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CRONOLOGIA 

DELLA  PROVINCIA 

SERAFICA.  RIFORMATA 

Dell*  Umbria,  o d*  Assisi 
DIVISA  IN  TRE  LIBRI 

Raccolta , ordinata , e data  in  luce 

DAL  PADRE 

ANTONIO  D’ORVIETO 


Minore  Oflervante  Riformato 

DELLA  MEDESIMA  PROVINCIA. 

dedicata  al  glorioso 


Pe’l  Costantini,  Stampator  Camerale  Epifcopale. 


MDCCX  VII. 

Con  licenza  de'  Superiori , 
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A S.  FILIPPO  NERJi 


L deibi to , la  convenien- 
za , r ojfequio  che  debbo 
alla  vojìra  beneficenza , alla  vofir a pro- 
tezione , e al  vofir 0 merito , 0 Gloriosis- 
simo S.  Filippo  , formano  nn  vincolo  di 

tre 
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tre  ritorte  ,■  chefringe  la  gratitudine , 
crf  il  rifpetto  della  mia  divozione  a tri - 
lutarvi  con  tutto  me  feffo  , z/tz  altra-3 
parte  di  me  Jteffo  ne ' mici  /udori  ; piu 
anziché  di  me  Jtejfo , qucjìo  Volume  egli 
è vojlro  ; perchè  ne  avete  ijpirati  i prin- 
cipj , per  l' e/empio  d'aver  Voi  co'l  conjì- 
glio  arricchito  il  Atondo  Cattolico  delle 
notizie  Eccleftafiche  negli  Annali  del 
vojlro  gran  Figliuolo  ; perchè  ne'  avete 
favoriti  i progrejji  , per  aver  Voi  piu 
volte  /erbato  con  le  interccjfioni  dallcu* 
morte  l' Autore  ; e perchè  ne  avete  con- 
dotto al  termine  con  l ' ajfijlenza  del  vo- 
jlro lume  ; ond ' è che  ad  altri , per  mio 
talento  , non  convenivanfi  nell'  ufeirej > 
da'  Chiojtri  al  Atondo  gli  avvenimenti 
della  mia  Religione  Riformata , e /eu 
gè  fa  gloriofe  de'fuoi  gran  Servi  di  Dio , 
fe  non  a Voi , che  fapejle  introdurre  nel 
Cuor  del  Atondo  la  Religione  de'  Ch io- 
fri,  con  rendere  affabile  la  Renitenza , 
e dimefica  la  Santità . Quefo  perfuade 
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le  mìe  Jperanze  che  Jì  rendano  in  qual- 
che parte  degne  di  Voi  quejle  mie  fatiche , 
perchè  trattan  di  Santi , perchè  rì  ejì- 
bifcono  il  zelo  , perchè  ne  pretendono  V 
immit azione . E fe  per  altra  parte  dif- 
dicono  al  vojlro  merito , perchè  Jìa  pre- 
giudicato il  candor  de9  cojìumi  di  quejli 
Eroi , la  luce  delle  loro  profejjioni , e l9 
esemplarità  dell9  OJfervanza  dall 9 om- 
bre de 9 mici  difetti , e dalle  caligini  del- 
lo file , ricevetele  almeno  per  ciò , che  è 
vojlro , mentre  io  pretendo  ancora  qual- 
che Virtù  nel  difìderio  di  farmi  vofro. 


In  atteftato  di  divozione 
F.  Antonio  di  Orvieto  Min.  Ofs.  .Rifar. 
* * In 
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In  Dei  Nomine  Amen. 

PEr  commi (Jìone  del  Reverendi p/mo  P.  Diodato  dì  Ro- 
ma già  p'ice  Commi/Jario  (generale  delia  Famiglia 
Cìfmontana  de'  A'/ inori  O {fervami  Riformati  aven- 
do noi  infrajerìtti  attentamente  conjìdcrato  /’  Opera  inti- 
tolata Cronologìa  della  Provincia  Serafica  riformata  dell’ 
Umbria,  overo  d’  Afsifì,  compofa  dal  R.  P.  Antonio  d'  Orvie- 
to Lettore  , Predicatori  e Diffinitor  attuale  Cronologo  della 
mcdcfma  ; attef  iamo  non  aver  ritrovato  co/a  contraria 
alla  V crit'a  della  fede , o alla  pietà  de'  cojlumì  Cri  favi  , 
anzi  aver  avuto  /’  incontro  (T  applaudirla  per  la  fedeltà 
c ferva  t a nelle  deferì zzioni  in  ejfa  contenute , e per  la  Re- 
ligiofa , utile , e necejfaria  memoria  , che  ìafeia  a'  Po/l  cri. 
Per  il  che  approviamo , e giudichiamo  tal'  Opera  degna  del- 
le Stampe  a gloria  de  II'  Alci  fimo , ed  onore  della  Religio- 
ne. Data  dal  nofro  Convento  di  Afonie-Santo  di  Todi  li 
28.  Novembre 

Fra  Gio  : Girolamo  da  Torino  Lettore  di  Teologfa. 
Fra  Venanzio  da  Vitorchiano  Lettore  di  Teologia. 


Chm  h dtiobut  Noflra  Reformationis  Lettoribut  Theologis 
revifum  , approbarumque  fuerit  quoddam  Oput , cui  titulo 
Cronologìa  della  Provincia  Riformata  dell’  Umbria  , divifa 
in  tre  Libri,  a P . Fr.  Antonio  ab  Vrbcveteri  Reformata 
Provincia  No/Ira  S.  Fr  arici fei  Lettere , & Concionatore 
compofìtunty  feh.  compilatimi'.  Hot  tenore  prafentium , eidem 
facultatem  inipertimur , ut  typis  illud  mandare  pofft , fi  vi- 
de bitter  Ut , ad  qua  Spettat.  Dat.  Renna  ex  Conv . S. 
Francifci  ad  Ripat  die  8.  Peb.  1715. 

Loco  Sigilli. 

s 

Fra.  Deodatus  a Roma  V.  Com,  Generali*. 
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Jufu  Reverendìfs.  P.Paulìde  OBavianis  Orditili  Pre- 
dica torti  m , Sacrar  Theo  logia  Magijlri , Per  ufi  a , annexa- 
rumque  Civitatum  Generali s Inquifitoris  Opus  evoluì , cui 
titulus  : Cronologìa  della  Provincia  Riformata  dell’  Um- 
bria, divifa  in  tre  Libri  : per  Referendum  Admodum  P. 
Antonium  ab  Vrbeveteri  ejufdem  Reformata  Provincia 
LeBorem  , ac  Concìcnatorum  compojitum , feti  compilatimi , 
nihilque  in  eo  invertì  Ftdeì  Cattolica  , ncc  bonìs  mori  bus 
contrarium  , Ò4  pttblìca  apparet  apftrobatione  dignum , vel 
eò  e ti  am , ut  Deus  ni;  [cri  cor  dì  am  fuam  in  Corde  legentium 
Seraphicam  Minoravi  Reformatorum  Provinciali , ìnfìgnef- 
que  F enerabilium  Panitentìum  virtutes , escaci  ter  opere- 
tur  . Sic  [enfio  &c.  in  fide  &c. 

Datttm  Per  ufi  a in  Convenni  Heremìtarum  S.  P.  Au- 
guftinì  die  il.  De  cembri  s 17 1 6. 

F.  Jo:  Baptifta  Paradifi  Ord.  Erem.  S.  Auguftini  Sac. 
Theol.  Magilter , ac  San&x  lnquifitionis  Perufiae  Confulcor. 

Imprimatur . - ^ 

F.  Paulus  de  Ottavianis  Ord.  Praed.  Inquifitor  Gen. 
Perufiae  &c. 

Imprimatur  » 

Jo:  Ang.  Can.  Guidarelli  prò  Ulultrifs.  ac  Reverendifs. 
D.  Vit.  Jofeph  de  Bobus  Perufia  Epifcopo, 
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TAVOLA 

« 

Di  tutto  ciò  che  si  contiene 
nel  primo  Libro. 

Breve  dì  feri  zi  or  e dell Umbria.  Cap.  primo.  Bag.  i 

DeW  orìgine , del  fito  , e di  molte  altre  fingolarità  della 
Città  d?  Affifi.  Cap.  Sec.  . ? 

Affi  fi  in  poter  de'  Romani  maggiormente  ingrandì fee  ; Rice- 
ve la  Santa  Fede ; è maltrattata  da'  Stranieri  , ribcl- 
landofiì  dalla  Chiefa  è dijlrutta  da  Carlo  A2agno , e dall ' 
tfilefjo  riedificata  l'affa  a diverfi  Dominj  ; fa  guerra  co ' 
Perugini , ed  è puperata.  Cap.  Terzo.  io 

! Affiti  due  volte  libberata  da  Santa  Chiara  dalla  furia  de' 
S aracini  . Alerte  della  medefima  Santa  . Canonizazione 
di  S.  Stanislao , fatta  in  Affi  fi  da  Innocenzo  Quarto 
Cap.  guar.  : Ff 

In  Affi  fi  in f ergono  le  parti  de'  Guelfi , e Gì belli ni . Aluta- 
zione  di  governo , ed  altri  difaflri  / offerti  da  quejla  Cit- 
tà fino  alP  Anno  1518.  Cap.  Jpuin.  ~ ip 

Affi  fi  non  meno  infigne negli  Vermini  Illufilri , che  memora- 
bile nella  fontuofìtà  delle  J'ue  Fabbriche . Cap.  Se- 
Jlo . _ z"; 

Affi  fi  moderna , magnìfica  , ed  ammirabile  incornparabilmen- 
tc  pià  dell'  antica  nella  grandezza , e fontuofità  de'  f noi 
Sagri  Tempi . Cap.  'Settimo,  27 

In  Affifi  fi  cangia  l'  Inferno  in  Par  adì  fio , fabbricandovi 
la  gran  Bafilìca  del  P.  S.  Trance  fico . ■ Cap.  Otta- 
vo . 30 

La  Città  d'  Affi  non  fu  mai  tanto  nobile , ne  di  cosi  fa - 
mofo  Nome  , e ch'ara  fama  nel  Alondo  , come  , e quan- 
to fi  refe  nobile , fawofa  , e memorabile  dappoi  che  ella 
diede  alla  luce  Francefilo,  c Chiara,  Cap.  Nono . 36 
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Benedizione  del  P.  S.  Frane efeo  /opra  la  Città  tT  Affi  fi t 
: per  mezzo  della  quale  quanto  refi  affé  felice  quejla  avven- 
- turala  Città.  Cap.  Decimo.  T5- 

Della  ncceffith  delle  Riforme  nel  Crijliane/imo  nelle  Re- 
> lig  ioni , e nella  Chiefa.  Cap.  "Onde cimo  . ^4 

o^usfta  Provìncia , perché1  detta  Serafica  , cT  Affi  fi , e dell* 
\fmbria.  Quanta  fìa  la  f/ta  grandezza  <?  eftenzione  , e 1 
di  giro,  guanto  il  numero  de’  Conventi.  E quanto  ricca 
di  Santitar],  Cap.  Duodecimo  . 7? 

La  Riforma  originata  fempre  in  ogni  Luogo  del  Mondo 
dalla  Provincia  Serafica , perchè  in  effa  fu  fempre  la  piti 
Stretta  O/J'ervanza  della  Regola  Francefcana.  Cap.  Ter- 
zo dee.  ^ 

La  pià  (Iretta  Offervanza  nella  Provincia  Serafica  da  al - 
tri  non  riconcfce  V origine  che  dal  Serafico  Padre  , che 
la  fondò.  Cap.  fffiuartodcc. 

A quejla  Provìncia  Serafica  delV  Umbria  fi  deve  ogni  orto- 
re , e precedenza , come  prima  , e principale  di  tutte  V 
altre  Provincie  del  Mondo.  Cap.  Quinto  dee.  55 

Come  vivono  i Relighfi  nel  particolare  f ed  in  quello  che!» 
rjfguarda  foto  a fejlejfi  in  quejla  Provincia  Serafica. ' 
Riformata.  Cap.  Decìmofejlo . 55 

ffifual  fia  il  vivere  comune } 0 in  comune  nella  mede  fintai 
Provincia.  Cap.  Decimojettìmo.  ^ 

Glorio fi  progrejfi  df  qpefia  Provincia  Serafica  Riformata , 
dopo  che  i firn  C ufi  odi ebbero  l a fio  luto  Governo  indipen- 
dente da  quello  del  Provinciale  degli  Ujfervanti.  Cap. 


D e cimo:  t avo. 


lì 

Come  cominciarono  i Aftnijlri  Provinciali  Riformati  ini» 
quefia  Provincia^  , eSerie  de'  me  de  fimi  fino  all ' Anno 
prefente  1717.  Cap.  Decimonono.  §7 

Degli  'Uomini  Illujlri  che  fono  ufeiti  da  quejla  Provincia  \ 
molto  celebri  nelle  Scienze , e nelle  prime  Cariche  dèlia. 
Religione , e della  Santa  Chiefa  Cattolica.  Cap . yèn- 


Bòli 


e fimo . 

Tarar' 


'Urbano  FUI,  in  cui  comanda  a'  Riformati  eh 

prcn 


Digitized  by  Google 


prendìno  il  pojfefo  del  gran  Convento  della  Madonnari 

degli  Angeli.  90 

Seguita  la  Serie  degli  Domini  lllujìri , portati  dal  Meri - 
/o  alla  Sagra  Mitra , al  Generalato.  Cap.  F’ige» 
fimo  primo , ci  ultimo  di  quejlo  primo  Libro , 97 

TAVOLA  DEL  SECONDO  LIBRO. 

Piene  Difcrizioni  , con  tutti  gli  Storici  avvenimenti 
fin  dall’origine,  o fondazione. 


Del  Convento  di  S,  Damiano  d'  A (fi fi.  • 

Pag.io-j 

Del  Convento  di  A'.  Maria  delle  Carceri  tf  Affi  fi. 

L3I 

Dell'  OJpizio  della  Chiefa  Nuova  di'  Affifi.  Cafa  del  P.  S. 

Prance/co. 

*47 

Del  Convento  di  S.  Francefco  di  Monte-Luco 

dì  Spole - 

to. 

1 6% 

Del  Convento  dì  San  Francefco  dello  Spiego 

di  Nar - 

ni . 

189 

Del  Convento  della  SS.  Annonziata  della  Romita. 

20? 

Del  Convento  dì  S.  Maria  della  S pineta  dì  Todi . 

219 

Del  Convento  della  Santiffi-na  Annonziata  della  Scar - 

ztiola . 

228 

Del  Convento  di  S.  Bartolomeo  di  Cibottola. 

241’ 

Del  Convento  di  Aloni  e-Santo  di  Todi . 

2<?2 

Del  Convento  della  SS.  Annonziata  di  Norcia'. 

2(58 

Del  Convento  di  S.  Girolamo  di  Gubbio. 

292 

Del  Convento  dì  S.  Giovani- B a!  tifi  a di  Amelia. 

31° 

Del  Convento  di  S.  Alar  tino  di  Trevi. 

317 

Del  Convento  di  S.  A J aria  deli'  Oro  di  Terni. 

327 

Del  Convento  di  S.  Giacomo  di  Todi. 

331 

Del  Convento  della  Ad  adonti  a dì  Alonte-Santo  di  S.  Pel - 

legnino  di  Norcia. 

343 

Del  Convento  dì  S.  Giambattifia  di  Celleno. 

348 

Del  Convento  dì  S.  Ad  aria  di  Gesti  di  Giove . 

353 
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Del  Convento  dì  S.  Pietro  Apoflolo  dì  ALaffa.  3^9 

Del  Convento  di  S.  Lorenzo  in  V igne  d'  Orvieto.  369  • 

Del  Convento  della  Madonna  di  Co/lantinopoli  dì  Ccre- 
to . ' 3 S 1 

Del  Monijlero  della  SS.  Trinità  di  Gubbio.  30-j 

Del  Monijlero  di  S.  Maria  della  Pace  di  Norcia.  2 9 1 


TAVOLA  DEL  TERZO  LIBRO. 

In  cui  fi  difcrivono  le  Vite  di  tutt’  i 
Soggetti  Venerabili. 

yita  del  Ven.  P.  Umile  di  Poppi  Sacerdote  Rif.  409 
Vita  de  VP'.  PP.  Gefualdo  di  Affigliano , e Remar  due - 
ciò  di  Dunarobba , Sacerdoti  Rif.  411 

Vita  del  yen.  P.  Franco  [co  d'  Amelia  Sacerdote' Rif.  414 
Vita  del  V en.  P Bonifazio  di  Ragù Jà  Sacerdote  Rif,  416 
Vita  del  Divoto  Relig.  Pr.  Cherubino  da  S troncone  Laico 
Rif  ' 421 

Vita  del  Divoto  Relig.  F.  Filippo  di  Bafcbi  Laico  Rifor- 
mato,  422 

Vita  del  V en.  P.  Bernardino  £ Ajifi  Sacerdote  Riforma- 
to,  x 428 

Vita  del  Ven.  P.  Cri  fio  foro di  Perugia  Sac,  Rif.  430 

Vita  del  Pen.  P.  Pietro  t rari  ce  f e Sacer.  Rif.  474  . 

Vita  del  y en.  1°,  Serafino  di  Ccllelcino  Sacerdote  Riforma* 

to. ■ 436 

Vita  del  Ven. P. Niccolò  di  Perugia  Sacerdote  Rif.  478 
Vita  del  Div.  Relig.  F.  Onofrio  della  Fiarnmenga  Laico  Ri- 
forra.  . 443 

Vita  del  Ven.  P,  Antonio  di  Pane  alla  Sacerdote  Rif.  418 
Vita  del  Div. Relig.  F .Girolamo  di  Gubbio  Laico  Rif,  487 
Vita  del  Ven,  P. Benedetto  di  Torcano  Sacerd.  Rif.  487 
Vita  del  Ven.  P.  Antonio  di  Nocera  Sacerdote  Rif  4 92. 

Vita  del  Div,  Relig.  F,  Bonaventura  dalle  C afe  di  MaJ ciò 
Laico  Rif.  498 

VuoT 
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f ila  del  Div.  Relig.  F.  Pietro  di  Mente- Franco  Laico  Ri- 

formato , $ io 

F ita  del  V en.  P.  /Intorno  <T  Amelia  Sacerdote  Rif.  5 17 
Vita  del Dìv,  Peli?.  F,  Ad  arto  della  Matrice  Laico  Rif,  52.7 
Vita  del  Div,  Relig.  F.Giuflìno  dal  Poggio  Aquilone  Laico 
Rif  or.  • ' 54? 

F ita  del  Div.  Relig.  F,  Pafqnale  da  Peggio  Aquilone  Laico 
Rif  or.  . 555 

F ita  del  Dìv,  Rclig.  F,  Federico  di  S,  AI  arco  Terziario  Ri- 

/or,  

Vita  del  Ven.  P,  Franco  [co  di  Monte-Franco  Sacer,  Rif, 

V ita  del  Div,-  Relig,  F.  Cor  ne  Lo  di  Calcia  Laico  Rif,  571 
V ita  del  Dìv, Rclig,  F.Lt/ca  di  Alonte-Ca/!elio  Laico  Rif.  5 77 
Vita  del  Div,  Relg,  F.  Diodato  dal  Pani  uno  Laico  Rif,  775 
'Vita  del  Div.  Relig,  F.brancefco  dì  Al  e le  zo  le  Laico  Rif,  603 
Vita  del  Din,  Relig.  F.  Miche  le  di  Collelongo  Laico  Rif . 624 
Vita  del  Dìv.  Relig.  F.  Silvefiro  dallo  Speda  ticchio  Laico  Ri- 
far. ~<?47 


~7?ì 

Vita 


ita  del  Dìv.  Relig.  F.  Tommaro  dallo  Spedaliccbìo  Laico 
Rifar.  <*5  5 

Vita  del  Div,  Relig,  F,  sìntomo  dai  Z clini  Laico  Rif,  665 

Vita  del  Div,  Relig.  F.  Martino  di  Elee  Laico  Rif . 670 

Memoria  di  F.  Paf  quale  da  D u fanti  Laico  Rif,  6~j  5 

Memoria  della  F en.  Al adre  Suor  Rrudenzia  diNarni , Aio- 
naca  nel  Moni  fiero  della  SS.  Trinità  dì  Gubbio,  677 
Aleni  cri  a della  F en.  M.Srtor  Chiara  Benamati , Monaca 
nel  Aloni  fero  della  Trinità  di  (dubbio  , 6-jg 

Memoria  delle  V V . Madri  Suor  Raffaella  de  Vecchi , e Suor 
Giuflina  V andini , Monacha  ambedue  nel  Alonìfìero  del- 
la dantìf sì  ma  Trinità  dì  dubbio  , 680 

Memoria  della  Veri.  Al.  Suor  Angelina  Ondadei , Monaca 
nel  Moni  fiero  della  Trinità  di  Gubbio . 681 

Memoria  della  Vcn.  Al.  Suor  Concordia  Mofca  nel  Aloniflc- 
rio  della  Trinità  di  Gubbio  , 68  ? 

Memoria  della  Vcn.  Al.  Suor  I r ancefca  Ertgehj  di  Recana- 
Alonaca  nel  Aloni  fi.  della  Trinità  di  Gubbio  . <*84 
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Memoria  della  Veti.  M.  Suor  Fan  flirt  a R amboni , Monaca  < 
nel  Monìflero  della  Trinità  di  dubbio . 6 8$ 

Memoria  della  Ven,  M.  Suor  Coflanza  (Gabrielli , Monaca 
nel  Monifl.  della  Triniti  di  Gubbio  . 686 

Memoria  della  Ven.  M.  Suor  Paola  Bent ruotila , Monaca 
nel  Monili. della  Trinità  di  dubbio  , 688 

Memoria  della  V en.  M.  Suor  Porzia  de'  Conti  Beni , Alo- 
ttaca  nel  Monifl. della  Trinità  di  Gubbio.  69 o 

Memoria  della  V en.  ÀI.  Suor  Dionora  Beni , Monaca  nel 
Monifl.  della  Trinità  di  Gubbio  . ■ ' • 6gz 

Memoria  della  V en.  M.Suor  Cecilia  Ale  uvacei , Monaca 
nel  Moniti  della  Trinità  di  Gubbio.  693 

Memoria  delle  W » Madri  Suor  Laura  della  Porta  , e Suor 
Vittoria  Zeccadoro  , 'Monache  nel  Monili,  della  Trinità  di 
Gubbio.  " • 6JÌ 

Memoria  della  Ven.M.Suor V ergìnia  V indoli  di  Perugia t 
Monaca  nel  Monifl.  della  Trinità  di  Gubbio . 69-j 

Memoria  della  Ven.  M.Suor  Terefìa  Contentini } Monaca 
nel  Monifl.  della  Trinità  dì  Gubbio»  699 

Memoria  della  Rey,  M,  Suor  IfabelP  sintonia , Monaca  nel 
Monifl.  della  Trinità  di  Gubbio.  70». 

Memoria  della  V en.  M,  Suor  Elena , Monaca  nel  Moni  fiero 
della  Trinità  dì  Gubbio . _ _ _ jof 

Memoria  S alcune  altre  W.  Religiofe  , che  vi  (fero  effem - 
piar  mente  nel  Moni  fiero  della  Trinità  dì  Gubbio  . 70  8 
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E Sfendo  debito  d’  ogni  Autore  Iftoriografo  di  farli 
nel  miglior  modo  capire  e dal  Dotto , e dall’  Igno» 
rante.  Sarà  per  confeguenza  mio  devere  di  dichia- 
rare in  principio  , per  buona  intelligenza  de’  Sem- 
plici ; Che  cola  intenda  Io  di  dire  fotto  il  termine  di  Cre- 
nologìa . Già  è noto , che  non  altro  lignifica  Cronaca , fé 
non  che  una  compilata  Moria , che  richiama  alla  memo- 
ria i fatti , ed  i fuccefiì  de’  Luftri , e de’  Secoli  trafandati, 
fecondo  l’ordine,  e la  condizione  de’ tempi.  Ora  perche 
quello  mio  Volume  è per  richiamale  alla  memoria  i fat- 
ti , e gli  avvenimenti  già  decorli  di  quella  Provincia  Se- 
rafica, e deve  in  parte  interclTarfi  sù  l’origine  della  me- 
delima  , sù  l’acquilto,  o fondazione  de’ Suoi  Conventi , e 

fopra  i meravigli  ofi  progrelfi  di  tanti  Figliuoli,  eh’  ella » 

partorì  famofi  nella  Santità  , nella  Dottrina,  e ne’ Gover- 
ni , non  immeritamente  parmi  d’ avergli  dato  titolo  di  Cro- 
nologìa. Spiacemi  però  di  vedermi  coftretto  ad  efiere  per 
necelfità  manchevole  in  quella  mia  Opera,  fingolarmentc 
nel  primo  nafccre  della  Riforma  in  quella  Provincia  dell’ 
Umbria  , mentre  i più  acculati  Cromiti  proteltano  di  non 
aver  mai  potuto  ritrovare  chi  portale  la  Riforma  nella__» 
Provincia  Serafica.  E quello  forfè  per  Divina  Difpofizione, 
per  far  palefc  al  Mondo,  che  la  Riforma  ebbe  1’ origine-» 
in  quella  Provincia  al  nafeere  della  Religione,  e che  la_» 
Stretta  Oflervanza  in  efia  è antica  al  pari  dell’  Ordine , 
mentre  di  lei  non  fi  trova  altro  Riformatore  che  il  lùo 
primo  Ulitutorc,  e Fondatore  Francesco,  come  piu  dif- 
fufamente  ne  parlerò  a fuo  luogo.  Molte  altre  particola- 
rità , che  forfè  afpetterà  d’ udire  il  Lettore  , farò  forzato 
di  lafciare , a cagione  di  non  so  qual  finiftro  accidente  , 
per  cui  recarono  così  fpogliati  di  notizie  antichp  gli  Ar- 
.»  ^ clmj 
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chivj  di  quella  Provincia , che  fe  non  con  grande  ftento, 
e fatica , fi  è potuta  riavere  qualche  contezza  di  quello , 
che  dirò.  Oltre  a che  mi  dichiaro  d’  imprendere  la  cura 
di  quella  Storia  , non  già  per  dilettare  colla  guftofa  va- 
rietà di  figure  d’ una  più  terlà  Rettorica  la  Fantafia , ma 
f'olo  per  incitare  1’  umano  Intelletto  alla  Criltiaua  Bontà , 
c per  Svegliare  ne’ petti  de’ miei  Correligiofi  entufiafiui  di 
vero , e più  fervido  affetto  in  Dio  , ed  in  accrescimento 
di  perfezione  col  chiaro  effempio  di  tanti  loro  Fratelli  , 
che  videro,  e morirono  Tantamente.  Qud  racconto  , clic 
fi  fà  a fine  folo  di  trattenere,  e non  d’iufegnare,  deve.-* 
effe  re  animofa  mente  a Aborrito  da  chi  profeta  la  dottrina 
di  Crifto  Somma  Verità,  e da  chi  dee  Tempre  tutto  ar- 
dere di  Carità  lotto  le  ceneri  di  Francefco,  11  talento  , allo- 
ra è bene  impiegato , quando  tutto  s’  adopera  nell’  effer- 
cizio  della  Verità,  e della  Religione,  per  cui  fi  viene  a 
trattare  col  Cielo , ed  a fare  in  fine  acquifto  del  Paradir 
lo  h e perciò  quelle  Storie , che  non  hanno  per  guida  la 
Verità,  e per  materia  la  Religione,  fono  tanto  più  balle 
nel  pregio , e nel  fogge tto , quanto  del  Cielo  è più  baffa 
la  Terra  ; ond’  è che  quando  non  fortifica  altro  effetto 
quello  mio  Libbro  lllorico,  e per  debbolezza  di  perfua- 
lioni  non  infiammi  all’amore  della  Virtù,  almeno  nella—* 
materia  del  Soggetto  non  potrà  mai  incontrare  la  tac-. 
eia  di  poco  religiofo , e vano , con  difouore  , c difeapito 
della  mia  Religione. 

Potrebbe  però  nafeere  un  dubbio  ■ Se  ogni  regola  di  buo- 
na prudenza  vuole,  e comanda,  anzi  1’  ìfteffa  Filofofia—» 
infegna  , che  neffuno  averà  mai  talento  di  fare  perfetta- 
mente un  Tutto,  che  prima  non  fieno  in  fuo  potere  le-* 
parti  tutte  nectllarie,  che  lo  compongono;  fe  dunque  all’ 
integrità  di  quell’  Opera  manca  la  parte  più  ellenziale, 
qual’ e 1’  origine  del  Soggetto,  ne  viene  per  buona  confe- 
guenza,  che  P Opera  riulcirà  mofiruofa  , perché  fenza  prin- 
cipio ; onde  più  faggio  farebbe  fiato  il  configlio  di  tutto 
confàgrarfi  al  filenzio,  che  parlando  imperfettamente , ca- 
gionare 
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gionare  un  moftruofo  apparato  apprefìo  gl*  intelligenti  o 
di  poco  pi-attico  di  Storie,  o d’ignorante.  Rrfpondo,  che 
farebbe  manifefliflìma  profunzione  del  mio  bafliflimo  in- 
tendimento, fe  pretendeffe  di  fottrarfi  dal  titolo  d’  igno- 
rante} tuttavolta  eflendo  ancor  Io  intereflato  nel  fuo  ono- 
re, dirò  che  l’imperfezione  non  nafea  dalla  poca  prattica 
dell’ Morie,  ma  dalla  mancanza  totale  delle  memorie  an- 
tiche di  quella  Provincia , a cagione  forfè  che  i fuoi  anti- 
chi Padri  , con  fempre  vivo  difiderio  di  perfezione  mag- 
giore , più  attendevano  a farli  fanti,  che  a rigiftrare  dell’ 
altrui  fantità  le  memorie.  In  quanto  poi  a tutto  confa- 
grarfi  al  filenzio,  tale  farebbe  flato  il  mio  genio  e cono- 
feendo  me  fleffo , e trovandomi  affatto  privo  del  necef- 
fario  lume;  ma  fe  merita  feufa  chi  ha  fatto  profefTìone d,# 
ubbidire  alla  cieca  , bifognerà  che  tutte  l’ imperfezioni  del- 
la mia  Cronologìa  s’ improntino  full’  umil  tavola  della  San- 
ta Ubbibdienza , e non  a perpetuo  feorno  fui  fronte  di  chi 
neppur  fi  cura  di  comparire  imperfetto , per  perfezionarfi 
in  una  fi  eminente  virtù  religiofa. 

Era  oramai  deverofo , che  i Figliuoli  di  quefla  tanto 
eflemplare  , e morigerata  Provincia  j fi  feoteflero  dal  pi- 
gro fonno  d’ un  cosi  lungo  filenzio  , e col  mezo  delle_> 
più  accurate  diligenze,  fenza  rifparmio  di  fatiche ,„ facef- 
ièro palefe  al  Mondo  lefue  grandezze,  e le  fue  glorie^* 
immenfe.  Non  è virtuofo  il  filenzio,  quando  fi  tiene  occul- 
to fra  le  tenebte  dell’obblivione  ciò  , che  deve  efler  ma- 
nifeflo  a tutti  per  edificazione  del  Cattolichifmo  , e per 
profittevole  efiempio  de’Religiofi}  anzicché  molte  volte-* 
può  eflere  flimato  difprezzo , o poco  zelo  quel  filenzio , 
che  troppo  fi  profonda  in  un  odiofa  lunghezza.  E ingra- 
titudine deteftabilè  di  privare  la  propria  Madre  di  quel- 
la gloria , che  può  renderla  e più  celebre  nella  virtù , e_* 
più  adorabile  nell’  eccelenza  del  merito.  Quedo  difetto  pe- 
rò di  così  pigro  filenzio  non  dee  imputarli  adattodifeo- 
nofeenza  ne’  primi  Padri  di  quefla  tre  volte  Santa  Pro- 
vincia, perche  temevano  di  torre  il  tempo  (come  udiflc) 
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alla  Santità,  confumandolo  nello  Audio  dell’ antiche  me- 
morie ; ne  può  attribuir  A agl’ Antecefiori , che  fi  licenzia- 
rono da  quella  vita  , e morirono  in  quello , e nel  Secolo 
già  caduto;  perocché  Ellì  non  lafciando  d’ adoperarli  per 
raccogliere  le  perdute,  o non  mai  raccolte  notizie,  non 
hanno  mancato  d’  improntare  qualchè  velligio  di  quell’ 
Opera , da  loro  conccputa  in  idea.  Ma  perche  il  ridurla 
all’  atto  rifervata  l’ aveva  al  mio  debbil  talento  il  Divino 
Difpofitore,  volle  da  tutt’  altro  difapplicarmi , che  m’a- 
vefl’e  potuto  divertire  da  tale  Audio,  acciocché,  coll’  af- 
lidua  applicazione  a me  sì  cara  di  fervire  , e fare  al  Mon- 
do palefe  le  grandezze  di  quefia  mia  cflemplariflima  Pro- 
vincia, ad  ognun  fia  noto  per  l’avvenire  quanto  fia  alto, 
cd  eccellente  il  fuo  merito.  Abbracciai  per  qucAo  volen- 
tieri, anzicchè  di  buonifiima  voglia  mi  Ìommefiì  alla  di- 
ficultà  di  quefi’  imprefa , ed  al  grave  pefo  di  queAa  fatica, 
fenza  punto  curarmi  d’altra  lode.,  che  puramente  di  quel- 
la , che  folo  devefi  a Dio , come  meritcvoliflimo  d’  ogui 
lode,  d’ogni  applaufo,  ed  onore.  Mi  dichiaro  perciò  di 
non  altrimenti  comparire  in  qucA’  Opera , che  di  fempli- 
ce  Strumento  di  Dio , per  rendere  più  luminofa  quefia_* 
mia  Provincia  Serafica  colla  chiarillinia  luce  della  fantità 
di  tanti  fuoi  religiofilfinii  Figliuoli , che  vi  fiorirono  . E 
protcAo  infieme  di  narrare  pura , e candidamente  la  ve- 
rità , fondando  tutto  il  mio  dire  o fopra  buone  fcritture 
autentiche , o lòpra  il  detto  d’ Uomini  molto  degni  di  fe- 
de , o fopra  le  tradizioni  d’  eAemplariflìmi  Religiofi  , co- 
me fi  vedrà  citato  in  corpo  ne’  fuoi  luoghi.  Dividerò  que- 
Aa mia  Cronologìa  in  tre  Libbri:  nel  primo  difeorrerò  per 
Capitoli  generalmente  dell’Umbria,  della  Città  d’  Aflifi 
Patria  del  Serafico  Ifiitutore  , e Capo  di  tutta  la  Religio- 
ne Francefcana  ; della  Riforma,  della  fua  origine  , della 
l'uà  propagazione  , e di  molte  Angolarità  di  quefia  Pro- 
vincia Serafica  sì  nel  particolare , come  nel  comune  ; e_» 
conchiuderò  quefio  primo  Libbro  colla  ferie  de’  CuAodi, 
de’  Mimfiri  Provinciali , e di  tutti  gli  Uomini  Illufiri , eh’ 
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Ella  ebbe.  Nel  fecondo  parlerò  della  fondazione , o dell  ’ 
acquifto  de’  Conventi , divifi  in  tre  Claflì , cioè  : de’  Con- 
venti Santuarj,  de’  Conventi  lafciati  da’ Padri  OlTervanti, 
e di  quelli,  che  furono  eretti,  e fabbricati  da’ Popoli  , o 
da’  Perfone  particolari  alla  medefima  Riforma;  a’  quali 
tutti  aggiugnerò  le  piene  difcrizioni  delle  loro  Chiefe,  e 
di  tutt’  altro  ad  dii  fpettante.  Nel  terzo  de’Religtofi,  che 
in  efla  Provincia  viflero,  e morirono  con  fama  di  Santità; 
ed  anche  delle  Monache,  e delle  Terziarie,  che  pacaro- 
no all’  altra  Vita  col  medefimo  concetto  di  Santità  , di- 
rette, e governate  dalla  fteffa  Riforma  della  meddìma_» 
Provincia. 
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invito  a * Rcligìojì  Riformati  della  Pro- 
vincia Serafica . , 

» 

ECcovi  finalmente  [ Amatittìmi  Fratelli , ed  in  vinco- 
lo di  ftrettiftìma  Profcfiìone  Correligiofi  Carittimi  ] 
eccovi  la  tanto  da  Voi  difidcrata  Cronologìa  di 
quella  Santa  Provincia  , che  non  men  che  da__» 
Voi , da  me  fommamente  fi  venera  per  benignifiìma  Ma- 
dre. Eccovi  compilate  in  breve  Storia  quelle  poche  noti- 
zie , che  febbene  trà  P ombra  del  filenzio  per  fi  lungo  tem- 
po nafeofte,  non  hanno  però  potuto  gli  anni  voraci  con- 
fumar loro  il  vigore  j a quefte  , perché  fcarfe  di  molto , 
mi  fon  forzato  d’  unire  ogni  mia  diligenza  pofiìbile  , per 
rinvenirne  ne’  più  chiufi  nafcondigli  di  vecchie  pergame- 
ne materia  corrifpondente  per  introdurvi  la  forma  : nè 
mancarono  d’ eflcrmi  favorevoli  piu  Diipenfieri  Sagaci,  che 
da’ loro  particolari  Volumi  me  ne  fomminiftrarono  piu  che 
atbafianza.  Protetto  però  di  non  eflèrmi  caduto  in  mente 
altro  fine  nell’ inchinarmi  al  pefodi  quefta  Cura,  che  del- 
la gloria  del  Sommo  Iddio,  e della  voftra  confolazionc , 
nulla  curandomi  dell’ altrui  gradimento,  quando  compiac- 
ciali di  gradirla  il  Cielo,  e fortifea  il  pregio  d’ efier  da  Voi 
benignamente  guardata.  Per  vottr’ onore,  per  voftr’ utile, 
c per  voftro  profitto , tutti  mi  lafciai  cader  dalla  penna.-» 
i compilati  periodi  di  queft’  Opera  : onde  parmi  deverofo, 
che  ve  ne  debbiate  appagare  , ricordevoli  che  è proprio 
de’Religiofi,  e di  tutti  quelli,  che  attendono  alla  perfe- 
zione di  tenere  i fenfi  mortificati , ed  in  ogni  occorrenza 
femprc  dimette  le  paffioni  ; e però,  fedi  queft’ Opera  non 
vi  piaceflè  la  Lingua  , il  Metodo  , lo  Stile , decorretela  ad 
ogni  modo  per  mortificarvi  j avvegnaché  quando  non  altro, 
lo  merita  almeno  la  nobiltà  del  fuggetto,  che  è tutto  vo- 
lilo, tutto  a voftra  gloria  , ed  a voftro  profitto.  Vi  attìcu- 
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ro  che  regnò  Tempre  in  me  un  genio  così  grande  di  fer- 
vóri, che  con  poca  minor  prontezza  d’ Ezechiele  m’ ad- 
dogai a digerire  il  Volume , quali  fubito  che  mi  fù  impo- 
rto da  chi  portava  in  quel  tempo  le  veci  di  Dio  nel  reg- 
gere , e comandare  in  quella  noftra  Provincia  , ed  imbe- 
vutomi  fin  fondo  della  fultanza , ve  ne  partorifco  in  fuc- 
cinto  il  contenuto , che  può  molto  giovarvi  a mantenervi 
nel  fentiero,  da  cui  diviarono  gl’  Isdraeliti.  Ben’  è vero 
però,  che  chi  fiali  altro,  che  fofle  fiato  fcelto  a quell’ O- 
pera , l’averebbe  con  piu  frutto  , e con  maggior  attività 
perfezionata;  ma  fe  Dio-proibì  al  medefimo  Ezechiele  pro- 
fondità , ed  ofcurita  di  parole,  in  comunicando  alla  Cafa 
d’ lfdraele  il  mangiato  Volume,  perchè  non  farà  lecito  a 

me  di  fervirmi , parlando  co’ mici  proprj  Fratelli,  della > 

più  aperta , ed  ingenua  Rettorica  ì E Te  chi  parla  ingenuo, 
chiaro,  ed  aperto,  perché  parla  con  cordialità,  e con  ze- 
lo merita  ricompenza  , altra  gratitudine  Io  non  vi  chieggio, 
fe  non  che  mi  pazientate  nel  dir  bene  di  Voi,  della  vo- 
ftra  Madre,  e de’voftri  Anteccflori  Fratelli,  Darefte  pero 
buon  faggio  della  voftra  Bontà,  fe  deteftando  [come  trop- 
po eflecranda  ] l’ ingratitudine  di  Saiille,  perché  folea  più 
imperverfarc  contro  Davide,  quando  quelli  era  più  inten- 
to a giovargli  , vi  dalle  a dileggiarmi  nel  mio  Volume  , 
che  non  altro  ha  per  Tuo  unico  Icopo  che  l’inalzarvi  , e 
far  palefe  al  Mondo  le  voftre  glorie,  le voftre grandezze. 
Se  perciò  la  deteftate  in  altri , molto  maggiormente  ado- 
perar vi  devete,  che  non  s’annidi  ne’vofiri  Cuori,  E per 
meglio  allìcurarvene  , porgete  cortefe  il  vollro  udito  al 
Tuono  di  quella  mia  breve  Cronologìa , perché  febbene  {con- 
certata nella  buona  armonìa  delle  fue  voci,  intona  nulla- 
dimeno  ben’ alto,  ed  infegna  ottime  regole  , per  mante- 
nervi nell’Ordine  in  regolato  concerto. 

Mà  voi  mi  direte , che  lo  v’  inviti  troppo  all’  ofeuro , 
ponendovi  avanti  gli  occhi  il  velo  delle  metafore , quando 
più  abbifogna  la  chiarezza^  E vero  che  la  Metafora  e ui> 
yelo , mà  però  trafparente  , che  lafcia^  ad  ogni  modo  di- 

lcer- 
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icernerc,  e capirei  anzi  molte  volte  con  maggiore  elegan- 
za, energìa,  ed  ampiezza,  ficcome  Tuoi  fare  unterfo  cri- 
ftallo  porto  avanti  la  luce.  Tutta  volta  per  fodisfarvi  mi 
/"piego  : dirti  di  fopra  che  troppo  abborrcvole,  e detefta- 
bile  fi  refe  l’ingratitudine  del  Rè  Saulle  , perchè  mentre 
Davide  colla  dolcezza  della  fua  Cctera  gli  addormentava 
io  Spirito,  che  tanta  gli  cagionava  moleftia  , Egli  in  vece 
di  tutto  impiegarli  ne’  rendimenti  di  grazie  , armava  di 
crudel  dardo  la  deftra  per  levarlo  di  vita.  Or  io  temen- 
do del  gran  male,  che  può  fare  in  noi  giornalmente  lo  fpi- 
rito  Maligno  noftro  Avverfario,  e capitale  Nemico , allon- 
tanandoci lenza  avvedercene  da  primi  conceputi  fervori  , 
con  tante  negligenze,  e tiepidezze  nel  fervizio  di  Dio,  e 
nella  più  ftretta  Ofiervanza  della  Regola  profeflata , pen- 
sai con  quella  mia  Cronologìa  d’addormentare  , anzi  fuga- 
re affatto  quello  Spirito  Tentatore,  e richiamandovi  alla 
memoria  l’eccelfa  dignità  di  quella  Provincia,  dì  cui  fiat- 
ino Figli , colla  faniità  di  tanti  noftri  Fratelli  infiammar- 
vi nuovamente  alle  primiere  ardenze  degl’  illanguiditi  fer- 
vori, Ond’é,  che  fe  invece  d’ approfittarvi  di  quella  mia 
lftoria,  immiterete  l’iniquo  Saulle,  fino  ad  impugnare la_» 
lancia  d’un  invidiofa  maldicenza  contra  di  chi  hà  fi  gran 
genio  a fervirvi , e che  tanto  procura  di  giovarvi , farà  la 
voltra  incomparabilmente  più  elTecrabile , abborrevole,  e_* 
detertabile  ingratitudine.  Ne  vi  giova  il  dire,  che  fia  Scon- 
certata, e fenza  armonìa  la  fra  fe  del  mio  racconto,  non 
elfendo  regola  di  buona  prudenza  1’  abborrire  un  Medico 
povero  di  veflimenta  , quando  hà  la  virtù  intrinfeca  di  fana- 
le. In  un  Giardino  coglier  debbefi  il  fiore , eh’  è il  frutto  del- 
la fortan  za  di  quella  pianta, che  Io  produce,  e lafciare  le  fo- 
glie, e le  fpine,che  fono  rozezze,  che  pure  Hanno  intor- 
no alle  Rofe.  L’Elitropio  o fia  per  proprietà  naturale, o 
per  iftinto  d’amore,  fempre  mira  nel  Solere  cosinoti—» 
hà  mai  motivo  di  rattriflarfi  nel  ravvifare  la  rufticitàdel 
fuo  gambo  , perchè  mai  non  lo  guarda.  11  Soggetto  d’  una 
iàgra  lftoria  è la  Rofa  di  quel  Giardino  , è il  Sole  dell' 
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Elitropio;  rinteflìfura  di  quella  è la  fiepe  d*  onde  nafce 
la  Kofa,  è il  gambo, che  foftiene  il  bel  fiore  Elitropio  j 
* che  importa  poi  che  fia  roza  la  fiepe  , che  fia  ruftico  il 
gambo,  quando  fieno  guftevoli,  e di  profitto  nella  pro- 
duzione del  frutto  ? Ponete  perciò  da  banda  nella  lettura^, 
di  quello  mio  Libbro  le  fpinc  del  rozo  , c (concertato  par- 
lare , e tenetevi  ben  care  le  Refe,  da  riprofumarvi  con__> 
eflc  nell’  odore  d’ una  più  (fretta  , e vigorota  Ofiervanza^. 
col  chiaro  eflempio  di  tanti  vollri  Santi  Fratelli.  ••  . 

Vi  nafeerà  un’altro  bene  dalla  lezione  di  quello  mio, 
e voftro  Racconto  , non  punto  inferiore  al  primo  frutto  , 
poiché  conofcendo  piu  apertamente  per  e(Iò  d’  efier  Figli 
d’una  Madre  di  tanto  merito  , e di  defeendere  fpiritual- 
mente  con  il  Serafica  Padre  da  una  Patria  fi  Nobile  , e_* 
che  fi  refe  cosi  famofa  nel  Mondo,  averete  doppio  mo- 
tivo di  feiorre  le  vofire  lingue  nelle  lodi,  ringraziamenti* 
e benedizioni  di  Dio  e che  \ sabbia  chiamati  alla  Reli- 
gione, e che  fiafi  compiaciuto  di  (cegliervi  p.r  que(la_> 
tanto  a fe  cara  Provincia,  fondata  r e proietta  fini pre  d-l 
fuo  fedele,  ed  amato  Servo  Francefco.  Conofcete  perciò 
la  grandezza  del  benefizio  di  Dio  nell’  elezione  , che  hi 
fatta  di  Voi  a fervido  in  quello  Santo  Terreno,  ove  gli 
fleflfiLuoghi , che  abitate,  vi  predicano  la  Santità.  Paven- 
ta, s’ inorridil'ce , e trema  Giacobbe , per  eflerfi  addormen- 
tato in  un  luogo  , ove  con  una  fcala  mifteriofa  gli  fi  ad- 
ditava il  fenderò  del  Cielo  ; cosi  voi  devete  molto  teme- 
re , pigramente  addormentandovi  nel  profitto  fpirituale , 
declinati  ad  abitar  que’  Santi  Luoghi , che  molto  adaggia- 
ta  vi  palefono  la  fcala,  o la  via  per  falirne  all’  Empireo. 
Ed  avvertite  > che  non  merita  più  di  ricevere  r chi  non_> 
conofce  quello,  che  hà  già  ricevvto.  Specchiatevi^  nel  mi- 
fcredente  Rè  Ezechia  y il  quale  perché  non  fi  prevalfe-* 
di  ciò  , che  aveva  ricevvto  da  Dio  nella:  vittoria  contro 
Sennacherib,  fi  fé  berfaglio  d’uoa  gravifiìma  infermità,  c 
della  medefima  Morte.  Difcaccia te  dalle  voftre  menti  P ef- 
ièmpio  dell’  ingratitudine  di  quello  Rè  feonofeente  , per 
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non  farvi  ancor  Voi  meritevoli  con  etto  de’  Teveri , mà  più 
che  giulli  caftighi  ; e per  più  Scuramente  Schivarli,.  richia- 
matevi alla  memoria  quelle  Divine  Lodi,  che  involavano 
al  Cielo  per  ogni  beneficio,  che  da  Dio  ricevevano  Maria 
Sorella  di  Mese  , Deboia , e Giuditta  , perocché  tanto  fi 
dee  alle 'condizioni  di  quella  Grazia,  che  da  Dio  riceve- 
tte nella  vocazione  alla  Religione,  e preciSamente  inque- 
tta  Santa  Provincia. 

Ed  eccovi  un  altro  fine,  pel  quale  Io  ni’ indurti  a tras- 
mettervi quello  mio  Racconto  della  voftra  Provincia  , cioè, 
acciocché  tenendo  appretto  di  Voi  quella  compilata  lfto- 
ria  , e compiacendovi  di  Spetto  ponervela  avanti  gli  occhi, 
vi  fi  rendette  più  facile , e più  piena  la  cognizione  della 
Grazia  accennata  di  chiamarvi  Iddio  ( Sotto  le  ceneri  Fran- 
cescane ) alla  figliolanza  della  prima  Provincia  di  tutta  la 
Religione.  Perlocché  , come  potrete  non  eccitare  dal  più 
alto  de’ voli  ri  Cuori  gli  Spiriti  piu  fervorofi  d’ ottequio  ad 
un  sì  Segnalato  Benefattore,  per  benefizio  fi  grande?  Non 
vorrei  però  che  vi  dalle  ad  intendere  , in  Sentendomi  tut- 
to intento  a persuadervi  di  vivere  grati  a Dio,  per  aver- 
vi chiamati  alla  Religione  Serafica  nella  Provincia  d’ Af- 
fili , che  Iddio  abbia  biSogno  delle  voftre  gratitudini , o 
de’  volìri  ringraziamenti , perocché  Egli  non  è biSognoSo 
di  tali  co  Se,  benché  gulli  molto  d’  eflìggerle  da  tutte  le 
Creature  ; ma  v*  invito  , vi  provoco  , vi  Sprono  a queflo, 
acciochè  vi  facciate  degni  dell’ accreScimento  , e della  per- 
fezione di  quella  gran  grazia  , Sempre  virtuoSamente  o- 
pcrando,  per  fino  à tanto  che  giunti  ad  etter  perfetti  Im- 
mitatori  del  Serafico  Patriarca,  e di  tanti  lùoi  altri  San- 
ti , e Beati  Figliuoli , retti  di  voi  la  memoria  da  impron- 
tarli poScia  sù  i fogli  da’  Polleri.  Che  voi  aggradiate  , o nò 
quello  mio  Libbro  , poco  mi  cale,  c molto  meno  m’ in- 
fa Hi  diSce  , che  ’1  biasimiate  , e lo  tacciate,  come  pieno  d’ 
imperfezioni,  mcntr’  egli  da  le  mede-fimo  già  tale  fi  rico- 
nosce, e fi  confetta;  con  quello  però  , d’ettere  inaltera- 
bile nella  rettitudine  dell’ intenzione  ; c Se  mai  in  etto  fi 
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contenefle  qualche  abbaglio,  ovvero  errore,  v*  afificuro  , 
che  farà  involontario  , e non  mai  tanto  grave , a cui  s’ ap- 
poggi  la  fullanza  del  fatto  , la  Ibmma  della  caufa . Ciò 
che  fommamente  e m’ importa  , e mi  preme  , fi  e , che-» 
ve  ne  approfittiate,  e col  lèntire  le  grandezze  della  volt ra 
Madre,  ed  i meravigliofi  progrelTi  di  tanti  voftri  Fratel- 
li , v’  accendiate  ad  una  più  efiatta  OlTervanza  di  Regola, 
aduna  più  graduata  perfezione,  e ad  un  amore  più  iute  il- 
io di  Dio.  Quello  é il  puro  intento  di  quello  Libbro  ; tan- 
to ricercà,  e non  altro  quella  mia  Cronologia  , fatta  folo 
per  Dio , diretta  alla  fua  Santa  Gloria.  Quell’  Opera,  che 
non  pone  il  fuo  fine  in  Dio  è vana,  di  niun  frutto  , c_» 
di  neflùn  valore  , e ficcome  ogni  fiume  rende  tributo  al 
Mare,  perché  da  efio  riceve  l’ origine,  così  ogni  buona—, 
operazione , perché  nafee  da  quel  gran  Mare  inefaullo  del- 
la Bontà  infinita  di  Dio , dee  rendere  il  tributo  a chi  le 
diede  1’  eflere , qual’  é di  tutta  riconofcerfi  originata  da_» 
Dio  , fenza  cui  rclla  ogni  cofa  imperfetta.  Aderifchino 
per  tanto  di  buona  voglia  i vollri  Spiriti  fervorofi  a quan- 
to per  invitarvi  alla  lettura  di  quella  mia  Cronologìa  la- 
fciolfi  cader  dalla  penna  il  mio  fraterno  affetto  , e cor- 
dialiffimo  amore  ; e pregandovi  a raccomandarmi  al  Signo- 
re , acciocché  permetta  in  me  ciò , che  imploro  , e fom- 
mamente  difidero  in  voi , con  vifcere  di  vero  Fratello  te- 
neramente vi  abbraccio , e vivete  Felici. 
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CRONOLOGIA 

Delia  Provincia  Serafica  Riformata 
- Vi...  . dell 9 Umbria y o d9 Afjijì. 

DISCORSO  GENERALE. 

LIBBRO  PRIMO. 

Breve  defcrizicne  dell ’ Umbria , parte  nobili  filma  d Italia  al 
Dominio  del  Papa  interamente  Joggetta . 

CAP.  PRIMO. 

L»  Umbria , che  giace  in  feno  alla  noftra  bellifiì- 
ma  Italia  , eredito  cotal  Nome[  fecondo  i piu 
gravi  Autori  ] ab  Imbribut  , che  d’  Imbri  die- 
dero pure  il  nome  anticamente  a'  fuoi  Popoli, 
quafi  inoltrando  d’aver  quelli  foprabbondato  all’  inonda- 
zione del  Diluvio  Univcrlàle  j e con  ragione  : perocché 
furono  appunto  que’  Popoli,  che  foprabbondarono  Tempre 
mai  a tutti  gli  altri  d’ogni  Nazione  e nel  valor  militare, 
e nell’abilità  in  ogni  forte  di  lcicnza  ; in  quella  renden- 
doli Tempre  più  che  periti  Macllri  , in  quello  riunen- 
do formidabili  alla  potenza  della  Romana  Repubblica, 
come  ne  fono  piene  1’  Morie.  Stende  quella  nodra  beli’ 
Umbria  i fuoi  confini  all’ Aulirò,  fin  dove  il  Fiume  Ne- 
ra và  a fcaricarfi  nel  Tevere  j a Settentrione  , fino  al  Fon- 
te del  fiume  Chienti,  tra  le  balze  di  Serravalle;  all’  Oc- 
cidente, tino  al  Tevere, che  la  divide  dalla. Tofcana;  Si 
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contengono  prefentemente  nell’  Umbria  ( per  quanto  n*  ac* 
cenila  il  Jacobilli  nel  Tuo  breve  Difcorfo,  che  fà  nel  prin- 
cipio del  primo  Tomo  delle  vite  de’ Santi , e Beati  di  que- 
lla Provincia  ) tredici  Città,  ventotto  Terre  murate  , ed 
una  grandi/sinu  quantità  di  Cartelli,  Ville,  c Cafali,  ol- 
tre ad  altre  tredici  Città  già  diftrutte,  che  di  prefente  Po- 
lo ne  mirano  le  veftjgia  , e fe  ne  compaflìonano  le  mi- 
ne. Non  pafsó  Secolo,  che  non  fiorirte  in  Erta  quantità 
d’ Uomini  illurtri,  sì  nelle  Secolari , che  nell’ Ecclefiaftichc 
Dignità  ; ficcome  fù  Tempre  celebre  non  meno  nelle  armi, 
che  nelle  lettere  in  ogni  fcolaftica  Facoltà.  Nella  Santità 
poi  , e Religione  Cattolica  non  rimoftrolTi  mai  in  verun 
tempo  inferiore  a qualunque  altra  Provincia  d’Italia,  an- 
zi del  Mondo;  perché  fe  la  vera  Nobiltà  Criftiana , e più 
ftimabile  nafee  dall’  antichità  della  Fede , dallo  flabilimen- 
to,  e dalla  propagazione  di  erta  } l’Umbria  fù  che  fra__» 
tante  Provincie  d’ Italia  fi  annoverò  fra  le  prime  a darle 
ricetto  nell’  anno  ( fecondo  alcuni  ) di  noflra  Salute  4 6. , e 
fecondo  altri  per  mezo  de’  fedelirtìmi  Santi  Brizio, 
Crifpoldo,  Ercolano  , e Vincenzo  , Difcepoli  del  gran_> 
Prencipe  degli  Apoftoli  Pietro.  Indi  da’  Tuoi  Figliuoli  ven- 
ne ampiamente  dilatata  in  tant’altre  Provincie,  e Regio- 
ni dell’ Univerfo  ; imperocché  oltre  i SantiUìmi  Patriarchi, 
e Patria  rche/fe , Benedetto,  e Francefco  , Scolaftica  , e_-* 
Chiara  , fono  ufeiti  dall’Umbria  altri  quindici  Fondatori 
d’Ordini  Regolari,  di  Congregazioni,  e di  Riforme  , ed 
hà  fatto  adorare  fui  gran  Santuario  del  Vaticano  fopra_» 
ventimila  fra  Santi,  e Beati,  come  potrà  dift  imamente  ve- 
dere , chi  divoto  di  loro  , vorrà  leggere  le  Vite  deferitte 
dal  médefimo  Jacobilli. 

Rinchiude  nel  fuo  vallo  feno  quella  nobil  Provincia  P 
amena,  e fpaziofa  Valle  Spolctana  , così  chiamata,  per- 
ché la  Città  di  Spoleto  ferviva  di  Refidenza  in  que’ tem- 
pi a’  Duchi,  che  la  fignoreggiavano.  Quella  riparata  da  Mon- 
ti dalla  parte  di  Tramontana,  ed  ottorniata  di  deliziofe_*. 
Colline  da  quella  di  Mezogiorno  , s’  apre  in  vaghifsima— * 
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profpettiva  di  trenta  miglia  di  lunghezza ^ ed  in  alcuni  luo- 
ghi l'ette  di  larghezza,  ornata  d’  alcune"' Delle  Città,  e di 
molte  grolle  Terre  murate  ; cosi  ripiena  di  Cartelli,  Ville, 
e Calali,  che  la  fanno  quali  comparire  una  continovata 
Città  magnifica.  FertiliUìma  di  grano,  di  vino,  d’  olio, e 
di  tutto  altro  neceflario  al  fuftentamento  della  Vita  uma- 
na ; copiofa  di  delizie , e di  tutte  quelle  comodità , che  fi 
-fanno  difiderare,  correndo  in  cfià  placidamente  per  girfe- 
ne  a congiugner  col  Tevere  il  bel  f iume  Clitunno.  Non 
è però  meraviglia , fe  gli  Abitatori  felici  di  quella  ftupen- 
diflìma  Valle,  colla  loro  Pietà  Criftiana  alimentano  del- 
le proprie  furtanze,  r6.  Conventi  dello  Statuto  Serafico, 
frà  Ofiervanti,  Riformati,  e Cappuccini  , che  tutti  fi  fu- 
ftentano  di  cotidiana  mendicazione;  oltre  agli  altri  Reli- 
giofi  Regolari  d’  ogni  forte  di  Religione  , non  cflendovi 
Città , o Terra  , in  cui  non  fieno  eretti  Monafterj  di  più  Pa- 
triarchi, e Fondatori  di  Religioni. 

Ma  la  più  ftupenda  maravigliali  riftringe,a  mio  crede- 
re , nella  gran  Mole  , che  fi  rende  adorabile  da  tutto  il 
Mondo,  nel  Tempio  rinomatiilìmo  della  Madonna  degli 
Angeli,  cosi  celebre  al  Criftianefimo  e per  la  magnifica 
fontuofità  della  Fabbrica , fmifurata  nella  grandezza , e pel 
fuo  Celefte  Teforo  d’ una  parzialilTtma  Indulgenza  Ple- 
naria, che  vi  pofe  di  propria  bocca,  e perpetua  , loftef- 
fo  Redentore  de’  Peccatori , da  prenderli  ogni  anno  nel 
primo,  e fecondo  giorno  d’Agorto  da  chi  contrito,  e-» 
confettato  entrerà  con  divozione  in  quella  Santa  Cappel- 
la, che  a guifa  della  Loretana,  in  mezo  alla  gran  Chie- 
di frà  i quattr’  Angoli , che  fortengono  la  gran  Cupola , fà 
in  ifola  mirabilmente  il  fuo  fpicco,  lènza  comunicare  co’, 
laterali  Pilaftri , fe  non  che  con  cancelli  di  ferro  ben  lavorato. 
Non  mi  ftendo  in  altre  particolarità  di  quella  Bafilica  , e del 
fuo  gran  Convento , che  foli  ballerebbero  a fare  un  grò f- 
fo  Volume  , perchè  non  avendo  mira  quello  mio  Rac- 
conto ad  altro  precifamente , ch’alia  Riforma  , ed  etten- 
do  la  detta  Chiefa , e Convento  pofleduti  dagli  Ottervan- 
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fi,  farebbe  un  djvifare  quelle  materie,  che  non  fon  prò" 
prie  della  mia  Imprefa.  L’  accennai  (blamente  per  dare-* 
meglio  ad  intendere  la  nobiltà  della  Valle  fopraddetta  ,che 
quali  nel  Tuo  centro  fi  pompa  di  quello  Santuario  , o Pa- 
radifo  terrellre. 

Al  fine  di  quella  valle  fi  vede  rilevatamente  l'opra  d’ un 
Colle,  diramata  in  cinque  parti,  a guifa  di  Stella  1’ Au- 
gufiiflìma  Città  di  Perugia,  la  quale  ancorché  fia  in  To- 
scana, perchè  fituata  di  là  dal  Tevere,  contuttocció  per 
efier  Ella  ne’ confini  dell’ Umbria,  e perché  in  ella  rilie- 
de  il  Prefidente , o primo  Governatore  di  quella  Provin- 
cia, fu  fatta  Capo  dell’ Umbria  , fin  dal  tempo  , che  ritor- 
nando quella  Provincia  l'otto  il  Dominio  Chiel'allico , 
che  fù  P anno  1198.  e terminata  la  Legazione  del  Duca- 
to di  Spoleto  , che  durò  dall’  anno  fopraddetto  fino  al 
1440.  fù  cangiato  il  nome  di  Legato  in  quello  di  Gover- 
natore di  Perugia  , e della  Provincia  dell’Umbria.  Nè  cre- 
do che  lenza  particolare  impulfo  Divino  , fi  movefie  il 
Sommo  Pontefice  Romano  a fare  , e dichiarare  Capo  dell' 
Umbria  la  famolTifima  Città  di  Perugia , perché  fe  in  Ef- 
ia fi  compiacque  la  Provvidenza  Divina  di  confervare-» 
quel  Santo,  e prodigiofilfimo  Anello  , con  che  fù  fpofata 
al  Patriarca  S.  Giufeppe  l’Imperatrice  del  Cielo,  cjò  fa- 
rà fiato  forfè  per  dare  a divedere  al  Mondo  tutto , quan- 
to fia  cara  a Dio , e venga  da  Efiò  teneramente  amata  la 
fua  fedelilfima  Provincia  dell’  Umbria  , eflendofela  voluta 
fpofare  con  quel  medefimo  Anello  , di  cui  ne  gode  for- 
tunatamente il  pofielTo,  e l’ adora  ( decorolamente  tenuto) 
in  Perugia , che  in  oggi  è la  fua  più  florida , ed  amena-» 
Metropoli , come  già  detto  abbiamo. 
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Si  difcrìvono  il Jlto , e V orìgine  , ed  altre  fu  gol  arila  della 
Città  d'  sìfffi , Patria  del  gran  Patriarca  S.  Fran - 
eefco , unico  Fondatore  di  quefla  Provìncia 

CAP.  II. 

STimerei  di  commettere  un  grand’  errore  , e di 
rimoftrarmi  poco  affettuoso  a quella  Patria  , che 
pollo  chiamarla  mia,  perchè  Patria  del  mio  Se- 
rafico Padre,  donde  ebbe  l’origine  la  Minoritica  Gerar- 
chia , fè  a mifura  almeno  di  quello , che  può  partorirei 
una  piucché  Aerile  intelligenza,  nonne  abbozzarti  qualche 
gloriofa  memoria.  Artilì,  che  per  efler  Patria  del  Patriar- 
ca de’  Poveri,  hà  tanto  arricchito  e Cielo  , e Mondo  di 
fantità,ed  hà  reio  fi  memorabile  nell’  Univerfo  la  Pro- 
vincia dell’  Umbria  , farà  dunque  1’  unico  orofeopo  di  que- 
fio  Secondo  Capitolo;  e con  ragione:  imperocché  doven- 
do lo  in  quell’  Opera  cosi  fpeflo  richiamarmi  alla  memo- 
ria quella  Città  Serafica , ed  eflèndo  ella  non  folo  che  dà 
il  nome  a quella  Provincia,  ma  che  è il  capo  di  tutta  la 
Religione  Francefcana , hò  giudicato  ragionevole  d’  om- 
breggiarla nel  fuo  dillintirtimo  merito. 

Nel  Confine  dunque  Occidentale  dell’  Umbria  , a gradi 
41.  minuti  d’altezza  dèi  Polo,  lungi  circa  l'ette  mi- 
glia dal  Tevere,  fopra  d’ un  eminente  Collina,  giace  la_« 
bella  Città  d’ Artìfi  alle  radice  del  Monte  Subalìo  , che  all’ 
Oriente  lerefla,  e che  è il  più  vago,  e diliziofo membro 
dell’ Appennino , vedendoli  nel  fuo  tratto  maellolò  , e_> 
grande  tutto  veflito  di  fruttiferi  Ulivi , e di  belliflìme  Vi- 
gne, e nella  fommità  più  difaflrofa,  ed  alpeflre  , abbon- 
dantiffimo  d’ogni  forte  d’erbe  medicinali , efrefehi  pafeo- 
li.  S’alza  quefla  nobil  Città  verfo  la  parte  meridionale.-» 
piacevolmente  dal  Piano  , ed  aprendoli  le  vie  più  prin- 
cipali a traverfo  del  Colle,  fui  qual  ripofa,  reflana  gli  E- 
difìcj  cosi  l’un  dall’altro  divifi  , che  cagionando  meravi- 
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gliofo  Teatro  , ognun  di  loro  può  effer  da  baffo  quali 
tutto  veduto , ed  infiem’  effi  godere  fenza  impedimento , 
la  vaghezza  della  gran  Valle.  Signoreggia  Eli’  all’  intor- 
no , e per  buon  tratto  della  medefima  Valle  belle , fpa- 
ziofe , e molto  amene  Campagne,  veftite  di  vino,d’  olio, 
di  canape,  e di  tutte  l’ altre  dilizie , che  poffono  produr- 
li da  qualunque  altra  Regione  di  buon  temperamento,  e 
più  fertile . Dalla  parte  Settentrionale , e di  Ponente  non 
è men  pieno  di  Cafali,  e di  Ville,  che  ricco  di  Selve,  c 
di  pafcoli  il  fuo  Territorio  , attraverfato  a Ponente  dal 
Fiume  Chiafio  , sù  le  cui  rive  fi  mirano  le  dilizie  e più 
frequenti,  e più  belle  ; và  poi  quello  bel  Fiume  unitoli 
coll’ altro  Fiume  Clitunno  a fcaricarfi  nel  Tevere,  preffo 
al  Callel  di  Torgiano.  Si  pregia  quella  Città  fortiffima  , 
non  men  per  natura  di  fito , che  per  induftria  di  mano, 
effendo  cinta  d’ogn’ intorno  da  terreno,  che  non  potendo 
effer  più  baffo,  la  rende  inacceflìbile  adintrodurvifi  colla 
forza. 

Ha  nella  parte  più  eminente  una  Rocca  , o Cartello, 
icui  validilfimi  fianchi  girano  in  parte  verfo  la  Città  , ed 
in  parte  piegano  sù  la  Campagna.  Ne  hà  un’altra  di  mi- 
nor corpo , ma  d’ ugual  fortezza  di  fito , ed  è sù  la  rteffa  di» 
. rittura  delle  muraglie,  torniata  all’antica.  Il  recinto  del- 
la Città  gira  lo  fpazio  quali  di  quattro  miglia,  e và  i n— » 
lungo  poco  meno  di  due.  Vantava  già  ne’ Secoli  decori!  , 
e fin  all’anno  1380.  quarantamila  abitanti,  e centomila—» 
con  quelli  del  Territorio,  i termini  del  quale  ( per  quanto 
fi  cava  da  un  Breve  d’ Innocenzio  111.  che  lodefcrive  nel- 
la Bolla  conceduta  a Guido  Vcfcovo , fiotto  li  20.  Maggio 
dell’anno  1189.  ed  anche  da  un  Diploma  di  Federico  Pri- 
mo dell’anno  n5o.  come  può  vederli  nella  Cancelleria—» 
fegreta  del  Palazzo  Priorale  della  medefima  Affili  ) ften- 
devafi  verfo  Levante  , fino  al  Fonte  del  Fiume  Topino; 
a Ponente,  fino  a dove  divìde  il  Tevere  1’  Umbria  dalla 
T ofcana  ; a Mezogiorno  per  un  gran  tratto  di  paefe  ver- 
i'o  Todi,  ed  Orvieto;  ed  a Settentrione,  alle  Valli,  chc-i» 
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fono  alle  radici  de*  Monti  di  Camerino  ; dentro  a’  quali 
termini  vedefi  una  quantità  numerofa  di  Terre  qualificate, 
ed  importanti  Cartella,  a’ quali  il  Magiftrato  di  detta  Cit- 
tà amminirtrava  piena,  ed  artoluta  giuftizia  con  ampie  fa- 
coltà di  mero  , e di  mirto  Imperio.  Sono  poi  gli  Afiifàni 
ordinariamente  all’effercizio  dell’ armi  affai  più  che  adal- 
tro  meftiere  inchinati , benché  anche  nelle  lettere  , e nel- 
le leggi  si  Canoniche  , cheCivili,  e nella  Medicina abbia_, 
quefto  Clima  prodotti  Soggetti  eccellcmiftimi  in  ognitem- 
po. Quanto  a’  coftumi,  che  riguardano  la  parte  morale, 
fogliono  riufeire  per  folito  candidi , e Ichietti  ne’loro  pen- 
fieri,  e nelle  azioni  coraggicli , magnanimi  , e fplendidi, 
ma  altrettantofoftenuti,egravi,fac.ndograndeftima  della 
Nobiltà  , la  quale  benché  non  fi  a ricca  in  eccelfo , vive-» 
non  dimeno  con  decoro  fufficiente  , e delle  fue  femplici 
fuftanze , ed  entrate  , fenza  mai  eflèrfi  voluta  ingerire  in 
alcuna  fòrte  di  traffichi , e Mercanzie,  come  fi  ufà  in  mol- 
te altre  Città  d’Italia.  Sono  amici  de’  F orafi  ieri  , c tanto 
dediti  alia  pietà  criftiana , ed  alla  carità  verfo  i Religiofi, 
che  giùngono  ad  alimentare  colle  loro  limoline  cinquecen- 
to dell’Ordine  (blamente  Francefcano  tra  Conventuali , Of- 
feryanti,  Riformati,  Cappuccini,  e Tcrziarj,  ridotti  in_, 
diverfi  Conventi.  E piena  la  Città  di  Reliquie  innumera- 
bili, di  Teatri,  ed  Amfiteatri  diftrutti , non  effendovi  re- 
flato  in  oggi  che  qualche  moftruofo  vefiigio  , di  Tempj 
antichi,  ed  altre  fabbriche  infigni,  viridici  teftimonj  delle 
fue  paffate  grandezze. 

Del  tempo,  e da  chi  forte  edificata  quefta  Città  famo- 
fa  , fono  varie  1’  opinioni  ; ben’  e vero  però  che  la  piu  pro- 
babile, e univerfale  é quella  , che  alla  Dea  l allade  la  ri- 
ferisce in  quefta  guifa  : Dopo  la  morte  di  Camboblafco- 
neRe  d’Italia  , intorniagli  anni  della  Creazione  del  Mon- 
do 237<5'.  e del  Diluvio  univerfale  71 3.  ottocento  feflanta- 
cinque  anni  prima  della  fondazione  di  Roma  , e mille-» 
feicento  fedici  anni  avanti  la  nafeita  del  Redentore  Gesù, 
nacque  fra  Jafio,  e Dardano  figliuoli  deldefonto  Cambo- 
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blafconc  una  memorabil  difeordia  fopra  Ja  fucceffione  del 
Regno , ed  eflendo  per  tal  cagione  inevitabile  fra  di  loro 
la  guerra,  chiamò  il  fecondo  in  luo  ajuto  Diacidone  Mi- 
lcfio  dall’ Alia  , appi-elio  cui  aveva  egii  negli  anni  luoi  più 
teneri  dimorato,  l u quello  Diacidone  Uomo  di  sì  accorte 
maniere , e di  tanta  potenza  fra  que’  Popoli  , che  1’  ado- 
ravano pubblicamente  per  Giove . Nacque  da  lui  una  Fi- 
glia chiamata  Pallade , che  dicci!  nel  proprio  linguaggio 
Milefio  Affilia , la  quale  riufeì  così  valorola  nell’  arte  del- 
la Pace  , c della  Guerra  , che  non  meno  del  Padre,  fù 
venerata  per  Dea.  Nel  mentre  che  cofloro  andavono  così 
unendo  le  loro  forze  per  aflaltarc  il  Nemico , accadde  che 
dormendo  una  volta  Dardano  ne’ Tuoi  allogamenti , pian- 
tati fui  Monte  Subafio , parvegli  di  vedere  , che  entran- 
do Jafio  ad  afialir  con  impeto  le  fue  fquadre  Milefie , fof- 
fe  valorofamente  da  Pallade  refpinto  , e rigettato,  onde 
dellatofi  dal  fònno  , determinò  d’  inalzare  alla  Dea  nel 
medefimo  luogo  un  Tempio,  che  in  pochi  Meli  compiu- 
to riufeì  di  così  magnifica  ftruttura  , che  fino  ad  oggi  fe  ne 
anPmirano  in  Affili  le  fue  valle, e meravigliofe  vdligia, can- 
giate però  in  Sagro  Tempio,  dedicato  alla  vera  Pallade-# 
del  Cielo,  con  titolo  di  Santa  Maria  fopra  Minerva, nel- 
la Piazza  maggiore  della  Città.  Quivi,  dicono  alcuni , che 
prefo  alla  fine  , ed  uccifo  Jafio , Dardano  lo  feppellilTe , e 
che  poi  da’ Popoli.,  che  da  ogni  parte  del  Mondo  concor- 
revano a vifitar  quello  tanto  celebre  Tempio  , fofle  co- 
minciato a fabbricarvi  d’  intorno  abitazioni  a tal  fegno, 
che  giunfero  a comporre  una  non  mediocre  Città  , che-» 
Alfifia,  ovver  Palladia  fù  per  tal  cagione  chiamata.  Ond’ è 
che  Silio  Italico  nel  fello  labbrone  Bello  Punico  narran- 
do la  venuta  d’ Annibaie  in  Italia  , nomina  antonomafti- 
camente  la  Campagna  d’  Affili  Pa^adios  agros. 

Di  quella  Città  , in  progreflo  di  tempo  breve  dopo  la  fua 
edificazione  , ne  poflederono  primieramente  il  governo  que’ 
Principi,  che  per  avere  la  loro  dipendenza  dalla  proge- 
nie di  Giano , venivano  volgarmente  chiamati  Janigeni , fra 
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quali,  il  primo  che  la  dominale  fù  Dardano  , il  qualc^» 
avendo  finalmente  ceduto  alla  Natura  , pafsò  il  governo 
d’ Affili  in  mano  di  quel  famofo  Tuffano , vchc  fu  poi  So- 
vrano Principe  della  Tofcana.  Nel  tempo  di  Tufcano  ef- 
fendofi  le  Città  della  Tofcana  ridotte  informa  di  Repub- 
bliche , crearono  la  Città  d'  Affili  loro  Colonia  , la  quale 
feguitò  a reggerli  in  tale  fiato  quali  per  lo  fpazio  di  tre- 
cent’anni,  finche  nell’  anno  millcfimo  dopo  il  diluvio,  e 
della  Creazione  del  Mondo  26$ 7.  eflendo  entrato  in  Ita- 
lia con  un  poderofofifiimo  efiercito  Glauco  figliuolo  di 
MinofTe  il  Giovine  Re  di  Candia  , trà  1’  altre  molte  Cit- 
tà, li  refe  alle  fue  armi  anche  Affili,  dove  Glanco  fermò 
1’  Abitazione , e ftabilì  la  fua  Reggia , per  fin  tanto  che_» 
dimorò  in  Italia  j ma  efiendone  dopo  molti  anni  difcac- 
ciato  da  Tiberio  Sovrano  Principe  della  Tofcana , ritornò 
per  confeguenza  anche  Alfili  fotto  il  fuo  reggimento.  L’ 
anno  poi  1470.  dal  Diluvio,  e del  Mondo  5155  . inco? 
minciando  a far  pompa  la  grandezza  Romana  , ebbero' gli 
Afiìfani  occafìoni  di  fegnalarfi  più  volte  in  tutte  le  guer- 
re, che  furono  fra  Romani  , e Tofcani  , fempre  mante- 
nendoli la  di  loro  Città  nel  medefimo  tenore  di  reggimen- 
to, in  qualità  di  Colonia  Tofcana  fino  airann07587.de! 
Mondo,  del  Diluvio  1822.  e della  fondazione  di  Roma 
780.  in  cui  venendo  a pattare  in  Italia,  fotfo  la  feorta  dt 
Brenno  Inglefe,un  Efiercito  numerofo  di  Galli,  ed  accor- 
gendoli gli  Affifani  ( dopo  d’  aver  coragiofamente  con- 
trattato al  detto  Efiercito)  che  veniva  fempre  più  declinan- 
do la  potenza  Tofcana  , ed  a molto  vacillare  quella  di 
Roma , fi  rifolvettero  di  cangiar  forma  al  governo , dichia- 
rando la  loro  Città  libera,  indipendente,  e Sovrana  Re- 
pubblica, congiunta  folamente  in  lega  con  tutte  le  altre.* 
Città  dell’ Umbria.  A qual  fine  crearono  il  Magiftrato  di 
fei  Uomini  della  più  fcelta  Nobiltà , detto  comunemente 
Sevirato , di  cui  fino  al  prefente  ne  dura  per  anche  qual- 
ché  veftigio,  e cosi  poi  fi  rette  lungamente,  porgendo in_j 
diverfi  modi  più  volte  occafioni  di  fieriflime  guerre  a’Ro-. 
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mani,  in  potere  de’ quali  rimafe  finalmente  1’  anno  della 
Creazione  del  Mondo  dell’  uuiverfal  Diluvio  1887. 

e della  fondazione  di  Koma  445. 

•djfij1  poter  de'  Romani  maggiormente,  ingrandifee  ; riceve 
la  Santa  Fede  ; è maltratta  dagli  Jìranieri  ; ribel- 
landoli alla  Chi  epa  è dijlrutta  da  Carlo  Magno , 
e dall' ijìejjo  riedificata  pajfa  a diverfi 
Dominj  • fà  guerra  co'  Perugini  , 

• ed  è fuperata. 

CAP.  III. 

STimera  taluno  vergognofo  il  fentire,  che  la  Città 
■ d’  Aflìfi  dopo  tante  grandezze,  e tante  riporta- 
te vittorie  , rertafle  finalmente  (chiava  della  Po- 
tenza Romana,  ma  non  fu  così,  perocché  Ella  rimale, è 
vero,  in  poter  de’  Romani,  ma  non  mai  fchiava  in  que’ 
tempi,  anzi  più  che  mai  ingigantita  nelle  fùeglorie,  men- 
tre eflendo  allora  dichiarata  compagna,  ed  amica  del  po- 
polo Romano,  ne  riporto  il  nobile  Municipio  con  fuffra- 
gioj  fìcche  in  quella  forma  di  governo  per  molto  tempo 
reggendoli , divenne  cosi  potente  , e sì  grande , che  fopra 
cinquanta  de’ Tuoi  Cittadini  alcefero  al  Confolato  della  Ro- 
mana Repubblica,  e cinquantaléi  famiglie  delle  piùcofpi- 
cue  che  avclfe  detta  Repubblica,  traflero  tutte  <1’  origine^ 
dal  Sangue  Allìfano , da’ quali  , e da  tante  altre  quas’  in- 
numerabili Aflifane  famiglie  ulcirono  tanti,  e li  valoro- 
lì  Guerrieri  [ come  li  ricava  da  una  qnantita  d’  ilerizioni 
antiche  sù  i Marmi  ] che  refero  Tempre  più  chiaro  1’  anti- 
co fplendore  di  Roma.  In  tal  qualità  di  Municipio  feguitòa 
governarli  Aflifi  per  fin  al  tempo  del  gran  Ottaviano  Au- 
gufto , dal  quale  eflendo  dichiarata  Capo  della  Tolcana  , 
e dell’  Umbria , lì  comando  che  ivi  riliedefléro  i Genera- 
li dell’ armi  dell’ una,  e dell’altra  Provincia  , dette  Augu- 
rali , come  apertamente  lì  legge  nelle  Cronache  antiche. 
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Nell'anno  poi  di  noftra  Riparata  Salute  circa  fu 
introdotta  la  Santa  Fede  in  Affili  dal  gloriofo  Martire  S. 
Ruffino , il  quale  eflendo  prima  fiato  Arcivescovo  d’ Ama- 
fia,  fù  poi  creato  primo  Vefcovo  d’ Affili  da  SanFabbiano 
Papa.  Si  diè  quefio  zelante  Pallore  a predicarvi  con  gran 
fervore  la  Lagge  Evangelica , in  odio  della  quale  d’  or- 
dine  del  Proconfole  ASpafio  gli  fù  dal  Popolo  appefa  una 
gran  mole  al  collo , e con  eflà  precipitato  nel  Chiafio  ; do- 
ve poi  con  infigne  miracolo , dopo  centinaia  d’  anni , fù 
ritrovato  il  Suo  Santo  Cadavere  in  tempo  che  già  la  San- 
ta Fede  era  ftabilita  in  Affili  ; onde  con  Solennilfima  Pro- 
ceffione  fù  trasferito  il  Santo  Corpo  ad  un  nuovo  , e ma- 
gnifico Tempio  fabbricato  appofia,  e dedicato  al  Suo  no- 
me, in  cui  lino  al  preSente  fi  venera  come  Padre, e Pa- 
drone da  tutta  quella  buona  Criftianità.  A quello  S.  Pre- 
lato Succede  nel  VeScovado,  non  meno  che  nel  Martirio 
Vittorino,  ed  a Vittorino  Savino  Oratore  Infigne,  e Citta- 
dino d’  Affili , i quali  inaffiarono  ancor  elfi  col  proprio  San- 
gue la  novella  Pianta  della  Fede  di  Gesù  Cri  fio.  Del  S.  Ve- 
scovo Vittorino  fi  conServa  il  Cadavere  nella  ChieSa  A bba- 
diale  di  S.  Pietro  ; ma  V OfTa  di  San  Savino  nella  Città  di 
Spoleto  , che  pure  fi  conservano  con  Somma  venerazione. 

Dappoi  che  reftò  consolidata  , e ben  fermata  in  Affili 
la  Religione  Criftiana  rimaSe  tuttavia  il  Dominio  di  lei  in 
mano  degli  Imperatori  Romani,  quindi  fù  prima  da’ Go- 
ti, poi  da  Logom bardi  ,eda  Galli  più  volte  sbattuta,  e-# 
lacerata;  anzi  nell’anno  8 io.  per  elferfi  voluta  alienare, 
dalla  Soggezione  del  Sommo  Pontefice,  d’ordine  di  Car- 
lo Magno  fù  alla  Sua  preSenza  totalmente  diftrutta,  ben- 
ché poi  dal  medefimo  Imperatore  fatta  riedificare  , fù  da- 
ta ad  abitare  a nuova  Gente  Crifiiana , e Fedele  . PaSsò 
molto  tempo,  dopo  quella  Sua  riedificazione  in  varie, e 
diverSe  vicendevolezze  la  povera  Alfifi  , Secondo  che  va- 
rio , e diverSo  era  il  Suo  governo , conceduto  or  all’  uno, 
or’  all’  altro  dagl’ Imperatori , che  la  Soggiocavano,  e Se-# 
ne  impadronivano;  fino  a tanto  che  poi  nel  1179.  diede 
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principio  a reggerli  in  forma  di  Repubblica  fotto  la  dire- 
zione di  due  Confoli , che  fi  eleggevano  di  tempo  in  tem- 
po dell’ordine  de’ Nobili , fottommettendofi  nel  rimanente 
alla  fovranità  della  Chiefa  Romana,  e de’ Sommi  Ponte- 
fici. E mentre  in  quella  guil'a  reggevafi  , piacque  alla  Pre- 
videnza Divina  di  fare  ulcire  alla  luce , per  tutto  illuftrar 
l’ Univerfo  co’  raggi  della  loro  fingolar  fàntità  , Francefco, 
e Chiara . Della  nafeita  , della  , vita  , e de’  gloriofiflimi 
progredì  nella  fantità  di  quelli  due  nuovi  Campioni , non- 
ne parlo,  per  eflerne  già  pieni  i Volumi  di  tanti,  e sì  e 
ruditi  Scrittori}  riferirò  lòlo  il  principio  , e 1’  ordine  di 
quella  Guerra , nella  quale  il  gloriofo  Francefco  ancora—» 
Giovine  di  vent’anni  rimafe  prigioniero  de’ Perugini. 

Correva  l’anno  di  noltra  riparazione  1195.  quando  1’ 
Imperatore  Arrigo  VI.  dopo  confumati  vanamente  tre  an- 
ni nell’ attedio  dell’ inefpugnabil  Fortezza  d’Orvieto,  paf- 
só  finalmente  nell’ Umbria,  e quivi  dillribuendo  diverfi 
Governi,  e molte  Signorìe,  rivelli  del  Dominio  d’  Aitili 
la  Cafa  nobililtima  Dracona  in  Perfona  di  Diopoldo  Duca 
di  Spoleto.  Intanto  ettendo  forprefa  l’ Imperatrice  Coflan- 
za  da’ i dolori  di  parto,  fu  fatta  entrare  lòtto  il  magni- 
fico Padiglione,  che  per  la  funzione  dei  pottetto  d’  Aiti- 
li a Diopoldo  era  flato  piantato  nella  Piazza  maggiore—» 
della  Città,  e quivi  detta  Imperatrice  fi  fgravò  d’  un  Fi- 
gliuolo mafehio , che  fù  Federico  Secondo , che  poi  fuc- 
cette  nell’imperio  a fuo  Padre,  e.  fu  battezzato  alla  pre- 
fenza  di  molti  Cardinali,  ed  altrettanti  Vescovi  nella  Ca- 
tredale  di  San  Ruffino.  11  Bilàccioni  però  nelle  Aie  Iltorie 
univerfali , e particolari  del  Mondo  dice  : che  il  pronarra- 
to avvenimento  della  nafeita  di  Federico  Secondo  accadef- 
le  nella  pubblica  piazza,  allora  detta  di  San  Giorgio , og- 
gi di  San  Fiorano  di  Jefi , e che  poi  quatti-’  anni  dopo  fof- 
fe  battezzato  in  Affili , come  fopra.  lo  in  tal  calo  mi  ri- 
porto alla  verità  delPIftoria  , nulla  curandomi  di  corro- 
borare con  molte , e buone  ragioni  il  mio  foprefprefiò  Pen- 
timento circa  tal  fatto,  non ettendo  quello  1’  intento  del-» 
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la  mia  Cronologìa , ma  folo  di  rimoftrare  in  fuccinto  le_> 
paffate  grandezze  di  quella  Patria  felice,  che  die  la  cu- 
na al  mio  Serafico  Padre,  e preda  il  nome  a quella  mia 
adorata  Provincia.  Parti  lieto  P Imperatore  d’ Affili , ma  non 
lafciò  contente  P altre  Città  convicine,  che  molto  temen- 
do della  prepotenza  de’ Dragoni,  i quali  alla  Signoria  d’ 
Affili  aggiugnevano  il  Ducato  di  Spoleto , il  Viceregnato 
di  Napoli , ed  altri  titoli  di  grandezza  , andavano  medi- 
tando il  modo  per  deprimerla  ; quindi  P anno  1 1 99.  i Pe- 
rugini , a’  quali  maggiormente  premeva  , li  mifero  a fare_* 
caldilfime  prattiche  con  Papa  Innocenzio  Terzo,  perva- 
dendolo che  appartenendo  interamente  il  Dominio  della 
Provincia  dell’  Umbria  , e particolarmente  d’  Affili  alla  San- 
ta Sede  Apoftolica,  in  virtù  della  libera  donazione  , fat- 
ta da  Coftantino  alla  Chiefa,  era  la  Santità  fua  confequen- 
temente  in  obbligo  di  fottometterla , e di  non  permettere 
che  altri  fe  ne  ufurpaffero  la  Signorìa.  Dopo  con  lungo 
trattato  fpedi  finalmente  il  Pontefice  con  titolo  di  Legato 
a Laterc  nella  Provincia  dell’Umbria  il  Cardinal  Grego- 
rio degli  Alberti , il  quale  fatteli  cedere  da  Corrado  de’ 
Trinci  le  ragioni  , che  egli  aveva  l'opra  la  Città  d’  Affili, 
intimò  agl’Affilàni  le  giufte  pretenfìoni  del  Papa;  ma  erti 
oflinatamente  contradicendo,  prefero  i Perugini  occalione 
di  difendere  la  Caulà  del  Papa  , e della  Chiefa  ; licchè  af- 
faldato un  buon  numero  di  Gente  li  molTero  verfo  Affi- 
li. Fù  fubito  penetrata  quella  molla  dagl’Affifani,  e vol- 
lero prevenirla  , ma  con  troppa  celerità  ; pofero  con  gran 
tumulto  infieme  buon  numero  di  Soldatelche  , il  cornane 
do  delle  quali  fu  dato  a Birtolide  di  Comerre  Bini  Cava- 
lier  principale,  giacche  il  Duca  Diopoldo  s’era  trasferito 
a Spoleto  per  cullodire  quella  Città  , a cui  li  minacciava 
altronde  dall’ armi  Ecclelìaftichc  aliai  più  formidabile  af- 
falto.  Ufcito  dunque  in  Campagna  col  fuo  Efferato  Bir- 
tolide, fatto  le  cui  Infegne  volle  ancor  militare  il  Gio- 
vinetto Francefco , poco  più  di  cinque  miglia  lontani  s’ in- 
contrarono gli  Affifani  co*  Perugini , che  a tale  incontro  lì 

pofe- 
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pofero  fenza  indugio  in  ordinanza  ; ma  gli  Afllfani  defide- 
roli  di  farli  più  torto  allontanare  che  di  venire  a com- 
battimento , lè  gli  fecero  avanti  con  una  furiofa  fcaram uc- 
cia , che  fi  convertì  ben  pretto  in  battaglia  , imperocché 
conofciuta  finalmente  la  necelsità  di  combattere,  fi  for-. 
marorio  ànch’efsi  in  alcuni  fquadroni,  i quali  aflaliti  con 
grand’impeto,  e forza  da’ Perugini , fecero  qualche  refi- 
ftenza  in  principio,  ma  per cflere  frettolofamente  alla  rin- 
fusa ordinati,  c languendo  totalmente  in  efsi  il  primo  vi- 
gore , cominciarono  ben  pretto  a difordinarfi  in  guifa , che 
colti  da’ Nemici  in  mezo,  ad  efsi  toccò  il  difonore  delle-» 
perdite  vergognofe.  Fra  i prigionieri  di  guerra , uno  fi  fù 
Francefco,  che  condotto  in  trionfo  a Perugia,  e rinchiu- 
fo  nelle  Carceri , non  può  ridirli  quanto  gran  faggio  daf- 
fc,  fin  da  quellora  , della  fua  futura  fantità  , facendo  ri- 
fplendere  anche  nell’  azioni  indifferenti  i raggi  di  quella 
Gloria,  per  cui  tanto  bruciava  il  fuo  Cuore.  Dopo  que- 
lla rotta  fi  difpofero  gli  Afsiffani  nel  1209.  a fottomctter- 
fi  in  tutto  alla  Santa  Sede  Apoftolica  , ricevendo  ladilei 
fovranità , e feguendo  a governarli  nel  rimanente  in  for- 
ma di  Repubblica  con  i fuoi  Confoli } e liberatoli  dalla—» 
prigionìa  lo  Spiritofo  Francefco , ritornò  a ripatriare  in—» 
Afsifi , dove  tutto  confagrandofi  a Dio , divenne  Iftituto- 
re  del  grand’Ordine  Minoritico.  Sicché  perdendo  Afsifi, 
fi  refe  più  rinomata  nel  Mondo,  e più  adorabile  dal  Criftia- 
nefimo , mentre  ciò , che  perdette  di  temporale  fotto  i fuoi 
valorofi  Guerrieri,  riacquiftò  di  fpirituale  fotto  il  fuo  gran 
Capitano  Francefco , cangiandoli  di  Municipio  di  Roma  - 
in  Colonia  famofifsima  di  Santità. 
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Afffi  due  volte  liberata  da  Santa  Chiara  dalla  furia. 
c <ie’  Saracini.  Morte  della  wedefma  Santa.  Cano. 
ni  zazione  di  San  Stanislao  fatta  in  SìffJ* 
da  Inncenzio  If^. 

« *.  * > • 

CAP.  IV. 

IN  fatti  la  Città  d’ Afsifi  non  fù  mai  per  innanzi  si 
gloriofa  , nè  più  ficura  nello  fleflb  letto  ove  gia- 
ce , che  allora  quando  per  popolar  d’  Anime  il 
Cielo  partorì  Francefco  , e Chiara.  Quella  per  fino  a due 
> volte  atterrò  co’ dardi  delle  lue  Orazioni,  non  meno  che 

del  fuperbo  Golia  il  Paftorello  Davide , l’orgogliosa  alte- 
rigia de’ Saracini  , che  ficuri  della  vicina  preda,  felleg- 
giavano  baldanzofi  d’ intorno  alle  mura  già  crollanti  d’ 
Afsifi  ; ma  la  prima  volta  con  un  miracolo  così  illuflre, 
che  parmi  necefiario  di  referirne  fuccintamente  il  fuccef- 
fo  , come  appunto  fi  trova  fcritto  in  un’ antichifsima  Cro- 
naca nella  libbreria  del  gran  Convento  di  San  Francefco 
d’ Afsifi. 

^ Nell’anno  1254.  entrato  in  Italia  un  Efferato  compo- 

llo di  Saracini , e di  molti  gattivi  Criftiani , inviato  dall’ 
Imperatore  Federigo  Secondo,  fotto  il  Comando  di  Vita- 
■ le  d’  Averfa  , Capitano  in  que’  tempi  di  chiaro  grido , ma 

I di  perverfi  coftumi,  il  quale  pervenuto  nell’  Umbria  , po- 

i fe  un  lungo  affedio  alla  Città  d’ Afsifi,  e comandò  alle-* 

fue  barbare  genti , che  andaffero  nel  mcdefimo  tempo  Icor- 
rendo , faccheggiando , e mettendo  a fuoco  i Cafali , e le 
Chiefe  lleffe  del  Territorio , nel  diftretto  fingolarmente-* 
della  Città.  Un  giorno  fra  gli  altri,  s’  accollarono  con_* 

'1  gran  furia  al  Sagro  Monillero  di  San  Damiano,  non  più 

d’ un  quarto  di  miglio  dillante  dalle  mura  della  Città, 

, dove  dimorava  rinchiufa  colle  fue  Monache  la  gloriofa-. 

: Vergine  Santa  Chiara;  circondarono  quell’  infoienti  Sol- 

dati , in  un  fubito  il  Monillero , appoggiando  per  fino 
v i alle 
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alle  mura  le  fcale  , ad  effetto  d’ entrarvi  sfacciatamente  pe’l 
tetto.  Stava  Santa  Chiara  in  quel  tempo  assiderata  da  una 
Junghifsima  infermità  , che  la  teneva  immobile  nel  fuo 
letto;  onde  udito  tale  ftrepito  chiamò  follecitamente  le 
fue  Religiofe  Compagne  , a’  quali  così  parlò  : Noliie  fi- 
mere  , quia  Dei  Filila  , cui  Dos  obtulifi: , ipfe  do:  liberabit 
ub  bis  canibus  Saraceni s.  Indi  coniandone  che  le  portaf- 
fero  la  Sagrofanta  Pifside  , dove , fecondo  1’  ufo  di  que’ 
tempi,  ferbavano  (dentro  l’ iftelTo  Moniftero)  la  Santifsima 
Eucariftia,  e prefala  da  elfa  in  mano,  gittata!!  colle  ginoc- 
chia, e colla  faccia  in  terra,  così  prccifàmente  , qual’ al- 
tra Giuditta  orò  lagrimando:  Domine  fefu  Chrifie  Sal- 
Dator  meta,  non  placcai  libi  Anelila s tua: , qua:  in  hono- 
rem lui  Nomini:  in  tuo  ferDÌtio  enutrijìi , manibus  mine 
t radere  P agunorwm.  Cu  fi  odi  , prccor  , Las  Famulo:  tua s , 
qua:  ego  infirma  in  preferiti  cujìodire  non  poffum.  .Appena 
la  Santa  Vergine  ebbe  compiute  quelle  parole,  che  dalla 
Santifsima  Eucariftia  s’udirono  fenfibilmente  ulcir  qucfti 
accenti  amoroft.  Ego  do:  Jeniper  cujlodiam.  Replicò  allo- 
ra più  infervorata  la  Santa:  Pii  Jitne  Domine  fi  placet  de- 
mentile tue , cu fi odi  & hanc  Civita  ter»  , (Su  protege  eia: 
Cives , qui  no:  prò  tuo  fan  Sio  amore  fubjlentant.  E qui  s’ 
jntefedi  bel  nuovo  Criflo  parlare  in  tal  guila  .Civita:  h<ec 
dura  gravamina  fubftinebit , fed  meo  tnunere  defendei ur. 
Nel  medefimo  tempo  i Saracini,  che  già  erano  su  perle 
fcale,  e sù  per  li  tetti  del  Moniftero,  fi  fentirono da  vir- 
tù lòvrumana  rifofpingcre  in  dietro  , onde  quali  di  eflì 
frettolofàmente  difeefero , e quali  a viva  forza  vi  furano 
ributtati.  Trovaronfi  prefenti  a quello  inftgne  miracolo 
quali  tutte  le  Monache  di  quel  Moniftero,  dalla  bocca_j 
de’ quali  afferma  d’aver  udita  tutta  la  ferie  di  quello  fat- 
to l’Autore  ftclTo  dell’ Antichiffima  Cronaca,  d’onde  s’è 
compilata  fcdeliflìmamente  quella  Relazione. 

Non  fu  però  ballante  quello  l’uccellò  a reprimere  la  te- 
merità di  Vitale  d’Averfa,  il  quale  fempre  più  imperver- 
làudo , riiòlvé  di  volere  ad  ogni  modo  in  fuo  potere  1’  af- 
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Tediata  Città  ; onde  fegufiando  a.  flrignerla  tuttavia  coll’ 
Efercito  , la  ridulfe  a tal  legno,  che  già  fi -teneva  difpe- 
ratamente  perduta.  Era  Potcftà  d’  Aflìfi  in  quell’  Anno 
Mattia  Conti  Nipote  carnale  del  Pontefice  allora  Regnan- 
te Gregorio  Nono  , ricorfe  Egli  unitamente  con  i .Cittadi- 
ni .all’ Orazioni  di  Santa  Chiara  , la  quale  radunate  le  lue 
Monache  , fi  polero  con  molto  fervore  ad  implorare  il  Di- 
vino ajuto  in  così  ftretta  necelfità , nè  molto  ritardala  Di- 
vina Mifericordia  ad  efaudire  quelle  Tue  divotilsime  An- 
celle , mentre  nel  medefimo  giorno  , che  fu  il  Vigefimo 
fecondo  di  Giugno  dell’anno  12 3?.  eflèndofi  il  detto  Vi- 
tale d’ Averfa  Capo  de’  Saracini  difpollo  d’  entrare  in  per- 
fona  nella  Città,  falito  fu  ta  muraglia,  quivi  fu  da  uno 
de’Difenfori  coraggiolàmente  ucci fo  ; onde  atterriti  lubi- 
tamente  da  tal  funello  accidente  que’  Barbari  , e veggen- 
dofi  già  privi  di  Capo  nella  perdita,  e del  capo,  e del 
corpo  del  loro  Oloferne  crudele  , non  fidamente  fi  riti- 
rarono dall’  alfedio  di  quella  povera  Betulia  innocente, 
ma  dandoli  conciamente  alla  fuga  , gli  fu  dato  dietro 
animofamente  dagli  Aflìfani  con  una  valorofa  lortita  , e 
ne  fecero  milerabile  llrage  . Il  cadavere  poi  di  Vitale 
llrafcinato  fra  il  tumulto  del  Popolo  per  la  Città,  fu  per 
efempio  di  galligo  a’  nemici  della  Fede  Cattolica , fofpefo 
' così  morto , e lacerato  fopra  le  forche . La  memoria  di 
così  miracolofa  liberazione, riconofciuta  interamente  dall’ 
orazioni  di' S.  Chiara  , fi  felteggia  annualmente,  e dal  Cle- 
ro , e da’ Cittadini  d’ AHìfi  con  una  lolenne  Proceflìone  , 
che  dal  Duomo  fino  a S.  Damiano  fi  fa  ogni  anno  alli 
Z2.  di  Giugno,  giorno  precifo  di  detta  libberazione , e qui- 
vi in  S. Damiano,  ove  allora  tifedeva  la  Santa,  fi  rendo- 
no le  dovute  grazie  a Dfi>  benedetto  „ ed  alla  Glorìofa  , 
e tanto  famofa  Liberatrice  Chiara;  , che  colla  fua  validif- 
fima  interceflìone , fciolle  da  così  dure  catene  Damata  Pa- 
tria , ed  afflittilfima  Aflìfi  . 

L’  anno  125 3.  avendo  il  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo IV. , il  quale  allora  fi  tratteneva  in  Perugia , ad  illan- 
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za  di  Sigifmondo  Carlo  di  Danzovil , Principe  del  Sagro 
Romano  Imperio,  e gran  Sinifcalco  di  Littuania  , deter- 
minato di  canonizare  il  Gloriofo  S.  Stanislao  Vefcovo  di 
Cracovia , rifolvè  di  celebrare  quella  folennilfima  funzio- 
ne in  Affili  nella  Chiefa  nuovamente  eretta  ad  onore  di 
S.  Francefcoj  onde  vi  lì  trasferì  opportunamente  con  tut- 
ta la  Corte  , e vi  dimorò  alcuni  meli  . Quivi  ebbe  feli- 
cilfìma  congiuntura  di  ritrovarli  alla  morte  di  S.  Chiara , 
la  quale  era  già  Hata  prima  vifitata  dalla  Santità  Sua , ed 
arricchita  colla  lua  Santa  Benedizione  . Alli  ij.  poi  di 
Settembre  celebrò  l’ accennata  canonizazione  , alla  quale 
avendo  avuta  fortuna  di  ritrovarli , come  Teftimonj  pre- 
fenti  ventiquattro  principalilfìini  Cavalieri  Alfifani  , volle 
il  Papa,  che  i loro  nomi  dillinti  li  regiftralfero  a perpe- 
tua memoria  He'  libri  pubblici  della  Cancellarla  del  Magi- 
ilrato,  dove  mirandoli  ancora  notati,  mi  pare  convenien- 
te di  qui  riferirli , e furono  gl’  infraferitti  : Signor  Offre- 
duccio  degli  OfFreducci  Conte  di  Poggio.  Sig.  Andrea  di 
Monte  Milino . Sig.  Bofone  del  Sig.  Favorino  ai  SalIòrolTo. 
Sig.  Nea poliuccio  del  Sig.  Neapolione  d’  Armenzano  : Nan- 
ne di  Sperello  di  Mafcio  Ciminella  . Sig.  Guido  d’  Ave- 
rardo de’ Nepis  . Uguccione  del  Sig. Oppio  de’ Fiumi.  Ven- 
tura di  Rinaldo  del  Magnifico  Ridolfo  de’  Draconi . Pe- 
tronio d’  Amatuccio  d’  Angelo . Vagnuccio  di  Mafcio  di 
Cecco  Benza . Sig.  Morico  Pirro  di  Birtolide  di  Comerre 
Bini  . Giacobbino  di  Giacomo  di  Berta  del  Sig.  Berto  . 
Donato  d’  Uguccione  del  Sig.  Donato . Giacobuccio  del 
Sig.  Bonacquifto . Simeone  di  Girolamo  Maghetti . Ladolfo 
di  Tarulfo  lnfegna  . Puccio  del  Sig.  Giacomo  di  Cecco 
Sbaragliati.  Sig.  Pietro  d’ Angelo  Zalfani  . Sig.  Antonio 
del  Sig.  Mariano . Sig.  Giacomo  d’  Egidio . Mazzico  di 
Criftoforo  di  Mazzico.  Filippo  d’Antonio  del  Sig.  Filip- 
puccio . E Guglielmo  di  Cecco  del  Sig.  Pino . Con  molti 
altri  Cittadini . 
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Inforgono  le  farti  de' Guelfi,  eGibcllini  in  Affi fii\  mu- 
tazione di  Governo , ed  altri  difafilri  fi offerti  da 
quefiìa  Città  fino  alP  anno  1518. 

C A P . V. 

r ■ ' • ' . . I 

IN  Ibmma  V efler  Grande  , e Potente  nel  Mondo 
dà  troppo  da  penfare  a mantenerli , e 1’  eflere  una 
cola  fopra  l’ altre  cofpicua  , fi  rende  il  più  delle 
volte  bcrfaglio  dell'altrui  volere  invidiofo.  Affili 
non  ebbe  altro  bene  nel  Mondo  , né  godè  più  lunga  , e 
fìcura  la  pace  che  allora  , quando  da  tante  Tue  invidia* 
te  grandezze , lì  ridulTe  Città  mediocre  lotto  il  pieno  Do* 
minio  del  Papa.  Non  pacarono  che  6 f.  anni  dalla  Tua 
liberazione  da’ Saraceni  , che  nel  1300.  infodero  in  ella 
le  crudeliffime  parti  de’  Guelfi , e de’Gibellini  ; de’primi  era- 
no capi  Stefano  di  Jacopo  ; Petruccio  di  Paolo  ; Puccia* 
rello  di  Niccolao;  Ciccarello  di  Bartolo}  Francefchino di 
Guida  Fiumi;  Lello  Maccarelli;  Andrea  diLuzio;  eGio: 
di  Novello  ; i quali  come  in  forma  di  Repubblica  gover- 
nata da  pochi  Ottimati , ercflero  il  Dominio  d' Affi  fi  , te- 
nendo la  Città  a divozione  della  Sede  Apottolica  > co’  gli 
ajuti  , e colla  forza  della  quale  prevalfe  in  guila  1’  auto* 
rità  loro , che  ben  pretto  ne  difcacciarono  la  meglior  par- 
te de’  Gibellini , quali  finalmente  unitili  fotto  la  guida  di 
Muzio  del  Sig.  Francefilo  Brancalconi  , Signore  del  Piob- 
bico , e Gentiluomo  Affilano  , forprefero  all’  improvvifo  la 
Città  d’ Affili,  e tolti  a viva  forza,  ottantamila  Fiorini  d* 
Oro , che  il  Papa  % come  in  depolito  , faceva  tener  ben. 
cnftoditi  nel  gran  Convento  di  S.  Francefco,  acclamarono 
Signore  di  detta  Città  il  medefimo  Muzio  , il  quale  per 
lo  fpazio  di  trenta  meli  con  afloluto,  e difpotico  Dominio 
la  governò . Ma  i Guelfi , chiamati  in  loro  ajuto  i Perugi- 
ni, ed  Ugolino  Trinci  Signore  di  Foligno,  rientrarono  di 
. {>cl  nuovo  in  Affili  , e , pollo  in  fuga  il  Braiicaleone  eoa 
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tutta  la  parte  de’  Gibellini  , ripigliarono  il  reggimento 
perduto  della  Città  . 

L’anno  1337.  Roberto  Duodecimo  Re  di  Napoli, tira- 
to dalla  fama  de’  Miracoli  di  S.  Chiara  , di  cui  era  mol- 
to divoto , venne  in  Aflìfi , e vi  fi  trattenne  molti  Mefi 
per  mera  divozione  alla  medefima  Santa;  nel  ritorno  poi 
.che  fece  a Napoli,  volle  fc co  condurre  Giovanni,  o Fi- 
no di  Lollo  Scili  Conte  di- Saffo- rollo  , difendente  dalla 
Cafa  della  medefima  Santa , il  qual  Cavaliere  feguitartdo 
di  buona  voglia  il  piillimo  Re,  fi  accasò  poco  dopat in 
Napoli  , e vi  piantò  la  nobil  Famiglia  , che  in  oggi  de’ 
Lolli  è cognominata  . ( dall ’ Archivio  Maggiore  di  Na- 
poli, ) • » - •'  ,;"i»  • •'  • -i-  •»'  >.l  ..  ■.* 

L’anno'  1372.  confiderando  il  Sommo  Pontefice  quan-» 
to  folTe  pericolofo  il  Governo  d’ lA'lfifi  in  mano  xle  Tuoi 
Ottimati,  rilblvé'  di  mandarvi  perfona , che  con  titolo  di 
Vicario  Pontificio  vi  rifedelTe  , e mandatovi  Guido  di  Nic-  J 
colò  di  Migliano  , Conte  di  Marlciano , fu  dagli  Alfilàni 
ricevuto  con  ogni  facilità  , ed  'accolto;  con  ogni  onore . : 
Sotto  quello;  Vicario  fi  relfe  la  Città  pacificamente  per  al-i 
cun  tempo;  tna  poi  alzando  la  tefta  un’altro  luo  Citta-.* 
difio,  che  fu  Carlo  del  Sig.  MuZio  di  Durano,  Cavaliere 
di  gran  portata,  fe  ne  fece  Signore  con  una  fedizione  im-* 
provvifa;  e fatto  dichiarare  Confaloniere  Guglielmino  fuo 
Figliuòlo,  sbandì  fubito  molti,  chef  gli  mostravano  con- 
trarj,  fra’ quali  il  Sig.  Jaéopo'del  Sig.  Sj mone  Cavaliere  ,*. 
Andreuccio  ,' è ’Gaidohé  de’  Nepis-,  con  i loro'  fèguaci . 

( ìib.  Rcf  Corri..  Af. r. } < < ■ ‘ 

L’anno  1393.  pervenne  il  dominio  d’ Affili  irt  manodi> 
Galeazzo  ' Visconti  , Duca  diMilartò  y il  quale  elTendo*- 
fi  poto  prìrtVa  refo  Padrone?  di'  gràn  parte  della- Marca,  e 
dell’  Um'bVid  , gli  riufcì  di  'prendere  ancóra  con  tenue  af-'. 
Tediò  quefta  Città;1  poco  però’ là  tenne1,  imperocché  nel 
f 3 94.  fu  fdrprefa  da  Briordo  'Mteheldtti  Perugino,  che 
difcacciatò  il  Prefidió  lafciatovt  dal  Vifconti,  vi  fi  man- 
tenne fino  ai  1398,  quando  offendo  flato  uccifo  a tradi- 
11  vt  i-  mento 
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meato  da  un  fuo  Servitore,  ritornò  la  Signorìa  d’ Afidi 
/òtto  Galeazzo;  il  quale  vi  fpedi  fubito  Droglia  Piemontefe, 
fuo  Luogotente  Generale , che  per  molti  meli  vi  fi  fermò . 
L’anno  1401.  eflendo  morto  il  Duca  Galeazzo,  Affili  fe  for- 
za di  ritornare  fotto  1’  immediato  Governo  della  Sedia 
Apoflolica  ; ma  -fopraggiuntovi  un  tale  Ottone  , principal 
Capitano  del  Defonto  Vifconti , affittito  da  Pandolfo  Ma- 
latcfta , e da  Gjo:  Colonna , cercò  con  ogni  potere  d’ in- 
trodurvi ; foccorfa  intanto  la  Città  da  un  buon  numero 
di  gente  Pontificia , nel  mentre  che  difendeva!!  bravamen- 
te, tra ’l  Pontefice,  e ’l  Duca  Giammaria  , figlio  del  mor- 
to Galeazzo,  fu  negoziata,  e conclufa  la  pace;  in  virtù 
della  quale  retto  Attili  fotto  la  Gliela , e furono  anche 
richiamati  tutti  que’  Cittadini  , eh’  erano  Itati  sbanditi  ; e 
fra  gli  altri  Averardo  di  Gaidone  de’ Nepis,  che  per  aver 
coraggiofamente  fottenuta  la  parte  Guelfa  per  la  Sede 
Apoftolica , fu  dal  Papa  rimunerato  con  invertirlo  della 
- Signorìa  della  Badìa,  Caftello  allora,  e oggi  Terra  nel 
Territorio  d’  Attili  . Così  ritornata  quella  Città  fotto  il 
Papa , ne  prefe  il  Governo , come  Vicario  Pontificio , il 
Conte  Guidantonio  di  Montefeltro . 

L’anno  1419.  alli  8.  di  Marzo  fu  prefa  Attili  da  Brac- 
cio Fortebraccio,  fotto  di  cui  lì  quietò  fino  al  1424.  nel 
qual’  anno  eflendo  ftato  uccifo,  fu  fuperata  dal  Conte 
Francelco  Sforza,  il  quale  però  poco  la  portedette,  impe- 
rocché gli  Attìfani , avendo  guftato  il  foave  Governo  di 
Braccio  loro  Compatriota  , come  nato  d’  Oddo  Ghifilieri , 
Conte  di  Montone  , e Gentiluomo  Affilano  , chiamaro- 
no il  di  lui  Nipote  Niccolò  , Figlio  di  Stella  fua  lòrel- 
la  , ed  acclamatolo  loro  Signore  , fi  fermarono  fotto  il 
fuo  Dominio  fino  all’  anno  143$.  Nel  qual  tempo  ritor- 
narono fotto  1’  immediato  reggimento  di  Papa  Eugenio 
IV.  ficcome  fempre  avevano  defiderato,  ma  non  potuto, 
a cagione  de’  Parteggiani , che  non  pochi  aveva  in  Affili 
il  medefimo  Conte  Niccolò. 

I 
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L’anno  1459.  il  Conte  Francefco  Sforza  di  bel  nuovo 
fe  n’impadronì,  e ne  foftenne  il  portello  fino  al  1442. nel 
qual’ anno  fu  con  una  ftrattagemma  occupata  la  Città  da 
Niccolò  Piccinino,  che  vi  fu  di  notte  fegretamente  intro- 
dotto con  mille  de’ fuoi  Soldati  per  la  via  d’  un’  Aquedot- 
to  antico;  onde  s’importefsò  follecitamente  delle  Rocche, 
e delle  mura,  c forzò  a partirfene  il  Conte  Francefco, 
con  Alertandro  fuo  fratello  . Fu  prefa  però  da  Piccini- 
no per  la  Chiefa,  fotto  la  quale  fi  re  Ile  fino  all’anno  14*2. 
in  cui  reftò  invertito  della  Signoria  d’  Afrtfi  Pierluigi 
Borgia  Spagnuolo  da  Papa  Califfo  111.  fuo  zio. 

L’anno  14? 7.  fu  occupata  dal  Conte  Jacomo  Piccini- 
no, ma  poco  fé  la  godette  , mentre  nel  \$6i.  mortoli  iu 
perfona  per  ricuperarla  il  Pontefice  Pio  li.  anche  prima  eh’ 
egli  giugnerte  , gli  fu  redimita,  fioche  arrivato  il  Papa  , 
e trovata  la  Citta  libbera  , vi  fi  fermò  per  alcuni  giorni,  e 
fattevi  errigere  nuove,  e migliori  fortificazioni  , la  diede 
in  curtodia,  con  titolo  di  Conteftabile  di  S.  Chiefa  a Nic- 
colò Colli,  Barone  d’ Ornano  , Capitano  in  que’ tempi  di 
buona  fama,  il  quale  poi  accalàtolì  con  Angelella  del  no- 
bilifsimo  Sangue  de’ Conti  Romani,  piantò  in  Afsifi  la  fu  a 
Famiglia,  che  dopo  una  illurtre  Difcendenza  di  valorofi 
Cavalieri,  ultimamente  s’ertinfc.  Così  rimale  finalmente  » 
( dopo  tanti,  e si  varj  contraili  ) fotto  l’immediato  Do- 
minio della  Santa  Sede  Apoftolica  fino  all’ anno  1^10.  in 
cui  (ebbene  con  improvvidi  Rilevazione  forte  nuovamente 
tentato  d’  occuparla  da  due  fuoi  Cittadini,  Gaidon  , c 
Ottaviano  de’  Nepis , porcntifsimi , e principalifsimi  Cava- 
lieri , fu  nulladimeno  con  tutta  celerità  liberata  coll’  au- 
torità, e coni  buoni  ordini  di  Papa  Clemente  VII.  l’anno 
i$z8.  Dal  qual  tempo  fino  ad  oggi  fi  è fempre  intieramen- 
mente  , e collantemente  mantenuta  lotto  il  governo  de’ 
Jlpmani  Pontefici  . 
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Sìffifì  ) nonmeno  in  [igne  negli  Uomini  illuflri  , che 
memorabile  nella  fontuojit'a  delle 
fue  Fabbriche . 

CAP.  VI. 

IL  numero  degli  Uomini  illuflri  , prodotti  in  ogni 
tempo , ed  in  ogni  genere  di  profefsione  dalla  Cit- 
tà d’  Afsifi,  è così  grande,  che  può  andar  di  pari 
con  quello  delle  Provincie  più  valle  . Il  preten- 
dere di  regiftrare  in  quello  luogo  il  diftinto  nome  di  tut- 
ti , di  foverchia  ed  eccefsiva  lunghezza  riufcirebbe  il  Ca- 
pitolo , anzi  l’ Moria . Ballerà  dunque  il  dire  , che  fola- 
mente  ne’  tempi  degli  antichi  Gemili  ufeirono  dal  fangue 
Afsifano  cinquantalèi  Famiglie , che  aggregate  alla  Citta- 
dinanza di  Roma  , partorirono  un  numero  grandifsimo 
di  Confoli , e di  Guerrieri  inlìgni  ; come  lì  ricava  da  mol- 
ti marmi,  ed  ifcrizioni  di  que’Luftri;e  da  tutti  gli  Scrit- 
tori di  quella  gran  Repubblica  . Fu  altresì  Afsifano  Sello 
Aurelio  Properzio  Poeta  Elegiaco  , nato  di  Padre  Cava- 
liere, ed  ornato  della  Fotellà  Triumvirale,  giulla  molti, 
e gravi  Autori  , oltre  le  chiare  tellimonianze  di  non  po- 
che ifcrizioni  antiche  . Paolo  Paflennio  Poeta  di  chiaro 
grido,  ancor  egli  Elegiaco  nacque  parimente  in  Afsifi,  e 
fu  della  flelTa  Famiglia , e profapia  del  medefimo  Proper- 
zio. Così  narra  Plinio  il  più  Giovine  nelò.  ,e  9.  lib.  del- 
le fue  Epillóle. 

Ne’  fecoli  poi  criftiani  conta  primieramente  la  Città  dv 
Afsifi  fopra  cento  fra  Santi,  e Beati  fuoi  Cittadini , le  cui 
Vite  fi  leggono  in  gran  parte  compendiofamente  deferitte 
da  Lodovico  Jacobilli  nelle  Vite  , eh’ ei  fa  di  tutt’i  Santi 
dell’Umbria.  E’ certo,  che  quella  Città  fu  Patria  dimoi- 
ti Cardinali,  ne’ tempi  Angolarmente^  più  antichi;  anzi  di 
due  Sommi  Pontefici,  fecondo  il  parer  d’ Alcuni;  ma  per- 
ché non  di  tutti  ho  potuto  aver  le  notizie  , nè  trovar  le 

B 4 memo* 


Digitized  by  Google 


14  Crort.  della  Prov.  Seraf.  Rlf. 

memorie  con  le  dovute  giuftificazioni,  tralafcio  di  portar 
quivi  i gloriofi  nomi  ancor  di  quelli  , che  lino  a’  noftri 
tempi  cotanto  decorarono  con  la  loro  Porpora  la  Cbicfa 
di  Dio.  De’  Vefcovi  poi,  de’ Prelati  , ed  altri  Pcrfonaggi 
nelle  dignità  Ecclefiaftiche  infigni  , così  gran  numero  ne 
produfle  Aflifi  , che  riufcirebbe  di  gran  tedio  il  riferirli 
tutti  d iftinta mente . 

Ebbe  ancora  innumerabili  gli  Uomini  nelle  Lettere  il- 
luftri , e Teologi,  e Filofofi  , e Medici  , c Jurilconfulti  , 
de*  quali  circa  quaranta  hanno  dato  diverie  Opere  alle 
ftampe,  fecondo  il  regiftro  raccoltone  dal  tefté  citato  Ja- 
cobilli  nella  fua  Biblioteca  dell’  Umbria  . Ma  nella  ftima- 
til'sima  Profefsione  , nel  nobilifsimo  Meftiere  dell’  armi 
molto  fi  iegnalarono  i Cittadini  d’ Aflifi  , eflendo  ufciti 
dal  fangue  loro  molti  Generali  d’  Efierciti  , ed  altri  Co- 
mandanti, ed  Offiziali  di  chiara  fama,  i quali  hanno  ili- 
molato  altamente  le  penile  deglTftorici  in  ogni  tempo, 
ed  in  ogni  occafione . E fono  Hate  ancora  di  continuo 
famigliari  ornamenti  degli  Afiìfani,  le  più  nobili  Crocidi 
Malta,  di  S.  Stefano,  e di  tutte  1’ altre  Religioni  Milita- 
ri, come  pure  tuttavia  vi  fi  veggono  rifiorire.  Sarebbe 
Hata  però  manchevole  alla  fua  gloria  Aflìfi , fe  alla  lunga 
lerie  di  tanti  fuoi  Uomini  illuftri  non  avelie  accompagna- 
ta la  grandezza  , c maefià  delle  fuc  Fabbriche.  Di  que- 
fle  ( per  prima  parlare  dell’  antiche  ) fi  veggono  alcune 
grandi  veftigia  in  un  Teatro  preffoalle  mura  della  Città, 
in  un  luogo  detto  volgarmente  Alojano  , dove  congregan- 
doli gli  antichi  Afsifani  celebravano  alcuui  giuochi , detti 
per  antonomafia  sìjftfij  , de’  quali  fa  menzione  Settimio 
loro  fcrittore  antico , 

D un’altro  Amtìteatro s’ammirano  ancora  alcune  poche, 
ma  nobili  ruine , con  un  giro  tondo  perfettamente  di  mu-  i 

ra,con  i fuoi  /edili  all’intorno , vicino  al  Foro  Scflòriano, 
che  oggi  Piazza  nuova  fi  nomina , dove  facendo  correr  1’ 
acque  d’ alcune  vicine  fòrgenti,  folevano  gli  Afsifani  eler- 
citarfi  nelle  Naumachie  , o giuochi  navali , che  vogliam 
dirli . \ Delle 
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Delle  reliquie  de’Tempj,  Se  ne  mira  Angolarmente  uno, 
che  era  già  dedicato  ad  Ercole , nel  luogo  dove  é ora  la 
Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padova  . Si  vede  un  magnifico 
Bagno  , cinto  d‘  ogn’  intorno  di  nobilifsimi  Portici  di  mar- 
mo fino  , c lungo  più  di  50.  piedi  con  un  pavimento  d’ 
ineftimabil  valore  , per  cfler  tutto  lavorato  a molaico  , 
adornato  con  Iftatue,  e fra  1*  altre  colla  propria  d’Èrcole, 
lavorata  da  mano  eccellentifsima  , e con  buon  numero  di 
pietre  finissime  di  color  latteo,  nelle  quali  fi  leggono  11- 
crizioni  diverfe , compatte  di  caratteri  Greci  , e degli 
Etrufchi  più  antichi . in  una  fingolarmente  fi  legge  , che 
P.  Decimio  Merula  Cittadino  d’Afsifi  f pende  (Te  del  pro- 
prio per  collocare  le  Statue  trentamila  Sefterzj  , (omnia 
tale  di  moneta  , che  oggi  corrifpouderebbe  a cento  cin- 
quantamila feudi  Romani.  Tanto  fi  contiene  in  marmo, 
che  pur  anche  di  preferite  fi  vede  a piedi  della  pubblica 
Piazza  nel  cantone  della  firada  , che  conduce  a S.  Fran- 
cesco . 

Veggonfi  al  fianco  del  grande  Amfiteatro , nella  parte 
più  eminente  della  Città  alcuni  grandissimi  avanzi  d’  un’ 
altro  Tempio,  che  era  dedicato  a Giove  Capitolino. 

Nella  maggior  Piazza  della  Città  , nel  luogo,  dov’  è 
oggi  la  Chieia  di  S,  Maria  Sopra  Minerva  , fi  mirano  i 
veftig;  d’ un’altro  maeftofiSsimo  Tempio,  quale  era  dedi- 
cato alla  Dea  Pallade  ; quivi  è per  anche  m piedi  un  ec- 
celso Portico  di  Sei  grandissime  colonne  d’  ordine,  Corin- 
to , al  quale  s’  aScendeva  per  ducento  maeftofi  Scaglioni 
di  marmo  bianco  rimafti  Sorto  la  Piazza . E Sopra  la  mag- 
gior cornice  del  Portico  fi  fcuoprono  alcune  punte , Su  le 
quali  fi  foftenevano  certe  lamine  d’ oro  , che  componeva- 
no queft’ iscrizione , j 

, In  J.G.C.  f ex  voto  fuffo  Di  ir  Immortallbui . 

Non  molto  lungi  dal  gran  Teatro  ,nel  luogo,che  oggi 
di  Mojano,  o Monte  Giano  fi  dice  , fi  mirano  alcune  ma- 
gnifiche mine  d’un  Tempio  già  dedicato  a Giano,  quivi 
fi  conta  un  buon  numero  di  Sepolcri  , di  MauSolèi  , ed 

altri 
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altri  avanzi  di  nobili  Acquedotti,  di  Bagni,  ed  una  pic- 
cola Porticella  in  un  Sodo  mafsiccio  , dove  fi  legge  1’  Is- 
crizione Seguente . . 

Po/l.  IIII.  Pnecationcon , . 

Ed  in  Marmo  quell’  altra. 

Patì  ni  cus  Phorphori  Primogenita!  P rioni  aram  , !( 
'/ani  Pairii  fua  perfecit . 

Nel  fine  della  Città  verfo  Ponente  , Sopra  d’  una  Col- 
lina , che  anche  ne’  più  vicini  tempi  Monte  Giove  fu  det- 
ta , fi  veggono  le  veftigia  d’un^altro  Tempio  , che  era 
dedicato  a Giove  Paganico  , di  cui  parla  un’  antico  mar- 
mo nel  tenore , che  Segue  . . 

e\foz>i  Paganico  Sac. 

Ex  Indulgcntia  Dominoruni  / uccejfm  Publicin . 

AI unici  pi  um  A[Jtfìnatum . 

Ser  Ama:  ni  anni  Edem  cum  Porticibus  fua  perfe- 
cit Afenfaw , & Aram  D D. 

Fra  lo  Spazio,  che  corre  fra’l  Monaftero  di  S.  Apolli- 
nare , e la  Porta  , che  di  Mojano  fi  nomina  , fi  laSciano 
vedere  alcuni  rozzi  maSsicci  d’un  altro  Tempio  conlàgra- 
ro  a Marte  . 

Nel  luogo  dov’ é ora  ilmedefimo  Monaftero  di  S.  Apol- 
linare, fi  mirano  gli  avanzi  d’un’ altro  Tempio  dedicato 
ad  Apollo,  del  quale  altra  memoria  , che  di  rozze  fon- 
damenta non  fi  ritrova  . Che  è quanto  fi  può  narrare 
della  fontuofità  delle  Fabbriche  dell’antica  Città  d’ Affili 
con  fondamento  Iftorico  j non  eflendo  dubbio  , cjie  di 
molti  altri  , tanto  Sagri  quanto  profani  Edifizj  fieno  re- 
ftate  le  memorie  Sepolte  fra  le  ruine  cagionate  ìdalle  Spef- 
Se  Scorrerìe  , e depredazioni  de’  Goti  , de’ Vifigoti,  de’ 
Longobardi,  ed  altre  barbare  Nazioni  , che  hanno  tante 
volte  lacerata,  e sbattuta  quella  Città  j de’ quali  per  non 
ritrovarsene  qualche  ftabil  memoria , non  mi  Sono  curato 
parlarne  ; ma  lasciandoli  alla  confiderazione  del  Prudente 
Lettore  , entrerò  a vagheggiare  i Soli  Sagri  Edifizj  della 
moderna  Affifi. 
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Affi  fi  moderna , magnifica , ed  ammirabile  incompa- 
rabilmente più  dell ’ antica  , nella  grandez- 
za j e jontiiofith  de ’ Sagri  Tempj . 

CAP.  VII. 

COn  tutto  chela  Città  d’ Affili  fia  fiata  molti  Se-' 
coli  berfaglio  delle  più  barbare  crudeltà , non 
è però  che  ella  non  fia  Tempre  ( quafi  Penice  ) 
dalle  Tue  ceneri  felicemente  ritòrta  in  nuove 
Fabbriche  , e Angolarmente  in  quelle , che  nell’  età  noflra 
al  Culto  del  vero  Dio  folo  fpettano  \ fra  le  quali  è de- 
gna d’  cflere  prefentemente  oflcrvata  , ed  ammirata  nel 
primo  luogo  la  Chiefa  detta  di  S.  Maria  Maggiore,  la  qua- 
le è una  delle  più  antiche  della  Criftianità , fabbricata  da’ 
Difcepoli  de’ SS.  Apolidi  , e riftorata  poi,  e fatta  tutta 
adornare  di  nobili  pitture  dal  Serafico  Padre  S.  France- 
feo  . Quella  è d’  architettura  Gotica  ; fu  già  Chiefa  Cat- 
tedrale , e vi  rifedè  il  primo  Vefcovo  S.  Ruffino  , ond’ 
eziandio  al  prefente  vi  fi  vede  congiunto  il  Palazzo  Ve- 
dovale, in  cui  pur  fi  conferva  onorata  memoria  della  Sa- 
la , dove  comparve  S.  Francefco  innanzi  al  Vefcovo  perri- 
nunziare  le  fue  veftiinenta  al  Padre . 

Piu  degna  è poi  d’efiere  ammirata  la  nuova  Chiefa  Cat- 
tedrale , dedicata  al  gloriofo  Martire,  c primo  Vefcovo 
S.  Ruffino  , e per  1‘  edilizio,  delle  più  infigni , e per  P or- 
namento, delle  più  fontuofe  Chiefe  dell’ Umbria  . Que- 
lla riefee  primieramente  riguardevole  nella  magnificenza 
della  iùa  facciata  , e fuo  Campanile  di  belliflimi  marmi 
effigiati  in  antiche  fculture , e d’  una  Cupola  d’ architet- 
tura nuova,  fovrappofla , come  corona,  allavetuftà  della 
macchina  * Fu  quella  nel  di  dentro  tutta  rinuovata , e ri- 
fiatata l’anno  1^80.  e con  tale  grandezza  , che  fi  trova, 
vi  follerò  fpefi  fopra  trentamila  feudi.  Ripofano  fotto  all’ 
Aitar  maggiore , adornato  di  Regia  Tribuna , le  Ceneri  del 

primo 
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primo  Santo  Ruffino,  Protettore  della  Città,  ed  in  due 
Cappelle  fituate  quivi  a lato,  quelle  di  S.Ruffino  d’Arce 
Martire,  e di  S.  Vitale  Confeflore,  amendue  Affifani.  In 
un’  altra  decorofa  Cappella  poco  dittante  vi  fono  altre  in- 
numerabili, ed  infigni  Reliquie  di  Critto  Signor  Noftro, 
e della  Bcatittìma  Vergine,  oltre  alla  prodigiofa  pietra, 
fulla  quale  inginocchiofli  l’Angiolo,  che  tenne  al  Battefi- 
mo  il  P.  S.  Francefco  . A piè  della  Chiefa , fi  vede  lo 
Hello  Fonte  Battefimale , nel  quale  fu  battezzato  il  Serafi- 
co Padre,  da  cui  gli  fu  lafciata  quella  virtù,  che  chiun- 
que vi  fi  battezza,  non  può  mai  patire  di  lebra  ; ond’è 
che  per  maggior  venerazione  di  così  l'anta  memoria  , do- 
po la  Canonizazione  del  Santo , furono  levati  tutti  gl’  altri , 
e lafciato  quello  fol  Fonte  Battefimale  nella  Città  . Ha 
poi  un  gran  numero  di  Cappelle  riguardevoli  giù  per  li 
laterali  del  corpo  di  tre  navate  della  Chiefa , e vi  fono 
diverfe  Immagini,  di  mano  di  Niccolò  Alunno  da  Foli- 
gno , di  Dono  Doni  Afiifano  , ed  altri  Pittori  celebri . 
Prefiò  alla  Sagrellia  fi  conferva  intatta  quella  piccola  Ca- 
meretta , dove  flando  già  S.  Francefco  ritirato  fu  da’  fuoi 
Difcepoli  veduto  fopra  un  Carro  di  fuoco . E’  fervita  que- 
lla Chiefa  da  buon  numero  de’  Canonici,  Capo  de’ quali 
è un  Priore , prima  Dignità , che  comparifce  in  abito  di 
Prelato;  a’ Canonici  s’ unifee  un  gran  numero  di  Cappel- 
lani , Benefiziati , e Cherici . 11  Corpo , o Capitolo  di  quefl’ 
Infigne  Cattedrale  aveva  tale  autorità,  che  mandava  a Ro- 
ma un  Canonico  a dare  il  Voto  nell’  elezioni  de’  Sommi 
Pontefici  , e conferita  tutti  i Bencfiz;  della  Diocefi  a fuo 
arbitrio,  oltre  alla  libera  facoltà  d’eleggere  il  proprio  Ve- 
scovo . Tanto  fi  cava  da  alcuni  antichi  Ilromenti , che  fi 
confcrvano  nell’Archivio  della  Chiefa  Cattedrale d’ Aflìfi . 

Dopo  la  Chiefa  Cattedrale,  merita  d’efiere  altresì  am- 
mirata , quella  dedicata  al  Principe  degli  Apoftoli  S.  Pie-v 
tro  , che  parimente  è una  delle  più  antiche  Chiefe  della 
Criftianità,  d’architettura  gotica  nel  difuora,  ma  di  den- 
tro  egregiamente  rimodernata . Quivi  ripofano  fotto  l’ Ai- 
tar 
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;ftr  Maggiore  , tutto  intavolato  di  preziofilfimi  marni , l’Of- 
fadi  S.  Vittorino  fecondo  Vefcovo  d’Allìfi,  eie  Teftede’ 
Santi' Innocenzo  Vefcovo  , e Norio  Martire  ; ed  in  una 
Cappella  a man  delira  il  Corpo  della  B.  Cecca  Argenti  di 
Campello  , nobile  Spoletina  ; la  cui  vita  òdelcritta  da  Lo- 
dovico Jacobilli  nel  tom.  3.  delle  Vite  de’  Santi  , e Beati 
dell’  Umbria  ; oltre  a molte  altre  infigni  Reliquie  di  diverlì 
Santù,  che  s’adorano  in  un’  altra  Cappella  non  molto  lun- 
gi dall’ accennata . E’ quella  Chiefa  Capo  d’ una  ricchilfi- 
ma  Abbadia , che  fuol  darli  ordinariamente  in  commenda 
a’ Cardinali,  Nipoti  di  Regnanti  Pontefici-.  Fu  già  de’ Mo- 
naci Cillercienfi , ed  ora  e fervita  da  un  Vicario  perpetuo 
con  alcuni  Cappellani,  che-amminiftrano  la  cura  d’ Anime 
annegavi,  e da'  un  Mona Hero  di  Monaci  Caflinenfi  , i qua- 
li vi  rifedono  con  giullo  fplendore , governati  da  un  loro 
Abbate  Regolare.  » \ 

>■  Nella  parte  pJi  Orientale  della  Città,  a Capo  del  Bor- 
go Aretino  , pompeggia  a, maraviglia  la  gran  Fabbrica  d’ un’ 
altra  Chiefa,  dedicata  a S.  Giorgio;  E’. quella  d’architet- 
tura magnifica,  fofleuendofi  . tutta  la  fua  gran  Mole  al  fiati  • 
co  di  tre  archi  valliifimi»  ,■  compòrti:  intieramente  di  pie- 
tre lavorate  a punta  di  fcalpello  , tra’ quali  fpiccandofi  una 
forgente  copiofilfima  d’acque,  fi  veggono  due  ampie  Fon- 
tane , che  folo  ballerebbero  a tutta  quella  Regione,  Sotto 
l’ Aitar  Maggiore  di  quella  Chiefa,  ripofa  il  Santo  Cada- 
vere delia  gloriofa  Vergine  S,- Chiara,  da  cui  ha  poi  que- 
llo Tempio  prefo  il  nóme,,  chiamandoli  oggi  da  tutti  com- 
munemente  S.  Chiara  . In  una  Cappella  alla  lìniftra  dell* 
Aitar  Maggiore,  che  flà' dentro  il  Monallero,  qual’ era  V 
anticha  Chiefa  di  S.  Giorgio , fi  conferva  la  miracolofilfi- 
ma  Immagine  di  Crjflo  CrgcifilTo,  che.  parlò:  piu^volprin 
Si  Damiano  al  Serafico  Padre  nel  principio,  della  fua  cpn- 
vcrfionei,:  iFqual  Crocifitto  è dipinto  di  mano  anticliittìma  in 
tavola , dalia  quale  fi  vede  pur  oggi  dirtaccata  la  tefta  , che 
allora  fi  fol  levò  dalla  pittura,  e tiene  tuttavia  gli  0^^ 
aperti , che  parimente,  ajprì  in  quel  medefimp  tempo , iche 
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parlò . Vedefi  nella  ftefla  Cappella , fituata  dentro  al  Mo^ 
naftero  , una  quantità  confiderabile  di  Reliquie  Infigni  ; 
ed  in  un’altra  dall’altra  banda  dell’ Aitar  Maggiore  «po- 
lano  i Corpi  di  molte  Beate  Vergini  compagne,  e confan- 
guinee  della  medefima  S.  Chiara  . Al  fianco  di  detta  Chic- 
fa  è contiguo  un  Monaftero  di  Monache  dell’  iftefs’  Ordi- 
ne , che  la  fervono  a fuflficienza , e con  molto  decoro  . 

Tralafcio  di  delcrivere  l’ altre  Chiefe  , ed  un  gran  nu- 
mero di  Santuari , de’  quali  è piena  Aflifi , perché  non  rie- 
fca  più  tediofo  il  mio  Racconto , e perchè  d’ alcuni  di  loro, 
come  di  S.  Damiano , delle  Carceri  , c della  Chiefa  Nuo- 
va, Cafa  paterna  del  Serafico  Patriarca,  ne  difeorrerò  a*, 
fuoi  luoghi,  quando  deferiverò  i Conventi  , e le  Chiefe»  < 

di  quella  noftra  Provincia  Serafica  Riformata,  contentane, 
domi  per  ora  di  riftringere  tutte  le  maraviglie  d’  Afsifi  al 
folo  Tempio  famofiflimo  di  S.  Francefco , che  fi  fa  degno 
di  chiudere  il  regiftro  di  tutte  1’  altre  Btfiliche  , che  fin 
qua  ho  conciamente  deferitte  . Ve  ne  prefenterò  dunque 
un’ombra  nel  feguente  Capitolo  , non  a fine  di  darvi  ad 
intendere  la  grandiofità  del  detto  rinomatiflìmo  Tempio, 
perchè  tutti  più  di  me  l’ averete  diftintamente  ofiervato, 
ma  folamente  per  non  efler  manchevole  al  compendio!!» 
racconto,  che  di  quella  Santa  Città  Serafica prefeatemen-, 
te  vi  faccio . 

In  Ajfifi  fi  cangia  V Inferno  in  Paradifo , fabbricati * r 
dovifì  la  gran  Bafilka  del  P.  S.  Francefco , 

CAP.  VI  IL 

é . j 1 : 

NEI  fine  della  Città  verfo  Ponente  , in  un  luo^ 
go  appunto  , dove  folevafi  anticamente  efe- 
guir  la  giuftizia  contra  i condannati  alla  mor- 
te , e perciò  cognominato  l' Inferno , refta  fi- 
ntato il  famofifsimo  Tempio  di  S.  Francefco;  il  qual  luo- 
go dopo  tal  fallofo  Edilizio , cangiò  per  ordine  di  Gre^ 

; - - gon^ 
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gorio  Nono  il  Tuo  nome  d’  Inferno  in  quello  di  Parati- 
fo . Gira  lo  fpazio  di  mezzo  miglio  tutta  la  gran  Mac- 
china , e del  Convento , e delle  Chiefe . Quelle  fono  tre , 
fecondo  la  comune  oppinione , ma  perchè  non  fe  ne  veg- 
gono fe  non  due , reftando  la  terza  incognita  lotto  terra , 
di  quefle  due  fole  parlerò,  lafciando  di  ragionare  di  quel- 
le cofe*  che  non  cadono  fotto  agli  occhi  , e perciò  facili 
a fare  errare.  Quelle  due  Chiefe  dunque  efpofte  per  la 
venerazione  a’ Fedeli  , fono  fituate  Luna  fopra  1’  altra  , 
ambi  d’  architettura  Gotica . La  fuperiore  s’  apre  in  un 
vaftifiìmo,  ed  amplifsimo  Vafo, tutta  interamente  dipinta 
e ne’  muri  , e nelle  volte  fino  al  pavimento  di  mano  di 
Giotto  Fiorentino  , fovrano  lume  della  pittura  . Fla  tre 
foli  Altari  , ed  un  Coro  fpaziofifsimo  , tutto  lavorato  di 
legni  cosi  bene  commefsi,  ed  interfiati,  che  fenza  effervi- 
4 fi  adoperato  colore  , formano  una  quantità  di  bellifsime 
Immagini  , tanto  al  vivo  rapprefentate , che  fembrano  non 
folo  dipinte  , ma  di  mano  d’ eccellente  Maeltro  lavoro 
•fiimato  affai  Angolare  dal  Mondo  Spettatore , ed  e di  va- 
lore ineffimabile. 

La  feconda  Ghiefa  in  gran  parte  fotterranea  è ancor* 
ella  deH’iflefia  grandezza,  ma  però  tutta  ripiena  di  Cap- 
pelle , ed  Altari  ; e quella  é offiziata  comunemente  di  gior- 
no, e di  notte  da’ PP. Conventuali,  che  la  cuftodifcono , 
e fervono  con  grandifsimo  decoro.  Quivi  è la  frequenza 
giornalmente  del  Popolo . Ancor  ella  è tutta  nelle  volte, 
e ne’  muri  interamente  dipinta  da  Cimabue  Fiorentino  , 
chiaro  Maeftro  , anzi  Riftitutore  della  Pittura  , al  fuo 
tempo  già  perduta  in  Italia.  Sorge  a capo  di  quella  Chie- 
fa  lopra  d’  alcuni  maeflofi  fcaglioni  di  marmo  1*  Aitar 
Maggiore  da  ogni  parte  ifolato,  in  cui  con  privilegio  ve- 
ramente Angolare  lì  celebrano  di  continovo  a fuo  tempo 
due  Melfe,  l’una  in  faccia  dell’altra  , ed  è d’ogn’  intor- 
no circondato  da  una  grata  di  ferro  ben  lavorata  , e fo- 
fienuta  da  dodici  colonne  di  marmo  , in  cima  de’  quali 
iovra  i capitelli  vi  fono  piantati  Angeli  di  proporzionata 
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grandezza,  co’  mifter;  della  Paffione  del  Redentore  ; All 
intorno  di  detta  grata  di:  ferro  pendono  dalla  parte  $li 
dentro  verfo  l’ Altare^ Tempre  privilegiato)  molte  lampa- 
de d’ oro  , e d’ argento  ardenti  continuamente  ad  onore 
del  Santo,  il  cui  Sagro  Corpo  ivi  divotamente  $ adora. 

La  prima  Cappella  alla  delira  del  detto  Altare , eretta 
già  l’anno  i5*tv  dal  Popolo  d’  Alfifi  con  molta  Tnagmfi- 
cenza  , è dedicata  al  Santillimo  Nome  di  Gesù  , che  vi 
fi  conferva  dipinto  in  una  tavola  dal  Gloriofo  S.  Bernar- 
dino di  Siena,  dal  qual  Nome SantilTimo  riconobbe  que- 
lla Città  la  grazia  d’ etter  liberata  dal  Contagio,  che  mol- 
to incrudeliva  quell’anno  nella  povera  Italia,  ed  in  buo- 
na parte  dell'  Umbria  , più  vicina  ad  AfTìll  . Segue  ap- 
pretto un’  altra  Cappella  di  marmo  preziofo  .,  fatta  fab- 
bricare dal  Cardinale  Montalto  di  gloriofa  memoria  ; e 
quivi  fi  conferva  un  buon  numero  di  Reliquie.  Ma  o- 
pra  tutte  ( giacche  di  Reliquie-  parliamo  ) gode  quella 
Chiefa  il  Velo  della  Beatittima  Vergine  Maria,  per  dono 
fattolene  dal  Conte  Tommafo  Orfini  l’anno  i«o.  che  lq 
portò  da  Gerufalemme , e prefentemente  fi  cuftodifce  nel 
Teforo  della  medefima  Chiefa  , dentro  un  maeftolo Ta- 
bernacolo <f  argento , folto  tre  chiavi  , una  de  e quali  e 
in  mano  del  P.Cuftode  del  Convento  . e l altre  due  fi 
confegnano  di  tempo  in  tempo  a due  en  i • 

Città  Si  molila  publicamenre  due  fole  volsi  a» ,o«, 
nella  Feda  della  Santiffima  Annunziata  , e "e>la 
della  Pentecofte,  ed  in  tali  giorni  vi  concorre  gr i _ 
polo  della  Provincia  , e fuori , a cui  fi  fa  vedere  con  gai 
diffima  pompa  da  un’  eccelfa  R ingh.era  • Glf  C1°n°d^  g' 
ra  nell’antedetta  Cappella  1 Corpi  del  B.  Leone , del  B. 
Ruffino,  del  B.  Mafie»,  e del  B.  Angiolo , tutti.  Compa- 
gni del  gloriofo  Patriarca  . Quivi  anzi  nel  pavimento 
fotto  una  femplice  lapide  di  marmo  confua 
ripofto  il  Cadavere  di  Maria  Infante  di  Savoia  «Ugjofi  “ 
ZI,  e piiffima  Principeffa  del  Terz’ Ordine  1.  quale ef- 
fendo  pallata  a miglior  vita  1 anno  i#57-  m R roa„di) 
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mandò,  con  particolar  difpofizione  nel  Tuo  Teffamento, 
<he  folle  quivi  fepolto  con  umilifsima  forma  il  fuo  Cor- 
po.’ ; ' 

Da  qui  s’  entra  a man  delira  nel  corpo  dalla  Chiefa , 
{ che  fi  tiene  più  tofto  bafla  ) e fi  giunge  alla  prima  Cap- 
pella della  navata,  qual’ è antichifsima  , dedicata  al  gio- 
colo Vefcovo  S.  Stanislao  , che  fu  in  quella  Chiefa  ca- 
nonizzato , come  fi  dille,  da  Papa  Innocenzio  Quarto  . 
Quivi  fta  lepolta  la  B.  Giacoma  d’ Ofmondo  Settcfoli  Ve- 
dova , già  maritata  nella  gloriola  famiglia  de’  Frangipani 
di  Roma}  e giacevi  ancora  il  Cadavere  di  Gianbrenna  Re 
di  Gerufalemme  : Contigua  a quella  fi  vede  l’ altra  Cap- 
pella, dedicata  a S.  Andrea  Apoltolo  . E dopo  viene  1* 
altra , dedicata  a S.  Lucia  , dove  Ha  fepolto  Sigifmondo 
Carlo  di  Radzuil  Principe  Polacco  d’una  delle  più  rino- 
mate Cafe  del  Settentrione , il  quale  mori  in  quella  Città 
l’anno  \6^6.  Quindi  fi  pafla  verfo  la  porta  , e pocó  pri- 
ma di  giungervi  s’ incontra  un’  altra  Cappella  , eretta  in 
onore  del-  gloriofo  Martire  S.  Seballiano. 

Ed  ora  ritornando  a capo  della  finillra  dell’ Aitar  Mag- 
giore, ivi  è primieramente  una  Cappella  dedicata  a S.  Nic- 
cola  , e S.  Orfola , erettavi  dall’  Eccellentilfima  Cafa  Or- 
fina de’ Duchi  di  Bracciano.  Ne  fegue  aU’iltelTa  mano  un’ 
altra  confagrata  all’ Immacolata  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine, dove  ripofano  i Corpi  del  B.  Bernardo  Quintavàll!?, 
del  B.  Silvellro  Scifì,  del  B.  Guglielmo  , del  B.  Eletto,  e 
del  B. Valentino,  tutti  compagni  del  gran  Padre  S.Fran- 
cefco.  Contigua  a quella  è la  Cappella  di  S.  Maria  Mad- 
dalena . Indi  fi  pafià  all’  altra  confagrata  a Criflo  Rifufcita- 
to . Appretto  é la  fontuofa  Cappella  del  gloriofilfimo  S.  An- 
tonio di  Padova  tutta  faftofamente  dipinta  dal  Cavaliere 
Celare  Serma  Allìfano  , e Pittore  di  chiaro  nome; fu  pri- 
.ma  quella  Cappella  de’ Duchi  d’ Urbino,  ed  oggi  è patro- 
cinata da’ Gran  Duchi  di  Tofcana  . Vicino  a quella  è 1’ 
-altra  di  S.  Lorenzo  Martire  ; donde  fi  và  a quella  di  S. 
Lodovico  Vefcovo  , ed  è tutta  adornata  d’eccellenti  pit- 
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ture  di  Dono  Doni  illuftre  Pittore  Affilano  ; E pofeia  all* 
altra  del  Santiffimo  Crocifitto , fatta  già  fabbricare  dal  Car- 
dinal’Egidio  Albernozzi  Spagnuolo  l’anno  il  di  cui 
Cadavere  vi  fu  trasferito  da  Viterbo,  dov’egli  morì  , ed 
ivi  giace  ancora  fepolto . E finalmente  fi  vede  poco  lungi 
dall’  accennata  la  Cappella  di  S.  Antonio  Abbate  , dove 
fono  in  due  Sepolcri  maeftofi  rinchiufi  i Corpi  di  filafeo, 
c di  Guido  Duchi  di  Spoleto  , i quali  uccifi  a furia  di 
Popolo , mentre  fuggivano  da  Spoleto , quivi  furono  ono- 
ratamente fepelliti . A lato  di  quella  Cappella  fa  moflra 
fuperba  della  fua  grandezza  un  Reale  fontuofo  Sepolcro 
di  marmo  bianco  , della  Regina  di  Cipro  Jugubréi  , la 
quale  venuta  in  Affifi  l’anno  tizp.  a render  grazie  a S. 
Francefco  , per  la  cui  intercefsione  fi  era  rifanata  d’  un 
infermità  incurabile,  e regalata  la  chiefa  d’  un  grandiffi- 
mo  Vafo  di  Porfido  pieno  d’  Azurro  Olcramarino  , che 
pur  anche  fi  vede,  nel  ritornare,  tornò  ad  inferinarfi  per 
viaggio , e morta  iq  Ancona  , di  là  fu  trafportata  , per  fua 
difpofizione  , in  quefto  luogo  . Appreflo  è un  altro  Se- 
polcro di  magnifica  ftruttura , tutto  parimente  di  marmo , 
dove  fla  fepellito  Carlo  Vefcovo  d’  Affifi  della  uobiliffi- 
ma  Famiglia  de’Nepis  Afsifana  . Ed  in  fine  fegue  un  al- 
tro Sepolcro  di  fabbrica  non  meno  maeftofa  , in  cui  fo- 
no le  ceneri  di  Lotterengo  di  Giacopo  de’  Cerchi  Cava- 
liere Fiorentino,  e Poteftà  d’ Affifi  , dov’  egli  mori  nell’ 
anno  izzp. 

Al  fianco  della  predetta  Chiefa  fi  vede  il  fontuofifsimo, 
e magnifico  Monaftero  abitato  da’  PP.  Conventuali . Al  di 
fuora  è d’  ogn’  intorno  circondato  di  cortine  validiffime 
di  fmifurate  , e groffiffime  muraglie  , le  quali  legate  con 
molti  fodiffimi  fianchi  fervono  per  foftentamento  non  me- 
no , che  per  fortezza  di  quella  gran  Macchina  . Di  den- 
tro è diftinto  in  molti  Cortili  , e Chioftri  , ed  in  una 
quantità  numerofa  d’Appartamenti , e Dormitorj , ne’  qua- 
li fi  pofiono  comodamente  alloggiare  fino  a mille  Perfo- 
ne,  effendovi  capace  Refettorio  di  ammirabile  grandezza. 
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Al  prefente  è ordinariamente  abitato  da  quali  cento  Re- 
ligiofi , che  convivono  fotto  1*  ubbidienza  d’  un  Superiore 
detto  Cuftodc , il  quale  per  privilegio  particolare  di  Gre- 
gorio Nono  non  riconofce  altri  Superiori,  che  il  Genera- 
le , ed  il  Papa.  Tutto  il  Convento  è fagrato.  I Portici 
de’ Chioftri  principali  più  vicini  alle  Chiefe  reftano  nobi- 
litati nelle  Tue  nicchie  con  eccellentiflime  pitture  di  Dono 
Doni , che  vi  diftefe  mirabilmente  a chiarofcuro  tutta  la 
Vita  del  Serafico  Padre . Ne’  fcompartimenti  poi  , nella 
bruttura,  ed  in  tutto  il  rimanente  è , fenza  elàggerazio- 
ne,  in  ogni  Tua  parte  ammirabilifsimo  , poiché  per  una 
fola  fcarpa  fattavi  eriggere  , fotto  un  angolo  principale  , 
che  minacciava  ruina,  da  Papa  Siilo  IV.,  fi  trova  che  vi 
furono  fpefì  fopra  centomila  feudi.  £ baila  dire,  che  per 
la  fabbrica  di  quello  gran  Monaftero  contribuirono  pro- 
digamente  gli  Erarj  di  Papa  Gregorio  Nono  , e dell’ 
Imperator  Federico  Secondo. 

Quello  è quanto  in  fuccinto  vi  può  partorire  il  mio 
frale  l'apere  , o cortei!  Lettori , intorno  al  lìto  , all’  origi- 
ne , ed  alla  grandezza  d’ Afsifi  , alla  fecondità  de’ Tuoi 
Campi  , all’amenità  ;del  fuo  dolce  clima  , alla  fua  anti- 
chità , alle  mutazioni  di  tempo  in  tempo  del  fuo  gover- 
no, all’altezza  del  fuo  ampio  Dominio,  alla  quantità  de’ 
fuoi  Uomini  illullri , fiugoìarmente  nella  Santità  , ed  alla 
fontuofità  delle  fue  fabbriche  sì  antiche,  come  moderne, 
tralafciandofi  il  racconto  di  tanti  importantiffirni  acciden- 
ti occorfivi  , e di  tante  guerre  , nelle  quali  con  la  forza 
delle  fue  armi,  e de’ fuoi  confederati  , refe  tributarie  al 
fuo  Imperio  molte  qualificate  Cartella  , Terre  , e Città 
convicine  , e (Tendone  il  Mondo  a fufficienza  ragguagliato 
da  Crifpolto  Pellini  nell’ Morie  dell’Umbria,  da  Cipriano 
Manenti  in  quelle  d Orvieto,  e da  molti  altri  chiari  Scrit- 
tori de’più  lontani , e vicini  tempi . Palliamo  oramai  alle 
maggiori  grandezze  di  quella  gloriofa  Città  nel  dare  alla 
luce  del  Mondo  Francefco , e Chiara . 
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La  Città  <T  Affi  fi  non  fu  mai  tanto  nobile , nè  dinoti 
famofo  nome  nel  Adendo , come , e quanto  Ji  refe  ■ 
nobile  , e farnofa , dopo  che  Ella  diede  alla 
. * luce  Fr  ance  fio  , e Chiara.  . . 

'CAP.  IX. 

. . • 5 i . , . ■ ■ 1 > , 1 : 

PUÒ  gloriarli,  non  ha  dubbio,  l’ antichissima  Cit- 
tà d’ASsifi,  d’aver  avuta  1’  origine  da  nobiliti- 
mi Personaggi,  ed  edere  data  podeduta  , c di- 
verfamente  governata  da  IlluflriSsimi  Signori  ; 
fin’  a tanto  però , che  Ella  non  divenne  Madre  feconda  , 
e felice  di  quel  Francefco,  il  quale  ebbe  virtù  di  genera- 
re dell’uno,  e dell’altro  ledo  innumerabil  Prole  a quel 
gran  Signore  , Padre  di  tutti  i Viventi , non  meritò  mai 
ì’ onoratissimo  nome  di  Serafica.  Divenne  allora  Serafica 
Afsifi,  quando  in  Eda  nacque,  vide  , e mori  il  Serafino 
in  carne , da  cui  molto  piu  che  da’  Suoi  primi  Fondatori 
riconofcer  debbe  la  Sua  vera  nobiltà  , il  Suo  più  ammira- 
bile Splendore , per  aver  Egli  in  eda  iftituito  , c fondato 
il  fuo  grand’órdine  de* Minori j ne  dà  l’autentica  Pio  il 
Secondo  di  quello  nome  Pontefice  nel  lib.  6.  de’ Suoi  Coni- 
ment.  colle  leguenti  parole  : Nobilitavi:  A fi  Rum  D.  Fr an- 
ci  f cut  Ordini t Alinorum  Inventar . Imperocché  , chi  ha  di- 
vulgato il  nome  d’ASsifi,  e fattolo  gloriofo  in  tutti  i quat- 
tro angoli  della  Terra  per  fino  agli  Antipodi,  e refa  co- 
munemente celebre  la  Sua  memoria  nell’ Univerfo  tutto, 
Se  non  che  FranceSco , e Chiara  Sua  Primogenita  nello  Spi- 
rito, e nell’amore  del  Cielo?  Qual’ é Citta,  o Terra  fe- 
dele nel  Mondo  , ove  piantati  non  fieno  Conventi , e Mo- 
nafterj,  ne’ quali  dimorando  , e Santamente  vivendo  i Fi- 
gliuoli di  quelli  due  gran  Campioni  , non  fia  venerato 
Sommamente  il  nome  d’ASsifi  nella  Santità  di  così  celebri 
Fondatori?  Chi  ha  pollo  in  tanta  dima  , e venerazione 
già  da  tanti  Secoli  quella  Città  ? Non  già  i Suoi  antichi , 
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nobili,  e ricchi  Edificatori  ; ma  sì  bene  Francefco  ,e Chia- 
ra fuoi  Cittadini  difpregiati  , e poveri  volontarj  ; i quali 
oltre  a tante  centinaia  di  migliaia  di  Figliuoli,  e Figlie  da 
loro  generati  a Crifto  nella  Religione  , ne  hanno  anche 
trafmeffi  della  propria  Patria  , come  fi  dille,  in  gran  nu- 
mero alla  Gloria  del  Paradifo . Starei  per  dire  , che  ap- 
pena fi  fapefie  ove  refli  fituata  Affili  , fe  gli  incelanti 
prodigi  di  quelli  due  gran  Santi  non  tiraflero  da  ogni  par- 
te del  Mondo  a venerare  le  loro  Sante  Reliquie  e Cava- 
lieri, e Principi,  e Prelati,  e Cardinali,  e Re,  e Regine, 
e Pontefici  Romani,  come  parmi  d’avere  baftantemente 
inoltrato  ne’ Capitoli  precedenti. 

Vantali  ancora  Affili  d’eflere  fiata  dedicata  da’ fuoi  pri- 
mi Fondatori  alla  Dea  della  Sapienza  Pallade  , a cui  fu 
già  cretto  quel  maeftofo  Tempio , detto  di  foprajmache 
ha  da  far  poi  Ja  magnificenza  di  quello  Tempio  profa- 
no in  onore  d’ una  falfa,  e finta  Dea,  coll’ impercettibil 
grandezza  di  quella  piccola,  e povera  Chiefoliua , fituata 
ne’ Campi  Palladj,  e confegrata  alla  vera  Pallade  Celefte 
Madre  dell’  Incarnata  Sapienza  Maria  Tempre  Vergine  ; 
non  generata  fenza  Padre  dal  cervello  di  Giove  , come 
j fi  finge  dell’  altra  , ma  vera  Genitrice  , fenza  opera  d’ 

Uomo  , del  vero  , e gran  Giove  del  Cielo  Crifto  Gesù  ? 
Dalla  propria  bocca  di  cui  l’anno  1221.  ( cfiendone  ap- 
punto mediatrice  quella  Divina  Pallade  Maria  ) vi  otten- 
ne in  perpetuo  il  gloriofo  Patriarca  Francefco  il  Perdono 
univerfale  delle  colpe  a tutti  quelli,  che  contriti,  c con- 
fettati follerò  entrati  in  detta  Chicfa  da  i primi  Vefpri 
del  primo  giorno  d’  Agofto  , fino  al  tramontar  del  Sole 
del  giorno  futteguente  ; qual’  Indulgenza  venne  poi  mol- 
to ampliata  da  Papa  Innocenzio  XII.,  che  ve  la  pole 
cotidiana  perpetua;  ond’è  che  ben’  a ragione  fi  legge  in- 
torno alla  Porta  di  quella  piccola  Chiefa . H<cc  e/i  Porla 
Pila  (eterna  . Quella  viene  oggi  racchiufa  da  un  vallo 
famofiffimo  Tempio  , (aliai  piu  magnifico  di  quello  del 
Subafio , dedicato  alla  Dea  bugiarda  ) con  un’  abitazione 
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sì  vaila  al  fianco  di  quella  gran  Chiefa , pe  ‘1  comodo  di 
tanti  Figliuoli  del  Serafico  Padre , che  ivi  efemplarmente 
dimorano,  chea  mio  credere  non  fu  così  grande  , e ma- 
gnifica la  Città , quando  prendette  il  nome  d’ Afsifia  . Ed 
a quella  Sagra  Bafilica  , dedicata  alla  Regina  degli  Angio- 
li , concorrono  incomparabilmente  più  Popoli  de’  vicini , 
e lontani  Paefi  a venerare  , ed  adorare  la  vera  Pallade 
Maria,  che  non  facevano  quei  ciechi,  e pazzi  Gentili  a 
quel  Tempio  profano  della  loro  favolola  Dea  . 

Quivi  Francefco  in  quella  piccola  Chiefa  diè  principio 
all’Ordine  de’ Tuoi  Frari  Minori,  e volle,  ed  ordinò,  che 
quella  Madre,  e Capo  ne  folle.  Da  lei  ufeirono  quei , che 
han  dato  a conofcere  al  Mondo  quanto  è celebre  , e ve- 
nerabile Afilli  , a fegno  che  in  oggi  fi  reputa  beato  , chi 
può  giungere  a venerare  le  lue  fòglie  , tante  volte  pre- 
mute da  tanti,  e sì  gran  Servi  di  Dio  , lingolarmentc  dallo 
Hello  Francefco , e da  Chiara , fiotto  la  validifiima  inter- 
cefiìone  de’ quali,  e l’alto  patrocinio  di  Maria  non  può 
che  renderli  fiempre  più  famofa  , ed  adorabile  Afiifi  . In 
virtù  del  detto  Tempio  , dedicato  all’  augultifiimo  nome 
di  Maria  degli  Angeli,  Ella  non  fiolo  ha  il  patrocinio  d’ 
Afiifi  , ma  tiene  ancora  sì  Uretra  protezione  della  Valle 
tutta  Spoletana  , che  da  molti  vien  detta  : Valle  della  Ver- 
gine, o della  Madonna. 

Quello  Tempio  e una  delle  tre  Chiefie  materiali  , che 
colle  lue  fatiche , ed  induftrie  il  Santo  Padre  poli-fi  a ri- 
parare, ju  preludio  de’ tre  Ordini  da  illituirfi  dal  mede- 
limo  per  riparare  univerfialmente  la  Chiefa  fipirituale  . 
Quivi  faceva  Francefco  volentieri  foggiorno  , con  conti- 
nue penitenze  , e lagrime  ardentcmence  fupplicava  la  pie- 
tof'a  Madre  della  Mifericordia  , acciocché  fi  degnafie  di 
riceverlo  fiotto  la  fiua  efficace  tutela  j onde  per  l’ intercefi- 
/ione  fiua  fiantifisima  meritò  qui  di  ricevere  , e concepire 
lo  fipirito  dell’Evangelica  Perfezione  ; mentre  llando  una 
mattina  Francefco  in  quella  Chiefa  alla  Meda  , e fenten- 
dovi  quel  Vangelo  , in  cui  da  Crillo  nollro  Signore  fi 
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prefcrive  la  norma  del  vivere  Apoflolico  a' Tuoi  Difcepoli 
nel  mandarli  a predicare  pe  ’l  Mondo  , cioè  , che  non 
dovettero  avere  dominio  d’Oro,  nè  d’ Argento  j che  non 
portaffero  pecunia  addotto  j che  fodero  contenti  d’  una 
fola  tonica  , con  piedi  nudi , fenza  cinta  al  fianco , e len- 
za baftone  per  appoggiarli  , ma  che  tutto  il  loro  penfie- 
ro,  confidanza  , e foftentamento  fotte  pienamente  nella 
Provvidenza  Divina,  &c.  L’ardente  Francefco  , bramofo 
/blamente  della  vita  Apoftolica , con  eccello  veramente  di 
ferventifsimo  fpirito  ditte  : Quello  è quello  appunto , che 
fommamente  defidero  ; e con  eftremo  giubbilo , gettando 
via  da  fe  danari,  cinta,  (carpe  , e baftone,  fi  contentò  di 
veftirfi  con  una  fola  rozza  tonica,  cinta  con  grotta, e no- 
dofa  fune , e fi  fe  fino  alla  morte  sì  ftretto  , ed  infepa- 
rabile  amico  della  Povertà  , che  dicefi  di  non  ettervi  mai 
flato  Uomo  nel  Mondo  tant’  avido  di  denaro  , quanto 
Francefco  della  Povertà. 

Quella  è dunque  la  prima,  e principal  Chiefa  di  tutto 
l’Ordine  Serafico,  perché  in  Etta  pofe  il  Santo  Iftituto- 
re  le  prime  fondamenta  di  sì  gran  macchina , che  al  Mon- 
do tutto  recar  doveva  ftupore  , e maraviglia  . E final- 
mente quella  è quel  gran  Santuario  tanto  amato  dal  Se- 
rafico Patriarca,  e così  fpeflò  vifitato  da  Grillo,  dall’im- 
macolata fua  Madre,  e dagl’ Angeli  Santi,  che  fi  fe  me- 
ritevole d’  etter  fommamente  venerato  da  tutto  il  Mondo 
Cattolico.  E benché  il  Santo  Padre  avelie  gran  divozio- 
ne , e riverenza  al  Sagro  Monte  della  Verna  , dove  con 
•portento  si  raro  meritò  di  ricevere  le  Sagre  Stimmate, ed 
altri  innumerabili  doni , favori,  e grazie  j ad  ogni  modo 
-pre  valle  fcmpre  1’  amore  in  Etto  verfo  la  Porziuncula  , 
mentre  fe  lr  elette  per  la  fua  morte  , e volle  che  ivi  in 
perpetuo  reftaffe  iepellito  il  fuo  Cuore . Ma  permettete- 
mi quella  volta,  che  per  confolazione  de’ Divoti  , alquan- 
to mi  diffonda  nel  Capitolo  fufleguente  intorno  alla  par- 
tenza, che  fa  ìl  P.S.  Francefco  dalla  fua  cara  Verna,  per 
venire  a morire  in  Affili  nel  Convento  di  S.  Maria  degli 
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Angeli,  o della  Porziuncula  , riferita  in  una  Tua  lettera 
da  F.  Mafseo  Compagno  , e Difcepolo  del  Santo  Padre  , 
qual  lettera  con  opinione  che  fi  a più  tolto  copia  , che 
originale  , fi  conferva  nell’Archivio  del  Convento  di  S. 
Damiano  d’ Afsifi  , ed  io  letteralmente  la  regiftrerò  nel 
fegueute . 

Copia  della  lettera  feruta  da  F.  Mafseo  a ' Frati , della 
partenza  dalla  rema  del  Padre  S.  Francefco , il 
quale  giunto  in  Affifi  fin)  di  rendere  felice 
quefia  Città  , con  una  fua  lar- 
ghi/fiwa  Benedizzione . 

CAP.  X. 

. LETTERA. 

G lesti , e Maria  fperanza  tuia . F.  Mafseo  Pec- 
catore indegno  Servo  di  desìi  Crifio  Com- 
pagno di  F.  Francefco  tT  A/fifi  Uomo  a Dio 
gratiffimo , pace  , e folate  a tutti  i Fratelli  , 
e Figli  del  gran  Patriarca  Francefco  Alfiere  dì  Crifio . * 
Rijolvendofi  il  gran  Patriarca  dì  pigliare  f ultimo  vale 
da  quefio  Sagro  Monte  olii  jo.  di  Settembre  1224.,  il 
giorno  della  folennità  di  S.  Girolamo  , ave  vagli  il  Conte 
Orlando  di  Chiufì  mandato  un  Somaro  , acciò  fopra  di  e fio 
cavalcaffe  , non  potendo  pofare  i piedi  in  terra  per  avergli 
piagati , e confitti  con  chiodi . La  mattina  per  tempo  aven- 
do udita  la  Mefia  in  S.  Alaria  degli  Angeli  conforma  il 
fuo  folito , chiamati  tutti  nell ' Oratorio  , gli  comandò  per 
ubbidienza  , che  fiefiero  tutti  in  carità  , che  attendefiero 
alV  orazione  , e eh'  ave  fiero  fempre  cura  del  fudetto  luogo , 
e che  /’  uffizio  fiero  giorno , e notte  . 

Di  pi  à gli  raccomandò  con  tutto  il  Sagro  Monte  , e fonando 
tutti  s)  prefenti , quanto  futuri  a non  permettere  mai , che 
detto  luogo  fia  profanato , ma  fempre  rìfpettato  , e riveritoì 
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dando  la  fua  benedizione  a tutti  quelli  , che  vi  abiteran- 
no , ed  a quelli  che  gli  porteranno  riverenza  , e rifpetto  . 
Per  lo  contrario  dijfe  , fieno  con  fu  fi  quelli  , cbe  a detto 
luogo  non  faranno  rifpettevoli , e da  Dio  n'  efpettino  il  me- 
ritato cajtigo . Mi  dijje  : F.  Alafsèo  fappi , che  la  mia  in- 
tenzione è , che  in  quejìo  luogo  vi  fiano  Religiufì  timorati 
di  Dio , e de'  migliori  del  mio  Ordine  , che  però  Ji  forze- 
ranno i Superiori  di  metterci  Frati  de'  migliori . Ah , ah , 
ah . F.  Mafsèo  non  dico  altro . Ordinò  , ed  impofe  a mi 
F.  Alafteo , a F.  Angelo , ed  a F.  Illuminato  , che  avejfmo 
fpecial  cura  del  Lwjgo  dove  fuccejfe  quella  gran  maravi- 
glia dell'  Imprejftone  delle  Sagrate  Stimmate . Ciò  detto  , 
dijfe , a Dio , a Dio  , a Dio  F.  Mafsèo  ; dipoi  rivolto  a 
F.  / ingelo  dijfe  a Dio , a Dio } a Dio  F.  Angelo , ed  il  Jì- 
mile  a F.  Stlvefro,  ed  a F.  Illuminato . Re  fiate  in  pace 
Figli  cari ff  mi , a Dio , io  n.i  parto  da  voi  colla  pcrfcna , 
ina  vi  lafcio  il  mio  Cuore , io  me  ne  vado  con  F.  Pecorella 
di  Dio  , e me  ne  vè  a S.  Alaria  degli  Angeli  \ e qui  non 
farò  piti  ritorno  . Io  mi  parto  a Dio , a Dio , a Dio  tutti , 
a Dio  Monte , a Dio  Monte  Alvcrna , a Dio  Monte  de- 
gli Angeli , a Dio  carijjimo  Fratello  Falcone , ti  ringrazio 
della  carità  che  meco  ufo  fi , a Dio  , a Dio  , a Dio  fajfo 
fpicco , già  piò  non  verrò  a vijitarti , a Dio  , a Dio  , a 
Dio  fajfo  , che  dentro  alle  tue  vifeere  mi  riceve  fi , re  fon- 
do il  Demonio  cor.fujo , già  piò  non  ci  rivedremo  -,  a Dio 
S.  Maria  degli  Angeli  , ti  raccomando  quefi  miei  Figli , 
Madre  delì  Eterno  F erba  . Alentre  il  nojlro  caro  Padre 
diceva  qttefle  parole , verfavano  gli  occhi  nofri  fonti  di  la- 
grime , onde  fé  ne  para)  ancor  lui  piangendo  , portando 
via  i nofri  Cuori , re f andò  noi  Orfani  per  la  partenza  di 
tanto  Padre . 


lo  F.  Mafsco  bi  ferino  con  lagrime  tutto . 
Dio  ci  benedica. 

Fine  della  Lettera, 

Partì 
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PArtì  dunque  dal  Celefte  Santuario  , e rinoma* 
tifiimo  Monte  della  Verna  il  Serafico  Patriar- 
ca . Si  refe  tanto  più  fcnfibile  a’  Tuoi  Pigli  que- 
lla Tua  dolorolà  partenza  , quanto  dava  a co- 
nofcere  nelle  lue  efprefsioni , che  farebbe  fiata  l’ultima, 
e che  per  confegucnza  s’  avvicinali  la  Tua  partenza  dal 
Mondo  , come  in  fatti  due  anni  appreflo  fegui.  Giunto 
il  Padre  S.  Francefco  alla  fua  diletufsima  Porziuncula  , 
tuttoché  infafiidito  da  gravitimi  dolori  di  fiomaco  , e 
d’  occhi,  oltre  all’  acerbo  crucio,  clic  gli  cagionavano  le 
piaghe  delle  Sagrate  Stimmate  , fi  fe  nulladitneno  porta- 
re in  divérfe  Città  , Terre , e Caficlla  non  lolameute  dell’ 
Umbria  , ma  eziandio  del  Regno  di  Napoli  a predicare 
il  Sagrofanto  Vangelo,  e guadagnar  Anime  al  Signore. 
Tant’ opero  nello  fpazio  di  due  anni  , che  gli  reltarou 
di  vita,  al  fin  de’ quali  couolccndo  per  Divina  Rivelazio- 
ne efierfi  già  avvicinata  l’ora  della  l'uà  morte  , fi  fc  ri- 
condurre in  Afsili,  dove  fu  portato  nel  Palazzo  Vedova- 
le per  curarlo , fe  folle  fiato  pofsibile  j ma  non  mitigan- 
do» punto  il  male  , domandò  d’ efiére  ricondotto  alla  Ma- 
donna degli  Angeli  , perivi  pagare  alla  natura  il  debbilo 
comune  di  tutti  i Mortali.  Dirci,  che  quello  Serafino  in 
carne  fi  fofie  eletto  il  morire  in  quello  gran  Santuario 
per  Divina  Difpofizione  , acciocché  ficcomc  per  mezzo 
della  Beatifsima  V'ergine  aveva  conceputo  in  quello  San- 
to Luogo  il  primo  Spirito  della  perfezione  , e della  gra- 
zia, così  coll’  afsiltenza  della  medefima  ne  conlèguifle  il 
premio  della  ritribuzionc  Eterna. 

Ma  mentre  lo  conducevano  per  renderlo  all’amata  fua 
Porziuncula,  fe  iftanza  di  lapere  da  quelli,  che  lo  porta- 
vano , fe  follerò  ancora  giunti  all’  Ofpedale , che  reità  fulla 
ftrada  macftra , tra  la  Città,  eia  Madonna  degli  Angeli , 
ed  elfendogli  rifpofto , che  appunto  in  quel  luogo  fi  ritro- 
vavano , fe  pofare  il  letto  ove  giaceva  , e dille , che  lo 
voltafieno  colla  faccia  verfo  Afiì/I  (poiché  Egli  dal  tanto 
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lagrimare  pe’l  dolore  della  Paflìone  di  Crifloera  quali  del 
tutto  privo  della  villa  corporale  ) onde  alzatoli  a federe , 
fece  una  breve  si  , ma  efficace  orazione  per  la  lua  cara 
Patria  , nella  quale  gli  furono  rivelare  tutte  le  fciagure  , 
e guerre  che  ancora  le  fovraltavano , e quivi  disfacendoli 
in  lagrime  profulilfime,  le  implorò  dal  Cielo  mille  SS.  Re- 
„ nedizioni  con  quelle  affettuofiflime  parole  : Benedetta 
„ lij  dal  Signore  Città  fedele  a Dio , perche  in  te , c per 
,,  te  lì  falseranno  molte  Anime,  e fsiraimo  in  te  foggior- 
„ no  molti  fervi,  e Serve  dell’  Altillimo  , e non  pochi 
„ Giulli  da  te  faranno  eletti  per  l’Eterna  Gloria,,  come 
in  fatti  s’ è verificato  in  tanti  Santi,  e Reati  che  Ella  ha 
dati  alla  Gloria  . 

Quindi  è che  e da  Crillo  vero  Giove  del  Cielo,  e da 
Maria  Pallade  Divina,  e da  Francefco  Ercole  Celelle,e 
da  Chiara  Velia  pudica  del  Paradifo,  deve  Affili  ricono- 
fcere  le  fiue  vere  grandezze  , tutta  la  fua  piu  pregiabile 
nobiltà,  tutte  le  lue  felicità,  ed  ogni  altro  dilìderato  be- 
ne, e non  dal  favolofo  Giove,  dalla  chimerizzata  Paira- 
de, dal  finto  Ercole,  e dalla  ritrovata  Vetta;  tutti  fa  1 li f- 
fimi  Dei,  a’ quali  tanti  Tempj,  ed  Altari  nel  fuo  feno  eret- 
ti già  li  miravano,  non  lenza  fuo  notabiliifimo  progiudi- 
zio , imperocché  ncn  ebbe  mai  pace , predando  a que’Nu- 
mi  bugiardi  quegli  olfequj  che  non  deveva  , dandogli  quel 
culto,  che  fol  dovevali  al  vero  Dio;  offerendogli  que’Sa- 
crifizj,  che  non  placavano  , ma  offendevano , ed  irritavano 
alla  vendetta  e della  Terra,  e del  Cielo  il  verilfuno  Crear 
tore  . 

Fu  tale  però  Affili  fidamente  in  que*  tempi,  che  il  Mon- 
do tutto  lafciavali  affatto  accecare  dalle  denfe  caligini  di 
tante  fuperllizioni , e vane  idolatrie,  ma  venutovi  poi  a di- 
leguarle il  Sagrofanto  Vangelo , portatovi  da  zelantùfimi  Se- 
guaci della  celeile  dottrina  di  Criflo  Noltro  Redentore  , 
furono  pronti,  e più  degli  altri  foderiti  ad  abbracciarlo  , 
come  fi  e detto , ed  a dìlfipare  con  elfo  tutte  le  paf- 
fate  tenebre  degli  errori  d' Idolatria  gli  Alfifani , conver- 
tendo 


Digitized  by  Google 


44  ^ Crorr . della  Prov.  Seraf.  Rif. 

tendo  ben  pretto  la  loro  Patria  di  Sipario  infernale  alla 
verità , in  un’  ameno  giardino  di  fiori , e frutta  del  Van- 
gelo, ed  in  un  vago  Teatro  di  più  florida  fantità  . Ma  ciò 
fi  vede  Angolarmente  in  Aflìfi  nel  venire,  c dopo  d’efler 
venuti  Francesco , e Chiara  nel  Mondo  , che  coll’  efem- 
pio,  con  la  vita,  e con  la  norma  loro  tant’ Anime  rapi- 
rono dalle  fauci  del  tartareo  Leone  per  reftituirle  all’  ovi- 
le del  Divino  Paftore , a cui  tanto  coftavano , che  più  fan- 
gue  non  aveva  nelle  vene  a foddisfarne  il  prezzo  . Sicché 
per  li  meriti  di  sì  gran  Santi , e per  la  loro  potentiflima 
interceflìone , retto  per  Tempre  quella  Città  Serafica  così 
inchinata  alla  bontà  criftiana  , a’rcligioA  coftumi , alla  pie- 
tà , alla  divozione , alla  carità , che  ha  fatto  prova  di  rcn- 
derfi  infuperabile  nella  fantità  dalle  più  famofe  Città  cri- 
ftiane.  E Tela  vera,  e più  pregiabile  nobiltà  é quella , che 
ha  per  fondamento  la  fantità,  farà  dunque  impareggiabi- 
le quella  d’ Aflìfi,  che  per  via  di  Francelco,  e Chiara  Tuo  " 
Cittadini  tanti  trofei  erette  fui  Vaticano . 

Della  necefjìth  delle  Riforme  nel  Cri  Ili  urie Jìnr 
nelle  Religioni , e nella  Chiefa. 

CAP.  XI. 

E’  Così  grande  la  battezza  del  mio  niente  fapere, 
che  non  mi  fon  potuto  mai  render  capace  , per- 
chè rifuoni  male  appretto  molti  il  termine  di  Ri- 
formato . In  quanto  a me  ftimerei  Tempre  in 
buon  fenfo  cattolico  , obbrobriofo  il  termine  di  rilafcia- 
to , e molto  decorofo  , nobile , e criftiano  quello  di  Ri- 
formato'y  imperocché  non  altro  lignificando  Riforma  che 
una  nuova  vita  di  più  ftretta  , e rigorofa  oflervanza , fa- 
rà quefta  indubitatamente  virtù  , non  vizio . Dirà  taluno, 
che  in  qualché  parte  del  Mondo  vi  fono  Eretici,  che  fi 
pregiano  di  quello  titolo  di  Riformati  ; nè  fi  può  dire,  che 
tal  Riforma  fia  in  elfi  virtù,  ina  più  tolto  deteftabiliflìmo 
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vizio.  Anzi  voglio  pervadermi,  che  pur  quefta  Riforma 
Eretica  fia  un  palleggio  a più  ftretta  oflervanza  de  iuoi 
fallìflimi  Dommi , e che  coftringa  i Tuoi  Riformati  ad  o!- 
fervare  inviolabilmente  la  fua  vaniflima  Legge,  per  piu  fi- 
cura  mente  precipitarli  all’Inferno  j ma  poi  quefta  che  di- 
fonore  può  comunicare  alla  Riforma  criftiana,  e rcligio- 
fa,  di  cui  parliamo  , e di  cui  ho  io  a favellare?  Bifognc- 
rà  dunque  dire  che  il  nome  di  Riformato , non  Aioni  ma- 
le, fe  non  appretto  quelli  , che  non  vogliono  mai  rifor- 
marli da’ loro  depravati  coftumi;  avvegnaché  le  gli  folle 
a cuore  quefta  tanto  neceflaria  Riforma  di  loro  ftelfi  , con 
occhio  piu  purgato  s’ avvederebbero  > che  il  nome  di  Ri- 
formato non  può  convenire  all’Eretico,  il  quale  non  ha 
capacità  di  riformarli  cattolicamente  j mantenendoli  Ere- 
tico ; ma  ben  può  eflerc  capace  il  Cattolico,  ed  il  Reli» 
giofo,  quali  fpelTo  li  richiamano  al  fenderò  deL  Cielo,  la- 
lciando  le  vie  Aorte  di  molte  rilalfatezze , che  poteano  con- 
durli alla  perdizione  j onde  chiamili  pure  a l'uo  bell’agio 
Riformato , ma  dell’Inferno  l’Eretico,  che  io  mi  pregie- 
rò fommamente  d’elfere  della  Riforma  del  Cielo. 

E qui  avvertali , che  per  efprimere  il  Religiofo  France- 
fcano  di  più  ftretta  oflervanza,  non  in  ogni  parte  del  Mon- 
do lì  coftuma  il  nome  di  Riformato,  perchè  nella  Spagna 
il  Frate  di  più  ftretta  oflervanza  del  primo  Ordine  Fran- 
cefcano  fuol  communemente  chiamarli  Scalzo  , e RccoUct - 
to  in  Francia  , reftando  il  nome  di  Riformato  in  Italia  . Che 
tutti  e tre  quefti  nomi  inoltrino  univocamente  una  ftefla 
cola , cioè  Religioso  di  più  ftretta  oflervanza  , manifefta- 
mcnte  apparifee  in  molte  Bolle  Pontificie,  e più  fpecifica- 
tamente  in  una  di  Gregorio  XV.  che  comincia  — Alias 
fcl.  ree.  Data  li  20.  di  Dicembre  idzi.  Nel  primo  Para- 
grafo , parlando  il  Papa  de’  Frati  della  più  ftretta  Offer- 
vanza  li  chiama  — Ordini s Aiinorum  S.  Francìfci  de  Obfev- 
vantia  Difcalccatoruui,  feà  Re  colle  clorttm  Munctipatorum  . 
E nel  fecondo  Paragrafo  parlando  de’  medelimi , li  nomi- 
na Riformati , dicendo  — Itaque  di  dio  s Fratres  Reformatos  : 

In  un’ 


Digitized  by  Google 


4<S  Cron . della  Prov.  Scrof  Rif. 

In  un’ altra  d’ Aleflandro  Settimo,  Ad  Eximiós , data  Tor- 
to li  7.  di  Giugno  del  \6^g.  dove  confermando  gli  Statuti 
del  Capitolo  Generale  di  Toledo,  dice  quelle  precile  parole  : 
,,  Conflitutionc:  pr  a ditta:  in  ii : tantum , qua  Sacri:  Cano- 
,,  nibu:  Condili  Tridentini  Decreti: , ceterifque  Conflit utic- 
„ nibu : , [eh  ordinadonibu : , ac  Decreti : Apoflolici:  prefer - 
„ tim  ad  reformationem  ditti  Ordini:  , illiufque  Fratre:  Re - 
„ formato: , [eh  Recollctto: , nel  Difcalceato:  , nuncuùato: 
„ quomodolibet  concernentibu:  non  [ìnt  contraria  Apofiolìca 
,,  a ut  ori  tate  confirmamu: . Donde  H vede,  che  tanto  vale 
il  dire  Scalzo , o Recollctto , quanto  Riformato , come  fe- 
riamente  lo  prova  nella  Tua  Cronologia  il  P.  Michelan- 
gelo di  Napoli  Minore  Olfcrvante , aflerendo  che  gli  Scal- 
zi di  Spagna,  i Recolletti  di  Francia,  ed  i Riformati  d’ 
Italia  in  nuli’  altro  differifcono  fra  di  loro , che  nel  Tolo 
nome , con  cui  fono  diverfamente  chiamati  in  Ifpagna,  in 
Francia  , e nell’Italia?  Poterai  , dice  l’Autore  citato, 
„ a. 'quo  jure  pretermini  particulari:  Difcalceator;rrn , Re- 
„ collcttorumque  Trattata : , iidem  enim  funt  cimi  Fratrì- 
„ bus  Riformati:  quo  ad  normam  rivendi , prater  qua dam 
„ vnerè  uccidentalia  , nempè  acuti  caputii , come  portano 
i Recolletti,  vcl  pedum  poenitu : difcalceatorum , come  fo- 
no gli  Scalzi  di  Spagna . Sicché  per  li  più  ftretti  Ofler- 
vanti  intendendoli  fimultaneamente  , Scalzi , Recolletti , 
e Riformati  , altro  non  lignificheranno  tutti  e tre  quelli 
Nomi  che  Religiofi  della  più  ftretta  OlTervanza;  ond’é, 
che  leggendoli  Tulle  Stampe,  S.  Pafquale  Bailone  Scalzo 
di  Spagna  , per  quel  termine , Scalzo , fi  deve  intendere 
Riformato  , cioè  della  più  Uretra  OlTervanza , come  ap- 
punto lo  dichiarano  le  lezioni  del  Breviario  Francefcano , 
fondate  filila  Bolla  della  Tua  Canonizazione  . Concerto 
dunque,  come  per  verità  conceder  fi  debbe,  che  Rifor- 
mato , in  propolito , non  altro  lignifichi , né  altro  diaci  ad 
intendere,  fe  non  che  Religiofo  di  più  llretta  Oflervam* 
za,  farà  dunque  di  fommo  pregio  al  Minorità  Serafico  Ita- 
liano il  nome  onoratirtimo  di  Riformato  ; mentre  con  tal 
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titolo  fi  viene  ad  cfprimere , e rimoftrare  la  rìgorofà  of- 
fervanza  della  Regola,  che  fi  profeffa  . E povero  il  Mon- 
do! Guai  alle  Religioni  ! le  non  vi  follerò  fiate  le  Rifor- 
me j che  farebbe  il  Crifiianefimo  diviato  dal  fentiero  delle 
virtù  , Tempre  inchinato  al  male , diformato  in  ogni  buona 
qualità  di  cofiumi,  fe  con  atti  d’ intento  dolore,  e con  vi- 
vi proponimenti  non  fi  riformaffe  nella  Confefiione  Sagra- 
mentale ì Che  farebbero  le  Religioni  allora  alfiderate  vie- 
più nel  ghiaggio  di  tante  loro  freddezze  ì E più  ftringen- 
teinente  parlando  : come  fi  potrebbero  confervare  ardenti 
quelle  fiamme  di  fpirito  Serafico  , che  promife  Iddio  di 
mantener  Tempre  vive  Totto  le  ceneri  Francelcane  , Te  di 
tempo  in  tempo , fecondo  i maggiori  bifogni , non  vi  fof- 
Tero  fiate  le  Riforme?  Come  de’  Cefareni , de’  Celeftini , 
de’Chiareni,  di  Regolare  ofiervanza,  de’ Collettani , de- 
gli Amadéi,  de’ Capreolàni , e finalmente  della  più  ftret- 
ta  Ofiervanza  ? A die  fervirono  quelle  moltiplicate  Rifor- 
me, Te  non  che  a debellare  con  altrettanti  dardi  l’Infer- 
no , con  quanti  colpi  di  rilafiatezza  egli  pretendeva  prima 
di  trionfare  ì Mentre  per  effe  ritornando  i Religiofi  all’  in- 
tegrità de’ cofiumi,  all’unione  della  Carità,  della  Pace, e 
d’ un’ intera  Ofiervanza  di  ciòcche  profeffarono , non  po- 
teva fentire  dardo  più  atroce  Lucifero . Anche  la  S.  Chie- 
Ta  guidata , c governata  dallo  Spirito  Santo , fiimò  Tem- 
pre bene  di  fervirfi  di  quell’  armi  delle  Riforme  per  atter- 
rare ogni  mofiro,  o diformazione  introdotta  in  Effa  o 
dalle  deformità  degli  Eretici , o dalla  poca  inchinazione  al 
bene  de’  più  deboli , o da  qualche  abufo  generato  dal  tem- 
po . In  Effa  non  mai  celebrolfi  Concilio  Ecumenico , in 
cui  non  fi  formaffero  Decreti  inviolabili  di  Riformazione, 
come  potrà  patentemente  vedere  il  poco  amico  della  Ri- 
formazione  ne’ diciotto  Condì  j Generali , celebrati  in  diver- 
fi  tempi , e luoghi , fecondo  che  richiedeva  la  necefiìtà , ap- 
provati Tenza  eccezione  alcuna  per  legittimi,  ed  autentici 
dalla  S.  Sede  Apoffolica . 
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Or  fe  la  medcfima  S.  Sede  Apoftolica  Romana  ha  Tem- 
pre coftumato  di  far  le  Riforme  per  diftruggere  gli  abu- 
fi , per  correggere  i coll  unii  corrotti , e per  confondere  1* 
ereticai  pertinacia , ficcome  fe  n’  è Tempre  fervito  T Ordi- 
ne Minoritico  per  richiamare  i Tuoi  Figliuoli  ad  una  più 
flretta , e rigorofa  Ottervanza  ; dunque  farà  troppo  sfron- 
tato, e temerario  il  dire  di  chi  con  vilipendio  aflerifce  , 
che  altro  non  rifuoni  Riforma , le  non  che  di/Tenzione , o 
fcilma  , come  molti  non  hanno  avuto  a vergogna  fino  d’ 
improntarlo  Tu’  fogli . Ma  tal  Torta  di  Ciclopi , non  giun- 
fe  mai  a vedere , o con  una  total  cecità  di  volontaria  igno- 
ranza non  fi  curò  mai  di  vedere  , che  colà  in  realtà  voglia 
lignificare  Riforma  criftiana Riforma  religiofa , Riforma 
ecclefiaftica  ; contuttoché  quello  Capitolo  e nel  principio , 
e nel  mezzo  n’  abbia  parlato , e Te  non  appieno , almeno 
a baftanza  . 11  male  graviamo  dell’  Eretico  particolarmen- 
te confitte  nella  pertinacia  della  Tua  prava  intenzione , che 
fe  quella  dura  radice  fi  potette  sbarbicare  da  quella  petti- 
ma  Pianta  , tollo  darebbe  frutti  alla  Fede  . Non  più  lì  da- 
rebbe Infedele,  fe  Tpogliato  della  propria  oppiaione, e po- 
ftofi  in  un  punto  d’ indifferenza  , volefle  con  chiaro  lume 
cercare  la  verità , che  e fol  una  ; ed  allora  con  quella  veri- 
tà ritrovata  , e Erettamente  abbracciata , fi  riformerebbe 
ognuno  , perché  di  difformato  nella  credenza , verrebbe 
a riformarli  nella  Fede  . Dallo  flato  di  fommamente  imper- 
fetto, patterebbe  a quello  feliciflìmo  di  perfetto  , e cosi  co- 
nofcendo  1’  utile  , ed  il  profitto  della  Riforma  , Tetterebbe 
ben  perfua To  , che  Ella  fu  Tempre  , ed  è neceflària  nel  Mon- 
do , e più  fingolarmenie  nelle  Religioni . 
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£>uejla  Provincia  Riformata  perchè  detta  Serafica  , . 

eP  Sljfifi  % t dell'  Vonbria . guanto  fia  la  fua  gran- 
dezza di  giro  , quanto  il  numero  de'  Conventi , 
e quanto  ricca  di  Santuari . 

CAP.  XII. 

■ » ' : 

LA  Provincia  Riformata  Serafica , detta  cosi , per- 
chè riconofce  la  fua  prima  origine , ed  il  luo  pri- 
mario fplendore  di  più  ammirabile  Santità  dal 
Serafico  Patriarca  Francefco,  illuftre  Fondato- 
re dei  tre  Ordini,  ch’egli  ftabilì  per  infiammare  il  Mondo 
tutto  all’ amore  del  Cielo  . Viene  ancora  chiamata  con  no- 
me di  Provincia  d’ AlTifi  , ovver  dell’  Umbria  , forfè  perchè 
nacque  dal  Subafio  Monte,  alle  cui  radici  giace  la  bella 
Città  d’ Affili , o perchè  numerando  la  maggior  parte  de’ 
fùoi  Conventi  nell’ Umbria,  moftra  d’elTer  detta  dell’Um- 
bria. Anche  nella  Tofcana  ella  giunge  a tenere  alcuni  de1 
l'uoi  Conventi  ( talvolta  per  additare  , che  amicamente 
Tofcana  , ed  Umbria  , facevano  una  fola  Provincia)  che 
con  quelli  che  fono  dentro  la  medefima  Umbria,  vengo- 
no a fare  il  numero  di  ventitré  ; de’ quali  benché  molti 
fabbricati  in  orrida  profpettiva  full’  ifpido  delle  più  alpe- 
ftri  Montagne  dal  zelo  del  Santo  Fondatore , e dalla  fan- 
tità  di  tanti  fuoi  SuccefTori,  fi  mirano  ad  ogni  modo  in 
oggi  cosi  bene  adattatti  all’  ufo  de’Religiofi  , che  in  un’ 
iftefTo  tempo  e muovono  a lagrimevole  divozione  coll* 
orridezza,  e fanno  infieme  ammirare  gli  Spettatori  colle 
loro  belle , amene  , ma  modelle  difpofizioni  . F orma  tut- 
ta quella  intera  Provincia  Serafica  Riformata  il  fuo  giro 
di  a?o.  miglia  Italiane , il  cui  Principe  temporale  è il  Papa . 
Confina  dall’  Oriente  colla  Provincia  della  Marca  Anconi- 
tana per  una  parte , e con  quella  dell’  Aquila  , detta  di  S. 
Bernardino  , per. l’altra.  Dall’Occidente  con  quella  di 
Tofcana.  Dal  Settentrione  col  Ducato  d’ Urbino,  chepu- 
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re  è parte  della  Provincia  Marchiana  . E dal  Mezzogiorno 
colla  Provincia  di  Roma  . * ' 

De‘ ventitré  Conventi  che  ha  , come  fi  ditte  , qnefta 
Provincia  Serafica  Riformata,  cinque  fingolarmente  furo- 
no alfati  da’  fondamenti  dalla  pietà  de’ Fedeli,  molli  dal 
grido  della  Santità  , con  che  giva  in  que’  tempi  promulgando 
la  Fama  di  que’  buoni  Servi  di  Dio , « veri  Figliuoli  del 
Santo  loro  Patriarca  Francesco  , nella  fua  più  llretta  Of- 
fervanza  . Il  primo  di  quelli  cinque  Conventi  fu  fabbri- 
cato a proprie  fpefe  da  Popoli  Celicnefi  , contiguo  al  Bor- 
go della  loro  ftefia  Terra  , fituata  con  nome  di  Celleno 
cinque  miglia  dittante  da  Montefial'cone , fotto  il  Gover- 
no fpirituale  di  quella  medefitna  Città  , e nel  temporale 
fotto  quel  di  Viterbo , da  cui  non  fi  allontana  che  il  con- 
fo d’  otto  Miglia  Italiane  . 11  fecondo  ebbe  origine  dall* 
impareggiabile  Divozione  degli  Eccellentittimi  Sig.  Afdru- 
bale  Mattei , e Cottanza  Gonzaga  Coniugi , molto  vici- 
no alla  Terra  di  Giove  , Ducato  della  medefima  Cala 
Mattei,  e Diocefi  d’Amelia  , in  diftanza  di  l'ole  cinque 
miglia.  11  terzo  fu  piantato  verfo  la  cima  d’ un  Colle  den- 
tro 1’  Ecclefiaftica  Giuridizione  di  Todi  , un  miglio  di- 
ttante dalla  Tèrra  di  Matta  d’Oro,  e cinque  dalla  detta 
Città  , con  ampia  Claufura  di  buone  mura  ( ficcome  gli 
Altri  ) dalla  fomma  Pietà  , e cordiale  fvifeeratezza  del 
Cardinal  Marcello  Lante  , allora  Velcovo  Vigilantiflìmo 
di  Todi.  Il  quarto,  qual’ è il  più  grande  degli  accenna- 
ti, il  più  magnifico,  e bello  , giace  rilevatamente  fopra 
una  deliziofa  Collina,  tutto  circondato  di  bellittime  Vi^ 
gne  , dirimpetto,  per  lo  fpazio  diametrale  di  mezzo  miglio  , 
all’  antichifiima , e nobilittìma  Città  d’Orvieto,  quali  fili- 
la ftrada  Romana  . E finalmente  il  Quinto  gittò  le  fue 
fondamenta  nell’ apertura  circa  la  metà  d’ un  gran  Monte 
in  faccia  ad  altro  Monte,  che  dalla  fommità  fino  alle  fue 
radici  ferve  di  letto  a Cereto , Terra  non  mediocre  a’fuoi 
tempi,  fituata  fra  Spoleto,  e Norcia  in  diftanza  di  dieci 
miglia  dall’uno  , e dall’altra  . Di  tutti  e cinque  quelli 
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Conventi , della  loro  fondazione,  e:  di  tutte  l’ altre  fingo* 
larità , che  vi  occorfero , fe  ne  ragionerà  difFufamente  a 
fuo  luogo , non  intendendo,  per  ora  ; che  di  fuccintamen- 
te  accennarli , per  poi  nel  fuo  diftinto  racconto  del  feconr 
do  Libro  di  ciafcheduno  pienamente  narrarne  1’ Moria  . ; 

Gli  altri  diciotto  Conventi,  che  con  i cinque  accennar 
ti  giungono  a compire  il  numero  di  veqtitre  , furono  fab- 
bricati molto  prima  ; che  da’ Padri  Offervanti  fi  feparaflc- 
ro  i Riformati;  E fra  quefti.fi  contano  tanti,  e sì  divori 
Santuarj,  che  rendono  ftupore  a vederli,  imperciocché  sì 
grande  è la  loro  orridezza  , e cosi  rigida  n’  appalefano  1’ 
aufterità  , con  che  videro  i Padri  antichi , che  fono  atti  a 
rifvegliare  la  Fede  , ed  internare  la  divozione  Criftiana  ne’ 
Cuori  eziandio  maggiormente  impietriti,  c che  vivonq af- 
fatto dimentichi  delle  bellezze,  e de’Prodigj  del  Cielo; 
imperocché  quelli  o tramandando  fiamme  di  Seraficq^ar- 
dore  dall’ ineftimabil  rigore,  con  che  viveva  il  Santo  Pa- 
dre , o fpirandovi  fraganze  di  Paradifo  dalla  fantità  imir 
tata  de’fuoi  zelanti  Figliuoli,  ben  danno  a divedere  x che 
chi  non  ha  magnanimo  il  Cuore  in  tutto  cpnfagrarfi  a Dip 
lungi  dal  Mondo  nell’ifpido  delle  fpelonche , né  potrà  che 
con  gran  pericolo  , e pena  fquarciare  il  velo  d’  inferno  , 
che  gli  opprime  la  vifta  , per  toglierli  in  fine  il  vagheg- 
giamento del  Cielo  . Sono  perciò  cosìfpefiì,  ftupendi,ed 
ammirabili  i Santuarj  Francefcani  di  quefta  fortunatiflima 
Provincia  dell’.  Umbria  ,♦  e rapprefentano  così  al  vivo  nel- 
la Perfona  del  Patriarca  Serafico  la  Vita  , la  PalTione,  e la 
Morte  del  Redentore , che  poco  ftarei  a dire  : che  fem- 
brafle  l’Umbria  un’altra  Terra  di  promiftipne,  in  cui  ( co- 
me Criflo  ) nacque , ville , e morì  quel  gran  Imitatole  , e 
fuo  fedeliflìmo  Servo  Francefco.  Onde  non  averanno  mol- 
to a dolerli  gli  abitatori  felici,  e Popoli  convicini  a quelli 
Santuarj  famofi  , d’ efier  privi  di  comodo  necellario , per 
girfene  in  pellegrinaggio  a vifirare  colla  Perfona , a vene- 
rare colle  ginocchia  , ed  adorare  col  Cuore  i luoghi  di  Ter- 
ra Santa , le  con  aliai  più  corto  viaggio , lontani  da  ogni 
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pericolo  e delle  Sirti  per  Mare , e de’  Barbari  per  Terra , 
poflono  a Tuo  bell’  agio  tutta  richiamarli  a memoria  la 
Vita,  e la  Paffione  del  Nazareno  Gesù , in  vifitando  fola- 
mente  i Santuar)  Francefcani  dell’Umbria  . Eccedi  vera- 
mente di  grand’ amore  di  chi  Tempre  tutt'ardc,  fenzamai 
contornarli  fui  rogo  ardentidìmo  del  difiderio  della  falu- 
te  Umana!  Che  più  poteva  fare  per  nollro  bene,  perno- 
flro  utile , e per  noftro  profitto  l’ imperfcrutabile  Provvi- 
denza d’un  Dio  Amante  i Perchè  con  lungo  elfilio  aveva- 
fì  a tener  lungi  da  quel  Gran  Santuario  di  Palcdina  la 
Criftianità  tutta  dal  Trace  , fe  nafcere  nel  Cuor  quali  d’ 
Italia  Francefco,  acciocché  coll’ Orme  della  fua  /ingoiare 
Santità  rinnovale  in  quella  bella  parte  del  Mondo  quel» 
le  Divine  Vedigia,  refe  nella  Palellina  deformi  daU’aftio 
crudele,  e barbaro  piede  Ottomano  . 

Oltre  a’ ventitré  Conventi  già  detti  , ha  pure  quella 
Provincia  a fc  foggetti  due  Monallcrj  di  Monache  dell’ 
illefs’  Ordine  : Uno  in  Gubbio,  fotto  il  nome  della  Santif- 
fima  Trinità:  L’altro  in  Norcia,  fotto  il  titolo  di  S.  Ma-» 
ria  della  Pace  . Monallerj  molto  accreditati  e per  l’ edem- 
plarità  delle  Monache , e per  la  Uretra  loro  Odervanza  , 
che  le  rende  molto  lodabili  , e di  non  ordinaria  edifica- 
zione al  Secolo.  Ve  n’era  un’  altro  parimente  in  Nor- 
cia, dedicato  alla  Vergine  S.  Chiara  Patriarcheda  Serafica, 
ma  di  quello  in  oggi  non  fe  ne  vedono  cheivcfligj,  re- 
flati fra  le  ruine  deplorabili  del  terribililfimo  Terremoto 
del  1703.  alli  14.  di  Gennajo,  che  quali  dillrude  tutta 
Norcia  , c Luoghi  convicini  . Agli  effetti  di  quello  gran 
flagello  di  Dio , le  Monache  del  detto  Monallero  cuftodi- 
te,  e difcfe  nella  Vita  dall’alta  , ed  efficace  protezione 
della  loro  Santa  Madre,  e Patrona,  fi  ritirarono ( veduto 
il  fuo  dillrutto  ) nell’altro  Monallero  della  Pace,  che 
non  tanto  aveva  patito,  per  eder  di  fabbrica  più  gagliar- 
da, c full’ altura  di  Norcia  , dove  il  Terremoto  non  fe 
tanta  ilrage,  come  nel  bado  j e quivi  in  quello  Monallero 
rellarono  aggregate  per  Tempre  con  Breve  fpeciale  delPa- 
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pa,  che  fu  Clemente  XI.  nell’anno  Terzo  del  fuo  Ponti- 
ficato. Vi  fono  ancora  in  quella  S.  Provincia  molte  Con- 
gregazioni di  Terziarie,  fra  le  quali , fìngolarmente  in  quel- 
la di  Gubbio,  fono  fiate  Donne  di  gran  portata,  e Signo- 
re Nobili  di  primo  Rango  . Quelle  benché  non  convivi- 
no  in  un’  iftefla  Cafa  , ma  ciafcheduna  nella  propria , li 
radunano  nulladimeno  in  una  delle'Domeniche  del  Mefe  a 
confettarli,  e comunicarli,  ed  ad  udire  inficine  la  fpiega- 
zione  della  loro  Regola,  che  le  fi  fa  da  un  Religiofo de- 
putato dal  Superiore  Locale  in  una  loro  Cappella  , conti- 
gua alla  Chiefia  del  Convento , e coll’  alfiftenza  'di  quello 
Padre  Direttore  fanno  4 fuo  tempo  con  titolo  di  Miniftra 
la  loro  Superiora , a cui  perfettamente  ubbidirono  , rin- 
novando ancora  altre  Uffiziali , fecondo  il  bifogno  della 
loro  Congregazione.  Ond’è,  che  non  poche  da  così  lode- 
voli , e divoti  EfTercizj  , dall’  efatta  olfervanza  della  loro 
Regola  , benché  non  colli-ingente  al  peccato  mortale,  e 
dal  porre  in  efieguzione  tutt’ altro  di  buono,  che  da  que’ 
Padri  Zelanti  lor  viene  infegnato,  hanno  dato  tanto  da 
fare  all’Inferno,  ed  hanno  così  virilmente  combattuto  il 
Demonio  con  gli  aflalti  di  tante  loro  penitenze,  ed  altre 
eroiche  Virtù,  che  riufeirà  di  gran  fatica  anche  a me,  per 
diferiverne  le  Vittorie*. 

La  Riforma  originata  fempre  in  ogni  Luogo  del  Mon- 
do dalla  Provincia  Serafica  , perchè  in  E(fa  fu 
fempre  la  pià  fretta  Ojjervanza  della 
Regola  Franccjcana  . ( 

CAP.  Vili. 

. . • 1 v 

IO  non^fo  capire  , come  le  dotte  penne  di  tanti  eru- 
diti Scrittori,  abbiano  potuto  improntare  fu’ loro 
fogli  di  non  fapere  in  realtà  donde  folle  originata 
la  Riforma  nella  Provincia  dell’  Umbria  ; ma  che 
poteafì  femplicemente  argumentare  , che  portando  dalla 
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fpagna  in  Italia  detta  Riforma  il  Zelante  P.  F.  Stefano  Mo- 
lina di  Nazione  Spagnuola , e quivi  dilatandoli  in  alcune 
Provincie,  col  favore  del  P.  F.  Francefco  Lichetto  allora 
Generale , molto  inchinato  all’  accrefcimento  della  Rifor- 
ma , indi  dalla  Provincia  di  Roma,  per  l’immediata  vi- 
cinanza , che  ha  con  quella  dell’  Umbria  , lì  ftendeflc  in 
quella  la  fopraddetta  'Riforma,  fenza  però  faperli  chi  di 
tale  eftenfione  folle  1’  Autore  . In  quanto  a me  non  ave- 
rei mai  voluto  udire  limil  cofaj  perchè  fe  la  Riforma di- 
cialTette  anni  prima  che  il  Pontefice  Leone  X.  la  feparaf- 
fè  dall’  Oflmanza , aveva  già  fermato  il  fuo  primo  piede 
nella  Spagna , lotto  la  direzione  dii  B.  Giovanni  da  Gua- 
doluppe  zelantiflimo  Sacerdote  , e Predicatore  molto  cele- 
bre degli  Ottervanti  , il  quale  avvedendoli  che  il  fervore 
dello  Spirito,  l’ardenza  nel  fervizio  di  Dio,  e la  religior 
Fa  perfezione  andavafi  ogni  di  più  raffreddando,  proccurò 
di  reftringerli  con  molti,  che  lo  feguivano  ne’ Conventi 
poveri,  piccoli,  e vili,  lontani  da  ogni  tumulto  del  Mon- 
do, per  potere  più  liberamente  fervire al  loro  Signore,  ed 
elfer  perfetti  elfegutori  di  quanto  con  folcirne  profellionc 
volontaria  gli  avevano  promeflo  d’ olfervare . Dipoi  pren- 
dendo maggior  vigore  quella  S.  Riforma  da  un  Breve  fac- 
ciale di  Aleflandro  VI.  concerto  al  medefimo  P.  Giovan- 
ni , venne  ben  pretto  a partorire  fotto  1’  ombra  dell’  am- 
mirabile Santità  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  un  numero  quas’ 
infinito  d’  Uomini  eflèmplarirtìmi,  e Santi  che  indefertì  ope- 
randi in  quella  loro  fecondilfima  Vigna,  ed  attendendo 
infaticabili  all’ cfaltazione  della  S.  Fede,  e converlìone de’ 
Peccatori,  parsa  che  unir  voleflero  alla  loro,  la  Riforma 
di  tutto  il  Mondo  ; licché  avvalorandoli  Tempre  più  que- 
lla S.  Riforma  fotto  i benignittìmi  aufpicj  di  più  Pontefi- 
ci , e Principi , ed  altremodo  infiammandoli  al  fuoco  del 
zelo  del  gran  Penitente  d’ Alcantara,  non' molto  ritardò 
a dilatarli  ampiamente  ne’  Regni  tutti  della  Spagna , di 
Francia,  di  Germania,  di  Polonia,  nell’Italia,  ed  in  ogni 
parte  del  Mondo,  come  potrà  confettarlo  il prattico  delle 
Serafiche  lrtorie.  So 
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Se  dunque  la  R iforma , cioè  il  ritiramento  a più  ftret- 
ta , e rigorofa  OlTervanza , riconofcc  la  fua  prima  origine 
dal  B.  Giovanni  da  Guadaluppe , e la  fua  ftupendilsima 
propagazione  dal  Gloriofo  S.  Pietro  d’  Alcautara  nella 
Spagna,  dai  P.  F.  Stefano  Molina,  e da’ Tuoi  Compagni 
nell’Italia,  ed  altrove  da  altri  , come  riferilcono  le  mi- 
noritiche  lftorie,  bifognerà  dire  , che  quella  piu  ftretta 
OlTervanza,  detta  Riforma  , lia  nata  dalla  Provincia  Sera- 
fica, mentre  io  truovo  nel  fecondo  Tomo  dell’  Orbe  Se- 
rafico del  Gubernatis  nel  lib.  Settimo  , al  cap.  i.  pag. 
271.175.,  e 274.,  che  il  detto  B.  Giovanni  da  Guada- 
luppc , celebrato  Fondatore  della  Riforma , folle  villino  fin 
a quell’  ora , che  die  principio  a riformare  Torto  1’  edu- 
cazione dell’altro  B. Giovanni  della  Pu<?bla  Figliuolo  del- 
la Provincia  Serafica,  da  cui  aveva  forbito  il  latte  di  più 
ftretta  OlTervanza  nel  Convento  delle  Carceri  d’  Afsili . 
Ma  per  non  pattarne  con  sì  fecco  piede  la  Sftoria  , non 
meno  divota  , che  necettaria  a faperfi  a fomma  Gloria 
di  quella  mia  fempre  Riformata  Provincia  , dirò  : che 
elTendofi  dalle  Spagne  portato  a Roma  verfo  il  fine  dell’ 
anno  1479.  il  B.  Giovanni  della  Puebla  , nato  di  Regia 
ftirpe,  Primogenito  d’  Alfonfo  Soto-Major  Contedi  Be- 
lalcaaar,  quattr’anni  prima  ProfelTo  dell’Ordine  di  S.  Gi- 
rolamo neH’ Inligne  Monaflero  di  Guadaluppe , fu  ivi  ac- 
colto con  legni  di  molta  Benignità,  e di  Paterno  affetto 
dal  Sommo  Pontefice  allora  Regnante  Silfo  Quarto  ; e 
fommamente  deliderando  il  mèdefimo  B.  Giovanni , e Tuo 
Compagno  F.  Antonio  da  S.  Maria  d’  appigliarli  ad  una 
vita  più  rigida,  ed  auftera,  efpofe  con  fommo  zelo  fer- 
vonfsime  le  lue  preghiere  a detto  Sommo  Pontefice  , ac- 
ciocché gli  permettelTe  di  far  pattaggio  alla  Regolar  Of- 
fervanza  de’ Frati  Minori,  e di  potere  abitare  in  compa- 
gnia di  que’  buoni  Religiofì  nel  Convento  delle  Carceri 
d’ Affili  . il  Papa  non  l'olamente  acconfentì  volentieri  a 
quefta  buona  vocazione  del  B.  Giovanni , ma  volle  di  più  , 
von  eccèllo  di  fomma  Pietà , porgli  colte  Tue  proprie  ma- 
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ni  l’Abito,  cd  immediatamente  ammetterlo  col  fuo  Com- 
pagno alla  Profeflìone  folenne  ; indi  1’  accompagnò  col 
feguente  Pontificio  Diploma  al  Vicario  della  Provincia 
Serafica . 

SISTUS  PAPA  IV. 

Dileóto  Filio  Vicario  Provincia  S.Fran- 
cifci  de  Obfèrvantia. 

■DILECTE  FILI  S ALI)  T E AI . 

Dlleffus  Filiu : foanne:  de  la  Puebla , cum  An- 
tonio de  S.  AI  aria  e jus  Socio,  qui  nuperhabi- 
tum  B.  Francaci  de  Obfervantia  fufceperunt , 

& Profejfionem  eodern  contextu  in  rnanibu : 
meis  fecerunt  , cu  pi  uni  ex  devo  t ioni:  fervore  loc  uin  ifium 
Carcererà  vificare  . Noi  eorum  pium  propofitum  confovere 
volente: , devotionì  tute  in  virtute  S aulite  Obedicntix  man- 
darmis t quaterne  eundem  foannem qui  virtute , nobilita- 
te , & vita  integritate  pra  ditus  ejl , cum  eju : Socio  beni- 
gne accipia : , Ó*  [incera  in  Domino  truffe:  charitate  , ac 
in  ipfo  loco  Carcerino  quandi è volverinr  eo : fare , & ono- 
rari permittati  itaut  poff:  de  Obedientia  , & Devotionc 
erga  No:  non  immeritò  commendar! . Datum  Roma  apud 
S.Petrum  Jub  Annulo  Pifcatori : die  14.  fanuarii  1480.; 
Pontificatiti  noflri  : Art  no  Nono  . 

Giunti  quefti  novelli  Religiofi  al  fofpirato  Convento 
delle  Carceri  del  Subafio  nella  Provincia  Serafica , e rav- 
viatolo molto  atto  all’  acquilo  della  vera  Perfezione  , 
fi  diedero  di  propofito  ad  imitare  il  Santo  Padre  e che 
l’aveva  fondato,  e che  v’era  dimorato  più  volte;  ficchè  ' 
nello  fpazio  di  fette  anni  continovi ,. che  ivi  li  fu  permef- 
fo  di  foggiornare  , divennero,  perfcttiflimi  Imitatori  dell’ 
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Iftitutore  Serafico , nè  mai  più  fi  farebbero  partiti  da  que- 
llo fingolar  Santuario  , e vivo  ritratto  della  M montica 
rigidezza  per  la  fua  povertà  , e pe’l  fito  in  cui  fi  truova 
( come  fi  dirà  più  fotto  ) fe  dal  Pontefice  ifon  forte  flato 
coflretto  il  B.  Giovanni  a far  ritorno  alla  Patria  per  affi- 
ttele ad  un  fuo  unico  Nipotino  , rimafo  in  tencrirtima 
età  fenza  Padre,  che  retto  morto  nella  Guerra  di  Grana- 
ta , che  faceva  il  Re  di  Caftiglia  per  liberarla  da’ Mori, 
e ridurla  al  fuo  Dominio;  ed  anche  per  amminiftrare  il 
governo  degl’  altri  Stati  della  fua  Cafa  , perfintantoché 
il  Fanciullo  fotte  in  età  convenevole  di  governare  feftef- 
fo , ed  i Vallarti,  e gli  Stati.  Partì  dunque  per  la  Patria 
Giovanni  ma  quivi  giunto  fifsò  molto  più  i fuoi  pen- 
tteri  alla  cura  delle  cole  fpirituali,  che  al  governo  tem- 
porale di  quell’  alto  , ed  ampio  Dominio  , avvengaché 
penfando  di  riformare  i Conventi  di  quel  grande  Stato , 
cd  indurvi  quella  più  ftretta  Ortervanza , che  aveva  egli 
lafciata  nella  Provincia  Serafica  , defiderò  d’  avere  Coa- 
diutori  di  quella  medefima  Provincia,  d’onde  egli  fteflb 
aveva  apprelà  la  forma  del  vivere  rigorofo , fecondo  la 
pura  mente  del  Santo  Legislatore  . Ciò  però  non  potè 
fare  fenza  travagli , contratti , e contradizioni  di  que’  Fra- 
ti , che  non  giudicavano  bene  tal  rigidezza  , e che  bra- 
mavano vivere  colle  loro  comodità  . Ma  egli  che  non 
aveva  altra  mira , fe  non  a’  commodi , ed  alle  delizie  del  Cie- 
lo, procurò  efficacemente  d’ottenere  dal  Papa  allora  ln- 
nocenzio  Vili.  , col  mezzo  diTerefia  fua  Cognata  , e 
Federico  di  Srunica  Moderatore  del  Nobilifsimo  Domi- 
nio, e Stato  di  fuo  Nipote,  due,  o tre  Religiofi  di  vita 
approvata,  e di  fode  virtù  di  quelli  che  conofciuti  ave- 
va m quella  Provincia  dell’  Umbria  , e gli  riufeì  d’  otte- 
nerli ; mentre  il  Pontefice  per  foddisfare  alle  pie , e giu- 
fte  petizioni  de’  fopraddetti  Perfonaggi , ne  fpedì  Breve 
diretto  a tre  Religiofi  , in  quello  fpecificati  , di  quella 
Provincia,  che  furono  F.  Andrea  di  Perugia,  F.  llarione 
di  Todi,  e F.  Franccfco  dalla  Baftìa,  tutti  e tre  nati  nell* 
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Umbria,  e Figli  oflervantifsimi  di  quella  medefima  Pro- 
vincia. 11  detto  Breve  lo  porta  diRefamente  il  Guberna- 
tis  nel  luogo  già  di  fopra  citato  ptig.  171.  da  che  , e da 
quello  , che  s’e  detto  fin  ora , manifeflamente  fi  vede  , che  è 
gran  debolezza  di  gir  cercando  l’origine  della  Riforma  in 
quella  Santa  Provincia,  fe  da  Ella  traile  Tempre  1’  ori- 
gine ogni  buona  Riforma  di  più  llretta  Oflervanza. 

Anche  Clemente  VI.  dà  maggior  evidenza  a quella 
Verità  con  una  Tua  Bolla  data  in  Avignone  nell’  anno 
nono  del  Tuo  Pontificato , e dinoRra  riparata  falu te  13?  i. 
che  incomincia  : Bonorum  operum  que  B.  Francifci  Con - 
fefforis  Patroni  'uejìrì  pia  Jtudia  frttdlus  ubere s Q*c.  nella 
quale  comanda  a’ Superiori  di  quella  Provincia  di  con- 
cedere ad  alcuni  Religiofi  della  medefima  i Conventi  del- 
le Carceri  d'Afsifi  , di  Monte-luco  di  Spoleto  , e dell’ 

Eremita  di  Cefi  , acciocché  più  elettamente  poteflero  in 
efsi  oflervare  la  loro  Regola  profetata  ; il  che  fu  molti 
anni  prima  che  il  B.  Paoluccio  di  Foligno  dalle  princi- 
pio alla  Riforma  della  Regolar  oflervanza  nel  Convento 
di  Brugliano,  che  accadde  nel  1558.  fiotto  il  Generala- 
to Minorità  del  Padre  F.  Tommafio  Ferignano . Si  trova 
parimente  fiu  gli  Annali  Serafici  il  fiopraddetto  modo  di  * t 
vivere  fecondo  la  purità  della  Regola  , e lenza  privilegi 
rilavativi  ne’  Conventi  di  l'opra  nominati , e che  vi  fia  Ra- 
to fempre  mantenuto  , e continovato  finoaqueRi  noRri 
giorni  correnti  ; ficcome  negli  altri  tutti  fabbricati  dal  Se- 
rafico Padre;  potendoli  piamente  credere  , che  il  Beni- 
gnifisimo  Signore  , il  quale  più  volte  aveva  afsicurato  il 
fuo  fedelilsimo  fervo  Francefico  , che  fempre  farebbero 
Rati  nel  fuo  Ordine  veri  Oflervanti  della  Regola,  e per- 
fetti eflegutori  de’  fuoi  Precetti , ciò  permettefle  , che  s’ 
adempiile  Angolarmente  in  quella  Provincia  di  cui  Egli 
medefimo  fu  fondatore  , e mafsimamente  in  que’  Con- 
venti da  Elio  fabbricati  , e refi  tanto  adorabili  dalle  fue 
Sante  dimore  . Ma  vediamolo  più  didimamente  nel  fe- 
guente  Capitolo . 

La  pih 
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La  più  fìretia  Ofjervanza  nella  Provincia  Serafica , 
da  altri  non  rieonofee  P origine , che  dal  Serafico 
Padre  Fondatore  della  medefìma  Provincia  . * 

C A P.  XIV. 


QUelli  dunque  che  dicono  di  non  trovarli  l’ori- 
gine onde  s*  introduce  Ja  Riforma  nella  Pro* 
vincia  Serafica  dell’  Umbria , dicono  ( a mio 
r parere  ) o non  volendo , o fenz’  avvederfene , 
bene  \ anzi  che  a mio  propofito , non  mai  potevan  dir 
meglio , imperocché , confettando  di  non  trovarfene  l’Au- 
tore , vengono  a confettare  infieme  , che  quella  Provin- 
cia era  da  per  fe  fletta  tanto  inchinata  alla  vera,  epura 
Ottervanza  della  fua  Regola  , che  non  fu  mai  bifognofa 
d’altri  Riformatori . Direi  ancora  che  parlaffero  male , men- 
tre in  dicendo  di  non  faperfi  chi  fotte  propiamente  , chi 
porto  la  Riforma  nella  Provincia  dell’Umbria,  vengono 
a dichiararla  in  qualche  tempo  difettuofa , ed  a farla  fog- 
getta  alla  rilaflazione  , fe  al  loro  fuppofto , aveva  di  bi- 
l'ogno  della  Riforma,  llche  dire  pàrmi,  non  molto  con- 
facevole  all’intera  riverenza,  al  neccffario  decoro,  ed in- 
alterabil  rifpetto , che  profeflar  dobbiamo  al  noftro  Sera- 
fico Padre  , che  la  fondò,  e fe  che  in  Etta  vi  fi  mante- 
nette  Tempre  il  primiero  fervore  nella  ftretta  Ottervanza 
della  fua  Tanta  Regola  . E per  far  quello  non  avevano 
di  bifogno  di  Riformatori  ftranicri , potendo  apprendere 
ogni  elàtta,  e rigorofa  Riforma  da  quegli  fletti  , che  da 
Riformati  vivevano  nella  medefima  Provincia  in  una  più 
ftretta  Ottervanza,  come  in  fatti  molti  facevano  , ed  han- 
no Tempre  fatto  fino  al  prelènte  , con  accre  Tei  mento  in- 
dicibile , e Gloria  inenarrabile  della  Riforma  in  quella 
S.  Provincia , e quali  pe’l  Mondo  tutto  . 

Non  crederei  che  a chi  legge  potettero  cagionare  ftorci- 
mento  di  capo  quelli  miei  dittelì  penlieri , perchè  fe  voglia- 
mo 
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mo  confiderare  fpaflìonata  mente  quefta  Provincia  Serafi- 
ca , infiammata  Tempre  alla  Stretta  Oflcrvanza  da  tanti  Se- 
rafini , quanti  furono  i Santi , ed  i Beati  che  l’ abitarono , 
come  p«tea  mai  Tupporfi  così  fattamente  foni  me  r fa  nelle 
rilafiazioni , che  in  dia  non  foflcro  Conventi , dove  fi  of- 
fervafle  efattamcnte  la  Regola  >.  Se  il  Guadaluppe  altre 
volte  nominato  ne’  precedenti  Capitoli  fu  il  primo  co’fuoi 
Compagni  a fepararfi  dagli  oflervanti , per  vivere  in  mag- 
giore Ofl’ervanza  dello  Statuto  Serafico , e tentare  in  tal 
modo  una  Riforma  Generale  nell’Ordine  Franccfcano , 
come  ben  predo  fi  vide  riufcire  perfettiftìmo  il  fuo  difc- 
gno , per  mezzo  di  tanti  Tuoi  zelantiffimi  Compagni  , e 
fucceflòri , fingolarmente  del  Gloriofo  S Pietro  d’ Alcan- 
tara , che  grandemente  la  dilatò  in  tante  intere  Provin- 
cie ; ciò  fu  nelle  Spagne,  ed  anche  nell’  Italia,  è vero, 
ma  non  già  mai  nella  Provincia  dell’ Umbria,  perché  fe 
fu  (labilità  quefta  Riforma  a cagione  , che  vedeafi  raf- 
freddato in  que’  tempi  il  primo  fervore  di  Spirito  nella 
regolare  ofiervanza,  e fe  que’ primi  Riformatoli  di  que- 
fta Regolare  Ofiervanza  ( lafciando  i fontuofi , e Magni- 
fici ) cercavano  d’  abitare  in  Conventi  poveri , piccioli , e 
vili , quando  mai  abitarono  in  più  abietti , ed  orridi  tu- 
guri di  qucfti  della  Provincia  Serafica  ? E quivi  in  tanta 
anguftia , in  tanta  povertà  , in  tanta , e sì  eftrema  ftret- 
tezza,  come  poteva  mai  trovar  luogo,  anzi  che  nè  pur 
piccola  nicchia  la  rilafiazione  ne’  Religiofi  ! Lettori  pre- 
datemi quefta  fede  , e permettetemi  che  vi  dica  che  tant* 
è l’ orridezza  de’ Conventi  antichi  di  quefta  S.  Provincia  , 
tanto  il  loro  ritiramento  da  ogni  commercio  mondano , 
e così  grande  la  povertà  delle  fabbriche,  come  udirete 
appreflo,  che  quando  anche  avefiero  i loro  Abitatori  vo- 
luto , non  fi  farebbero  ad  ogni  modo  che  con  grandiftì- 
ma  difficoltà  rilaflatij  fpirandovi  (émpre  divozione  la  fan- 
tità  , e chiamandovi  fpefio  le  lagrime  agli  occhi  la  mifera 
condizione  de’  Paefi  , dove  piantati  fi  trovano  . Ora  in  que- 
lli Conventi  così  terribili , e miferabiliflìmi  piiuofto , che 
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poveri , piccioli , e vili , dimoravano  i Religioni  prima  di 
qualfivoglia  Riforma?  Certo  che  sì  j Se  fu  loro  Fondatore 
il  Serafico  Patriarca  ; Dunque  ogni  loro  rigore  di  più  diret- 
ta Oflervanza , dovrà  Tempre  conofcerfi  originata  dal  grand* 
Agricoltore  che  li  piantò , e non  da  nuova  Riformazio- 
ne di  quella  Tanta  Provincia  , cosi  mantenuta  Tempre  fino 
al  di  d’oggi  eTattamcntc  Ollcrvante,  dal  Tuo  gran  Padre # 
e Fondatore  FranceTco  ; per  qual  cagione  non  và  Tenza 
/ingoiar  merito  , e vanto  d’ efler  Madre , Guida , c Splen- 
dore di  tutte  1’  altre  Provincie  del  Mondo . 

Si  legghmo  le  Cronache  Francefcane,  e troveraTsi , che 
tanto  era  amata  quella  Provincia  dal  Serafico  Padre , che 
caldamente  raccomandandola  a’  Tuoi  Succeflòri , con  prc- 
muroTa  illanza  pregavali  ( parlando  fingolarmcnte  de’Con- 
venti  degl’ Angeli,  e della  Verna,  che  a que*  tempi  erano 
della  medefima  Provincia , come  fi  è già  detto  ) a porre 
ogni  loro  attenzione  in  mantenerci  Religiofi  buoni  , ze- 
lanti, e veri  Ofiervatori  della  Tua  Regola.  11  che  a mio 
giudizio  non  averebbe  Egli  fatto  , ovvero  averebbe  vana- 
mente parlato , quando  avelie  preveduto  , come  deveva 
prevedere  un  Santo  cosi  Grande  , e di  tanta  familiarità 
con  Dio , che  tanto  fi  farebbe  rilaflata  quella  Provincia 
in  qualche  tempo  che  i Tuoi  Succeflòri  non  avrebbero  po- 
tuto adempiere  quella  Tua  pia,  buona  , e Santa  intenzio- 
ne . In  lòmma  fi  legga  pure  ogni  Libbro , che  tratti  def- 
Serafica  Religione,  e delle  Tue  Riforme  , che  troverafsi 
Tempre  o eccettuata  la  Provincia  dell’ Umbria  , ovvero 
Che  da  lei  nacque , ed  ebbe  P origine  ogni  llretto  modo 
di  nuovo  vivere  nella  buona  Oflervanza. 

Ma  ben  Io  qui  miavifo  di  due  non  leggiere  difficoltà, 
che  per  aver  la  prima  il  Tuo  fondamento  nella  bafe  di 
quella  lidia  Illoria  , e la  feconda  per  appoggiarli  a ciò 
che  apparentemente  fi  vede,  fembrano  anzi  molto  vigo- 
rofe,  e potenti.  La  Prima:  Non  eflendo  mai  fiata  bifo- 
gnevole  la  Riforma  nella  Provincia  Serafica,  perchè  dun- 
que le  fi  dà  titolo  di  Riformata  nel  frontefpizio  di  que- 
• - Ila 
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fta  Moria  ? La  feconda  Se  la  più  ftretta  Oflervanza  del- 
la Regola.  Francefcana  tanto  amava  la  povertà  de*  Con- 
venti,come  dunque  è , che  oggigiorno  fono  Conventi 
più  ùmili  a gran  Palazzi  , che  a tugurj.  di  Religiofi  di 
tanta , e così  ftretta  mendicità  i Ad  amendue  le  propo*' 
fte  dificoltà  , con  tutta  facilità  fi  rifponde  : Che  in 
quanto  al  titolo  di  Riformata ,.  pare  che  in  oggi,  per  da- 
re più  chiara  intelligenza  di  ciò  che  fi  parla , fia  necef» 
fità  di  fervirfi  di  quefto  precifo  termine  Riformata  $ Sì 
per  farfi  capire  dal  volgo  , che  non  altrimente  sà  inten- 
dere Provincia  di  più  ftretta  Oflervanza , che  con  nome 
di  Riformata , conte  anche  perchè  eflendofi  refo  a tutti 
comunifsimo  il  nome  di  Riforma  , o Riformato  , e do-  , 

vendo  precifamente  parlare  in  quella  piccola  Cronaca 
della  piu  ftretta  Oflervanza  di  quella  Provincia  , e de’ 

Puoi  progrefsi , per  darla  meglio  a conofcere  ugualmente 
a tutti  diftinta  dagli  Oflervanti  di  quella  medefima  Pro- 
vincia , ftimai  bene , anzi  parrni  necefsità  di  darle  in  ti- 
tolo di  Riformata , e per  isfuggire  l’equivoco,  e per  ac- 
comodarmi all’  ufo  comune  ; non  altro  in  Portanza  volen- 
do, a mio  propofito,  lignificare  Riformata  i fe  non  che 
della  più  ftretta  Oflervanza . A quello  poi  che  fi  propo- 
ne de’ Conventi  troppo  magnifici  , e grandi;  con  tutto 
che  non  pofla  negarli  d’eflere  alcuni  Conventi  in  quella 
Provincia,  che  fembrino  molto  grandi  nell’  apparenza , c 
quefto,  o per  precifa  volontà  di  Fondatori  divoti  , che 
li  vollero  in  cotal  guifa , o per  efler  Conventi  che  prima 
della  Riforma  erano  pofleduti  da  Altri  ; fono  ad  ogni  mo- 
do cosi  povere , ed  angufte  le  abitazioni  loro  particolari , 
e le  Celle  de’ Religiofi  , che  cagionano  fomma  edifica-  | 
zione  a chi  le  mira  , e chiamano  fpefle  volte  agli  occhi  ^ 
per  compaflione  le  lagrime  ..Si  può  dire  ancora,  che  ef- 
fcndofi  tanto  accrefciuto  il  numero  de’  Religiofi , fia  Ha- 
ta necefsità,  fecondo  che  quelli  fi  moltiplicavano  d’  in- 
grandire i Conventi,  per  renderli  capaci  di  tanti  Abitato- 
ri . Benché  la  Provincia  Serafica  di  Fabbriche  fontuofe* 
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come  fi  cèdono  altrove , n’è  del' tutto  fcarfifsima,  con- 
tentandoli di  quell’  anguftia  , e povertà  d’  Abitazione  ; 
che  è più  confacevole  alla  ftretta  Oflervanza  che  profefla  . ' 

A quefia  Provincia  delP  Umbria  detta  Serafica  fi  de- 
ve ogni  onore , e precedenza  come  prima  e princiJ 
pale  di  tutte  f altre  Provincie  del  Mondo  . ' - ■ * 

- ; i , . : i ’V  - : ; . • 1 

CAP.  XV. 

; : *'  >.'•  ’ . ; ! , : . 

SArebbe  /lato  -imperfetto  il  pregio  della  Provincia 
Serafica , fe  fedamente  a non  mai  trafgredirc  la 
Tua  Legge  avefs’  ella  Allato  il  Tuo  feopo , cono- 
feendofi  non  meno  affretta  dallo  Stato  criftiano , 
e religiofo  a non  far  male,  chea  far  bene  per  confeguir- 
ue la  palma,  infognando  il  comun  detto  di  tutti  i Santi, 
che  nel  fentiero  del  Cielo , nella  via  del  Signore  jl  non 
approfittarli , il  non  andare  avanti  ; fia  un  farli  retrogra- 
do ; non  permettendo  la  noftra  Legge  Evangelica  uno 
fiato , in  cui  polTa  la  Creatura  ricufar  di  far  bene , ben- 
ché abborrifea  il  male;  ma  è necefiario  altresì  d’operar 
bene  , contuttoché  li  fugga  dal  male  , Ond’  é che  la 
Provincia  Serafica  profeflòra  di  quella  Regola  appunto  , 
che  tutta  è fondata  fui  Sagrofanto  Vangelo,  bramando 
di  render  fèmpre  più  cofpicue  le  fue  religiofe  carriere 
nella  perfezione  criftiana , non  contenta  d’ eflèrfi-  Tempre 
mantenuta  collante  nella  fua  più  firetta  oflervanza  , vol- 
le anche  fare  il  luo  fpicoo  de’  meravigliofi  progredì  in  tan- 
ti Uomini , Ululici  nelle  Dottrine,  celebri  ne’ governi,  e 
molto  ammirabili  nella  bontà,  e fantità  della  vita,  a de- 
gno che  fi  é Tempre  rèfa , e data  a conofcere  Madreami- 
■verfale  di  tutte  l’ altre  Provincie;  mentre  donando  a tut- 
te provida  il  latte  della  Tua  eflemplare  oflervanza , e re- 
golar difciplina  , non  farà  diTdicevole  il  dire , che  fe  in 
ogni  Provincia  Riformata  folgoreggiarono  gli  fplendori 
della  fantità  Francefcana,  tutte  riceveflero  il  primo  lume 
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dal  bel  fole  di  perfetta  offervanza  della  Provincia  Sera- 
fica , come  Prima , e principale  di  tutte  V altre  del  Mon- 
do , e che  ha  per  unico  Tuo  Fondatore , il  Fondatore  ftef- 
fo  di  tutta  la  Minoritica  Religione . 

Non  crederei  che  il  dare  tali  epiteti  alla  Provincia  Se- 
rafica Riformata , potefle  offendere  la  pretenfione  di  qual- 
che altra  Provincia,  Angolarmente  di  Spagna,  o di  Ro- 
ma; di  quella,  per  efiervi  nata  la  Riforma  in  quel  mo- 
do però  che  fopra  dicemmo  , cioè  apprefa  prima  nel  Con- 
vento delle  Carceri  d’  Attili  , perchè  ficcomc  nacque  in 
quella  Patria  felice  la  Religione , così  volle  il  Cielo  che 
da  quella  fortifTe  la  prima  origine  una  Riforma  sì  fruttuo- 
fa , e sì  Tanta  ; Di  quella  , per  effer  Hata  la  prima  nell’  Ita- 
lia ad  abbracciar  la  detta  Riforma  , portatavi  dal  P.  Ste- 
fano Molina  Spagnuolo,  e luoi  Compagni,  che  poi  lì  di- 
vifero la  Riformazione  d’altre  Provincie  d’ Italia  ; Perchè 
fe  la  maggioranza  , e preeminenza  , ed  ellimazione  fo- 
gliono  nafeere  dalla  maggiore  antichità  di  più  llretta  Of- 
lervanza , e quella  ( come  fi  è detto , e veduto  ) eflendofi 
mantenuta  Tempre  inalterabile  fin  dalla  fondazione  dell’Or- 
dine in  molti  Conventi  della  Provincia  Serafica,  anzi  fat- 
ta Maellra  delle  più  rigorofe  Riforme  di  Spagna  , per 
mezo del  B.  Giovanni  della  Pueblafuo  Figliuolo,  come  fi 
ditte  , goderà  dunque  il  primate  , e di  maggioranza , e di 
preeminenza,  e di  ellimazione  Topra  tutte  l’ altre  Provin- 
cie dell’  Univerfo , come  apertamente  lo  mollra  e la  pre- 
cedenza , ed  il  primo  pollo  eh’  Ella  pofiiede  in  ogni  con- 
giuntura di  raunanza  generale  di  tutte  le  Provincie  dell’ 
Ordine. 

E qui  parmi  d’uopo  avvertire , per  isfuggire  ogni  equi- 
voco che  pofia  farli,  d’  eflere  il  mio  parlare  indirizzato 
Tolo  alla  precedenza  devuta  a quella  Santa  Provincia  da 
tutte  l’ altre  Riformate  del  Mondo,  fenza  intereflarmi  fui 
particolare  delle  Provincie  de’  PP.  Offervanti , quali  non 
appartengono  a quello  mio  Racconto , come  Religiofi , e 
Provincie  di  Riformazione  diilintifiìma  da  quella  di  più 
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ftretta  Offervanza , di  cui  parlo  * E quando  anche  av ef- 
fe voluto  comprendere  la  mia  Moria  le  Provincie  delia 
Regolare  Offervanza  o per  vivere  fotto  uno  fteffo  Capo  , 
e Superior  Generale  colla  più  ftrétta  Offervanza  , o per 
efferfi  in  qualche  parte  affiacchito  il  fuo  primiero  fervo- 
re, così  gloriofo  nella  fantità  di  tanti  Tuoi  Figliuoli , ad  ogni 
modo  farà  Tempre  deverofa  giuftizia  d’ inchinare  almeno 
il  diftintiffimo  merito  dt  quella  Provincia  Serafica  , di 
cui  é tanta  1’  effemplarità , e regolar  difciplina , che  per 
quello  che  riguarda  l’ efteriore  molto  più  dell’  altre  s’ 
accolla  alla  più  ftretta  Offervanza , godendo  ancor  effad’ 
abitare  in  molti  Santuari  del  Serafico  Santo  Padre , e d’ 
altri  Santi , e Beati  della  Religione  ; e particolarmente 
nel  gran  Convento  della  Madonna  degli  Angeli , ove  fo- 
gliono  perlopiù  dimorare Religiofi  diSanta  Vita,o  alme- 
no d’ approvatiffìmi  coftumi  , e di  religiofiltìmi  fentimen- 
ti . Ciò  fia  detto  in  grazia  folamente  della  riverenza , che 
profeffar  fi  debbe  alla  Regolare  Offervanza  della  Provin- 
cia Serafica  , come  prima  y e principale  del  Prim’  Ordine 
Francefcano  in  tutta  la  fua  eftenfione  ;<  Lenza  però  punto 
progiudicare  al  candore  di  tutte  l’ altre  Provincie  ; impe- 
rocché , quando  mai  la  Regolare  Offervanza  reftò  priva 
di  Santità  in  ogni  parte  del  Mondo , e che  copiofa  non 
foffe  d’Uomini  dottiffimi , ed  effemplariffimi , checo’rag- 
gi  delle  loro  dottrine , e buone  regole  di  prudenza  non 
Hluminaffero  la  gran  Chiefa  d’iddio  ì Lo  dica  il  Catalo- 

fo  de’  Santi  , la  ferie  de’  Beati , lo  manifellino  le  piene  Li- 
nerie , lo  conteftino  i Conditori , le  Congregazioni , i Con- 
ci!;, i Sinodi,  ed  ogni  altro  urgente  bifogno  del  Mondo , 
c"  della  medefima  Santa  Chiefa  . Ma  perchè  da  più  fenfi- 
bile  impulfo  Tento  richiamarmi  al  filo  dell’  intraprefo  , e 
mio  piu  precifo  Racconto,  licenzierò  quello  Capitolo  con 
dire  a fempiterna  gloria  di  quella  mia  Tempre  più  Santa 
Provincia  Serafica  Riformata , che  tanto  la  miro  ingran- 
dita nel  merito  fublime  fopra  tutte  l’ altre  Provincie  dell’ 
Univerfo  per  le  ragioni  fopraddette  , che  non  fo  cono- 
. , ’ fi  feer- 
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fcerne  altra  uguale , anzi  che  non  le  tta  di  gran  lunga  e 
inferiore,  ed  obbligata,  e Soggetta  . 

Come  vivono  i Religiofi  nel  particolare  , e per  quella 
che  rifguarda  Jolo  a fe  fleffi  in  quefia  Provincia 
Serafica  Riformata 

. : . • - r . f.  3 •„  : • ••  ' v . < 

• - c - A P.  xvr.  ; 
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MI  perfuado , che l’eTpreffioni  fatte ( benché  man- 
chevolmente ) ne’  precedenti  Capitoli  di  que- 
lla tre  volte  Tanta , perché  Tempre  fedele  Pro- 
vincia Serafica  Riformata  , muovino  ne’  Let- 
tori curiofità  d’  udire  il  proprio  fìflema  di  vivere , sì  de’ 

Tuoi  Figliuoli  in  particolare,  come  di  fé  fletta  in  comune, 
e nell*  univerfale  . Mi  dichiaro  d’  applicarmi  a tal  cura 
con  mio  gran  controgenio , e molta  mia  ripugnanza , men- 
tre parlando  con  tutu  lealtà , e fchiettezza  di  tal  mate- 
ria, ed  in  aprendo  la  verità  di  tal  fatto,  temo  di  non 
chiudere  il  cuore  di  chi  la  Teme  a più  lunga  divozione  ver- 
fo  de’ Riformati  i e così  perdere  collo  Tcandalo  ciò , che  fi 
cerca  di  guadagnare  con  tante  perTuafìoni  , e ragioni . £ 
pure  in  tal  congiuntura  biTognerà  che  io  dica,  ed  accon- 
Tenta  più  volentieri  alla  taccia  d’incauto  ReligioTo  , che 
d’iftorico  imperfetto,  infegnandomi  molti,  e diverfi  Au- 
tori Cronologi , che  quella  è vera , e perfetta  Iftoria  Cro- 
nologica , che  racconta  indifferentemente  ed  il  bene  , ed 
il  male  . Ma  che  io  mi  faccia  a dil’crivere  le  mifèrabili 
debolezze  e mie  , e de’  miei  Fratelli  , vorrei  che  chi  le 
afcolta  vi  premetteffe  prima  una  breve  confìderazione  deb*  ' 
la  Natura  Umana , e di  quanto  fia  ella  propenfa  , ed  in- 
chinata  al  male  , onde  inviTceratafì  con  tal  meditazione 
una  di  vota  , e pietofà  compaffìone  a prò  de’  deboli  , c 
fragili  potrò  dire  . 

11  vivere  Riformato  nella  Provincia  Serafica  nel  parti- 
colare, e perfona  Unente  è tale  : Ciafchedun  Frate  non  ha 

di  ^ 
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di  proprio  fc  non  l' ufo  d’ un'  Abito  col  foo  Cappuccio , d' 
nna  Tonica,  fc  pure  in  cambio  di  quefU  , non  fi  ferve 
con  licenza  del  P.  Provinciale  di  due  afdugatoi  di  lana 
chiamate  communemente  Pezze , d’ un  Mantello , d’  una 
corda  per  cingerli , e d’ un  Breviario  , fe  è Cherico . In 
occafione  di  doverli  mutare  o mutande  , o fazzoletti , o 
Abito,  e cofe  limili,  tatto  fi  prende  in  Comunità  , luo- 
go così  chiamato,  dove  fi  confervano  biancherìe  necefla- 
rie  all’  ufo  de’  Frati  , ed  Abiti  laceri  per  fervirfenc  nell’ 
eftiva  Stagione;  eflendo  quefta  Comunità  provveduta  a te- 
nore del  mero  bilogno  da'  Superiori  Locali  colle  limoline 
de’  Benefattori  , e cuftodka  da  un  Religiofo  atto  a tale 
Uffizio , deputatoci  dal  P.  Miniftro  Provinciale  nelle  difpo- 
fizioni  delle  Famiglie  de’  Conventi  in  Capitolo , o in  Con- 
gregazione . Senza  grave  neceffità,  manifcfta  al  Superio- 
re , non  pofiòno  tenerli , e molto  meno  portarli  fcarpe  , 
pianelle,  fcarpini , e calzette,  anziché  né  tampoco  le  fan- 

• dale , fe  non  folle  per  manifefta  cagione  di  non  poter  por- 
tare i zoccoli  , che  fono  ugualmente  in  ufo  in  quefta  no- 
ftra  Provincia  ; e le  cime  de*  zoccoli , o materia  da  far  le 
fóndale,  in  cafo  di  bifogno,  olio,  carta,  e tutt’ altro  bifo- 
gnevole  necelTariametìte  al  Frate , debbc  ellèr  provveduto 
per  mezzo  de’  Benefattori  dal  Superiore  Locale , fotto  pe- 
na di  privazione  d’ Uffizio  , mancando  eflenzialmente  . 
Panni  lini  non  fono  in  alcun  modo  permeili , fe  non  che 
nell’  ufo  delle  Mutande , e fazzoletti  che , come  dilli  , fi 
confervano  nella  Comunità  fopraddetta,  e chi  ardifle  u fa- 
re afciugatoi , o camicette  di  lino  , viverebbe  in  peccato 
mortale  ; li  permettano  però  gli  afciugatoi  di  canapa  in 

) cafo  di  attuale  fudore  , ma  da  non  poterli  tenere  , per- 
^ * fmoatantoché  fiali  afciugato  il  fudore  ; lì  fogliono  qual- 
che volta  anche  permettere  per  altre  neceffità  , giudi- 
. cate  tali  da’  Medici  , e da’  Superiori  ; ma  il  Religiofo  vi- 
ve con  tanto  fcrupolo  intorno  a quefto,  che  fe  non  con 
grandiffima  difficoltà,  e con  elpreffi  comandamenti de’Su- 
periori  fi  lafciano  indurre  a fervirfi  de’  panni  di  lino  # 
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e2Ìandio  nelle  Tue  più  ftrette  neceilità  ; e ne'  malori , 
quantunque  di  febri  acutilfime , e maligne  non  fi  depone 
mai  l’Abitoj  cofa  per  altro  orrida  molto  a vederli  , ma 
più  terribile  a praticarli  , benché  ogni  amaro  fi  converte 
in  dolce , quando  fi  /offre  per  amor  di  Dio . Occorrendo 
dette  neceilità  , che  il  Frate  debba  fervirfi  de’  pannicelli 
di  canapa  , fi  prendono  ( fuori  dell’  Infermerie  ) da  un  pic- 
colo .Armario,  dove  appofia  fi  conférvano  quelle , ed  al- 
tre cofe  per  l’arrivo  de’ Foraftieri,  i quali  giunti  che  fo- 
no in  Convento  il  Portinaio  ne  dà  il  légno  col  Campanel- 
lo del  Refettorio  , al  cui  légno  muovendoli  quali  tutti  i 
Religiofi , preceduti  dal  Superiore  , a dare  il  ben  venuto 
a’ detti  Foraftieri,  i più  Giovini  li  prefentano,  dopo  il  ba- 
cio della  mano,  le  pianelle,  ed  afciugandoli  dal  fudore , 
lavano  loro  fuccelTìvamente  i piedi,  cantando  in  quello  men- 
tre alternativamente  Inni , e Salmi  tutti  gli  altri  Religio- 
fi ivi  affilienti , che  vicendevolmente  concorrono  ad  afeiu- 
gare  i piedi , e baciarli . Indi  viene  il  Refettoriere , o Ca- 
navaro , e léco  portando  acqua , vino , e palle  di  Mona- 
che , ovvero  feccumi , o qualche  altra  cola  limile  , invita 
que’  Foraftieri  a rinfrefearfi , perfinoatantoché  fi  pone  loro 
all’  ordine  la  refezione . Dappoi  il  Superiore  confegnando 
loro  una  candela  grande,  o piccola,  fecondo  la  qualità , e 
’l  merito  della  Perfona  , va  fervendoli  con  altri  Religiofi 
fino  alla  Cella , dove  fi  lafciano  con  la  loro  libertà  . Ciò 
fia  detto  in  grazia  ^dPfar  fapere  in  quali  congiunture  i Fra- 
-i  Riformati  Serafici  fi  fervono  de’ panni  lini,  o di  cana- 
pa . Ma  ritorniamo  al  nollro  propofito  del  vivere  perfo- 
nale  del  Riformato  dell’  Umbria  . Nella  fua  Cameretta  , 
iòggetta  una  volta  ’l  mefe  alla  vifita  del  P. Guardiano,  e f 
due  volte  l’anno  a quella  del  P.  Provinciale,  non  é che  V 
un  letto  anguflo  di  legno  alla  rozza , con  un  folo  pagliac- 
cio , e capezzale  di  paglia,  fopra  oc’  quali  fi  fuol  tenere 
un  panno  bianco  da  levare,  e porre  per  polizia,  e quello, 
ficcome  le  coperte  di  tutta  lana  fi  prendono  a fùo  tempo 
in  Comunità.  Gli  altri  mobili  che  adornano  la  Cella  con- 
fi- • 
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fiftono  in  un  piccolo  Tavolino  a’ piedi  del  letto  ; inun’in- 
ginocchiatojo  a capo  ; in  una  o due  fedie  di  ftecchc  ; in 
un  piccolo  Cartabanco  con  fua  Chiavetta  a’ Lettori  però, 
e Predicatori  per  chiudere  i loro  ferirti  ; e qualche  Santa 
Immagine  di  carta  nelle  Pareti  . Più  di  quello  nella  Ca- 
mera del  Frate  non  é , fé  non  volértimo  dire  la  lucerna  , 
il  calamajo , e limili  minuzie  ; ma  bensì  non  in  tutte  fo- 
no i comodi  accennati,  contentandoli  molti  Religiofi , fin- 
golarmente  Laici  del  folo  letto , e quello  molte  volte  di 
Iole  tavole,  o correnti  di  legno  per  più  patire  . Ha  nul- 
ladimeno  il  Frate  V ufo  di  molte  piccole  cofe  , come  fa- 
rebbe di  due  Sudarj  di  lana  lina,  per  non  fervirlì  di  que’ 
< di  lino  nell’ Ertale;  di  qualche  fazzoletto  bianco,  e nero  ; 

d’ un  CrocifilTo  da  portare  al  collo  in  viaggio,  d’ un  Cap- 
pello, ed  una  Sportina  di  paglia  , ovvero  Tacchetta  di  te- 
la ; di  qualche  fcatoletta  modella;  d’ un  coltello  ; di  un 
paro  di  forbici,  e cofe  limili  di  poco  momento,  come  fi- 
gurine, brevini , e coronane  , fabbricati  da’  medefiini  Re- 
ligiofi  . Di  tutte  quelle  cofe,  ed  altro,  che  porta  avere  ap- 
preso di  fe  il  Frate , ne  forma  la  fua  lilla , qual  debbe  ef- 
l'ere  fottoferitta  da  ogni  Provinciale  nella  fua  prima  vifi- 
, ta;  aggiungendo  a quella  anche  la  licenza  di  poter  dare, 

e ricevfre  cofe  minime  dentro,  e fuori  la  Religione . Que- 
llo è quanto  erteriormente  polfiede  il  Minorità  Serafico 
Riformato  di  quella  Provincia,  fe  poi  qualcuno  intcriór- 
mente ufi  altri  comodi  non  permeili , e contro  il  rigore  del- 
la povertà , fenza  giurta  cagione  , o licenza  dovuta  o in. 
fcritto , o a voce  , o interpetrata  , guai  ad  erto  . Non  è 
però  da  ftimarfi  gran  cola , che  fi  trovi  qualche  difettuo- 
) lo  fra  tanta  quantità  d’  Uomini , e diverfe  qualità  di  Per- 
^ fone  ; né  deve  .cagionate  ammirazione  , e molto  meno 
apportar  progiudizio  a’  buoni,  e veri  Oflervanti;  perchè 
fe  de’  dodici  della  Scuola  di  Grillo  ne  riufcì  uno  fcelera- 
to , e peilimo , che  gran  colà  poi  che  ciò  fucceda  fra  più 
centinaia  di  Pcrfone  ? Nè  vale  la  confequenza  ; di  trecen- 
to , cinquanta  vivono  male  ; Dunque  tutti  vivono  male  . i 
. . E 3 ' £ll!2l 
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fiottai  Jìa  il  vivere  comune , o in  comune  nella 
Provincia  Serafica  Riformata  . 


CAP.  XVII. 


MA  veniamo  al  vivere  in  comune^  Certo  è,  che 
pe’l  necedario  provvedimento  di  tante  Per- 
dane, che  mangiano,  che  ffudiano,  e che  di- 
cono Meda,  fono  bifognevoli  Ufficine,  Li- 
brerie , e Sagreftie  colle  loro  fupellettili  Sagre  , e profa- 
ne , Le  Ufficine  fono  da’  Guardiani  per. via  de’  Sindici 
Apoftolici  provvedute  a baftanza , ma  non  fuperfluamen- 
te , edèndo  così  rigorofo  il  vìvere  di  cotidiana  mendica- 
zione  in  quella  Provincia , che  per  niun  conto  fi  permet- 
tono Granai , e Cantine , ufandofi  femplicemente  per  con- 
fervare  da  cerca  in  cerca  il  Vino  qualche  vaio  di  terra, 
detto  volgarmente  Vittina  . Si  odervano  rigorofamente 
quattro  Quarefime  l’Anno,  cioè  quella  da  tutti  i Santi  fi- 
no a Natale,  quella  dall’ Epifania  fino  al  termine  di  qua- 
ranta giorni  continovi  che  fi  chiama  la  Benedetta  , quella 
ordinaria  dalle  Ceneri  fino  a Pafqua , e quella  dello  Spi- 
rito Santo  dall’ Afcenfione  del  Signore  fino  alla  Penteco- 
fte . Fra  l’ anno , oltre  alle  comandate,  fi  digiunano  molte 
Vigilie  di  divozione, e fingolarmente  tutti  i Venerdì  per  pre- 
cetto di  Regola  . 1 cibi  ufuali  ne’  giorni  di  digiuno  fogliono 
eflere  legumi,  erbe,  e radici  j e per  pietanza  fuol  darfi , quan- 
do vi  é , un  tantino  di  Salume , o Pefce , ma  quello  di  rado 
comparifce  nella  maggior  parte  de’ Conventi  fituati  ne’Bo- 
fchi  , e lontani  dall’abitato.  La  Rifezione  della  fera  ne’ 
digiuni  é aulleriffima  , non  dandoli  che  un  folo  pezzo  di 
pane  di  tre,  o quattr’oncie , e non  altro,  a riferva  del  di- 
giuno della  Benedetta,  e della  Quarefima  dello  Spirito 
Santo , che  per  non  edere  d’  obbligo  , ma  di  pura  divo- 
zione , fi  fuole  aggiugnere  al  pane  qualche  frutto , ovvero 
una  picciola  porzione  d’  erba  cruda  . In  altri  tempi  fi 

man- 
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mangiano  carni  di  quella  qualità,  che  permette  la  condizio- 
ne de’  Paefi  , e quelle  stancando , fi  fupplifce  co’  lattici»; , 
in  tanta  quantità  però,  che  la  pietanza  non  palli  un  paro 
d’Ova,  e fe  è carne,  non  trascenda  il  pelò  di  quattr’on- 
cie  non  cotta  . 11  Pane  è ben  condizionato  si , ma  nero  ; e 
molte  volte  non  poflbno  i Religiofi  cibarli , fenza  che  afpet- 
tino  che  venga  prima  il  pane  della  cerca . 11  filenzio  ne* 
Refettor;  non  è difpcnfabile  , fe  non  per  cagione  molto 
ragionevole  , leggendoli  di  continovo  libri  Ipirituali , dopo 
la  lezione  della  Sagra  Scrittura  ; eccettuati  quei  giorni  che 
da’  Deputati  vi  fi  fanno  le  lezioni  de’  Canoni , della  fpie« 
gazione  della  Regola , e dell’  Afeetica , o Vita  fpirituale  , 
Quello  è quanto  pollò  dire  con  Verità  del  Vitto  di  que- 
lla Provincia  Serafica;  le  cui  Librerie,  benché  fenza  ma- 
gnificenza , e pompa , fono  tuttavia  così  numerole  di  Li- 
bri, e di  buoni  Autori  in  ogni  feienza , che  polfono  ba- 
llare a chi  ha  genio , e voglia  di  lludiare  ; A qual  fine  co- 
lluma  ella  di  tenere  dueStud;  di  Sagra  Teologia,  due  di 
Logica,  e Filofofia  , ed  uno  di  Grammatica  . Per  quello 
poi  che  fi  appartiene  più  flrettamente  al  Culto  Divino  in 
Coro , in  Chiefa , ed  in  Sagrellia  non  deve  meravigliarli 
chi  fa  conofcere  il  Merito  , e la  Grandezza  di  Dio  , fe 
vede  nelle  Chiefe,  e Sagrellie  di  quella  nollra  Provincia 
Serafica  qualche  paramento  nobile  di  feta , ma  non  giam- 
mai di  Broccato,  né  di  ricamo,  o laftra  d’Oro,  o d’Ar- 
gento  ; E fe  vi  folTe  qualche  Divoto  che  volelTe  donare 
alla  Sagrellia  qualche  Paramento  di  fimil  forte,  non  mai 
fi  permette  fenza  licenza  del  Papa  , o della  Sagra  Con- 
gregazione ; rellandone  fempre  il  Dominio  al  Padrone , e 
non  a’ Frati. 

Si  trova  bensì  in  ogni  Sagrellia  un  Calice  d’ argento  per 
le  maggiori  folenuità  dell’ anno  ; ed  in  alcuni  Luoghi  fo- 
no anche  due;  gli  altri  fono  tutti  d’ ottone , colla  fua  cop- 
pa dorata , come  comandano  le  Rubriche  ; nè  altro  pre- 
ziofo  metallo  fi  vede  nelle  Sagrellie  di  quella  Provincia; 
efiendo  il  tute’ altro  necclTa  rio  alla  Chiefa,  o d’ ottone  ,0 
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di  vetro,  o di  terra  cortforme  fi  richiede  achipromife  in 
Voto  un’altiflima  Povertà.  La  fi^juenza  poi  de’ Religio* 
fi  in  Coro  e tanto  indefcfia  , che  appena  fi  trova  chi  fia 
notabilmente  negligente,  lafciando  con  Comma  prontezza 
ogni  altra  opera,  per  andare  a lodare  il  Signore  alfegno 
della  Campana  ; e 1’  ordine  di  recitare  il  Divino  Offizio  in 
quella  Provincia  è quello  . A mezza  notte  fi  dice  convo- 
co alta,  c pacatamente  ( ficcome  tutte  l’ altre  Ore  ) il  Ma- 
turino colle  Laudi  del  Signore,  dopo  il  quale  fi  recita  an- 
cora con  voce  bada  , ma  intelligibile  , il  Matutino,  e le 
Laudi  della  Madonna  , quando  però  non  fi  canti  la  Nona 
Lezione  col  Te  Deum  laudami /;  ed  indi  fi  fa  un’Ora  d’ 
Orazione  Mentale  , dalla  Natività  della  Madonna  , fino 
alla  Fella  di  S.  Croce  di  Maggio  ; la  qual  Orazione  fi  por- 
ta alla  mattina  dopo  Prima  , e Terza  , dalli  tre  di  Mag- 
gio , fino  agli  otto  di  Settembre  . Finito  il  Matutino  per 
tre  volte  la  fettimana,  per  lo  l'pazio  d un  quarto  d’ Ora  r 
fi  fan  tutti  la  Diiciplina , recitandoli  alternamente  con  buo- 
na paufa  il  JUiferere  , ed  altre  Orazioni,  e quella  non  è 
difpenfabile  , che  nelle  prime  lòlennità  della  Chicfa,  c del- 
la Religione.  Alla  levata  del  Sole  fi  ritorna  in  Coro  a dir 
Prima,  e Terza,  ma  innanzi  a quelle  fi  dicono  ( fuori  de’ 
giorni  (blenni  ) tutte  quattro  l’ Ore  della  Madonna  . Com- 
piuta Terza  del  Signore  elee  la  Mefla  Conventuale  , che 
luol  eflere  alcoltata  unitamente  in  Coro  da  tutti  i Religiofi 
e Sacerdoti, e Chetici,  e Laici . Un’ora  in  circa  avanti  pranzo 
fi  va  di  nuovo  in  Coro,  e fi  dice  nel  medefimo  modo  Se- 
lla, e Nona,  ma  quando  fi  canta  la  Mefia  , e ne’ giorni 
di  Fella  fi  recitano  con  voce  bafla . Indi  fi  va  a definare , 
al  fine  di  cui  fpcflitfìmo , anzi  il  più  delle  volte  fi  torna 
procelTìonalmente  in  Coro  , cantando  lodi  di  ringrazia- 
mento a Dio  . .All'ora  confueta  fi  dice  il  Vefpro,  ma  pre- 
ventivamente quello  della  Madonna  con  la  fua  Compieta  . 
Circa  due  Ore  dopo  fi  termina  il  giorno  colla  Compieta 
del  Signore;  al  fine  della  quale  fegue  un’altr’ora  d’  Ora- 
zione Mentale,  che  terminata  fi  portano  i Religiofi  al  Rc- 
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fettorio  , dove  farebbe  feveramènte  punito  chi  prefu* 
inerte  ufarvi  particolarità  di  forte  alcuna  , contentandoli 
tutti,  e ciafcheduno  di  quello  che  Iddio  Sommo- Benefat-* 
tore  provvede  ; ficchè  tanto  ha  il  Superiore,  quanto  l’ul- 
timo della  Famiglia.  Ogni  fera  Tuonata  l’ Ave  Maria  , van- 
no tutti  i Frati  in  Chiefa,  ed  ivi  facendo  l’efamc  della  Co- 
feienza  , e recitando  cinque  Pater  Nofter  , e cinque  Ave 
Maria  , con  altrettanti  Gloria  Patri , ed  uno  fecondo  P in-» 
tenzione  del  Sommo  Pontefice , confeguifcono  P Indulgen- 
za Plenaria,  concerta  da  Giulio  Terzo,  e confermata  da 
Innocenzio  XII.  con  un  Breve  fpeciale  che  comincia:  De - 
bìtum  Pajloralh  OJficii  e^c.Daro  alli  zi.  di  Maggio  del  1693» 
Dopodiché  fi  ritirano  con  filenzio  alle  loro  Celle  , erteni 
do  inalterabile  , e perpetuo  il  filenzio  nel  Dormitorio  di 
notte . Quella  é la  vira  ordinaria , che  fa  per  quello  che 
riguarda  al  Comune  , ed  all’  etterno  il  Frate  Minorità  del- 
la più  Uretra  O Amanza  nella  Provincia  Serafica  , come 
voglio  perfuadermi  che  faccia  qualunque  altro  Riformato 
di  qualfivoglia  Provincia  del  Mondo  . Che  fe  poi  £ appet- 
tava d’  udirla  più  rigorofa  , ed  auftera  , torno  a dire, 
eh’  è d’  uopo  compatire  P Umana  fiacchezza  ; perocché  tan- 
to fi  vede  in  oggi  affiacchita  la  Natura  noftra  > che  mol- 
te volte  balla  una  fola  all inenza  per  iflemperarla  ; Onde 
avviene  che  gli  flertì  Direttori  delle  Cofcienze  vanno  mol- 
to guardinghi,  e fi  ritengano  di  concedere  prefentemente , 
ciò  che  di  rigorol'e  attinenze  fi  permetteva  con  libertà  nel 
paflato  . Non  mancano  però  Religioni  di  quefta  Santa  P10- 
vincia  , che  di  licenza  de’  loro  Superiori  attendono  a vita 
più  leverà  , e perfetta  •,  ma  di  quelli  tali  ne  decorreranno 
i noftri  Pofteri,  ficcome  lo  parlerovvi  de’ partati  nel  Ter- 
zo Libro  di  quello  mio  Racconto,  per  parlarne  dopo  la 
Morte  . Anche  nella  Pietà  non  meno  co’  Vivi , che  co’ 
Morti  è molto  commendabile  quefta  Provincia  j mentre  non 
contenta  d’applicare  continovamente  per  > viventi  Bene- 
fattori tante  lue  Orazioni,  ed  opere  meritorie,  tante  Co- 
munioni de’  Cherici  , e Laici , che  almeno  due  volte  la 
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fcttiraana  bifogna  che  fi  comunichino,  e tante  Mefle  Con- 
ventuali ; fuol  fare  ancor  per  li  Morti  quattro  Uffizj  Ge- 
nerali r anno , ed  altri  particolari  a difpofizione  de’Supe- 
riori  Locali  ; Coftumando  di  più  d’ applicare  le  Melfe  per 
una  fol  vòlta  , e far  dire  1’  Uffizio  de’  Morti  a Cherici , c 
Laici,  all’ avvilo  della  morte  del  Padre  , o della  Madre 
di  ciafchedun  Frate  della  medefima  Provincia , ficcome  ha 
coflumanza  di  fare  alla  nuova  della  Morte  di  qualche  Re- 
ligiofo  Tuo  Figliuolo,  aggiungendovi  però  la  Meffa  cantata  , e 
1’  Uffizio  de’ Morti,  che  fi  dice  pubblicamente  in  Coro  . 
Debbo  avvertire  in  fine  che  tutto  quello  che  ho  efprefTo 
in  quello  Difcorfo  Generale  di  quella  Noftra  Provincia 
Serafica  Riformata,  non  intendo  che  fia  tanto,  e non  più, 
non  potendoli  che  con  gran  difficoltà  difcrivere  l’ intero 
d’ una  Provincia , anziché  né  mi  fono  curato  d’ ingolfarmi 
nella  valliti  di  tant’ altre  buone  Oflervanze  , che  cagione- 
rebbero fomma  edificazione  ad  udirle , per  contenermi  den- 
tro i termini  della  mia  connaturai  brevità;  come  farebbe 
flato  il  diffondermi  nell’intrepida  affillenza , ed  amorevo- 
Jilfima  Carità  cogl’  Infermi , fingolarmente  nelle  fue  llabi- 
lite  Infermerie,  benché  di  quello  n’averete  qualche  l'ag- 
gio nelle  Dcfcrizioni  de’ Conventi;  Se  avelli  voluto  parlar- 
vi della  buona  , e rigorofa  educazione  de’  Giovini , non 
meno  Cherici,  che  Laici,  Tempre  affiniti  da  ben  difcipli- 
nati Superiori , e Maeflri.  Ed  é anche  un’altro  molto lo- 
devol  collume  in  quella  Santa  Provincia,  che  nel  Verno 
fuol  Tuonarli  il  fegno  dell’ Ave  Maria  a dodici  Ore  , cheli 
dice  communemente  1’  Aurora , a qual  fegno  fogliono  di 
bel  nuovo  levarli  di  letto  i Religiofi , e girfcne  in  Chie- 
fa  ad  orare  , ove  fi  trattengono  fino  all’  ora  di  Prima , 
che  in  que’ tempi  fuol  dirli  allo  fpuntare  dell’Alba;  e 
quello  lo  fanno  tutti  , a riferva  però  di  qualche  povero 
impotente , e di  qualche  altro  che  fia  attualmente  impie- 
gato negli  Studj . In  fomma  é tale,  e di  vantaggio  la  Pro- 
vincia Serafica  Riformata  del  P.  S.  Francefco , e mia  Ca- 
riffima , ed  Amatiffima  Madre , qual  già  di  fopra  abboz- 
za- 
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zatamente  moftrai . Il  cui  Sigillo  imprime  l’ Immàgine  ema- 
tica del  P.  S.  Francefco  ,-  che  Ila  colle  mani  giunte  fra 
due  Alberi  guardando  divotamente all’ Angelo  , che  nella 
fommità  del  Sigillo  mofira  di  Tuonare  il  Violino  , leggen- 
doli d’intorno  al  circolo  dell’  eftremità  : Sigillwm  Putrii 
APmijlrì  Rcforrnutorum  Provincia  S.  P.  Prancifci . 

. Glorio fi  pr egre (Ji  di  quefìa  Provincia  Serafica  , dopo 
che  i fuoi  Cu/lodi  ebbero  P ajjoluto  Governo  indi - 
pendente  da  quello  del  Provinciale  degli 
Ojfervanti  . 

• J , . 1 

CAP.  XV  111. 

iì«.  * , : ^ » 

Contuttoché  per  li  gran  Meriti  del  Tuo  Santillìmo 
Fondatore  abbia  Tempre  ottenuta  la  grazia  que- 
lla Provincia  di  mantenerli  llrettamente  OlTer- 
vante  fin  dalla  Tua  fondazione.  Non  fi  può 
tuttavia  negare,  che  all’ ingrandirli  della  Riforma  in  tante 
Provincie  del  Mondo  , non  crefcefie  di  numero  ancor 
quella,  che  era,  ed  é la  principale,  e Madre  di  tutte  I 
altre;  e per  confequenza  correndo  in  elTa  le  ftefle  vicen-* 
devolezze  che  nell’  altre , ancor  ella  fi  governa  fecondo  il 
tenore  delle  Bolle  , che  da  più  Sommi  Pontefici  a prò 
della  Nuova  Riforma  grazioTamcnte  fi  facevano,  e pub- 
blicavano, come  da  Clemente  VII.  da  Gregorio  Xlll.  da 
Clemente  Vili,  da  Paulo  V.  da  Gregorio  XV.,  edatant’ 
altri  Succeflori  di  S.  Pietro  , che  hanno  Tempre  promoT- 
Ta,  ajutata,  e grandemente  accreTciuta  la  Riforma  ; Sic- 
ché la  Provincia  Serafica  ( ficcome  F altre  tutte  Riformate) 
nel  Capitolo  Provinciale  degli  Oflervanti  , faceva  Tepara- 
tamente  co’  foli  Voti  de’  Riformati  il  Tuo  Cuftode , il  cui 
governo  fu  Tempre  dipendente  dal  Provinciale  degli  OT- 
lervanti,  perfinoatantochè  nel  1^95.  in  vigore  di  una  Bol- 
la di  Clemente  Vili,  che  incomincia:  Pro  iniuntfi  Nobis 
sipoftolici  Mttneris  rat  ione  ó-c.  ottennero  i Padri  di  quella 

Cu- 
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C-uftodia  di  fare  il  loro  Cuftode  , che  non  più  dipendere 
per  l’ avvenire  dal  Provinciale  Oflervante  , ma  folo , ed 
immediatamente  dal  Superior  Generale.  De’ Cuftodi paf-. 
fati  , fra  quali  furono  molti , che  anche  afeefero  alla  Di- 
gnità del  Provincialato , mentre  1*  elezione  in  que*  tempi 
era  indifferentemente  libera,  onde  ancor  quelli  della  più 
ftretta  Oflervanza  potevano  cflere  eletti  Superiori  all’ inte- 
ro Governo  della  Provincia  ; ma  di  quelti  che  furono 
Provinciali,  e come  diflì , de’ Cuftodi  pattati  finoal 
fopraddetto  non  ne  poffo  ragionare  , né  formarne  il  l'uo 
Ruolo,  come  farò  de’ fufleguenti  , non  eflendo  rimafa  in 
mano  de’ Riformati  Scrittura  di  forte  alcuna  ; ond’é  che 
di  certo,  fpettante  a tal  materia  , altro  non  fi  trova  di 
quefta  Provincia,  fe  non  che  nel  1^89.  pofledevano  i Ri- 
formati di  efia  cinque  Conventi,  cioè,  quelli  di  S.  Fran- 
cefco  dello  Spiego  , dell’  Annonziata  dell’  Eremita , di  S. 

Maria  della  Spineta , dell’  Annonziata  della  Scarzola,  e di 
S.  Giacomo  Apoftolo  un  miglio  dittante  dalla  Città  di  To- 
di; i quali  Conventi  erano  retti,  e governati  dal  proprio 
loro  Cuftode;  ma  poiché  ottennero  i Riformati  che  non 
più  dipendeffero  i loro  Cuftodi  da’  Provinciali  Offervanti , 
ben  pretto  fi  vide  quefta  Provincia  mirabilmente  accre-  j 

feiuta  e di  Conventi , e di  Frati . 

■-  1!  Primo  Cuftode,  che  dié  principio  a governar  la  Ri- 
forma in  tal  guifa  in  quefta  Provincia,  fu  il  P.  Angelo  di 
Rota-Caftello  Dioccfi  d’Orvieto,  Uomo  di  molto  zelo, 
di  gran  prudenza  , e d’iecceJ  lente  dottrina;  il  quale  nell’ 
anno  lèguente  i $ 97.  con  Breve  (pedale  del  medefimo  Cle- 
mente Vili,  dacui  tanto  ardentemente  bramavafi  l’ accrc- 
fei mento  , e lo  ftabilimento  della  Riforma  in  ogni  parte 
del  Mondo,  fu  dtftinato  Visitatore  Apoftolico  per  intro- 
dur  la  Riforma  nelle  Provincie  di  S.  Bernardino  nell* 
Abruzzo,  e di  S.  Niccolò  di  Bari  nella  Puglia.  Sotto  il 
governo  di  quefto  efemplarjflìmo  Cuftode,  ad  iftanza  del  * 

Vefcovo  di  Todi,  come  udirafli  a Suo  luogo  , fu  concetto 
a’  Padri  Riformati  di  quefta  Cuftodia  il  Convento  di  Monte 

San-/ 
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Santo  di  detta  Città  ; Convento  molto  riguardevole  fingo- 
larmente  pe’l  benefìzio  d’ una  buona  Infermeria  , che  v’è.f 

L’  anno  poi  1^99.  fu  eletto  in  Cuftode  il  P.  Dioni-, 
fio  della  Torre  d’ Andrea,  Diocefi  d’AlTifij  e nel  tempo 
del  fuo  governo , ad  iflanza  della  Città  d’  Afsifi  , fu  ag- 
gregato alla  Cuftodia  de’ Riformati  il  Conventino  delle 
Carceri,  per  ordine  della  Congregazione  de’  Riforma- 
tori Apoftolici. 

L'anno  1603.  fu  eletto  Cuftode  il  P.  Niccolò  di  Pe-^  „ ( 
rugia , detto  anche  Niccolino  , Uomo  aliai  celebre  nella 
Religione,  e nel  fuo  triennio  furono  confegnati  alla  Ri- 
forma dalla  Congrezazione  Apoftolica  i Conventi  dell’ 
Annonziata  di  Norcia,  e di  S.  Damiano  d’Aftìfi. 

L’anno  i6có.  celebrandoli  il  Capitolo  Cuftodiale  neL 
Convento  dell’  Eremita  , Diocefi  di  Spoleto  , fu  eletto 
Cuftode  della  Riforma  il  P.  Ubaldo  di  Stvoncone , Pre- 
dicatore Generale,  e nel  fuo  tempo  fu  edificato  da’  rne- 
defìmi  Riformati,  a fpefe  della  Terra  di  Celleno , il  Con- 
vento di  S.  Giambattifta  di  detta  Terra  » per  concef- 
fione  di  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  , come  cofta  dalla 
fua  Bolla,  data  li  9.  Maggio  i5o8. 

L’anno  1609.  nel  Capitolo  celebrato  in  S. Damiano  d* 
Afsifi  fu  eletto  Cuftode  il  P.  Pietro  d’ Afsifi,  Lettore  , e 
Predicatore  Generale , e nell’  anno  feguente  ottennero  i 
Riformati  di  quefta  Cuftodia  il  Convento  di  S.  Maria  di 
Monte-Santo  di  S.  Pellegrino  . 

L’anno  1611.  fi  celebrò  il  Capitolo  nel  Convento  del- 
la Madonna  degli  Angeli  , ed  ivi  fu  eletto  Cuftode  della 
Riforma  il  P.  Francesco  di  Montefalcino  , nel  cui  trien- 
nio fu  accrefciuto  alla  cuftodia  il  Convento  di  S.  Mar- 
tino di  Trevi , e fu  fatto  dar  principio  alla  fabbrica  del 
Convento  di  S.  Pietro  Apoftolo  di  Mafia  dal  Sig.  Cardi- 
nale Lanti . 

L’anno  idi<;.  fu  tenuto  il  Capitolo  nel  Convento  di 
S.  Damiano  d’  Aftifi  , e s’  elefle  per  Cuftode  della  Rifor- 
ma il  P,  Niccolò  di  Perugia  per  la  feconda  volta . 

• * , L’an- 


Digitìzed  by  Google 


78  ^ Cron.  della  Prov,  Scraf.  Rlf, 

L’anno  1618.  celebroflì  il  Capitolo  nel  Convento  di 
S.  Maria  dello  Spineto  , e fu  eletto  Cuftode  il  P.  Bene- 
detto d’ Afiifi.  Jn  queft’  anno  fi  terminò  il  Convento  di 
Mafia,  ed  incominciarono  i Riformati  ad  abitarlo. 

L’anno  162 1.  a 26.  d’  Aprile  nel  Convento  di  S.  Ma- 
ria dell’  Oro  di  Terni  fu  celebrato  il  Capitolo  Cuftodia- 
le  della  Riforma,  prefidcndo  in  efio  il  P. Filippo  di  Mor- 
rò , uno  de’ Commefiarj  Vifitatori  per  detta  Riforma  , e 
^fu  eletto  Cuftode  il  P.  Francefco  di  Col-fiorito  . E qui 

{jarmi  bene  avvertire,  che  detti  Vifitatori Apoftolici  del- 
e Riforme  avevano  facoltà  di  potere  intervenire  ne’ Ca- 
pitoli Cuftodiali  , ne’ quali  folevano  congregarli  il  Cu- 
ftode attuale , tre  Difcrcti  Cuftodiali , Guardiani  , e Dif- 
etti Locali,  mandando  ciafchedun  Convento  il  fuo  Dif- 
creto.  Ed  in  tal  guifa  feguitò  a governarli  per  qualche 
tempo  la  Riforma . 

V anno  1524.  nel  fopraddetto  Convento  di  Terni,  a di 
3.  Maggio  fi  celebrò  parimente  il  Capitolo  Cuftodiale  , 
cftendovi  Prefidente  il  P.  Silveftro  di  Mariano  Cuftode 
della  Provincia  della  Marca  , e Commifario  Apoftolico, 
c fu  eletto  Cuftode  della  Riforma  dell’Umbria  il  P. Che- 
rubino d’  Afsifi  . In  quello  medefimo  anno  il  Sommo  Pon- 
tefice Urbano  Vili,  rivocò  , ed  annullò  con  fuo  Breve 
lotto  li  7.  di  Marzo  la  conceflìone  del  Vicario  Genera- 
le, fatta  a favore  de’  Riformati  d’Italia  da  Gregorio  XV. 
fuo  Predecefiore  , e ridufle  i medefimi  Riformati  fotto 
il  total  Dominio,  e governo  del  Miniftro  Generale , con- 
forme alle  difpofizioni  delle  Lettere  Apoftoliche  già  de- 
corfc  di  Gregorio  XIII.  , di  Clemente  Vili.  , e di  Pau- 
lo V.  con  facoltà  di  potere  eleggere  due  Vifitatori,  uno 
per  li  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia  , e per  tutte  l’ altre 
Provincie  d’Italia  l'altro.  Ed  al  li  io.  del  medefimo  me* 
fe,  ed  Anno  , che  fu  il  Primo  del  fuo  Pontificato,  con 
un  altro  Breve  deputò  Egli  fteflò  per  Vifitatore  de’  Re- 
gni fuddetti  il  Padre  Luiggi  della  Croce,  già  rimoflo  dal 
Vicariato  Generale  , e per  l’ altre  Provincie  d’  Italia  il 

P.  Nic- 
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P.  Niccolò  di  Perugia  , già  due  volte  Cuftode  di  quella 
Provincia  Serafica . 

Non  fi  refe  più  che  tanto  fenfibile  a’  Riformati  la  fup- 
prefsione  de’  loro  Vicarj  Generali , e di  nuovamente  fog- 
gettarfi  al  governo  del  miniftro  Generale , perchè  reftan- 
do  co’  loro  propr;  Cuftodi  , filmavano  che  ciò  potette 
apportare  maggior  pace,  quiete  , e concordia  alla  Reli- 
gione. Ma  ciò  che  grandemente  afflitte  ipoveri  Riforma- 
ti fu,  che  celebratoli  il  Capitolo  Generale  in  Roma  peli* 
anno  idi?.  in  cui  fu  con  canonica  elezione  allumo  al 
Generalato  il  P.  Bernardino  de  Senis  Portughefe  ; licen- 
ziato il  Capitolo , per  opera  del  Cardinal  S.  Onofrio  Fra- 
tello Carnale  del  Pontefice  allora  Regnante  , e d’ qrdine 
del  medefimo  Papa  ulcirono  all’  improvvifo  alcuni  Decre- 
ti per  tutto  1’  Ordine  , i quali  contenevano  in  fofianza , 

- che  il  Superior  Generale  avette  la  medefiroa  facoltà  fo- 
pra  i Riformati  , che  teneva  fopra  gli  Oflervanti  ; Che 
più  non  fi  facettero  per  1’  avvenire  i Vifitatori  -Apoftoty* 
ci  de’ Riformati  , ed  altre  cofe  , che  chi  brama  laperle , 
legga  la  pagina  j8z.  del  fecondo  Tomo  del  Orbe  Sera- 
fico . _ • • .v  • ; ic . 

Nel  Mefe  poi  d’ Ottobre  dell’  iftefs’  anno  corrente  , il  fo 
praddetto  Generale  Bernardino  de’  Senis  fi  portò  in  Afilli 
per  celebrarvi  il  Capitolo  Provinciale  , e chiamati  i Vocali* 
sì  della  Riforma  , come  dell’  Ofiervanza  ( ad.  elclufione  però 
de’Difcreti  locali  della  Riforma,  in  vigore  del  Decreto  Pon- 
tificio) nel  Convento  della  Madonna  di  Porziuncola , fu  elet- 
to di  comun  confenfo  , e degli  uni  , e degli  altri  per  Miniftro 
Provinciale  il  P.  Niccolò  di  Perugia  R iformato , e Diffìnitore 
Generale,  fatto  nel  Capitolo  Generale  antecedente  di  Ro- 
ma . Quello  governò  1* Ofiervanza , e la  Riforma  di  queft  a 
Provincia  fenz’ altro  Cufiode , fugellandogli  atti  dell’ una, 
c dell’  altra  refpettivamente  con  i pr  opr)  figilli . In  quello 
Capitolo  fu  concetto  da’ Padri  del  Definitorio  a’  PP.  Rifor- 
mati il  Convento  di  S-  Girolamo  di  Gubbio  pe  ’l  Novi- 
ziato ; ed  anche  l’ Ofoizio  della  Chiefa  Nuova  d’ Afiìfi  . 

- - Non 
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Non  terminò  quello  Miniftro  il  Triennio  , per  efTer  égli 
flato  promofio  dal  medefimo  Generale  al  CommefTariato 
di  Curia  nella  Corte  Romana  . 

L’ anno  poi  1 517.  1*  ultimo  d’  Agofto  , fi  celebrò  nel  me- 
defimo Convento  della  Madonna  degli  Angeli  il  Capito- 
lo Provinciale,  prefiedendo  in  eflò  il  P.  Marco  d’  Antico 
Miniftro  della  Marca , e Padre  dell’  Ordine , e fu  eletto 
per  Cuftode  della  Riforma  il  P.  Francefco  di  Trofciano . 

L’anno  1630.  alli  io.  di  Maggio  fi  fece  il  Capitolo  nel 
Convento  di  S.  Damiano , e coll’  aflìftenza  del  P.  Anto- 
nio di  Galbiato  Commiflario  Generale  , fu  eletto  per  Cu- 
ftode della  Riforma  il  P.  Francefco  di  Montefalcino  per 
la  feconda  volta . 

L’anno  1631.  nel  Capitolo  celebrato  parimente  nel  Con- 
vento degli  Angeli , con  Breve  di  Urbano  Vili,  fu 
iftituito  Miniftro  Provinciale  degli  Oflervanti  , e de’ Ri-, 
formati , il  P.  Benedetto  d’  Aflìfi , che  già  era  flato  Cu- 
ftode della  Riforma . 

L’anno  idj4-  nel  Capitolo  pur  celebrato  agli  Angeli 
li  z8.  Novembre,  fu  eletto  per  Cuftode  della  Riforma 
il  P.  Benedetto  di  Torgiano  Religiofo  di  Vita  molto  ef- 
femplare,  e Santa.  Jn  quefto  finì  la  ferie  de’Cuftodi  di 
quefta  Provincia  Riformata  , mentre  il  fuo  Succeflore , 
contuttoché  nel  Capitolo  fofle  eletto  Cuftode  ad  ogni  mo- 
<io  compiè  il  fuo  Offizio  con  titolo  di  Miniftro  Provin- 
ciale Riformato,  come  dirò  più  chiaramente  nel  Capito- 
lo fuflcguente  .1 

f 

■v. 
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Come  cominciarono  i Aiinijlri  Provinciali  Riformati 
in  quejla  Provincia , e ferie  de'  me  de f mi  fino 
all'  anno  prejentc  1717. 

CAP.  XIX. 

• ■ • • /f 

A Vera  forfè  fembrato  ftrano  l’udire  nel  Capitolo 
precedente,  che  un  Papa  di  tanta  cftimazionc  , 
e di  così  memorabil  governo,  privando  la  Ri- 
forma del  Vicario  Generale  , la  rifoggettafl'e 
al  Miniftro  Generale  degli  Oflervanti  ; che  dalle  a que* 
fto  piena  facoltà  fopra  i Riformati  in  quel  modo , e for- 
ma che  aveva  fopra  i Tuoi  Frati  della  Famigliai  e che  più 
non  fi  facelTero  per  1’  avvenire  i Vifitatori  Apoftolici  de’ 
Riformati,  con  altre  cofe  ancora  meno  rimarcabili,  che 
per  non  eflere  di  più  che  tanta  importanza  per  brevità  fi 
tralafciano . Ma  ficcome  i fegreti  di  Gabinetto  non  a tut- 
ti fono  palefi , così  non  tutti  polTono  giugnere  a penetra- 
re i fini  delle  rifoluzioni  de’  Principi . Niun  altro  diede  mai 
tanto  fiabilimento , ed  apportò  tant’  utile , e tanta  gloria 
alla  Riforma,  quantoche  Urbano  Vili,  nè  mai  meglio  po- 
teva dare  a conofcere  quello  Divoto  Pontefice  l’intero 
fuo  fvilceratilTimo  affetto  a’ Riformati,  che  allora , quan- 
do con  fua  fpecialifiìma  Bolla , che  comincia  : Iniuntti 
Nobis  per  abbundantiam  Divina  Grana  &c  Data  fotto  li 
12.  di  Maggio  dell’anno  1639.  e feftodecimo  del  fuo  Pon- 
tificato, diede  l’ultima  mano  ad  ogni  più  forte,  ed  inal- 
terabile fiabilimento  della  Santa  Riforma,  con  eriggerele 
) fue  Cuftodie  in  Provincie  , ed  in  Miniftri  Provinciali  i 
Cuftodi , concedendo  ancona  il  Procurator  Generale,  e tutt’ 
altro  bifognevole  al  buon  governo  d’  una  Religione  sì  va- 
lla, e di  così  ftretta  , e rigorofa  Oflervanza . 

Correva  dunque  l’anno  di  noli ra  riparata  Salute  1 5-9. 
quando  in  vigore  dell’  accennata  Bolla  il  P.  Bernardino  di 
FoflatO , eletto  per  Cufiode  di  quella  Provincia  Serafica  nel 
- F Capi- 
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Capitolo  delli  23.  di  Maggio  del  1757.  celebrato  nel  Con- 
vento della  Madonna  degli  Angeli , e che  già  decorfi  gli 
erano  due  anni  nel  Cuftodiato , venne  dichiarato  nel  ter- 
zo Miniftro  Provinciale  , e nel  rimanente  del  Tuo  trien- 
nio  governò  con  tal  titolo  quella  Sua , e mia  molto  ama- 
ta Provincia . 

Nell’anno  1540.  al  li  4.  di  Maggio  fi  celebrò  il  Capitolo 
nel  Convento  di  S.  dannano  d’ ASfifi  , e fu  életto  per  Mi- 
nistro Provinciale  il  P.  Lodovico  di  Monte  Gabbione  Dio- 
ccfi  d’  Orvieto  , il  quale  avendo  governata  due  anni  la 
Provincia  , fu  fatto  Procuratore  Generale  della  Riforma 
dell’  Eminentifiìmo  Sig„  Cardiual  Barberini  Protettore  Vi- 
gilanti/fimo dell’ Ordine.. 

Nel  1642.  Il  P.  Afcanio  d’  ASfifi  che  già  era  Procurator 
Generale  della  Riforma  in  Roma  fu  rimandato  in  quella 
Sua  Provincia  dal  medefinio  Sig.  Cardinal  Barberini  con 
Breve  d’  Urbano  Vili,  acciocché  in  qualità,  di  Miniftro 
Provinciale  la  governafie,  il  che.fu  da  elfo  con  fo ramo  ze- 
lo adempiuto  per  lo  Spazio  di  due  anni , e mezzo . 

Nell’  anno  i<54{.  alli  tó.di  Geunajo  celebrollì  il  Capito- 
lo nel  Convento  di  S.  Maria  dell’ Oro  di  Terni,  e fu  elet- 
to Miniftro  Provinciale  il  P.  Bonaventura  di  Spoleto . 

Nel  1547.  alli  8.  di  Giugno  fu  eletto  Miniftro  Provin- 
ciale il  P.  Bernardo  di  Follato  per  la  fecohda  volta  , nel 
Capitolo  celebrato  nel  Convento  di  S.  Maria  di  Gesù  di 
.Giove,  Terra  Ducale  dell’ -Eccellentissima  Cafa  Mattei . 

- Nel  KJ49.  alli  Novembre  , nel  Capitolo  celebrato 
aell’Ofpizio  della  Chiefa  Nuova  d’ ASTifi  ,coll’  intervento 
del  P.  Daniele  Vicario  Generale  dell’Ordine  , fu  eletto 
Provinciale  il  P.  Fra  uccfco  di  Montefranco.  ^ f 

Nel  1Ò55.  celebroifi  il  Capitolo  in  S.  Damiano  d’ ASfifi 
lotto  1ki8.  di  Gènnajo,  evi  fu  eletto  per  Miniftro  Pro- 
vinciale il  P.  Girolamo  di  S.  Giuftino.  t, 

Nell’anno  1 6^6.  alli  24.  d’ Aprile  fi  celebrò  il  Capito- 
lo parimente  in  S.  Damiano  d’  ASfifi  , e vi  SI  eleSTe  per 
Miniftro  Provinciale  il  P.  AScanio  d’ ASfifi  per  la  Seconda 
volta.,  Nel 
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Nel  16^9.  fu  fato  il  Capitolo  alii  8.  di  Maggio  nel  Con- 
vento di  S.  Martino  di  Trevi,  e fu  eletto  Provinciale  il 
P.  Girolamo  di  Todi  attualmente  Cuftode  ,■  e Vifitatore 
della  Provincia  della  Marca . 

Nell’anno  1 66z.  alli  6.  di  Maggio  il  P.  Evangelifta  di 
Norcia  fu  fatto  Miniftro  Provinciale  nel  Capitolo  celebra- 
to in  S.  Damiano  d’ A Hi  fi . 

• Nel  1 66<;.  alli  8.  di  Giugno  fi  celebrò  il  Capitolo  nel 
medefimo  Convento  di  S.  Damiano  d’ Affili  , e fu  eletto 
Miniftro  Provinciale  il  P.  Girolamo  di  S.  Giuftino  per  la 
feconda  volta;  e nell’anno  fufteguente  fu  pigliato  il  Con- 
vento della  Madonna  in  Vineis  di  S.  Lorenzo  d’ Or- 
vieto . 

Nel  1 6Ó8.  (òtto  li  29.  di  Marzo  fi  celebrò  il  Capito- 
lo nel  Convento  di  S.  Maria  dell’  Oro  di  Terni  , é da 
Cuftode  fu  portato  al  Provincialato  il  P.  Angelo  di  Pe- 
rugia . 

Nel  1671.  fu  tenuto  il  Capitolo  nel  Convento  di  S. 
Damiano  d’ Affili  alli  12.  di  Luglio,  e fu  eletto  per  Mi- 
niftro Provinciale  il  P.  Evangelifta  di  Norcia  per  la  fecón- 
da volta . ' 

Nel  1774.  alli  28.  di  Maggio  fi  celebrò  il  Capitolo  pu- 
re in  S.  Damiano,  e dall’ Uffìzio  di  Cuftode  pafsò  a quel- 
lo di  Provinciale  il  P.  Gianfrancefco  d’Affifi  che  dopo 
dieci  Meli  di  governo  pafsò  da  quella  all’ altra ’Vitajpe’l 
■cui  accidente  fu  eletto  Vicario  Provinciale'  il1  P.  Gauden- 
zio di  Perugia  nel  Convento  di  S.  Martino  di  Trevi, fot- 
to  li  io.  di  Maggio  del  167?.  governando  in  tal  Carica 
lino  al  tempo  prefiflo  del  Capitolo  fuflèguenre . 

1 Nell’anno  1577.  li  28.  di  Maggio  fu  celebrato  il  Capi- 
tolo nel  Convento  di  S.  Damiano  d’Afftfi  , ed  eletto  in 
Miniftro  Provinciale  il  P.  Lodovico  di  Terni . 

Nel  i58o.  celebroffi  il  Capitolo  fotto  li  9.  d’Ottobre 
nel  Convento  di  S.  Martino  di  Trevi , e fu  fatto  Provin- 
ciale il  P.  Luca  di  Parrano  Diocefi  d’  Orvieto  , il  quale 
dopo  d’ aver  governata  la  Provincia  vicino  a dieci  Meli , 
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refe  1’ Anima  ài  Creatore  li  xg.  di  Luglio  del  i£8i.  nell* 
Ofpizio  della  Chiefa  Nuova  d’ Attili.  Sicché  congregatoli 
dal  Primo  Padre  di  Provincia  il  Diffinitorio  nel  Convento 
di  S.  Damiano  d’ Attili,  lotto  li  iz.  d’Agofto  , fu  eletto 
Vicario  Provinciale  il  P.  Tommafo  d’ Argentella,  che  ri- 
trovandoli attualmente  Penitenziere  in  S.  Giovanni  Late- 
rano , rinunziò  quella  Carica  ; alla  quale  fu  portato  da 
que’Padri  già  congregati  alli  2*.  del  medelìmo corrente  Me- 
fe  il  P.  Antonio  di  Montebufo;  il  quale  poi  portatoli  con 
tale  Uffizio  a dare  il  Voto  nel  Capitolo  Generale  di  To- 
ledo, fu  ivi  eletto  Diffinitore  Generale. 

Nel  1683.  alli  4.  di  Luglio  , nel  Capitolo  celebratoli 
el  Convento  di  S.  Damiano  , fu  eletto  Miniftro  Provin- 
ciale il  P.  Angelico  dal  Palazzo  Diocelì  d’Orvieto. 

Nel  1686.  alli  7.  d’ Ottobre  fu  celebrato  il  Capitolo  nel 
Convento  di  S.  Martino  di  Trevi,  e vi  fu  fatto  Provincia- 
le il  P.  Antonio  di  Trevi;  fotto  quello  governo  fu  accet- 
tato dalla  Provincia  un  Luogo  detto  la  Madonna  di  Co- 
ftantinopoli , un  miglio  dittante  dalla  Terra  diCereto,  per 
ivi  fabbricare  un  Convento,  come  poi  feguì. 

Nel  i58p.  alli  19.  di  Settembre,  celebrandoli  il  Capito- 
lo nel  Convento  di  S.  Maria  dell’Oro  di  Terni,  fu  fatto 
Miniftro  Provinciale  il  P.  Antonio  di  Montebufo , che  pre- 
fcntemente  li  ritrovava  in  viaggio  di  ritorno  alla  propria  , 
dalla  Commilfione  che  già  fatto  avea  nella  Provincia  di  S. 
Maria  degli  Angeli  della  Polonia  Minore;  e nel  tempo  di 
quello  Pravincialato  fu  pigliato  il  pofletto , e dato  prin- 
cipio alla  fabbrica  del  Convento  di  S.  Maria  di  Coftanti- 
nopoli  di  Ccreto . 

Nel  1691.  alli  io.  di  Giugno  li  fece  il  Capitolo  nel 
Convento  di  Monte  Santo  di  Todi,  e fu  eletto  Miniftro 
Provinciale  il  P.  Serafino  di  Brufa  Dioceli  di  Perugia . 

Nel  169^.  fotto  li  1 5.  di  Giugno  nel  Capitolo,  che  fi 
celebrò  parimente  in  Monte  Santo  di  Todi,  fu  fatto  Mi- 
niftro Provinciale  il  P.  Bonifazio  di  Norcia. 

Nel  i5p8.alli  5.  di  Maggio  fi  ebbe  il  Capitolo  nel  Con- 
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vento  di  S.  Maria  dello  Spineto,  aflìftendoci  diPerfonail 
P.  Matteo  da  S.  Stefano  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine, e fu  eletto  Provinciale  il  P.  Domenico  di  Giove 
Diocefi  d’  Amelia . 

Nel  1701.  alli  6.  Aprile  fu  fatto  il  Capitolo  nel  Con- 
vento di  S.  Damiano  d’ Affili , prefidendo  in  dTo  il  P.  Che- 
rubino di  Nardo  Commiflario  Generale  di  tutta  la  Cifmon- 
tana  Famiglia,  e venne  eletto  per  Miniftro  Provinciale  il 
P.  Valentino  d’ Amelia . 

Nel  1704.  alli  11.  d’ Aprile  li  fece  il  Capitolo  nel  Con- 
vento di  Monte  Santo  di  Todi , e fu  eletto  Miniftro  Pro- 
vinciale il  P.  Pierfrancefco  di  Piepaterno  Dioceli  di  Spo- 
leto . Nel  tempo  di  quello  Superiore  li  terminò  la  fabbri- 
ca del  Convento  , e Chiela  di  Ccreto  . 

Nel  1707.  alli  17.  di  Maggio  fi  celebrò  il  Capitolo  nel 
Convento  dell’  Eremita  di  Celi  , e coll’  intervento  del 
P.  V.  Commiflario  Generale  Antonio  di  Montebufo  della 
ftefia  Provincia  , fu  eletto  per  Miniftro  Provinciale  il  P. 
Antonio  di  Trevi  per  la  feconda  volta,  e che  attualmen- 
te ferviva  di  Segretario  Generale  il  medefimo  P.  Vice 
Commeflario  Generale.  Il  detto  P.  Provinciale  compiuto 
il  primo  anno  del  fuo  Provincialato,  fu  di  nuovo  richia- 
mato in  Roma  alla  Segretaria  Generale,  reftando  al  go- 
verno della  Provincia  il  fuo  P.  Segretario,  con  titolo  di 
Commifiario  Provinciale  . Nell’  anno  fufleguente  morì  in 
Roma  il  detto  P.  Provinciale  , e Segretario  Generale,  pe’l 
quale  accidente  fu  fatto  Vicario  Provinciale  il  P.  Sebaftia- 
no  di  Monte-Tezio  Perugino  , che  già  era  Commeflario 
Provinciale , e fu  Segretario  del  defonto  Segretario  Ge- 
nerale, mentre  era  Miniftro  Provinciale  , 

Nel  1710.  alli  1^.  di  Maggio  fu  celebrato  il  Capitolo 
parimente  coll’ alfiftenza  del  P.  Vice  Commiflario  Gene- 
rale medefimo  nel  Convento  di  S.  Damiano  d’  Affili , ed 
ivi  fi  elefle  per.  Miniftro  Provinciale  il  fopraddetto  P.  Se- 
baftiano  di  Monte-Tezio  , attualmente  Vicario  Provin- 
ciale. . . ; 
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L'anno  1713.  fu  intimato  il  Capitolo  inS.  Damiano d’ 
A nifi  , ma  poi  per  giufta  cagione  fu  tenuto  nell’  Ofpizio 
della  Chiefa  Nuova  parimente  d’ Affili , e con  pienezza  di 
Voti  vi  fu  eletto  Miniftro  Provinciale  alla  22.  di  Maggio 
il  P.  Lorenzo  di  Monte-Leone  Diocefi  di  Città  della  Pie- 
ve , e temporal  Giuridizione  dell'Alto  Dominio  dei  Ma- 
giftrato  d’  Orvieto . 11  qual  Padre  aveva  prima  elercitato 
le  prime  Cariche  della  Provincia , fubord inare  al  Miniftro  ; 
A qual  fuprema  Dignità  fu  poi  generalmente  acclamato  da 
tutti  i Padri  più  fervorofi  della  noftra  Stretta  Oflervanza  , 
pe’l  cornuti  concetto  che  gli  pubblicava  la  fama  di  Reli- 
giofo  di  (ufficiente  faperc,  e di  molto  zelo. 

L’anno  poi  1715.  alli  21.  d’ Aprile  fi  congregò  il  Capi- 
tolo Provinciale  parimente-in  S.  Damiano  d’ Affili  , e di 
comun  confenfo  fu  conferita  la  carica  del  Miniftrato  Pro- 
vinciale al  P.  Pietro  di  Bagna ja , Religiofo  di  vita  effem- 
plare , e grato  a tutti . 

Degli  Vomini  Illujlri  che  fono  ufciti  da  que/la  nojìra 
Provincia  molto  Celebri  nelle  Jcienzc , e nelle  Pri- 
me Cariche  della  Religione , e della  Santa 
Chiefa  Cattolica . 

CAP.  XX. 

Siccome  portò  Tempre  il  vanto  quella  noftra  Santa 
Provincia  di  più  rigorofa  nella  Stretta  Ofiervan- 
za , così  non  fu  mai  all’  altre  inferiore  nel  pro- 
durre Uomini  llluftri , che  colla  profondità  del  lo- 
ro fapere,  c colle  induftriofe,  e prudenti  maniere  nel  reg- 
gere , e'  governare  fecero  volare  dall’  uno  all*  altro  Polo 
un  aurea  Fama  del  loro  impareggiabil  decoro . Ben  è ve- 
ro , che  non  di  tutti , da  che  diè  principio  a governarli  da 
fe  la  Riforma,  potrò  inteflervi  il  Ruolo  , perchè  fe  non 
di  pochi  ho  potuto  a grande  ftento  rinvenirne  qualche 
Contezza  \ onde  acciocché  ancor  di  quelli  non  fi  perda 
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la  memoria , fuccintamente  ve  li  richiamerò  in  quelli  due 
rimanenti  Capitoli  ; rilegandomi  a parlarvi  poi  più  diffufa- 
mente  nel  Terzo  Libro  e d’ alcuni  di  quelli , e d’altri  mol- 
ti affai  famofi  nella  Santità  della  Vita . 

Primieramente  fra  1 numero  quali  infinito  di  Miffiona- 
r j Apoftolici , che  per  la  conversione  degl’  Infedeli  mandò 
quella  Provincia  ad  allringerli  col  quarto  Voto  alla  Sagra 
Congregazione  di  Propaganda  Fede,  tre  ne  riunirono  Pre- 
fetti Apoftolici  delle  medelime  Milfioni,  ove  già  erano  fla- 
ti mandati  a propagare  la  S.  Fede  nell’  Albana..  11  primo  fu 
il  P.  Domenico  dalle  Grotte  . 11  fecondo  il  P.  Bartolo- 
meo di  Coflacciaro . 11  Terzo  il  P.  Giufeppe  d’Orvieto  ; que- 
llo però  aggiunfe  al  titolo  di  Prefetto  anche  la  Carica  di 
Vicario  Generale  di  Monfìgnor  Pietro  Caragie  Velcovo 
di  Puliti,  cd  amminiftratore  di  Scutteri;  Nel  qual  tempo 
dilatò  molto  quelle  Sante  Milfioni  non  folamcnte  nell’Al- 
bania , ma  nella  Macedonia,  e nella  Servia,  con  grandif- 
fima  utilità  di  quelle  povere  Anime , prive  affatto  d’ ogni 
umano  foccorfo  fpirituale  , fotto  il  barbaro  governo  del 
Turco.  Si  fc  dunque  quello  zelante  Padre  Fondatore  di 
fette  nuove  Milfioni,  che  furono,  quella  di  Pianti  in  Pu- 
liti Minore;  quella  di  Toplana  in  Puliti  Maggiore;  quel- 
la d’  Othi  nell’Albania  ; quella  diSelza  in  Clementi;  quel- 
la di  Pedana  ne’ confini  della  Macedonia:  quella  di  Chi- 
dena  pur  dentro  la  Macedonia  ; e di  più  mandò  Religio- 
fi  Milfionarj  in  Pecchia  Città  della  Servia  ; acciocché  ivi 
fi  ftabilifTero  a benefizio  di  que’  poveri  Crifliani  che  vi  fi 
trovavano  ; frattanto  compiendo  egli  il  fuo  *cmpo  della 
Prefettura,  partì  di  ritorno  alla  fua  Provincia,  lafciando 
aperto  il  Sentiero  a meglio  dilatarli  la  Sa^*2  Fede  , ed  al- 
la detta  Sagra  Congregazione  la  cura  di  provveder , dopo 
lui,  di  tre  Prefetti  Apoftolici  quelle  Parti  , cioè  nell’ 
Albania,  nella  Macedonia,  e nella  Servia,  che  prima  non 
collutnavafi  . ,f 

11  Padre  Cherubino  d’ Affili  degnifsimo  Rampollo  della 
nobilifsima  Cala  Bini  , e Fratello  cugino  carnale  della 
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gran  Serva  di  Dio  Suor  Diomira , viflùta,  e morta  nel 
Terz’  Ordine  con  gran  fama  di  Santità  : fu  già  Cuftode, 
e Vicario  Provinciale  j e poi  Vi  fitatore  della  Provinciale 
Guardiano  di  S.  Chiara  di  Napoli . , 

11  Padre  Pietro  di  Monte-Franco , oltre  le  più  onore- 
voli cariche  della  Provincia,  fu  Commeflario  Apoftolico» 
e Religiofo  d’ eflemplariffima  vita  , come  meglio  udirete  a 
fuo  luogo . 

. 11  P.  Filippo  di  Spoleto  dottiffimo  Lettore  Teologo, 
oltre  l’eftere  flato  Diffinitore,  e Cuftode  della  Provincia, 
fu  Confultore  del  Sant’  Uffizio  in  Spoleto  , e diede  alle 
Stampe  la  Vita  del  B.  Antonio  di  Stronconc . Ebbe  que- 
lli un  Fratello  carnale  parimente  noftro  Religiofo  per  no- 
me Cherubino,  il  quale  eflercitò  lungo  tempo  in  Roma 
nel  Convento  di  S.  Francefco  a Ripa  l’Uffizio  di  Procu- 
ratore de’  Santi  ; nel  qual  tempo  fuccefle  la  Beatificazio- 
ne , e fu  concertò  1’  Uffizio , e la  Mefla  del  B.  Antonio  di 
Stroncone  ; Fu  dalla  Sagra  Congregazione  annoverato  fra’ 

Padri  della  Provincia  , e fotto  il  fuo  Nome  fi  trova  un 
Libretto  ftampato  con  la  vita  di  F.  Michele  di  Collelun- 
go, pure  Alunno  di  quella  Provincia. 

Il  P.  Ubaldo  di  Stroncone  mandò  fotto  il  Torchio  un 
fuo  erudissimo  Avvento  , e fu  Predicator  molto  celebre 
in  molte,  c più  cofpicue  Città  dell’Italia. 

11  P.  Francefco  Maria  di  Stilo  Religiofo  affili  divoto, e 
fpirituale  venne  colla  laurea  del  Dottorato  di  Legge  alla 
Religione.  D’ordine  della  Sagra  Congregazione  fopra  Ve- 
feovi , e Regolari,  ad  iftanza dell’ Eminentifsimo  Sig.  Car- 
dinale Lanti  Vefcovo  allora  di  Todi,  fu  pubblico  Lettor 
de’ Canoni  nel  Palazzo  Vefcovale  al  Clero  della  medefi- 
ma  Città , e lafciò  Opere  bellifsime  manoscritte  fopra  di-  •*.  . 
verfe  materie  , che  lo  dichiarano  Uomo  verfatifsimo  in 
tutte  le  feienze  , come  udirete  nella  diferizione  del  Con-  1 a 
vento  della  Scarzuola  , nella  cui  Libreria  fi  confervano  i 
fuoi  Manofcritti . 

11  P.  Francefco  di  Torgiano  Diocefi  di  Perugia  Religiofo 
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di  buon  talento  , e di  Vita  molto  efiemplare  eflercitò  al- 
cune Cariche  lodevolmente  nella  Provincia  , e fu  Guar- 
diano nel  Regio  Moniftero  di  S.  Chiara  di  Napoli . 

11  P.  Angelo  di  Rota-Caftello  Diocefi  d’Orvieto  , fu 
già  (come  udifte  ) primo  Cuftode  di  quella  Noftra  Provin- 
cia \ ed  in  quelle  di  S.  Angelo,  e di  S.  Bernardino  in  Re- 
gno Vifitatore,  e Commiflario  Apoftolico,  come  per 
Breve  &c. 

• Il  P.  Niccolò , ovvero  Niccolino  di  Perugia  Uomo  di  San- 
ta Vita,-  come  udirete  nel  Terzo  Libro,  oltre  P cftcrgià 
flato  due  volte  Cuftode,  e Miniftro  Provinciale,  fu  an- 
cora Procurator  Generale  delle  Riforme,  Diflfinitor  Ge- 
nerale , Commiflario  di  Corte  in  Araceli  ,.  Guardiano  di 
S.  Chiara  di  Napoli , Vifitatore  in  diverfi  tempi  in  quafi 
tutte  le  Provincie  d’Italia. 

II.  P.  Lodovico  di  Monte-Gabbione  Diocefi  d’  Orvie- 
to, Uomo  d’eccellente  Papere,  e di  fama  non  ordinaria 
fra  i più  celebri  Lettori , e Predicatori  del  fuo-  tempo , 
dal  Miuiftrato  Provinciale  fu  chiamato  alla  Carica  di  Pro- 
curator Generale  in  Roma . 

Il  P.  Afcanio  d’Afsifi  in  tutte  le  facoltà  Scientifiche  ver- 
fatifsimo  Religiofo  , e di  gran  zelo  , oltre  l’ eflere  flato  due 
volte  Miniftro  Provinciale  , venne  anche  promoflò  dupli- 
catamente alla  Guardianfa  del  Regio  Moniftero  di  S.  Chia- 
ra di  Napoli , ficcome  al  Procuratorato  Generale  in  Ro- 
ma, e fu  Vicario  Generale  di  tutta  la  Riforma.  Sotto  il 
governo  di  quefto  ufci  un  Breve  Apoftolico,  che  la  Ri- 
forma entrafle  al  poflefib  del  Gran  Convento  della  Ma- 
donna degli  Angeli , detta  Porziuncola  j ma  non  fu  dal- 
la Riforma  per  giufte  cagioni  pollo  in  efecuzione . 11  det- 
to Breve  fi  conferva  nell’  Archivio  di  S.  Damiano  d’ Allì- 
fi  > il  cui  tenore  é quefto . * 
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URBANUS  PAPA  OCTAVUS. 

AD  perpetuavi  rei  memori  am . Regularem  Difci- 
plinam  in  Militanti  Ecclefìa , cui  Autori  Do - 
mino  praftdcmu: , piè  , [anUeque  infitutam  , 
fi  cut  in  omnibus  dignis  Domibu:  decet  exaBif- 
fm'e  fervavi  , itò  in  eis  prtjcrtim  in  quibus  c<epit  origi- 
nali , par  ef  maxiraè  vigere , ut  inàè  tamquam  a fonte  in 
c eteri:  optima  vita , morumque  ex  empia  dimanent  . ffine 
pff  } quod  nos  proìndè  confiderantes  Dornum  Regularem  S. 
Alarla  Angelorum  nuncupatam  extramuro:  Civitatit  no- 
fra  Affi f enfi:  a Fratribus  Minoribu : Ord.  S.  Francifci 
de  Obfervavtìa  nancupatis  Provincia  ejufdem  S.  Francifci 
ad  prafen : inabitatam , locum  effe  , in  quo  idem  S.  Fran- 
cifcus  grafia  fpiritum  accepit  , fuique  Ordini : jecit  fun - 
(lamenta } in  èoque  proìndè  oportere  accuratam  Regala  , fui: 
feguacibu:  ab  ilio  praf cripta  , Ó*  bujus  S.  Sedi : autieri- 
tate  comproba t a , obfervantiam  relucere.  Idcircò  mota  pro- 
prio j ac  ex  certa  fcicntia  y maturaque  deliberatione  ncjlris  t 
deque  Apof  olita  Potefatis  plenitudine  , Ecclefam  , Clau- 
frum  y Dormitorium , Refe  Bori  um , JEde:  y & sEdificia 
quacunqtte  ditta  Dermus  Regalarli f cum  Celli:  t Corner  i:  , 
habitationibu:  , rnanfonibu: , Officivi : , fornacibu : , mem- 
bri: y Orti : , F iridarli:  , Agri: , Campi : , animalibu : , fu- 
ri ha:  y Ó*  pertinentiis  fui : univerfìs  y intus  , Ó4  extra  illam 
exifentibu : , eique  annexis  , ac  omnibus  , & finguli : para- 
menti: y ornamenti:  , Cai  cibui , Crucibu : , Candelabri : , 
T aber naculis  , Tburibuli : , Reliquiarii : , SupelleBilibu:  , 
tam  (acri:  y quam  profani: , in  Ecclefìa , ejufque  Sacrtjha , 
& Derno  Regalavi  pofitis,  nec  non  Hofpitio  Fratrum  pre- 
di Borum  in  ditta  Civitate,  in  Platea  S.  Ru firn  y re jpeBiyì 
ex'fentibu: , &• generali  ter  quibufui : boni : mobilibu:  , im- 
mobiìibus,  & fcmo’oentibu : , cujufcunque  valori:  y qu ali- 
tati: , quanti  tati: , & fpcciei  , ad  eajdem  Evlefiam^fr 
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Donum  quoquomodo  fpettantibu: , 0*  pertìnentibu: , Fra- 
tribù : minorìbu:  Ordini: , & Provincia  pradittorum  Re- 
formati: nuncuputì:  , prò  perpetui:  ufu  , & babitationc 
uniu:  Guardiani , ex  ditta  S.  Francifci , feu  alia  Fratrum 
Reformatorum  hujufmodi  Italia  Provinoli: , a Diletto  Fi- 
lio  noflro  Francifco  S.  Laurentii  in  Damafo  Diacono  Car- 
dinali Barberino  nuncupato  S.  R.  Ecclejìa  Fico  Cancella- 
rlo , noflro  fecundum  carncm  t ex  Fratre  Germano  Nepo- 
te,  moderno , & prò  tempore  exi (lente , ditti  Ordini:  apud 
no: , & Jedeni  pradittam  Protettore  deputandì  , Ó*  conjli- 
tuendi  ac  Fratrum  Ordini:  hujufmodi  perfetti  , Ó*  accu- 
rati obfervanthc  Regala  preditta , juxta  primauum  illiu: 
Injlìtutunt  y & ejufdem  S.  Francifci  intentionew  cupido- 
rum  exqttibufui:  Ordini:  hujufmodi  Provincii:  , 'ejufdem 
Protettori:  arbitrio  , in  ditto  Monaferio  ufque  ad  nume- 
rum  ipfì  bene  vifurn , introducendorum , qui  inibì  rendere  r 
& commorari , 0-  juxta  Regularia  ditti  Ordini:  Infiituta 
yìpofolica  anttoritate  con  firmata , pii  vita  fudii: , & fpi- 
ritualibu : exercitii:  , funttionibu:  , minìferiit  fedulo  in -■ 
twnbere  > A'Iiffafque  Conventuale: , Hora:  Canonica::  r Di- 
urna: y & Notturna : , aliaque  Divina  Officia  in  Ecclefìa 
praditta  , ejufque  Coro  , congrui:  Hori:  T CP  temporibus 
celebrare  t dP  recitare , ac  alia:  illi  in  Divini:  laudabilì- 
ter  y ita , &■  t ali  ter  , ut  debitum  feroitium  non  minuatur  ; 
de  fruire  y eorumque  famptibu:T  & impenfi:  % Domumr  <jp 
illiu:  Ecclefam  hujufmodi  in  fui:  frutturi:  r Ó*  Edificiis 
re  farcir  e , refi  aurore  r farta  , tetta  r ac  in  bono  , & decen- 
ti fatu  manutenere  , nec  non  onera  Ecclefìa  T dp  Domui 
pradìtti:  quomodolibet  incumbentia  perfcrre  , (fp  fubìrc  9 
cateraque  in  proemi ff:  y dp  circa  e a necejfaria r G*  oppor- 
tuna facere , dP  adempiere  r nec  non  omnibus  , & fngulis 
Privilegii:  y immuni t atib us , excmptionibu:  , prarogativit  , 
\ conce ffionibu:  9 favoribus  r Indulgentii:  Indulti:  , dP  alili 

Guarii:,  tam  fpiritualibu: , quam  temporalibu: ,quibu:  di- 
tta: Ordoy  illi  ufque  Fratrr:  , dp  perfona  de  fare  t vel 
confuct  odine  , atte  alias  quomodolibet  r ut  untar , fruuntar  p 
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poti  un  tur , & gaudent  , ac  ufi  fruì  , potivi  , & gaudere 
poffunt , & poterunt  quowodolibet  in  futurum  pari  formi- 
ter  abfque  alla  prorfus  dìffercntia  in  omnibus , <£*  per  om- 
nia j utt,  fruii  potiri , & gaudere  dcbeant , ac  vi  fi cationi  t 
& correzioni  prò  tempore  exifcntis  Mìniflri  Provinciali s 
Reformationis  ditt*  Provincia:  S.  Francifci  , prout  olii 
Guardiani  , Fratres  aliorum  Domorum  Rcgularium 
Reformationis  Provincia:  btijufmodi  , qui  tamen  Minifier 
Provinciali s in  rebus  magni  momenti  nibil  determinare 
poterit , nifi  confulto  priàs  ditto  Cardinale  Ptotettore  , ac 
de  ipfius  mandato  Jttbjaceant  , tenore  prefentium  perpetuò 
concedimus  , & affgnamus  dìttamque  Domum  Regularem 
S,  Maria  Angelorum  , ac  Guardianum  , & Fratres  in 
il/a  prò  tempore  co'nfìituendos , collocandos , & introducen- 
do* , de  cenerò  preditto  Cardinali  Protettori  immediati  in 
omnibus , Ó*  per  omnia  fubiicimus  , & fupponimus . De- 
cer nent e s prefentes  litteras , & ineis  contenta  quecumque , 
e ti  am  ex  eo  quod  Fratres  Minore  s de  Obfervantia  pr  e di- 
tti , vel  quilibet  olii  in  preemiffs  ìnterejje  habentes  , vcl 
qUoquomodo  habere  pretendente s , eis  non  confenfcrint  , & 
ad  illa  votati  , & anditi , caufaque , feh  caufc  propter- 
quam  , feu  quas  pr*mijfa  a nobis  e. mattar unt  comprobata: , 
j ufificat<c  non  fucrinty  & quìbufuit  a Hit  ex  cattfts  de  f u bretto- 
ni :y  vel  obreptionis , a ut  nulli  tati*  vi t io  , feu  int  emioni  t no  fra, 
vel  q uopi  am  alio  defettu , notori , impugnari , infringi , ad 
vi  am , & furi:  termino s reduci  y feu  in  fius  , vel  contro - 
ver fi atti  revocari , vel  adverfus  eas  quodeumque  furi* , vel 
fatti , aut  grati*  remedium  impetrar i , feh  imeni  ari  mi- 
nimi? poffe  , minufque  illas  fub  quibufuis  fìmilium  , vel 
diffimilium  gratiarum  revccationibus  , fufpenfionibu i , limi- 
tationibus  , aut  aliis  contrarili  difpojìtionibus  compra: ben- 
di , fed  femper  ab  illis  exceptas  , df  quoties  ille  emana- 
bunt  ioties  in  prijiinum  flatum  repofitat  , & plenariè  re- 
integratas , ac  fub  quacumque  etiam  pojìeriori  data  per 
dìttot  Fratres  Minore s Re  forma  tot  eligendo  de  novo , con- 
ceda* , ac  perpetuò  valida s , firma s , Ó*  efficace s exijlere  \ 
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et  fore  yfbofque  integro s , &•  plenario x effe  fi  ut  for tiri , & 
ob ti nere  yjicque  in  pramijfs  omnibus , $*  fìngulis  per  quof 
cumque  ’yudìces  Ordinario s , tjv  delegato s , etiam  Caufa- 
rum  Palatii  Apojlolici  Auditores , ac  S.  R.  Ecclefa  Car- 
dinales , etiam  de  Latere  Legatot  fublata  eh  , O*  eorum 
cuilibet  quavis  aliter  judicandi  , ó*  interpratandi  facul- 
tate , & auttoritate  judicari , & definiri  debere  , ac  irri - 
tum , & inane  fi  fecus  fuper  bis  a quoquarn  quavis  autto - 
ritate , fcicnter , ignoranter  cornigeri t at ternari.  J^uo 
circa  y onerando  Fratri  Epifcopo  Ajfifienft , ó*  Diletto  Fi- 
lio  Gubernatori  Perufia  prò  tempore  exìjlcntìbus , Ó*  eorum 
cuilibet  per  prefentes  commi ttimus  , & mandamus , ut  Fra- 
tres  Minor  e s de  Obfervantia  bujufrnodi  in  ditta  Dwno  Re- 
golari exifientcs , Novitiis  exceptis , quos  in  illa  quoufque 
aliud  a preditto  Francifco  Cardinale  Protettore  jujfum  { ne- 
ri t , renianere  volumus  , ab  e aderti  Domo  Regulari  amc- 
veat  , illofque  ad  Domos  Regulares  eorundem  Fratrum 
Minornm  de  Obfervantia  Perufia  , & Fulgineì  arbitrio 
Juo  trans ferat , ac  eis  ut  a pr  afata  Domo  Regulari  S.  Ala- 
ria  Angelorum  abfque  alla  tergiverfatione  difcedant  , in 
virtute  Santta  Obedientice  , ac  fub  excomunicationis  lata 
fententia , nec  non  privationis  vocis  attiva  , & pajfva  aliif- 
que  arbitrìi  no  fri  pcenis  eo  ipfo  incurrendis  , precipiat , & 
Fratres  Alinores  Reformatos  bujufrnodi  in  Ecclefa  Do- 
tnus , aliorumque  fupra  fgnatorum , & concefibrum  realem , 
attualem  , & corporalem  pojfejfionem  juxta  tenorem  pra- 
fentium  inducat , & defendat  induttos . Cotitradittores  quof- 
libet , ó*  Rcbelles  , tllique  in  pramiffs  non  parentes  in 
Cenfuras  , & poenas  pradittas  incidijfe  declorando , ac  aliis 
opportunis  °juris  , Ò*  fatti  reinediis  appoftione  pofpofta 
compe fcendo  , invocato  etiam  ad  hoc  fi  opus  fuerit  auxilio 
brachii  facularìs , non  obf  antibus  Apofolicis , ac  in  Condili s 
Univerjalibus  Provincialibufque  , Q*  Sinodalibus  e di  ti  s , 
generalibus  , vel  fpeclalibus  commonitionlbus , & Ordina - 
tieni  bus , dittaque  Domus , & Or  dini  s prafati , etiam  ju- 
f amento  confirmationc  Apofolica  vel  quavis  frmitate  alia 
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roborati: , fiatati: , confue  tudìnìbu: , privile  gii:  quoque 
indulti s , Lifteri:  spopolici:  eìfdern  Domui  , £!)"  Or</;- 

»/ , illorumque  Superiori  bus , Fra  tribù:  , <?£  qui  bujui: 

olii:  fub  quibufcunique  tenoribu : , <>  formi:  , ac  cumqui - 
bufuì:  etiam  derogatoriarum , dercgatorii : , aliifque  effe  a- 
cioribu:  , /‘w  j oliti:  Claujuli: , irritantibujque , 

decreti:  etiam  motti  , feientia  , <^»  poteflati : plenitudine 
fin,  i liba:  in  genere  , sW  /»  fpccie  , ac  alia : in  con  ir  ari  um 
prò:  mi  forum  quomodolibet  conce ff:  , confirmati:  , /«/70- 

vati: . £fuibu:  omnibus , c?*  fingali:  etiam  fi  prò  fu  fidenti 
illorum  derogatione  de  illi:  eorumque  tori:  tenoribu:  fpecia- 
lis  , f peci  fica , exprefa , O individua  , ac  de  verbo  ad  ver- 
bum  exprefa  mentio  facienda  eff'et , aut  alia  aliqua  exqui- 
fita  forma  ad  hoc  fervanda  fore  illorum  tenore : prefentibu : 
prò  pieni  , (fi*  fufficienter  cxprejfi. : habente : illi : alia : in 
fuo  rebore  per  man  furi:  , ad  premi  forum  effettum  f pedali- 
ter  y (fi*  expre/sè  derogami t:  , cetcrifque  contrarii : quibuf- 
cumque . Dar.  Rome  apttd  S.  Petrurn  fub  Annulo  Pipatori : 
dìe  1 4.  rfanu  arii  1641.  Pontificata:  No  fri  Anno  XIX. 

M.  A.  Maraldus . 

Il  P.  Girolamo  di  S.  Giuftino  Uomo  di  non  ordinaria 
dottrina  fu  già  due  volte  Provinciale  , e chiamato  alla 
Guardianfa  di  S.  Chiara  di  Napoli , mentre  vi  andava 
fu  trattenuto  in  Roma  nell’  Uffizio  di  Procurator  Gene- 
rale di  Corte,  ma  non  l’ eflercitò , prevenuto  dalla  Morte, 
anche  prima  di  prenderne  interamente  il  poflefìo  . 

Il  P.  Gianfrancefco  d’ Affili  , contuttoché  non  alcen- 
defle  a Carica  più  fublime  che  di  Miniftro  Provinciale, 
fu  ad  ogni  modo  Religiofo  molto  celebre  nell’  integrità 
de’coftumi,  e famofiflìmo  nelle  feienze  , Angolarmente 
lpeculative . Da  Dottore  venne  alla  Religione , e tanto  s’ 
approfittò , che  per  l’ eminenza  del  fuo  gran  fiapcre , ve- 
niva da  tutti  chiamato  per  antonomafia  - Lo  Scorino  - Pre- 
dicando quello  buon  Padre  una  volta  in  Arezzo  Città  della 

To- 


Digitized  by  Google 


Db.  Pri.  Dif,  Gcn.  . „ 

Tofcana,  incontrò  così  grande  infelicità  , che  pochiffimi 
andavano  ad  alcoltarlo;  ma  portando  il  Calo  di  farli  un 
Circolo  nella  medesima  Città,  dentro  il corfo  quarefima- 
le  , vi  fu  invitato  ad  argumentare  Io  fteflò  P.  Predicato- 
re , in  cui  die  faggio  così  grande  del  fuo  profondiamo 
fapere , che  prefo  in  grandifiima  venerazione,  e ftima  da 
tutta  la  Città  , andavano  poi  molto  volentieri  ad  alcol- 
tarlo  con  loro  non  ordinario  piacere,  Solite  metamorfofi 
del  Mondo  infano,  e del  Volgo  ignorante,  che  non  at- 
tende fe  non  all'  elteriorità  del  Predicatore , nulla  curan- 
doli , anzi  abborrendo  P intrinfcca  Virtù  della  Predica, 
che  è di  convincere  il  Peccatore  con  fode  Dottrine  , e 
chiari,  e forti  argomenti. 

Nel  noftro  Convento  di  S.  Giambattifta  d’  Amelia  fra 
le  Scritture  che  ivi  lì  conlervano  nella  Cella  del  P,  Guar- 
diano , ho  trovato  del  P.  Paulo  da  Lodi  Figliuolo  di  que- 
fta  noftra  Provincia  P infraferitte  fpedizioni , 

Una  Patente  lpeditali  fotto  li  4.  d'Ottobre  dell’anno 
161.H.  dal  P.  Reverendilfimo  Sebaftiano  da  Galbiato  Com- 
minano Generale  dell’  Ordine  , dove  lo  coftituifce  Com- 
meflario  vilìtatore  della  Provincia  di  Genova,  sidelPOf- 
fervanza  , come  della  R iforma  , 

Un  Decreto  della  S.  Congregazione  de  Propaganda  Fi- 
de dato  fotto  li  2 6.  di  Febbraio  del  r5jo.  in  cui  vieu di- 
chiarato Prefetto  Apoftolico  delle  Miflioni  nelP  Egitto  , 
dove  prima  era  flato  già  fpedito  Milionario  , e Predica- 
tore Apoftolico  per  piantarvi  la  Fede  di  Gesù  Crifto . 

Una  Bolla  d’Urbano  Vili.,  data  alli  18.  dT  Agofto  del 
1636.  nell’anno  quartodecimo  del  fuo  Pontificato,  nella 
quale  lo  coftituifce  Commiflario  fopra  le  differenze , nate 
fra  gli  Oflervanti , e Riformati  del  Regno  di  Polonia  ; dan- 
dogli facoltà  d’ eriggere  una,  o due  Provincie  , ovvero  quan- 
do i Riformati  non  fodero  diffidenti  a formar  Provincia, 
ridurli  ad  una,  o due  Cuftodie,  e far  ivi  i Miniftri,  o 
Cuftodi , fecondo  che  avefle  meglio  giudicato . 

Un’  altra  Bolla  d’Urbano  Vili,  fotto  li  io.  di  Marzo 
..  . del 
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del  1 638,  e quintodecimo  del  fuo  Papato  , dove  lo  no- 
mina Commiflario  Generale  di  tutti  i Conventi , efiftenti 
nel  Regno  di  Polonia,  con  ampia  facoltà  di  fare  , e di- 
sfare fecondo  che  conofcerà  eflere  efpediente . 

Altra  Patente  del  P.  Reverendifiimo  Gio:  Marinerò  Ge- 
nerale di  tutto  l’ Ordine , data  alli  22.  d’ Ottobre  del 
nella  quale  lo  fa  Commiflario  Generale  di  Terra  Santa 
con  tutti  i privilegj  &c. 

Un  Decreto  fpeditoli  dall’  Eminentiflìmo  Sig.  Cardinale 
Ubaldino,  dove  l’ approva , e conferma  Guardiano  di  Ge- 
rufalemme . 

Altra  Patente  del  Reverendifsimo  Bernardino  da  Siena 
Miniftro  Generale,  in  cui  lo  crea  Guardiano  del  Monte 
Sion,  e Cuftode  di  tutta  Terra  Santa. 

Un  Decreto  della  Sagra  Congregazione  fotto  li  3.  dr 
Ottobre  del  15^2.  ove  lo  dichiara  Vicario  Provinciale  della 
Provincia  di  Roma  fino  al  futuro  Capitolo.  Vi  fono  an- 
che altre  Patenti  di  diverfe  Commifsioni  eh’  egli  ebbe  , 
ma  per  eflere  d’inferior  confequenza  delle  predette,  non 
mi  fono  curato  portarle. 

Di  quello  medefimo  P.  Paolo  da  Lodi  fi  trova  un  li- 
bro ftampato  , col  titolo  ; Clavicularìu s Breviari i Roma- 
ni j Ed  un  altro  intitolato:  Opufculum  Aureum  de  Sex 
Alit  Seraphrm  D.  Bonaventunc . Quello  medefimo  Padre 
fu  deputato  con  Breve  fpeciale  d’ Urbano  Vili,  al  Pa- 
triarca degli  Arabi  nell’  Oriente  per  riconciliarlo  Colla 
Santa  Sede  Apollolica. 
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- Seguita  la  ferie  degli  Uomini  lllujlri , portati  dal  me- 
rito alla  Sagra  Mitra , ed  al  Generalato  della  ; 

Riforma  . ; . 

C ’ A P.  XXI.  ed  ultimo . i 
• ■ , ' •■■■  • i • . • . ri . 

PErchè  i Religiofi  di  quella  Provincia  fono  na- 
turalmente inchlinati  alla  lòlitudine , e non  poco 
propenfi  al  ritiramento  dei  Secolo , quindi  av- 
viene , che  apprò  di  molti , amatori  più  delle  Sa- 
le che  de’ Sagri  Chioftri,  fono  tenuti  in  bado  concetto  di 
mal  creanzuti  ; perchè  efsi  non  fanno , ovver  non  voglio- 
no intendere  , quanto  fia  virtuosa  la  Santa  Rudicità  ne’ 
Religiofi,  che  vedono  fingolarmente  le  ruvidifsime  lane 
della  Noftra  Riforma.  Che  più  brutta  cofa  fi  potrebbe 
dare  a vedere  nel  Mondo , che  un  Religiofo  coperto  da 
capo  a’  piedi  di  cilizio , e vivere  da  Corteggiano  col  Se- 
colo , e tutto  affettarli  ne’  complimenti  con  Cavalieri , e 
Dame  fulle  ftrade,  nelle  Sale,  e nelle  Camere?. Se  fofle 
biafimevole  il  ritiramento,  e la  fodenutezza  nel  Religio- 
fo , in  vano  pervaderebbe  a’  Frati  S.  Bonaventura  Cardi- 
nale una  certa  Santa  Rudicità . Santa  die’ egli  , che  vuol 
dire  virtuofa  rozezza , e non  villana  ; non  eflendo  com- 
ponibile colla  Bontà  Religiofa  il  mal  procedere , il  villa- 
namente trattare w Or  come  difii , contuttoché,  lungi  dal 
Secolo,  fiefi  fempre  attefo  a vivere  folitarj  ne’  Conven- 
ti ritiratifsirai  di  queda  Provincia,  ad  ogni  modo  vi  furo- 
no alcuni,  che  o portati  dalla  fama,  o chiamati  dal  me- 
rito afccfero  all’ alto  grado  di  dringere  il  Padorale  , e 
porfi  in  capo,  la  Sagra  Mitra  j fra’ quali.1 

Il  primo  , che  pofia  efler  noto,  fu  il  P.  Girolamo  Be- 
vilacqua da  Spello,  il  quale  da  Confeflore  di  Sido  V.  fu 
creato  Arcivcdovo  di  Nazzai ette  in  Puglia  l’anno  i?88. 
Il  fecondo  fu  il  P.  Dionifio  dalla  Torre-,  Diocefi  d’ Afsifi, 
il  quale  fu  Uomo  dottifsimo  , e gran  Teologo , che  dopo 
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d’  aver  eflercitate  molte  Cariche  nella  Religione  di  Cu- 
llode,  di  Reggimento  ) di  Procurator  Generale  delle  Ri- 
forme, dì  Miniftro,  e Riformatore  della  Provincia  di  Ra- 
gufa,  fu  chiamato  dalla  Santità  del  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo V.  per  fuo  ConfelTore,  e poi  eletto  dal  medefimo , e 
creato  Velcovo  di  Sutri,  e Nepi , dove  finì  di  vivere  glo- 
riofamente  per  andare  a godere  il  compenfo  nell’ altra  Vi- 
ta  di  tante  lue  fatiche  , ed  onoratil'sime  applicazioni  r C'on- 
fagrò  quefto  Grand’ Uohio  alle  Stampe  con  fommo  plau- 
fo  , e lode  il  Libro  intitolato  - Dialettica  Db.  XII.  Xutto- 
re  P.  Dionyjto  de  Torri  Stritt.ObJervan.  Provincia  S.  Fran- 
caci r Dedicato  ai; D.  Marcantonio  Borghefi  Nipote  di  Pai- 
olo1 Vi  E di  lui  dice  il  Uvadingo  nel  Catalogo  degli  Scrit- 
tori del  noftro  lftitoto////.  D.pag.  ioj.  quelle  precife  pa- 
rola : Diotiyjiui  a Torre  de  Alajhni:  Italo s Strittiori:  Ùb- 
fervdntia  Provincia  S.  Francifcì , Paoli  X.  Sommi  Pon- 
ti fìch  a Confcientia  arcanti  , Eptfcopos  Nepijìnui , & So- 
-irinusìj  fcripftt  Commentario!  in  Logicam  Roma  anno  idi  4- 
■Okiit  anno  \6i~j.  •«.  ...  <■..>  : • : • •;  > , » 

ti.itll  -.Terzo , fii.il  P.  Giambattifta  dalle  Torri  della  Dio- 
*efi  Todina/  il  quale  di  Mifsionario  Apoftolico  fu  crea- 
to Velcovo  di  Cipro,  da  AlelTandro  Vii.  nel  iddi.  ' : 

11  Quarto  fu  il  P.  Bernardino  Chiefa  di  Venezia,  ma 
Figliuolo  di  quella  Noftra  Provincia  d’ Abito,  ediprofef* 
fione,  il  quale  ellendo  Guardiano  nel  Noftro  Convento 
di  S . LorenZo  d’ Orvieto  , venne  chiamato  in  Roma  , e 
-deftinato  dalla  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  F,ede 
per  le  Mif&ioni  della  Cina  , ed  altri  Regni  contigui  nell’ 
anno  1679.  Prima  /di  partire  per  quel  Vaftifsimo  impe- 
trio  fu:  dJilla  Santa  Sede  eletto  Velcovo  d’ Argoli,  econ- 
fegrato  nella  Chiefadi  propaganda  nel  168Ò.  Poi  tutto  pie- 
. no  -di  ftrvorofo  zelò  fé  vela  pei*  dette  Mifsioni  dclla  Ci- 
na , dove,  giunto  s’impiegò  con  tanto  fpirito  al  benefizio 
dell’ Anime  di  quei  Pacifi  che  dalla  medelima  Santa  Se- 
de fu  -fatto  Vicario  Apoftolico  di  tutte  quelle  Provincie 
. aflegnàteli  . Mejitre  in  tale  Apoftolico  Minifterio , daeflo 
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Tempre  fofteauto  con  fomma  lode,  veniva  ogfli.qlì  piùjin- 
grandendo  la  MelTe  del  Signore  con  Anime  ipi^merabi- 
li  convertite  per  Tuo  mezo  , e confermale  ^alla  Cattqlip^ 
Fede  , il  Serenissimo  Re  di  Portogallo > attendendo  a i Me>- 
riti  grandi  di  quefto  Novello  Apoftolo  y lo'  domapdò  ;pe? 
Vefcovo  di  Pechino,  che  è la  Città  Capitale,,-  e i\egia,  i^eìU 
Imperio  della  Cinà  , qual  petizione  favorendo  benignameli- 
te  il  Sommo  Pontefice  allori ’Regnapte  AJe^àndro  VIJJ.  {9 
trasferì  dal  Vescovato  d’ Argoli.a  quello  di  Pechini*  fly.9r 
vainente  fondato , éd  ei  etto  con  vaftifsima  Dioqefi  « E qpj 
continova  fino  al  prefente  con  ugual  lode,  zelo.,  e frutto 
meravigliofo  il  Tuo  Paflorale  Uffizio  : Che  Dio.  qoqfejryj 
u lungamente  per  benefizio  di  quell’ Anime  così  lungi  dal 
Capo  della  Santa  Romana  Chiefa  . Monfignor  D.  F.  Gian- 
francefco  Niccolai  Arcivescovo  di  Mira  , ed  oggi  Vica- 
rio Dignifsiino  di  S.  Pietro  in  Vaticano  di  Roma  , che 
dalla  Sopraddetta  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  fu 
prcfcielto  per  le  già -dette  :Miffiom\di  Cina  con  il  noftro 
Menzionato  Moìifignor  Bernardino  ’Òhffnk*  Snella  lettera 
che  me  ne  dà  di  ragguaglio , aggiunge  in  fine  : d'  eflere  il 
detto  Monsignore  Chiefa  un  Prelato  Degniamo  , Uomo 
veramente  Apostolico,  e di  Vita  eSTemplariSfima  ; Decoro 
della  Religione  , e Splendore  della  Provincia  Serafica  ; pro- 
iettando che  per  diferivere  i di  lui  gran  meriti,  e le  Sue 
fatiche  Apostoliche  , richiederebbenfi  Tomi , e non  let- 
tere . 

11  P.  F.  Antonio  Strozzi  fu  Prelato  di  Santa  Chiefa  al 
Secolo,  esercitò  molti  Governi , e fu  Prefetto  di  Norcia. 
Indi  veStì  l’Abito  Riformato  in  quefta  noStra  Provincia 
Serafica  Riformata  , e poco  dopo  fu  portato  dal  Merito 
del  Suo  raro  talento , e delle  Sue  qualità  ReligioSe  ad  efi* 
t fere  Visitatore  Apostolico;  poi  fu  eletto,  e dichiarato  da 
Gregorio  XV.  nell’anno  Primo  del  Suo  Pontificato  alti 
24.  di  Novembre  del  itfzi.  Vicario  Generale  di  tutta  la 
Riforma,  fino  al  futuro  Capitolo  Generale;  Il  cui  Breve 
fi  conferva  nel  Convento  della  Scarzuola . 
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Il  P.  F.  Antonio  di  Montebufo  Cartello  di  Norcia  nel- 
la Diocefi  di  Spoleto  fu  Religiofo  di  gran  zelo  , adorno 
di  Dottrine  , e di  compofizione  mirabile  ; Due  volte  ebbe  il 
Governo  della  Provincia,  ed  efferato  con  fomma  lode  di- 
verfe  Commeffioni  in  aliene  Provincie  . Fu  Diffinitor  Ge- 
nerale . £ finalmente  chiamato  in  Roma  da  Clemente  XI. 
Regnante  alla  Carica  di  ViceCommiffario  Generale,  qui* 
vi  dopo  cinque  anni  , e meli  di  zelantiflìmo  Governo  di 
tutta  laCifmontana  Riforma  , fé  ne  pafsò  a godere  il  gui- 
derdone di  tante  fue  fatiche  nell’  altra  Vita , nel  Con- 
vento di  S.  Francefco  a Ripa,  nel  principio  di  Novembre 
del  1710. 

• * V»  . • , . * . 
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Della  Provincia  Serafica  Riformata 
dell* Umbria,  o d’Aflifì 

DIVISA  IN  TRE  LIBRI 

Raccolta , ordinata , e data  in  luce 

Dii,  Padre 

ANTONIO  D*  ORVIETO 

Minore  Oflervante  Riformato 

DELLA  MEDESIMA  PROVINCIA. 

LIBRO  SECONDO. 

* 

DE’  CONVENTI» 
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AVVISO  A*  LETTORI. 


PRima  d’  incominciare  ad  intcflerc  il  Racconto 
de’  ventidue  Conventf  , e delle  loro  Chiefe  > 
che  , come  fi  difie , contiene  quefta  Riformata 
Provincia  del  P.  S.  Francefco  , parmi  debito  d’ 
avvertire , che  non  di  tutti  fi  potrà  ragionare  circa  la  lo- 
ro primaria  fondazione , e delle  cole  avvenutevi  ne’  prin- 
cipi , e molto  tempo  dapoi  ; imperocché  truovo  in  più  luo- 
ghi delle  fcritturecdi  quefta  Provincia,  d’ clfere  ftata fat- 
ta più  volte  accuratiflìma  diligenza  per  rinvenirne  F ori- 
gine, ma  lènz’ averne  mai  potuto  ottenere  l’intento,  per 
le  cagioni  , che  altre  fiate  udifte  , di  fmarrimento  delle 
antiche  memorie.  E così  tutto  che  anche  di  quefta  Pro- 
vincia in  qualche  tempo  fiali’ ofcurato  l’Oro  , mutato  il 
buoniftìmo  colore  , di  cui  tanto  rammaricavafi  1’  afflitti^ 
fimo  Geremìa , ed  offufeato  lo  fplendore  dell’  Evangelica 
Margarita  della  buona  , e rigorofa  Oflcrvanza  in  molti 
de’fuoi  Religiófi  : ad  ogni  modo  deveafi  Tempre  in  eflis 
effettuare  quella  Divina  promefia  , fatta  al  gran  Patriarca 
de’Poveri  dall’Ineffabile  Verità  , che  fu  Autor  principa- 
le della  Regola  Francelcana  , cioè  , che  quando  folle  man- 
cato in  queft’  Ordine  chi  ad  li&eram  ofTervaflc  la  detta 
Regola,  in  luogo  di  quei,  che  allontanati  fi  foffero  dall* 
Eretta  , pura  , e perfetta  OlFervanza  , averebbe  fofticuito 
altri,  che  PolFervaireroj  e quando  ancìie foftero  tutti  pro- 
penfi  alta  rilafl'azione  , avrebbe  Egli  fatto  nafeere  appella 
chi  fèmpre  avellea  cuore  d’efattamente  adempiere  quefta 
Tua  volontà.  Tanto  difle  Crifto  al  Serafico  padre.  £d  in 
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fatti  non  poche  volte  fi  vede  in  effetto  quefta  Divina  Pro- 
metta; poiché- quante  volte  s’accinfe  1*  Inferno  contro  la 
buona  Oflèrvanza  di  quefta  Santa  Regola  , altrettante  ne 
reftò  vergognofa mente  abbattuto  dal  gran  zelo  di  vigoro- 
sa Oflèrvanza  di  quelli  , che  o foftituiva  , o che  faceva 
Jtafcerc  a bella  porta  il  Signore.  Tal  fu  ( per  reftringermi 
al  mio  propofito)  il  Venerabil  Servo  di  Dio  , e tanto  ar- 
dente dell’ Oflèrvanza  della  fua  Regola  profeflata  F.  Pao- 
lo della  nobiliflìma  Famiglia  de’ Trinci  , Signora  , e Pa- 
drona in  quel  tempo  della  Città  di  Foligno  , e d’  altre 
Terre,  e Ville  di  que’  Contorni  ; 11  quale  , benché  nello 
flato  umile  di  Laico  , avveggeodofi  molto  bene  del  di- 
ftruggimento  totale  della  buona  Oflèrvanza,  che  partori- 
rono i Privileg;  rilaflativi  , e non  acconfentendo  mai  a 
difpenfe  contrarie  alla  purità  , ed  al  fcnfo  letterale  della 
Regola  profeflata,  ai  fp  animo,  e colla  grazia  , e forza, 
c col  vigore  della  Divina  A flìftcjiza  die  principio  (ancor- 
ché Semplice,  ed  idiota)  ad  una  così  va fta  Riforma , lòt- 
to nome -di  Regolare  Oflèrvanza  , che  dal  Mare  fino  al 
Mare  , e dal  Fiume  fino  agli  ultimi  confini  dd  Mondo 
fi  é ella  talmente  dilatata  , che  giunge  a piantare  le  Sue 
abitazioni  , e far  le  Sue  dimore  fin  negli  Antipodi  . Or 
dico  Io  : mentre  pigliava  piede,  e tanto  s’ ingrandiva  nel 
numero  de’ R.eligiofi  quella  Regolare  Oflèrvanza  , certo  é, 
che  gl’eran  conceflì  molti  de’ Conventi,  che  pofliede  pre- 
Sentemente  la  Riforma  di  più  flretta  Oflèrvanza , come 
Sono  le  Carceri  d’ Aflìfi , Monte-Luco  di  Spoleto,  la  Scar- 
dola di  Monte-Giove , e la  Spiueta  di  Monthione  j fic- 
come  poi  dpAta  Riforma  ne  ha  ereditati  fucceflivamente 
altri  tredici  di  quelli  o fabbricati  , o acquiftati  dalFOf- 
Serv.anza  , quali  Sono  S.  Damiano  d’  Aflìfi  , S.  Martino  di 
Trevi,  1’  Aunonziata  di  Norcia  , Monte-Santo  di  S.  Pel- 
legrino, S.  Maria  dell’Oro  di  Terni,  l’Eremita  di  Cefi, 
o di  Portaria , lo  Spiego  di  Narni  , S.  Giovanni  d’  Ame- 
lia, Monte-Santo  di  Todi,  S.  Giacomo  parimente  di  To- 
di, S.  Girolamo  di  Gubbio  , S.  Bartolomeo  di  Cibot- 
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cola,  e là  Chiefa  nuova  d’ Affili.  E pure  non  fi  trova 
che  a quell’  ora  in  que’  Conventi  raancaffero  le  neceffarie 
memorie  per  provare  l’antichità,  c la  maniera  della  lo* 
ro  fondazione  ; ma  fi  trova  , e pruova  bensì  che  nell’  effe- 
- re  detti  Conventi  confegnati  a’  Riformati  dagli  Offervan- 
ti , rimaneffero  affatto  fpogliati  d’  ogni  forte  di  Icrittura , 
e memoria  antica  i loro  Archivj.  Sicché  non  mi  fi  ren- 
dendo poffibile  di  potermi  foftentare  fu  lo  ftretto  rigore 
dell’  Ordine  Cronologico  intorno  alla  fondazione , ed  al- 
tro di  tali  Conventi,  non  farà  mio  feopo  di  ragionare  fe 
non  di  quello,  che  prefentemente  fi  vede;  e di  tutto  ciò, 
che  vi  é occorfo  dapoi  che  ne  hanno  il  poffeffo  i Padri 
della  Riforma, 

Dilli  di  voler  parlare  fola  niente  delle  cofe  prefenti  , e 
di  quello,  che  ivi  avvenne  in  tempo  de’  Riformati-,  per- 
ché fe  fofsi  richielto  ad  efprimermi  almeno  nella  manie- 
ra , colla  quale  furon  lafciati  i detti  Conventi  alla  Rifor- 
ma, e del  modo  di  prenderne  da  effa  il  poffeffo , nè  que- 
llo potrei  adempiere  fe  non  che  di  pochi,  a cagione  dell’ 
altro  ftravagante  accaduto  , che  accennai  fui  principio 
della  mia  Dichiarazione  a’ Lettori,  cioè,  ;che  pur  di  que- 
lla contezza  fparirono  le  Scritture  . Né  riufei  profittevole 
la  diligenza  di  molti  Padri  per  rinvenirla  , attefoché  co- 
me lafciano  regifìrato  in  alcuni  loro  fogli , la  loro  per- 
quifizione  non  fervi  che  di  faticofa  ftanchezza  , reftando 
fempre  ail’ofcuro  per  mancanza  della  luce  de’ Protocolli, 
ed  affamo  al  bujo  a quella  degli  Archivj.  Sia  dunque 
bontà  di  chi  legge  d’ appagarli  folo  di  quella  luce, cioè, 
della  femplice  notizia  di  quelle  cofe  , che  fi  potran  dire 
dal  mio  baffo  intendimento,  fra  le  tenebre  di  tante  igno- 
ranze accennate  , e di  gradire  quello  mio  piccolo  Volu- 
me in  quella  forma  , che  fi  prefenta , e non  in  quella 
guiia  , che  fi  bramerebbe  da’  più  purgati  Intelletti . L’  or- 
•dine  poi  di  rapportare  i Conventi  farà  divifo  in  tre  Gaf- 
fe. La  prima  conterrà  nove  Conventi  Santuarj , .che  fono  : 
S.  Damiano  , le  Carceri  , e la  Chiela  Nuova  d’  Afsid  ; 
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Monte-Lucd  di  Spoleto  j Spiego  di  Nariii  ; Eremita  di 
Portarla  ; Spineta  di  Monthione  ; Scarzuola  di  Monte-Gio- 
ve;  e S.  Bartolomeo  di  Cibottola  ; dando  a quelli  la  pre- 
cedenza , come  Luoghi  ramificati  dalla  permanenza  , o al- 
meno prefenza  corporale,  mentre  viveva  , del  noftro Se- 
rafico Santo  Padre,  e Tuoi  Beati  Compagni.  Nella  fecon- 
da ClafTe  fi  porteranno  altri  otto  Conventi  pofieduti  pri- 
ma da’ Padri  della  Regolare  Oflervanza  , e decaduti  poi 
alla  noflra  Riforma , come  nella  difcrizione  di  ciafchedu- 
no  dirafii;  e quelli  li  troverete  difpofli  fecondo  I*  ordine 
della  loro  dignità  nel  numero  de’  Sacerdoti  , Cherici  , e 
Laici,  che  vi  dimorano,  cioè  : Monte-Santo  di  Todi  ; P 
Annonziata  di  Norcia  ; S.  Girolamo  di  Gubbio  ; S.  Gio- 
vanni d’Amelia  ; S.  Martino  di  Trevi;  la  Madonna  dell’ 
Oro  di  Terni;  S.  Giacomo  di  Todi  j e S.  Pellegrino  di 
Norcia.  La  Terza  ClafTe  abbraccierà  ( fecondo  1’  ordine 
della  loro  fondazione  ) gli  altri  cinque  Conventi  di  nuo- 
va erezzione , cioè , o fabbricati  dalla  Beffa  noflra  Rifor- 
ma , ovver  fondati,  ed  eretti  da  infigni  Benefattori  , e da’ 
Popoli  divoti,  come  S.  Giovanni  di  Celleno;  S.  Maria  di 
Gesù  di  Giove  ; S.  Pietro  di  Mafia  ; S.  Lorenzo  d’  Orvie- 
to; e la  Madonna  di  Coflantinopoli  di  Cerreto  ; che  in 
tutti  compongono  il  numero  di  ventidue . 


Del 


Digitized  by  Google 


10“] 


-r 

Del  Convento  dì  S.  Dumi  mio  Medico , * 
e Alar  tir  e d’ Aflìfì . 


FUora  , ma  non  più  lontano  di  circa  trecento 
palli  dalla  Porta  Meridionale  della  Città  Sera- 
fica , in  un  certo  Colle  alle  radici  del  Subafio , 
refo  ameno  dalla  quantità  degli  Ulivi  , ed  al- 
tre fruttifere  Piantela  fituato  quello  fingolarifsimo  San- 
tuario , e Sagro  Convento  di  S.  Damiano  Medico , e Mar- 
tire, fotto  il  cui  Titolo  fu  Tempre  chiamato  fin  dalla  Tua 
fondazione,  immemorabilmente  prima  della  Converfione 
del  P.  S.  Francefco  , quell’  antichifsima  Chiefa  , come  al- 
tre fiate  fu  fatto  apertamente  vedere  , eziandio  con  fedi 
autentiche,  cavate  dalle  più  antiche  memorie  dell’Archi- 
vio fegreto  della  Città  d’  Afs ifi , a chi  con  penna  troppo 
inconfiderata  non  ha  avuto  a vergogna  di  fcrivere  , anzi 
ardito  di  dare  alle  flampe  , acciocché  forfè  più  prem- 
inente dal  torchio  di  quelle  fi  diftillaflero  alla  proibizio- 
ne del  Sant’Offizio  le  Tue  chimerizate  bugie  j pretenden- 
do di  farfi  Tua  , o del  fuo  Ordine  S.  Chiara  , col  rimo- 
ftrarla  Benedettina  , non  folamenre  in  tutto  {il  decorfo 
della  Tua  Vita,  che  finì  nell’anno  izf 4.  ma  che  tali  rrc- 
ftaficro  ancor  le  Tue  Monache,  fino  al  1254.  con  aggiu- 
ngervi, che  la  fopraddetta  Chiefa  fia  dedicata  a S.  Pier 
Damiano  , da  cui  prefero  le  dette  Monache  il  Nome  di 
Damiate  , e mill’  altre  menzogne  , che  fanno  orrore  in 
udirle , come  meglio  , e diffufamente  potrà  vedere  , chi 
colla  facoltà  del  Sagro  Tribunale  vorrà  leggere  il  Libro 
intitolato  ; La  Vergine  S,  Chiara  d*  s. IJfifi  Monaca  pri- 
ma delF  Ordine  del  Patriarca  S.  Benedetto , e dopo  del  Se- 
rafico P.  S,  Francejco, 

, Nel 
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Nel  fecondo  Frontifpizio . 

Ri f pop  a alla  domanda  fatta  dal  Sig.  Giufeppe  Gentili 
J 'opra  la  Chiarezza  rìfchi  avita , &c. 

Stampato  in  Genova  nel  \6-jg. 

Lafcio  di  confutare  col  Tale  della  verità  gli  errori  di 
quello  Autore  infìpido,sì  perché,  eflendo egli  folo  a rac- 
contare quella  favola  contro  l’ univerfale  fentimento  di 
tutti  gli  altri , che  hanno  fcritto  di  tal  materia , non  par  . 
che  meriti  orecchio  la  fua  dicerìa , come  anche  per  aver- 
la proibita  il  S.  Uffizio,  meglio  farà  che  col  filenziore- 
lìi  tutta  nafcolla  fotto  le  ceneri  di  S.  Pietro  Martire,  ed 
io  me  ne  feguiti  a parteggiare  fui  Racconto  di  quello  Sa- 
gro Convento,  Tempre  lotto  l’invocazione  di  S.  Damia- 
no Martire , e non  giammai  di  S.  Pier  Damiano  ; e dal 
Titolo  di  quello  S.  Damiano  Martire  prenderono  il  no- 
me di  Damiate  le  Monache,  che  quivi  abitarono  fino  al  la 
morte  di  S.  Chiara  ; e non  come  vuole  il  tefté  citato-'  Au- 
tore, che  fortiflero  tal  nome,  perchè  oflervavano  la  Re* 
gola  della  Congregazione  di  Fonte- Avellana  , Riformata 
da  S.  Pier  Damiano,  terzo  Priore  di  quella  . Fu  quivi  an- 
ticamente la  fola  Chiefa  piccola,  balla,  e profonda,  col- 
la fua  volta  a capanna , e roza , come  al  prefente  fi  vede 
in  quanto  al  materiale  ; ed  ad  ella  feguita  unita  una  po- 
vera abitazione , o piuttollo  angullo  romitaggio , dove  fo- 
e vano  i Monaci  Benedettini , a cui  apparteneva  tal  Chiefa  t 
di  tenere  un  Prete  ,,  con  titolo  di  Curato  A quefla  divotif- 
lìma  Chiefa  di  S.  Damiano  accorfe  tutto  infiammato  d* 
Amor  di  Dio,  nc’ primi  impulfi  della  Ina  Converfione , il 
liofilo  gran  Patriarca  Francefco  j E quivi  avanti  l’ Imma- 
gine pietofilfima  d’  un  Crocififlò  dipinto  in  tavola  , che 
flava  fopra  l’Altare  , fpargendo  dagli  occhi  fiumi  di  la- 
grime , e tramandando  dal  Cuore  ardenti  fofpiri , prorup- 
„ pe  in  tali  affettuofe  parole  „0  Alto,  Vero,  e gloriolo 
„ Dio  Signor  mio  Gesù  Crillo , illuminate  le  tenebre  dei 
„ Cuor  mio,  datemi  retta  fede,fìcura  fperanza,  perfet- 
„ ta  carità  , e conofcimento  di  Voi  { Siguore  ) in  modo  ta- 
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„ le , che  io  faccia  Tempre  la  Voftra  Santa , e vera  volon-, 

„ tà  Amen  „ Alla  quale  fervorofa  Orazione',  diftaccando- 
fi  dal  legno  colla  Sagra  Tefta  quel  Crocififlo  , follevan- 
dola,  ed  aprendo  gli  occhi  con  alta  voce  gli  dille  : fi  at 
Francefco  ripara  la  mia  Chiefa  , che  cade  . Quello  San- 
tiflìmo  Crocififlo,  nel  partirli  da  quello  Luogo  le  Mona- 
che, ficco  lo  portarono  all’ altro  Moniftero  , oggi  detto  di 
S.  Chiara,  dentro  la  Città  , dove  per  ragionevoli  cagio- 
ni furono  trafporrate;  e per  una  Grata  di  ferro  fi  fa  ve- 
dere dalle  Medefime  Monache  a’Foraflicri,  ed  altre  Per- 
Ione  Divote  , che  lo  richieggono;  e fi  vede,  ed  ammira 
in  quella  guifia  , e forma  , che  di  fiopra  udifte  nel  primo 
Libro , eflendo  così  Tempre  reftato,  inautentica  perfetta  di 
sì  ftupendo  prodigio;  nè  mai  ha  celiato  d’operar  mera- 
viglie a quei,  che  ne’ loro  bifiogni  vi  fi  Tono  fidugalmen- 
te,  e di  cuore  raccomandati.  Sicché  ricevendo  in  quella 
Sagra  Scuola  di  S.  Damiano  dal  Divin  Maellro  Ieri  prime 
rudimenta  del  Tuo  ritira  mento  dal  Mondo  il  Giovinetto 
Francefco,  non  farà  difidicevole  l’ aderire,  che  fe  non  eb- 
be qui  l’origine  il  Sole  rifplendentiflìmo  del  Noltr’ Ordi- 
ne, vi  rifiplenderono  almeno  i folgori  della  fua  vaga  Au- 
rora , e Te  pregio  dell’  Aurora  è di  precorrere  al  Sole  , bifio- 
gnerà  pur  dire  , che  quello  Sagratiflimo  Tempio  di  S.  Da- 
miano goda  il  privilegio  di  primo  , fra  tutti  gli  altri 
della  Religione  Serafica,  Te  non  perchè  fervi  d’  Aurora  al 
naficente  Sole  di  tutta  la  Franceficana  Famiglia  . • 

Vanta  di  più  quefta  adorabil  ..Chiefa , e Venerando  Con- 
vento, Federe  flato  il  primo  a racchiuder  fra  le  Tue  mu- 
ra il  Sagro  ftuolo  d’ innumerabili  Vergini,  mentre  ottenu- 
to in  dono  e il  (ito , e il  luogo  dalla  molto  pia , e divota 
fvifeeratezza  de’ Padri  Cafinefi  il  P.  S.  Francefco,  guada- 
gnata che  fi  ebbe.  Chiara , e veftitala  delle  Tue  ruvide  ce-  . 
neri  alla  Madonna  degli  Angeli,  nell’anno  diciottefimo  di 
fua  età,  e di  noftra  Riparata  Salute  iziz.  rifarcito,  ed 
adatto  in  forma  di  Monaftcrio  che  l’ebbe  , fiotto  i beni- 
gniflimi  aufpic;  d’  Innocenzo  111.  diF.  M.  qui  finalmente 
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con  altre  Signore  Povere  la  racchiufe,  dove  11  fe  Iftitu- 
trice  , e Patriarcheflà  dell’  immenfa  moltitudine  di  tutte 
le. Suore  Clarific,  oggi  in  diverfi  rami  per  tutto  il  Mon- 
do  Cattolico  fparfe/.  Qui  ella  ville  Primiccria , ed  Abba*, 
della  lo  fpazia  di  quarantadue  anni , e non  meno  nel  go- 
verno, che  in  una  perfettillìma  Santità  vi  morì  Superio- 
ra di  così  alto,  merito  , ,che  fu  degna  d’eflervq  vilìtata  , 
prima  di  morire  dalla  Regina  del  Cielo  , accompagnata 
da  una  grande  • Squadra  di  Beate  Donzelle,  che  la  lèrvi- 
vano  . Non, rimale  però  quivi  il  fuo  Santo  Cadavere , per- 
che non  efiendo.  deverofo  di  privarli  di  così  pregiato  te- 
foro  le  fue  amate  Figliuole  , nell’cfTer  tralportate  alla 
nuova  abitazione  di  S.  Giorgio  dentro  della  Città , vi 
trasferirono  infame  il  Sagro  Corpo  della  loro  Benedetta 
Madre , dove  pur  fi  conferva , decentemente  tenuto  , fotr 
to  l’ Aitar  Maggiore  di  quel  Tempio  famolò  , dedicato 
alfutySanto  Nome.;,  ed  ivi  con  fouinia  .venerazione  d’iur 
numerabili  Fedeli  , 'che  vi  concorrono  , divotameme  s‘ 
adorai  Ho  •. v ’i  -d  • .*•,:»/; , : . / 

Ora  perchè  il  fito  del  detto  nuovo  Convento  di  S.  Chia- 
ra ( che  prima  cònteueva  una  Chiefa  , ed  Ofpedale,  con 
titolo  di  S.  Giorgio  ) apparteneva  al  Revercnddlimo  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  di  S.  Rufino,  c per  tale  effetto  fu 
dal  medelimo  donato  alla  Comunità  nel  partnfi  poi  le 
fopraddette  Monache  da  S.  Damiano,:  il  prefato  Capito- 
lo s’impadronì,  e.pùelè  polTefib:  del  Convento',  e Chiefa 
di  S.  Damiano,  e cosi  ma, roviuofà mente  fi  mantenne  in 
tal  foggezzione  dal  12^4;  fino  all’ anno  1373.  ,11  Gonza- 
ga però  dice  ;:  che  fu  nell’anno  1360.  ed  il  Soipello  nell’ 
Orbe  Serafico  1380.  nel  qual’anho-  trasfcrendpiene  il  do- 
minio alla  Santa  Sede  Apoftolicay  fd  il  poflefla  al  B.  Pao- 
luccio  de’ Trinci  di  Foligno  , 'rjfarcito» ,-.  ed  acc/ompdatp 
all’tifo  de’Religiofi  , quivi  fi  trannei1©  i Padri  delja  .Re- 
golare Ofiervanza  con  gran  faggio,  e fama  di  Santità  fi- 
no al  1504.  quando  per  ordine  , e con  rigorofo  Decreto 
de’  Signori  .'Vi fitatari  Apoftolici.*.  fu  da^ucfli  lafciato,  e 
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lenza  dilazione  di  tempo  confegnatocon  tutte  "le 'flipeU 
lettiTi  Sagre,  e profane  ^ Padri  della  noftra  Riforma , do** 
ve  fino  al  prefente  dimorano  con  quegli  odori  di  Bontà  ; 
e di  fi  retta  Oflervanza  nota  al  Mondo  , ed  ove  fpero  che 
perfifteranno  fino  al  giorno  finale.  » 

' Avendomi  pazientato'  fin  ora  nella  narrazione  delle 
variazioni  di  Stato  de’  fopraddetti  Convento,  e Chiefa  di 
S.  Damiano , invito  prefentCmènte  la  voftra  virtuoià  fof* 
fetenza  ad  afcoltarne  la  défcrizione  in  quel  modo,  ed  in 
quella  forma  , che  fi  vedono  in  oggi , con  tutte  le  fingo* 
larità  più  rimarcabili  , che  vi  occorfero  fin  dal  tempo 
che  vi  abitò  S. Chiara  colle  fue  Beate  Figliuole,  fecondo 
che  ce  ne  porgeranno  il  motivo  i fiti,  o luoghi,  che  an- 
deremo  palio  palio  vedendo  .•  E primieramente  , all’  en- 
trar della  prima  porta  di  quello  Sagro  Convento,  avauiti 
di  giuguere  alla  Chiefa  , s’  allarga  un  Chioftro , fatto  a por- 
tico intorno  d’®rdinaiia  grandezza,  con  due  Cappelle  non 
piccole , dedicata  Ja  prima , e più  vicina;  che  attacc'anzi 
alla  Chiefa,  al  GloriolbS.  Girolamo  , - dove  in  tutta  la  fua 
facciata 'l’opra  I’Altaré  fi’vedotto  in  compagnia  di  Maria 
Vergine  molte  altre  belle  figure  di  più  Angeli,  e Santi, 
dipinti  in  riiuro  j ma  di  fqutfìto  pennello  ; a’  piedi  delle 
quali  fi  legge  : Hcc  opui  fecit  feri  Qaleottus  de  Bìfocchis 
de  Sljffo  Vf.  D.  M.DiXVU.  Die  ^.Septevnbris . L’altra 
fu  fatta  fare  in  onore  di  S.' Carlo  dal  P.  Pietro  d’  Alfifi 
Cuftode  della  Riforma  nell’ 'anno  fomminiftrandogli 
tutta  la  fpefa  un  certo  Santino  dalla  Colla,  Infigne  Be- 
nefattore, il  quale  diede  ancor  per  carità  ducento  Ra- 
fenghe  di  Calcina  per  far  la  nuova  Cifterna  in  mezo  all* 
altro  Chioftro  interiore  , che  fu  fatta  per  commodi- 
tà  del  gran  Popolo  , che  vi  concorre  in  tempo  del 
Santo  Perdono  ,’  ficcome  la  fopraddetra  Cappella  di 
Carlo  , non  eficndo  capace  la  Chiefa  , per  la  fua  piccolez- 
za , ed  anguilia  . Si  mirano  in  divelli  altri  luoghi  , non 
folamente  df  quello  primo  Chioftro,  eziandio  del  fecon- 
do fuori  la  porta  dtl  Coro,  e dentro  della  Chiefa,  altre 
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antiche  pitture  non  dilpregiabili  di verfa mente  difpofte  , a 
qual  Io  per  brevità  non  ftarò  a far  più  riflelfione  che  tan- 
to . Dall’  antedetto  Cortile  s’ entra  {tendendoli  quattro 
fcalini  in  Chiefa  , e fubito  a man  dritta  fi  vede  il  fine- 
ftrino  nella  muraglia,  dove  il  Giovinetto  Francefco  git- 
to,  difpregiandola , la  borfa  de  denari  , per  riparar  que- 
lla Chiefà,  non  volendola  ricevere  il  Rettore  della  mede- 
lima  Chiefa , per  timore  del  Padre  avaro  dello  fteflò  Fran- 
cefco j e fopra  detta  feneftra  in  latino,  ed  in  volgare  fi 
legge  ; In  hanc  fcnejìram  iniecit  Diva:  Francifcu s crime - 
num  nummi:  piana-m  in  bujus  Templi  reparationem  , 
il  buon  Francefco  in  quef.o  Fer.cjlrino 
dittò  la  borfa  di  denari  piena 
Per  quefo  riparar  Tempio  /divino  . 

Poi  prolèguendo  il  viaggio  alla  ftelfa  mano  , fi  trova 
una  Cappella  sfondata , con  un  Crocififlo  grande  fopra  1’ 
Altare,  di  si  mirabil , e tcrribil  maniera  delineato,  efcol- 
pito  nelle  fue  piaghe  , e nell’atroce  politura  di  tutto  il 
corpo,  che  fiimo  bene  di  qui: narrarne  P Ifioria . 

Era  in  Roma,  nel  tempo  d’  Urbano  Ottavo , Vice  Pro- 
curator  Generale  della  noftra  Riforma  il  P.  Afcanio  d’ 
Aflifi  , nobilifiimo  Rampollo  di  quella  noftra  Riformata 
Provincia  Serafica,  quando  capitogli  a calo  un  Laico  Pro- 
feflò  Siciliano,  chiamato  di  Nome  F.  Innocenzio  , a cui 
Iddio  aveva  data  tal  grazia  di  fare  i Crocifilfi  , fui  lenti- 
mento  delle  Rivelazioni  di  S.  Brigida  , che  è uno  ftupu- 
re  a vederli  in  Sicilia,  in  Napoli,  ed  in  Roma  nella  Chie- 
fa di  S.  Francefco  a Ripa  . Onde  invogliatoli  il  detto  P. 
Afcanio  di  volerne  ancor  uno  nella  fua  Provincia , man- 
dò a quello  fine  il  fopraddetto  F.  Innocenzio  in  quello 
Convento  di  S.  Damiano,  dove  dato  fubitamente  princi- 
pio alla  Sant’Opera  , con  iftupore,  e maraviglia  di  tutti, 
non  più  che  nello  fpazio  di  foli  nove  giorni  interamente 
a compiè  , come  oggi  fi  vede . Era  cosi  Rcligiofo  quello 
Divotilsimo  Artefice , che  mentre  flava  occupato  in  quello 
fanto  el'ercizio  di  fare  il  Crocidilo  , ogni  mattina  fcrviva 
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all’  alba  la  Meflk , riceveva  con  gran  divozione  il  Santilfi- 
mo  Sagramento  , e poi  rifernavafi  coll’  unico  Tuo  Com- 
pagno nella  ftanzia  del  Tuo  lavoro . Appena  fu  compiuta 
tal  Opera  meravigliofa , che  divulgatacene  da  per  tutto 
la  fama  , ognuno  vi  concorfe  a vederla  , reftando  tutti 
flupiti  alla  nuova  rapprefcntazioue  di  quel  Sagrofanto 
Mifterio.  Ma  il  Demonio  4 che  già  fi  vedeva  imminente 
ti  gran  danno,  che  foftener  doveva  per  mezo  di  quefio 
Santifsimo  Crocidio , non  mancò  di  muovere  ad  invidia 
alcuni  de’  Tuoi , e con  inorpellatura  di  zelo  ( come  fuole 
egli  fare  ).  fargli  aguzzare  le  lingue  a fparlar  di  queft* 
Opera , come  cofa  fuori  dell’  ordinaria  forma  de’  Croci- 
fusi,  e che  per  quefto  fi  farebbe  perduta  tutta  la  Vene- 
razione all’antico  CrocìfifTo  del  Duomo  -,  ed  altri  peggio* 
ri  fpropofiti , qual  io  non  curo  di  riferire  ; e giunte  a tal 
fegno  quella  Diabolica  Congiura  contro  del  noftro  Cro- 
cifitto , che  difponendofi  i Religiofi  a farne  una  pubblica 
Processione , con  la  devuta  licenza  del  Vefcovo , e gufto 
fingolare  della  Città , prima  di  ftabilirlo  al  fuo  luogo  , 
uno.dc.lla  Congiura  di  condizione,  e di  dignità  Ecclefia- 
llica  fi  lafciò  fin  tentare  di  fcriverne  all*  Inquifitor  di 
Perugia , il  quale  fpedendo  con  rutta  follecitudinc  un  fuo 
Vicario  a formarne  il  ProcelTo,  fi  fòfpefe  la  Procefsione» 
comandandoli  da  quel  Sagro  Tribunale  che  fi  tenettc 
rinchiufo  , nè  fi  lafciafie  vedere  , come  inputabilmente 
fu  fatto . 

- Frattanto  il  P.  Guardiano  di  quefto  Convento  di  S.  Da- 
miano non  fu  pigro  a dar  diftinto  ragguaglio  , e piena 
contezza  di  tutto  il  fuccelTo  al  prenomato  P.  Vice  Prò- 
curator  Generale  in  Roma  , che  fommamente  fcandaìiza- 
tofi  delle  pellìme  procedure  di  tali  malevoli  fuoi  Com- 
patrioti, ed  infiammandoli  tutto  di  vero  zelo  alla  gra- 
vità dell’  ingiuria  , che  più  di  ciafchedun  altro  la  fenti- 
va,  per  efter  Egli  ftato  il  Promotore  di  tutta  l’Opera  , 
fe  con  tutto  fpirito  i fuoi  ricorfi  , e riducendo  la  caufa 
alla  Congregazione  del  Sant’  Uffizio  , dopo  varj  , e di- 
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verfi  dibattimenti  dell’ un* ,‘C  delU aktót «irte,  finalmen- 
te prevalfero  le  ragioni  del  detto  P.  Afcanio  d’  Attili 
che  erano  quelle  di  Gesù  Crtfto,  il  quale  con  quella  for- 
ma orribile  voleva  far  conofcere  agli  Uomini  , che  non 
furono  folo  i chiodi  della  fua  Crocitìttione  a ferirlo  , ma 
con  altre  fiere  maniere  fu  tutto  impiagato  , illividito  , t 
pitto  il  fuo  laceratiittmo  Corpo  i come  figli  rivelò  a S.  Bri- 
gida, e chiaramente  ne  paria  il  Sagrofanto  Vangelo*,  Ne 
fu  perciò  fcritto  per  l’ informazione  al  Vefcoto  Diocefa* 
Do , a cui  parimente  fpertava  d'  efaminar  quefta  caufa  f 
fecondo  il  Concilio  di  Trento  alla  Settione  : De  novit 
Iwaginibut  ',  il  qual  Vcfcovo  { che  era  in  quel  tempo 
Monfignor  Tegrino  Tegfini  Lucchefe , fatto  poi  nell’ano 
no  feguente  Patriarca  di  Gerufalcmme  ) prendendoli  a 
favorire  la  parte  del  Crocifitto,  accompagnò  in  Sagra  Con- 
gregazione i coll’  informazione  favorevole , anche  una  co- 
pia germana  di  tutta  la  delineatura  , e forma  di  quefto 
niirabitittìmo  Crocifitto , che  attentamente  confederata  da’ 
Signori  Cardinali , e poi  dal  Papa  , e non  ritrovandovi 
novità  contra  il  Vangetò  , e le  détte  Rivelazioni -di  S. 
Brigida  , ordinò  lo  fletto  Pontefice  , che  fotte  e trotto  * 
fenz’ altra  confiderazione  , alla  pubblica  Venerazione  del 
Popolo,  che  ne  fentì  giubilo  eftretno,  per  la  fperanza  di 
ricever  gran  grazie  da  quetta  Sagrarittima  Immagine, co 
me  già  molti  avevano  fperimentato  col  foto  raccomaiv 
darfeli , mentre  flava  rinarrato  , come  di  (òpra  Udiflei, 
Alti  30.  dunque  d’ /[gotto  del  1^7$.  in  giorno  di  Do- 
menica f fenza  foienmtà  di  pubblica  Procettione  , od  at- 
tra  ottentazione  tumultuofa  , fu  da’  Religiofi  portato  , c 
collocato  quefto  Santittimo  Crocifitto  fopra  P altare  del 
Coro  di  S.  Chiara  , dove  già  flava  un’  altro  Crocifitta 
dipinto  in  muro,  fin  dal  tempo  della  medefima  Santa  . 
Qui  volle  celebrare  in  quel  giorno  la  prima  Metta  il  pre- 
nomato Monfignor  Vefcovo,  che  prima  aveva  anchet  be- 
nedetta folcnnemente  quefta  Sagra  Immagine  del  Croci- 
fitto  . Fu  inuumerabile  il  Popolo  della  Città , e de’  Luo- 
ghi 
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ghi  cpnvicini  che  vi  coqcarfe  e per  vedere  quefto  prp» 
digio  dell’  arte , c per  confiderare  in  quefto  Prototipo  di 
meraviglia  , cJùi  (otto  quelle  fquarciate  piaghe , fi  rappre- 
fentava  al  Mortale,  e per  eccitarfi  atti  di  vera  contrizio- 
ne alla  vifta  di  tal  compaflìonevole  fpettacolo  ; non  ef- 
fendo  pochi  quei,  che  qui  trasfondevano  abbondantiffime 
lagrime;  e per  prendere  finalmente  l’Indulgenza  Plenaria, 
conceda  in  tal  giorno  dal  Papa , ad  iftanza  del  più  volte 
nominato  P.  Alcanio  d’  Affifi . Nell’  anno  poi  1640.  y in-, 
grandendofi  Tempre  più  il  concorfo  delle  Genti  di  vici-, 
ni  , e di  lontani  Paefi  per  le  grazie  e miracoli  , che 
tutti  ricevevano  da  quefto  miracolofiftimo  Crocififlò  , fi 
videro  neceflitati  i Religiofi  , per  loro  maggior  quiete  , 
c pace  nel  recitare  il  Divino  Uffizio , e far  la  Tanta  Ora- 
zione, di  trasferirlo  dal  Coro  di  S.  Chiara  alla  Cappella 
già  detta  della  ChieTa , dove  fino  al  prefente  fi  vede  con 
vaghi , e var ; ornamenti  d’ intagli  dorati , e con  quantità 
di  Voti  in  argento,  appefi  d’intorno  alia  Cappella,  non 
avendo  mai  ceflato  di  far  miracoli , e grazie  quefto  San- 
tiffimo , e ftupendiftimo  Crocififlò  ; ed  è prodeggiato  un 
giorno  della  iettimana  il  Tuo  Altare . 

£d  ora  ritorniamo  alla  porta  della  ChieTa  , alla  cui 
finiftra,  quando  s’entra,  fi  trova  la  Cappella  delle  San-  • 
te  Reliquie , con  un  quadro  di  S.  Chiara  , che  le  ricuo- 
pre;  quelle  Hanno  annicchiate  nella  muraglia  con  intor- 
no, e fuora  del  detto  muro  la  Tua  macchinetta  di  Noce 
al  naturale  , difpofte  con  buon  ordine  , e decentemente 
collocate  in  nobili  Reliquia;  a diverTe  foggie  , colla  fua 
graticcia  di  ferro  lòtto  al  detto  quadro  , ferrata  con 
due  chiavi , una  delle  quali  fi  confèrva  nella  Camera  del 
P.  Guardiano  del  Convento  , e l’ altra  ftà  appreflò  i Si- 
gnori Mazzichi  Nobili  Cittadini  d’  Affili . Le  particolari 
Reliquie  che  fi  venerano  in  quella  Santa  Cappella  Tono  : 
Della  Tefta  di  S.  Stefano  Protomartire  ; del  Braccio  di 
S.  Andrea  Apoftolo  ; un  Dito  di  S.  Bartolomeo  Apollo- 
Io;  della  Tefta  di  S.  Sebaftiano  Martire  ; Reliquie  del 
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Sepolcro  di  Noftro  Signore;  della  Colonna  dove  fu  fla- 
gellato il  medefimo  ; dell’Ulivo  in  cui  fu  legato  ; della 
porpora,  colla  quale  fu  illufo  ; del  fuo  Santo  Prefepio, 
ed  altri  Luoghi  Santi  ; dell’  Acqua  del  Giordano  , dove 
fu  battezzato  ; della  Colonna , dove  fu  coronato  di  Spi- 
ne ; della  Sedia , e Sepoltura  della  Madonna  SantilTìma  ; 
della  Cafa  di  S.  Maria  Maddalena , dove  ledette  Crifto 
in  Befania  , e pianfe  fopra  Gerufalemme . Un  Taberna-’ 
colo  , che  diede  Papa  Innocenzio  Quarto  a S.  Chiara 
colle  fofcritte  Reliquie  : Della  Croce  di  Gesù  Crifto  ; di 
S.  Pietro  Apoftolo;  di  S.  Paolo  Apoftolo  ; di  S.  Andrea 
Apoftoloj  di  S.  Giambattifta  ; di  S.  Stefano  Protomartire  ; 
e de’  SS.  Martiri  Clemente,  Ippolito,  Agapito,  Marcelli- 
no, Giovanni,  e Paolo,  Sifino  , Cofimo  e Damiano y 
Gervafio , e Protafio , Zenone  , Naborre  , Felice,  Genna- 
ro, Vittorio,  Vittore,  Nazario,  e Compagni,  e de’  SS. 
Innocenti;  Graffo  di  S.  Lorenzo  , e di  S.  Sebaftiano;  e 
della  Cala  , e Capelli  di  Maria  Vergine  . Similmente  le 
Reliquie,  di  S.  Giacomo  Apoftolo;  di  S.  Giuftino  Marti- 
re; di  S.  Cccilio  Martire;  dell’ Abito  , e Velo  di  S.  Chia- 
ra ; del  Pane  che  benedille  alla  prelenza  del  Papa  la  me- 
defima  Santa  ; il  fuo  Breviario  manolcritto  con  che  di- 
ceva l’ Uffìzio  ; la  fua  Campanella  con  che  chiamava 
le  Monache  al  Coro  ; il  fuo  Oftenforio , dove  conferva- 
va  il  Santiffìmo  Sagramento  ; il  fuo-Calice,  in  cui  pren- 
deva la  purificazione  dopo  comunicatali  ; Pezza  tinta  di 
l'angue  dell’  impiaftro  che  portava  il  P.  S.  Francefco  fu 
la  piaga  del  Coftato;  una  parte  del  fuo  Abito  ; un  pez- 
zo del  fuo  Ciiizio;  un  nodo  del  fuo  Cordone  ; una  par- 
ticella della  Menfa  dove  mangiava . Similmente  del  San-  . 
gue  de’ SS.  Apoftoli  Pietro,  e Paolo  ; della  Manna  di  S. 
Andrea  Apoftolo;  della  Manna  di  S. Biagio;  Reliquie  de* 
SS.  Ippolito,  Elifabetta , e Flora  Martiri  ; de’  Santi  Son- 
fronio,  Stefano,  e Fabiano  Martiri  ; de’  Santi  Caffìano, 
r Donato  Martiri;  de’ Santi  Valentino , e Cirillo  Martiri  ; 
de’ Santi  Fulvio,  e Vincenzo  Martiri  ; de’ Santi -Antonio 
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di  Padova,  e Bonaventura  Confederi  ; de* Santi  Martiri- 
Francefcani  del  Giappone  ; de’  Santi  Girolamo  , e Nic- 
colò di  Bari  Confeflori  j di  Sant’  Orfola , e delle  lue  Com- 
pagne Vergini  , e Martiri . Similmente  della  Cattedra  di 
S.  Pietro , e del  Baffone  di  S.  Paolo  Apoftolo  ; un  Dito  di 
S.  Leonardo  Confedore;  un  Dito  di  Sant’  Elifabetta  j una 
Crocetta  piena  di  Reliquie , che  portava  S.  Bonaventura 
Cardinale  ; Reliquia  di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  ; 
di  S.  Giuflino  Martire  *,  di  più  Martiri  inficine  f di  S.  Pie- 
tro Martire  . Una  parte  della  Vefte  di  S.  Caterina  Ver- 
gine , e Martire  j dell’  Abito  di  S.  Bernardino  di  Siena  j 
della  .Vefte  di  S.  Lodovico  Vefcovo  di  Tolofa  j Regolct- 
ta  del  B.  Antonio  di  Stroncone  ; Cordone  del  medefimo  ; 
parte  della  Tefta  del  B. Corrado;  Reliquia  del  B.  F. Leo- 
ne Compagno  del  P.  S.  Francefto  ; Un  pezzetto  della 
Carne  del  B.  Salvator  d’ Orta . Delle  fopraferitte  Reliquie 
non  vi  fono  le  Autentiche , ficcome  dell’  altre  che  fi  con- 
servano alle  Carceri  ; hanno  però  il  culto  ab  immemora- 
bili , e lono  fiate  in  maggior  parte  donate  dagli  fteifi 
Pontefici , Cardinali , e gran  Prelati  di  Santa  Chiefa . 

V’era  anche  l’Anello  di  S.  Chiara,  ma  nel  i5i?.  ve- 
nendo in  Afiìfi  il  P.  Trefcio  Vicario  Generale  di  tutto 
l’Ordine,  e l'eco  conducendo  il  Suo  Segretario  Spagno- 
lo Monocolo,  nel  portarli  un  giorno  alla  vifita  di  quello 
Convento,  per  poi  tornarfene  a pernottare,  com’era  So- 
lito agli  Angeli , il  detto  Segretario  Generale  dimandò 
di  fermarli  quella  fera  in  S.  Damiano  , Sotto  pretefto  d’ 
edere  molto  difiderofo  di  veder  con  attenzione  tutte  le 
Reliquie  di  quello  Sagro  Convento.  Fu  compiacciuta  la 
fua  palliata  Divozione  a tal  Segno,  che  il  P.  Pietro  d’Afli- 
fi  Guardiano  in  quel  tempo , Sotto  la  Reggenza  Cuftodia- 
le  di  quella  Riformata  Provincia  del  P.  Niccolò  di  Peru- 
gia, diede  le  Chiavi  delle  Reliquie  a due  Suoi  Religioiì, 
acciocché  a Suo  bell’ agio,  comodo,  e difpofizione  fervif- 
lero  1’  antedetto  P.  Segretario  Spagnolo  . Circa  le  due  del- 
la .notte  furono  aperte  le  Sopraddette  Reliquie,  e fu  tan- 
fi 3 to  il 
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to  il  toccare)  e vedere  , che  frale  molte  klere  fi  fini  di 
vedere  la  preziofa  Reliquia  dell’  Anello  di  S.  Chiara  , Sen- 
za  che  fe  ne  avvcdeflcro  i due  Frati  affilienti , le  pur  non 
vi  furon  d’accordo.  Capitando  poi  la  congiuntura  india 
due  Meli  di  doverli  moftrare  le  fopraddette  Reliquie  , s* 
avvidero  fubitamentei  Frati  che  più  non  v’  era  1*  Anello;' 
perloché  nacque  grandiffimo  diftuibo  in  rutta  la  Città  d’ 
Affili , la  cui  Comunità  Scrivendone  follecita  , e rifenti- 
tamente  al  prenomato  P.  Vicario  Generale  in  Genova  , n1 
ebbe  compitilfima  rifpofta  corri  proni  ifloria  di  rimandarlo, 
ma  frattanto  l’ Anello  profeguì  il  fuo  viaggio  per  Ifpa- 
gna  , né  credo  che  abbia  più  penfato  di  ritornare , con- 
tento forfè  d’ cfler  venerato  con  maggior  Culto , e Divo- 
zione in  quc’Pacli  Beati,  Teatro  della  più  florida  Santi- 
tà Francescana . 

Ma  la  più  Inligne  Reliquia,  rifpettivnmente  parlando, 
che  renda  più  adorabile  , e frequentato  quello  piccolo  Sa- 
gro Tempio , sì  è lo  llupendi/fimo  Corpo  incorrotto,  e 
iémpre  più  miracololò  del  Noilro  B.  Antonio  di  Stron- 
cone, che  Ila  pollo  (opra  l’Altare  dell’altra  Cappella, 
che  Segue  Sopra  la  già  detta  delle  Reliquie  , ' in  un’Arca 
nobiliflima  tutta  dorata,  refa  più  vaga  della  divertita  de’ 
lavori  d’intorno,  di  Sculture,  ed  intagli  melfi  a oro,  in 
varie  foggie  portati , e che  annicchiano  graziofamente  nel- 
la muraglia  la  CalTa  del  preziolìflimo  S.  Corpo,  la  quale 
aprendoli,  tutto  comodamente  li  vede  per  alcuni  criftal- 
li,  che  lo  riparan  davanti  . li  più  pregiabilc  ornamento 
di  quella  gran  Reliquia,  direi  però  che  folle  il  vederli  1’ 
intera  facciata,  e tutto  l’intorno  di  detta  Sua  Cappella, 
ricoperti  d’ argento  nella  quantità  d’ innumcra bili  Voti, 
che  non  falli  quali  mai  notte,  che  non  lì  vedino  molti- 
plicati da  quei,  che  per  Grazie,  o Miracoli  ricevuti  per 
lntercelfione  di  quello  B.  Servo  di  Dio , vengono  a tribu- 
tare il  Suo  Santo  Corpo  con  tali  pegni  di  gratitudine,  e 
divozione  Criliiana  . Giaceva  primieramente  in  quella  me* 
dcfima  ChieSa  il  detto  Sagro  Corpo  Sotterra , quando  oc- 
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corfe , che  mentre  infiftevano  i Religioni  a muovere  il  P. 
Guardiano  di  farlo  difumare  , e collocarlo  in  luogo  più 
atto,  ed  onorevole,  fi  vide  improvilamente  ulcir  con  im- 
peto dal  pavimento , che  ricuoprìva  il  Santo  Corpo  una 
gran  fiamma  -,  alla  vifla  del  quale  fpettacolo , tutti  atto- 
niti per  lo  ftupore , e pieni  di  meraviglia  i Frati , fecero 
ciò  lapere  a’  Superiori , da’  quali  fi  die  fubito  di  mano  a 
rimuovere  da  quel  luogo  non  convenevole  il  prodigiofò 
Cadavere , che  ind Scoprendoli  fu  con  illupendilTtma  am- 
mirazione di  tutti  ritrovato  intero , incorrotto  , e tratta- 
bile poco  meno  che  fe  foffe  vivo , e con  una  belliflima , 
e frcl'chiflima  rofa  di  carne  nella  pianta  della  mano  de- 
lira, fpirante  una  fragranza  diParadifo,  come  meglio,  c 
piu  diffufamcnrc  potrà  udirli  nella  Vita  di  quello  Beato, 
che  già  diede  alle  Stampe  il  P.  Filippo  di  Spoleto  Rifor- 
mato , e Figliuolo  di  quella  fteffa  Provincia  . Fu  poi  adat- 
to , c pollo  alla  pubblica  Venerazione  de’ Fedeli  nel  fito 
lòpraddetto  in  una  femplicc  Gaffa  ; ma  in  proceffo  di  tem- 
po accorgendoli  i Religiofi  , che  molto  pativa  quella  Santa 
Reliquia,  a cagione  d’efferfi  tutta  tarlatala  Caffa,  radu- 
nateli molte  limoline  de’ Divoti  del  Beato,  con  cffeli.ac- 
comodò,  e fi  fiabili  con  quella  magnificenza,  e grandez- 
za , che  al  prefente  fi  vede  ; ardendovi  continovamentc  più 
lampade , e Itando  lcpipre  ben  cullodito  con  quattro  Chia- 
vi , due  delle  quali  che  aprono  la  prima  Caffa  dorata  , 
fogliono  tenerli  in  Sagrellia  , per  comodità  di  mofirarc 
il  Santo  Corpo  a’ Foralticri , e dell’ altre  due,  che  chiu- 
dono la  feconda  Caffa , dove  fono  i Criflalli , una  Ha  ap- 
’.preffo  il  P.  Guardiano  del  Convento,  c l’ altra  fi  tiene  in 
Cafa  de’ Signori  Angelini,  Nobili  Allifani . Fra  gl’ innume- 
rabili Miracoli,  che  fa  giornalmente  Iddio  per  gli  meriti 
di  quello  fuo  gran  Servo , fempre  più  memorabile  , e più 
prodigiofo  , e che  lo  rende  meritevoliflimo  della  maggior 
gloria  fra  i Beati,  e della  più  fublime  Venerazione  fra  i 
Fedeli , si  è , che  ogni  qual  volta  che  deve  morire  qualche 
«offro  Religiofo , dimorante  in  quello  Convento  di  S.  Da- 
ll 4 miano , 
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jniano , fi  ode  prevenientemente  picchiare  nella  Tua  Calla . 
Sono  ancora  fepolti  in  quella  Chiefa  altri  Beati  Corpi  d’ 
eficmplariflìmi  Religiofi,  e di  Vita  molto  laudabile  j fra* 
quali  quello  del  B.  Sabino  di  Campello,  che  vide,  e mo- 
rì con  gran  fama  di  Santità . 

Dalla  Cappella  predetta  del  B.  Antonio  fi  va  con  po- 
chi palli  all’ Aitar  Maggiore,  o del  Santiflimo  Sagramen- 
to,  fopra  del  quale  fi  mira  un  Quadro  dipinto  in  tavo- 
la d’ Autore  incerto,  ma  di  Iquifitiflìmo  pennello,  in  cui 
iono  al  vivo  imprefiè  le  Sagre  Immagini  di  Maria  col  Tuo 
Santifiimo  Figliuolo  in  braccio,  del  P.  S. Francefco,  e di 
S.  Chiara  , con  altre  più  piccole  figure  d’ abbellimento  . 
A’ lati  poi  del  detto  Quadro,  nella  sballatura  della  volta 
del  Coro,  al  deliro  villa  dipinto  in  tela  S.  Damiano  Me- 
dico, ed  al  finillro  S.  Antonio  di  Padova.  Si  calapofcia 
nel  Coro  afiaiangufio  e ballo,  alla  cui  cima  flava  antica- 
mente l’Altare  del  Crocififio  che  parlò  , come  udifte,  al 
P.  S.  Francefco  nel  principio  della  fua  Converfione  , c 
dietro  a quello  antico  Altare,  che  in  oggi  viene  ad  efle- 
re  dietro  i -fedii;  del  Coro  a capo  della  fuaovatura,  flava 
la  grata  di  ferro  per  dove  fu  fatto  vedere  a S.  Chiara  , 
ed  a tutte  le  fue  care  Compagne  il  Cadavere  del  noftro 
Serafico  Patriarca  Francefco , nell’  efler  trafportato  dagli 
Angeli,  dove  morì,  alla  Città  d’Afiìfi  , per  meglio  afii- 
curarc  un  sì  preziofo  Teforo.  Si  vede  in  oggi  la  detta 
grata  nel  Moniftero  di  S.  Chiara,  collocata  a’ piedi  del  fo* 
praddetto  Crocififio , a guifa  di  paratino . Quella  Chiefa , 
fecondo  F.  Salvator  Vitale  nell’ lftoria  Serafica  , citato  dal 
Ciofi  nella  pagina  cinquantottefima , fu  confagrata  alla  9. 
del  mefe  d’ Agofto  dell’  anno  izzj.  da  que’ medefimi  fet- 
te Vefcovi,  che  pubblicarono  il  S.  Perdono  in  Aflìfi  della 
Madonna  degli  Angeli,  dopo  celebrata  l’Ottava  della  De- 
dicazione delia  Santa  Cappella  di  Porziuncola . Dal  Coro 
poi  già  diferitto  fi  feende  alla  Sagreftia,  convenientemente 
mobilitata  di  tutto  ciò,  che  è bifognevole  al  Sagro  Alta- 
re , ed  ai  Culto  Divino  j ha  i fuoi  Credenzoni  , ed  Ar- 
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mar)  di  pulitilfimo  lavoro  di  Noce  , e fingolarmente  un 
Preparatorio  molto  nobile  pure  tutto  di  Noce , ma  con 
intagli , e fcherzi  di  tale  artifizio  , che  fi  rende  aliai  va- 
go, e più  maeftofo  da  una  belliffima  Effìgie  di  Maria  pic- 
tofa  , dipinta  in  legno  da  buona  mano . 1 n faccia  alla  Sa- 
greftia  fta  il  Coro  di  S.  Chiara,  dov’ ella  colle  fue  ama- 
te Figliuole  e di  giorno,  e di  notte  foleva  recitare  il  Di- 
vino Uffizio,  e cantare  altre  lodi  al  Signore  in  quel  mo- 
do, che  l’era  fiato  prefciitto,  ed  infognato  dal  Santo  Pa- 
dre . Quello  Coro  é fiato  Tempre  tenuto , come  fi  vede , 
in  quella  fiella  femplicità , e povertà  , con  quelle  me- 
dcfime  tavole  , fedie  , e leggilj , che  v’erano  al  tempo  - 
della  medcfima  Santa;  ed  intanto  ancora  fi  conferva  que- 
fia  Benedetta  Reliquia , in  quanto  è fiata  rattenuta  colla 
fcomuuica  l’ indiscreta  Divozione  de’ Popoli  , altrimenti  a 
quell’ora  farebbe  fiata  tutta  portata  vta  a pezzetti.  Ciò 
che  qui  fi  vede  d’  aggiunto  è una  meravigliofa  Immagi- 
ne della  Madre  di  Dio  , dipinta  in  Quadro  piccolo,  ma 
con  tal  fingolarità , finezza , e vivacità  di  pennello , che 
fa  credere  agli  Spettatori  di  non  eflervene  altra  limile.  Co- 
me, ed  in  qual  tempo  folle  qui  porta  quella  flupcndalm- 
• magine  di  Maria  , ritrovo  in  alcune  Memorie  antiche  dell’ 
Archivio  di  quello  Convento  così  : Circa  gli  anni  del  Si- 
gnore \6\6.  Un  Prelato  di  Santa  Chiefa  Sacerdote  di  Ca- 
la Strozzi,  nativo  della  Città  di  Ravenna,  eflendo Prefet- 
to di  Norcia  , ed  aliai  favorito  da  Papa  Paolo  Quinto  , 
gli  venne  ifpirazione  di  tutto  conlàgrarfi  a Dio  l'otto  le 
Ceneri  Francefcane  fra’ Riformati  di  quella  Provincia  Se- 
rafica . Indi  a poco  pofe  in  efecuzione  quella  Tua  buona 
volontà  ; e portandoli  al  Convento  Noftro  della  Spineu 
à fare  il  fuo  Noviziato,  e qui  difponendo  delle  cole  fue 
prima  di  far  profelfione,  laido  fingolarmente  in  Sono  al- 
la Comunità  d’ Affili  la  fopraddetta  Madonna,  con  quello 
però , che  fi  do  verte  fempre , ed  in  perpetuo  tenere  in  $. 
Damiano , e ciò  fece  perchè  non  folle  un  giorno  portata 
via  dall’ antedetto  Luogo;  dov’ egli  voleva  aflblutamente 
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che  fi  perpctuafle  . Difpofc  ancora  che  di  certe  Tue  nobbe , 
lafdate  iu  Afiifi  fin  da  quando  vi  fu  Governatore,  Tene 
cavalle  il  danaro  pofsible  dal  Sig.  D.  Bernardino  Petrac- 
cioli  , allora  Sindico  Apoftolico  di  quello  Convento,  e 
con  quello  , fra  l’ altre  cofe , facefie  fare  un  convenevole 
ornamento , dove  fofie  fiata  collocata  la  prefata  Immagi- 
ne di  Maria;  e così  fu  il  tutto  dal  medefimo  Signor  Sin- 
dico perfettamente  adempiuto  ; poiché  fu  detta  Immagine 
per  Tempre  collocata  in  quello  Coro  di  S.  Chiara  , con 
' un  vago  ornamento  a Cappella  lòpra  1’  Altare  tutto  di  no- 
ce, e d*  intagli  dorati , come  fi  vede . Del  detto  Prelato , 
che  poi  fi  chiamo  F.  Antonio  di  Ravenna,  fi  è parlato  a 
Tuo  luogo  nella  ferie  degli  Uomini  Illuftri  di  quella  Pro- 
vincia . 

Un  altra  cola  ftupenda  vi  fi  propone  alla  Divozione  in 
quello  Coro  di  S.  Chiara,  che  io  volentieri  ne  lafcicrci  il 
racconto  , per  non  impegnare  tutto  T onore  della  mia 
penna,  e delle  mie  povere  fatiche;  tuttavolta  conofcen- 
domi  debitore  per  ragione  d’iftoria  ,ed  effóndo  amico  quan- 
to dir  fi  pofla  della  propria  riputazione,  narrerò  1’ una , e 
T altra  Oppinione  intorno  a tal  materia,  acciocché  Vroi  ap- 
prendiate quella,  che  più  vi  piace  , e meglio  lòddisfa  la \o- 
fira  Divota  intelligenza;  mentre  io  protefto  di  confagrare 
tutta  la  mia  credenza  al  più  probabile,  e che  più  lembra 
veridico  , e verifimile  il  fuo  fondamento  . 

Qui  dunque  nel  Cantone  al  deliro  lato  dell’ Altare  della 
fo^iraddetta  Madonna  fi  vede  un  Cavo  nel  muro  dell’al- 
tezza d’ un’  Uomo  da  terra,  dove  fi  dice,  che  fi  nafcon- 
delfó  ( cedendoli  la  muraglia  ) il  Giovinetto  Fraucefco,  men- 
tre fuggiva  dal  forfennato  furore  del  Padre,  che  riputa- 
valo  finito  perchè,  a fuo  parere,  gli  malmettcva  le  Tue 
ricchezze.  Quello  fiupmdilsimo  Miracolo  , non  fidamen- 
te fi  dà  giornalmente  ad  intendere  a’ Forafiieri  da’ deputa- 
ti Santuarifti , ma  è fiato  così  decantato  , e tenuto  Tempre 
da  tutti  per  lo  fipazio  di  lunghifisimo  tempo  , e quali  ab 
immemorabili;  parlandone  ne’  Tuoi  Annali  il  Uvadingo  , ed 
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altri  gravi  Olitoti  antichi , benché  non  antichì/simi  ; Se  ne 
legge  anchd: in  veriì  volgari,  ma  di  carattere  moderno  F 
lfcrizionc  ibpra  , e da  parte  del  mcdefimo  Cavo  , che 
dice. 

Giovanetto  Franeefco  il  Padre  armato 
D' afpro  bajlon , fuggendo  qui  fahoffe  , 

Che  la  parete  a gran  Jlupor  fi  [coffe  , 

E lo  d'ifefe  dal  furor  [pie tato  . 

A quella  oppinionc  non  pare  che  acconfentino  la  Leg- 
genda Maggiore  di  S.  Bonaventura  -,  1’  antiche  Cronache 
del  Lisbona  ; il  Gonzaga  nella  deicrizione  di  quello 
Convento,  ed  altri,  che  in  tal  fuga,  c nafcondimcnto  di 
S.  Franeefco  nulla  menzione  fanno  della  detta  apertura  di 
muro  , che  in  niun  modo  era  da  tacerli  un  prodigio  sì 
grande,  e de’ più  ammirabili  , che  li  poteflero  porre  fu 
la  vita  del  Santo  Padre . Or  come  può  darli  , che  il  tc- 
fìé  nominato  S.  Bonaventura , efattiflìmo  Perquilitore , ed 
Efattore  diligentittimo  di  tutte  le  operazioni  del  Tuo  Se- 
rafico Padre  , abbia  lafciato  di  far  palcfc  al  Mondo  que- 
fto  prodigiofo  faccetto,  quando  pure  al  luo  tempo  abbifo- 
gnava  che  lì  vedette  quell’apertura  nel  muro  ì Egli  dice 
bene  , che  lì  nafeofe  per  ripararli  dal  furore  infano  del 
Padre , ma  in  una  fotta  f'ottcrranea , oppur  grotta , come 
dice  parimente  il  prenominato  Lisbona  ; ed  il  Gonzaga 
dilìingue  il  luogo,  dove  s’afcofe  il  P.  S.  Franeefco  , dal 
Coro,  dove  S. Chiara  colle  lue  Monache  recitava  il  Di- 
vino Uffizio  , e parlando  precilamente  del  primo,  dice.: 
che  vi  è un  luogo , dove  nel  principio  della  fua  Convcr- 
fione  il  Santo  Padre  celandoli  diede  luogo  all’ ira  del  Pa- 
dre; forfè  che  quel  termine  verbale  , Latens  , di  cui  lì 
ferve  il  Gonzaga , vuol  dire  aprendoli  il  muro  ? Ma  Ia- 
fciamo  che  non  ne  parlino  quelli  , che  fono  di  grand* 
autorità  fopra  tali  materie  nella  Religione , 1*  aveva  poi 
da  tacere , o non  faperc  un  S.  Bonaventura  ! Potrete  ris- 
pondere, che  non  per  quello  , perchè  non  ne  ha  par- 
lato S.  Bonaventura  , feguita  che  non  Sìa  vero  : non  e£> 
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fendo  buona  confeguenza  : Non  lo  dice  5.  Bonaventura , 
dunque  non  è vero  ; efiendoche  come  dice  il  Vangelo  t 
fono  molte  altre  cofe , non  fcritte  in  quefto  Libro  , che 
fe  tutte  foflero  fiate  regiftrate , o di  tutte  ne  fofle  fiata 
fatta  memoria  , non  farebbe  capace  il  Mondo  tutto  di 
capirle  . £’  vero  che  non  vale  tal  confeguenza  , ed  il 
gran  Patriarca  Francefco  , come  vero  Imitatore  , e per- 
fettiflìmo  efemplare  di  Crifto  averi  fatte  tali , e tante 
operazioni  ftupende  nel  decorfo  della  fua  breve  Vita, che 
non  farebbero  valevoli  a riceverne  le  memorie  tutte  le 
Librerìe  della  Religione  ; a me  pare  però  , che  fi  faccia 
un  gran  torto  all’  accuratiflima  penna  d’  un  Dottore  cosi 
Eccellente , ed  alia  fua  Sagra  Porpora  , 1’  attribuirle  ne- 
gligenza in  cofa  tanto  eflenziale  , ed  in  un  fatto  di  tan- 
ta importanza  , che  a mio  parere  è da  ftimarfi  , quanto 
quafi  che  di  refufeitare  i morti . Oltre  a che  , fe  non  va- 
le il  dire  : Non  lo  afierifee  S.  Bonaventura  , dunque  non 
è vero  j averi  pofeia  fufiìftenza  l’oppinione  contraria,  che 
poggia  il  fuo  più  ft abile  fondamento  fu  la  medefima  con- 
feguenza , ma  per  affermazione , cioè  ,lo  dicono  Arnoldo, 
il  Gubernatis,  ilMazara  , ed  altri  Moderni,  dunque  é ve- 
ro ? Per  qual  cagione  ( io  vi  dimando  ) non  ha  da  eflVr 
buona  la  prima  confeguenza,  ed  ha  da  valer  la  feconda? 
E poij  come  darfi  tanto  poco  fpirito  ne’  noftri  Antichi 
di  ricuoprir  con  calce , ed  adattare  a guifa  di  nicchia  ar- 
tificiofa  quello  fquarcio  miracololò  della  muraglia  , che 
farebbe  fiato  atto  a convertire  un  Mondo  ? Mi  rifponde- 
rete  tal  fiata,  che  fu  ridotto  da’  Religiofi  a tal  forma  , 
come  prefentemente  fi  vede , per  ripararlo  dall’  indifereta 
divozione  de’  Fedeli  , mentre  ftando  in  quella  roza  dif- 
pofizione  , a tutti  fi  rendeva  facile  di  prenderne  qualche 
particella  j Ma  non  fi  trovava  ferro  in  quel  tempo  da  ri- 
pararlo con  grate  , ed  impedir  che  non  s’  accoftaffero  a 
far  quefto  danno  le  Genti?  Non  v’ era  il  Pontefice  da  far- 
lo proibire  colla  icomunica,  come  fi  è fatto  del  Coro  di 
S.  Chiara  , altrimenti  non  fe  ne  vedrebbe  più  veftigio  a 
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queft*  or*  ? Sarebbe  flato  affai  biafimevole , e molto  de- 
gno di  grau  caftigo  quel  zelo,  che  per  riparare  all’indi- 
fcreta  Divozione  de‘  Pellegrini , tutto  egli  fi  foffe  dato  all* 
indiferetezza  con  far  ricuoprire  di  rozi  materiali  la  più 
bella  e meravigliofa  memoria  de*  Santuarj  d’  Aflifi  ; il  che 
non  effendo  mai  verifimile,  farà  vero  forfè  ciò,  che  dice 
il  P.  Francefco  Bartoli , che  fiorì  nel  Secolo  r dopo  la 
venuta  del  Salvatore  , e fu  Lettore  nel  Convento  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli.  Quello  dunque  diceinunfno  Libroma- 
noferitto,  che  fi  conferva  nella  Libreria  del  Sagro  Con- 
vento di  S.  Francefco  in  Aflifi:  che  nell’effer  portato, 
come  avete  già  intefo,.il  Cadavere  del  Serafico  Padrein 
S.  Damiano  , acciocché  foffe  da  S.  Chiara  ',  e dall’ altre 
fue  Monache  veduto,  la  medefima  Santa  in  tal  congiun- 
tura pigliò  la  mifura  della  lunghezza  di  quel  Santiflì- 
mo  Corpo  , e poi  per  fua  maggior  Divozione  , e per  ri- 
chiamarli più  fpeffo  la  memoria  di  tanto  Padre  , fece  fa- 
re della  medefima  altezza  la  fopraddetta  Nicchia  in  quel 
cantone,  al  lato  deftro  dell’Altare  del  Coro,  ov’  è cre- 
dibile , che  Ella  fpeffiffimo  vi  fi  annicchiaffe  per  tutta  con- 
centrarli nella  contemplazione  della  gran  fantità  del  fuo, 
e mio  S.  Padre  . Aggiugne  di  più,  che  in  detto  Cavo, 
fatto  fare  da  S.  Chiara , vi  foffe  dipinta  la  figura  del  P. 
S.  Francefco  veftito  da  Frate  ; ma  poi  quella  in  fucceffo 
di  tempo  caffandofi , per  la  frequenza  di  porvifi  dentro 
le  Perfone  Divote,  ed  i Pellegrini,  nell’effer  indi  rifiora- 
to, e ridipinto,  è fiata  fegulta  1’  oppinione  contraria,  con 
efprimerci  S.  Francefco  Giovinetto  veftito  da  Secolare, 
che  moftra  timido  di  fuggire  dall’  iracondo  fuo  Padre  . 
Del  fopraddetto  Libro  manoferitto  del  P.  Francefco  Bar- 
toli  ne  ha  prefa  interamente  la  copia  , riconofciuta , e fot- 
toferitta  per  pubblico  Notajo  da  carta  in  carta , Monfig. 
Otjavio  di  S.  Francefco  , già  degniflìmo , e meritilfimo  Ve- 
feovo  d’ Afsifi  , e la  teneva  appreffo  di  fe  quando  io  la 
vidi , dicendomi  il  medefimo  Monfig.  che  dopo  la  fua  mor- 
te fi  farebbe  trovata  nel  gran  Convento  di  S.  Maria  degli 
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Angeli , a cui  la  lafciava  con  tutti  gli  altri  fuoj  libri  . 

Ma  è orammai  tempo  , che  ufciamo  da  quello  Coro , fl 
a man  finillra  fuori  della  fua  porta , cd  a’  piedi  della  Sca- 
la, che  conduce  all’Oratorio  di  S.  Chiara,  troveremo  due 
Sepolture  antiche  foprammurate  con  mattoni  di  terra  , nel- 
le quali  furono  fepolte  tutte  le  Monache,  che  morirono 
al  tempo  di  S.  Chiara  t nè  manca  Iddio  di  rimollrare  quan- 
to gli  fieno  fiate  care  l’ Anime  di  que’ benedetti  Corpi  , 
ivi  fepolti , facendo  fpirar  da  qué'  telchi  tal  foavifsimo  odo- 
re, che  molte  volte  fi  diffonde  anco  pel  Convento,  fin- 
golarmente  nelle  maggiori  Solennità  dell’anno  . In  una 
delle  fuddette  Sepolture  furono  trovati  certi  vafettid’ Ala- 
bafiro  pieni  di  Sante  Reliquie,  quali  oggi  fi  confervano 
fra  P altre  Reliquie  in  Chiefa;  alla  cima  poi  della  detta 
Scala  fta  la  Cappella  , ovvero  Oratorio  di  S.  Chiara  , che 
viene  a pofare  tutto  il  fuo  pavimento  fu  la  volta  del  Co- 
ro , dove  offiziano  i Frati.  Ha  il  fuo  Altare  all’ antica, 
con  un  taglio  ovato  nella  muraglia  dietro , da  potervifi 
girare  intorno . E’  quafi  tutta  rozamente  dipinta , ed  in 
quella  forma  fiefia  del  tempo  della  medcfima  Santa , la 
quale  perché  fpefsifsimo  vi  fi  ritirava  a far  le  fue  Orazio- 
ni, ed  a bella  pofta  1’ aveva  fatta  vicin*  alla  fua  Cameruc- 
eia , ci  folea  tenere  per  fua  maggior  divozione  , e con  per- 
mifsionc  del  Sommo  Pontefice , in  uno  fcatolino  d’ avo- 
rio , dentro  un  Tabernacolo  d’AJabaftro,  il  Santifsimo 
Sagramento  Eucharifticoj  e quello  lo  cuftodiva  racchiufo 
in  un  Fenefirino , che  oggi  fi  vede  , con  una  graticcia  di 
ferro  filato  al  Corno  del  Vangelo  dell’antedetto  Altare, 
la  fondo  di  quella  divotifsima  Cappella  fi  vede  murata  la 
porticina  , per  cui  qui  fi  veniva  dal  Dormitorio  aperto  del- 
le Monache  , che  ancor  fi  conferva  in  quella  fteffa  forma , 
e Santa  rullicità,  coperto  con  roze  tavole,  a foggia  di 
rufticale  Capanna , lungo  54.  palmi , e largo  24.  a capo 
del  quale , nel  cantone  a man  finifira , flava  la  fianziola 
murata  della  Santa , dove  meritò  d’ effer  vifitata  prima  di 
morire  dalla  Regina  Celellc , accompagnata  da  un’  immenfo 
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ftuófé  dt  Sàftte.  Vértini  1'  Di  quell*  Santa  Cameretta  non 
è reft^tb  rif  riggi  che»  H folo*  lkcP,  difendo  flato  disfatto  il 
reftahfe  fiefidàr  comodò»  ti  Ile  nuove  fabbriche  ; che  pel  ab- 
tro  Cagiona  orrore  ad  udirlo.  Non  avere  avuto  punto  à 
vergogna , anzi  a grande  ftimolo  d’atterrare  un  Santuari® 
sì  degno,  divinizato  fin  colla  prefenza  corporale  della  grafi 
Madre  di  Dio . Gran  melenfaggine  d’ alcuni  noftri  Anti- 
chi , che  tanto  poco  curarono  le  più  belle , c degne  me*- 
morie  ; mà  il  peggio  si  è , che  il  male  degli  Antichi  /a 
contagialo  , mentre  da  efsi  fr  è trasfu fo  anche  rie’  Pofte»- 
ri , e ne’  Superióri  del  noftro  tempo , nulla  curandoli  di 
Iafciar  Così  nudo  quel  lìto  , fenz’  alcun  fegno  o d‘  Altari- 
no, o d’ Ifcrizióne , per  porlo  in  maggior  venerazione  di 
chi  lo  vede,  e per  darlo  inficine  ad  intendere  a chi  noi 
la  . Fuori  di  detta  Cameruccià  di  S.  Chiara  in  mezzo  al 
Darmitoriò  era  una  /calata,  con  in  timala  porta  oggi  mia- 
rata,  che  introduceva  ad  una  ftanzia  grande  competente- 
mente, dove  é oppimene  che  fi  umifero  quelle  Sante  Mo- 
nache a lavorare,  e quella-  prefememente  ferve  per  Co- 
munità de’  Frati , e viene  a ilare  lopra  la  già  detta  Cap- 
pella di  S.  Chiara.  A’ piedi  poi , ed  all*  delira  dtlF ante- 
detto Dormitorio  fi  vede,  cóme  anche  al  di  fuori,  nella 
facciata  della  Chiefa  quella  memorabilifsima  porta,  pari- 
mente ferrata  con  muro  , à cui  fcccfi  portare  dalle  fue  ama- 
te Figliuole  l’Inferma  S.  Madre,  e col  Santissimo  Sagra- 
memo  alle  mani  fugò  dell’ iniquo , e crudelifsimo  Barba- 
rono le  più  ardite,  e temerarie  Falangi,  che  mentre  fta- 
vanb  violando  le  porte , e fcalando  le  mura  per  opprime- 
re quelle  Sagre  Donzelle , reftarono  da  un  raggio  di  quei 
Divinifsimo  Sole  Sagramentale,  rinvigorito  dalla  gran  fe- 
de , e fiducia  di  quelle  fervorofìfsime  Spole  del  Nazare- 
no, talmente  accecati,  fpaventati , atterriti,  che  a gran  pe- 
nali Rimarono  falvi,  con  una  vile  , e vergognofilsima  fu- 
ga; liberando  in  tal'guifa  quell’ Amazone  valorofa  Afsi- 
fiate  e la  Patria  dall’  alFedio  , e dall’  invafione  de’ Lupi 
quelle  povere  Agneile . Era  peto  Sicura  di  tal  trionfo  la 
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coltra  Vergine  Chiara  ; perchè:  nell’  emergenza  del  cafo, 
ricorrendo  ElTa  aU’  a/uto  deL  Cielo  , e portandoli  con  tut- 
te le  Tue  Figliuole  , fgorganti  fiumi  di  lagrime»  alla  fua 
fopraddetta  Cappella  » dopo  una  breve  sì,  ma,  fervorofà 
orazione  al  fuo  Sagramentato  Signore , prima  d’ impalmar- 
lo per  gir  con  Elio  a fulminare  quegli  Emp;  , udifsi  da 
quel  Sagro  Ciborio  , come  di  Fanciullo  una  voce  foave , 
che  dille  ; io  per  fevtpre  vi  proteggerò  , e vi  guarderò  da' 
Nemici,  Ciò  tutto  avvenne  alli  22.  di  Giugno  del  1254. 
nel  qual  giorno  ogni  anno  la.  Città  divotilsima  d’Afsifì, 
per  non  edere  ingrata  al  benefizio  di  quefta  fua  due  vol- 
te amorevolifsima  Liberatrice , in  memoria  dell’  antedetto 
miracolo  , fi  porta  con  folennifsima  Procefsione  di  Con- 
fraternite r Religioni , Clero,  Capitolo,  Magiftrato,  Go- 
vernatore» e quantità  di  Popolo  a quefta  Chiefa  di  S.  Da- 
miano, e quivi  cantandoli  (biennemente  la  Meda  da  uno 
de’ Signori  Canonici  del  Duomo  , fi  efpoue  il  Venerabile 
•per  le  quarantore  neH’iftedo  Tabernacolo  d’ Avorio  di  S. 
Chiara,  con  coutinovo  concorfo  della  Città  , e del  Con- 
tado . . : -, 

Dal  predetto,  di  S.  Chiara  fi  viene  agli  altri  Dormitor;, 
dove  abitano  i Religiolì  , che  dimorano  in  quello  Con- 
vento, quali  Dormitor;  non  fono  piu  che  due,  uno  dop- 
pio di  danze  molto  angulle,  e 1’  altro  femplice,  con  un 
piccolo  ProfelTorio  per  li  Cherici  a capo  di  quello  fe- 
condo . E’ fama  che.il  primo  fia  antichilfimo,  e fabbrica- 
ta fino  dal  tempo  di  S.  Chiara  per  Infermeria  delle  Mona- 
che j ed  è molto  probabile , mentre  non  é polTìbile  , che 
nel  Dormitorio  gi  i detto , dove  flava  la  Camcruccia  della 
Santa,  potedero  avere  quel  comodo  , che  comanda  la 
carità  in  occafione  di  malaria . Di  lòtto  poi  è il  Chioftro 
interiore  riquadrato,  non  molto  grande  , e con  archetti 
baffi  fopra  pilaftri  alla  lèmplice  , quali  fono  ferrati  da 
quella  banda , per  cui  fi  và  dalla  fcala  de’  Dormitor;  al 
Coro,  che  offiziano  i Frati.  Da  quello  Chioftro  fi  palTa 
al  Refettorio  comune  de’ Religiofi,  che  è quel  inedefimo 
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4el  tempo  di  S.  Chiara  , con  ferma  , ed  univerfale  oppi- 
arne , che  fieno  ancora  le  medefime  Menfe , e fpallicre , 
come  in  fatti  lo  fembra  la  loro  antichità . Quello  è cin- 
quantotto palmi  di  lunghezza,  e ventiquattro  , e mezzo 
di  larghezza  , a capo  di  cui  è dipinto  un  Crocifitto  coll’ 
Immagine  inginocchiata  d’  un  Giovinetto  , rapprefentante 
il  P.  S.  Franccl'co , quando  fé  la  prima  volta  orazione  al 
Crocifitto  , come  già  dicemmo  di  fopra  . Nella  fpalliera 
del  pollo  del  Superiore  s’  apre  un  Feneltrino  , dal  quale 
fi  vede  il  fito,  dove  flava  la  Ruota  da  ricevere  , c por- 
gere per  li  bilogni  del  Monaftero  ; e qui  ponendo  una 
volta  il  vafo  da  cercar  olio,  per  Teflremo  bifogno  delle 
Tue  care  Dilcepole,  la  loro  amata  Maeftra,  lo  ritrovò  da 
mano  Angelica  pieno  anzi  di  balfamo , non  potendo  ef- 
fere  che  iqutfitilfimo  ballàino  l’ olio  , che  fi  diftilla  mira- 
colofamcnte  dal  Cielo.  A piedi  poi  del  detto  Refettorio 
mirali  dipinto  lo  flupendo  prodigio  di  5.  Chiara,  opera- 
to in  quello  medelìmo  Refettorio  alla  prefenza  di  Papa 
Innocenzio  IV.,  di  molti  Cardinali  , Vefcovi  , e Prelati 
della  Corte  Romana  , cioè  , fermandoli  una  volta  fra  P 
altre  per  Tua  divozione  a delinare  il  pronomato  Pontefi- 
ce nel  detto  Refettorio , comandò  alla  Santa  , che  datte 
la  benedizione  alla  menfa  già  preparata  ; Ella , come  fi- 
glia prontiflima,  ed  ubbidiente  alla  cieca,  alzò  la  mano, 
e nel  dar  la  Tua  benedizione  comparve  incontanente  lu  i 
pani  una  Croce;  j a quel  miracolo  rellando  più  di  tutti 
fiupefatto  il  Pontefice,  fi  cavò  fubito  l’anello  che  por- 
tava, in  cui  era  legato  un  Topazio,  e lo  donò  alla  det-1 
ta  Santa;  il  qual  Anello  fi  conferva  frale  Reliquie,  pref- 
To  le  Monache  di  S.  Chiara,  dentro  la  Città.  Fuora  del 
Refettorio  a man  diritta  fi  trova  un  porticale  con  a ca- 
po una  fonte  d’ acqua  viva , e vicino  a quefta  una  Cifter- 
na  vecchia  del  tempo  di  S.  Chiara.  Vi  fono  dentro  al 
Convento  tutte  le  Ufficine  comode , e neceflaric  all’  ufo 
de’  Religiofi  , e quefte  tenute  Tempre  provvifte  da’ Super 
fiori  di  tutto  il  bifognevole  alla  vita  comune , Tempre  pe- 
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rò  dentro  i termini  della  deverofa  frugalità  , e minorici 
parlìmonia . V’  e anche  un  buon  vafo  di  Libbreria  , ca- 
pace a foddisfare  qualfivogiia  Studiofo , e eh’ abbia  voglia 
di  maneggiare  i Tuoi  Libri , che  non  fono  pochi . Non  è 
il  detto  Convento  troppo  comodo  d’ abitazione  per  li  Fo- 
raftieri,  che  mai  non  cedano;  ond’é,  che  Angolarmente 
pe’l  Santo  Perdono  , ed  in  altri  tempi  di  concorfo  è d*  i 
uopo  s’  accomodino  i poveri  Frati  fu  i facconi  di  paglia 
per  terra  , al  meglio  che  fi  può  ; e fono  tutti  contenti 
perchè  allora  cialcheduno  volentieri  patifee  per  amor  di 
Dio , per  con  più  merito  difporfi  a prendere  quella  Santa 
Indulgenza.  Ben’ è vero  che  ha  la  fua  Claufura  di  ifdo. 
piedi  Romani  di  circonferenza,  tutta  di  muro  a calce,  e 
coperta  di  coppi  a traverfo  , dentro  la  quale  vi  fono  Orti 
diverfi  per  fcrvizio  de’  Religiofi  , ed  anche  una  buona  Sel- 
va con  varj  ftradoni  , ed  ombreggiati  fentieri . La  fami- 
glia ordinaria  di  quefto  Convento  lùol  edere  di  diciotto, 
ed  anche  venti  Frati  , oltre  al  continovo  pafiaggio  de’  Fo- 
raftieri,  e vi  fi  vive  di  cotidiana  mendicazione  ; Non  man- 
cando di  foprabbondare  con  le  loro  carità  particolari  in 
occafione  fingolarmente  del  Santo  Perdono  , le  Confrater- 
nite , il  Capitolo  , e la  ftelfa  Comunità . A quefto  Con- 
vento, che  paga  ogn’ anno  il  canone  d’ una  libbra  di  cera 
al  Capitolo  di  S.  Pietro  di  Roma  , è aggregata  un’altra 
Ghie  fa  , detta  la  Madonna  di  Pernice,  che  ftafuora  della 
Porta  per  andare  a Nocera . Quella  fu  rifarcita  , e quali 
rinuovata  da’ ncftri  Religiofi,  ed  anche  v’hanno  aggiun- 
to una  ftanziola  per  porvi  le  legna  minute  , che  vi  fi  la- 
rdano per  carità  da  quei,  che  le  portano  a vendere  all$ 
Città  . ’ * ’ 
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Del  Convento  di  Santa  Maria 
delle  Carceri  d’  AJJiJi. 

NOn  erano  ancor  compiuti  due  luftri  dall’  iflitu- 
zione  , e fondazione  del  noftr’  Ordine  Serafi- 
co , quando  s’  avvide  il  fuo  Fondatore  Miri- 
fico , d’  eflerfi  talmente  accrefciuta  fotto  l’ A filo 
della  Tua  ficuriffima  Infegna  la Minoritica  Milizia,  che  già 
fi  rendeva  incapace  a riceverla  il  piccolo  tugurio , in  quel 
tempo , della  Madonna  degli  Angeli , dove  cominciò  , ed 
ebbe  1’  origine  1’  innumerabile  Efferato  Francefcano  , fin 
dal  izotf.  fotto  l’  infiammatifiìme  direzzioni  del  novello 
Mosè  , o piuttofto  Serafino  d’ Affili,  nell’anno  ventiquat- 
trefimo  di  fua  età  . Ond’  è che  determinò , ficcome  fece , 
di  ricorrere  alla  fomma  pietà  ( già  fperimentata  nella  do- 
nazione di  Porziuncola  ) de’  Molto  RR.  PP.  Monaci  Cafli- 
nenfi  di  S.  Benedetto  , per  impetrare  da  efli  il  Luogo  det- 
to le  Carceri , pollo  in  mezo  d’  un  ifpido  bofeo  nell’  or- 
rida concavità  , è verfo  la  cima  del  Monte  Subafio  ; ed 
effendo  in  quel  tempo  Abbate  vigilantiffimo  del  Monaftero 
del  detto  Monte  il  B.  Pietro  , confutato  primieramente 
con  i fuoi  Monaci  , e Temendoli  così  moflb  dallo  fpirito 
del  Signore,  donò  liberamente  al  Santo  Padre,  e Patriar- 
ca Francefco  il  fopraddetto  luogo  delle  Carceri  , e fuo 
Circuito;  Non  effendovi  allora  che  un’ anguftifsima  Cap- 
pelletta  , con  una  Madonnina  dipinta  in  muro  , ed  altri 
piccoli  tugurietti  uniti,  e feparati,  fatti  a guifa  di  terri- 
bilifsime  Carceri  , più  cavati  nel  Mallo  della  pietra  , che 
lavorati  di  muro  a calce;  Ottenuta  quell’ orrida  , e fpa- 
ventofa  fpelonca  dal  Serafico  Padre,  non  fu  pigro  a riti- 
rarvifi  con  alcuni  de’  fuoi  Compagni , per  tutto  confagrarli 
a Dio  nelle  fante  contemplazioni , e nelle  più  rigide  peni- 
tenze, lungi  da  ogni  tumulto  del  Mondo,  e dandogli  il 
titolo  di  S.  Maria  delle  Carceri  , così  nella  fua  primiera 
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orridezza  , fenz’  accrefcimento  di  fabbrica  , fi  mantenne 
per  lo  fpazio  di  zzo.  anni  in  circa  , finché  venendo  poi 
il  Gloriofo  S.  Bernardino  di  Siena , e vedendo  fi  eftrema 
anguftia  di  luogo,  per  meglio  ftabilirvi  i Religiofi  a con- 
servare una  sì  degna  memoria  del  loro  Serafico  Padre , vi 
fece  fabbricare  una  piccola  Chiefa  , con  un  Dormitorietto 
di  Sei  anguftittsime  llanze , Sotto  de*  quali  fe  Stabilire  il  Re- 
fettorio con  Caneva , e Cucina  sì  piccole , che  nè  pur  Son 
capaci  de’  loro  proprj  utenfili  ; ben  è vero  però , che  per 
mcgliore  commodità  de’ Frati,  in  oggi  non  poco  moltipli- 
cati , é flato  quello  Convento  in  qualche  parte  accresciu- 
to SucceSsivamente  e da’  Padri  della  Regolare  Oflervan- 
za , e da’noflri  Riformati,  ma  non  molto  Senfibilmente , 
per  non  derogare  all’ afprezza  del  Santuario  ; per  la  cui 
diferizione  mi  Servirò  di  quell’  ordine,  giacché  non  ha  or? 
dine  di  llruttura , come  gli  altri  Conventi  de’  Religiofi  , 
per  P anguilla , llrettezza , e povertà  del  Suo  fito . 

-All’ entrar  della  porta  , per  cui  fi  pafla  quando  fi  vie- 
ne d’ Aitili , che  gli  Ha  due  buone  miglia  dittante,  fi  tro- 
va a mano  dritta  una  Cappella  aperta,  detta  del  .B.  Sal- 
vatore d’Orta,  ove  con  quella  della  Beatittìma  Vergine, 
fi  venera  ettpretta  in  un  Quadro  di  tela  la  Sua  miracolo- 
fiflima  Immagine  con  molti  Voti  in  argento,  ed  in  tavo- 
lette, appefi  d’  intorno  a detta  Sua  Cappella  , che  ha  il 
Suo  Altare,  e vi  fi  celebra  Metta.  Dopo  quella , Segue  un 
Andito  Scoperto  , fatto  a guitta  di  Loggia,  con  una  bella 
apertura  giù  pe’l  follo  vedo  la  Valle  Spoletana  , e quivi 
Sono  due  Gitane,  una  delle  quali,  che  é quella  più  vici- 
na alla  Chietta  , può  dirli  piuttollo  pozzo,  mentre  riceve 
l’acqua  anche  da  una  fonte  prodigiola , che  impetro  mi- 
racololàmence  da  Dio  >1  P.  S.  Francettco  , non  eflendo  in. 
quello  luogo,  a Suo  tempo  altr’  acqua  pe’l  bi  Sogno  de’  Re- 
ligiofi . Certo  e che  anticamente,  e prima  Idi  S.  Bernar- 
dino , fi  vedeva  la  medelima  fonte , che  oggi  viene  ad  efc 
Sere  lòtto  il  Refettorio,  perché  facendovi  fabbricare,  co- 
me udittc  , il  medefimo  S.  Bernardino , per  mettere  in  pia- 
no 
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no  il  Convento  abitabile , fu  coftrettò  a ricuoprire  la  detta 
fonte;  ma  facendo  camminare  più  avanti  l’ acqua,  che  fca- 
turifee  dallo  fcoglio  , con  una  bocca  poi  a cifterna , acco- 
modò che  fi  potefle  cavare  con  appozzatore  dalla  parte 
di  fopra  t^el  piano  del  Convento  nell’  Andito  feoperto , che 
dilli . Ora  quell’  acqua  è (lata  fempre  fperimentata  iti  mol- 
te, e diverfe  contingenze  di  malatie  miracolofifiima , e fe 
ne  vede  un’  accertato  in  una  tavoletta  ivi  appelà  che  dice  : 
Sia  noto  , e mani fe fio  a tutti  che  leggeranno  la  predente , 
come  , lo  Giuliano  da  F inezia  , efj'cndo  infermo  d' Idropifta 
per  otto  me  fi  continovi , e da  dolori  talmente  gravato  , e tor- 
mentato , che  i Medici  mi  avevano  affatto  abbandonato , e 
totalmente  difperato  dalla  mia  fanità . Nondimeno  pregan- 
do io  con  frequenti  gemiti  Dio , che  mi  libberaffe  da  tanta 
infermità , t n apparve  il  Glorio fo  P.  S.  Francefco , ed  in  tal 
maniera  par lommi . Fuoì  tu  ejfer  fanato  da  cotejla  infcr- 
. mità  ì Per  P ammirazione  potei  appena  rifpondergli  , ma 
avendo  ripigliato  lo  fpirito , rifpofì  : Sì  tfe  piaceffe  a Dio . 
Allora  il  Serafico  P.  S.  Francefco  mi  diffe  : affrettati  , e 
va  al  divotiffimo  Convento  delle  Carceri  et  Affi (ì , ed  ivi  be- 
vi dell ’ acqua  della  mìa  Cijlerna , e farai  fatto  fano . Fen- 
ni  , bevei  di  quejl'  acqua , e ef  ogni  infermità  reflui  affatto 
fano  a gloria  di  Dio , e del  Serafico  Patriarca  S.  Fran- 
cefco . 

Si  é anco  oflervato , che  detta  acqua  mai  non  viene  af- 
fatto meno,  mentre  molte  volte  in  tempo  del  Santo  Per- 
dono , ove  vi  concorre  un  popolo  innumerabile , fi  é ve- 
duta , dal  tanto  cavarne , la  fera  reftare  afeiutta  , e la  mat- 
tina ertervene  di  bel  nuovo  in  abbondanza  , e come  non 
vi  forte  Hata  cavata  ; Sicché  la  Divina  Clemenza  vuol  fem- 
pre mantener  vivo  il  prodigio  in  quello  Santo  Luogo  a ' 
gloria  del  fuo  fedel  fervo  francefco , a confolazione  de’ 
fuoi  divoti  Benefattori . In  oggi  però  afcolto  taluni  arte- 
rirmi , di  non  più  vederli  tal  prodigio , di  non  mai  man- 
car acqua  in  detta  Cifterna , mentr’eflt  contellano  d’ aver- 
la veduta  del  tutto  afeiutta  , ed  a tal  fegno  , che  fu  d’ 
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'uopo  ad  alcuni  Superiori  di  mandarne  a prendere  altro- 
ve pe’l  bifogno  de’  Religiofi  ; il  che  da  moiri  zelanti  eoa 
gran  naufea  a’  aicolta  , imperocché  , e /Tendo  quello  con- 
tra  il  Pentimento  di  tutte  i’  antiche  memorie  , e fcrittu- 
re  , che  fi  trovano  di  tal  Tonte  , o Cifterna  , fa  cadere 
in  penfiero  che  que' Religiofi,  che  ciò  dicono,  ed  hanno 
fperimentato  , non  foftero  di  tanta  bontà,  dimorando  in 
quello  Santuario,  che meritafiero  da  Dio  la continovazio- 
ne  di  quefta  grazia  per  li  loro  bifogni. 

Da  qui  poi  con  quattro  palli  fi  gìugne  alla  prima  Chic- 
li, che  conte  l'opra  di/fi,  ed  ho  trovato  in  certe  antiche 
Scritture  dell’  Archivio  di  S.  Damiano  d’Aififi,  fu  fatta  edi- 
ficare da  S.  Bernardino  di  Siena,  benché  altri  vogliono, 
che  fotte  fabbricata  io  tempo  del  P.  S,  Francefco,  perchè 
forfè  fi  legge  d’inrorno  alla  fua  porta  efleriore  > in  carat- 
teri antichi  l'ulle  pietre,  che  compongono  Parco  della  por- 
ta - A quefl-a  Casella  S.  Francefco  pofe  il  Nome  di  Ma- 
ria, Ma  quelli  per  avventura  non  lànno , che  le  pietre 
concie  con  tale  ifcrizione  dell’  antedetta  porta , fervivano 
prima  di  porta  all’altra  Cappelletta  della  Madonna,  che 
fegue  unita  a quefta  , con  la  fola  apertura  d’ un’arco  fem- 
plice , che  poi  facendovi  fabbricare  la  fopraddetta  Chiefa 
S,  Bernardino , fece  infieme  tral'portare  le  dette  pietre  di 
qualità  rotte  , alla  prima  porta  , come  oggi  fi  vede  ; non 
volendo  per  quello  in  fi  nu  a re  ( a cagione  della  detta  ifcri- 
zione  ) che  fia  Cappella  eretta  dal  P.  S.  Francelco  , etten- 
do  Chiefa,  e non  Cappella;  fioche  ciò  che  fi  legge  d’in- 
torno, come  udifte,  alla  porta  deve  riferirli  alla  Cappella 
interiore  della  Madonna , trovatavi  dal  Seràfico  Patriarca 
nel  venire  ad  abitare  quello S.  Luogo,  a -cagione  della  qua- 
le miracolofifsima  Effigie  di  Maria  , diè  nomeal  detto  Luo- 
go di  S.  Maria  delle  Carceri,  E poi,  le  nel  Quadro  dell’  . 
unico.  Altare  di  quefta  piccola  Chiefa  a’  piedi  del  divorili 
fimo  Crocifitto  dipinto  in  muro , colla  Madonna  , e S.  Gio- 
vanni a’ lati,  fi  vede  l’ Immagine  ancora  del  medefimo  pen- 
nello, e della  ilefs’  antichità  di  S.  Antonio  di  Padova  , né 
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fi  contende  che  la  detta  pittura  da  vecchia  al  pari  della  Chic- 
dola  > come  chiaramente  apparifce  ; s’ averi  dunque  da  cre- 
dere che  il  P.S.Francefco  faceffe  ivi  dipingere  con  Diade- 
ma di  Santo  l’ Effigie  di  S.  Antonio,  o non  ancora  venu- 
to, o pur  di  frefco  entrato  nella  Religione?  A tutto que* 
fio  aggiugnete  l’ altro  non  men  chiaro  rifcontro  del  folito 
Sigillo. , proprio  di  S.  Bernardino , con  che  foleva  contra- 
ri ili  inguere  dall’ altre,  molte  volte  le  fabbriche*  che  fa- 
ceva egli  fare*,  cioè,  apponendovi  il  Nome  Santifsimo  di 
Gesù  all’  amica , come  in  divertì  luoghi  fi  vede , e preci-- 
Munente  nella  volta  (òpra  l’Altare  dell’ antedetta Chiefa in 
pittura , e fcolpito  in  Pietra  (opra  la  porta  del  Refettorio 
di  quello  fteflo  Convento.  Ma  tìacomefi  voglia,  il  fatto 
lì  è , che  quivi  divotamente  fi  adora  quel  prodigiofifsimo 
Crocifitìo,  di  cui  è oppinione  , anzi  pubblica  fama  nella. 
Religione,  ed  in  Afsifi,  che  più  volte  parlaffe  alla  di  vota, 
l'uà  Serva  Suor  Diomira  Bini  Terziaria  Francefcana  , e Cit- 
tadina d’ Afsifi  ; e fino  a’  noftri  tempi  nel  Secolo  già  ca- 
duto, fu  veduto  da  un  buon  Servo  di  Dio  (come  meglio 
udirete  nel  compendio  delia  fua  vita)  fiaccarli  dalla  Cro- 
ce ad  avvifare  con  foavifsimi  fchiaftì  di  ftar  comporti , e 
vigilanti  orando  in  quello  fuo  Sagro  Oratorio  ; il  quale  è • 
arricchito  ancora  di  molte  preziofe  Reliquie  , che  tutte  fi 
confervano  bene  adatte  in  Reliquiaj  a diverfe  foggie  dentro 
d*  un  Credenzone  di  Noce  , incafirato  nella  muraglia  a ma-* 
no  finillra  della  medefima  Chiefa  , quali  dirimpetto  alla 
porta;  e fono  particolarmente  : Legno  della  Santifsima  Cro- 
ce ; Della  Colonna  , in  cui  Gesù  Crifio  fu  coronato  di  fpi- 
ne  ; Della  Colonna  della  fua  flagellazione  ; Un  pezzo  del- 
la Porta*  Aurea,  per  cui  il  Noftro  Redentore  entrò  trion- 
fante nel  giorno  delle  Palme  in  Gerufalemme;  Del  Sepol- 
cro di  Noftro  Signore,  e di  Maria  Vergine;  De’ Capelli  , 
e del  Velo  della  Gran  Madre  di  Dio;  Una  mifura  della 
Beatifsima  Vergine  ; Della  Terra  con  che  Dio  formò  Ada- 
mo; Della  Verga  di  Mosè;  Offa  di  S.  Andrea  A portolo; 
Reliquie  di  S.  Lorenzo  Martire  ; Del  Sangue  delle  Sagra- 
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te  Stimmate  del  P.  S.  Francefco  ; De’ Tuoi  Capelli,  e del 
fuo  Cilizio;  Del  legno  della  Cada,  ove  prima d’effer tra- i 
sferito , sripolà va  il  fuo  Corpo;  Crocetta,  che  egli  portava 
nella  Corona  ; Legno  che  fervivagli  di  Capezzale,  quan- 
do fopra  la  nuda  terra , o vivo  fcoglio  per  brevilfimo  tem- 
po dormiva  in  quello  Sagro  Convento;  Calicetto  in  cui 
foleva  egli  prendere  la  purificazione  quando  fi  comunica- 
va ; De’  Capelli,  e del  velo  di  S.  Chiara;  Manna  di  S. 
Andrea  Apoflolo;  Manna  di  S.  Biagio;  Manna  di S. Nic- 
colò di  Bari;  Dell’Abito  di  S.  Diego;  Dell’ Offa  de’ Santi 
Innocenti;  Offa  di  S.  Vincenzo  Martire,  ed  altri  Santi  Mar- 
tiri ; Offa  di  S.  Clemente  Papa,  e Martire  ; Cappuccio 
tenuto  in  teda  dal  B.  Giacomo  della  Marca;  Dell’ Albe-- 
ro  , dove  apparve  Gesù  Crifto  al  B.  Giovanni  dell’  Alver- 
nia  ; Reliquie  di  S.  Bonaventura  ; Di  S.  Leonardo;  Del 
B.  Corrado  da  Offida  ; e de  Santi  Innocenti  ; Olla  di  S.: 
Tiburzio  Martire;  Offa  di  S.  Damiano  Confellore  ; Offa  di 
S.  Crifloforo  Martire;  Reliquie  dell’Undicimila  Vergini  'f 
Un. diro  d’una  Compagna  di  S.  Orfola  ; Dell’Albero  in 
cui  apparve  il  Signore  al  B.  Rufino;  Corda  del  B.  Egi- 
dio Compagno  di  S.  francefco;  Berettino del  B.  Bernar- 
dino di  F eltre  ; Offa  de’  Santi  Fabiano , e Sebafliano  Mar- 
tiri; Offa  di  S.  Giulio  Martire;  Ed  Offa  di S. Pieirr  Mar- 
tire . Vi  è anche  un  Tabernacoletto  di  legno  affai  rozo  , in 
cui  è pubblica  fama , e fi  ha  per  tradizione  ab  immemo- 
rabili, che  vi  cultodiffe  ilSantiflimo  Sagramento  il  noflro 
Serafico  P.  S.  f rancefco  ; ma  io  in  adorando  quella  pre- 
ziofa  Reliquia  mi  fono  avveduto,  che  ne’ lati  di  detto  Ta- 
bernacolo vi  fono  dipinte  le  Sagre  Immagini  del  medefi- 
no  P.  S.  Francelco  Stimmatizzato  , e di  S.  Antonio  di 
Padova  ; Sicché  difficilmente  potrà  foflenerfi  che  fia  que- 
llo l’antico  Tabernacolo,  in  cui  confervava  il  Venerabile 
S.  1 rancefco,  le  non  fi  tiene,  che  le  predette  Immagini 
v e le  faceflè  dipingere  S.  Bernardino  in  autentica  maggio- 
re di  così  fegnalaia  memoria . Oltre  all’  accennate  Reli- 
quie , ripofano  in  quella  Chicfa  i venerabilillimi  Corpi , fen- 

- za 


Digitized  by  Google 


Llb,  Second.  de * Conv.  137 

za  però  vederti  , del  B.  Antonio  Fornerio  della  Regola- 
re Offervanza  , il  quale  carico  di  meriti  pafsò  a miglior  vi- 
ta in  quello  Santuario  alli  15.  di  Dicembre  del  1440.  ; e 
della  B.  Anonima  da  Lucca  , la  quale  effendo  già  Mona- 
ca Cirftercienfe  nel  Moniltero  di  S.  Cerbone  di  Lucca  , nel 
farli  r affedio  di  quella  Città  da’ Fiorentini , furono  per  ra- 
gionevoli cagioni  trasferite  le  Monache  del  detto  Mona- 
ftero  in  quello  di  S.  Criilina  dentro  della  Città , e ciò  fu 
nell’  anno  dopo  la  Riparazione  del  Mondo  1444.  Onde  que- 
lla infervorata  Serva  di  Dio , fervendoli  di  quella  oppor- 
tunità di  tempo,  fe  ne  fuggi  di  nafeofto , e celatali  fott’Abi- 
to  virile , venne , anzi  voloffene  in  Affili  j e quivi  accela  d’ 
un  ardenciffimo  difìderio  di  militar  fotto  la  Serafica  Infe- 
gna , fall  anelante  il  faticofo  Monte  Subalìo , dove  ritro- 
vato quell’  orrido  Speco  di  S.  Maria  delle  Carceri,  fe  a que* 
buoni  Padri  fervorofilfime  illanze  d’  effer  aggregata  fra  lo- 
ro , e vellita  di  quel  Sagro  Abito , di  cui  tanto  bramofa 
ne  giva  . Fu  finalmente , luperata  ogni  relìftenza  di  que* 
Religiofi , compiacciura  la  fua  gran  divozione  , ed  umiltà  , ' 
Credendola  Uomo,  come  fembrava  nel  vellimento , e non 
Donna  , qual  in  fatti  ella  era  y Onde  coverta  che  fi  vide  ' 
di  quelle  Sagre  Ceneri  Francefcane , talmente  avvampò  di  ' 
Serafico  ardore  il  fuo  Cuore  nel  continovo  efercizio  delle 
più  afpre,  e rigide  penitenze,  che  ben  prello  giunfe ad  in- 
cenerire tutto  il  fuo  corpo , dando  licenza  all’  anima  di  for- 
volare  alla  Gloria . Sei  Meli  dunque  dappoi  che  prefe  1* 
Abito  Minoritico  gravemente  $’  ammalò , e veggendofi  ver- 
fo  il  fine  della  fua  vita  , confefsò  d’ effer  Femmina  al  fuo  Pa- 
dre Spirituale,  l’ impulfo  di  quella  fua  Santa  rifolpzione, 
e tutto  il  fucceduto,  che  già  udille  di  lopra  j dopo  di  che, 
con  veri  fentimenti  di  gran  Serva  di  Gesù  Grillo  , con 
fomma  edificazione  di  que’  buoni  Religiofi  , e con  gran  fa- 
ma di  Santità  refe  l’Anima  al  fuo  dolciffimo  SpofoGesù. 

Fra  l’Altare  di  quella  Chiefa,  ed  il  fopraddetto  Arma- 
rio delle  Reliquie  Ha  l’apertura  inarcata,  che  introduce 
all’ anguftiflima  Cappelletta  antica,  e prima  affai  del  Se- 
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rafico  Patriarca , che  per  effervi  una  divotilfima  Effigie  della 
Madonna  dipinta  in  muro  col  Tuo  Santilfimo  Figliuolo  in 
braccio,  prefe  il  nome  tutto  quefto  Luogo,  e Convento 
di  S.  Maria  delle  Carceri , per  difpofizione  ( come  fopra 
dicemmo)  del  medefimo  P.  S.  Francefco . E’ fama  che  que- 
lla Sagratiftima  Immagine  di  Maria  abbia  più  volte  parla- 
to ; ed  è facile  , mentre  tanti  Santi  Servi  di  Dio , e divottP 
fimi  di  Maria  hanno  dimorato  in  quefto  Santuario , e qui- 
vi confumata  in  afpriftime  penitenze  gran  parte  della  lo- 
ro vita  . Ha  il  filo  Altare  affai  piccolo,  a proporzione  del- 
la ftrettezza  del  fito , ed  é privilegiato  un  giorno  la  fetti- 
mana . Qui  é oppenione  che  fpefTo  fi  ftruggefle  nell’  amo- 
re delle  lue  fervenriffime  contemplazioni  il  Serafico  Fran- 
cefco ; qui  fpeflb  (venivano  fra  le  dolcezze  fpirituali  , ed 
erano  afforti  in  eftafi  meravigliofe  tanti  tuoi  Beati  Compa- 
gni, ed  amorofi  figliuoli;  e qui  folevano  ancor  ritirarli 
prima  di  Francefco  gli  antichi  Monaci  a darli  più  feda- 
mente allo  fpirito  , e ad  attendere  con  maggior  fervore 
agli  fpirituali  efercizj , ed  alle  cole  del  Cielo.  Al  fianco 
deliro  di  quefta  divota  Cappelletta  Ila  il  piccolo  Coro, 
ove  di  giorno,  e di  notte  fi  portano  iReligiofi,  che  qui 
dimorano , a recitare  unitamente  il  Divino  Uffizio , ed  a 
cantare  altre  Divine  lodi  al  Signore;  ed  al  finiftro  , paf- 
fando  per  una  bafta  porticina,  fi  trovano  due  ftanzioline 
che  fervono  di  Sagreftia  , ma  cosi  angufta,  che  due  Sa- 
cerdoti non  polfono  infiememente  ivi  pararli  ; è nulladime- 
no  provveduta  a Efficienza  di  fupellettili  Sagre, a mifu- 
ra  , e fecondo,  la  condizione  del  Luogo . Nella  prima  di 
quelle  due  ftanziole  v’  è una  cataratta  ferrata  , per  cui 
Prendendoli  una  fcala  di  pietra  viva,  e tenendoli  per  quat- 
tro palli  a mano  dritta  fi  cala,  e s’entra  per anguftiffima 
porticina  in  un  orrido  tugui  ietto  , dove  (opra  il  nudo  feo- 
glio  con  un  piccolo , e baflo  capezzale  di  legno  finiva  di 
lacerare  il  fuo  Corpo  , fotto  titolo  di  dargli  ripofo  , l’Ana- 
coreta Serafico  , e gran  penitente  Francefco  . D’ intorno  a 
quefto  terribiliffimo  letticciuolo  di  vivo , e ruvido  fallo , 
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fece  S.  Bernardino  un  cancelletto  di  legno , come  al  pre- 
dente fi  vede  e per  maggior  venerazione  del  Tuo,  e mio 
Serafico  Padre,  e perchè  non  fi  calpeftaflè  co’ piedi  ciò, 
che  nè  pure  è degna  di  baciare  la  bocca , di  lambire  anzi 
la  lingua . Da  qui  fi  pafTa  per  una  porticina , come  V al- 
tra già  detta,  ad  un  divotilfimo  Oratorietto  , che  moftra 
d’eflere  fiato  anticamente  tutto  dipinto}  e qui  c un’Alta- 
rino, in  cui  fi  celebra  anche  la  Meda , conservandoli  i'o- 
pra  quello  decentemente  accomodato , e ben  chiudo  il  pro- 
prio Crocififiò  di  legno  alquanto  tarlato,  e circa  due  pal- 
mi d’ altezza  , che  doleva  Tempre  feco  portare  il  P.  S.  Fran- 
cefco,  fingolarmente  viaggiando,  ed  andando  a predicare  „ 
Fuora  di  quello  Sagro  Oratorio,  non  piu  che  un  palio 
lontano  dall’altra  Tua  angufiifiima  porticina,  che  per  un 
ponte  di  pietre  introduce  nelBofco,fi  vede,  riparato  da 
una  gratinadi  ferro,  l’orribile  precipizio,  incui  fprofon- 
■dofii  il  Demonio  vinto,  quando  più  armato  per  vincere, 
da  chi  coti  ardore  di  Serafino  avevagli  tante  volte  incen- 
diate le  più  terribili  macchine  de’ Tuoi  bendimi  afialti.Qaì 
però  mi  nalce  un  gran  dubbio  j già  quali  da  tutti  comu- 
nemente fi  tiene,  perché  cosi  s’infegna  da  chi  moftra,  e 
lpiega  il  mifterio  di  quelli  Santi  Luoghi , che  qui  fi  preci- 
pitarle il  Diavolo , vinto  che  fu  dal  Beato  F.  Rufino;  ma 
le  la  grotta , dove  folta  quello  Beato  trattenerli  ad  ora- 
re, difcipLiuarfi , e dormire  Ila  polla  verfo  il  Monte,  fo- 
pra  il  Convento,  un  buon  tratto  difeofta  dal  detto  pre- 
cipizio, come  potrà  eller  vera  tal  cofa  ? mentre  lappiamo, 
e ce  ne  fa  certi  un’  antichilfimo  Quadro,  pollo  lopra  il  du- 
riamo letto  di  Selce , che  di  l'opra  accennammo , di  S.  Fran- 
ge feo , nel  qual  Quadro  s’efprime  partitamele  tutta  la 
tentazione  del  Beato  Rufino;  mentre,  dilli,  Tappiamo  che 
1’  apparizione  del  Demonio  in  forma  d’ Angelo  , e fotto 
fembianza  di  Crocififlb  al  predetto  Beato  folle  fopra  d’utf* 
albero , e poco  fuori  della  Tua  grotta , che  molto  più  ha 
del  probàbile,  e verifimile  ; come  farà  capibìle.  Chequi, 
«ve  fi  vede  1’  orrido  precipizio,  ed  ove  nani  che  un  g w» 
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matto  di  nudo  , e fodifsimo  fcoglio , potette  ettere  queft’ 
albero  ì e poi  così  lontani  dalla  fua  grotta  , che  nè  può 
in  vcrun  conto  vederli  ? E fe  quali  tutte  le  Leggende , che 
narrano  quello  avvenimento  Itupendo  dicono  , che  veden- 
doli fcoverto  il  Demonio , e Temendoli  vilipendere  dal  Be- 
ato Rufino  con  quelle  flette  parole  difpregievoli,  luggeri- 
teli  dal  Tuo  Santo  Padre , allora  quel  fuperbo  ed  infame 
rubelle  di  Dio  precipitando  dall’Albero,  e giù  per  l’or- 
rido lotto  rabbiolamente  travolgendoli , tirò  l'eco  dietro  co- 
si fmifurati  macigni,  che  fra  di  loro  disbattendoli  lino  al- 
la sboccatura  del  fotto  , cagionarono  tanto  fuoco,  e fracaf- 
fo,  che  allo  ftrepitofo  rumore  s’  atterrirono  i popoli  tutti 
di  quel  contorno,  fin  per  lo  fpazio  d’ alcune  miglia;  e fa- 
lò ne  godè  foprammodo  il  Patriarca  Francelco , che  allo  fpa- 
ventolò  fragore  ditte  tutto  giulivo  a’  Tuoi  Frati  nel  Con- 
vento della  Madonna  degli  Angeli  : Allegramente , che  F. 
Rufino  ha  già  Finto  il  Demonio  . Ed  in  fatti  fu  cosi  infi- 
gne  quella  fegnalata  vittoria  del  B.  Rufino,  che  in  pre- 
mio di  quello  Aio  gran  coraggio  meritò  di  vederli  appa- 
rire fopra  d’  un’albero,  ma  non  già  quello  dell’infidia- 
tore  Serpente,  il  vero  Crocifillo  Signore,  e dolcemente 
parlandogli,  1’  afsicurò  della  Beatitudine  Eterna,  c che  da 
indi  in  poi  gli  averebbe  infufo  tanto  Ipirito,  forza,  e va- 
lore, che  tutte  le  fatanniche  tentazioni  gli  averebbero  mi- 
litato in  accrefciniento  di  Merito,  ed  in  acquifto  della  Co- 
rona . Ed  ora  ritorniamo  all’aperta  voragine  di  circa  quat- 
tro palmi  di  circonferenza , che  poc’  anzi  lafciammo  fuori 
della  porticina  dell’  Oratorio  già  detto  . Io  trovo  in  un’an- 
tica memoria  di  quello  Convento  delle  Carceri  , fra  le 
Scritture  dell’Archivio  di  S.  Damiano  d’ Afsifi  , che  qui  lì 
fprofondatte  una  volta  il  Demonio,  fchernito  dal  Serafico 
Padre  S.  Francefco , e ciò  mi  viene  corroborato  dal  Ciofi 
nel  fuo  Libro,  che  fa  de’Santuarj  d’Alsilì,  ftampato  in 
Ancona,  e dedicato  al  Sig.  Cardinale  Rondinini,  dove  trat- 
tando di  quello  Santuario  delle  Carceri , dice  con  quelle 
preci  fe  parole  ; Fi  è il  profondo  precipizio  dove  il  Demonio 
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tentando  S.  Francefilo  fi  /profondò . In  quefto  S.  Luogo  al- 
tro fegno  di  precipizio  , che  l’ accennato  non  ho  faputo 
trovare,  ne  può  eflere  a mio  credere  che  quefto  cosi  vi- 
cino all’ Oratorio,  ove  tanto  fi  tratteneva  ne’ Tuoi  divoti 
eferciz;  il  Santo  Padre,  e dov’era  sì  afpramente  tentato, 
come  fi  legge  nella  prima  parte  delle  Cronache  del  Lisbo- 
na . Oltre  a che  fappiafi  che  a dirittura , e d’  ugual  gran* 
dezza  di  quella  prima  voragine  fopra  il  ponte , corriipon- 
deva  l’apertura  giù  nel  follò  , dove  s’aprì  la  ftrada  per 
ritornare  fvergognato  all’Inferno  quel  Tentatore  crudele; 
ma  quella  ( l’non  lo  per  qual  fine)  in  oggi  non  più  fi 
vede,  dicendomi  alcuni  Vecchi  d’eflère  fiata  ricoverta  da 
molti  anni  in  qua  da  chi  forfè  temeva  d’ aver  così  vicina  , 
ed  aperta  quella  bocca  d’ Inferno . Or  fe  in  quelto  fito  fi 
vede  che  a dirittura  appiombo  alle  tenebre  il  Demonio  ; 
e dell’altro  fuo  precipizio,  vinto  dal  Beato  Bufino,  leg- 
giamo, che  fe  tanta  ruina  giù  pe’l  foflb  fino  alla  pianu- 
ra, o bifognerà  infipidamente  dire,  che  non  trovando  a’ 
piedi  del  follo,  luogo  da  fprofondarfi , torna fiè  in  dietro  ad 
incavernarli  nell’antedetta  voragine  oggi  ricoverta,  o con 
piu  fale  aflerire , che  quefto  precipizio  lìa  differente  dall* 
altro;  e che  nella  predetta  voragine,  che  fi  vede  , il  P. 
S.  Francefco  facefle  lubbiflar  l’ Inimico  ; Onde  non  fareb- 
be male  chi  è deftinato  dalla  S.  Ubbidienza  a dare  ad  in- 
tendere quelli  Santi  Luoghi  della  noftra  Provincia,  di  pri- 
ma bene  imprattichirfi  col  configlio,  e con  una  buona  let- 
tura ben  confiderata  de’  Libri  che  ne  trattano  ; accioc- 
ché per  loro  negligenza,  e per  l'eguire  anch’ elsi  ciò  , che 
fentiron  dagli  altri  non  venghino  a far  credere  una  cofa 
per  un’altra,  con  tanto  difonore  di  chi  poi  ne  forma  la 
vera  Storia.  Ma  tutto  l’ equivoco  di  quefto  fatto  na  fee  dal 
non  poterli  leggere  una  lunga  fcrittura  in  muro  di  carat- 
tere antico , polla  fuori  la  porticina  dell’  Oratorio  più  vol- 
te nominato,  e fopra  la  detta  buca  del  precipizio,  nella 
quale  mi  perfuado  che  fi  leggefle  la  verità  del  fatto  ; Ma 
quella  in  oggi  è così  corrofa , e mal  ridotta  , che  non  fe 
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me  diftingue  che  qualche  lettera  nel  principio  ; e dalla  caf- 
fatura  di  quell’  antichifsima  Ifcrizione  viene  che  non  pof- 
iiamo  realmente  afsicurarci  del  vero . 

Ma  lafciamo  che  quello  lìa , in  qualunque  modo  che  11 
conlìderi  , un  perpetuo  fcorno  del  fumofo  Principe  dell* 
.AbbiUo,  e feguitiamo  noi  a vedÓVc  le  divotilfime  meravi- 
glie di  queft’ afpro  Deferto  , perchè  da  quello  forame  li 
profeguifee  il  cammino  per  un  Ponte  lungo  di  pietre  , 
appoggiato  a man  liniftra  allo  fcoglio , e poi  per  un  al- 
tro a traverfo  lopra  del  foflb,  che  conduce  all’altra  par- 
te del  Bofco , dov’  è un  ameno  llradone  ombreggiato  , 
di  competente  lunghezza  , da  cui  li  cala  all’  orribile  grot- 
ta, dov’  era  lolito  di  ritirarli  il  nollro  prodigiofifsimo  Anto- 
nio di  Stroncone . Or  lappiali  che  la  fabbrica  di  detti  Pon- 
ti , fenza  i quali  farebbe  molto  faticolò  il  paflare  dall’  una 
e l’ altra  banda  del  Monte , fu  fatta  fare  a proprie  fpelè , 
in  (ingoiar  divozione  al  Serafico  P.  S.  Francefco , dalla 
fomma  generolìtà  dell’  Eminentilìimo  Sig.  Cardinale  ALef- 
fandro  Perfetti  di  felice  Memoria,  Nipote  del  nollro  gran 
Siilo  V. , come  apparifee  in  una  lapide  di  Marmo  rollo 
incaftrata  nel  parapetto  , e fui  principio  del  primo  Polir 
te , in  cui  lì  legge  ; 

Alexander  S.  R.  E.  Cardinali s Montaltm  . 
Vicecancellariut 

. Sixfi  V.  P.  M.  Magnai  Nepos 
Iti  gente-m  hanc 
Re  pievi  t foveam 
Arcu:  erexit 

Ad  augcndcr.n  P cregrinorum 
£>u$tidìè  bue , undique  confluenti itm  Pietatem 
a di  un  n a tripli  arem  fecit 
Rupem  qu<e 

Lapideo  Seraphici  P.  D.  Francifci 
Strato  kmninet  jatn  jam 
Ruentem  multo  retraxit  are 
t Perpetttoque  firmavit 

A.  D.  CIO*  IO-  C.  IX.  Ben’ 
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Ben’  è vero  però  , che  il  grand’  arco  di  mezo  altidìmo  > 
con  che  comunica  un  lato  del  Monte  coll’altro,  in  pro- 
ceflb  di  tempo  cedette  alla  gagliardfa  de' geli,  e fi  tuppè  ; 
onde  inoltri  Riformati  furono  coftretti  a rifarlo  colle  lo- 
ro proprie  induftrie,  e ciò  fu  nel  1687.  come  fi  vede  in 
una  pietra  incaftrata  nel  dcftro  parapetto  alla  metà  del 
Ponte  , che  dice  : 

Prxjent  Architi  RecdiJ'cattts  fuit  An.  D,  1687. 

Da  quefto  Ponte  tornando  indietro  fi  va  verfo  il  Con- 
vento,vicino  alla  cui  porta  dalla  banda  della  delva  è una  Cap- 
pella in  penifola  non  molto  grande,  dedicata  a S.  Maria 
Maddalena , e vi  fi  dice  la  Meda  in  tempo  fingolarmen- 
tc  di  gran  concordo.  Sopra  l’ Altare  di  quefia  Cappella  fi 
vede  un  Quadro  di  pittura  molto  antica  coll’ Immagini  di 
Crifio  informa  d’ Ortolano,  e di  S.  Maria  Maddalena  in- 
ginocchiata a fuoi  piedi,  delle  quali  Venerande  Immagi- 
ni ho  trovato  in  un  foglio  fra  le  fcritture  del  vecchio  Ar- 
chivio di  S.  Damiano,  che  fieno  più  volte  comparfe  elle- 
no ne’  tempi  andati  , come  de  fodero  vive  nella  propria 
carne j e ciò  dol  fi  vedeva  nel  difettivo  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, e per  tutta  la  dua  Ottava  . Voglio  però  perduader- 
mi  , che  di  tal  grazia  fia  flato  fatto  degno  qualche  gran 
divoto  di  detta  Santa  de’ Buoni,  e Santi  Religiofi  che  do- 
no vidùti  in  quefto  Luogo  ; e che  quefti  l’ abbia  tal  fiata 
narrato  a qualche  duo  Confidente , o Padre  dpirituale , da 
cui  poi  ne  fia  fiata  ladeiata  la  memoria , mentre  non  tro- 
vo altri , che  parlino  di  tal  Miracolo  ; certo  è che  le  Fi- 
gure dono  molto  divote,  benché  alquanto  maltrattate  dall’ 
ingiuria  del  tempo  , e dembra  che  cagionino , in  guardan- 
dole , qualche  commovimento  interno  -,  ma  tal’  effetto  l’ ave- 
ran  forde  cagionato  in  me , che  1’  ho  rimirate , e venerate 
dopo  aver  letta  l’antedetta  memoria  nel  foglio, che  dopra 
didì  . E’  qui  depolto  il  Corpo  del  Beato  Barnaba  della 
Nobiliffima Famiglia  de’Manadei  di  Terni,  il  quale  ladciò 
di  vivere  a quefia  vita  in  quefto  Sagro  Convento  alli  17. 
di  Febbraio  del  1477.  Da  quefia  Cappellata  fi  và  alla 
, grot- 
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grotta  che  di  fopra  udifte  del  B.  Rufino,  dov’egli,  fral’ 
altre  molte,  foftenne,  e vinfe  quella  famofa  tentazione, 
di  cui  già  parlammo  a baftanza  ; e qui  ricevette  graudif- 
fimi  privileg;,  e fingolariffime  grazie  da  Dio,  in  partico- 
lare dopo  fuperato  l’ Inferno  . Vicino  a quella  fi  trova  un 
altra  aipriffima  grotta  , detta  del  B.  Mafséo  , dove  pure 
fpeffo  ritiravafi  ad  orare  il  Serafico  S.  Padre  . Da  qui  poi 
valli  alla  grotta  del  B.  Bernardo  Quintavallc  primo  Com- 
pagno del  P.  S.  Francefco , che  é (òtto  all’  Orto  del  Con- 
vento , e vi  fi  và  con  qualche  faticofa  difficoltà  . Final- 
mente fi  giunge  all'altra  piu  vicino  al  follo,  ove  folea  di- 
morare a fare  Orazione  , ed  cfiercitarfi  nelle  penitenze  il 
B.  Egidio  d’  Affili,  come  tutti  gli  altri  già  detti  . Vi  fono 
altri  Oratorj  a foggia  di  fpelouche , lenza  però  làperfi  da 
chi  propriamente  abitati . 

Ed  ora  non  ci  refta , che  dare  una  breve  Teoria  al  pic- 
colo, povero,  ed  orrido  Conventino.  Qui,  come  dilli,  é 
un  Dormitorio  di  Tei  Itanzioline,  fattovi  fare  da  S.  Ber- 
nardino di  Siena,  ma  credetemi,  che  piuttollo  che  Dor- 
mitorio , meglio  farebbe  il  dirlo  una  grotta  , o fpelonca 
con  Tei  tane,  mentre  non  fi  vede,  che  nudo  icoglio , non 
già  lavorato  collo  fcalpello,  ma  tutto  così  rozo,  e cavcr- 
nofo  , coni’  è flato  prodotto  dalla  Natura  , che  cagiona 
inefplicabil  terrore  a prima  villa  nel  falirfi  la  lcaletta,che 
introduce  al  detto  Dormitorio  ; a capo  , e a piedi  di  cui 
vi  fono  altre  povere  fabbriche  , aggiuntevi  da’ Rcligiofi , 
Fecondo  che  han  veduto  cflcrvi  di  infogno  per  le  neceffità 
de’ Frati,  che  non  troppo  amano  di  vivere  da  Anacoreti, 
come  facevano  i noftn  Antichi.  Vi  fono  in  piccolo  tutte  le 
neceffarie  Ufficine  , provvedute  con  parfimonia  del  bifogne- 
vole  refpettivamente  , con  una  Libbrariuccia  , che  a tenor 
del  Convento,  può  renderli  fuffìcientiffima  a chi  ne  vive 
amorqlò.  11  Refettorio  è angullo , capace  di  pochi  Frati; 
Vero  è,  che  da  un  indullriofo  Guardiano  è flato  fatto  un 
cavo  lungo  , cd  alto  a fufficienza  nel  malfa  , e v’  ha  ag- 
giunta una  tavola,  in  cui  pofloao  capire  altri  fei  Religioni, 
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ficchc  quei,  che  fi  pongono, a quefta  nuova  ’menza  s’an- 
nicchiano  nello  fcoglio  incavato  , facendogli  baldacchino 
fopra  la  tefta.  V’  è pure,  che  inori  idifee,  una  llanzictta 
comune  del  fuoco,  la  quale  fracché  fta  tutta  dentro  lo 
fcoglio , ed  è oltremodo  tenebrofa  dalla  denfità  del  fumo 
che  vi  fi  rinferra,  dà  continovo,  e vivo  motivo  a’  Rcli- 
giofi  di  contemplarvi  la  bruttezza  , e 1’  ofeurità  delle  te- 
nebre infernali  i Ond’  é che  nel  Verno , rigorofiflimo  fu 
quello  Monte,  invece  di  riceverne  riftoro , n’efconoquafi 
fempre  i poveri  Frati  colle  lagrime  a gl’  occhi  ; né  fi  tro- 
va rimedio  in  tanta  angufiia  di  fito  , perché  anche  il 
Convento  Ha  pollo  in  luogo  profondo,  ripido,  edirupo- 
fo , circondato  da  balze,  e da  foltilfima  fclva  d’ Elei , ed 
altri  alberi  , fenz’ avere  un  poco  di  feopertura  , fe  non 
che  giù  pe’l  baffo  del  foffo  verfo  la  pianura,  o Valle.  E 
pure  in  quello  così  ritirato  Deferto  , piuttofto  che  Con- 
vento , fogliono  vivere  di  cotidiana  mendicazione  frugal- 
mente bene  dieci , ed  anche  dodici  Frati  , due  de’  quali 
fempre  attendono  a filar  la  lana  con  certi  molinelli,  per 
fare  i panni  de’Religiofi. 

Quello  Luogo  fu  abbandonato  da’ Conventuali,  renden- 
doglifi  troppo  incomodo , ed  incompatto  ; ma  perché  Id- 
dio in  onore  del  fuo  grand’  Immitatore  Francefco  1’  aveva 
per  fempre  deflinato  a racchiudere  nel  fuo  feno  veriOf- 
fcrvanti  dello  Statuto  Serafico , eccitò  il  zelo  del  B.  Pau- 
luccio  de’  Trinci  di  Foligno  Rillauratore  in  quel  tempo 
della  Regolare  Cffervanza , non  poco  affiacchitafi  nell’  Or? 
dine  , e fofpintolo  tutto  fervorofo  al  rifarcimento  di  que*- 
fto  povero  Conventino  che  minacciava  rujna  , quivi  a 
confervare  , e venerare  infieme  così  vive  memorie  della 
più  Eroica  Santità  Rrancefcana  , llabilì  un  numero  fuffi- 
ciente  di  veri  , e perfettifiimi  Religiofi,  e ciò  fu  circa  l* 
anno  di  noftra  riparata  falute  ij5o.  Non  ha  dubbio, che 
per  permifTione  di  Dio  , ed  interceffìone  del  Serafico  Pa- 
dre'fiali  quivi  fempre  mantenuta  la  pura  Offervanza  della 
Regola  Francefcana , mentre  Tappiamo  di  certo , e già  ba- 
li flan- 
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flantcmehtfr  T udimmo  nel  primo  Libro  ^(qUeffà  fioflr* 
Cronologia  al  cap.  dell’ Otfgine  -della  Riforma  , Scc.  quei 
che  furono  i primi  a portarla  nelle  Spagne,  vennero  pri- 
mieramente ad  apprenderla  in  quello  Convento  delle  Car- 
ceri, dove  dimorati  fette  anni,  partirono  pofeia  per  quel- 
le fortunate  Regioni  a fpargetvi  quefta  Sagrofanta  Temen- 
za di  più  ftretta  Offervanza , o Riforma,  che  prefto  poi 
venne  a dilatarli  per  tutto  il  Mondo  . Nè  vale  il  dire , 
che  perché  da  quello  Santo  Luogo  furono  levati  gli  Of- 
fervanti , e pollivi  i Riformati,  non  follerò  quei  che  qui 
dimoravano  veri  Offervanti  della  loro  Regola  $ mentre 
Vediamo  fino  a quelli  giorni,  che  mai  noti  mancano  per- 
fettilfimi  Rcligiofi  , e che  vivono-  con  fama  di  Santità  fra 
detti  Padri  Offervanti  ; che  dunque  doveva  elFere  allora, 
quando  non  tanto  aveva  prel’ó  vigore  la  rilaffatezza  ? Non 
perchè  folTero  inoffervanti  furono  di  qui  rimolTì  i Padri 
della  Famiglia,  dove  Tempre  dimorarono,  e videro  efèm- 
plarmente  lino  alidd.,  ma  fibbene  per  dar  luogoa’no- 
flri  della  piu  flrctta Offervanza  , o Riforma,  i quali  fi  an- 
davano ogni  dì  più  moltiplicando  in  que’  tempi  , e non 
avevano  Conventi  da  ritirarli  ; onde  ad  iftanza  dell’ lllu- 
ftrillima  Cittadinanza  d’  Affili  , d’  ordine  , e per  Decreto 
de’ Vilitatori  Apoflolici  fu  conlègnato  queflo  Santuario  a’ 
Padri  Riformati  dagli  Offervanti , con  ogni  forte  di  buo- 
na convenienza  fraterna  , e piacevole  confenfo  de’  Supe- 
riori Generali , e Provinciali , come  fi  cava  dalle  lettere  # 
che  vi  paffarono  . ' ’ 
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Dell * Ofpizio  della  Chiefa  Nuova 
d%  AJJìJi  Cafa  del  Padre 
S.  Francefco  . 

NOn  ha  il  Mondo  in  tutta  la  fua  immenfurabi- 
le  ampiezza  Città  nella  fàntiià  più  confimile 
all’  antica  Metropoli  di  Paleftina , della  nuo- 
va  Gerulàlemme  d’ Affili,  Patria  per  tre  vol- 
te felice  del  Perfettiffimo  Immitatore  del  Nazareno  Gesù 
Francelco  Padre  , e Patriarca  de’ poveri,  fcalzi,  vili  , ed 
abietti , quali  furono  i Pefcatori , leciti  Compagni  di  Cri- 
ilo  j poiché  folo  d’ Affili  pare  a me  che  fi  verifichi,  e fo- 
lamente  in  ella  fiali  rinovellato  quanto  a Davide  pro- 
filile di  Gerufalemme  il  Signore  , cioè  , che  quella  Città 
li  farebbe  Egli  fpezialmente  eletta , acciocché  in  Ella  fof- 
fe  glorificato  il  fuo  Santillìmo  Nome , come  fi  legge  nel 
z.  Paralipomenon  al  cap.  6.  Or  fe  Iddio  facendo  nafeere 
in  quella  Patria  Francelco  , vi  fi  fquarciarono  i Siparj  d’ 
Inferno,  e vi  fi  aprì  un  maravigliolo  Teatro  di  pregiatif- 
fiina  Santità  in  perpetua  fua  lode , e del  Cielo  , qual  al- 
tra dunque  dell’  Univerlò  più  limile  a Gerufalemme  della 
fortunatiilim’  Affili  ì Eie  quella  rcllò  tutta  ramificata  dall’ 
Orme  Sagrofante  del  Redentore  Gesù  , quella  non  ha 
per  così  dire  , nè  fentiero  , né  luogo  , che  non  provochi 
a glorificare  il  Signore- , relà  tutta  memorabile  , ed  ado- 
rabile inlieme  dagli  llupendi  prodigj  del  Gloriofo  France- 
fco . Ma  foprattutto  , ciò  che  con  più  llupido  ciglio  in 
quella  nuova  Gerufalemme  del  fuo  novello  Riparatore 
Francefco  s’  ammira  , lì  è la  fua  Cafa  Paterna,  oggi  ri- 
dotta in  Sontuolilfimo  Tempro,  di  cui  or  parlerovvi  fe- 
condo le  notizie  , che  mi  vanno  fomminillrando  alcune 
da  me  ritrovate  memorie , e primieramente  . 

, Giaceva  quella  Caia  di  Pietro  Bernardone  Monconi , Ge- 
li a nitore 
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nitore  del  noftro  Serafico  Patriarca  Francefco  nel  cuor 
quali  d’  Aflìfi  , a cima  , e fotto  la  gran  Piazza  comune; 
non  molto  lungi  dal  Palazzo  de’ Signori  Priori,  o Magi- 
Arato  della  Città  . Quefta  Cafa  , in*  fucceflò  di  tempo  * 
venne  a cadere  fotto  il  Dominio  , e padronanza  afloluta 
d’ un  certo  Signor  Giambattifta  Bini , Cittadino  Affifano , 
il  quale  eftendo  flato  portato  al  baflo  dall’  avverfa  fortu- 
na , o dalle  contrarie  vicendevolezze  del  Mondo  , fi  ri- 
durle finalmente  a far  prattiche  per  la  vendita  di  detta 
Cafa  ; Benché  altri  vogliono  , che  detto  Signor  Bini  ve- 
nifie  alla  vendita  di  quefla  Cafa  e perchè  folle  cangiata 
più  decentemente  in  un  Tempio,  e per  levarli  dalla  fòg- 
gezione , che  troppo  brigofa  gli  fi  rendeva , di  fpeflo  , e 
quafi  continovamenre  farla  vedere  aForaftieri,  Religioni, 
e Pellegrini , che  venivano  a bella  polla  in  Affili  , che  é 
più  probabile.  Avendo  di  ciò  notizia  una  certa  Religione 
( che  pur  è membro  del  noftro  Corpo  ) non  fu  lenta  ad 
accalorarli  per  via  d’ efficaciffimi  Mezani,  per  giungere  fol- 
lecitamente  colla  compra  al  polfeflò  di  quello  bel  Santua- 
rio. Ed  averebbe  fatto  quefta  Religione  il  fuo  colpo,  fe 
per  Divina  difpofizionc,  per  via  dell' Imbafciator  di  Spa- 
gna, che  flava  in  Roma  in  quel  tempo  , non  fofte  flato 
palefato  il  fegreto  al  Padre  Reverendifsimo  Antonio  Tre- 
ccio Generale  di  tutto  l’Ordine  Francefcano,  da  cuifen- 
za  dimora  furono  fpediti  ordini  preftantifsimi , che  incon- 
tanente feguifle  la  compra  della  fopraddetta  Cafa  per  la 
soffra  Religione  a qualfivoglia  collo  , attefoché  non  fa- 
rebbero mancati  Benefattori  da  fomminiflrar  quel  denaro, 
che  vi  fofte  abbifognato  ; feguì  fenza  indugio  la  detta  com- 
pra per  via  del  Sindico  Apoftolico  della  Religione , coll* 
accordo  di  tremila  , e cento  feudi , e ne  fu  fatto  pubblico 
lftromento  nel  Convento  di  S.  Damiano , dov’  era  Guar- 
diano il  Padre,  altre  volte  nominato,  Domizio  della  Ba- 
flla , coll’  aftiftenza  d’  un  certo  Padre  Marrene  Spagnuolo . 
Venne  indi  apprefto  il  predetto  Padre  Reverendiflimo  Ge- 
nerale in  Afilli  , e coll’  aflenfo  de’  primi  Padri  di  quefta 

Pro- 
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Provincia  Oflervante  ( perchè  molto  ripugnavano  quei  del- 
la R iforma , per  vederli  moltiplicare  un  Convento , quan- 
do appena  potevano  foftentarfi  gli  altri  che  v’  erano  ) 
diede  gli  ordini  opportuni  , e fe  difporre  le  materie  per 
dar  principio  alla  famofa  Chiefa  , che  prefentemente  fi  ve- 
de , di  ftruttura  molto  vaga  , bella  , e magnifica  , come 
meglio  udirete  nella  fua  più  precilà , ed  aperta  difcrizio- 
ne . Si  diè  nome  in  quel  tempo , che  a tutta  quella  gran- 
de fpefa  loccombcfle  la  Pietà  munificentilfima  di  Filippo 
Terzo  Re  delle  Spagne,  modo  a sì  memorabile  divozio- 
ne dalle  premurofiffime  iftanze , ed  ardenti  perfuafioni  del 
prenomato  Padre  Generale  , qual  poi  dal  medefimo  Re 
fu  promoflò  all’  Arcivefcovato  di  Cartagena  ; ed  a quello 
fine  fu  fin  dal  principio  inalzata  foprà  la  porta  della  Chie- 
fa 1'  Arme  di  tal  Monarca  ; Ma  io  ho  trovato  in  certe 
memorie  manolcritte  d’  un  Libro  affai  vecchio  del  Con- 
vento di  S.  Damiano,  che  nè  il  Re,  nè  il  detto  Arcives- 
covo abbiano  fomminiltrato  limofina  alcuna  per  la  fab- 
brica dell’  antedetta  Chiefa  ; ma  che  tutto  fi  fece  a fpefe 
di  quella,  ed  altre  molte  Provincie,  che  tutte  volentieri 
concorfero  col  loro  tributo , acciocché  li  llabiliffe  una  si 
degna  memoria  del  nollro  Serafico  Padre  ; e che  l’ arme 
sì  del  Re,  come  del  menzionato  Arcivefcovo,  vi  follerò 
fatte  inalberare  da  un  Laico  Riformato  della  Provincia  dì 
Roma  , e nativo  della  Cerchiara , Villa  fette  miglia  lon- 
tana da  Rieti  j il  qual  Laico  d’ordine  del  Superior. Gene- 
rale fovrallava  alla  detta  Fabbrica,  e per  meglio  llabilir- 
!ì  in  tal  pollo  di  Sovrallantc  , colla  protezione  degli  ac- 
cennati Perfonaggi  cercafle  di  più  fìrettamente  impegnar- 
cela coll’antedetta  parzialità  dell’ Arme  , che  poi  ha  ca- 
gionato gran  confufione  in  chi  ha  fcritto  , c parlato  di 
quella  Chiefa  , attribuendola  al  fopraddetto  Monarca 
dall’  Arme  fopra  la  porta  , e dall’Epitaffio  lovrappollo 
dentro  la  Chiefa  factov’  imprimere  dal  otedefimo  Laico , 
che  dice 

- k.  a mt-. 
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Philipp  ut  III.  Hìfpanìarum  Rete  pradbut  Fràtrìe 
Antonìi  de  Trefo 

Generali s Ordini s Divi  Fran cifci , nane  Epifcopi 
Cartaginen/it 

Ejufdem  Divi  Donni s in  Templum  erigi  juìft 
A.  D.  M.D.C.XVI. 

Io  però  fono  di  parere  : Contuttoché  nel  detto  Epi- 
taffio niente  s’efprima  d’aver  il  Re  Filippo  fatta  cangiare 
in  Chiefa  la  Cafa  di  S.  Francefco  a proprie  fpefe  , come 
devea  farli,  fe  folle  Rato  il  vero  ; ad  ogni  modo  fon, 
diffi , dj  parere  , confederando  la  lìngolare  propenfìone  de’ 
Monarchi  di  Spagna  all’  Ordine  Francefcano , che  quello 
pietofo"  Re  concorrefle  ancor  Eflo  con  fenfìbili , c gene- 
rofe  limofine  alla  perfezione  di  quella  Sant’ Opera  j che 
pare  molto  credibile  in  una  Ipefa  lingolarmente  così  rimar- 
cabile , e difpendiofa . 

Nell’anno  dunque  i5i$.  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V. 
di  F.  M. , in  giorno  di  Domenica,  al  li  17.  di  Settembre, 
fella  delle  Sagre  Stimmate  del  Serafico  Padre , con  folen- 
ne  prcceffione  fi  levò  dal  Duomo  di  S.  Rufino,  dove  pri- 
ma era  Hata  portata  , la  pietra  fondamentale  di  quella 
fabbrica  della  Chiefa  Nuova , e giungendoli  ad  luogo  de- 
sinato della  Cafa  del  P.  S.  Francefco , quivi  alla  prefenza 
d’ un  popolo  innumcrabile  da  Moufig.  Marcello  Crelcen- 
zio  Romano,  allora  Vefcovo  d’ Affili,  fu  portata  la  detta 
pietra  fondamentale  nel  cavo  già  fatto  del  pilallro  a man 
delira  della  facciata,  nella  quale  erano  incile  le  feguenti 
parole  - 

In  honorem  Dei , & Beatìfpmx  Virgn'a , & Patris  No- 
flri  S erap  bici  Fra  nei  fri , & omnium  Santforum  Or  dini  t 
ipfus , Panini  Papa  V . benedìxit  hanc  petram  fundamen - 
t alem  hujut  Ecchfix . Anno  Sulutit  Al.  D.  C.  XVI.  Die 
XXX.  A ugufli  infante  Fra  tre  Antonio  de  Trefo  , Vìe  a* 
rio  Generali  totius  diedi  Ordina . Romx  in  Alonte 
finali . . J 

Coronò  1’  opera  di  tutta  quella  folennlffima  funzione 

con 
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con  un  facondo»  ed  erudito  Difcorfo  il  P.  Gabrielle  Stroz- 
zi Fiorentino. 

Si  die  poi  gagliardamente  di  mano  alla  perfezione  di 
detta  Chiefa  Nuova  , non  altamente  intefa  in  Affili  la  Ca- 
ia paterna  del  P.  S.  Francefco  . Compiuto  che  fu  quello 
bellilfimo  Tempio , il  fopraddetto  Laico  fovraftante , che 
volentieri  flava  in  Affili  , cominciò  con  ogni  caldezza  a 
porre  in  conliderazione  de’  Superiori  Generali  ( che  le  non 
erano  Spagnoli , dipendevano  almeno  da  Spagna  ) che  fa- 
rebbe flato  bene,  anzi  dovcrofo , e decente,  per  dar  mag- 
gior onore  a quello  Santo  Luogo , di  fabbricarvi  annefio  un* 
Ofpizio,  cioè,  una  piccola  abitazione  per  tenerci  di  con- 
tinovo alcuni  Religiofi  all’ uffiziatura  della  Chiefa,  e del 
Corej  e potè  tanto,  e così  bene  perfuadere  quell’ affare 
il  predetto  Laico  F.  Rufino , che  tal’erailfuo  Nome,  che 
aderendo  al  fuo  volere  i medefimi  Superiori,  non  fu  pii 
grò  con  tal  facoltà  di  tirare  innanzi  anche  la  fabbrica  dell* 
Ofpizio,  che  poi  a poco  appoco  impadronendo!!  la  Religio- 
ne di  quali  tutta  1’ 1 fola  di  quello  Rione  della  Città  , vi 
ha  tanto  fabbricato , che  fi  potrebbe  dire  un  Convento  for- 
male , uffiziandofi  continuamente  di  giorno,  e di  notte, 
c facendovi!!  tutt’altro,  che  fi  fuol  fare  negli  altri  Con- 
venti, a riferva  di  molti  incomodi  maggiori,  che  quivi  fo- 
no . V’ è anche  l’Infcrmeria  per  li  Religiofi  de’ tre  Con- 
venti d’  Affili  j e fe  di  prelènte  non  ha  Speziarla  più  che 
tanto  provveduta  di  tutto  il  bilognevole  , non  mancano  pe- 
rò, ed  i Superiori , e gl’ Infermieri  di  tempo  in  tempo  prov- 
vederla di  tutto  ciò,  che  polTa  elTerc  di  neceflità  a’ pove- 
ri Frati  infermi. 

Quell’  Ofpizio  poco  fi  trattenne  nelle  mani  de’  Padri  Of- 
fcrvanti , e tanto , quanto  perfillerono  a ripugnarlo  i no- 
ftri  Rèformati , che  avvezzi  all’  orridezze  de’  Bofchi  , e 
degl’  Eremi  , per  li  quali  già  lafciate  avevano  le  delizie 
delle  Città,  gli  fembrava  duro,  c di  gran  pena  il  ritor- 
nare a rinchiuderli  nelle  Città,  e riafiumere  il  rito  Citta- 
diuefeo.  Tutu  volca,  veneudo  in  Affili  i Padri  Reveren- 

K 4 dilfimi  . 
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difltrtii  Miniftro , e Commeflario  Generali  dell’ Ordine, 
tanto  fi  adoperarono  co’ Padri  della  Riforma,  che  final- 
mente P indulsero  a prendere  il  pofleflò  di  dett’ Ofpizio , 
a fola  contemplazione  però,  non  di  ridurlo  a Convento, 
ma  di  fiar  lemplicemente  alla  cura  del  Santuario  , e di 
farvi  celebrare  qualche  Meffa  j che  tutto  il  contrario  fi  fe- 
ce , perché  ad  iftigazione  del  detto  F.  Rufino  , Laico  affai 
manierofo,  non  fidamente  i Riformati  gli  diedero  forma  di 
Convento , come  fi  è detto  , ma  di  più  cominciarono  a far- 
vi il  fiuo  legittimo  Superiore,  con  titolo  di  Prefidente,  e 
famiglia  {ufficiente  fingolarmente  de’  Sacerdoti  e per  at- 
tendere ad  afcoltar  Confcffìoni,  e per  far  tutt’ altro  di  de- 
coro a quella  Chiefa  3 cosi  poi  fi  è fempre  mantenuta , e 
tuttavia  fi  mantiene  con  ranta  edificazione  di  tutto  il  Po- 
polo Afsifano  , e con  fiuo  così  fienfibil  piacere,  che  non 
v’è  Chiefa  in  Afsifi,  refipettivamente  parlando,  più  fre- 
quentata di  quella  . 

11  Demonio  che  prevedeva  il  gran  danno,  che  avvenir 
gli  dovea  da  quella  nuova  erezione  di  Chiefa,  c di  Convento, 
non  mancò  d’intrommetterfi  concento  maniere,  e mille 
colorati  pretelli  , anche  per  via  di  zelantifisimi  Religiofi 
della  Riforma, che  tanto  ripugnavano,  fiotto  diverfi  mo- 
tivi di  zelo,  ma  precifamente  che  ciò  farebbe  fiato  in  gra- 
vifisimo  progiudizio  del  Convento  di  S.  Damiano  , tanto 
difficoltofo  a foften  tarli  pe  ’1  continuo  aggravio  de’  Fora- 
ftieri  j ma  perchè  fempre  più  può  la  forte  mano  di  Dio, 
che  tutto  inficme  l’Inferno,  ben  prcfto  Teppe  fiedare  , a 
iua  gran  confufione  , ogni  fiuficitato  tumulto  con  fargli  aper- 
tamente vedere,  che  poco  vuole  a moltiplicare  la  fiua 
gran  Provvidenza  per  gli  Tuoi  Servi , chi  con  un  folo  cen- 
no tutto  il  Mondo  governa.  Voleva  in  tutti  i conti  Iddio , 
che  qui  foffe  glorificato  il  fiuo  Santifisimo  Nome  nel  fiuo 
Fedclifisimo  lmmitatore  Francefico  , e così  fu,  e farà  fem- 
pre al  dilpctto  di  tutte  le  più  ficatenate  furie  d’ Averno.’ 

Non  è però  da  ftupirfi,  che  tanto  s’ affaticane  il  Demo- 
nio per  impedire  la  coftruzione  di  quello  Sagro  Tempio, 

e mol- 
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e molto  più  T afsiftenza , ch’egli  prevedeva  continova  de*  , 
Miniftri  di  Crifto  in  tal  luogo , poiché  mirandone  il  Tuo 
modello  , fatto  a giufta  guila  di  Croce  , non  avrebbe  egli 
voluto  ( fe  gli  fofle  fiato  pofsibile  ) perpetuarfi  nelle  per- 
dite , che  per  quella  figura  materiale  di  Croce  già  gli  ve- 
niva formalizando  il  Cielo  ; lenza  il  di  cui  configlio  non 
credo  che  in  cotal  forma  di  Croce  fia  fiata  architettata  que- 
lla Nuova  Chiefa  nella  Cala  del  P.  S.  Francefco ; perchè, 
fe  qui  di  frefco  egli  nato  , foftenuto  in  grembo  da  quel  Pel- 
legrino Cclefte  , che  poco  prima  n’aveva  prenunziata  la 
nafcita  , lafciogli  fulla  tenera  fpalla  delira  impreflb  indele- 
bilmente il  legno  della  Croce,  parea  che  folfe  di  dovere  il 
mifteriofo  penficro  d’eriggere  a foggia  di  Croce  una  Chie- 
fa , ove  al  Bambino  Francefco  fu  polla  in  ifpalla  la  Cro- 
ce j e dove  ancora  più  inoltrato  nell’età  giovinile  meritò 
di  vedere  in  fogno  quella  gran  Sala  Reale  attorniata  d’ar- 
me bcllifsime  , ma  tutte  divifate  col  fegno  gloriofifsimo 
della  Croce  j come  al  vivo  fe  ne  rapprefenta  il  Mifterio 
nel  Quadro  ftimatifsimo  dell’  .Aitar  Supremo  di  quella  Chie- 
fa ; fopra  cui  a lettere  d’ oro  ih  una  lapide  di  color  nero  fi 
legge  - 

Hlc 

Crucis  arma  fulgcntìa 
Fidii  Francifcus  dormi  ex  s , 

Chrijium  dicentcm  audiens 
Tua  erunt  h<cc  omnia  . 

Eccovi  dunque  in  fuccinto  inoltrata  la  precila  figura  di 
quella  Chiefa  -,  nel  cui  mezo  s’ innalza  di  non  piccola  gran- 
dezza una  bellifsima  Cupola  , tutta  nel  di  fuora  ricoperta 
di  piombo,  refa  più  maellofa  da  quattro  Cupolctte  fer- 
rate, oppur  fatte  a catino  , una  per  ciafchcduno  de’ suoi 
lati  crociali,  col  folo  intermezzo  di  due  grand’ archi  per 
parte , lavorati  di  ftucchi , e vagamente  dipinti , ficcome 
è tutta  da  capo  a’  piedi  per  ogni  verfo  la  Chiefa , orna- 
ta di  Statue  nelle  lue  nicchie,  ed  illoriata  colla  Vita,  e. 
Miracoli  del  Serafico  Padre,  colle  figure  de’  Santi , e Bea- 
ti 
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ti  della  Religione  , così  al  vivo  delineati  dal  pennello  ne* 
cavi,  e ne’ piladri  degli  ovati,  de’ piani,  delle  nicchie, e 
degli  archi , che  ftupido  a sì  bell’  ordine , ed  a così  vago  ve* 
dere  lo  Spettatore  divoto,  lascia  che  tutto  infieme  lo  bat- 
tezzi per  un  Gioiello  la  lingua.  Cinque  fono  precifamente 
le  Cappelle  di  quello  Tempio;  la  prima,  dove  fi  confer- 
va Grido  Sagramentato , è la  già  detta  della  foprannarrata 
Vifione  del  P.  S.  Francefco  , e quella  è limata  a capo  del- 
la Crociera,  dirimpetto  alla  porta  maggiore  della  Chiefa  , 
il  cui  lavoro  d’abbellimento  è di  finissimi  flucchi  dipinti 
a pietra  mifchia  di  divcrfi  colori  , né  sì  divira  in  quanto 
alla  forma  materiale  dall’  alti  c due  Cappelle  laterali,  che 
.nel  fola  titolo  di  maggiore,  perchè  qui  fi  conferva  il  Sa- 
grofanto  Ciborio.  L’ altre  due  dette  (confimili  fra  di  lo- 
ro, e fol  variate  dalla  prima  negli  ornamenti  di  nudo  duc- 
co,  e fenza  colonne  ) co’ loro  Quadri  di  fquifìta  pittura, 
rellano  dedicate  la  finidra  al  Gloriofo  S.  Antonio  di  Pa- 
dova, e la  delira  alla  Sanrilfima  Immacolata  Concezio- 
ne di  Maria,  il  cui  Altare  gode  il  privilegio  dell’ Indul- 
genza un  giorno  la  fettimana;  e quivi  ripofano  in  conve- 
nevole Ca (Fetta  di  legno  ben  ornata  le  Sagre  Reliquie  col- 
la loro  autentica  de’  Santi  Martiri  BalTo  , e Benedetta  . 
A’  lati  poi,  e fuora  del  detto  Altare  vi  fono  due  Creden- 
zoni di  pulitiflimo  lavoro  di  Noce  , con  dentro  bcn’ac- 
commodate  in  diverfi  , e vaghi  Reliquia;  tutte  l’ infraferit- 
te  Reliquie,  confagrate  a quella  Chiefa  dalla  fingolar  Di- 
vozione del  Sig.  Abate  Giannotta'io  Stampeggi  Alfifano 
Canonico  di  S.  Maria  Maggiore  della  fua  della  Patria  9 
avendovi  anche  aggiunti  due  bellillimi  Ollenfor;  di  ben  la- 
vorata ladra  d’argenro,  per  efponervi  le  Reliquie  di  que* 
Santi,  che  alla  giornata  occorrono,  c ne  celebra S.  Chie- 
fa la  feda.  Sappiali  però  , che  di  molti  Santi  fono  raddop- 
piate, ed  anche  triplicate  le  Reliquie,  che  per  isfuggire 
maggior  prolifUtà  ho  dimato  bene  di  non  replicarle  . So- 
no dunque  le  fopraddette  Reliquie . 

Del  Legno  della  Croce  di  G.  Crido . Della  Corona  di 
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{pine*  Della  Santa  Spongia.  Della  Santa  Porpora,  Della 
Fune  macchiata  di  Sangue.  Della  Colonna  della  flagella» 
zione  . Della  Pietra  dove  fu  unto  il  fuo  Corpo . Della  Co» 
lonna  degl’  improperi . Della  Pietra  del  Deposito.  Della 
Tavola  della  cena . Della  Culla  , e del  Fieno  del  Prefe- 
pio . Della  Pietra  del  Cenacolo  . Della  Pietra  dove  fedet- 
te  N.  S.G.  C.  De’  Capelli  di  Maria  Vergine.  Del  fuo  Ve- 
lò. Delle  lue  Vefti . Della  Pietra  del  Tanto  Depofito.  Del 
Mantello  di  S.  Giufeppe.  Del  Capo  di  S.  Giambattifta;  e 
della  Tela  imbrattata  del  fuo  Sangue . 

De'  Santi  Apojloli . 

Pietro,  Paolo,  Andrea,  Giacomo  Maggiore , Tomma- 
fo , Giacomo  Minore  , Filippo  , Bartolomeo  , Matteo, 
Simone  , Taddeo,  e Mattia*  Di  S.  Luca  Evangelifta.  Di 
S.  Marco  Evangelifta  . Della  Manna  di  S.  Giovanni  Evan» 
gclifta . Di  S.  Stefano  Protomartire . Di  5.  Lorenzo  Levi- 
ta Martire. 

De'  Santi  Sommi  Pontefici . 

Lino  . Cleto  . Clemente  Primo  . Anacleto.  Everifto.' 
Aleflandro  Primo.  Sifto  Primo.  Telesforo.  Igino  . Pio 
Primo.  Aniceto.  Sotero.  Eleuterio  . Vittorio  Primo . Zef- 
firino  . Califto  Primo.  Urbano  Primo  . Ponziano . Anterio  ; 
F'abbiano . Cornelio.  Lucio  Primo.  Stefano  Primo . Sifto 
Secondo . Dionifto . Felice  Primo  . Eutichiano  . Cajo . Mar- 
cellino . Marcello . Eulebio . Melchiade  . Silveftro  . Mar- 
co . Giulio  Primo  . Liborio.  Felice  Secondo  . Damalo  . Si- 
riaco . Anaftafio  Primo  . Innocenzo  Primo  . Zofimo  . Bo- 
nifazio Primo . Celeftino.  Sifto  Terzo.  Leone  Primo.  Ba- 
rio. Simplicio.  Felice  Terzo.  Gelafio  Primo.  Anaftafio 
'•  Secondo.  Simmaco.  Ormifda  . Giovanni  Primo  . P elice 
Quarto.  Bonifazio  Secondo.  Giovanni  Secondo.  Agapi 
‘to.  Silverio.  Palaggio  Primo . Giovanni  Terzo . Benedet- 
to Primo.  Pa faggio  Secondo . Gregorio  Primo.  Svbaftia- 
no.  Bonifazio  Terzo.  Bonifazio  Quarto . Diodato  . Boni- 
fazio Quinto.  Teodoro.  Martino.  Eugenio  Primo.  Vi- 
taliano . Adeodato . Agatone  . Leone  Secondo  . Benedetto 
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Secondo . Sergio  Primo . Giovanni  Quarto . Gregorio  Se- 
condo . Gregorio  Terzo.  Zaccaria  Primo.  Paolo  Primo. 
Pafquale . Leone  Quarto . Leone  Nono . Celcftino  Quin- 
to. E Pio  Quinto. 

De'  Santi  Martiri. 

Della  Croce  de1  Santi  Apoftoli  Pietro,  ed  Andrea  . De’ 
Santi  Anania,  Azaria,  e Mifaelc  fanciulli  Ebrei  min,  Di 
5.  Apollinare  Vefcovo , e m.  Di  S.  Agabito  Preneflinom. 
De’  Santi  Abdon.  e Sennen.  mm.  De’  Santi  Aleflandro,  Even- 
zio , Teodolo  , e Giovenale  mm.  Di  S.  Anfano  m.  Di  S.  Ar- 
temio m.  Di  S.  Aleflandro  m.  D’altro  S.  Aleflandro  m.  Di 
S.  Albano  m.  E di  S.  Adriano  ni. 

Di  S.  Biagio  Vefcovo  , e m.  De’ Santi  Bafilido  , Cirino,  e 
Nabore  mm.  Di  S.  Bonifazio  m.  E di  S.  Bacco  m. 

Di  S.  Crifogono  m.  De*  Santi  Ciriaco,  Largo  , e Smarag- 
do  mm.  Di S. Canuto  Rem.  De’ Santi  Coima,  e Damiano 
mm.  De’  Santi  Crifanro  , e Daria  mm.  Di  S.  Califto  m.  Di  S. 
Claudio  m.  Di  S.  Celeftino  m.  D'altro  S.  Ciriaco  m.  Di  S.  Ci- 
ro Medico  m.  Di  S.  Cafimiro  m.  Di  S.  Crifpino  m.  Di  S.  Cag- 
liano m.  De’  Santi  Cipriano , e Giuftina  mm.  Di  S.  Cipriano 
Vefc.,  e m.  Di  S.  Cirillo  Vele. , e m.  E di  S.  Crifloforo  m. 

Di  S.  Donato  Vele.,  e m.  De’  Dodici  Fratelli  mm.  Decan- 
ti Dionilio  , Ruftico,  ed  Eleuterio  mm.  D’ altro  S.  Donato 
m.  Di  S.  Demetrio  m.  Di  S.  Diomede  m.  De’ due  Compa- 
gni di  S.  Placido  mm.  D’ altro  S.  Donato  m.  E di  S.Diomlìo 
Vefc. 

Di  S.  Eufebio  m.  Di  S.  Erafmo  Vele. , e m.  Di  S.  Evagrio 
m.  Di  S.  Eniano  m.  D’  altro  S.  Eraflmo  m.  Di  S.  Eutichio  m. 
De’ Santi  Euftachio , Teopifta,  Agabito,  e Teopifto  mni. 
Di  S.  Ermenegildo  m.  Di  S.Ermete  m.  E di  S.Eurelio  Vele., 
e Martire . 

Di  S.  Feliziano  m.  Di  S.  Fedele  m.  Di  S.  Flaviano  m.  Di  S. 
Felice  Prete  m.  De’ Santi  Fauftino  , ejovita  mm.  De’ Santi 
Fauftino,  Felice,  Simplicio,  e Beatrice  mm.  De’ Santi  Fe- 
lice , e Adautto  mm.  De’  Santi  Feliciflìmo , ed  Agabito  mm. 
E di  S.  Focam, 

Di 
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Di  S.  Giovanni  m.  De’ Santi  Gio:  e Paolo  mm.  De’ Santi 
Gioviniano  , Eufemia,  e Lucia  mm.  Di  S.Ginnafìo  m.  De* 
Santi  Gervafio , e Protafio  mm.  Di  S.  Gorgonio  m.  De’  San- 
ti Gordiano  , ed  Epimaco  mm.  Di  S.  Giorgio  m.  Di  S. 
Gio:  Fratello  di  S.  Paolo  m.  De’  Santi  Giuftino  Prete  , ed 
Ippolito  mm.  Di  S.  Gennaro  Vefc.  m.  E de’ Santi  Fello  , e 
Dclìderio  mm. 

De’ Santi  Ippolito,  eCalfianomm.  Di  S.  Ippolito  m.  Di 
S.  Ignazio  Vefc.  e m.  Di  S.  Ireneo  m.  Di  S.  Ignazio  Vefc. 
Antiocheno  m.  E de’  Santi  Innocenti  mm. 

Di  S.  Lazaro  Vefc.  e m.  Di  S.  Leone  m.  Di  S.  Limforo 
m.  di  S.  Lucio  m.  E di  S.  Longino  Soldato  m. 

DiS.  Marcello  m.  Di  S.  Manfueto  m.  Di  S.  Marino  m.  Di 
S.  Miniato  m.  D’altro S.  Marcello m.  De’ Santi  Marcellino, 
Pietro,  cd  Erafmo  mm.  Di  S Menna  m.  De’ Santi  Macca- 
bei mm.  De’  Santi  Martino , ed  un  fuo  Compagno  mm.  De* 
Santi  Marco,  e Marcelliano  mm.  E de’ Santi  Mario  Mar- 
ta, Audiface,  ed  Abaco  mm. 

De’  Santi  Nereo , Achilleo , Dominila  Verg.  e Pancrazio 
mm-  De’  Santi  Nazario,  e Celfo  mm.  De’ Santi  Nabore , e 
Felice  mm.  Di  S.  Niccomede  m. 

De’  SS.  Procedo , e Martiniano  mm.  Di  S.  Pantaleone  m. 
De’ Ss.  Primo,  e Feliciano  mm.  De’ Ss.  Proteo , e Giacin- 
to mm.  De’ Ss.  Placido  , Vittorino,  Flavia  Vtrg. , Ferma- 
to, Donato,  Laudo,  ed  altri  due  Compagni  mm.  D’al- 
tro S.  Pancrazio  m.  Di  S.  Ponziano  in.  Di  S.  Policarpo  m. 
Di  S.  Paolo  Vefc.  e m.  D’  altro  S.  Policarpo  Vele,  e m. 
Di  S.  Pietro  Domenicano  m.  De’  Ss.  Pietro  , ed  Aleffan- 
dro  mm. 

De*  Ss.  Quaranta  Soldati  mm.  E de’  Ss.  Quattro  Coro- 
nari mm. 

Di  S.  Romano  m.  E di  S.  Redento  m. 

Di  S.  Sebaftiano  m.  De’  Ss.  Sergio  , Bacco  , Marcello , 
ed  Apulejo  mm.  De’  Ss.  Sette  Fratelli  , Rufina  , e Secon- 
da mm.  Di  S.  Saturnino  m.  Di  S.  Stanislao  Vefc.  e m. 
Di  S.  Simeone  Vele,  e m.  Di  S.  Servulo  m,  Di  S.  Secondi- 
no 
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no  m.  DT  altro  S.  Saturnino  m.  D’  altro  S.  Servalo  av  Di 
S.  Secondino  m.  Di  S..  Sotero  m. 

De’  Ss.  Trifone , Refpicio  , e Ninfa  mm.  De’  Ss.  Timo- 
teo, Ippolito,  e Simpliciano  mm.  D’altro  S. Timoteo m. 
De’ Ss.  Tiburzio  , Valeriano,  e Mafsimo  mm.  Di  S.  Teo- 
doro nv.  De’ Ss. Tiburzio  , e Sufanna  mm.  Di  S.  Tommafo: 
Vefc.  e m.  Di  S. Timoteo  Vefc.  e m.  Di  S.  Tito  Levi- 
ta m.  Di  S.  Tertullino  m.  Di  S.  Teodoro  m.  De’ Ss.  Mar- 
tiri Trevirenfi. 

Di  S.  Urlino  m.  Di  S.  Vittorio  m.  Di  S.  Vittorino  Vefc. 
e ni.  Di  S.  Urbico  m.  Di  S.  Vitale  m.  Di  S.  Valentino  m. 
Di  S.  Vorino  m.  De’  Ss.  Vincenzio,  ed  Analtalio  mm.  Di 

• Vitale  Padre  de’Ss.  Gervalio , e Protalìomm.  Di  S.  Ve- 
nanzio m.  Di  S.  Vinceslaom.  Di  S.  Valentino  Prete  m.  De’ 
Ss.  Vitale  , ed  Agricola  mm.  De’  Ss.  Vuo  , Modello,  e 
Crefcenzio  mm.  D’un  Santo  Martire Trevirenfe . D’altro 
Santo  Martire  Tebano.  De’ Ss.  Zenone , e Valentino  mm. 

De'  SS.  Ccnfc (fori . 

Di  S.  Agollino  Vefc.  e Dottor  della  Chiefa  Conf.  Di 
S.  Anfelmo  Vele.  Conf.  Di  S.  Ambrogio  Vefc.  e Dottor 
della  Chie/à  Conf.  Di  S.  Atanalio  Vefc.  e Dottor  della 
Chiefa  Conf.  Di  S.  Antonino  Arciv.  Conf.  Di  S.  Andrea  Cor- 
dino Vefc.  Conf.  Di  S.  Antonio  Abbate  Conf.  Di  S.  Antonio 
di  Padova  Conf.  DiS.  Ale/Iio  Conf.,  e di  S.  Alberto  Car- 
melitano Conf. 

Di  S.  Bonaventura  Card,  e Dottor  della  Chiefa  Conf.  Di 
S.  Balìlio  Vele.  Conf.  Di  S.  Benedetto  Abbate  Conf.  Di  S. 
Bernardo  Abbate  Conf.  Di  S.  Bernardino  di  Siena  Conf. 
Di  S.  Brunone  Conf.  E del  Venerab.  Beda  Prete  Conf. 

Di  S.  Carlo  Card.  Conf.  Di  S.  Capio  Vefc.  Conf.  Di  S.  Ca- 
limi ro  Re  Conf. 

Di  S.  Daniele  Profeta . Di  S.  Domenico  Patriarca  Conf. 
Di  S.  Diego  d’  Alcalà  Conf. 

* Di  S.  Egidio  Abbate  Conf.  DIS.  Elzeario Conf.  DiS.  Eu- 
febio  Conf.  Di  S.Enrico  Imperatore  Conf.  Di  S.  Eduardo  Re 
Conf. 
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Diverfe  Reliquie.del  P.  S.  Francefco  Conf.  Di  S.  Franccfco 
di  Sales  Vele.  Conf.  Di  S.  Filippo  Benizio  Conf.  Di  S.  Fi- 
lippo Neri  Conf.  Di  S.  Francesco  Borgia  Conf.  Di  S.  Fran- 
cefco Xaverio  Conf.  Di  S.  Francefco  di  Paula  Conf.  E di 
S.  Felice  di  Cantalice  Conf. 

‘ Di  S.Giovacchino  Padre  di  M.  V.  Conf.  Di  S.  Giufeppe 
d’  Arimathia  Conf.  Di  S.  Gregorio  Taumaturgo  Vefc.  Conf. 
Di  S.  Gregorio  Nazianzeno  Vcfc.  Conf.  Di  S.  Geraldo  Vefc. 
Gonf.  Di  S.  Gaudenzio  Vefc.  Conf.  Di  S.'  Gio:  Gualberco 
Conf.  Di  S.  Girolamo  Dottore  della  ChiefaConf.  Di  S.  Gia- 
cinto Domenicano  Conf.  Di  S.  Giovanni  diCapiftrano  Conf. 
Di  S.  Giovanni  DamafcenoConf.  Di  S.  Gio:  di  Dio  Conf. 
Di  S.  Giovanni  di  S.  Facondo  Conf.  E di  S.  Gio:  Prete 
Conf. 

Di  S.  Barione  Abbate  Conf.  Di  S.  Ilario  Vcfc.  Conf.  E 
di  S.  Ignazio  di  Lojola  Conf. 

Di  S.  Lodovico  Vefc.  Tolof.  Conf.  Di  S.  Liborio  Vefc. 
Conf.  Di  S.  Lorenzo  Giuftiniano  Vefc.  Conf.  Di  S.  Lodo- 
vico  Re  di  Francia  Conf,  E di  S.  Lodovico  Beltraodo 
Conf.  ' 

Di  S.  Martino  Vefc.  Conf.  Di  S.  Moisè  Vefc.  Conf.  Di  S. 
Mauro  Abb.  Conf.  E di  S.  Michele  Eremita  Conf. 

Di  S.  Niccolò  Vefc.  Conf.  E di  S.  Norberto  Vefc.  Conf. 
Di  S.  Onofrio  Anacoreta  Conf. 

Di  S.  Paolo  primo  Eremita  Conf.  Di  S.  Pietro  Spagnuo- 
lò  Conf.  Di  S.  Pietro  d’  Alcantara  Conf.  Di  S.  Pafquale  Bai- 
Ione  Conf.  Di  S.  Pietro  Nolafco  Conf.  Di  S.  Paulino  Vefc. 
Conf.  E di  S.  Patrizio  Vefc.  Conf. 

Di  S.  Remigio  Vefc.  Conf.  Di  S.  Rocco  Conf.  Di  S.  Rai- 
mondo Nonnato  Conf.  Di  S.  Romualdo  Abb.  Conf.  E di 
' S.  Raimondo  di  Pegnafort  Conf. 

Di  S.  Sabba  Abbate  Conf.  Di  S.  Stefano  Re  Conf. 

Di  S.  Totem  a fo  di  Villanova  Velie.  Conf.  E diS.Tom- 
mafo  d*  Aquino  Dottóre  della  Chiefa  Conf. 

Di  S.  Ubaldo  Vefc.  Conf.  Di  S.  Vincenzo  Ferrerio  Conf. 
E di  S.  Zaccaria  Padre  di  S.  Giamba  tutta  Conf. 
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De'  Beati . • 

Del  B.  Francefco  Solano  Conf.  Del  B.  Pietro  Begalato 
Conf.  Del  B.  Luigi  Gonzaga  Conf.  Del  B.  Ambrogio  Same- 
donioConf.  Del  B.  Stanislao  KoftaConf.  Del  B.  Gio:  da 
Santa  Croce  Conf.  Del  B.  Ferdinando  Re  di  Cafella  Conf. 
Del  B.  Rizerio  Difcepolo  del  P.  S.  Francefco  Conf.  E del 
B.  Niccolò  da  Palena  Conf. 

Dì  Sante  P’ erg; ni , e Martiri  . 

Di  S.  Agata.  Di  S.  Agnefe . Di  S.  Appollonia . Di  S.  Ana- 
ftafia  . Di  S.  Barbara  . Di  S.  Bibiana . Di  S.  Cecilia . Di  S. 
Caterina  Aleflandrina.  Di  S.  Criftina . Di  S.  Do  rotea  . Di 
S.  Enierenziana  . Di  S.  Lucia  . Di  S.  Margherita  . Di  S.  Mar- 
tina . Di  S.  Prifca . Di  S.  Prifcilla . Di  S.  Tecla  . Di  S.  Or- 
fola  . D’ alcune  Compagne  di  detta  Santa  . Di  S.  Irena  . Di 
S.Sufanna.  Di  S.  Gatcrva.  Di  S.  Candida.  Di  S.  Urbica. 
Di  S.  Paolina  . D’altra  S.  Criftina.  Di  S.  Pudenziana . Di 
S.  Aquilina . Di  S.  Serapia . Di  S.  Eularia  . Di  S.  Perpetua  . 
Di  Santa  Fede . Di  S.  Speranza  . Di  S.  Carità  . Di  S.  Secon- 
da. Di  S.  Profpera.  Dj  S.  Pafcafia  . Di  S.  Agrippina.  Di 
S.“ Fedele.  Di  S.  Marfilia.  Di  S.  Colomba.  Di  S.  1 ilicula  . 
Di  S.  Vittoria.  Di  S. Claudiana.  Di  S.  Innocenzia.  Di  S. 
Coftanza . Di  S.  Lucina . Di  S.  Uaria . Di  S.  Flora  . Di  S. 
Giuliana . Di  S.  Felicita . E di  S.  Giuftina  . 

Di  Sante  Martiri  non  P ergin ì . 

Di  S,  Anafta/ìa . Di  S.  Perpetva . Di  S.  Felicita . Di  S.  Sim- 
forofa . di  S.  Sabina  . Di  S.  Silvia  Penitente . Di  S.  Crifpina . 
di  S.  Gennara . di  S.  Lirinia  » Di  S.  Puoblica  . di  S.  Renovata  » 
di  S.  Cauzianilla  . Di  S.  Simplicia.  Di  S.  Merenziana  . Di  S. 
Mufa . Di  S.  Oneftate . Di  S.  Valeria  . Di  S.  Leda . Di  S.  De- 
cembrina  . Di  S.  Faoftina  . Di  S,  Giovanna . Di  S.  Giuliana  . 
Di  S.  Simplicia  V ereconda  Di  S.  Coftanza  . Di  S.  Giuftina . 
D’ altra  S.  Sabina  . Di  S.  Forfonulla  . E di  S.  Eulacia . 

Di  Sante  Perginì  non  Martiri . 

Di  S.  Chiara  d’ Affili . Di  S.  Caterina  Senefe . Di  S.  Marta 
di  Betania  . Di  S.  Praftede . Di  S.  Pudenziana . Di  S.  Petro- 
nilla . Di  S,  Ter  eia . Di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi . Di 

S.  Co- 


Lib.  Second.  de'  Conv,  1 6i 

S.Coftanza  Reg.  Di  S.Geltudre.  Di  S.Rofa  di  Lima.  Di  S.Ro- 
làlfa  . Di  S.  Oftilia'  . Di  S.  Aleflandra  . Di  S.  Bona  . Di  S. 
Umiltà  . Di  S.  Innocenza  . DiS.  Scolaftica  . Di  S.  Pelagia  . 
Di  S.  Eufrofina . Di  S.  Rufìna . Di  S.  Libberata . E di  S.  Bai- 
bina  . 

. . . Di  Sante  Vedove. 

Di  S.  Anna  Mad.  di  M.  V.  Di  S.  Elifabetta  Mad.  del  Pre- 
curfore  . Di  S.  Brigitta  . Di  S.  Elifabetta  Reg.  di  Portogallo 
Di  S.  Eduigge  Reg.  di  Polon.  Di  S.  Franceica  Rom.  Di  S. 
Margherita  Reg.  di  Scozia  . Di  S.  Monica  . Di  S.  Vittrice  . 
Di  S.  Umiliana . Di  S.  Paola  Romana.  Di  S.  Maria  Madd. 
Di  S.  Maria  Egizziaca . Di  S.  Elena  Imp.  Di  S.  Edita  Reg.  di 
Germania . E di  S.  Gerundia  . 

Beate  . 

Della  B.  Lodovica  Albertonia  . Della  B.  Margherita  di 
Cortona  . Della  B.  Lodovica  Romana . £ della  B.  Filippa 
Mareria  Verg. 

All’entrare  della  fopraddetta  Porta  Maggiore,  vi  fono 
d’  ugual  bellezza  due  più  piccole  Cappelle  , fotto  l’ invo- 
cazione di  S.  Bernardino  di  Siena  , e di  S.  Pietro  d’  Alcan- 
tara ; e niuna  delle  nominate  Cappelle  ha  Patrone  parti- 
colare , ma  tutte  fatte  fare,  come  fopra  udifte , dalla  Re- 
ligione in  quel  modo , ed  in  quella  forma  , che  al  pie- 
lente  fi  trovano;  ben  e vero  però,  che  a quella  di  S.  Pie- 
tro d’ Alcantara,  fogliono  fare  la  fuaFefta,  e mantenere 
una  lampada  ardente  i Signori  Cillenj , dove  anche  fono 
lepultuarj;  dirimpetto  alla  cui  Sepoltura,  fuori  della  Cap- 
pella di  S.  Bernardino  Ila  l’altra  del  Sig.  Paolo  Girolamo 
Bini.,  fatta  dal  medefìmo  per  fe , e fuoi  Eredi.  Anche  la 
Sepoltura  fuori  la  balauftrata  della  Santiflìma  Concezio- 
ne , verfo  la  porta  del  Cimitefio  ha  i fuoi  particolari  Pa- 
troni, e fono  gli  Eredi  del  Sig.  Giambattifta  Bini , da  cui 
fu  comprata  la  Caia  del  P.  S.  Prancefco  per  fabbricar  que- 
lla Chiefa  , come  s’é  detto  di  fopra.  Nella  qual  Chiefa 
non  è refìato  della  detta  Cafa  ie  non  il  giro  di  pietra  , e 
poco  muro  di  due  fole  porte,  una  piu  grande  dell’altra, 
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con  oppinionc  , che  alla  maggiore  di  quelle  picchiafle  t* 
.Angelo,  fott’ abito  di  Pellegrino;  per  fare  incendere  alla 
Madre  del  Santo  Padre,  che  fe  voleva  partorire,  e libe- 
rarli da’ dolori  che  la  crucciavano,  lì  poi  talk*  alla  Stalla, 
dove  fubito  avertbbe  dato  alla  luce  il  Bambino  . Ed  a que- 
lla porta  ritorno  parimente  quel  Pellegrino  Divino  , quan- 
do dimandò  di  vedere,  e toccare  il  nuovo  nato  Infante , 
che  poi  lalciolli  filila  Ipalla  impreflo  il  légno  della  Cro- 
ce. Or  quell’arco  di  porta,  benché  di  pierra  vivanda- 
to d uopo  tutto  cerchiarlo  di  ferro,  per  iàlvarlo  dall’in- 
difereta  divozione  de’ Pellegrini  ; e Ila  pollo  dentro  il  pri- 
mo pilaltro  a mano  dritta  della  Cupola,  fotto  I’  Aitar  Mag- 
giore , entrandoli  per  una  porticina , lopra  cui  li  legge . 
Z’  Angelo  fatto  Pellegrino  errante . 

Annunzia  il  parto  del  Beato  Infante . 

Nell’  altro  pilaltro  poi  pure  a mano  delira  lì  vede  1* 
orribil  prigione,  dove  il  Padre  incarcerò  il  fuo  Pigliuolo 
Francel'co  , /limandolo  pazzo  , perche  non  faceva  conto 
delle  terrene  ricchezze,  di  che  impietolìta  la  Madre  gli  die 
fegretamte  la  libertà  feuza  il  conlenfo , ne  faputa  del  Pa- 
dre. Equivifopta  la  porta  della  detta  prigione  Ila  Icritto 
Pietro  dar  più  che  pietra  in  torvo  c-giio 
Percotendo  imprigiona  il  proprio  Piglio. 

Quello  é quanto  di  memoria  li  e potuto  lalciare  della 
Cala  paterna  del  Serafico  Patriarca,  lenza  che  folfed’im-' 
pedimento  alla  llruttura  di  quella  belliflìma  Chielà  , la  qua- 
le nel  idpi  al  li  z8.  d’Ottobre  meritò  d’elTere  con  tutta 
pompa  , e folennità  confagrata  dall’  Jlluflrillìmo  , e Re- 
verendillìmo  Monlìgnor  Carlo  Salvatori , allora  Vefcovo 
-meritiamo  d’Aflili,  e ciò  accadde  nella  quarta  Domeni- 
ca dell’altro  mele  d’Ottobre  , nel  qual  giorno  fe  ne  ce- 
lebra ogn’anno  il  fuo  Cffizio.  In  ella  fono  fcpolri  fra  gli 
altri  nella  Sepoltura  comune  de’ Prati  , con  legni  di  la- 
Hre  di  piombo  i Corpi  de’  Ven.  Servi  di  Dio  F.  Silvellro  , 
e F.  Tommafo  ambi  dallo  Spedalicchio  e villuti , e mor- 
ti con  fama  di  fantità  , come  udirete  nella  loro  vita  da  me 
compendiata  a fuo  luogo  . . Zi 
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Al  fianco  finiftro  della  prima  Cappella  fta  11  Coro  fer- 
rato , e piccolo  ; e dall’  altro  fianco  deliro  è polla  la  Sa- 
greftia  , tutta  ben’ ornata  con  preparatorj  , e quadri  di* 
verfi  , nonché  baftantemenrc  mobilitata  di  tutte  le  n bef- 
fane fupellettili  Sagre , ben  cuftodite  dentro  Armar; , e Cre- 
denzoni di  pulitjllìmo  lavoro  di  Noce  . Seguita  poi  la  fab- 
brica dell’ Ofpizio,  confiftente  in  due  foli  piccoli  Dormi- 
tori, uno  feparato  dall’altro,  di  ltanze  però  a fufficien- 
za  , per  i Frati  qui  dimoranti  , e per  gl’  Infermi  che 
vi  poflòn  venire.  Vi  è anche  una  buona  Libbrerìa  , non 
poco  copiofa  di  libri  d’ Autori  sì  antichi  , come  moder- 
ni; e nella  parte  di  fotto  vi  fono  tutte  1’ Ulfizine  necefla- 
rie,  col  Refettorio,  ed  ogn’ altro  comodo  bifogncvole  al- 
la vita  Keligiofa , fecondo  1'  ufo  della  noltra  Riforma,  Non 
vi  fono  Orti,  ne  Chioftro  per  l’anguftia  del  Sito  , circon- 
dato da  ogni  banda  da  pubbliche  ltrade  della  Città  , a ri- 
ferva  folo  però  di  due  Orticini,  che  appena  battano  a fe- 
minarvi  un  poco  d’ infalata  per  la  propria  famiglia  , So- 
gliono qui  dimorare  otto  Religiofi  , oltre  alla  ioggezio- 
ne  dell’  Infermeria  , e ci  vivono  affai  bene  di  cotidiana 
mcndicazione  , ficcome  e collume  di  tutta  quefta  noftra  Pro- 
vincia « 

Perchè  nella  coftruzione  di  quefta  Chiefa  Nuova,  non 
fiì  avvertito  di  ricuoprire  di  piombo  anche  il  Cornicione 
della  Cupola,  portò  il  calo,  che  appoco  appoco  peneri- m- 
dovi  l’acqua  , reftalTeio  non  fidamente  adatto  rovinati  i 
quattro.  Evangelifti  della  mtdeflma  Cupola  , ma  fempre  piu 
crefccndo  il  male , venne  a renderli  quas’  impratticabil'e  an- 
che la  Chiefa  , in  cui  penetrava  non  poco  1’  acqua  delle 
piogge,  fingolarmente  del  Verno;  quando  piacque  al  Si- 
gnore di  far  venire  alla  yilita  di  quelli  Santuar;  d’ Affili 
il  piitfimo  Gran  Duca  di  Tolcana  , il  quale  impierofitofi  al- 
la gravezza  di  tanto  male  in  uno  de’  più  cofpicui  Santuarj 
di  quefta  Città  , ordinò  una  fenfibihlfima  limofina  pecu- 
niaria, che  potefle  elfere  fu/ficicnte  al  rifarcimento , ed  all* 
intera  riattaturadi  quello  Tempio.  Né  perderouo  tempo 
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i Superiori*di  riparare  a tutto  il  male  nel  di  fuora  con  co- 
perture di  piombo,  e con  nuove  pitture  nel  dentro,  fìc- 
ché  tornafie  alla  fua  nuova  priltina  vaghezza  , e magni- 
ficenza laChicfa;  ma  pure  avanzando  da  quelle  fpele  par- 
te della  munificentiflima  Carità  del  preiumato  Gran  Du- 
ca, il  Prefidente,  e Religiofi  di  quell’  Oi'pizio  , intenti  all* 
Ollèrvanza  di  quanto  avevano  promefib  a Dio  nella  loro 
Profefiìone , (enfierò  al  medefiino  Gran  Duca  , dandogli 
piena  contezza  di  ciò,  che  s’ era  impiegato  della  fuagene- 
rofa  limofina,  e che  perciò  difponefie  a Tuo  piacere  del 
rimanente,  ovvero  fi  compiacele  di  farne  una  nuova  Cari- 
tà , con  dar  la  neceflària  licenza  di  poterli  impiegare  in 
altri  bifogni  dell*  Ol'pizio  ; a che  con  eccello  di  l'omma  com- 
pitezza il  Gran-Duca  ril'pofe. 

Alolto  RR.  P P.  E'  troppo  reVgìofa  la  puntualità  loro 
nel  chiedere  P affenfo  mio  per  dì  [porr  e della  Limo  fin  a , che  fo- 
pravvanzò  all'  Opera  di  dipinger  la  Cupola  dì  cotéjla  nuo- 
va Chic  fa , per  cui  venne  da  me  contribuita  ; onde  Io  non 
poffo  non  refiarne  molto  edificato , e concorro  però  tanto  pià 
volentieri  a fecondar  la  petizione  delle  P P.  y y.  dando  lo- 
ro ogni  arbitrio  tP  impiegare  il  refiduo  in  quelche  gud che- 
ranno  piU  efpedìente  a i bifogni  delP  ìflejfo  Ofpizio  , che  fi 
rende  tanto  venerabile  anche  per  la  c'rcojìanza  cP  effiere  fla- 
to P Albergo  Paterno  del  Serafica  P.  S.  Francefco  in  co- 
te fi  a Città  ; OneP  Io  pregandole  ad  intercedermi  P ajuto  , e 
protezion  fua  colle  loro  Sante  Orazioni , auguro  alle  P P. 
P'y.  da  Dio  la  pienezza  della  fua  Divina  Grazia. 

Di  Firenze  li  jo.  Settembre  idpj. 


Al  piacere  di  yff.  P P. 
Il  Gran  Duca  di  Tolcana. 


Del 
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Del  Convento  di  S.  Francefco  di  Mon- 
te-Luco  di  Spoleto . 

ALLA  fchiena  del  Colle,  che  fa  letto  leggiadro 
verfo  l’Occidente  all’ antichiflìma , e già  Reai 
Città  di  Spoleto  , s’ inalza  a meraviglia  un  Mon- 
te, che  o per  efler  da  capo  a’  piedi  ombreg- 
giato tutto  d’Elci  , e d’altre  Piante  felvagge  , o perchè 
forfè  in  eflo  giva  ad  offerir  Sacrihzj  a’  falfi  Numi  1’  Anti- 
chità vancggiante,  viene  comunemente  chiamato  Monte- 
Luco;  benché  in  oggi  con  piu  fondata  ragione,  e meglio 
potrebbe  dirli  Monte-Luce  , per  aver  cangiato  ogni  om- 
bra della  fua  antica  fuperftiziofa  oflervanza  nel  più  chiaro 
fplendore  d’una  incettante,  e fioritiflìma  Santità;  e l’or- 
rido de’ Tuoi  traripevoli  primi  fenticri  , che  conducevano 
fèmpre  all’occafo  di  morte  eterna  i Tuoi  PafTeggieri  mal 
cauti,  in  ampie  vie  che  indirizzano continovamcnte  l’ Ani- 
me de’  fedeli  al  vero  Oriente  d’ una  piu  florida  divozio- 
ne criftiana . Tuttavolta,  perchè  non  vada  forfè  in  obli- 
vione 1’  ingratitudine  deteftabile  de’ trafandati  Anteceflo- 
ri  verfo  il  verace  Dio  Creatore  dell’  Univerfo , contutto- 
ché il  detto  Monte  abbia  mutata  in  luce  di  Santità  ogni 
ombra  di  decorfà  caliginofa  Gentilità , vuole  per  ogni  mo- 
do il  Cielo , che  non  Monte-Luce  , ma  Monte-Luco  Ci  chia- 
mi , acciocché  così  riducendofi  alla  memoria  i Criftiani, 
quanto  il  termine  focus  ritenga  d’ Idolatria  appreflo  quei 
che  ne  fanno  la  fpiegazione,  fi  rifolvino  a frequentarlo  in 
oggi  con  altrettanto  /pii  ito  di  divozione  cattolica  , con 
quanto  fervore  fl  può  fupporre  che  fotte  prima  onorato 
dagli  Antichi  fluiti  Gentili  ne’ loro  Sagrifizj  infernali.  Ld 
in  fatti  non  fu  pigra  la  Pietà  fèmpre  più  commendabile 
Spole-tana  di  convertire  in  gran  bene,  il  fuo  decor  lo  gran 
male,  e cangiare  in  vero  Teatro  di  Luce,  ed  in  Asilo  di- 
Paradifo  quello  tenebrofo  Sipario,  quella  lcala  precipito- 
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fa  d’inferno;  ficchè  oggi  refo  dcl;  tutto  Sagro  quello  for- 
tunatilfimo  Monte  , apre  eroicamente' bello  , e divoto  il 
l'uo  ammirabil  profperto  , variato  in  tante  Chicle  , Ora- 
tori, leggiadrillime  Iliade  ombreggiate,  e Romiror;  divo- 
tillinii,  de’ quali  è pieno,  e tutti  abitati  da  buoni  fervi  di 
Dio,  che  fanno  il  loro  Superiore  con  titolo  di  Priore,  a 
cui  perfettamente  ubbidiscono.  Vivono  iin  congregazione , 
ma  fcparatamente,  ed  ogni  mattina  concorrono  tutti  alla 
loro  Chielà  principale , chiamata  S.  Marta  delle  Grazie,  ed 
ivi  , dopo  un  ora  d’  orazione  mentale,  afeohano  la  San- 
ta Meflà  , e s’occupano  in  altri  loro  ìpirituali  Efercizj  • 
Variato,  dilli  , da  quelle  , e da  tant’  altre  bellillime  , e 
molto  comode  difpolizioni , fatte  per  ogni  banda  del  Mon- 
te da’medcfimi  Romiti  per  renderlo  del  tutto  agevole, e 
pratticabile  , che  é una  meraviglia  , ed  una  fomma  con- 
folazione  a vederlo,  e pratticarlo  . Dal  Ponte  poi  famofif- 
limo , e rinomatillimo  dell’  Aquedottodella  Città,  che  pog- 
gia fu  quello  Monte  , per  una  via  affai  comoda  , ferpeg- 
giante,  ed  ombrofa,  che  gira  la  lunghezza  d’ un  miglio, 
fi  giunge  alla  cima  del  Monte,  dove  Ha  fituata  unaChie- 
fetta  , dedicata  alla  gloriola  Vergine,  e Martire  S.  Cate- 
rina, e dietro  a quella  Ha  pollo  in  forma  povera , ed  umi- 
le il  Convento,  di  cui  abbiamo  a parlare  , fotto  l’invo- 
cazione di  S. Francefco, 

Or  quella  piccola  Chiefa  di  S.  Caterina  fu  donata, co- 
me da  tutti  fi  tiene  al  P.  S.  Francefco,  lenza  però  faperlì 
■di  certo  chi  folle  il  Benefattore  di  tal  donazione  di  Chie- 
fa , e fito  da  fabbricarvi!!  il  Convento , benché  da  molti 
fi  crede,  che  ciò  folle  fatto  da’ Monaci  Benedettini , fon- 
dandoli forfè  full’ elfere  quivi  vicina  una  molto  antica  Ab- 
badia , oggi  pofieduta  da’ Canonici  Regolari  Lateranenfi, 
dimoranti  dentro  la  Città  di  Spoleto.  Ma  fia  come  fi  vo- 
glia, che  o da’  Monaci , o dalla  Berta  Città  , o da  altri  , 
quella  fu  liberamente  concerta  al  Patriarca  de’  poveri , in 
■cui  memoria  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Caterina  vi  fi  ce- 
lebra da’noltri  Religiofi  la  l'uà  Fella  con  buon  concorfo 
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di  gente  , e con  Indulgenza  Plenaria  . Davanti  a detta 
Chiefa  è una  Cifternetta  , colla  cui  acqua  fi  pretende  da 
alcuni  che  folle  rifanato  un  Fanciullo  tutto  moltruol’a- 
mente  ftorpiato;  lo  però  fono  di  parere  , che  la  Odier- 
na non  fia  quella  , ma  fibbene  l’altra  dentro  al  Conven- 
to) mentre  il  racconto  di  tal  miracolo  nel  3.  lìb.  della 
Prima  Parte  delle  Cron.  al  cap.  19.  L.  B.  dice  : che  due 
volte  appallile  in  fógno  alla  Madre  del  Figliuolo  defor- 
me il  P.  S.  Francelco  , e Tempre  la  confi^halTe  a portare 
quella  l'uà  Prole  così  nioflruoìa  alla  Chiela  ivi  vicina  , de- 
dicata al  Tuo  Nome  , promettendole  che  lavata  che  fof- 
fc  detta  Tua  Prole  coll’acqua  di  quella  Odierna,  che  era 
nel  Monaflero  , nel  nome  del  Signore  riceverebbe  com- 
piutamente la  Tanità.  Finalmente  vedendo  il  Santo  , che 
la  Tcmplice  Donna  tutto  teneva  per  mero  Fogno  , ne  fi  mo- 
veva agl’  impulfi  , andiede  la  terza  volta  , e prefala  cosi 
addormentata  col  Tuo  figliuolo  ftorpiato  la  coudufle  Tuia 
porta  del  Convento  , e difparve  ; Topravvenendo  poi  al- 
cune principali  Signore  della  Città  , che  fi  portavano  in  det- 
to luogo  a fare  le  loro  divozioni,  e vedendo  quella  Don- 
na , che  foporofamente  dormiva,  la  deflarooo,  al  che  Fila 
tutta  attonita  raccontò  alle  dette  Signore  le  vifioni  avute, 
e cosi  unitamente  prelènta rono  il  Figliuolo  deforme  in  tut- 
te le  membra  a que’ buoni  Frati  , che  lubito  cavarono  l* 
acqua  dalla  Ciflerna  , e con  e(Ta  lavandolo  la  piu  nobile 
di  quelle  Signore , ritornò  incontanente- eia  le  hed  un  mem- 
bro al  Tuo  luogo,  e reftò  perfettamente  libbero  , c Fano. 
Or  dico  Io,  Te  il  Cronifia  narrando  il  TuccclTo  di  tal  pro- 
digio fi  ferve  di  quelle  precife  parole  - nell'acqua  d-  quel 
Pozzi , che  era  nel  AJonaflerc  - come  poteva  mai  edere  il 
de*to  Pozzo  la  Cifterna  di  S. Caterina,  che  Ha  quali  Tu 
l’orlo  della  ilrada  macftra  del  Monte  molti  palli  lonta- 
ni dal  Convento  ? e poi  perche  condurla  il  .Santo  Padre 
fu  la  porta  del  Convento  , quando  dovea  elTer  Ti  nato  il 
fuo  Figliuolo  coll’acqua  della  detta  Oltana  di  S. Cateri- 
na Come  potevano  mai  capire , o interpretare  que’ Re* 
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ligiofi  , che  lavar  fi  doveffe  il  Figliuolo  coll’acqua  di  quel- 
la  Cifterna  diftante , e fuora  del  Convento,  fé,  come  dilli, 
narra  l’ Iftoria  : nell’ acqua  di  quel  Pozzo  che  era  nel  Mo- 
naftero  ? a cui  conviene  propriamente  il  nome  di  pozzo 
per  1* oppinione,  che  vi  polla  nafcere  l’acqua  da  uno  feo- 
glio  che  la  (palleggia  , c la  mantiene  aliai  fi  elea . Dico- 
no alcuni  d’aver  udito  dire  da’ Religiofi  Vecchi , che  at- 
taccato a detta  Chiefa  di  S.  Caterina  folle  amicamente  il 
Tugurio  di  que’  primi  poveri  Frati  ; il  che  non  mi  pare  mol- 
to credibile , sì  perche  non  lembra  fito  a propolito  , co- 
me anche  per  non  vederfene  neppure  un’ombra  di  vefti- 
gia;  onde  ninnerei  molto  più  probabile  il  dire,  che  il  det- 
to miracolo  fuccedeffe  coll’acqua  della  Cillerna  , o Poz- 
zo che  Ila  dentro  il  Convento  , fino  al  prefente  da  mol- 
ti chiamata  la  Cifterna  di  S.  Francefco , benché  da  altri  fi 
dica  di  S.  Bernardino  , a cui  attnbuifeono  ancora  la  fab- 
brica poverilTìma  del  Convento . 

Ma  quelli  vorranno  forfè  dire , che  folle  il  detto  Con- 
vento accrefciuto  da  S.  Bernardino  di  Siena,  mentre  fi  ha 
per  antica,  certa,  ed  indubitata  tradizione,  che  le  prime 
fette  ftanzioline  nel  principio  del  vecchio  Dormitorio  (of- 
fero  fatte  di  propria  mano  con  vimini  , e rami  d’  alberi 
calcinati , con  porre , e fineftre  anguitillime  a pian  terre- 
no del  Serafico  P.  S. Francefco,  e che  in  effe  abitaffe  co* 
fuoi  Compagni , come  per  tali  fono  da  tutti  ftimate , e ve- 
nerate j anzi  é per  certiffìma  tradizione,  che  nella  fecon- 
da di  dette  ilanziole  , fotto  la  porta  che  introduce  nel 
Dormitorio,  vi  pernottaffe  il  Sommo  Pontefice  Paolo  111. 
d’  Eterna  Memoria  , che  per  motivo  di  divozione  fi  por- 
tò perfonalmenre  alla  vifita  di  qnefto  Santuario,  e Sagro 
Monte.  Sotto  alle  lette  predette  anguftiffime  Celle  (giac- 
ché fiamo  entrati  in  quell’  ordine  ) feguitano  altre  Came- 
ruccic  un  poco  più  grandette,  al  fin  delle  quali  attraver- 
fa  alla  finiftra  un  piccolo  Profefforio  , ove  fogliono  met- 
terli i Cherici  per  cagione  di  ftudio  , ufeiti  che  fono  dal 
Noviziato.  Alla  delira  poi  fi  trova  un  altro  femplice  , 
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eftrctto  Dormitorio  di  fette  piccale  Celle  , tutto  nuovamen- 
te accrefciuto  da’  noltri  Riformati  , per  1*  incapacità  del 
vecchio  a ricevere  tutti  i Rcligiofi  quivi  dimoranti,  e dor 
comodo  a Forellieri , che  fpeflb  vi  capitano  o per  impul- 
fo  di  divozione  , o per  cagiondi  palfaggio  , non  allonta- 
nandoli piu  d’un  buon  miglio  incirca  dalla  itrada  R-  ma* 
Da  . Al  irne  di  quello  nuova  Domitorio  s’apre  una  bella, 
e fpaztolà  Libbreria  , adorna  di  buoni,  e luificienti  libbri 
d’ Autori  fi  amichi,  come  moderni. 

inufccndo  la  porta  del  fopraddetcoanguftiflimo  Dormi- 
torio di  S.  Francefco  , fi  trova  a mano  dritta  il  Refetto- 
rio , che  per  fupporfi  ancor  quello  fabbricato  da’  primi 
Santi , che  abitafiero  in  quello  Santo  Luogo  , non  e fiato 
mai  permeilo  da’  Superiori  Provinciali  , che  fiali  moderna- 
to  ; ficché  reftando  ancora  nella  fua  primiera  rufiicità, 
ed  anguftia  , eccita  più  facilmente  r Religiofi  , che  vi.  lì 
cibbano  , alla  contemplazione  della  ftretullìma  Povertà  , 
fi  rigorofamente  offervata  in  tutto  dagli  Antecéllbri  loro  . 
Non  meno  angufte  fono  rifpettivamenre  tutte  l*  altre  U£- 
fizine,  benché  provvedute  di  tutto  il  bifognevole  al  fo- 
ilentamento  della  vita  de’ Poveri  Prati,  chequi  dimoiano 
alla  giornata  . Dal  detto  Refettorio  fi  và  per  un  piccolo 
corridoro  al  Coro,  fuori  della  cui  porta  a mano  delira  è 
una  divotifiìma  Cappellata  con  fuo  Altare,  e pittura  an- 
tica sù  la  muraglia , eh’  efprime  la  Nafcita  di  noftro  Si- 
gnore Gesù  Crifto , equelta  è Rimata  la  Cappella,  oppu- 
re Oratorio  dello  ftelToP.  S.  Francefco,  e come  tale  fino 
al  prefcnte  viene  da  tutti  comunemente  venerato.  Fù  poi 
quella  Cappella  riftaurata,  ed  ornata  con  diverfe  pitture, 
come  al  preiente  fi  vede,  e fi  legge  nella  fua  ifcrizione, 
che  dice  . 

Sacellum  hoc  a D.  Franò  feo  primi  tue  ercEfutn 
Acerrimi:  pxnitentìh , ac  a jtd'ùs  mcd'tatìombus  decora!  um 
Hi  Tee  temporibus  labens  rcjlau~atum  fuit  A.  D.  *671, 
Dall’  una  , e dall’  altra  banda  dietro  le  mura  laterali  del 
Coro  vi  fono  dae  ftrettilfioie  abitazioni  in  forma  di  rigo* 

. . ro- 
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rofitfìmi  Romitor;,  ne’  quali  è oppinione  che  fi  ritirafle- 
ro  a fare  le  loro  Orazioni  , e fpirituali  eflerciz;  tanribuo- 
ni  Servi  di  Dio,  che  hanno  abitato  quello  Santo  Conven- 
to, e vi  fono  morti  con  fama  di  Santità  . 

11  detto  Coro  e alTai  angufto  , lìccome  piccola  , ma 
molto  divora  la  Ghiefa  , il  cui  capo  d’  Aitar  Maggio» 
re  ha  un  Tabernacolo  da  confervare  il  Santiflimo  Sagra» 
mento  Euchariitico  di  non  volgare  t-ftimazione , lavorato 
da  un  N'oftro  Religiofo,  che  pure  prefentemente  vive , e 
-chiamali  F.  Bernardini  di  Collelungo  DioccG  d‘  Orvieto  , 
con  ordine  bellilfimo  di  Colonnette  d’  Ulivo , di  fcornicia- 
Cure  d’  hbbano  , e di  riporti  di  altri  buoni  legnami  f ed 
ha  parimente  un  Quadro,  la  cui  Pittura  è opera  di  La za- 
ffo Ubaldi,  dal  medefimo  donato  a quella  Chicfa,  come 
per  Strumento  &c.  11  detto  Quadro  e glande  a proporzio- 
ne, e fono  in  tifo  con  bellitìimo  penliero  efprclìe  le  figu- 
re della  Madonna  SanriiTima  in  mezo,  che  colla  mano  de- 
lira dona  un  Giglio  a Sant’ Antonio  di  Padova  , mollan- 
do d’abbracciar  colla  finirtra  S.  Caterina  , a cui  pone  1* 
anello  il  Bambino  Gesù  molto  bello,  che  ila  in  grembo  al- 
la Madre  j l'opra  la  figura  di  S.  Caterina  vi  Ila  in  chiaro- 
feuro  un  S.  Giuleppej  e lotto  a quella  di  S.  Antonio  fi 
vede  un  S.  Franccfco  eftatico,  o come  in  un  deliquio  di 
fpiriruali  dolcezze  . Di  qua,  e di  là  poi  del  detto  Altare 
vi  fono  molti  Armar;  di  buon  lavoro  di  noce,  fatti  fare 
dal  nollro  Insigne  Benefattore  F.  Francefco  Martorelhdi 
buona  memoria  già  Commendatore  di  Malta,  e Patrizio 
Spoletino  \ dentro  a’ quali  Armar;  fi  confervano  tutte  l in- 
fraicrittc  meravigliofe  Reliquie,  donate  al  P.  Tommafò 
di  Spoleto  Riformato  di  quella  nollra  Provincia  dall’ Ec- 
cellentiflìme  Cafe  Baiberina,  e Cibo-Efono- 

Dalla  far1  e d ii'  Epìjlola  in  divertì  Relìatraj . 

: Del  Legno  della  SS.  Croce  di  N.  S.  GesuCrifto,  com- 
porto in  forma  di  Croce  di  var;  pezzi,  di  lunghezza  un 
deto  in  circa,  e mezzo  di  larghezza . Una  Spina  della  Co- 
rona , con  la  quale  fu  coronato,  tinta  diSangue,  edal- 
. i tro 
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tro  pezzo  di  Spina,  Delia  Sponda,  e mirra,  colla  quale 
fu  abbeverato  d’ Aceto,  e fiele.  Della  Colonna  nella  qua- 
le fu  battuto,  e flagellato.  Della  Canna,  cotica  quale  fu 
percofio  , e gli  fu  prelentata  in  mano  per  Scettro . Del 
Sarto , ove  ludo  Sangue  nell’  Orto  di  Getfemani  nel  Mon- 
te Olivéto . Del  Saflo,  ove  fi,  posò  nel  Delèrto,  e diede 
principio  al  fuo  digiuno  di  quaianta  giorni , e di  quaran- 
ta notti  prima  della  tua  Predicazione.  Della  Pietra,  ove; 
fu  dirtelo  il  tuo  Sagratiflìmo  Corpo  depolto  di  Croce,  ed 
ivi  imbalfamato.  Della  Pietra  del  Sepolcro  feiffa  di  den- 
tro, ove  posò  il  Suo  Sagratillimo  Corpo.  Pietra,  e Legno 
del  Sagro  Oliveto  coufegrato  da  Criito  Noftro  Signore. 
De  Agro  Sanguinis.  Del  Cartello  Emmaus.  De  Probatica 
Pileina.  De  Monte  Sion.  Della  Villa  di  Betfage.  Del  Le- 
gno, e Fieno  del  Santo  Prefepio  . Della  Culla,  ove  posò 
il  Suo  Sagratillimo  Corpicriuolo . Del  Fafciatore,  col  qua- 
le fu  involto  il  Bambino  nella  Culla, afperfo  di  Sangue. 
Delli  Capelli , Latte  , Velo,  Camicia , Velie, Cingolo,  Let-, 
to  , e Sepolcro  di  Maria  Vergine . Del  Manto,  Cingolo  ,, 
e Baftone  di  s.  Giuieppe  Spoiò  di  Maria  Vergine.  Della 
Carne  del  Braccio  di  s.  Anna  Madre  di  Maria  Vergine. 
Frammenti  della  Telia  di  s.  Gianxbattirta  Precurfore  di 
Coltro  Signor  Gesù  Crifto. 

• . Reliquie  de'  Santi  Apojì oli  » 

Pietro,  Paolo  . Andrea . Giacomo  Maggiore . Della  Ve- 
rte di  S.  Giovanni  Evangelifta  . Tommalo  . Giacomo  Mino- 
re . Filippo,  Bartolomeo.  Simone,  e Taddeo.  Matteo. 
Mattia.  Barnaba.  Marco  Evangelifta.  Luca  Evangelifta. 
Dis.  Maria  Maddalena  Dilcepola .di  Crirto  Signor  Noftro. 
Del  Braccio  di  s.  Stefano  Protomartire.  Di  s.  Lorenzo  Mar- 
tire Levita  . De’ Santi  Fabiano,  e Sebartiano  Martiri.  Di 
s.  Clemente  Papa,  e M.  Dis.  Cornelio  Papa,  e M.  Dì  s. 
Zeffirino  Papa  , e M.  Di  s.  Melchiade  Papa  , e M.  Di  s.  Si- 
ilo Secondo  Papa , e M.  Di  s.  Pio  Primo  Papa  , e M.  Di  s. 
Marcello  Papa, e M.  Frammenti  dell’  Offa  , Ceneri , e Veftc 
del  Beata  Pio  V. Papa . Della  Corta,  e Sagre  Velli  di  s. 

Gio» 
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Giovanni  Chrifoftomo  Vefeovo  . Di  s.  Gregorio  Taumatur- 
go Vefc.  eConf.  Della  Game  di  s.  Francefco  di  Sales  Ve/c. 
e Conf.  Del  Velo  ove  fu  im  olto  il  fuo Cuore  . Di  s.  Niccolò 
di  Bari  Vefc.  eConf.  Di  s.  Leopardo  M.  Di  s.  Giovanni  M. 

Di  s.  Paziente  Vele  Metenfi»  M.  Dis.  Dionifio  M.  Di  s. Cle- 
mente M.  De’  Santi  Giuftino,  ed  Orazio  Martiri . De’ Santi 
Martiri  felice,  e Corduva  Vergine.  De’ Santi  Martiri  Be- 
none, e Compagni.  Delli  Sette  Dormienti  Martiri  * Sangue 
congelato  di  s.  Pantaleone  Medico  Martire  . De’  Santi  Mar- 
tiri Tiburtio  , e Valcriano.  Delli  Santi  Innocenti.  De' Santi 
Aliano,  e Vincenzo  Martiri.  Di  s.  Martino  Vefc.  eConf. 

Di  s.  Teodoro  Martire  Lotto  Claudio  Imperatore.  Del  Ci- 
mmerio di  Prifcilla  . De’ Santi  Martiri  Marco  , e Marcellino.  À 
D’  uno  delli  Compagni  di  s.  Zanone  M.  Lln  dente  di  San 
Mailìmo  M.  De’  Sami  Martiri  GervaAo,  e Protafio . Di  Sant’ 
Agatone  M.  Di  s.  .R  adorico  M.  Di  s.  Prifcilliano  M.  De’  Santi 
Martiri  Cofimo , e Damiano  . Di  s.  Pigmenc  M.  Di  s.Gemi- 
niano  M.  De’ Santi  Tebei  Martiri . Di  s.  Tazio  M.  De’  Santi 
Martiri  Zenone,  e Compagni  . Del  Graflò,  e Ceneri  di 
s.  Lorenzo  Martire  Levita  , prefo  da  s.  Lorenzo  in  Lucina . 

Pezza  bagnata  col  Sangue  del  Serafico  P.  s.  Francefco.  Ca- 
pelli , diverfi  pezzi  d’  abito  , Corda  .,  Mantello  , CeJi- 
zio , abito  bianco  co’l  quale  fu  veftito  dagl’ Angeli  il  Se- 
rafico Padre.  Capelli,  abito,  Mantello,  Corda,  e Velo 
della  Madre  Santa  Chiara.  Di  Sant’ Enrigo  Re  di  Svezia. 

Di  s.  Lodovico  Re  di  Francia  . Del  Cranio  di  Sant’  Antonio 
di  Padova.  Di  s.  Rocco  Conf.  Di  s.  francefco  Borgia.  Di 
s.  Francefco  Saverio  . Di  Sant’  Ignatio  Lojola.  Articolo  d’ 
un  Deto  di  s.  Diego  d’ Alcali 'deM’Ordine  de  Minori  Ofler- 
vanti,  legato  in  oro  ,<on  alcuni  altri  pezzetti  del  Braccio,  e 
Carne  del  medifìmo  Santo  , cheAà  fortoil  Sangue  del  Sera- 
fico Padre , infiemecon  la  Reliquia  della  Beata  Giuliana  Fal- 
conieri. Di-s.  Falquale  Baylon  Conf.  Di  s.  Tommafod’  Aqui- 
no Dottore.  Abito  del  BeatoGiacomo  della  Marca . Del  B. 
Sebaftiano  d’  Apparizio  Conf.  Del  B.  Salvatore  d’  OrtaConf. 

Del  B.  Gabrielle  d’Ancona  Conf.  Di  $.  Pietro  d’ Alcantara 

Coofr 
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Conf.  Un  deto  pollice  del  Beato  Felice  Capuccino.  Di  s.Do- 
meuico  Fondatore  de’ Pi edicatori . Del  Breviario  del  mede- 
fimo  Santo  Padre . Di  s.  Bonaventura  Cardinale,  e Dottore. 
Della  Manica  del  medefimo  Santo  . Della  Camicia  di  s.  Lo- 
dovico Vele.  diTolofa,  e lue  Sante  Offa.  Della  Velie,  e 
Camicia  di  s.  Carlo  Boromeo  Cardinale  . De’  Capelli, 
Camicia  , Camiciuola  , Pelliccia  , e Precord)  di  s.  Filippo 
Neri  . Del  Piviale  di  s.  Gaetano  Conf.  Dell’ Abito  della  B. 
Colomba  Vergine . Olla  di  Santa  Caterina  V.  e M.  Di  Santi 
Cecilia  V.  e M.  Di  Sant’Orfola  V.  e M.  Di  s.  Dabof'a  Ma- 
dre di  s.  Bibiana.  Carne  del  Piede  della  medefima  Santa  . 
Di  s.  Dorotea  V.  e M.  Di  s.  Valentina  V.  e M.  Di  s.  Mora  V. 
e M.  Dis.  Demetria  V.  e M.  Di  s.  Maria  Cordubenl’e  V.  e M. 
Carne  del  Piede  di  s.  Veneranda  V.  e M.  Di  s.  Bona  V.  e M. 
Di  Sam’Agnel'c  V.  e M.  Carne  della  Mano  di  s.  Maria  Mad- 
dalena del  Perù  V.  e M.  Un  Dente  di  s.  Giovanna  Madre 
della  medefima  s.  Martire.  Di  s.  Terefa  V.  Carmelitana. 
Della  Camicia  della  medefima  Santa  . Di  s.  Francefca  Ro- 
mana Vedova.  Della  Coffa  di  s.  Pancrazia  M.  Dis.  Appol- 
lonia  V.  e M.  Di  s.  Lucia  V.  e M.  Di  s.  Lucina  Difcepola  de- 
gl’ Apoffoll . Di  s.  Maria  Maddalena  de  Pazzi . Cilizio  della 
medefima  Saata . D’  una  delle  Compagne  di  Sant’  Orlola  V. 
e M.  Di  s.  Rol'olia  V.  Palermitana . Di  s.  Barbara  V.  e M. 
Di  s.  Simplicia  Vereconda  M.  Dis.  Maria  Egiziaca.  Di  s.  Er- 
milla  V.eM.  Dis.  Emerenziana  V.eM.  Di  s. Teonilla  V • 
e M.  Di  s.Sato»-nina  V.  e M.  Di  s.  Nonna  Madre  di  s.  Gre- 
gorio Nanzianzeno  Vefc.  £d  altre  Sante  Reliquie  di  Santi 
Martiri,  Confeffori,  e Vergini.  Uno  Stinco  di  s.  Vincenzo 
Martire . Due  Offa  Sacre  de’  Santi  Coftanzo  , e Felicilfi- 
mo . Uno  Stinco  di  s.  Venanzio  Martire  . Una  Coffa  di 
s.  Maffimo  Martire  . Uno  Stinco  d’  una  delle  Compagne  di 
s.  Orfola  Verg.  e Martire . Uno  Stinco  di  Santa  Gioconda  M. 
Uno  Stinco  di  Santa  Placida  Martire.  Tutto  il  Mento  di 
s.  Plorenzio  M.  co’  denti . Una  Vertebre  di  Sant’  Onefto  M. 
Dello  Stinco  delle  Sante  Reparata  , e Chiara  Martiri . De* 
Santi  Panuzio  Vel'c.Conf.G  iacinto  Domenicano  Conf.Abun- 
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dio  Manfionario  di  s.  Pietro  Apoftolo  . Del  Ginocchio  di 
s.  Valcminiaoo M.  De’ Santi  Valerne  Vei'c.  e tre  Fanciulli. 
Della  i diade’  Santi  Floro,  e Demetrio  Martiri.  Del  Brac- 
ciodi  s. Clemente  M.  Del  Braccio  de’ Santi  Giulio,  e Mac- 
cano  Martiri.  Dello  Stinco  di  s.  Mariano  Diacono  M.  Dello 
Stinco  di  s.  Calepodio  Prete  M.  Del  Braccio  di  s.  Celiaca  V. 
e M.  Della  Spalla  di  Sant’  Abundanzio  Diacono.  Del  Brac- 
cio di  s.  Zoilo  co’ luoi  Compagni  Martiri.  Dello  Stinco  di 
s.  Antonio  M.  Del  Braccio  di  s.  Mercurio  M.  Del  Braccio  di 
s.  Incerto  M.  Dello  Stinco  di  s.  Olimpio  M.  Del  Ginocchio 
di  s.  Ottaviano  M.  Dello  Stinco  di  s.  Callo  Vele,  e M.  Dello 
Stinco  di  s.  Anadafio  M.  Del  Braccio  di  s.  Vincenzo  M.  Del 
Braccio  de’ Santi  Zotico , ed  Ireneo  Martiri.  Dello  Stinco 
de’  Ss.  Vito,  Modello  , e Crefceuzio  Martiri.  Del  Brac- 
cio di  s.  Faultino  M.  Della  Canada  di  s.  Onofrio  Conf.  Ana- 
coreta. Del  Braccio  d’ uno  delli  Ss.  Tcbcì  Martin.  Dello 
Stinco  di  s.  Brigida  Vedova  Svedefe  . Di  s.  Domnina  V.  e M. 
Della  Spalla  di  s. Ippolito  M.  Della  Telia  di  s.Satomo  M.  Del- 
la Spalla  di  s.  Lurgio  M.  Della  Vertebre  di  s.  Zenone  M.Del 
Braccio  di  s.  Calepodio  Prete  M.  Dello  Stinco  di  s.  Ciria- 
co M.  Dello  Stinco  di  s.  BeinioM.  Di  s.  Terenzio  M.  Della 
Spalladi  s.  Zotico  M.  Dello  Stinco  di  s.  Gordiano  M.  Del 
Braccio  de’ Santi  Martiri  Colìtno  , Damiano,  e Pantaleo- 
Jie  Medico  Martire  ..  Del  Braccio  di  San  Donato  Vefc.  e 
Martire  . Dello  Stinco  de’  Santi  Martiri  Valentino  , Vi- 
tale , ed  Agricola  . Della  Telia  de’  Santi  Martiri  Feli- 
ziano  , Nelano  Prete,  e Ruffino  Martiri.  Della  Teda  di 
Santa  Galla  Vedova . Della  Coda  di  s.  Clemente  M.  Dello 
Stinco  di  s.  Fortunato  M.  Del  Braccio  di  Sant’  Agabito  M. 
Frammenti  del  Corpo  di  s.  Dionifio  M.  con  cinque  denti  , 
il  Corpo  del  quale  fi  conferva  .alle  Barberine  Monadero  di 
Roma.  Una  Croce  di  Caravacca  di  legno,  la  quale  por- 
tava Tempre  con  sé  s. Diego  d’  Algalà  de’  Minori  Oflervan- 
ti,  nella  quale  vi  fìi'corge  un  occhio  di  cridallo , in  cui  fu 
ridretta  della  Carne  del  inedefimo  Santo.  Della  Teda  di 
s.FaodinoM.  Del  Braccio  di  s.  Giudino  M.  Delia  Spalla  di 

s.  £u- 
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'■à.  Eufemia  V.eM.  Del  Braccio  di  s.  Cornelio  Papa,  e M. 
Del  Braccio  di  s.Mai  ino  M.  Articolo  di  deto  di  s.  Porfirio  M. 
Del  Buccio  di 5.  Venanzio  M.  di  Camerino . Del  Braccio  di 
s.  Orfola  V.eM.  Carne  del  1 iede di  s.  Veneranda  V. e M. 
Vertebredi  s.  leopardo  M.  Del  Braccio  di  s.  Valentino  M. 
Prete.  Del  Braccio  di  s.  Simplicio  M.  Senatore . Del  Brac- 
cio di  s.  Pclafio  Vele.  M.  Del  Braccio  di  s.  Bi  igida  Vedova  . 
Della  Collari»  s.  Barbara  V. e M.  DclBracciodi  s.  Giuliano 
M.  frammenti  del  ( apo  ci  s.  Iucia  V.eM.  eilratto  dalla 
Chiel'a  di  s.  Sebaftiano . Oflo  Gutturale  di  s.  Coli  a n za  V. 
e M.  Dr  s.  Grelcenzio  M.  Della  Spalla  di  s.  Lucido  Vele. e M. 
Della  Iella  di  s. Luciano M.  Delfa  'I  ella  di  s.  Emcrenziana 
V.  e M.  Della  Spalla  di  s.  Giorgio  M.  Del  Braccio  di  s.  A us- 
ila fìa  V.  e M.  Della  Telia  di  s.  Paolina  V.  e M.  Parte  dell* 
Olio  lacro  di  s.  Ciriaca  V.eM.  Del  Braccio  di  s.  Irenea  V. 
e M.  Del  Braccio  di  s.  Gerardo  M.  Della  Telia  di  s.  Stefano 
Papa,  e M.  Articolo  di  Deto  di  s.  fedele  M. Della  Iella 
di  s.  Evenzio  Prete,  M.  Della  Telia  di  s.  Procopio  Mar-» 
tire  . Della  Colta  di  s.  Rellituta  Vergine  , e Martire  » 
Olio  di  San  Mauro  Martire  . Di  San  Celiaco  Martire  . 
Della  Telia  de’  Santi  Ploro  , e Demetrio  Martiri  . Del 
Braccio  di  s.  Clemente  M.  Del  Braccio  di  Sama  teriaca  M* 
Del  Braccio  di  s.  Mercurio  M.  Della  Spalla  di  s.  Abbundan* 
zio  Diacono  M.  Del  Braccio  di  s.  Incerto  M.  Del  Braccio 
de’ Santi  Giulio  , e Maccario  Martiri.  Dello  Stinco  dis. 
Mariano  M.  Del  Braccio  di  s.  Zoilo  M-  Dello  Stinco  di 
$.  Olimpio  M.  Dello  Stinco  di  s.  Calepodio  Prete  M.  Dello 
Stinco  di  s.  Antonio  M.  Di  s.  A na Balia  M*  Gavolla  del  Pie- 
de de’  Sai\ti  Saturnino,  ed  Ireneo  Martiri . Gavolla  del  Pie- 
de di  s.  Valente  Ducono  M.  Della  Telia  di  s.  Orazio  M. 
Del  Braccio  di  s.  Severio  M.  Della  Telia  di  s.  Mario  M.  Del 
Braccio  di  s.  Aquilino  Prete  M.  Del  Braccio  di  s.  Menilo 
Monaco.  Del  Braccio  di  s.  Ricetto  M.  Delle  Sante  Vergini 
Maurizia  , Giulia  , ed  Eulalia  Martiri.  Delle  Sante  I lavhr, 
e Domitilla  Martiri.  Di  s.  Sinforofa  M.  Di  s.Giuliano  M. 
Di  s.  Clarice  V.  e M.  Del  Cilizio,  e Mantello  del  B.  Ame- 
deo . 
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deo.  Del  Cilizio  di  Santa  Maria  Maddalena  Difcepola'di 
Grillo  No  Uro  Signore.  De’  Capelli  di  Santa  daziente  Ma- 
dre di  s.  Lorenzo  Martire  Levita.  De’ Capelli  di  s.  1 ilip- 
po  Neri.  Di  s.  Sinforofa  M.  Di  >.  Vitale  M.  1 ezza  incinta 
nel  Sangue  di  su  Filippo  Neri.  Del  Berettino  di  s.  Carlo 
Borromeo  Card.  Pezza  intinta  nel  Sangue  di  s.  Piane  eleo 
di  Salcs  Vefc.  De’ Carboni  , co’  quali  fu  arroftito  s.  Lo- 
renzo , prt  li  da  s.  I orenzo  in  I ucina  , infieme  con  il  graffo 
del  medelìmo  Santo..  Del  Sepolcro  di  Maria  Vergine.  Del 
Seditore  , ove  la  Btatiflima  Vergine  r ipofava.  Della  Meli- 
la , colla  quale  Noftro  Signor  Gesù  Grillo  fece  l’ultima 
Cena  a’  Tuoi  Apolidi  . Del  Sepolcro  di  dentro  di  Noftro 
Signor  Gesù  Cullo  . Dell’  Uliveto  , ove  Noftro  Signor  Ge- 
sù Grillo  fede.  Delle  Sante  Felicita,  e Perpetua  Martiri. 
Di  s.  Lucia  Matrona  Romana.  Di  5.  Marta  V.  Di  s.  Eu- 
femia V.  e M.  Di  «.Sabina  M.  Di  s.  Geltruda  V.  la  Gio- 
vane. Di  s.  Plautilla  M.  Di  s.  Pudenziana  V.  Di  s.  Emiliana  V. 
Di  s.  Martina  V.  e M.  Di  s.  Sabba  Abbate  . Di  Sant’  Barione 
Abbate.  Di  Sant’ Onofrio  Anacoreta  . Di  s.  Dofiteo  Giovi- 
netto. Di  Sant’ Egidio  Abbate  . Di  s.  Maccario  Abbate.  Di 
s.  Pacomio  Abbate.  Di  sf  Doroteo  Monaco.  Di  Sant’Àbramo 
Eremita  . Di  s.  Teodoro  Monaco  . Di  s.  Giovanni  Eremita. 
Di  s.  Spcciofo  Monaco . Di  s.  Giona  Monaco . Di  s.  Policar- 
po M.  Di  s.  Paolo  M.  Di  s.  Grifogono  M.  Di  s.  Semplicio  Se- 
natore. Di  Sant’  Ernas  Difcepolodr  s.  Paolo . Di  s.  Giovan- 
ni M.  Di  s.  Fudcns  Conf.  Di  s.  Pancrazio  M.  Di  s.  Moisè 
Vele.  Di  s.Cipriano  Vele,  e M.  Di  $.  Gregorio  Agregentino  , 
Di  Sant’Ivone Conf.  Di  s.  Cirillo  Vefc.  Di  s.  Norberto  Vefc. 
Di  Sant’ lnnocenzio  Vele,  e Conf.Di  s.Simone  Metafrafte. 
Della  Spalla  di  s Giacomo  Maggiore  A portolo  . Della  Spal- 
la di  s.  Giacomo  Minore  A portolo,.  Del  Braccio  di  s.  Filip- 
po Apoftolo.  Vertebre  di  «.Bartolomeo  Apoftolo.  Della 
Telia  di  s.  Barnaba  Apoftolo.  Del  Braccio  di  s.  Mattia  Apo- 
ftolo . Articolo  di  Deto  di  s.  Simone  Apoftolo  . Articolo  d* 
un  Deto  di  s.  Tomniafo  Apoftolo . Della  Spalla  di  s.  Matteo 
Apoftolo . Del  Braccio  de’  Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo . 
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Dello  Stincodi  Sant’ Andrea  Apoftolo.  Della  Verrebre  di 
s:, Taddeo  Apollolo.  Del  Braccio  di  s.  Agoftino  Vefc.  e 
Dottore.  Del  Braccio  di  s.  Ambrogio  Vele,  e Dottote  . 
Del  Braccio  di  s. Girolamo  Dottore.  Del  Braccio  di  s.  Bo- 
naventura Vele.  Card,  e Dote.  Del  Ginocchio  di  s.  Alef- 
fio  Conf.  Della  Teda  di  s.  Domenico  Conf.  Fondatore  dell* 
Ordine  de  Predicatori . Offo  Gutturale  di  S«  Agnefa  V.  e M. 
Della  Coda  di  Santa  Maria  Maddalena Dilcepola  di  Grido 
Signor  Noftro.  Articolo  d’  un  dito  di  s.  Lucia  V. e M.  Del 
Braccio  di  s.  Caterina  di  Siena  Vergine..  Del  Braccio  di 
«.Anna  Madre  di  Maria  Vergine.  Della  Teda  di  s.  Mar- 
co Evangelica,..  Due  Oda  dis.  Luca  Evangelida  . Della  Te- 
da, ed  altre  Oda  di  s.  Stefano  Proto-martire . Dèi  Braccio 
di  s.  Lorenzo  Levita  Martire  . Cinque  denti  di  Santa  Pa- 
ziente Madre  di. s.’ Lorenzo.  Dello  Stinco  di  s.  Fabiano 
Papa,  e M.  Deto  Pollice  di  s.  Sebadiano  M.  Dello  Stin- 
co delli  Santi  Vefcovi  Atanalio,  Giovanni  Damafceno,  e 
Gregorio  Nazianzeno.  Parte  della  (Canada  con  un  Den- 
te di  s.  Lazzaro  Vefc. , Fratello  delle  Sante  Marta-,  e Ma-- 
ria  Maddalena.  Della  Teda  di  s.  Alberto  Conf.  Carmeli- 
tano. Del  Braccio  di  s.  Paolo  primo  Eremita  ; Dello  Stin- 
co di  s.  Antonio  Abbate.  Odo  Gutturale  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo Arcivefc.  e Card.  Della  Colta  di  s.Tilippo  P* eri . Del 
Braccio  di  s.  Ignazio  Lojola  . Del  Braccio  di  s.  Francefco 
Saverio.  Un  Dito  del  B.  Luigi  Gonzaga.  Parte  della  Ver- 
tebre di  Santa  Paola  Romana.  Di  s.  Frenetica  Romana. 
Di  s.  Bruno  Vefc.  e Conf.  Di  s.  Giovanni  Damalceno  . Del- 
la Coda  di  S. Gip: Crilòdoino  Vele.  Dell’  Odo  del  pude 
di  s.  Gregorio  Taumaturgo  Vele,  e Conf.  Dello  Miuco  di 
S.  Gregorio  ;Papa , e Dottore.  Del  Braccio  di  s.  Tom  maio 
d’  Aquino  Dottore . Gavolla  del  e tede  di  s.  Stefano  Red’ 
Ungheria . Della  Spalla  .di  s.  Lodovico  Redi  Francia  Conf. 
Dello  Stinco  di  s.  Elisbaam  Re  di  Perda  M.  Del  Braccio' 
del  B.  Ferdinando  Re  di  Caftiglia  Conf.  Del  Braccio  di 
s.  C anuto  Re  di  Danimarca  Conf.  Dvl  Braccio  di  s.  Er- 
menegildo Martire  Re.  Del  Braccio  di  s.  lilippo  Lemzj 
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Conf.  Vertebre  di  s,  Elzeario  Conf.  Dello  Stinco  di  s.  Mel- 
chiade  Papa  , e M.  Della  Tefta  di  s.  Tommafo  Cantuarien- 
fe  Vefc.  e M.  Vertebre  di  s.  Elena  Imperatrice  Madre  del 
Gran  Coftantino.  Del  Braccio  di  Santa  Eduige  Regina  di 
Polonia.  Di  s.  Margherita  Regina  di  Scozia.  Di  s. Delfina 
Veg.  Regina  di  Francia  . Di  s.  Edite  Verg.  Regina . Di  s. 
Caterina  Verg.,  Figlia  di  s.  Brigida  Svedefe.  Della  B.  Eli- 
fabetta  Sorella  di  s.  Lodovico  Re . Di  s.  Serena  Imperatri- 
ce Moglie  di  Diocleziano  Imperatore.  Di  s.  Monaca  Ve- 
dova Madre  dis.  Agoftino  Vefc.  e Dottore  . Parte  del  Brac- 
cio di  s.  Martino  Vefc.  Turenenfe.  Del  Braccio  di  s.  Ber- 
nardo Abbate  di  Chiaravalle  . E della  Spalla  di  s.  Francefc® 
di  Paola  Conf. 

$ 
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Sopra  la  P or  tic  ella  dalla  parte  deir  Evangelo 
in  divcrjì  Reliquia j . 

Di  s.  Reparata  M.  Deto  Pollice  del  piede  di  s.  Pietro  d’ Al- 
cantara . Del  Braccio  di  s.  Diego  d’Alcalà.  Di  s.  Caterina 
V.  e M.Del  Ginocchio  di  s.Lodovico  Vefc.  di  Tolofa  Fratel- 
lo di  Roberto  Re  di  Napoli.  Di  s.  Quirino  M.  Del  Cappuc- 
cio del  B.  Antonio  di  Stroncone.  Dello  Stinco  di  s.  Profpe- 
ro  M.  Stinco  dis.  Feliziano  Vefc.  e M.  di  Foligno  ; la  metà 
del  quale  ne  fu  donato  alla  medefima  Città  di  Foligno . Stin- 
co di  s.  Nevato  M.  Stinco  di  s.  Vittoria  M.  Mento  con  dici- 
fette  demi  di  s.  Ccleftina  M.  Oflb  di  s.Benigno  M.  Della  Spal- 
la dis.  Eulalia  V.  e M.  Di  s.  Rcparata  V.  e M.  Della  Tefta  dì 
s.  Eugenio  M.  Del  Braccio  di  s.  Ruffino  M.  Del  Braccio  de* 
Santi  Martiri  Primo,  e Casfrizio  Vefc.  Di  s.  Giuftino  M. 
Della  Tefta  di  s.  Apra  M.  Del  Braccio  di  s.Donato  Vefc.  e M. 
Della  Tefta  di  s.  Mailimo  M.  Della  Tefta  di  s.  Coftanzo  M. 
Del  Braccio  di  s.  Giuftino  Prète  M.  Vertebre  di  s.  Nicafio 
Vefc.e  M.  Gavolla  del  Piede  di  s.  Trifone  M.  Del  Piede  di  s. 
Onorato  M.  Offo  di  s.  Mauro  M.  Di  s.Apro  Vef.  Vertebre  di  s. 
Martina  V.eM. Gavolla  del  Piede  di  s. Vincenza  M. Frammen- 
ti del  Corpo  di  s.  ifpalia  V.  e M.  Del  Ginocchio  di  s.Giu venia 
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Nolet.  M.  Vertebre  di  s.  Nicafio  Vefc.  M.  Della  Tetta  di 
s.  Agricola  M.  Della  Telia  di  s.  Faoftino  M.  Di  s.  Felice  Papa 
Primo.  Di  s.  Zaccaria  Papa  Primo.  Di  s.  Anaftafio  Papa 
Primo  . Di  s.  Urbano  Papa  Primo . Di  s.  Pio  Papa  Primo  . 
Di  s.  Cajo  Papa  Primo . Vertebre  de’  Santi  Martiri  Placido, 
Fulgenzio  Velcovo,  Agabito  Diacono,  e Demetrio . Di  «.Can- 
dida Penitente . Di  Maria  Solome.  Di  s.  Maria  Cleo/a.  Di 
S.  Silvia  Penitente  . Di  s.  Taide  Penitente,  Di  s.  Maria  Pe- 
nitente d’Àbramo  Eremita.  Di  s.Teano  Penitente . Di  s.  Ma- 
ria Egezziaca.  Di  s.  Alcflandra  Penitente,  Di  s.  Olimpia 
Penitente . Di  s.Eufrofina  Penitente . Di  s.  Candida  Dilcepo- 
la  di  s.  Pietro  A portolo . Vertebre  di  s.  Serapia  V.  e M.  Giro 
impietrito  di  s.  Clemente  M.  Vertebre  de’  Santi  Martiri 
Tranquillino , Samnachio,  e Saturnino  . Orto  del  Piede  di 
s.  Marcellina  M.  Della  Corta  di  s.  Teodora  M.  Dello  Stinco 
di  s.  Innocenzia  V.  e M.  Del  Braccio , Tetta  , ed  altre  Otta 
de’  Santi  Martiri  Zenone  , e Compagni . Del  Braccio  de* 
Santi  Martiri  Efrem  Diacono , Mercurio  , e Teodorto  . Del- 
la Corta  di  s.  Aorelio  M.  Del  Braccio  di  s.  Eufebio  Prete  M. 
Dello  Stinco  di  s.  Gallicano  M.  Dello  Stinco  di  s.  Zoilo  M, 
Dello  Stinco  di  s.  Floro  M.  Vertebre  di  s.  Vitale  M.  Della 
Tefta  de’Santi  Martiri  Innocenti  Artemio,  e Maflimina  V, 
Di  s.  Doroteo  Prete  M.  Della  Tefta  di  s.  Marcellino  Pre- 
te M.Di  s.  Marca  V.  e M.  Di  s.Sabino  M.  Della  Tetta  di 
s.  Apro  Vefc.  Del  Braccio  di  s.  Donato  Vefc.  e M.  Della  Te- 
fta di  s.  Maflìmino  Vefc.  Della  Tefta  dis.Coftanzo  M.  Del 
Braccio  di  s.  Giuftino  M.  Tilo  Vertebre  di  s.  Jsicafio  Vef.  M. 
Gavolla  del  Piede  di  s.  Trifone  M.  Otto  del  Piede  di  Ono- 
rato M.  Di  s.  Mauro  M.Di  s.  Coftanzo  Conf.  Parte  della 
Vertebre  di  «.Agata  V.  e M.  Parte  della  Ganafla  con  denti  di 
s.  Aorelia  V.  e M.  Parte  dell’  Orto  Sacro  di  s.Dorotca  V.e  M. 
Della  Corta  di s.  Antonino  Arcivefc. di  Firenze.  Di  s.  Tom- 
mafo  di  Villanova  Vefc.  Del  Bracciodi  s.  Francefco  Borgia,. 
Della  Spalla  di  s.  Pietro  Martire  dell’  Ordine  de’  Predicatori. 
Gavolla  del  Piede  di  s.  Bonifazio  M.  Articolo  d’ un  Dito  di 
a.  Primitiva  V.cM,  Dello  Stinco  di  s.  Ruttimi.  Del  Braccio, 
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e due  Vertebre  de’  Figliuoli  di  s.  Ruffìna  Martire  . Del 
Cranio  di  s.  Gerardo  Vefeovo.  Di  s.  Rofa  di  Lima  Ver- 
gine. Di  s.  Eufebio  Papa  Primo.  Di  s.  Benedetto  Papa 
Primo  . Di  San  Simmaco  Papa  Primo  . Di  San  Zofìmo 
Papa  Primo . Di  s.  Marcellino  Papa  Primo . Di  s.  Celdlino 
Papa  Primo  . Di  s.  Niccolò  Papa  Primo  . Di  s.  Vitalino  Pa- 
pa . Di  s.  Leone  Magno  Papa . Di  s.  Semplicio  Papa . Di 
s.  Stefano  Papa.  Di  s.  llario  Papa.  Di  s.  Anacleto  Papa. 
Di  s.  Ponziano  Papa.  Di  s.  Eleuierio  Papa . Di  s.  Martino 
Papa.  Di s. Cleto  Papa  . Di s.  Felice  Papa  Terzo . Di  s.  Eu- 
tichiano  Papa . Di  s.  Leone  Papa  Nono . Di  s.  Sotero  Papa . 
Di  s.  Aleflandro  Papa  M.  Di  s.  Lino  Papa.  Di  s.  Siilo  Papa 
Terzo.  Di  s.  Bonifazio  Papa  Quarto.  Di  s.  Felice  Papa  Se- 
condo . Di  s.Zaccaria  Papa  Primo.  Di  s.  Anailaiìo  Papa  Pri- 
mo M.  Di  s.  Urbano  Papa  Primo  . Di  s.  Pio  Papa  Primo. 
Di  s.  Cajo  Papa  Primo.  Di  s.  Agatone  Papa  . Di  s.  Leone 
Papa  Secondo.  Di  s.  Paolo  Papa  Primo  . Di  s.  Gelaiio  Papa 
Primo.  Di  s.  Leone  Papa  Quarto.  Di  s.  Dionilìo  Papa  Pri- 
mo. Di  s.  Siilo  Papa  Secondo . Di  s.  Anterio  Papa.  Di  s.Mar- 
co  Papa  Primo . Di  s.  Bonifazio  Papa  Quarto  . Di  s.  Euge- 
nio Papa  Primo  . Di  s.  Siilo  Papa  Primo  . Di  s.  Leone  Papa 
Terzo.  Di  s. Giulio  Papa  Primo  . Di  s.  Lino  Papa  Primo . 
Di  s.  Lucio  Papa  Primo . Di  s.  Bonifazio  Papa  Primo.  Di, 
s.  Pafquale  Papa  Primo.  Di  s.  Telesforo  Papa  Primo.  Di- 
s.  Felice  Papa  Quarto.  Di  s.  Silveftro  Papa  Primo . Di  s,  Leo- 
ne Papa  Primo.  Di  s.  Damalo  Papa  Primo  . Di  s.  Eugenio  M. 
Di  s.  Sergio  Papa  Primo.  Di  s.  Ormilda  Papa  Primo..  Di: 
s.  Marcello  Papa  Primo.  Di  s.  Urfo  Vefc.  Di  s.Coftanzo 
Conf.  Di  s.  Pietro  Nolafco  Conf.  Di  s.  Calepodio  Prete  M. 
Di  s.  Teano  Vefc.  Di  s.  Giovanni  Calabita  . Di  s.  Vittorino 
Vefeovo,  e M.  Di  s.  Felice  da  Valois  Conf.  Dis.  Beano  Vefc. 
Di  s.  Egreppina  V.  Di  s.  Praflede  V.  e M.  Di  s.  Sufanna  V. 
e M.  Di  s.  Francefca  Romana  Ved.  Delle  Sante  Martiri  Ver- 
gini Fede  , Speranza,  e Carità  Sorelle . Di s.  Teodora  M. 
Di  s.  Efigenia  V.  Di  s.  Ermete  M.  Della  Spalla  di  s.  Dionilìoi 
Breopagita.  Del  Braccio  di  s.  Beda  Prete.  Della  Telia  di 
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s.Pelagia  Penitente.  Del  B.  Andrea  d’ Avellino.  Vertebre 
di  s.  hrmete  M.  Dilcepolo  di  s.  Paolo  . Di  s.  Urficino  M. 
Dello  Stinco  di  s.  Lucio  M.  Dello  Stinco  de’ Santi  Martiri 
'Liberio , e Valeriano . Del  Braccio  di  s.  Leone  M.  Del  Brac- 
cio di  s.  Apollinare  Vefc.  e M.  Della  Ganafla  di  s.  Evarifto 
Papa  M.  Di  s.  Sufànna  M.  Del  Braccio  di  s.  Vittoria  V.  e M. 
Del  Braccio  di  s.  Marta  V.  e M.  Vertebre  della  medefima 
s.  Marta.  Un’  Impolla  di  Sangue  delle  Medefime  Sante  Ver- 
gini, e Martiri.  Di  s.  Marta  M.  Del  Braccio  de’ Santi  Pa- 
pi, e Martiri  Zefferino  Primo , e Marcellino  Primo.  Del 
Braccio  delle  Sante  Vergini  Fauftina , e Lavinia  . Oflo  di 
s.  Bibiana  V.  e M.  Della  Tefta  di  s.  Pio  Papa  . Del  Braccio 
di  s.  Dorotea  V.  e M.  Vertebre  di  s.  Rocco  Conf.  Del  Brac- 
cio di  s.  Artemio  M.  Dello  Stinco  di  s.  Gregorio  Settimo  Pa- 
pa . Della  Teda  di  s.  Pietro  Alelfandrino  Vefc.  Del  Braccio 
di  s.  Letiziano  M.  Del  Braccio  di  s.  Giulio  M.  Dello  Stinco 
de,’Santi  dalilio  Magno  Vef.Anfelmo  Vefc.  e Panuzio  Abb. 
Parte  della  Coita  di  s.  Cecilia  V.  e M.  Dello  Stinco  di  s.  Ca* 
tcrina  V.  e M.  Dello  Stinco  di  s.  Orfola  V.  e M.  Di  s.  Scola- 
ftica  V.  Sorella  di  s.  Benedetto  Abbate.  Di  s.  Terelà  V.  Car- 
melitana. Di  s.  Benedetto  Abbate.  Della  Teita  di  s.  Tecla 
V.  e M.  Dello  Stinco  di  s.  Anaitaiìa  V.  c M.  Del  Braccio  di 
s.  Cipriano  Vele.  Della  Tefta  di  s.  Felicita  M.  Dello  Stinco  di 
$.  A/palia  . Del  Biaccio  di  s.  FeliciiTima  . Dello  Stinco  di  «.Bia- 
gio Vei’c.  e M.  Dello  Stinco  di  s.  Elcutei  io  Abb.  Deto  polli- 
ce del  Piede  di  s.  Felice  Cappuccino . Gavolla  del  Piede  di 
s.  Dafrofa  Madre  di  s Bibiana.  Della  Tefta  di  s.  Giulio  M. 
Della  Ganafta  di  s.  Manna  M.  Del  Braccio  di  s.  Lucio  M. 
Parte  del  Mento  con  lei  Denti  di  s.  Manna  M.  Dello  Stinco 
di  s.  Claudio  M.  Della  Tefta  de’  Santi  Quattro  Coronati 
Martiri.  Braccio  delli  Santi  Velcovi,  c' Martiri  Caftio  , e 
Carpofero , e Gennaro  Suddiacono  . Della  Tefta  di  s.  Grippi- 
no M.  Del  Piede  di  s.  Candida  Verg.  e Martire.  Del  Brac- 
cio delle  Sante  Vergini  , e Martiri  Bona,  Doda  , Sabi- 
na, e Innocenza.  Della  Tefta  di  s.  Felice  Martire  . Del 

M 3 Brac- 


Digitized  by  Google 


i8i  Cron.  della  Prov.  Sera/.  Pi/, 

Braccio  di  s.CordubiaV.  e M.  E del  Braccio  di  s.  Floro  \f. 

Le  fopruddette  Sante  Reliquie  fono  Jlate  collocate  in  un 
Reliquiajo  d'  ottone  in  /orma  di  Libro  ; in  due  Rcliqu’aj 
di  rame  dorati , in  forma  d Ojìen/rio  ; in  un  Reliquiajo 
di  Cri/ allo  di  Al  onte  piramidaro\  in  due  Urne  negre,  ed 
una  di  Cri/allo  con  cento  , e quattro  Reliquiaj  di  Cri/aL 
lo ; / gillati  da  Alonjignor  Iilu/rif/mo  Caddi  P’e/cooo  di 
Spoleto  nel  1699.  alli  1 6.  di  Ottobre . 

Sopra  gli  armar;,  che  fono  più  vicini  alla  cornice  del 
detto  Quadro  dell’ Aitar  Maggiore,  fi  ammirano  con  ftu- 
pido  ciglio  due  Quadretti  di  circa  due  palmi,  e mezzo 
d’altezza,  in  uno  de’ quali  dalla  parte  del  Vangelo  é una 
modeftiffima  Effigie  della  Gran  Madre  di  Dio,  e nell’al- 
tro dalla  banda  dell’Epifiola  è la  decapitazione  di  S.  Ca- 
terina , così  al  vivo  e 1’  una , e 1’  altra  efprefle  dal  finiffi- 
no  Pennello,  che  retta  fofpefo  a prima vitta  il  giudizio, 
fe  opera  fia  della  Natura  , o dell’ Arte.  La  Madonna  fidi- 
ceche fia  opera  dell’ infigne  Pittore  Carlo  Dolci,  e S.  Ca- 
terina del  famofo  Guercino.  Anche  in  mezzo  alla  Ghie- 
fa  , incaftrati  nella  muraglia , fono  di  buoniffima  pittura 
due  altri  Quadri  più  grandi , colla  figura  in  uno  del  Re- 
dentore del  Mondo  in  forma  d’ Ecce  Homo,  e con  quel- 
la della  fua  Santiffima  Madre  addolorata  e piangente  nell* 
altro  . Sotto  alla  cancellata , nel  piano  a mano  manca__» 
della  Chiefa,  ftà  fepolto  il  corpo  del  Ven.  Servo  di  Dio 
F.  Michele  di  Collclungo,  di  cui  parleremo  a luo  luogo 
nel  compendio  della  fua  Vita;  ballando  per  ora  d’accen- 
nare l’ Ilcrizione,  che  in  marmo  bianco  fotto  la  fua  figu- 
ra incaftraro  nel  muro,  dipinto  a foggia  di  depofito  fo- 
pra  la  fua  Sepultura  dice 

D.  O.  Al. 

Hic  V *n.  Servi  Dei  Corpus  requie feit  Fratrie  Alichaelis 
d Ca/ro  , cui  nomcn  Collelongo , Urbis  p et  crii  Di  a ce/ s. 
Qui  Alando  , ejujque  pompi s r enunciane  Sac.  Fratrum u 
Al  in.  bujus  Seraph.  Re/.  Provìncia  S.  Francifcì  Habitum 
etatis  /ua  An.  XXI.  /ujeepit . In  qua  pura  al/inentia , 
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zelo  Regul.  Obferv.  preditu; , c£*  apud  ejufdem  Provincia 
Fratres  ncdum , fed  & apud  fcculares  in  magna  fuit  ex/- 
Jlimatione.  Hic  in  Conventi/  S.  Franti  fri  Spoltri  vitam  gercns 
' per  Anno;  XF  IL  in  Domino  obiit  A.  D.  M-  D.  C.  LXXXIL 
Die  fecunda  Februarii , Eia  ti;  fu£  LXXX. 

A’ piedi  della  Chiefa  vi  fono  due  Capelle  , quell’ a man 
delira  annicchiata  nella  muraglia , è dedicata  al  miraco- 
lofo  S.  Pietro  d’ Alcantara,  e l’altra  a man  lìnilira  sfon- 
data , in  cui  e la  fepultura  de’  Signori  Brancaleoni  Nobili 
Spoletini,  è confegrata  all’ Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria fempre  Vergine,  il  cui  Altare  e privilegiato  un  gior- 
no. la  fettimana.  Dalla  parte  del  Vangelo  di  detto  Alta- 
re è il  Depofiio  di  pietre  conce,  ed  intagliate  del  B.  Fran- 
cefco  di  Pavia  della  nobil  Famiglia  Beccarla  , fenza  ef- 
fervi  altro  Epitaffio , o lfcrjzione , fe  nonché  in  una  pic- 
cola nicchia  l'opra  la  fua  lidia  immagine  dipinta  in  muro  ? 
Obiit . /VI.  CCCCLFL  Die  XP  L Augnjli . Credo  però, 
che  fia  abbaglio  ne*  numeri  del  millefimo,  e che  in  vece 
di  14^5.  debba  dire  14*4.  mentre  dicono  le  Crona-, 
che  nel  3.  hb.  della  3.  Part.  al  cap.  $7.  che  egli  in  quell’ 
anno  le  ne  volafle  alla  Gloria . Ma  per  qual  motivo  folle 
fatto  dalla  Città  di  Spoleto  quello Dcpolìto,  ecome  fofle 
quivi  trasferito  il  Corpo  di  quello  Beato  , che  prima  gia- 
ceva nella  Cappella  di  S.  Bernardino  fuora  , e poco  lun- 
gi da  quella  Chiefa , ne  parlerò  poi  diffufamente  , contutto- 
ciò  che  vi  accadde,  nel  line  della  dilcrizionc  del  Conven- 
to , giacché  detta  traslazione  fucceUe  dopo  che  i nollri 
Riformati  fono  pofielTori  di  quello  Santuario, 

A proporzione  de’  fopraddetti  Chielà  , e Coro  c pic- 
cola la  Sagreflia,  ma  cosi  bene  ingrandita  dalla  pierofa_» 
divozione  de’ nollri  Benefattori  nelle  lupellettili , fpettanti 
Angolarmente  al  Sagro  Altare,  che  può  Ilare  al  pari  del- 
le piu  grandi  della  Provincia.  In  quella  Sagrellia  li  con- 
ferva il  Berettino  del  prenomato  Beato  Francefco  di  Pa- 
via , per  mezzo  del  quale  più  volte  ha  fatto  grazie  Iddio 
* chi  divotamente  A è raccomandato  all’  intercelfione  di 
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quefto  fuo  fedelirtimo  Servo  , e le  viene  tuttavia  facendo 

Fu  anche  quello  Sagro  Convento  refo  molto  illuftre 
da  i Venerabili  Padri  Ctonio  di  Rimini,  Antonio  de’  Te- 
grini  di  Pila,  e Demetrio  dell’  Infubria  , o G’allia  Cefal- 
pani , i quali  adorni  di  Virtù,  e di  Sante  Operazioni,  non  > 
che  dotati  di  fpirito  di  Profezia , fi  refero  molto  chiari  con 
i loro  miracoli  ed  in  vita  , ed  in  morte.  Venne  al  pof- 
feflo  di  quefto  Santo  Convento  il  B.  Paoluccio  de’ Trinci 
di  Fuligno  nell’anno  1373.  in  vigore  della  Bolla  , altre 
volte  citata,  di  Gregorio  XI.  data  in  Villa  Nuova  della 
Dioccfi  d’  Avignone  . Quando  poi  da’  Padri  Oftervanti  fe  ne 
trasferire  il  Dominio  a’ Padri  Riformati , non  fi  sà  di  cer- 
to ; fi  crede  però , e tienfi  che  forte  nel  principio  della 
Riformazione,  ficcomme  di  tutti  gli  altri  Santuarj  , che 
oggi  pofleggono  i Riformati  in  quella  Provincia  dell’  Um- 
bria . 

E quefto  è quanto  la  fcarfezza  delle  notizie  mi  per- 
mette di  poter  dire  di  tutto  quefto  Sagro  Convento,  il 
quale  ftende  il  fuo  fito  in  una  vallata  del  Monte,  feo- 
verto  a mezzo  giorno,  e riparato  a Tramontana,  ed  alla 
levata  del  Sole  da’  bellirtìmi  Bolchi  di  groftì  Elei  , che 
ombreggiano  a meraviglia  i fuoi  diliziofi  ftradoni  , ed  al- 
tri più  11  retti  fentieri,  che  conducono  ad  alcune  grotte  giù 
per  le  rupi  del  medefimo  Monte , nelle  quali , è cornuti 
Pentimento,  che  fi  ritiraflero  molti  buoni,  e perfetti  Ser- 
vi dell’  Altirtìmo , per  più  quietamente  attendere  alle  loro 
alte  contemplazioni-,  ond’è,  che  ciafcheduna  ha  prefo  il 
nome  del  fuo  Abitatore  primiero,  chiamandoli  fino  al  pre- 
fente,  chi  grotta  di  S.  Antonio  , chi  di  S.  Bernardino,  e 
chi  del  B.  Francefco  di  Pavia  , eftendo  come  tali  da  tutti 
giornalmente  con  venerazione  vifitate:  Quefto  Convento 
non  ha  Claufura , ma  fibbene  uno  fpaziofo  recinto  di  mu- 
ro a fecco , dentro  cui  fono  Orti  grandi , e belli , con  di- 
verfe  ftrade  di  palleggio , anche  in  buona  parte  coperte 
da’  pergolati , e con  fua  acqua  viva  , condottata  pe’l  tratto 
di  mezzo  miglio  in  circa , 11  più  ammirabile  però  che  fia 
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tù  queft’Orti  c un  albero  cT  Amandole  dolci,  che  per  an- 
iichùhma , e lunghiflima  tradizione  fi  tiene , che  lo  pian- 
talle  colle  lue  proprie  mani  il  Serafico  Patriarca  Pratico* 
fcoj  ed  e fiato  da  molti  ofiervato  , che  in  mezzo  di  dette 
Amandole  vi  fia  un  certo  Pegno  fuora  dell’ ordinarlo  *,  altri 
aggiungono  che  fia  il  Pegno  del  Taujma  fieno  come  fi  voglia- 
no > la  foftanza  fi  e , che  fono  fiate  fpcrimentate  affai  giove- 
voli per  divel  le  infermità  da  chi  con  divozione,e  viva  fede  ne 
ha  mangiate  in  calo  di  Aio  precifo  bifogno , e ne  fogliono  ef- 
fere  dimandate  da’ Benefattori , ed  altre  divote  Perfone  . 

Fuora  poi  del  Convento,  per  lo  i'pazio  d’un  buon  tiro 
di  fa  fio  verfo  l’Oriente  , fi  dilunga  in  pianura  un  campo 
affai  fpaziofo,  e lenz’  alberi.  Or  mentre  una  notte  face- 
va orazione  in  Chiefa  il  più  volte  nominato  B.  Francefco 
di  Pavia  innanzi  maturino,  come  era  fuo  Polito  di  fare  , 
udì  un  grandifiìmo  rumore  nel  Bofco,  fi  fé  coraggio  il 
buon  Servo  di  Dio,  ed  ufeitofuora  di  Chiefa  per  vedere 
fe  che  cofa  fi  foffe , vide  nel  medefimo  campo  uno  fqua- 
drone  di  Demoni  a cavallo,  tutti  guemiti  d’armi,  ed  or- 
dinati in  modo,  come  fe  aveffero  da  combattere  ; conob- 
be 'finitamente  il  Beato  la  frode  , e la  malizia  di  que’  Mo- 
ftri  Infernali,  e che  Ita  vano  così  apparecchiati  per  dare 
qualche  aflalto  , e cagionare  qualche  graviffimo  danno  ; on- 
de al  difiderio  aggiugnendo  ardentifiime  le  brame  di  fapere 
- realmente  la  cagione  , ebbe  per  rivelazione , che  quell’  ar- 
mata di  Diavoli  lignificava  una  difeordia  molto  grande, 
che  aveva  da  feguire  in  breve  in  una  Congregazione  di  Ré- 
ligiofi  , e che  era  fiata  così  adeffo  moli  rata  , acciocché  egli 
pregaffe  divotamente  Gesù  Crifto , che  per  la  fua  infinita 
Bontà  , fi  degnaffe  di  voler  raffrenare  l’ impeto  di  que’  for- 
fennati , guidati  da  diabolici  Spiriti,  e di  far  ceffare quel- 
la gran  controverfia , da  nafeere  per  opera  dell’  inferno 
fra  que’  Religiofi  . E così  per  le  fue  Orazioni , e d’  altri 
buoni  Servi  di  Dio  Puoi  Compagni  fu  mitigata  la  furia , 
e la  forza  di  fi  crudeli  Nemici,  riparando  in  tal  guifa  al 
gran  travaglio,  che  pretendevano  di  cagionare  i Demonj. 
„ • . Soglio- 
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Sogliono  dimorare  in  quefto  Convento  circa  \6  Religiofi, 
i quali  vi  fi  alimentano  di  cotidiana  mendicazione , e eoa 
qualche  maggior  comodo  di  molti  altri  Conventi , per  la 
fom ma  fvilircratezza , divozione,  c liberalità  della  Citu  di 
Spoletd , c de’  Tuoi  contorni  * 

Traslazione  del  Corpo  del  B.  Francefco  di  Pavia . 

Correva  l'annodi  noftra  riparata  f'alute  1541.,  quando 
la  pietofiflìma  Città  di  Spoleto,  Tempre  inchinata  alla  di- 
vozione eriftiana , determinò  di  trasferire  in  luogo  piu  de- 
corofoil  Corpo  del  già  detto  B.  Francefco  di  Pavja,  in  ef- 
Tecuzione  del  Voto,  che  aveva  già  fatto  anni  prima  , per 
la  grazia  ricevuta  dall’  Altilfimo , per  mezzo  di  quello  pro- 
digiofo  Tuo  Servo , d’  eltinguerli  il  grand’  incendio , che 
inoltrava  di  voler  bruciare  quefto  Monte  tutto , le  non  folle 
flato  rattenuto,  e raffrenato  dalla  validiflìma  forza  de’ me- 
riti del  B.  Francefco,  e dalla  lua  potentilfima Intcrceftione; 
Ottenutane  adunque  la  necefla ria  licenza  dalla  Sagra  Con- 
gregazione de’ Riti,  al  primo  d’Ottobre  dell  anno  foprad- 
^letto  1641.  fi  mollerò  in  compagnia  di  Monlìgnor  Uluftrif- 
flmo  lorenzo  Caftruccio,  allora  Vefcovo  degniflìmo  di 
Spoleto , i Signori  Deputati  dal  Senato  della  Città  , ed  al- 
tre Perfone  nobili , e trasferitili  tutti , coll’  aftiftenza  del 
P.  Guardiano  del  Convento  , e de’  l'uoi  Religiofi  alla  Cap- 
pella diS.  Bernardino,  (che, come  dilli  fta  fuora,  e nella 
pia  zzeta  della  Cliicfa  ) e quivi  difumato  il  S.  Corpo  , fd  tro- 
vato,che  una  radica  d’ Elee  ( de’  quali  e pieno  tutto  quel  con- 
.torno  ) gli  fi  era  dilungata  dal  capo  lino  alla  pianta  de’  piedi. 
Ma  ricordandoli  allora  i Frati , che  quefto  buon  Servo  di  Dio 
avea  Tempre  rimoftrato  in  vita  un  ardentiftìmo  difìderio  d’  e£ 
Ter  feppcllito,  dopo  la  fua  Morte,  alle  radici  d’ un  Elee,  d’ 
unanime confenfo  attribuirono  tutti  quefto  fatto  alla  Divina 
Virtù,  che  volle  s’ adempiere  la  volontà  di  quefto  Tuoumil 
Servo  j (iccome  con  non  minor  prodigio  aveva  prima  difpo- 
fto,che  folle  qui  tumulato  il  Tuo  B.  Corpo.  Fu  tagliata  la  det- 
ta radica , ed  inlieme  colle  fue  Sagre  Reliquie  con  fomma  ri- 
verenza , e venerazione  furono  portate  alla  Chiefa  Maggiore, 
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e collocate  nel  già  detto  Depofito  della  Cappella  della  Santif- 
fima  Concezione  di  Maria  dal  prenomaro  Monfig.  Veicovo 
colle  fuc  proprie  mani . Non  fucceflc  in  quel  punto  miracolo 
alcuno , che  li  iappia,  forfè  perche  d’  ordine  della  detta  Sagra 
Congregazione  fu  fatta  quella  Traslazione  lilentemente  , c 
fenza  concorlodi  popolo . Oggi  però  fi  vedono  appefi  al  l*uo 
depofito  molti  voti  di  tavolette, e d’argento.Fra  le  l'critture  di 
quello  Convento  ho  trovata  la  feguente  memoria  , che  per 
contenere  la  lopraddetta  Traslazione, mi  e paruto  bene  di  po- 
lleria in  quello  luogo . 

Ad  Majoretti  Dei  Gloriarti . 

Offa  Servi  Dei  B.  Francifci  Beccarle  de  P apia 
‘ Urbano  Odiavo  Poni.  Max.  Regnante 
Sacra  Rituum  Congregatane  annuente 
- Ex  dicala  S.  Bernard  ni  in  qua  jam  A D.  14^4. 

Sub  die  16.  Augufi  condita  fuerant  , iniurla  demani 
• . Temporii  incongrua , ac  minai  tuta 

. In  locum  bunc  tutìorem , magifque  decentem 
Ex  Senatuty  Populique  Spole  tini  confuti  0 
P ubiteli  votii  , fumptibujque 
Procuratavi , atque 
Excultum 

In  capfam  hanc  piombe  am 

Illujlrifi. , & Revercndifi.  Dominai  Laurentiut  Cafrucchts 

Nobilii  Lucenfìx 

Epifcopus  Spoletinut  Jais  manibus  tranjlulit , 
Recondidit , ac  Claudi  jujft 
Ad  fantibui 

RR.  PP.  Guardiano , ac  Fratribui  S.  Francifci  e Montc-Luco 

Ac 

Perilluf  ribus  V iris  D.  Eufebio  Ancajano  Canonica 
Ecclefe  Cathedralis  Spoleti , 

D.  °J aliano  Rufo , ac  Domino  Alipranda 
De  DomOy  ad  predici  am  translatìonem 
Curandovi  ab  eodem  Sena  tu 
Deputatis 

Die  prima  Qblobrìs  Ann . 1^41;  Po- 
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Pochi  giorni  dipoi  la  fopraddetra  Traslazione  fucceflè 
un’  infigne  Miracolo  nella  pedona  d’  un  Giovinetto  d’An- 
carano,  Caftello  del  Territorio  di  Norcia  , il  quale  por- 
tatoli a quello  Sagro  Monte  per  foddisfare  al  voto  ch’egli 
avea  fatto  al  P.  S.  Francesco  , per  ricever  la  grazia  di  gua- 
rirlo d’ una  frattura  dell’  edremità  d’  un  gomito  , che  fi 
congiunge  alla  f'palla , la  quale  edremità  per  una  repen- 
tina caduta  non  folamente  era  rollata  infranta  , maufei- 
ta  eziandio  dal  fuo  luogo  , ed  attraverlata  , onde  il  brac- 
cio era  del  tutto  perduto  ; portatoli  , dilli , a tal  line  a 
quello  Santuario , e fpogliarolì  nella  Chiela  del  fuo  vefti- 
mento  di  color  cinericio,  l’ offerfe  al  Serafico  Padre  , ad 
eflo  con  fervenridime  preghiere  raccomandandoli  per  la  bra- 
mata fanità  del  fuo  braccio  . Or  mentre  così  orando  ten- 
tala dì  .riportarne  la  Grazia  il  Giovinetto  llorpiato  , ri- 
volgendoli vide  un  Religiofo  , che  orava  dentro  la  Cap- 
pella , davanti  al  nuovo  Sepolcro  del  B.Francefco  di  Pa- 
via , dal  quale  fu  interrogato  , fe  aveva  ferma  fede  che 
quel  Beato  ( del  cui  Corpo  poc’anzi  fen’era  fatta  ivi  la 
Traslazione  ) gli  avelie  potuto  redimire  la  fanità  intera- 
mente ? a cui  rifpolè  il  Giovinetto  prontamente  di  si;  ie- 
phcò  quel  Religiolò  , confortandolo  a raccomandarfegli 
di  cuore,  che  nel  dopo  Vefpro  gli  averebbe  modrate  le 
fue  Sante  Reliquie,  come  poi  fe  ; imperciocché  verfo  la 
fera  del  medefimo  giorno  , da  F.  Pietro  di  Triponzo 
Cherico  Sagrellano  gli  furono  moftrati  il  Beretrino  , e 
]a  Corda  del  detto  B.Francefco  , ai  tatto  delle  quali  Sa- 
gre Reliquie  fentì  quel  Giovinetto  una  certa  commozio- 
ne nel  braccio  ofFcfo,  qual  poi  nella  mattina  Rguente  re- 
do del  tutto  libero , e l'ano  , come  fe  mai  vi  fode  dato 
naie  alcuno  > Fra  j Teftimouj  molto  degni  di  fede,  che 
contedano  quedo  miracolo,  oculatilTìma  tedimonianza  è 
quella  che  ne  fa  da  Sacerdote  il  detto  Padre  Pietro  di 
Triponzo,  il  quale  con  fuo  giuramento,  taffo.  pcclorc  Sa- 
cerdotali , depone  fedelmente  tutta  la  verità  fopra  efpredk 
del  Miracolo , e d’  avere  il  tutto  veduto  con  i proprj  oc- 
chi , 
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chi , e toccato  colle  Itcfle  mani . Chi  brama  di  udire  co- 
fe  piu  rimarcabili  , e prodigiofe  di  quello  gran  fervo  di 
Dio,  legga  il  Terzo  hb.  della  j.  Part.  delle  noftre  Cro- 
nache, mentre  io  non  mi  fono  curato  che  di  palleggiare  quel- 
le cole,  che  folo  attengono  alla  diluizione  di  quello  Con- 
vento . 

Non  ha  mai  mancato  la  divotilfima  Città  di  Spoleto 
di  far  ricorfo  ne’  fuoi  maggiori  bilògni  alla  validilìima 
Protezione  del  noltro  B.  Francefco  dt  Pavia  , e precifa- 
mente  in  tempo  , che  folleneva  gravitimi  Terremoti  vi 
accorfe  tutta  penitente  con  folenniilìma  Procelfione  del 
Capitolo,  Collegiate,  Regolari  , e Compagnie  de’ Seco- 
lari , accompagnati  dal  Vefcovo  , Magiltraro  , e popolo 
innumerabile  , portandoli  tutti  con  indicibile  compolizio* 
ne  al  bacio  della  fua  Ven.  Immagine,  che  fta  polla  fopra 
il  fuo  Depofito  già  detto  , con  ivi  lafciarlì  da  ciafchedu- 
no  qualche  tributo  di  cera  \ dopo  di  che  , per  1’  incapa- 
cità della  Chiefa , fu  fatto  a quel  gran  Popolo  nella  Piaz- 
za una  Predica  Milfionaria  da  un  Padre  Gefuita  . E ciò 
occorfe  nella  Vigilia  della  Santiffima  Annonziata  del  1703. 

Del  Convento  di  S.  Francesco 

, dello  Spiego . ' . 

• » 

» : . . * . ' ’ . . I 

NEHa  Diocefi  di  Narni  antica  Città  dell’  Um- 
bria , in  dilianza  fette  miglia  dalla  parte  dell* 
Oriente,  è fra  gli  altri  un  Monte  afprilTìmo, 
chiamato  da  molti  antichi  Scrittori  1*  Eremo 
di  S.  Urbano  , così  detto  da  un  Caftello  dt  quello  Nome, 
nel  cui  Territorio , ed  al  cui  fianco  alla  levata  del  Sole 
?’  inalza  fpa  vento  fa  mente  l’orrido  , ed  ifpido  Monte  già 
detto,  . In  oggi  però  quello  Monte  viene  comunemente 
chiamato  - k>  Spiego  - forfè  per  corruzione  di  lingua , o 
per  Sfuggire  il  luo  latinifmo  di  Speco  3 che  fe  Spccas  al- 
t tro 
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tro  non  ri  Tuona  in  volgare,  che  folitaria  fpelonca,  non 
sò,  fe  gli  amichi  Anacoreti  n*  abiraflero  mai  una  più  ter» 
ribile  di  quefta . Ed  in  fatti  quello  nome  di  fpeco  fpiega 
aftai  bene  l’ orridezza  del  Monte,  il  quale  benché  tutto om- 
breggiato  da  grolfi  Elei,  Caftagni,  ed  altri  Alberi  di  va- 
rie Ipecie,  ha  nulladimeno  molte icrribili,  e fpa vento/e  ca- 
verne, che  molto  fi  concentrano  in  elio,  e fanno  cadere  in 
mente  che  vi  fi  potelTero  cagionare  al  gran  tremar  della 
Terra  nella  morte  del  Redentore  del  Mondo.  Ma  con  tut- 
to che  quello  fito  di  fua  natura,  e per  fe  fle/To  fi  a orri- 
do, haconturtoció  alcuni  Cartelli  attorno,  che  lorendo- 
no  praticabile;  ed  è di  molta  piu  adorabile  divozione,  per 
eflere  uno  de’ primi,  e più  celebri  Santuarj  della  Religio- 
ae  Serafica,  perche  quivi  ritirofti  per  piu  quietamente  at- 
tendere alle  lue  alte , e frequenti  contemplazioni  il  Sera- 
fico Patriarca  . Qui  fi  venera  quel  Sagrolànto  Oratorio , in 
cui  ottenne  il  Santo  Padre  da  Dio  per  fe,  e per  tutti  i 
fuoi  Fratipuntualmcnte  ofllrvanti  della  fua  Regola  , ed  an- 
che per  tutti  i loro  Benefattori,  que’  fette  privilegi , de* 
quali  diffufamente  fi  parla  nella  prim.  Part.  delle  Crona- 
che al  Cap.  ic.;  e nelle  Conformità  del  Pifano  a c.  lai- 
che io  per  comodo  , e confolazione  de’  Divoti  ricompendie- 
rò brevemente , ed  e il  primo  : Che  fe  i Frati  faranno  di  buo- 
na intenzione  , faranno  in  tutto  diretti  dallo  Spirito  Santo, 
Secondo  , che  nel  decollò  di  quefta  vira  faranno  diffefi 
nelle  tentazioni  , ne  potranno  cadere  ne’ lacci  del  Demo- 
nio, e molto  meno  precipitare  nella  forta  del  peccato  mor- 
tale. Ferzo , che  da  quefta  pallcranno  talmente  netti  all* 
altra  vita,  che  non  gli  làrà  d’uopo  tratteneifi  nel  Purga- 
torio i onde  liberi , e fpediti  fene  voleranno  direttamente 
alla  Giona.  Quarto,  chele  con  fedeltà , e fervore  ener- 
veranno la  loro  Règola,  dettata  già- dallo  fteflò  Dio,  me- 
riteranno d udire  , e di  ortenere  ciò  , che  fu  promefloj 
e poi  artel'o  dal  Signore  agli  Apertoli  , quando  dille  lo^ 
ro  • Voi  che  lafciafte  tutte  le  cole  , e feguirafte  me  , lè- 
derete nel  trono,  e giudicherete  gii  altri.  Quinto  , che 
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quelli,  che  averanno  particolar  divozione  all* Ordine,  ed 
a’  fuoi  Religiofi , fovvenendoli  ne’  loro  bifogni , Iddio  li 
profpererà  ne’  beni  di  quella  vita,  e gli  darà  la  Tua  Santa 
Grazia,  per  poi  farli  Eredi  della  Tua  Gloria,  perfeveran* 
do  efli  tino  al  fine . Sello , pe  1 contrario  tutti  quei , che 
pcrleguiteranno  l’ Ordine , e non  ne  faranno  la  penitenza 
devuta  o predo  moriranno , o viveranno  in  travagli , e 
maledizioni  di  Dio.  Settimo,  che  quella  Religione  durerà 
Tempre,  e fino  alla  fine  del  Mondo  , nè  mancherà  mai  a* 
Tuoi  Profellòri  la  neceflaria  temporal  provvifione  per  fo- 
flentarfi  j e vi  faranno  Tempre  Religiofi  di  buona , e Tan- 
ta Vita,  nonché  zelofi  di  Dio,  e della  Religione.  Quelle, 
ed  altre  grazie  fpecialillìme  ricevè  dal  Tuo  amato  Signore 
il  fervorafifiìmo  P.  S.  Francefco  nel  fopraddetto  Sagrofan- 
to  Oratorio;  appreflb  a cui  è un’  anguliilfima  llanziolina 
con  un  letticciuolo  di  legno  a cataletto  , oggi  in  buona 
parte  tagliato , e portato  via  dall’  indifcreta  divozione  de* 
Fedeli . In  quello  tugurietto  llavafenc  il  Santo  Padre , quan- 
do gravemente  ammalato,  e voglioTo  d’ un  poco  di  vino, 
ne  avendone,  comandò  che  gli  folle  portata  dell’acqua,  la 
quale  con  un  feguo  di  Croce  convertì  in  ilquifitillimo  vi- 
no; e bevendone  fi  Tenti  talmente  ricreato,  che  parveli  di 
• tornare  a nuova  vita.  Fuora,  e vicino  a quella  capanna 
piuttollo  che  cameretta  , fi  ammira  quel  Sagro  monticelfo 
di  pietra,  fatto  dalla  Natura  in  guifa  di  colonna,  fopracui 
comparve , e fi  posò  l’Angelo,  quando  cori  un  arcata  di 
violino  fedo  al  Serafico  Padre  tutta  1’  acerbità  del  gravif- 
fimomale,  cheun’ altra  volta Tentiva  . In  faccia  al  foprad- 
detto Oratorio  fi  vede  una  grotticella  incavata  nel  mafio 
vicino  del  Monte  con  un  Altarino  in  mezzo,  in  cui  fi  di- 
ce che  celebralle  il  Gloriofo  S.  Bernardino  di  Siena  ; ed 
in  un  altra  di  lotto , e giu  per  la  llrada  del  Monte  che 
conduce  al  Convento , Toleva  fpeflb , e lungamente  tratte- 
nerli il  prodigiolò  S.  Antonio  di  Padova  ; vi  Tono  ancora 
molte  altre  fintili  grotticciuole,  ove  fi  ritiravano  que’  pi  imi 
Santi  Religiofi  , e pur  oggi  cofiumano  di  frequentai  le  i 
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buoni  Frati , che  dimorano  in  detto  Santo  luogo  , a far 
le  loro:  Orazioni . 

Si  cala  poi  alla  cillerna , la  cui  acqua , come  diili , fu 
cangiata  in  vino  dal  nollro  Gran  Patriarca  francelco,  e 
fino  al  prefente  opera  per  effa  Iddio  infiniti  prodig;  a chi 
con  divozione,  e viva  fede  ne  bevej  e vicino  a detta  ci- 
fterna  fi  trova  un’ antichiflima  Chiefiuola, chiamata  comu- 
nemente di  S.Silveftro,  tenuta  in  fomma  venerazione  da 
tutu  per  la  fiflà  oppiatone , che  in  eflà  il  Serafico  Padre  s* 
impu  gaffe  di  continovo  nelle  Divine  lodi , e che  vi  fieno  fe- 
polri  due  Santi  Corpi,  lènza  però  laperfiin  qual  parte  di 
ella  . E nuliadimeno  tradizione , anche  appreffo  del  P.  Gau- 
denzio di  Perugia  ne’/uoi  Manofcritti  latini , che  uno  di 
detti  S,  Corpi  lia  del  B.  Pietro  da  Rieti,- die  nel  Secolo 
quartodecimo  del  Signore  mirabilmente  ampliò  la  divo- 
zione , e venerazione  di  quello  Santo  Luogo  colle  fue  pe- 
nitenze, vigilie,  orazioni,  ed alTìdue  contemplazioni,  do- 
ve parimente  morì,  e fu  fcpolto  con  gran  fama  di  lanu- 
ta nel  1454.  ' . 

' Contiguo  alla  detta  Chiefa  di  S.Silveftro  fu  fatto  fab- 
bricare da  S.  Bernardino  di  Siena  un  anguft illìmo  Conven- 
to per  l’ educazione  di  que’Giovini,  che  chiamati  da  Dio, 
fi  eleggevano  di  militare  lòtto  la  Serafica  Inlègna  , e que- 
llo fu  fatto  con  fi  diremo  rigore  di  povertà  , che  inorri- 
difce,  e cagiona  infieme  meravigliolà  divozione  in  chi  lo 
mira.  Ha  egli  un  lolo  ruftico,  e piutttofto  orribile  Dor- 
mitorietro  colle  lue  tanto  angufte  camerette,  che  per  en- 
ti arvi  bifogna  ben  chinarli  colla  vira,  e dentro  hanno  po- 
co piu  fpazio  che  per  un  povero  letticciuolo . Ben’evero 
pero,  che  per  efferfi  moltiplicati  i Religiofi  fono  fiati  co- 
ilretti i Po fteri , e più  i nollii  PP.  Riformati  di  fabbricarvi, 
ed  aggiugnervi , benché  in  piccolo,  tutti  que’ comodi  ne- 
-cellatj  ad  un  ben  regolato  Monafterio , ficche  in  oggi  an- 
cor quello  Convento  ha  ben  dipofte  tutte  le  fue  Uffizine, 
e provvedute  di  tutto  il  bifognevole  al  follentamento  de* 
poveri  Frati  , che  ivi  alla  giornata  dimorano.  Eftèndovi 

ancora 


Digitized  by  Google 


Lìh.  Second.  de * Conv . ipj- 

ancora  una  Camera  con  Libbri  fufFcienti  da  tenere  occtir 
pati  i Religiofi  nell’ ore,  thè  non  lono  impiegati  nel  più 
precifo  fervizio  di  Dio , del  Coro , e della  Chiefa  . Dal 
detto  Dormitorio  di  S.  Bernardino  fi  cala  per  una  roza 
fcala  di  pietre  vive  non  conce  al  Refettorio  del  medcfimo 
S*  Bernardino , ove  fino  al  prelcnte  fi  conferva  come  Sa- 
gra Reliquia,  difefa  da  una  Cancellata  di  legno,  la  pro- 
pria menfa  colla  Tua  fpalliera  parimente  di  legno,  in  cui 
ioleva  mangiare  il  detto  S.  Bernardino  co’ Tuoi  SS.  Compa- 
gni . La  detta  Menfa  é di  lunghezza  14.  palmi  e mezzo, 
di  larghezza  tre , e la  fpalliera . che  tira  da  capo  fino  a 
piedi  del  detto  Refettorio , ha  tutta  la  fua  lunghezza  di 
diciotto  palmi,  e mezzo  romani . Di  qui  poi  s’  entra  nel  Co- 
ro affai  anguito , e fi  paffa  alla  Sagreftia  decentemente  or- 
nata , e rifinita  di  fupellettili  Sagre  . La  Chiefa , che  attac- 
ca al  Convento  dalla  parte  dell’  Occidente  fimilmeute  è 
- piccola , tutta  lilcia , e divota  ; ed  ha  una  fola  Cappella 
sfondata  a mano  manca  nella  metà  del  fuo  corpo , baffa , 
femplice  , e con  un  folo  Quadro  di  pittura  ordinaria  fopra 
l’Altare;  oltre  a quefta  Cappella  non  é altro  Altare  che  il 
Maggiore  , o del  Santilfimo  Sagramento  , fopra  cui  è un 
gran  Crocififfo  di  rilievo  colle  Sagre  Immagini  dipinte  in 
tela  dall’ una  , e dall’ altra  parte  della  Beatiflima  Vergine, 
e di  S.  Giovanni;  e quello  Altare  è privilegiato  un  giorno 
per  fettimana  . Dentro  la  muraglia  del  lato  finiltro  del  det- 
to Altare  v’ è una  nicchia  riquadrata  con  graticcia  di  ferro, 
e porticina  di  legno  ben  ferrate  con  chiavi , e dentro  vi  fi 
conlervano  molte  Sagre  Reliquie  , delle  quali  non  ho  potu- 
to trovar  l’autentica,  che  de’  foli  Martiri  di  Crifto  Teo- 
pifto  , Baffo,  Pellegrino,  e Valentino,  partitamence  ac- 
comodate in  due  Urnette  dipinte,  e dorate  . Vi  fono  an- 
cora due  Reliquia;  aperti,  due  vafetti  di  criftallo  , ed  un 
quadretto  con  diverfe  Reliquie  , ove  fembra  d’  effere  an- 
che il  legno  della  Santilfima  Croce , ma  per  non  eflervi , 
come  dilli,  l’ autentica  non  li  fpecifico . V’è  parimente  con 
fua  ifcrizionc  un  vafetto  di  vetro  con  olio , che  fu  pfovve- 
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duto  miracolofamente  dal  Cielo  a*  Religiofi  di  quello  Con- 
vento per  compire'  la  Quarefima  della  Benedetta , come 
più  diffufamente  ne  parleremo  qui  lotto;  e vi  li  cuftodifce 
infieme  un  Calicetto  con  Tua  patena  di  Ragno,  e foprac- 
calice  verde  all’antica  , col  quale  comunemente  fi  diceche 
celebrale  S.  Bernardino  di  Siena;  ed  un  Elmo  di  ferto, 
che  ferviva  d’  a ppozzatoja  in  tempo  del  P.  S.  Francefco , 
dentro  cui  egli  cangiò  l'acqua  in  vino  , come  fi  è detto 
di  fopra  . Quelle  fono  le  precife  Reliquie  cullodite  in 
quella  Chiel'a,  oltre  alla  Santità  del  Luogo  , che  tutto  è 
un  Reliquiajo  famofo  abitato  da  tanti  buoni,  e Santi  Ser- 
vi di  Dio;  ed  oltre  ad  una  Camicia  di  lino,  che  fi  con- 
ferva in  una  fcatola  nella  Camera  del  P.Guardiano  del 
Convento,  la  quale  per  edere  fiata  polla  fopra  il  Corpo 
del  B.  Antonio  di  Stroncone  opera  meraviglie;  e la  detta 
Camicia  ha  la  fua  propria  autentica  del  P.  Miniftro  Pro- 
vinciale, e raddoppiata  legalizazione  di  due  impronte  del 
piccolo  Sigillo  della  ftefia  Provincia. 

Quello  povero  Convento  non  ha  Claufura,  nè  gran  co- 
modo d’  orto  , tuttavolta  l’ induftria  de’  Religiofi  ha  fapu- 
to  ritrovar  tanta  terra  in  molte  piccole  fpianature  del  Mon- 
te, che  bafla  per  l’ufo  de’Religiofì , e per  con fo lare  i Be- 
nefattori che  dimandano  erbaggi  . Ha  il  fuo  Chiollrino 
aperto  dalla  parte  Aquilonare  con  una  bellifiìma  veduta 
di  gran  tratto  di  paefe,  tutto  variato  in  Monti,  in  Col- 
line, in  Pianure,  ed  in  molti  Luoghi  murati;  il  rimanen* 
te  poi  è a portico  con  bafiifiimi  archetti , tutto  fatto  alla 
roza  fino  al  di  fuora  della  Chiela , che  fpira  gran  divo- 
zione. Anche  i Sommi  Pontefici  fon  voluti  concorrere  ad 
illuftrare  quello  Santuario  colle  loro  Indulgenze  ; onde  , 
oltre  alle  lolite  Stazioni  già  concede  alle  Chiefe  della  Re- 
ligione Serafica  , fi  è di  più  compiacciuto  il  Pontefice  Re- 
gnante Clemente  XI.  d’ arricchir  quella  Chiela  di  S.  Fran- 
cefco dello  Spiego  con  cento  giorni  di  rilaflazione  di  pe- 
nitenza a tutti  quei,  che  v’interverranno  alle  Litanie  del- 
la B.  Vergine,  che  vi  fi  recitano,  o cantano  da’Religio- 
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fi  in  ciàfcheduna  Domenica  dell’anno,  cd  in  tutte  le  Fe- 
lle della  gran  Madre  di  Dio , pregando  ivi  il  Signore  per 
la  pace,  e concordia  tra  Principi  Criftiani,  per  l'efiirpa- 
zione  dell’ Erede  , e per  l’ datazione  della  Santa  Chieda 
Cattolica . E con  altro  Breve  concede  parimente  altri  cen- 
to giorni  d’indulgenza  a tutti  i divoti  Fedeli,  chefervo- 
rofi  concorreranno  alla  Procefiìone  , che  da  detti  Religiofi 
in  tutte  le  Felle  lì  fa  dalla  detta  Chieda  fino  al  dopran- 
notninato  Oratorio  del  P.  S.  Francedco  , dove  da’  medefi- 
mi  fi  canta  l’Antifona  : Salve  S-anctc  Pqter  , &c.  e do- 
po breve  Orazione  fi  prodeguifee  la  Procefiìone  per  altre 
" vie  fino  alla  predetta  Chielà  del  Convento  , cantandovi 
alternamente  col  popolo  le  Litanie  lemplici  de’  Santi  , e 
terminando  con  divoti  Verdetti  , cd  Orazioni  per  implo- 
rare il  Divino  ajuto  ne’  noftri  piu  precifi  bilogni , col  mezo 
effìcacifiìmo  del  grand’ Amico  di  Dio  , e luo  ftdelilfimo 
Servo  Irancelco.  Intorno  a qual  Procefiìone  parmi  debi- 
to di  narrare  a dempiterna  gloria  del  Sommo  Dio , e del 
duo  gran  favorito  Francedco  , per  inanimire  i Supe- 
riori a rimofirarfi  Tempre  piu  fervorofi  nel  mantenimento 
d’ una  divozione  così  gradita  al  Cielo,  e per  accendere  il 
defio  d’ intervenirvi  umili , raccolti,  e volontarj  i miei  Cor- 
religiofi  fratelli  ad  imitazione  degli  Angeli  flefii  ; mentre 
è noto  che  nel  principio  dell'  invenzione  di  detta  1 roced- 
fione  nell’anno  dall’  Incarnazione  del  Verbo  17C4.  ritro- 
vandoli di!  famiglia  in  quello  Santuario  dello  Spiego  il 
P.  Evangeiifta  di  Spoleto  Sacerdote  Lettore , e Predicato- 
re di  quella  nofira  Provincia  Serafica  Rifoimata,  fu  più 
volte,  a perduafione  di  quel  Curato,  t a piacere  di  Mon- 
fignor  Picarclh  allora  Vedcovo.  di  Narni,  mandato  dal  luo 
Superiore  locale  ad  adcoltar  Confcfiìoni , e minifti  ar  la  pa- 
rola di  Dio  nel  Cartello  di  Finocchieto,  circa  quattro  mi- 
glia dittante  dal  prefato  Santuario,  o Convento;  accadde 
una  volta  fra  l’altre  in  una  delle  felle  principali  del  Signo- 
re ( di  cui  precidamente  non  ha  potuto  il  detto  Padre  ricor- 
darli } che  efiendofi  colà  portato  a tal  fine  di  confettare , e 
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predicare  Perniili  e dentro,  e fuora  del  Confelfionile  nar- 
rare da  molte  divote  Perfone  del  prefato  Camello  il  fe- 
guente  prodigiofo  avvenimento  . Era  su  la  mezza  notte 
quando  alcuni  di  quegli  Abitanti , non  iti  aucora  a ripa- 
lare,  udirono  infolitauicnte  il  Tuono  della  Campana  dello 
Spiego,  che  chiamava,  conforme  e folito,  que’  Keligioli 
al  Maturino;  a qual  novità  ufeiti  alcuni  dal  Gattello,  e fif- 
fando  i loro  fguardi  verfo  il  predetto  Convento , videro 
con  l'uà  gran  meraviglia , ed  udirono  con  non  meno  llu- 
pore  ( non  (blamente  quelli  , eziandio  altri  da  etti  awifati , 
ed  invitati  alla  vaghezza  dello  Spettacolo  ) giù  pc’  1 Mon- 
te sfilarli  una  molto  nobile,  e copiofa  Procclìione  di  Re- 
ligiofi  con  fiaccole  accefe  in  tal  guifa , che  facevano  appa- 
rire un  dichiaro,  piu  anzi  che  lucido  dallo  fplendore  del- 
le Sagre  veftimenta , conche  molti  comparivano  ricoverti, 
ed  ornati  ; la  qual  Proceflione  moflrando  di  partirli  dall’ 
antico  Oratorio  del  P.  S.  Francefco  su  la  pendice  del  Mon- 
te , giva  verfo  la  Chiefa  del  Convento  , come  appunto  fuol 
farli  da’ Frati  ogni  Domenica , ed  altre  feftività  di  precetto 
dell’  anno  . Pafso  piu  avanti  quello  ftupore , poiché  udiro- 
no ( benché  in  lontananza  di  circa  quattro  miglia  , come 
dilli  ) armoniofi  concerti , e dolciume  melodie  , lenza  però 
diilinguere  le  parole  -,  licchc  ne  Pentivano  tanta  interna  dol- 
cezza , e fovrabbondante  confolazione  , che  quali  citatici  ,> 
fembravagli  di  Ilare  in  un  Paradifo  . Tanto  diflero,  econ- 
tellarono  i fopraddetti  all’ accennato  Padre , dal  quale  in- 
terrogati piu  volte  diligentemente  * ©oon.varie  maniere  fo- 
prail  prenarrato  luccellò  per  ifeorgeré  fe  folfe  verità  , op- 
pure illulione,  trovò  Tempre  tutti  uniformi  nell’elTenziaii- 
tà , ed  ordine  del  racconto . Onde  conofcendo  benifsimo 
il  detto  Padre  e per  naturale  immaginazione  , e per  ifpira- 
zione  Divina  , che  non  poteva  eflere  fiata  che  Angelica  la 
detta  folennillìma  Proceflione  ( attefo  che  in  quel  Conven- 
to non  erano  che  pochi  Frati , ne  coftumavali  di  far  procef- 
fioni  a mezza  notte,  ne  vi  fi  trovavano  paramenta  Sagre 
cosi  nobili,  ne  tanta  ricchezza  di  Torce  , e ne  voci  cosf* 
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fonore , che  fi  avefiero  a far  udire  quattro  miglia  lontano  ) 
fu  fatta  dai  medeiimo  a quel  Popolo  nella  pubblica  Chiefa 
una  morale  efiortazione  a propofito , e fe  ne  fe  ritorno  al 
fuo  Convento  dello  Spiego  , per  participare  la  rarità  del 
prodigio  a’ fuoi  Correligioli  fratelli , che  unitamente  ne  lo- 
darono, e benedifiero  Iddio,  infiammandoli  tutti  a profe- 
guircon  piu  zelo  il  di  frelco  cominciato  fpiriruale  ellerci- 
*io  di- portarli  ogni  fella  proceflionalmente,  cantando  lodi 
al  Signore,  a vifitare  la  fopraddetta  Santa  Cappella  del 
Serafico  Patriarca  in  quella  guifia  , che  già  di  lopra  accen- 
nammo j mentre  P amorofifiimo  Iddio  gli  aveva  con  li  chia- 
re note  inoltrato  il  fuo  fingolar  gradimento  , che  fofie  con 
tal  ^rocefiione  onorato  quel  Sagro  Monte , e quel  terre- 
lire  Pa radilo  del  fuo  novello  Adamo  Prancefco. 

Ma  oh  Dio  ! che  pur  permette  il  Cielo  che  fucccda  un 
Guardiano  in  quello  S.  Luogo  , che  la  lòia  ( non  sò  per  qual 
fine,  o cagione  ) una  divozione  sì  bella,  si  Santa,  ed  al 
Signore  cosi  piacevole,  e grata.  Pù  difmefià  , dilli , per 
qualche  tempo  la  folata  Procefiìone,  di  che  Idegnatoli  per 
divina  difpolizione  , come  lì  può  piamente  credere,  un 
grande  fciame  d’  Api,  che  avevano  fatto  1’  Alveo  in  un 
grollo  Elee  fuora  della  Chiefa,  li  partirono  da  quello  loro 
antico  Cupello  , quali  naufeate,  ( come  vero  lìmbolo  di 
faviezza  ) dalla  gravezza  di  tale  inconliderata  imprudenza, 
nemmai  piu  vi  ritornarono , fe  nondapoi  che  da  un  altro 
nuovo  Superiore  di  quel  Convento  fi  liconunciòil  divoto 
eflercizio  della  Procefiìone  già  detta , come  a farli  fino  al 
prefcntc  fi  feguita  , e pregovi  ifianrememe  a profeguire 
per  quanto  vi  e caro  il  piacere  del  Cielo  fino  all’  ultimo 
della  Religione  , tutti  o miei  cari , ed  amati  Padri,  e 1 ra- 
teili prefenti , e futuri  ; mentre  Iddio  con  cosi  alte  manie- 
re, e con  tali  portento!!  prodigj  ci  apre  l’adito  al  fuo  San- 
tilfimo  Cuore  per  rimoltrarnc  il  luo  S.  Volere.  Non  e per- 
ciò verifimiie,  nè  molto  credibile,  che  abbia  mai  voluto 
permettere  il  Serafico  Padre,  che  in  un  Luogo  così  Santo  , 
tanto  da  lui  amato , e refo  così  adorabile  per  tante  , e così 
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ftupcnde  meraviglie , che  operò  in  etto , vi  dimoranero  mai 
Religiofi,  che  non  fodero  di  più  (Fretta  Oflervan za  , e ze- 
lantillimi  ; e ficcome  qucfti  per  promiftione  di  Dio  non 
fono  mai  mancati  nella  Religione  , cosi  Infognerà  dire, 
che  fin  dal  principio  dell’  Ordine  fiafi  qui  Tempre  Tofte- 
nuta  la  piu  llretta  Ofiervanza  ; qual  Convento  refto  poi 
a’  Padri  della  Riforma  nel  fepararfi  qnelli  della  Famiglia 
dalla  più  (fretta  Ofiervanza,  e Tempre  vi  fi  Tono  mante- 
nuti , e vi  fi  mantengono  in  numero  di  dieci,  o dodici  di 
cotidiana  mendicazione  con  gran  faggio  di  ritiratezza  , e 
chiaro  efempio  di  ftraordinaria  bontà  appretto  al  (ècolo . 

Prodigio ft  fuccejfi  per  la  bontà  de  P P.  Rriformati 
del  Convento  di  S.  Francefco  dello  Spiego. 

Non  ha  dubbio  che  fieno  innumerabili , e continovi  fi-? 
no  al  noftro  tempo  i maravigliofi  faccetti  di  grazie,  com- 
partite dalla  Somma  Bontà  di  Dio  a’ veri  (eguaci , Figliuo- 
li , e Benefattori  del  Santo  Padre , e gran  Patriarca  Fran- 
ccfco,  fingolarmente  abitanti  ne’ luoghi  da  Eflo  ramificati 
colla  Tua  permanente  prefenza  ; Ne  deve  aver  difficolta  di 
crederlo  chi  ( Te  non  V ha  Tperimentato  per  Tuo  demeri- 
to , e per  Tuo  proprio  difetto  ) può  leggerne  pieni  copio- 
fi  Volumi  di  tutti  quei,  che  hanno  Tcritto  de’ Fatti,  e del- 
le Glorie  della  Religione  Serafica,  come  fi  può  più  pre- 
cifamente  vedere  appreflò  P Autore  delle  Cronache  anti- 
che, il  Gonzaga,  il  Vadingo  nelle  Tue  Conformità,  ed  il 
SoTpello  nel  Tuo  Orbe  Serafico , ec.  Ad  ogni  modo  pare 
debbito  della  mia  penna  di  laTciarfi  cadere  in  tal  propofi- 
to  , perchè  non  vadino  del  tutto  in  obblivione , alcune 
fingolarità  degne  d’eterna  memoria  , avvenute  in  quefto 
Sagro  Convento  fin  dal  1578.  non  avendo  potuto  trova- 
re gli  anni  antecedenti  al  detto , che  confuTe  memorie  di 
non  bene  ordinati  racconti  di  qualche  Vecchio  ancor  vi- 
vo; ond’ io,  che  profefio  di  ben  fondare  ogni  rapporto 
di  quefto  mio  Cronologico  racconto , e di  non  riferire  Te 
non  quanto  porto  provare  con  Tode,  e giurate  anellazio- 
ni , volentieri  le  tralalcio  , benché  di  coTe  prodigiofifiìme 
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della  fempre  più  ammirabile  Provvidenza  di  Dio  a favo- 
re de’ Poveri  irati  del  (Sopraddetto  Convento: 

- Nell’anno  dunque  già  detto  1678.  nel  mefe  di  Feb- 
braio , il  penultimo  giorno  della  QuareAma  della  Bene- 
detta , folita  a digiunarli  in  quella  noftra  Santa  Provin- 
cia, benché  Aa  pofta  in  libertà  dalla  Regola,  reftò  il  Con- 
vento affatto  privo  d’  Olio  ( eflendone  Angolarmente  in 
quell’  anno  una  fenAbilillìma  fcarfezza  , contuttoché  ne 
Aa  abbondantilfimo  il  Paefe,)  onde  dille  il  Cucinare , che 
era  in  quel  tempo  F.  Benedetto  di  S.  Relìituta  , al  P.  Guar- 
diano, che  chiamavaA  P.  F rance feo  dal  Poggio  , che  già 
l’Olio  era  Anito,  ed  il  P.  Guardiano  gli  ri/'pofe  , che  fa- 
celfe  al  meglio  che  avelTe  potuto,  che  poi  Iddio  provve- 
derebbe  col  fuo  Divino  ajuto  ; allora  il  Cucinare  A por- 
tò alla  Difpenfa,  e lavate  tutte  le  brocche,  le  ripofe  ne* 
fuoi  luoghi  col  fotto  di  fopra  acciocché  meglio  fcolaAe 
l’acqua,  con  cui  lavate  le  aveva . Andò  poi  un  altra  vol- 
ta il  detto  Cucinaro  in  Difpenfa  a prendere  de’  legumi  per 
fare  il  pranzo  a’  ReligioA  , ed  in  aprendo  la  porta  vide 
fon  fuo  grande  ftupore  una  brocca  in  mezo  della  ftanza  , 
rammentandoA  egli  bcnilfimo  d’  averle  tutte  polle  a fuo 
luogo , e nel  proprio  fico  nella  forma  già  detta , onde  ap- 
prtìratoA  ad  elTa  la  trovò  con  fua  maggior’  ammirazione  , 
che  tutto  lo  fe  yoltare  in  fudore  , piena  d’  Olio  , fenza 
poterli  perfuadere  d’ onde  folTe  potuto  venire  il  detto  Olio, 
mentr’  egli  teneva  ben  ferrata  con  chiaye  la  detta  Difpen- 
fa j ma  non  é gran  cofa  che  Elfo  non  capilfe  i prodigj  del 
Ciclo , tant’  altre  volte  Iperjmentati  da’  veri  Figliuoli  del 
gran  Patriarca  de’ Poveri,  mentre  era  Giovine  novello  al- 
la Religione  , e di  poco  tempo  fuora  del  Noviziato.  Si 
fece  però  d’animo,  e lenza  farvi  fopra  più  matura  con- 
Aderazione  venivaA  chetamente  fervendo  appoco  appoco 
del  detto  Olio  pe’l  bifogno  della  Cucina,  al  che  i ReligioA 
non  mancavano  di  fentire  nelle  vivande  nuovo,  e non  più 
fperimentato  fapore  , fenza  fapere  d’  onde  venilTe  . Ciò 
durò  Anoatantoché  ritornando  una  volta  al  Convento 
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con  un  poco  d’ Olio  il  Cercatore  chiamato  F.  Giufcppe da 
Vagone,  e volendo  vuotare  il  detto  Olio  della  Cerca  in 
quella  medefima  brocca  del  m»i acolo,  perche  non  lo  fa- 
celle,  fu  forzato  il  Giovine  Cucinerò  di  narrargli  il  fuc- 
cello , c come  aveva  trovata  la  detta  brocca  piena  d’ Olio 
in  mezo  della  Difpenla  ; allora  il  Cercatore  li  portò  fol- 
lecitamente  a narrare  il  tutto  al  P.  Guardiano  , il  quale 
portandoli  fubito  con  gli  altri  luoi  Keligioli  al  detto  luo- 
go , e facendoli  diltmta mente  raccontare  dal  mcdifimo 
Cucinaro  la  pura  verità  del  fatto  , ne  refero  unitamente 
grazie  al  Signore,  ed  il  rollante  di  quell’  Olio  miracolo- 
io  fu  difpenfito  in  molte  parti  del  Mondo  , ed  anche  a 
Principi  d'  Altezza  , avendo  per  elTo  operato  Iddio  infini- 
ti miracoli , e fatte  rnnumerabili  grazie  fino  a quefti  no- 
flri  giorni  correnti , come  io  Hello  ne  ho  efatte  molte  at- 
teftaztoni  giurate  lui  Vangelo  , e fottoferitte  di  propria 
mano,  e le  ho  polle  nell’ Archivio  di  S.  Damiano  d’Alfifi. 
V’aggiungono  ancora  alcuni  Keligtofi  il  fecondo  miraco- 
lo, e dicono  d’ av  erlo  udito  raccontare  da  que’  Frati  fleifi, 
che  allora  dimoravano  in  quello  C onvento  dello  Spiego, 
cioè , che  elfendo  nato  il  dubbio  fra  detti  Frati , fé  folle 
flato  provveduto  da  Dio , o no  il  lòpraddettO'  òlio  , fu 
pulita  la  lampada  , che  di  continovo  arde  al  Santillimo 
Sacramento  , ed  empiutala  con  elfo  , ardette  tre  gior- 
ni continovi , fenza  confumarfene  goccia  , onde  rendendo- 
ne nuove  grazie  al  Signore  fu  levato  dalla  lampada  il  mi- 
racolofo,  e vi  fu  pofter  dell’altro  Olio  , conforme  al  fo- 
lito  , della  Cerca. 

Circa  trentanni  fono  trovandoli  la  Città  di  Magliano 
in  Sabina  molto  aggravata  , ed  opprefla  da  gran  morta- 
lità di  gente  (che  lem  brava  un  vero  contagio)  fu  appo- 
fla  Ipedito  un  Melfo  al  Poggio  di  Narnri  da  Bartolom- 
meo  Piccinelli  di  detta  Magliano  a Gianpaolo  di  Giam- 
battilla  Leonclli  dj  detto  Poggio , che  fla  tre  miglia  lon-  ' 
tano  dallo  Spiego,  acciocché  gli  avefle  portato  un  poco 
d’ acqua  della  Ciflerna  di  S,  Franccfco  dello  Spiego . 11  det- 
to 
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to  T condii  fi  portò  Tollecitamente  al  Convento,  e conia 
licenza  di  quel  F.  Guardiano  ne  caricò  una  loma  , e fi 
portò  con  ella  a Magliano  , ove  appena  giunto  , li  vide 
coltretto  a dilpenfare  meno  che  a bicchieri  quell’  acqua  4 
che  bevutafi  dagl’  Infermi  lubito  fi  rilana rono , ne  da  in- 
di in  poi  morì  piu  alcuno  di  tale  infermità  contaggio- 
fa  in  detta  Città  per  quell’  anno . Così  depone  , attedia  j 
e giura  il  predetto  Gianpaolo  Leonelli  del  Foggio  ► Non 
è così  facile  di  numerare  altre  grazie  ricevute  dal  mife- 
ricordiofillìmo  Dio  per  mezo  di  quell’  acqua  da  tanti  c 
tanti  Fedeli , che  ne’  loro  piu  preciiì  bil'ogni  lingolarmenr 
te  d’  infermità  1’  hanno  fiducialmente  y e con  divozione 
bevuta . , > > * 

Non  fidamente  all’  acqua  , ma  eziandio  all’ erbe,  che 
produce  la  terra  di  quello  Santuario  volle  Iddio  per  H 
meriti  del  P.  S.  Franceico  comunicare  ammirabili , e Ango- 
lari virtù  , attefocche  ritrovandoli  gravemente  molelìato 
da  febbre  continova  Domenico  di  Paolo  di  Pompeo  di 
S.  Urbano,  un  miglio  dillante  dallo  Spiego,  e contuttoc- 
chè  dal  Medico  gli  follerò  fiati  rigorofàmente  proibiti  gli 
acidi,  egli  nulladimeno  Tentendolene  internamente  invo»- 
gliare,  mandò  al  Convento  a prendere  un  infalata  j venu- 
ta le  la  fece  conciare  cosi  cruda  con  aceto  , ed  Olio , e 
mangiatatela  con  Ibmmo  Tuo  piacere,  fi  Tenti  libbero  , e net- 
to di  febbre,  lenza  più  ritornargli.  Quello  m ed  eli  mo  Do- 
menico di  S.  Urbano,  divotrffimo  der  Frati  dello  Spiego, 
nelle  Tue  giurate  depofizioni  aggiunge,  che  ftando  in  pri- 
gione nelle  Carceri  Nuove  di  Roma , perfofpetto  cheayels’ 
egli  fatto  un  Omicidio,  di  che  n’  era  innocentillimo , Te 
neppure  gli  era  mai  caduto  in  penfiero  \ or  mentre  Te  ne 
flava  così  afflitto  nclCareere  con  pericolo  d’effer  condan- 
nato alla  Galera  per  la  difficoltà  grande , che  gli  pareva 
d’avere  di  poter  Tofferire  il  tormento  della  corda  fegreta , 
fi  vide  comparire  improvifamente  di  notte  due  Frati  del- 
lo Spiego  , a qual  villa  molto  fi  rallegrò , e Tenti  Tomma 
conlblazione  interna  ; onde  cominciò  lubito  a raccoman- 
darli 
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darli  di  cuore  all’  interct Ifione  di  S.  Francefcoj'  la  matti- 
na fcgucme  fu  chiamato  il  detto  Domenico  in  giudmo, 
e fattolo  dal  Giudice  attaccar  nudo  alla  coi  da  , il  divo- 
co  , ed  innocente  daziente  , fenza  fentir  dolore  di  forte 
alcuna , (tic  Tempre  in  aria  fu  la  corda  colle  braccia  fiele 
all*  ingiù  della  vita , in  quel  modo  prectlò  che  era  (tato 
ligato  , come  fe  taluno  1’  avefle  Tempre  foftenuto  diritto 
per  li  piedi j iìcchè  dichiarato  (come  era  ) innocente,  fe 
ne  tornò  allegro  alla  propria  Patria  , e fattone  cfprimere 
il  miracolo  in  una  tavoletta  di  legno,  con  etfa  fi  portò  a 
renderne  le  dovute  grazie  al  Santuario  dello  Spiego  , do- 
ve lafciolla  in  perpetua  memoria  appefa  nell’  Oratorio  Itef. 
fo  del  Serafico  Padre  fuo  liberatore  benigno. 

La  fera  delli  17.  di  Giugno  del  1709.  ritrovandoli  in 
quello  Convento  dello  Spiego  1’  Jlluftriffimo  Signor  Ma- 
giftrato  col  Governatore,  ed  alcuna  Signoria  di  Narni , a 
cagione  di  riconofcere  i confini,  come  fogliono  fare  ogni 
tre  anni,  vi  capitarono  ancora  all’  imbrunirli  del  giorno 
certi  Uomini  non  conokiuti  da’  Frati , i quali  dopo  aver 
quivi  mangiato  dimandarono  al  Portinajo  qualche  comodo 
da  poterli  ripofare  quella  notte.  Il  detto  Portinajo  non 
avendo  altro  comodo  da  collocarli , per  P addotta  cagione 
di  tanta  Signoria,  e fua  fei vitù  di  Narni,  li  condufie  in 
una  Camera  di  due  letti  nel  Dormitorio  di  S.  Bernardino, 
nella  qual  Camera  non  era  che  un  Quadro  di  circa  tre  pal- 
mi d’altezza  di  S.  Bonaventura  Cardinale.  Alcuni  di  que- 
gli Uomini  fi  po fero  lubitamente  a dormire,  ma  due  paf- 
feggiando  per  la  Camera  , s’  avvidero  che  la  faccia  del 
detto  S.  Bonaventura  fudava , e gittava  dagli  occhi  le  la- 
grime, ed  uno  di  quelli  piu  volte  afciugandolo  con  un 
lito  fazzoletto,  tornava  il  Santo  incontenente  a fudare,  e 
lagrimare  ; onde  atterriti  dalla  novità  del  non  più  veduto, 
e forfè  nè  meno  udito  fpettacolo ,,  fi  diedero  que’  tali  ad 
eccitarli  atti  di  pentimento  de’ loro  peccati,  facendo  gran 
fofpiri,  efinghiozzi;  ficché  uditi  dal  Cercatore  , che  aveva 
la  llanzia  in  faccia  a detta  Camera , fi  portò  ad  elfi  per 
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indagarne  la  cagione , ma  certificatoli  ancor’  eflo  del  mi- 
racolo , corfe  pieno  di  fpavento  ad  avvifarne  il  Superio- 
re, ch’era  in  quel  tempo  il  F.  Gianfrancefco  d’  Affili,  il 
quale  dando  allora  in  compagnia  de’  detti  Signori  Depu- 
tati di  Narni,  fubito  v’ accorléro  tutti  unitamente  col  me- 
defimo  P.  Guardiano , eReligiofi  del  Convento;  fra  quali 
un  certo  Signore  Tenente  Francefco  Antonio  Carnevali 
Cittadino  di  Narni  prendendoli  detto  fazzoletto,  con  cui 
era  data  più  volte  afciugata  quella  divotifiima  Immagine, 
ed  alla  prefenza  di  tutti  due  volte  l’alciugò  , fenza  che  mai 
cedade  di  fudare , e lacrimare,  come  nel  principio.  Allo- 
ra il  P.  Guardiano  fi  pofe  la  Cotta,  e la  Stola , e prenden- 
do con  gran  riverenza , e timore  il  detto  Quadro  lo  portò 
proceffionalmente  in  Chiela  , dove  fu  pofto  con  quel  faz- 
zoletto tutto  bagnato,  fra  l’ altre  Sante  Reliquie,  che  di 
fopra  accennai . Fu  data  parte  di  tal’  avvenimento , evenne 
ordine  dalla  S.  Congregazione  del  S.  Uffizio  al  Vefcovo 
Diocefano  , che  ne  facefle  procedo  in  forma  , e che  fa  ce  de 
levare  dal  Jleliquiajo  il  detto  Quadro^  e collocare  col  me- 
defimo  fazzoletto  in  qualche  luogo  decente  della  Sagreftia, 
ben  cuftodito  con  chiaQ  , efigilli,  come  interamente  fi  fe- 
ce, confiervandofi  la  chiave  apprelìodi  Monfignor  Velco-  * 
vo  di  Narni,  e fino  ad  oggi  fi  Ita  pur  cosi,  fenza  ederfene 
X ifoluta  cos’  alcuna . Si  loppe  poi  che  gli  Uomini  alloggiati 
in  detta  camera  , dove  occorfe  il  miracolo  fopraddetto  , 
erano  contumaci , e facinorofi  , anziché  uno  di  loro  fode 
anche  fcomunicato;  come  per  tali  furono  ravvilati,  e co- 
nofciuti  da  certuni  de’  detti  Signori  Deputati  di  Narni, 
Onde  volle  forfè  Iddio  riftiodrare  per  mezzo  di  quella 
S.  Figura  quanto  fommamente  li  d ifpia cede  , che  Uomini 
di  così  poca  cofcienza  albergadcro  in  luogo  di  tanta  , e 
così  gran  Santità . 

Finalmente  nell’  anno  171  r.  dentro  il  Mefe di  Settembre 
feparandofi  da  quella  vita  P Anima  d’un  certo  Signor  Ora- 
zio  Saracini  Speziale  di  Collifcepoli  nodro  gran  Benefat- 
tore, e fpecialmente  divoto  inefplicabilmente  de’  Religiofi 
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dello  Spiego,  per  fortentamento  de’ quali  non  foto  impie- 
gava buona  p.nte  del  proprio,  ma  faceva  anzi  le  Cerche 
per  la  Terra  , e fuo  dillretto  per  detti  fieligiofi  , in  cafo 
Angolarmente  di  qualche  neccilità , e che  ipoveri  Frati  non 
^velièro  potuto  andarvi,  precifamente  nel  Verno  a cagio- 
ne delle  nevi . Or’  una  fua  Sorella  Monaca  nel  Moniltero 
dello  fteilo  Collifcepoli , mentre  flava  con  qualche  brama 
di  fapere  lo  flato  dell’  Anima  di  fuo  Fratello  Orazio  foprad- 
detco  Defonto  , vide  in  fogno  il  detto  fuo  Fratello  diftefo 
/opra  una  fcala  di  legno  tutto  enfiato,  e coperto  con  un 
gran  velo  bianco.  Parve  allora  alla  Sorella  che  lo  chia- 
mane per  nome , egli  dicefle,  fe  perché  flava  così  male? 
ed  eflo  gli  rifpondellé,  che  pativa  molto  ; indi  l’ interroga  fi- 
fe : che  Agnificar  voleva  quel  bianco  velo  che  lo  copriva  ? 
a cui  eflo:  fappi  che  quello  velo  me’  l’hanno  fatto  i miei 
Frati  dello  Spiego , da  cui  ricevo  gran  refrigerio  ; e qui 
fonando  l’ Ave  Maria  del  giorno  deftofli  la  Spofa  di  Gri- 
fto  , e finì  col  fogno  anche  il  fonno  . Per  fogno  efla  il 
racconta  , e per  fogno  io  lo  riporto  ; non  fenza  fine  pero  di 
confidarci , ed  inanimirci  i Benefattori  de’ Figliuoli  di  San 
Francefco  , abitanti  Angolarmente  ne’ fuoi  Santuarj;  avve- 
gnaché quando  anche  il  fucceflo  a quella  Serva  di  Dio  forte 
di  miro  lògno  , e non  di  vera  vifione  , non  debbiamo 
per  quello  Ichivarne  la  refleflìone,  c poftergarnc  la  fede, 
eflendo  chiariflìmi  gl’dTempj  di  vere  apparizioni  in  fogno, 
come  moftrano  interi  volumi  ; e ne  può  darli  titolo  d’im- 
probabile a quello  avvenimento,  mentre  udille  già  ne’pri- 
viltggj  che  fopraccennai  , ciò  che  promette  Iddio  a’  veri 
Amici,  ed  amorevoli  Benefattori  de’Frati,  e dell’Ordine 
del  fuo  fedel  Servo  , e mio  gran  Padre  Francefilo. 

Hanno  perciò  ragione  i Popoli  di  que’ contorni  di  gire 
fpeflo  a venerare  quello  divoto  Santuario  ne’ giorni  Ango- 
larmente di  fella;  ma  innumerabile  fi  vede  quivi  il  concor- 
ro nel  Lunedì  precifamente  di  Pafqua  di  Rifurrezione , nel 
qual  giorno  vi  A portano  proceffìonalmente  i Cartelli  di 
S;  Urbano,  di  Vafciano,  diConfigno,  e del  Poggio,  por- 
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tando  tutti  fenfibili  carità  a que’  poveri  Religiofi  ; e nel 
Martedì  fegucnte  vi  va  nel  medefimo  modo  con  laluaPro- 
cdlionc  il  Caftello  di  rIielli.  - ■ ! 


; Del  Convento  della  SS.  Annonziata 

della  Komita . . 

**  . » • 

SU  la  cima  d’un  afpro,  e rigido  Monte,  a cui  fo- 
vraltano  alla  levata  del  Sole  altri  contigui , ed 
a ( prilli  mi  Monti , undeci  miglia  lontano  dalla  Cit- 
tà , e nella  Diocefi  di  Spoleto , un  groflò  miglio 
di  falita  fopra  la  ftrada  Flaminia,  che  conduce  alla  volta 
di  Narni , Ha  collocato  quefto  divotilfimo  Convento  , lot- 
to 1’  invocazione  della  SantilTìma  Annonziata  di  Maria  Tem- 
pre Vergine,  ma  detto  comunemente  all’Italiana  la  Ro- 
mita , oppure  1’  Eremita  . Non  sò  poi  Te  1’  origine  di  tal 
nome  nafeefle  dalla  folitudine  del  Luogo  > o dalla  denlìtà 
d’ ombrofi  Elei , ed  altre  Piante  lelvagge , che  tutto  quali 
.circondano  quello  folo  Monte  ; .ovvero  perche  fu  abitato 
dal.Seratìco  P.  S.  Francefco,  e da  tanti  Tuoi  cari  Figliuoli, 
ed  amati  Compagni  , che  coll’,  afprezza  della  loro  rigo- 
ì-ofifiima  vita  ferono  rifiorire  in  quefto  S.  Eremo  il  vivere 
eremitico,  e vi  ripararono  la  perfezione  Egizziaca . Certo 
è! che  poco  più  romite  Spelonche  mi  perfuado  che  abitar 
potettero  gli  Anacoreti  ne:’ Deferti  d’Egitto,  né  a più  ri- 
gida folitudine  di  quella  noftra  Eremita  potette  mai  con- 
Xagrarfi  un  Anima  lottò  quéfto  noftro Ciclo  dell’Umbria, 
per  folo  attendere  a fervire  , ed  amare  il  Signore . Ha  que- 
llo Santo , e divoto  Convento  dalla  parte  Orientale  in  di- 
sianza di  tre  miglia  la  Terra  di  Cefi;  dall’Occidentale  per 
due  miglia  lontano  la  Terra  di  Porteria  ; all’  Aquilonare 
per  tre  miglia  il  Caftellodi  Macerino;  ed  alla  Meridionale 
nella  medefima  diftanza  la -Terra  di  S.  Gemini  ; e con- 
tuttoché da.  ciafcheduAO  de’  detti  Luoghi  lì  pretenda  nella 
-ajj  pro- 
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propria  giuridizione  quello  Santuario,  molti  buoni , ed  an« 
tichi  Scrittori  però,  che  hanno  parlato  di  quello  S.  Luo- 
go, 1’ han  pollo  in  quella  di  Forteria,,  chiamandolo  fpeci- 
fìcata  mente  l’ tremo  , o l’Eremita  di  Porteria,  che  e nel 
Dominiodcgli  Ecccllentillimi  Duchi  d’ Acqua fparta , come 
con  lode  ragioni  l’hanno  piu  volte  fatto 'edere  i medefi- 
mi  Signori  Duchi,  in  occalione  di  lirigj  circa  tal  Giuridi- 
zione  , con  gli  altri  accennati  Luoghi.  Ma  lalciando  la  di- 
cifione  di  quelto  punto  ( come  fuora  della  mia  cura  ) a 
chi  fo  lo  fpctta  di  giudicarlo,  per  tenermi  Tempre  amicala 
verità  , dirò  , che  (ebbene  alcune  occalìoni  hanno  fatto  li- 
tigare a chi  fi  conveniva  il  Dominio  temporale  del  (ito  di 
quello  Sagro  Convento,  ad  ogni  modo  non  ha  giammai 
permeilo  la  pietolà  divozione  de’  Popoli  in  tutte  le  necef- 
fita  contingenti  di  que’  poveri  1 rati  abitanti  di  non  preten- 
derlo luo,  e fare  a’  gara  in  provvederlo  nel  tempo  fingo- 
larmente  piu  rigorofo  del  Verno,  quando  le  nevi  proibi- 
feono  a’  Rcligioli  di  fai  le  lolite  cerche  per  vivere;  Ve- 
gliandoli allora  in  tutti  e di  Porteria  , e di  Cefi , e di 
S.  Gemini , e di  Macerino  entufialmi  di  vero  affetto  verlò 
que’  poveri  Abitatori  Evangelici , racchiulì  su  la  cima  di 
quello  Monte  dalle  rigidezze  accennate  della  Stagione  , fan- 
no ne’  proprj  1 uoghi  da  loro  Aedi  Quelle  di  tutto  il  bifo «• 
gncvole  al  fullentamento  della  vita  umana,  e caricandone 
Muli,  Cavalli  , ed  altre  Bellie  fi  portano  con  detre  limo- 
fine  al  Convento,  rompendo,  per  farli  firada,  con  pale 
di  legno  la  neve;  e quello  fuole  avvenire  guafi  ogni 
anno.  •*  • . t :•  , . <i; 

Ma  ritornando  all’  Jlloria , è oppinione  comune,  che  que- 
llo divoto,  e lolitario  Tugurio  folle  edificato , o rillorato 
informa  di  Romitorio  dal  P. S.  Irancelco,  e che  gli  folTe 
liberalmente  concedo-,  c donato  per  mera  divozione  dal 
Vele ovo  di  Spoleto  , nel  ritorno  che  fece  il  Santo  da 
Sorìa  in  Affili , pattando  per  la  detta  Città  di  Spoleto, 
come  chiaramente  apparisce  in  un  Manolcritto  della  cele- 
bre Libbreria  della  Nobilidìtna  Cala  Lame.  Viene  anche 
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confermata  dal  Pifano  nella  2.  part.  del  x.  lib.  cFrutt.  11. 
delle  fue  Conformità  ) tranci fcus  Dejìinator  lett.  F.  con 
quelle  Arguenti  parole,  qual  lo  dirò  volgarmente  per  più 
chiara  intelligenza  degl’  idioti  „ Quello  luogo  della  Romi- 
„ ta , die’  egli , fu  fatto  dal  B.  P.  Francefico e vi  tenne 
„ continuamente  Religiofi  , che  foffero  veri  Oflervanti del- 
,,  la  Regola  ad  lìcieram  ,,  L’evidente  verità  di  qual  fatto 
è polla  in  chiaro  sì  dalla  Grotta  , ovvero  Spelonca  , fitua- 
ta  l'otto  al  Convento  dalla  banda  di  Porteria,  dove  il  Se- 
rafico Patriarca  folea  dimorare,  mentre  fi  tratteneva  in 
quelt’ ilpido  Monte  per  più  intenfamente  attendere  alle  Di- 
vine contemplazioni , qual  Grotta  è da  tutti  comunemen- 
te chiamata  la  Grotta  di  S.  Francefilo , ed  e fino  al  prefit- 
te tenuta  da’  Fedeli  in  gran  venerazione-;  come  anche  da 
una  concefiìone  di  Gregorio  XI. , fatta  T anno  1373.  con 
Diploma  Apoftolico  al  B.  Paoluccio  de’ Trinci , d’  undeci 
Oratorj,  o Conventini , abitati  già  del  Serafico  P.  S.  Fran- 
celco  , ed  abbandonati  da  PP.  Conventuali , uno  de’  quali 
Oratorj  fu  quello  della  Romita  vicino  a Porteria,  come 
piu  diffùfamente  fi  può  vedere  nella  7.  Part. , e lib.  7.  dell* 
antiche  Cron.  al  Cap.4.  Dopo  la  memorata  concefiione  il 
B.  Paoluccio  in  grazia,  e divozione  del  fuo , e mio  S.  Pa- 
dre , che  folea  Aperto  frequentare  quello  Santo  Luogo  , ed 
in  efio  ( fecondo  il  fentimenro  del  Gonzaga  nella  diferi- 
eione  di  quefto  Convento  ) fi  aveva  comporta  una  Cappan- 
na  di  rami  d’alberi , per  ripararli  dall  inclemenza  del  fred- 
do rigorofiflimo  sù  quefto  Monte , operò  che  con  alcune  pie 
limoline  vi  fi  fabbricarti  un  Abitazione  religiofa,  che  in 
nulla  eccederti  i limiti  d’  una  ftrettirtima  Povertà  , come 
in  breve  fi  fece,  ed  al  prefente  fi  vede;  eftendo  però  pro- 
babile , ed  univcrlàle  oppinione , che  dopo  il  B.  Paoluccio  > 
forte  molto  ampliata  la  venerazione  di  quefto  Luogo  dall’ 
ammirabile  Santità  del  fempre  Gloriofo  S.  Bernardino  di 
Siena,  come  chiaramente  lo  moftra  un  ben  raccolto  No- 
viziato di  dodici  camerette  fatte  tutte  di  vimini , che  ab 
immemorabili  è flato  fempre  chiamato  il  Noviziato  di 

S.  Ber- 


Digitized  by  Google 


208  Cron.  della  Prov.  Sera/.  Pi/. 

S.  Bernardino  ; e quello  Ila  nel  piano  , ed  attraverfo  del 
Convento  a piedi  delle  leale,  ebe  conducono.al  piccolo, 
e 1020  Dormitorio  de’  Profcffì , Acche  fcqueftrato  affatto 
da  ogni  altia  abitazione  del  Convento,  pollano  i Novizj 
con  tutta  quiete  attendere  ai  loro  fpirituali  eflerciz;,  fin- 
zachè  1’  interrompa  molettia  di  fort’  alcuna . Oltre  al  No- 
viziato , v’  è anche  una  piccola  Cappella  ché  prende  il 
nome  da  S.  Bernardino , ficcomeun  anguffa  ffanza,  dove 
fi  dice,  che  Egli  abitaffe , come  meglio  di  raffi  piu  a baffo, 
menti  e per  ora  ffimo  bene  di  non  confagrare  al  filenzio 
in  quello  luogo  la  degna  memoria,  che  nella  Terra  di  S. 
Gemini  pur  fi  conferva  di  detto  Santo;  ed  e il  Pulpito  di 
pietra,  incili  egli  predicava  a quel  Popolo»,  e quello /ino 
al  prefente  fi  vede  nella  Chielà  de’  PP.  Conventuali  della 
xnedefima  Terra;  a cui  s?  unifee  1’  altra  non  meno  degna 
memoria,  qual’ e la  Cafa  dove  fi  trattenne  il  Santo  tutto 
il  corfo  della  fua  Santa  Predicazione  , qual  Cafa  fu  poi  per 
riverenza  donata  da’  Padronia’ R digioii  della  Romita,  ac- 
ciocché fe  ne  ferviflèro  per  Ofpizio , quando  andavano  a 
far  la  Cerca  in  detta  Terra  di  S.  Gemini. 

Dentro  poi  del  Convento,  vicino  alla  porta,  per  cui  fi 
và  alla  Grotta  già  detta  , e una  Cappelletta  tenuta  in 
fomma  venerazione  , detta  comunemente  di  S.  Francefco, 
ove  fi  celebra,  cd  ha  fopra  1’  Altare  d’ aurica  pittura  in  mu- 
ro una  pietofa  Immagine  del  Croci  fi  fio , ficcome  fogliono 
avere  tutte  l’altre  Cappelle  , o Chiefolinc  erette  dal  me* 
defimo  Santo  Padre.  Òr  fra  quello  Sagro  Oratorio,  ed  il 
Coro  vi  media  un  piccolo,  ed  angullo  corridoro  a pian 
terreno,  in  cui  vi  li  no  alcune  Camerette  di  vimini  ne’ fuoi 
fondelli , in  una  delle  quali  abitava  il  prenomato  S.  Ber- 
nardino di  Siena  , ed  in  un’ altra  il  B.  Servo  di  Dio  Fra  n4 
cefco  di  Pavia  , il  quale  fra  le  cofe  più  memorabili , che 
operafie  in  quello  Santo  Luogo,  due  Angolarmente  ne  rin- 
vengo molto  prodigiofe , e dtgniflime  veramente  d’eterna 
memoria  a gloria  immortale  del  Sommo  Dio , che  tanto 
fi  compiace  d’  onorare  i fuoi  veri  Servi , quali  amano  di 
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fcrvirlo  di  tutto  cuore  precifamente  negli  Eremi,  ritirati 
adatto  dal  Mondo.  Della  prima  fc  ne  fa  menzione  nelle 
Cron.  nel  lib.  j.  della  5.  parte  al  cap.  49.  1.  D.  Ed  è , che 
ritrovandofi  un  Lupo  molto  vorace,  e feroce  nel  Territo- 
rio di  Porteria,,  in  cui  dà  porto,  come  dilli,  anche  quello 
Sagro  Convento , andava  non  folamente  ogni  dì  più  deva- 
ftando  crudelmente  il  Paefe  , e divorando  il  fuo  gregge, 
ma  teneva  eziandio  in  grandiifima  cofternazione  , e timore 
della  propria  vita  tutte  quelle  povere  genti  , delle  quali 
non  pochi  n’  aveva  fino  a quell’  ora  uccifi  , e sbranati  ; mol- 
lo di  che  a compadrone  il  B.  Francefco , ed  animato  dal 
chiaro  edempio  del  fuo  Serafico  Padre , in  rendere  mau- 
fuete  beftie  cosi  crudeli,  chiamò  un  giorno  a fe  il  detto 
Lupo,  e fattali  una  leverà,  e rigida  correzione  di  tutto  il 
male , che  aveva  fatto,  e faceva  in  tutta  quella  Regione, 
gli  comandò  che  fi  emendarti;,  e fuggirti;  da  quel  Paefe 
fenza  più  lalciarfi  vedere;  al  che  quel  indomabile  Moftro, 
non  meno  che  fe  folle  fiato  di  ragione  capace , dati  al  Ser- 
vo di  Dio  fegni  della  fua  emendazione  , fi  rimoftrò  quanto 
prima  feroce,  e terribile,  altrettanto  poi  manfueto,  ed  ub- 
bidiente; onde  datogli  dal  Beato  fopra  una  gran  pietra  al- 
quanto da  reficiarfi  , mangiò , ed  indi  fe  ne  parti , fenza 
eflèie  mai  piu  veduto;  la  detta  pietra  pur  oggi  fi  vede, 
tenuta  con  la  devuta  riverenza  d’un  miracolo  così  grande, 
e Ha  in  terra , due  parti  fcollata  dalla  muraglia  dell'  orto 
dietro  al  Coro,  in  una  nicchia  di  muro  a calce,  che  la 
ferra  in  faccia  , e ne’ lati.  v 

- L’altra  cofa  prodigiofa,  che  occorfe a quefto  gran  Ser- 
vo dell’  AltilTìmo  in  quello  Santuario  , sì  fu:  che  ritornan- 
do una  volta  dalla  Cerca  al  Convento , ed  efiendo  fico  per 
Compagno  un  Novizio  , quando  fu  giunto  alla  fommità 
della  ftrada,  dov’e  un  Elcino , oggi  chiamato  da  tutti  T lìl- 
cino  Santo,  quivi  fu  incontrato  il  Divoto  Cercatore  da  un 
Angelo  fotto  fembianza di  bclhrtìmo  Giovine,  da  cui  , dopo 
un  breve  d fcorlò  delle  cole  Celerti,  gli  furono  dimandati 
lètte  pani  per  iene  Anacoreti , de’  quali  Iddio  gli.  aveva 
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Comnieflà  la  cura,  e ciò  fatto  difparve;  la  verità  di  tal 
Succeflo,  non  meno  è provata  da  un’  antichissima  tradi- 
zione, che  da  una  certa  lacera,  benché  iiitelhgibil  memo- 
ria, lafciata  fin  dal  Né  cagioni  ffupore  che  nonne 

parli  il  Cronilta  Serafico  , atteSoché  il  detto  B.  France- 
fco  comandò  al  Novizio  Suo  Compagno , che  a muno  de* 
Mortali  ardifie  di  rivelare  la  fopraddetta  apparizione  dell* 
Angelo  , fé  non  in  ultimo  della  fua  propria  Vecchiaia , 
come  fe  \ nel  qual  tempo  erano  già  venute  in  luce  le 
Cronache . 

Fu  non  poco  accrefciuta  la  venerazione  a quello  Santo 
Luogo  da  un  altro  B.  Francefco  di  Brefcia  , il  quale  nel 
1493.  efiendo  Guardiano  in  quello  Convento , e correndo 
indett’anno  una  carellia  ben  grande,  vi  fi  portava  un  gran 
Popolo  affamato , ed  afflitto  a chiedere  la  limofina . Egli 
liberale , e caritativo  dava  loro  volentieri  tuttociò  che  po- 
teva , Sembrandogli  di  leggere  Scolpito  in  fronte  a ciaSche- 
dundi  que’ poveri  le  parole  del  Redentore  — Ciò  che  fate 
aduno  de’miei  Poveri,  Io  fate  a me  Hello.  Ma  una  volta 
fra  P altre,  avendo  dil'penSato  a quei  tuttociò  , che  il  Cer- 
catore portato  aveva  in  Convento  pe  ’l  neceflario  vitto  di 
que’  poveri  Frati  ivi  abitanti , ed  effóndo  già  ora  di  Su- 
flentarfi  colla  Solita  refezione  , Senza  capitale  di  neppu- 
re un  tozzo  dì  pane,  il  buon  Guardiano  ricorSe  all’Ora- 
zione cosi  parlando  feudalmente  con  Dio  „ Signore  , 
,,  giacché  pervoftro  amore  ho  lo  cibato  fin  ora  di  quanto 
,,  potevo  i poveri  biSognofi , tocca  prefentemente  a Voi  * 
yy  alla  voftra  infinita  Bontà , e fingolar  Provvidenza  di  ciba- 
,y  re  i miei  Frati,  voflri  umilissimi  Servi,,  Onde  quel  Som- 
mo Provveditore  Divino , che  mai  non  manca  a chi  con- 
fida in  lui,  provvide  di  tanto  pane  Celefle  quello  Suo  fi- 
ducialiSsimo  Servo,  che  non  Solo  ballò  a rendere  piena- 
mente Sazj  i Suoi  Frati , ma  Se  ne  dispensò  a larga  mano 
a tutti  i poveri  , che  ivi  Sopravvennero  j perlochè  il 
detto  buon  Padre  Guardiano  , acquillò  gran  fama  di 
Santità  in  tutta  quella  Regione  : Il  J acobilli  nel  2.  TV 
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mo  delle  Vite  de'  Santi  deli  Umbria  , ed  altri  da  elfo  ci- 
tati. 

• Ma  per  niun’  altra  cofa  fi  è refo  più  celebre  , ed  am- 
mirabile quello  nollro  divotiilimo  Santuario  della  Romi- 
ta, che  per  la  miracolofiflima  Immagine  di  Maria  Tempre 
Vergine  dipinta  in  tavQla  di  cinque  palmi  d’  altezza  , e 
quattro  di  larghezza,  col  Tuo  SantilTimo  Figliuolo  in  brac- 
cio , e con  molti  milter;  d’ intorno , opera  molto  antica , 
ma  d’  Artefice  incerto  ; mentre  efiendo  folito  un  certo  No- 
vizio di  recitare  ogni  dì  la  Corona  ( prima  della  refezio- 
ne ) avanti  quella  divotilfima  Immagine  , fu  fatto  degno 
di  vedere  una  volta  co’  proprj  occhi  , nello  Hello  tempo 
che  diceva  la  conlueta  Corona  , due  Angeli  che  con  ferti 
di  rol’e  coronavano  riverentemente  quella  fletta  efpreffa 
Figura  della  Santilfima  Vergine , come  concertò  il  mede- 
fimo  Novizio,  coftrecto  dalla  Santa  Ubbidienza  ; e di  tal 
• fatto  ne  parlano  anche  le  Cron.  nel  Prim.  lib.  della  3. 
Part.  al  cap .36.  1.  B.  Al  prefente  quella  Sagratilfima  Im- 
magine Ita  polla  con  decente  ornamento  , e Tuo  Altare 
in  Coro  nella  facciata  dietro  T Aitar  Maggiore,  e non  li 
fuole  fcuoprire  , che  in  occafione  di  cantarvi!!  da’  Noviz/ 
Cherici  le  Litanie , o per  foddisfare  alla  divozione  di  qual- 
che pia  Perfona  . La  Chiefa  poi  è nella  fletta  foggia  , 
e grandezza  della  Santa  Cappella  della  Madonna  degli 
Angeli  d’  Aitili  in  quanto  alla  forma  del  Tuo  materiale  , 
ha  però  fopra  il  Tuo  unico  Altare  un  Crocifitto  affai  pie- 
tofo  di  rilievo  d’intaglio  tutto  imbrunito  , cred’to  , dal 
pennello  dello  Scultore  , con  un  Quadro  per  parte  rap- 
prefenranti  la  Santilfima  Annonziata  ; e quello  Altare  é 
primeggiato  tutti  i Venerdì  dell’  anno  . D’  intorno  alle 
mura  dalla  banda  didentro  è detta  Chiefiola  coperta  tut- 
ta di  tavole  per  l’altezza  d’un  grand’Uomo,  con  ifpeffì 
ginocchini  batti , e femplici , dove  Togliono  porli  ad  ora- 
re mentalmente  i Noviz;,  ed  a piedi  a man  finiftra  v’  è 
una  porticina  , per  cui  li  patta  ad  una  contigua  Cappella, 
qual’ e poco  men  grande  della  metà  della  Chiefa,  con  il 

O z Tuo 


Digitized  by  Google 


i r a Crtm.  della  Prov.  Scraf.  Rif. 

Tuo  Cielo  dipinto  a -turchino  , e con  un  Quadra  fopra  1* 
Altare  , in  cui  di  pennello  ordinario  fi  vedono  delineate, 
le  figure  della  Beatiftìmi  Vergine,  del  P.  S. Francefco  i e 
del  B.  Salvator  d’ Orta  in  atto  di  guarire  molti  ftorpiatr 
colla  Tua  Santa  Benedizione;  eflendo  anche  in  tutto  il  ri- 
manente quella  facciata  dipinta  .,  e coll’  Immagini  al 
corno  del  Vangelo  di  S.  Antonio  di  Padova,  ed  a quellp 
dell’ Epiftola  di  S.  Bernardino  di  Siena  . 

In  un  Armarietto  annicchiaro  nella  muraglia  del  Iato 
deliro  del  Sopraddetto  Aitar  Maggiore,  in  cui  al  di  fuori 
A legge  : Reliquia  SanElcrum,  dentro  una  grata  di  ferro , 
ferrata  con  due  Chiavette  , e col  fuo  fportello  di  vetro 
incafttato  nella  pietra,  e chiufo  con  quattro  chiavette  ri- 
torte a vite , vi  fi  conferva  in  una  piccola  ampolla  porta 
dentro  un  tabernacoletto  d’  argento  , una  particella  del 
Sangue  delle  Sagrate  Stimmate  del  Serafico  P.  S.  France- 
feo  ; del  quale  preziofilfimo  Sangue,  nell’anno  167?.  col- 
le dovute  licenze,  ne  fu  levata  una  piccola  porzione  dall’ 
Eminentiflìmo  Sig.  Cardinale  Facchenetto  , eflendo  allora 
Vefcovo  di  Spoleto;  e portando  quefta  preziofa  Reliquia 
in  Roma , la  donò  con  autorità  Apoftolica  alla  nobilidì- 
ma , e venerabiliflima  Arciconfraternità  delle  Sagre  Stim- 
mate di  detta  Città  , dalla  quale  è tenuta  con  grandiflìma 
venerazione  , e decoro  . Hanno  alcuni  buoni  Religioni  of- 
fervato  , che  il  detto  Santifsimo  Sangue  nel  giorno  della 
Fella , in  cui  fi  celebra  nella  noftra  Chiefa  Francefcana  la 
memoria  di  dette  Sagrate  Stimmate,  prenda  più  vivo  co- 
lore , ed  altri  mi  hanno  conteftato  con  il  loro  giuramen- 
to d’ averlo  veduto  in  tal  giorno  difciolto,  e liquefatto, 
e che  così  fi  mantenga  da  primi  Vefpri  fino  alli  fecondi 
di  tal  folennità  7 Ciò  che  poi  é di  maggior  meraviglia  di 
quello  preziolìfsimo  Sangue  fi  è,  che  portandoli  una  vol- 
ta a vifitar  quello  Santuario  la  Signora  Coftanza  Afciu- 
garrofeie , maritata  ne’  Racani  , ambi  Cittadini  di  Todi, 
in  vedendo,  ed  adorando  quefta  Sagra  Reliquia  , fece  a 
que’  Padri  premurofa  iftanza  di-  avere  un  filetto  di  bom- 
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bace  * che  folle  alquanto  tinto  di  quel  preziofo  Sangue, 
fu  compiacciuta  da’ detti  Padri  , come  molto  divota  , c 
(ingoiar  Benefattrice  della  noftra  Riforma  , onde  prenden- 
do ella  così  macchiato  di  quel  Sagro  Sangue  il  bramato 
filo  dentro  una  carta , fe  lo  pofe  per  allora  in  feno  ; ma 
poco  tempo  decorfe , che  fentendofi  la  detta  Signora  co- 
me bagnata  nel  petto , vi  mirò  , e vide  con  fua  grandif- 
fima  meraviglia , ed  eftremo  timore  , che  s’  era  liquefat- 
to, e dilatato  il  Sangue  di  quella  Santa  Reliquia  fino  ad 
attaccarli  nella  camicia  , ficchè  tutta  confufa  alla  rarità 
del  miracolo , e capendo  infieme  di  non  efler  luogo  con- 
venevole per  Reliquia  cotanto  infigne  il  petto  femminile, 
la  fe  fubitamente  accomodare  in  luogo  atto  , e decente , 
e poi  la  reftituì  a’  Religioni  del  Convento  di  Monte  Santo 
di  Todi,  nella  cui  Chiefa  fi  conferva  fino  al prefente nel- 
la Cappella  del  Santifsimo  Crocififio,  come  udirete  nella  # 
difcrizione  del  medefimo  Convento  . Per  quello , e per  al- 
tri fini,  e motivi  oggi  vien  cuftodito  con  altre  , e più 
rigorofe  cautele  il  detto  Sangue  , mentre  fi  vede  ridot- 
to a tanto  poco  , che  appena  cuopre  il  fondo  dell’  am- 
polla. 

Fuora  poi  della  fopraddetta  graticcia  di  ferro , dentro 
il  medefimo  Reliquiajo  vi  è una  Cafietrina  quadrangola- 
re, ed  ornata  co’  fuoi  fpecchi  di  crillallo , dove  fono  ri- 
pofte  le  feguenti  Reliquie  , cioè  — Un  Berrettone  di  S.  Ber- 
nardino di  Siena,  una  parte  del  fuo  cordone,  un  pezzet- 
to del  fuo  Abito , ed  una  catenella  di  ferro . V’  e anche 
un  pezzo  del  Bordone  del  B.  Giacomo  della  Marca , ed  un' 
poco  di  TafFettano  bianco,  che  fu  pofto  fu  la  tefta  del’ 
Gloriofo  S.  Ubaldo  di  Gubbio.  In  una  gara /fina  di  vetro 
le  polveri,  ed  alcune  particelle  d’oflà  di  più  Santi  Mar- 
tiri ; ed  in  una  borfa  di  color  verde  , molte  altre  Sagre 
Reliquie;  ficcome  in  due  tavolette  di groflò legno  di  No- 
ce ivi  appefe  per  lungo  y altre  Reliquie  , come  fi  pofTo- 
no  vedere,  ed  alla  giornata  fimoftrano,  non  fenza  fingo-' 
lare  ftupore  degli  Spettatori  Divoti  , che  tutti  conteftano 
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di  fentirvi  un  certo  odore  , e fragranza  di  Paradifo  . Fu 
anche  decorato  quefto  Santo  Luogo  dal  Serafico  P.  S.  Fran- 
cefco del  fuo  proprio  Mantello  , come  chiaramente  appari- 
le nella  memoria  , che  fotto  diftenderò  de'  verbo  ad  ver • 
bum , cavata  dal  lib.  delle  prepofizioni  Conciftoriali  nella 
Libbreria  dell’  Eminentifsimo,  e Revercndifsimo  Signor  Car- 
dinale Lanti  al  tom.  z.  fogl.  \6-j.  che  dice,  parlando  di 
quefto  Convento  della  Romita  ; Circà  cacumen  vero  ipfìut 
Ahntis  , in  cujus  appendicibus  Cafcntina  juerat  , ab  an- 
tiquo ex  trutta  fuit  Ecclefa  in  remore , quam  in  novìjfim 9 
tempore  Beatus  Pater  Francifcus  ab  Epijcopo  Spole  taro 
amore'  Dei  impetravìt  , & ibi  extrutto  novo  Heremitorio , 
cum  Fratribus  fuepius  habitavit , & in  quadam  rupe  exci- 
fa  in  concavilate  la  pi  dii  orationibus  vacabat , Ó*  in  codern 
loco  Alantelltim , quod  ultra  Alare  afportaverat  reliquit  t 
quod  à Fratribus  ibi  morantibus  confervatur  , & ofen- 
ditur . 

Ma  in  oggi  non  più  fi  vede,  nè  fi  ritrovai!  detto  Man- 
telli» , fenza  poterli  fapere  , Te  fia  ftato  trafugato , o per 
meglio  afsicurarlo  , fia  ftato  murato  in  qualche  parte  in- 
cognita della  Chkla  , che  farebbe  un  grand’errore  di  chi 
l’aveffe  fatto,  fenza  lafciarne  infieme  la  devuta  memoria. 

Per  elfer  quella  Chiefa , come  dilsi , a guifa  della  Cap- 
pella della  Madonna  Santifsima  degli  Angioli,  fi  e molfo 
forfè  qualche  Scrittore  a dire,  e lalciarfi  cadere  dalla  pen- 
na , che  fofle  fatta  così  fabbricare  dal  P.  S.  Francefco,  il 
che  non  pare  molto  probabile , sì , perche  già  vi  Ila  fuori 
di  quella  la  fua  divota  Cappellata , come  dilsi  di  fopra  , 
ed  anche  ve  n’ è un’altra  all’ufcir  della  porta  comune  del 
Convento  , dedicata  a S.  Caterina , con  oppinione  che  que- 
lla vi  folfe  anche  prima,  che  venifie  ad  abitar  quefto  Luo- 
go il  detto  P.  S.  Francefco , onde  non  è verifimile  che  vi 
follerò  in  quel  tempo  tre  Chiefe  diftinte , per  diverfe  ra- 
gioni, che  per  brevità  fi  tralafciano , come  parimente  per 
elfcr  unito  alla  fopraddetta  Chiefa  della  ftefs’  antichità  un 
Coro  affai  grande  alla  condizione  di  que’  tempi , che  erano 
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pochi  Frati,  e quelli  fparfi  pel  Mondo;  perciò  parmi più 
a propofito  il  tenere , che  fia  Hata  fatta  eriggere  , o dal 
B.  Paoluccio , o più  verilìmilmente  da  S.  Bernardino  di 
Siena,  che  a quell’ ora  fi  erano  affai  moltiplicati  i Religiofi 
della  Regolare  Offervanza  ; rimettendomi  però  Tempre  a 
ciò,  che  poffa  effere  di  pura,  e lineerà  verità.  S’  unifce 
al  detto  Coro  una  piccola  Sagreftia , fuffìcientemente  do* 
tata  di  fupelletcili  Sagre , conforme  all’  ufo  della  noftra 
Riforma  , a riferva  d’  un  Piviale , Pianeta  , Paliotto , e 
Cufcino  di  lametta  d’ argento  roffa  , e bianca , fatti  fare , 
e donati  alla  detta  Sagreftia  dalla  pietofa  divozione  del  Si- 
gnor Duca  d’ Acquafparta , in  rendimento  di  grazie  a Dio, 
che  per  V orazioni  di  que’ Tuoi  buoni  Servi , dimoranti  nel 
Santuario  della  Romita , teneva  che  gli  aveffe  data  la  fuc- 
ceffìone  allaCafa  d’un  Mafchio.  Inufcendo  dal  Coro  per 
andare  al  Refettorio  , che  è di  competente  grandezza, 
ed  antico  , fi  paffa  per  un  piccolo , ed  angufto  Chioftro  fat- 
to rozamente  a tetto  da  due  fole  parti , e con  feneftrc  aper- 
te in  vece  di  archi . Vi  fono  benché  con  non  troppo  buon* 
ordine,  tutte  P altre  neceffarie  Uffizine,  e quelle  provve- 
dute di  tutto  il  bifognevole  a mifura  di  quello  , che  può 
permettere  1*  altiffima  Povertà  Francefcana  ; ficcome  v’  c, 
anche  una  buona  Libbreria  , capace  a tenere  applicato  qual- 
fìvoglia  buono  lludiofo  in  qualunque  facoltà  Religiosa  di 
Scienza . Non  ha  Claufura  per  la  difaftrofità , e grandezza 
del  fito , girando  quali  due  miglia  di  Bofco , e Prateria  ; 
il  qual  Bofco  è così  bene , e divotamente  adattato  con  mol- 
te , e diverfe  ftrade  di  paffeggio , che  é una  confolazione 
a vederlo;  e più  cagiona folazzo  all’Anima  la  Via  Crucis , 
che  vi  fi  fa  dalla  Grotta , detta  del  P.  S.  Francefco  , cam- 
minando sù  pe  ’l  Monte  fino  ad  un  luogo  detto  Belve- 
dere, dov’é  fintatala  Croce  maggiore;  ed  anche  per  l’al- 
tre  Grotte  già  fantificate  da  tanti  buoni , e veri  Servi  di 
Dio , e per  altri  molti  Oratorj  fatti  a cappanna  di  verdu- 
ra, che  fpafamente  fi  trovano  pc’l  detto  Bofco  con  fue 
Croci  di  legno  , Vi  fono  anche  degli  Orti  a fufficienza  , 
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uno  de’ quali  è affai  grande , e tutto  clauffirato  di  muro  a 
calce , coperto  in  cima  di  coppi  a traverfo , per  làlvarlo 
dagli  Animali , che  vengono  giornalmente  a pafeerfi  in  quel 
contorno;  ficche  fpeflo  1 poveri  Religiofi  ne  riportano  gran, 
danni , f'cnza  potervi  ponere  rimedio  di  fort’  alcuna  . In 
quello  Convento  fcgliono  dimorare  di  famiglia  cinque  Sa- 
cerdoti, e tre,  o quattro  Laici  Profelli,  oltre  al  numero, 
de’ Novizi,  che  quando  e piu,  e quando  meno,  tutti  vi- 
vendo di  cotidiana  mendica 2 ione  , non  effeudovi  certa  li- 
ni olìna  , le  non  quella  lenlibilillima  , che  Tuoi  dare  ogni 
Settimana  la  pietofiffima  Cala  de’  Signori  Duchi  d’  Acqua- 
fparta  . E ritirato  quanto  li  polla  bramare  dal  Secolo  , 
onde  i Religiofi  ci  godono  una  quitte,  e pace  impertur- 
babile, ed  a quello  line  vili  mantiene  lempre  il  Novizia-* 
to  con  gran  concetto , ed  edificazione  de’  Popoli  convici- 
Iji  • Solevano  portarli  procelfional mente  nella  Seconda  Fe- 
lla di  Pafqua  di  Rilurrezione  alla  vifita  di  quello  Santua- 
rio i Porteriani , e Cefani , ma  per  molti  inconvenienti , che 
nafeevano  fra  le  Genti  contrarinone  dell’ una,  e dell’  al- 
tra parte , il  Cardinale  Celare  Pacchenetto  Velcovo  di  Spo- 
leto proibì  con  pena  di  fcomunica,  ed  altre  a fe  arbitra- 
rie le  dette  Procttfìoni  ; ficché  con  tale  proibizione  reità 
Ebbero  il  Convento  da  ogn’  impegno,  e da  tal  confufione 
di  Popolo  . Nel  giorno  però  della  Santiflìina  Annouziata 
vi  lì  ci  porta  con  buona  compofizione  , e divozione  Cri- 
ftiana  la  Procellìone  di  Cefi,  con  alcuni  Ceri  di  regalo 
alla  Chiefa. 

Si  han  per  tradizione  de’  noltri  più  Vecchi  Religiofi  mol- 
ti miracolofi  fuccefli  della  Tempre  più  ammirabile  Provvi- 
denza Divina , a favore  di  quello  Santo  Convento , e de’ 
Tuoi  poveri  Abitatori , ma  perché  fono  cofe  tanto  facili, 
a fuccedere  giornalmente  in  tutti  i Santuari  di  quella  no- 
lira  Provincia  , ed  anche  in  altri  Conventi  di  ella  , non. 
baderò  a più  tediarvi  con  il  di  loro  più  profulo  raccon- 
to. Non  ftimo  però  bene  di  con làgra re  affatto  al  filenzip, 
come  ritrovandoli  una  volta  alla  cura  del  Beiliame  in 
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que’  Monti  un  cert'  Uomo  difpettofo,  c poco  amico  de’ 
Frati,  andava  di  continovo  fludiando  di  fare  intuiti  perni- 
ciofi  , e danuevoli  negli  Orti , e nella  Selva  di  que’  pove- 
ri Servi  di  Dio  ; ma  pache  quelli  non. mancavano  d’ avver- 
tirlo , e /gridarlo,  egli  maggiormente  imperver/atofi  con- 
tra  loro,  fi  lafcio  perfuadere  dal  Demonio  d incenoiare  , 
fe  gli  folfé  riufcito  il  Convento  ; onde  prendendo  una  vol- 
ta luogo  , e tempo  opportuno  , provò  replicate  fiate  di 
dar  fuoco  con  vive  fiamme  al  fa/cina  jo,  il  quale  tuttoché 
pieno  di  fecche  fafcine  fogliute  d’  Ticino,  non  puote  mai 
attaccarvi/!  per  Divina  Difpo/izione  il  fuoco  ; di  che  at- 
tento, e confufo  l’ indegniflìmo  Incendiario  , falciò  di  più 
perfeguitare  quegF  Innocenti  Serafici  , e ridottoli  non  sò 
che  tempo,  dappoi  all’  eftremo  della  lua  vita  , ebbe  grazia 
dal.  Pietoli/Iimo  Di»  di  confettare  prima  di  morire  quella 
fua  peflìma  operazione,  che  per  1’ addietro  aveva  femprc 
tenuta  dentro  di  le , ne  avevaia  mai  conferita  con  Crea- 
tura Mortale.  Tanto  ho  lo  intefo  dire  da’ Religio/i  degni 
di  fede  , ed  clTì  da’noltri  Antichi. 

Siccome,  fra  gl’  innumerabili  miracoli  della  /ingoiar 
Provvidenza  di  Dio  in  follentamcnto  de’  Rcli°iofi  , che 
dimorano  in  quello  Convento  , ed  ettercitano  il  loro  /pi- 
rito  in  quello  Santo  Luogo  , aggiungono  con  attellati  di 
verità  i Sopraddetti  Padri  : che  /landò  una  volta  di  fami- 
glia in  ^etto  Santuario  un  certo  Fra  Vitale  di  Cortigno 
Laico  di  molta  Sperimentata  bontà  ( da  me  ben  cono- 
sciuto nell’anno  della  mia  probazione  nel  Convento  della 
Spineta  ) e mancando  il  pane  a’ Religio/i  perla  refezione 
d’una  Domenica  fera,  a cagione  di  non  e/Tere  potuto  ri- 
tornare in  Convento  dalla  que/luazione  il  Cercatore  per  i 
gattivi  tempi  j quel  P.  Guardiano  comandò  che  li  fupplitte 
con  callagne  cotte  per  i Profelli , e con  alcuni  duri  pezzi 
di  pane  per  i Novizj  , e/Tortandoli  ad  aver  pazienza  per 
quella  fera , e che  uni/Tero  di  buona  voglia  agli  altri  co- 
tidiani  digiuni  ancor  quello  , benché  in  giorno  difpenlato 
dalla  Chiefa , e dalla  Regola  . 

Ma 
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Ma  quel  gran  Dio  , che  mai  non  manca  in  fovvem’re 
a*  Tuoi  veri  Servi  , fe  sì  che  al  Tuono  dell’  .Ave  Maria, 
fofle  improvii'a  mente  picchiata  anche  la  porta,  a cui  traf- 
feritofi  il  detto  T.  Vitale,  trovò  ivi  una  bella,  e modella 
Giovine  con  una  candita  di  fquilìtillimo  pane,  che  dalla 
Tua  delicatezza  moftrava  fenzadubbio  d’elTere  dall’ Ange- 
liche mani  fabbricato.  Domando  il  Portinaio  alla  Giovi- 
ne chi  folle  il  Benefattore  di  cosi  fenlìbile  Carità , ma  ella 
prontamente  rifpofe  che  prendellé  il  pane  , le  riportale 
la  caneflra  , e non  cerrafle  piu  oltre  , attendendo  folo  a 
ringraziare  il  Signore,  e pregare  per  i Benefattori.  In  ri- 
portandole poi  la  caneftra  le  dille  il  buon  Portinaio , Te 
voleva  che  1’  andaftero  ad  accompagnare , acciocché  efien- 
do  di  notte  non  avvenifte  lei  qualche  lìniftro  accidente 
fra  V orridezza  di  quelle  ftrade  , a cui  prontamente  rifpo- 
fe di  non  aver  bilògno  di  compagnia  , né  di  temere  di 
cofa  alcuna,  e dando  di  mano  alla  caneftra  le  ne  partì. 
Si  pofe  F.  Vitale  ad  oftervare  fequal  Tennero  teneva,  ma 
tofto  che  licenziata  li  fu  dalla  porta  , Te  la  vide  ad  ua 
tratto  fparire  Tenza  più  poterla  vedere  ; ond’  effo , liccome 
avrebbe  fatto  ogni  altro  , ftimò , e tenne  di  certo , che  fo- 
la 1’  ineffabile  Provvidenza  Divina  folTe  in  quell’  eftremo 
bifogno  la  Benefattrice  amorofa  in  provvedere  a que’  po- 
veri Religiolì  di  Pane. 


Del 
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De/  Convento  di  S.  Maria  della 
Spineta  di  Todi . 

OUefto  Sagro  Convento  non  più  che  circa  Tei 
miglia  dirtante  dalla  Città  di  Todi  verfo  il 
Settentrione  , fi  fa  con  pompa  vedere  in  ire- 
20  ad  un  gran  Bofco , i'u  la  cima  d’  un  Mon- 
te , anche  da  Paefi  lontani  . Ha  egli  quali  a Levante  in 
lontananza  di  poco  piu  d’un  miglio  il  Caftel  della  frat- 
ta. A mezo  giorno  in  poca  maggior  diftanza  la  Terra  di 
Monte  Cartello  , ambi  nel  Contado  di  Todi.  A. Ponente 
nello  fpazio  parimente  d’  un  miglio  il  Cartello  di  Ripal- 
vella  . Ed  a Settentrione  nel  medefimo  tratto  di  viaggio 
l’antico,  e forte  Cartello  di  Collelongo  , l’uno  , e l’altro 
nella  Dioceli  d’ Orvieto  ; nel  cui  Territorio  circa  quattro 
miglia  difeofto  dal  lbpraddetto  Convento  e un  altro  bel 
Cartello  in  Montagna  , chiamato  S.  Venanzo , dove  fono 
alcune  cafe  affai  commode,  e fommamente  noffre  amore- 
voli , che  colle  fpeffe  loro  generofe  limoline  hanno  gran 
parte  nel  foltentamento  de’  Religioni  , che  dimorano  in 
detto  Convento  ; nel  cui  alimentare  fulfidio  concorre  an- 
cor pietofa  la  Terra  di  Marfciano,  circa  tre  miglia  lon- 
tano verfo  Aquilone  nella  Diocefaua  giuridizione  di  Pe- 
rugia. E con  tuttoché  il  lìto  di  quello  Convento  fia  pre- 
tefo  nel  fuo  Territorio  da  piu  Luoghi  dei  già  mentovati , 
come  fi  legge  , e fi  nuova  in  alcune  Scritture  , ovvero  Iftro- 
menri  antichi,  sù  i quali  vicn  chiamato  di  quel  luogo  , a 
cui  era  portato  maggiormente  dal  genio,  oppur  ci  aveva 
tratto  i natali  il  Notajo  che  li  fcriveva , ad  ogni  modo  la 
pura,  e /incera  verità  fi  è,  che  il  detto  Zito  con  tuttala 
fua  fclva  fta  interamente  porto  nel  diftrerto  di  Montino- 
ne di  Todi,  Cartello  da  quattrocento  palli  diftante  , e l'ot- 
to al  prefato  Convento  dalla  banda  Settentrionale , verfo 
dove  fi  /tende  qua/i  tutta  la  fclva  j In  confermazione  di 
♦ che 
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che  non  {blamente  ho  fatto  Audio  d’  udire  alcune  Perfo- 
ne  prattiche,  e molto  degne  di  fede  , ma  ho  voluto  al- 
tresì aggiugnervi  la  diligenza  di  ritrovare  , ^ riconofcere  i 
termini  delia  giuridizione , ed  ho  chiaramente  veduto  la 
verità  di  tal  fatto;  oltre  all’argomento  indiflolubile  della 
foggezione,  che  hanno  i Religiófi  di  quefto  Convento  in 
tutte  le  loro  Ecclefiaftiche  funzioni  all’  Ordinario  di  To- 
di , e rifpettivamente  al  Paroco  di  Monthione  in  qual- 
che occorrenza  etc.  che  ciò  non  mai  fi  permetterebbe  , 
fe  il  detto  Convento  fofle  fituato  in  quello  d’altra  Dio- 
cefi.  Ma  forfè  ebbe  l’origine  tal  pretenfione  dall’equivo- 
co, che  fa  il  P.  Reverendiflimo  Gonzaga  nella  diferizione 
di  quefto  Convento  , dove  prende  per  fua  erezione,  e 
concellione  alla  Religione  la  reftaurazione  fatta  dalla  font- 
ina liberalità  del  fu  noftro  Infigne  Benefattore,  e Divoto 
Monaldo  de’  Monaldefchi  Nobiliftìmo  Cittadino  Orvieta- 
no nel  1498.,  eflendo  in  realtà  quefto  Convento  aftai  pri- 
ma del  detto  tempo  in  piedi,  come  fe  ne  trovano  chiare 
teftimonianze,  ed  cvidentilfime  ragioni,  chequifotto  udi- 
rete ; e benché  non  fiafi  potuto  trovare  che  cofa  quivi 
fofle  avanti  d’eflervi  edificato  il  Convento,  iti  qual  tem- 
po, e da  chi  fofle  donato  alla  Religione  , e in  qual  ma- 
niera veniftero  ad  abitarlo  i noftri  Frati  , ad  ogni  modo 
non  mancano  vive  memorie  da  congetturare  che  fin  dal 
tempo  del  P.  S.  Francefco  , o poco  dopo  fofle  in  potere 
della  noftra  Religione,  e pofleduto  da’ Francefcani  con  ti- 
tolo primieramente  di  Convento,  o d’  Eremo,  o d’ Ora- 
torio di  Monthione , e poi  dello  Spineto  , o della  Spine- 
ta , per  F abbondanza  grande  di  fpine , che  fuol  produr- 
re il  fuolo  di  quefta  Regione  , e precifamente  il  terreno 
di  quefto  Luogo  . 

Si  trova  dunque  fra  le  Sagre  Reliquie  di  quefto  Con- 
vento una  Tafchetta  di  tela  in  Sagreftia  , qual  fu  di  S:  . 
Bernardino  di  Siena  , con  fopra  un  polizino  , che  dice 
Gjefu:  . E poi  fegue  : jghccfia  Ji  è una  Tafchetta  la  quale 
fu  di  S.  Bernardino  di  Siena , la  quale  portò  F.  Pietro  da 

‘ Siena 
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Siena  Sacerdote , quando  flava  d:  famiglia  nel  luogo  della 
Spinerà , che  andò , e tornò  da  Siena  per  alcuni  fuoì  nego- 
zj  , ed  andò  con  lui  F.  Lucido  da  Perugia  La  'co , e tornò  in 
detto  Convento  della  Spineta  nel  14^.  a d>  i^di  Maggio. 
Di  più  nella  Libbreria  del  Signor  Canonico  Leonardo  Petti, 
fra  i Manofcritti  del  Signor  Lucalberto  Rampollo  di  det- 
ta Cala,  e diligenrillìmo  Antiquario  di  Todi  , fi  rinviene 
la  memoria  d* un  Teftamento  fatto  nel  Chioftro  del  Con- 
vento della  Spineta  nel  1429.  Si  legge  ancora  nella  3.  Parr. 
delle  noftre  Cron.  al  cap.  $7.  del  3.  lib.  che  il  B.  Francefco 
di  Pavia  paflàfle  agli  eterni  ripofi  nel  Convento  di  Mon- 
teluco  di  Spoleto  alti  1 6.  d’Agofto  del  14*4.  quando  fi  sà 
per  le  medefime  Cron.  al  Cap.  8.  dello  ftefio  lib.  che  il 
prenomato  Servo  di  Dio  aveva  dimorato  anni  prima  in 
quello  Convento  della  Spineta , dove  reftò  fra  P altre  vin- 
citore di  quell’ afprilfima  tentazione,  che  il  medefimo  Li- 
bro racconta  , e potrà  vedere  chi  curiofo  in  ammaeftra- 
mento  fuo  ne  vive  . Fra  le  Scritture  di  quefto  Convento 
fi  conferva  un  Teftamento  fcritto  in  carta  pergamena  , 
pofto  in  pubblica  forma  , e fatto  nel  1402.  Ind.  io.  fotto  il 
Pontificato  di  Bonifazio  Nono  , dove  il  Teftatore  lafcia 
d’  eller  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Luogo  de’ Frati 
Minori  detto  dello  Spineto,  e che  ivi  fi  facefle  una  Cap- 
pella etc.  Fra  le  dette  Scritture  del  Convento  ho  trovato 
la  copia  in  cartapecora  d’  una  lettera  commefiariale  del 
P.  Reverendifsimo  Errico  Miniftro  Generale  dell’  Ordine, 
nella  quale  conferma  , e di  nuovo  coftituifce  Cominella* 
rio  fopra  molti  Conventi  il  Beato  Paoluccio  di  Foligno , 
fra  quali  viene  fpecificato  quefto  Convento  di  Monthione 
della  Cuftodia  di  Todi , e detta  lettera  fu  data  in  Peru- 
gia alli  1^.  di  Lug.  del  1388.  Vi  fi  rinviene  ancora  una  Fe- 
de del  P.  M.  R.  Francefco  di  Torgiano  Benemerito  di  que- 
lla noftra  Provincia  Serafica  Riformata  , lafciata  di  proprio 
carattere  lotto  : li  18.  di  Giugno  del  \6rg.  le  cui  preciie 
parole  fono  Io  F.  Francefco  di  T òr [ci ano  al  prefente  Cu - 
/lode  della  Riforma  di  S.  Francefco , fò  fede  qualmente  ho 

trovato 


Digitized  by  Google 


121 


Cren,  della  Prm.  Ser  Ri  fi. 

trovato  vt'lte  concefjtcni  fatte  da  diverfi  Prelati  deir  Ordi- 
ne al  B.  Paoluccio  da  tali  gru , nelle  quali  f~a  molti  altri 
Conventi , fu  cor.ccjfo  il  Convento  delta  Spineto  ; e la  pri- 
ma fu  del  Ri  vcrendijtmo  P.  P.  Leonardo  Generale  di  tutto 
1'  Ordine  , data  in  Perugia  allibì,  di  Ligio  1574.  Fu  con- 
fermata da  F.  Errico  in  Peruga  nel  1 j d 8.  al  li  1 <?.  di  Lu- 
glio. Fu  conce  fio  detto  Convento  da  P.  Matteo  <T  pimeli  a 
APìnìfro  Provinciale  della  Provincia  di  S.  Francefico  al 
detto  F.  Paolo  di  Foligno  * Dar.  in  Perugia  aìli  \i.  di  Set- 
tembre 1580,  E molli  altri  Generali  , e Provinciali  poco 
prima  , 0 doppo  il  detto  tempo  ; ficchi  fi  vede  eh  aro  che  il 
Convento  della  S pineta  è antico  intorno  al  tempo  del  P.  S. 
Francefilo  come  apparì fice  per  le  dette  Bolle , 0 conce  foni  in 
cartapecora  nel P Archivio  di  S.  Damiano  <T  Ajifi . Io  Fra 
Francefilo  di  Tcrfciano  Cufiode  confermo  quanto  fiopra . 

Ma  il  più  forte  argomento  in  prova  dell’  antichità  di 
quefto  Sagro  Convento  è ciò  che  fi  legge  nel  primo  I ib. 
della  Terza  Parte  delle  Cron.  al  cap.  4. , dove  fi  dice  : che 
Gregorio  XI.  di  F.  M.  conccdcfle  al  B.  Paoluccio  di  Foli- 
gno undici  Orator;  la/ciati  già  da’  Padri  Conventuali , ne* 
quali  era  flato,  ed  aveva  dimoiato  il  P.  S Francefco  , e 
fuoi  Compagni  j fra  quali  undici  Oratorj  nella  Bolla  di  tal 
concefsione  c annoverato  ancor  quefto  , fiotto  nome  di 
Alontis  fovis  vicino  a Todi,  per  error  forfie  di  penna, 
che  dovrà  dir  A/ontion;s , o per  equivoco  dell’altro  Con- 
vento della  Scarzuola , che  fta  fituato  non  molto  lontano 
nel  Territorio  di  Monte  Giove,  una  dell’ antiche  Contee 
della  Nobilifisima  Stirpe  Marficiana  , nella  Diocefi  d’ Orvie- 
to . Ne  può  dirfi  che  fi  debba  intendere  pc’l  detto  Con- 
vento della  Scarzuola,  mentre  ancor  quelli  viene  precifia- 
mentc  nominato  fra  gli  undici  efiprefisi  nella  fiopraddetta 
Bolla  Gregoriana,  data  in  Villa  Nuova  Diocefi  d’  Cigno- 
ne alli  2. 8.  di  Luglio  del  1575.  Da  che  fi  rende  indubita- 
bile che  quefto  Convento  fia  in  piedi  fin  da!  tempo  del 
noftro  Serafico  Padre,  e de* fiuoi  Beati  Compagni j come 
lo  corrobora  a meraviglia  un  altra  Bolla  di  Niccolò  Quarto 

il  cui 
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il  cui  Originale  fi  conferva  nell’ Archivio  fegreto  della  Cit- 
tà di  Todi  appreflò  i fadri  Conventuali  nella  Sagreftia 
del  loro  Hello  Convento , e Chiefa  Magiftrale  di  S.  For- 
tunato , nella  qual  Bolla  fpedita  in  Orvieto  1’  anno  quar- 
to del  fuo  Pontificato  alli  i«y.  di  Giugno  del  1291.  conce- 
de il  prenominato  Pontefice  Indulgenza  d’ un  anno , e qua- 
ranta giorni  a tutti  quelli , che  veramente  pentiti , e con- 
fetti voteranno  divotamente  la  Chiefa  de’  Frati  Minori 
di  Monthione  Diocefi  di  Todi,  nelle  Felle  della  Nativi- 
tà, dell’  Annonziazione,  Purificazione  , ed  Aflunzione  di 
Maria  Vergine  , del  B.  S.  Francefco , di  S.  Antonio , di 
S.  Chiara , e per  otto  giorni  immediatamente  feguenti  le 
fopraddette  Feftività  , e nell’  Anniverfario  della  Dedicazio- 
ne della  medefima  Chiefa;  eie  precife  parole  di  detta  Bol- 
la fono  le  feguenti. 

Nicolaus  &c.  Cupientes  igitur  , ut  Ecclefia  Dileftorum 
fillorum  Guardiani , &•  Fratrum  Or  dini  s Minor  um  de  Mon-‘ 
tione  Tuder tinte  Diecafii , congrui s honoribui  frequentetur> 
cmnibui  ver)  peniientibui  , &•  confefps  , qui  Ecclefiam 
ipfam  in  Nativitath , Annunci ationii , Purificationii  , Ó* 
Affumptionir  Beata  Maria  P'irginis , & Santtoruvi  Fran- 
ti [ci  , Ó*  Antcnii , Sandlaque  Clara  fcflkritatibu s , & per 
cèto  die s fe [irai t atei  ipfas  immediaiè  fequentes  ; necnon  in 
Anniverfario  die  Deaìcatìoni t ipftui  Ecclefia  devoti  vifita - 
verint , annuatim  de  Omnipotentii  Dei  Misericordia  , eie 
Beatorum  Petri , &•  Pauli  Apojìolorum  equi  Autori  tate 
confi ft , unum  annum , & quotraginta  die s de  iniunWn  eis 
panitentiis  mi feri cordi  ter  relaxamui  . Dat.  apud  Vrbem- 
veterem  noni s ^Junii  Pontìficatui  No  fi  ri  anno  quarto  1291. 

Quando  poi,  ed  in  qual  tempo  folle  quella  Chiefa  edi- 
ficata, c dedicata  a Maria  non  mi  fi  è refo  poflibile  di 
rinvenire;  ho  bensì  trovato  che  nel  1402.  aveva  già  can- 
giato il  nome  di  Monthione  in  quello  dello  Spineto , ed 
oggi  comunemente  della  Spineta  , nemeno  pollò  precifa- 
mente  dirvi  quando  entraflero  al  pofiefio  di  quello  Con- 
vento i noflri  Padri  Riformati  ; fi  crede  però  che  folle 
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nel  principio  della  Riformazione,  mentre  i Vecchi  del  fé- 
colo  decorSo  hanno  lalciata  memoria  d' avervi  icnapne  ver- 
dura la  Riforma  , ed  e molto  facile  che  liavili  Tempre 
mantenuta  una  pura,  llretta,  e rigorofa  oflervanza  della 
Regola  Francescana , richiedendolo  la  condizione  del  Luo- 
go , e la  Santità  del  Convento  , Ila bilito  a queft’effetto 
da’  noftri  Padri  antichi , e mantenuto  da’  moderni  per  Con- 
vento di  Probazione , dove  Tuoi  ellcr  lcinpre  buon  nu- 
mero di  Noviz; . 

£d  ora  partiamo  all'  Iftorica  dilcrizione  della  flruttnra 
della  Chielà  di  quello  Convento , la  quale  rieScc  aliai  pic- 
cola al  Popolo  numerofo  , che  vi  concorie  da  ogni  ban- 
da del  Tuo  contorno,  ed  anche  da  Paefi  quattro,  e cin- 
que miglia  lontani,  eccitati  dalla  lìngolar  divozione,  che 
da  per  tutto  tramanda  la  Santità  di  quello  Luogo  j e ella 
divil'a  in  due  ordini , e per  conseguenza  ha  due  porte  fra 
Settentrione,  e Ponente  ; nel  primo  ordine  non  tiene  che 
una  Cappella  sfondata  nella  muraglia  lotto  la  cancellata 
alla  delira  dell’ Aitar  Maggiore  , nella  quale  lì  vede  un 
Superbiamo  Quadro  in  tavola,  rapprefentante  la  Nafcita 
di  Noliro  Signore  , dicendoli  da’  Periti , che  lìa  opera  del 
famoSo  pennello  di  Pietro  Perugino  , e quello  Altare  è 
privilegiato  un  giorno  la  Settimana.  Nell’ altr’ ordine  uni- 
to a quello  celi’  apertura  di  due  archi  per  lungo  della 
ChieSa,  Sono  due  altre,  ma  ordinarie  Cappelle,  la  prima 
dedicata  al  Serafico  P.  S.  FranceSco  , dove  anche  fi  Scuo- 
prc  il  Santillimo  Crocifillo  ; e la  Seconda  al  GlorioSo  S. 
Pietro  d’ Alcantara.  L’ Aitar  Maggiore  poi  Ila  a capo  del 
detto  prim’  ordine  , con  un  quadro  aliai  grande  di  non 
diSpregiabil  pittura  , che  rappreSenta  1’  Artunzione  al  Cie- 
lo di  Maria,  al  fine  di  cui  li  legge  Fortunatus  Sardolut 
si.  U.  1630.  Sopra  gli  antedetti  Altari  della  Natività  di 
Gesù,  e del  P.  S. FranceSco,  vi  Sono  due  cartette  dipin- 
te con  dentro  le  Reliquie  autenticate  de' Santi  Martiri  di 
drillo.  Collanzo , Proto,  Leto,  Vittore  , Mario , Quirino , 
Venanzo , Romano,  e Liberata . Quella  ChieSa  fu  con  tut- 
ta 
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ta  folennità  confagrata  da  Monfignor  Lodovico  Cenci  Ve- 
fcovo  allora  di  Todi  alli  18.  d’Ottobre  162*9.  e vi  pofe 
quaranta  giorni  di  vera  Indulgenza  per  chiunque  la  vie- 
terà nel  giorno  anniverfario  di  detta  Tua  Confagrazione , 
come  apparifce  nella  lapide  incaftrata  nella  muraglia  cite- 
riore fra  1’  una , e 1’  altra  porta  di  detta  Chiefa , che  dice 
Tentplum  hoc  cum  Altari  Adajori  in  quo  recondit£  fuerunt 
Re  liquide  Sanclorum  Fortunati  Epifcopi , Caiani , & Gal- 
li jli  Epifcoporum , & Aiartyrum  , ac  D ignee , Ó*  Roman  £ 
f'irginum , csufecratum  fuit  A.  D.  M.  D.  C.  XXIX.  Die 
XXlSlll.  O biobri s ab  lllujlrijjìmo , & Revercndilji.no  D. 
Ludovico  Ciucio  Epifc.  Tudert.  fub  titulo  & prof  e elione 
Deiparee  Ajjumptee  , & SanSlo^um  Francifci  Conf.  ac 
Fortunati  Epifc.  Singulifque  C bri  fi  Fidelibus  in  Die  an~ 
niverfar.  hujufmodi  Confecrationi  r ipfatn  vi fit  antibui  qua< 
traginta  dice  de  vera  Indulgentia  in  forma  Ecclejkc  conce fjir, 
ideoque  magna  devotione  accedant  oraturi , propter  fingula - 
rem  Dei  afjlentiam.,  : \ \ > t 

Fuora  di  quella  Chiefa  vi  fono  i Portici  per  ricovero 
e comodo  di  quei,  che  vi  fi  portano  in  tempi  (ingoiar-1 
niente  piovofi , e v’  c infieme  una  non  piccola  Cappella , 
dedicata  a S.  Diego,  col  fuo  Altare  da  celebrarvi!]  ogni 
qual  volta  che  occorrefie,  ficcome  vi  fi  canta  la  Meflanel 
giorno  della  fua  Fella.  Soprala  porta  battitoia,  o comu- 
ne del  Convento  fi  vede  annicchiata  una  Maellà , dipinta 
in  muro  con  altre  pitture  d’ intorno , e sù  1’  architrave  di 
detta  porta  fi  legge  : Dominus  Aionaldus  Bernardi  de  Mo~ 
naldenfibus  de  Vrbeveteri , hoc  opus  pingend.  A.  D.  1 399. 
Foflca  Fratres  rejlaurarunt  1631. 

Ora  da  qui  penfo  io  che  prendere  equivoco  il  Gonza- 
ga , e s’ inducelfe  a dire  che  in  tal  tempo,  e dal  detto  Per- 
fonaggio  folle  edificato  quello  Convento  , che  troppo  è 
lungi  dal  vero  per  tutte  le  ragioni  fòpradderte , ed  altre, 
che  per  brevità  fi  tralafciano . Dietro  l’ Aitar  Supremo  di 
quella  Chiefa  è conforme  al  collume  della  Provincia  il 
Coro  piùttollo  piccolo  al  numero  de’  Religiofi  , che  vi 
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Cogliono  intervenire,  ma  quanto  angufto  , altrettanto  rac- 
colto, e divoto,  al  cui  fianco  finiftro  fta  porta  la  Sagre- 
ftia  non  grande  ma  capace,  e provveduta  di  buone  fupel-  - 
lettili  Sagre  corrifpontìenti  al  noftro  flato,  decentemente 
conferiate  con  ogni  polista  dentro  Credenzoni , ed  Armar; 
di  politifiimo  lavoro  di  Noce  . 

Al  deliro  fianco  poi  e del  Coro  , e della  Chiefa  verlb 
Aquilone  attacca  il  Convento  di  tre  Dormitori  , uno  de’ 
quali  e chiufo  , che  ferve  di  Noviziato,  e quello  fu  nuo- 
vamente fatto  da’noflri  Padri  Ki  forma  ri  pochi  anni  fono, 
a cagione  che  nel  vecchio  Noviziato  era  il  palio  corn  ine 
de’  Profelfi  per  portarli  alla  Chielà  , ed  in  Coro  ; onde  per 
ovviare  a tale  inconveniente , e piu  rigoioibmenre  ollei  va- 
re le  noftie  Conduzioni , ed  i Decreti  de’  Sommi  Ponte- 
fici si  rigorofi 'intorno  a’ Noviziati,  fu  fatto  quello  nuovo, 
fegueftratd  affatto  dagli  altri  due  Dormirorj;  ed  e bello, 
raccolto , e divoro  , con  ogni  comodo  uccellano  , capa- 
ce di  dodici  Novizj  , e fuo  Vlacftro  . A capo  del  primo 
Dormitorio  fi  trova  una  Loggia , in  cima  di  cui  fta  la  Lib- 
breria non  molto  grande  , ma  baft’anrememe  copiofa  di 
JLibbri  fi  morali , come  fpccolativi  ; e fotta  ad  entrambi 
gli  accennati  Dormitori  fono  col  Refettorio  tutte  1’  altre 
Uffizine  neceflarie  per  un  ben  regolato  Convento  , e provve- 
dute di  tutto  il  bifògnevole  pe’l  cornuti  vitto  de’  poveri  Re- 
ligiofi  abitanti.  Siccome  ogni  parte  di  quefto  Convento  c 
angufta  a tenore  della  noflra  altiflìma  povertà  , cosi  è pic- 
colo parimente  il  fuo  Chioitro,  tutto  fatto  alla  roza  di 
fempltci  archetti  balli,  e con  la  fua  Ciftcrna  nel  mezzo; 
nel  cui  quarto  dalla  banda  della  porta  battitora  vi  fono  mol- 
ti comodi  di  ftanze  per  ricevervi  Benefattori  quando  mai 
occorrelle , lenza  introdurli  a)  pubblico  Refettorio,  ed  al 
Dormitorio  de’ Frati.  Di  grand’  ampiezza  ha,  come  udi- 
rle, quefto  Convento  il  giro  della  fua  claufura  di- 4000. 
piedi  romani,  tutta  di  muro  a calce,  e ricoperta  di  coppi 
a travedo;  dentro  cui  é un  gran  Balco  di  Cerri , Querce  , 
faggi  ì e divedi  altri  Alberi , che  a maraviglia  ombreggiano 
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nell’ eftiva  Stagione  i fuoi  ameni,  e diliziofi  Stradoni,  che 
n’  é piena  in  bell’  ordine  tutta  la  felva , refi  alcuni  più  va- 
ghi da  ftraordinaria  larghezza,  e da  molte  capanne  di  ver- 
dure ne’ lati  a guilà  d’Oratorj,  dove  IpelTo  fi  ritiravano  a 
far  le  loro  Orazioni  tanti  buoni  Servi  di  Dio,  che  qui 
fono  vifluti  con  fama  di  Santità  , ad  immitazionede’qbali 
non  di  rado  sì  fa  quello  pio  efercizio  pur  oggi  dal  P.  Mae- 
ftro  co’  Tuoi  Novizj , e da  altri  buoni  Kcligioli , che  foglio- 
no  dimorare  in  quello  Santo  Convento.  Vi  fono  ancora 
Orti  fpaziofi,  e grandi  con  i loro  ben  aggiultari,  e com- 
partiti fehtieri,  por  end  ovili  da  per  tutto  palleggiare  quan- 
to fi  vuole,  epolarfiafuo  bell’agio  fotto capanne  di  Lauri, 
e Gelfomini . Vi  manca  però  il  meglio,  qual’  è 1’  acqua 
viva , a riferva  d’ una  fonte , che  Ha  nel  piu  ballo  del  Bo- 
feo,  onde  non  e poflibile  di  tirarla  coll’ artifìzior  fu  la  cima 
del  Monte  ove  fono  gli  Orti,  e riefee  d’intollerabile  in- 
comodo il  condurvela  colle  braccia  ; nondimeno  vi  lonò 
Cillerne  fufficienti , e che  ballano  pe’l  bilogno  de’  Frati, 
quando  non  fegua  tutta  afeiutta , ed  arida  1’  Eftarc  viti 
quello  Convento  fogliono  dimorar  di  Famiglia  fei  Sacer* 
doti,  e quattro  Laici,  oltre  il  numero  indeterminato  dé* 
Novizj , quali  tutti  lperimentano  di  contiiiovo  molto  prodiga 
la  Divina  Provvidenza  in  alimentarli  colla  cotidiana  mendi- 
cazione  j ed  é fiato  fempre  uno  de’  migliori  Conventi  di  que- 
lla Santa  Provincia  , dov’ebbffòrtuna  di  fare  ancor’ Io  il  mio 
Noviziato  con  inelplicabilipiacere  dclL’ Anima  mia  , quant’  è 
la  divozione  , che  lpira  ogni  angolo  di  quefto  venerabil  Con- 
vento , la  cui  Santità  non  /blamente  viene  fempre  piu  attefta* 
ta  dal  Popolo  innumerabile,  che  vi  concorre  ne’ giorni  lin-^ 
golarmcnte  di  Fella , ma  la  rjmoftrano  altrefi  colla  loro  font- 
ina venerazione  la  Terra  di  Montecallello  , ed  i Calteli!  della 
Fratta , di  GoUelongo,  di  Ripalvelia  , e di  Montinone , quali 
tutti  nella  Pafqua  di  Rifurrezione  vi  li  portano  procellìonal-* 
mente  con  tributi  ciafcheduno  di  Cera  . E quefto  è quanto 
ha  faputo  fom  mini  fi  ranni  la  fcarfa  notizia  intorno  all’  Ilio-' 
ria  di  quefto  Santo,  ed  antichilfimo  Convento^  < . *■* 
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Del  Convento  della  Santifjìma  Annona- 
zi  at  a della  Scarznola . 

• • * • 

■ # •» 

E Somma  Gloria  dell’  Inclita  Città  d’  Orvieto  d’ aver 
.dentro  il  fuo  Dominio  due  de' primi,  epiu  ce- 
lebri Santuar;  della  noftra  Religione  Serafica  . 
Uno  di  là  dal  Tevere,  non  piu  che  cinque  mi- 
glia lontano,  nel  Diftretto  di  Balchi,  vicino  a dove  và  il 
Fiume  Paglia  a (caricarli  nel  Tevere , detto  coiriunemen- 
te  - Pantanelli  - di  cui  perche  pofleduto  (ino  al  prefente  da* 
Padri  dell’OlTervanza,  non  baderò  ad  inteflèrvene  piu  che 
tanto  11  iloria.  L’altro  in  lontananza  di  circa  dodici  mi- 
glia dalla  parte  Settentrionale , fituato  fra  Monti,  fra  Fof» 
fi,  e fra  Bofchi , in  orrida  quali  Spelonca  , da  tutti  uni- 
yerfalmente  chiamato  - Scarzuola-  E quello  é quello  , di  cui 
abbiamo  a parlare,  come  attinente  alla  nollra  Riforma*) 
Quello  dunque  in  folitaria  Torcila  biette  il  fuo  fito  fopra 
d’ un  piccolo, Torrente  ,j  in  una  certa  proporzionata  lar- 
gura, poco,  meno  che  alle  radici  d’  un  alto  Monte  , che 
gli  :fov  ralla  dalla  banda  di  Mezogiorno . A Levante  indi- 
danza  d’  un  grolTo  miglio  ha  il  Cartello  del  Pomello  , Con- 
tea de’  Signori;  Pollidori  Nobili  Orvietani.  A Tramonta- 
na, circa  un  miglio  lontano,  il  Cartello  di  Monte  Giove, 
antichillimo  Feudo  della  Nobilillìma  Stirpe  Marlciana  d* 
Orvieto,  nella  cui  Cura,  e Giuridizione,  Ha  porto  il  fo- 
pradderto  Santuario , o Convento . Dei  rimanente  poi  ha 
d’ ogn’  intorno  per  buon  tratto  di  paefe  , Monti  alpeftri , 
c Selve  orribili,  dove  fpelTo  s’annidano  fieri  Animali  . 

, Perché  fi  nomini -Scarzuola , Alcuni  ne  rendono  la  ra- 
gione con  dire:  che  abbia  ereditato  tal  nome  dalla  quan- 
tità della  lcarza,  che  folca  nafeere  in  quello  luogo  ; feb- 
bene  in  oggi  appena  le  ne  rinviene  veftigio . Altri  dicono 
che  cosi  fi  chiami , perchè  quando  fi  ferlhò  quivi  il  No- 
rtro  Serafico  Santo  Padre,  n for malie  per  abitazione, 
l.  i ; coper- 
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cópertime  una  roza  Capanna  di  Scarza  ; onde  Io  dirò  con 
xneno  pericolo  d’errare,  che  per  l’una,  e per  l’altra  ra- 
gione fiagli  devuto  il  Nome  di  Scarzuola  , attefoche  fe 
quivi  non  folk  Hata  in  abbondanza  tal’  erba  , non  ci  avo- 
rebbe  fabbricata  la  fua  Capanna  il  Santo  Padre  ^ e s’ egli 
qui  forinola  fua  abitazione  di  Icarza,  dunque  gran*  copia 
infognava  che  in  quello  luogo  ne  folle.  Del  prccifo  tem- 
jjo  però  quando,  e quanto  quivi  lì  trattendTe  il  P.  S.  Fran>' 
cefco , non  ho  potuto  trovare  Scrittura  , ne  Autore  che 
ne  parli , trovo  ben§ì  tre  cofe  memorabili  in  quello  Sagro 
Convento  molto  meravigliofe  , ed  univerfalmence  tenute 
in  grandiflìma  venerazione,  come  preziofe  Reliquie  di  fi 
gran  Santo,  come  lì  ha,  e fermamente  lì  tiene  per  anti- 
chilììma , ed  indubitata  tradizione  da  tutti  . Una  fi  è la 
divota  Cappella  in  ottangolo , che  Ila  a’  piedi , ed  a man 
dritta  del  Coro , fopra  il  di  cui  Altare  ( qual  é privilegia- 
to tutti  i Venerdì  dell’  anno  ) lì  vede , e fi  adora  , dipinto 
in  muro  all’antica,  un divotilfimo  Crocififlo  Miracololò, 
colle  pietofe  Immagini  a parte  della  Beatififtima  Vergine, 
e di  S.  Giovanni . Quelta  Sagra  Cappella  in  memoria  del 
P.  S.  Francefco  fu  tutta  riattata , e fatta  da  capo  a piedi 
dipingere  della  B.  M.  del  Signor  Conte  Lodovico  Marefcot- 
ti,  perfettifiìmo  Sacerdote,  ed  Uomo  diSanta  Vita,  che 
viveva  molto  affettuolo  alla  Noftra  RifoVfcia,  ed  aveva  in 
gran  divozione  quello  Convento  della  Scarzuola  , dove 
dalla  l'uà  Nobil  Contea  di  Parrano  , circa  cinque  miglia 
dillanre,  fpeflb  trasferiva!!  a fare  i fuoi  fpirituali  elferciz/. 
con  gran  piacere  dell’ Anima  fua,  ed  illraordinaria  edifica- 
zione de’ nollri  Religiofi  , che  1’  a filile  va  no Morì  poi  que- 
llo buoniifimo  Cavaliero  di  Grillo  con  fama  , e legni  di  gran 
Santità  nel  fopraddetto  fuo  Feudo  di  Parrano  alli  i.  di 
Febbraio  del  1691.  compianto  univerfalmentc  da’ fuoi  Vaf- 
falli , che  relìavano  Orfani  di  tanto  Padre , e da’  nolli  i Fra- 
ti che  perdevano  così  celebre  Benefattore  j i quali  glia 
fi  rimollrarono  fempre  intrepidi  nella  loro  alfiftenza  fi- 
no all’  ultima  efalazione  della  fua  Anima  benedetta  , 
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e fino  ch,c  fu  tumulato  il  fuo  corpo  dentro  tre  carte  di 
legno,  in  mezo  alla  Chiefa  Parrocchiale,  lotto  all*  Aitar 
Maggiore  , come  fé  ne  vede  il  Depofito  di  pietra  rolli 
colla  l'uà  ifcrizione,  avendolo  prima  portato  fu  la  Bara 
procelfional mente  per  tutto  il  Cartello  .quattro  noltri  Re- 
ligiofi  , per  foddisfazione  del  gran  Popolo  , c quantità  de’ 
Sacerdoti  di  tutti  quei  contorni , che  a truppe  concor fe- 
ro per  vedere  , e venerare  il  Cadavero  di  quello  buou 
fervo  di  Dio,  Gemma  preziofilfima  dell’  Ìnclita  Profapia 
Marefcotti.  . . 

V altre  due  cofe  mirabili  fono  - l/na  Fonte  d’  acqua 
viva  nel  Bofco,  verfo  la  levata  del  Sole;  ed  unCefpodi 
Lauro  nell’Orto,  quella  impetrata  dal  Santo  Padre  colle 
lue  fervorofe  preghiere  , quello  piantato  dal  medefimo 
colle  fue  proprie  fante  mani  ; P una , e V altro  miracololi 
per  ogni  forte  di  male;  ed  entrambi  mai  non  finifeonod’ 

, eccitarli  ne’  Popoli  divozione  fempre  maggiore  ; la  fonte 
col  non  mai  venir  meno  in  cinque  Secoli  ne’  fuoi  liquidi 
prodigio!!  criftalli;  il  Cefpo  di  Lauro  nell’odor  piu  pia- 
cevole, più  fenfibile  , e piu  foave  , e nel  dar  fuora  an- 
nualmente gran  quantità  di  fragrantilfimi  fiori , fenza  pro- 
durne il  frutto  , o Teme . Quelle  fono  le  più  precife  me- 
morie , che  fempre  più  ravvivano  ne’  cuori  umani  la  vev 
nerazione  di  quello  bel  Santuario,  che  meritò  di  ricevere 
per  primo  fuoOfpite,  e Fondatore  un  Serafino  in  carne, 
qual  era  il  noftro  Beatilfimo  Padre , e Patriarca  Francefco , 
a cui  fu  quello  Luogo  cortefemente  donato  da’  Signori 
Conti  Marlciani  di  Monte-Giove  , che  poi  in  fucceflò  di 
tempo  vi  ferono  fabbricare  una  Chiefa  fiotto  l’ invocazio- 
ne della  Santillìma  Annonziata  , ed  in  ella  Ha bil irono  per- 
petua la  loro  Sepoltura  ; di  modo  tale  , che  quivi  fono 
portati  a tumulare  ancora  i Corpi  di  quei  , che  di  tale 
Stirpe  muojotio  in  lontani  paeli  , pregiandoli  , e giufta- 
jnente  , di  voler  elfere  e vivi  , e morti  fiotto  la  valida 
Protezione  del  P.  S.  Francefco , del  quale  , e di  tutta  la 
lua  Religione  fono  fempre  flati  , e più  che  mai  di  pre- 
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lente  tono  divotiffimi,  ed  amorevoliffimi  Benefattori . In 
atteftato  di  che  ho  trovato  nel  Libbro  intitolato  Albero, 
editoria  della  Famiglia  de’ Conti  di  Mar/ciano  a cart.  ijo. 
nel  Tettamento  che  fa  il  Conte  Antonio  di  Marfciano  tran* 
funto  dal  Macci  dall’  Originale  che  fi  conferva  appretto 
gli  Eredi  del  Conte  Lorenzo  di  Marfciano,  cioè: 

1 Iter n di  [porto  jure  legati  in  remedium  A nitrite  mete , ai 
fupraì  in  remìjtonem  peccatorum  mccrtm  Ecclejìte  S.  Ma- 
rita de  Star  zolit  pertinenti  arum  Cafri  Alanti:  [fovi:  nojlri 
Fatronatu:  prò  acconcimine , di'  adjutorio  di 61  te  Ecclefitè  vel 
ipfìus  venerandi  [fimi , fr  devoti-fimi  loci , lib.  quinquaginta 
denariorum  Papalium  currentis  Moneta  Vrbcvetana , difi- 
pen fonda:  , di'  di  [ponendo:  in  Fa  brio  a , vel  r e par  a t ione  t 
fivè  adulterio , prout  ipfis  Fratrìbu:  eumdem  locum  tane  in- 
tolentìbu : , accedente  etiam  confienfiu  fideìcomtnìjfiarioruvi  , 
opportuniu: , fanBiufque , di'  Deo  gratìu:  videbitur  tjuxta' 
epportunitatem  dilli  venerandijfimi  Templi  , vel  loci  , Ó* 
Jccundum  eortim  pur  am , di'  bonam  confcientiam . 

Iter n confiulendo  di  [peno , pièque  mando , ad  onorevt  On- 
nipotenti: Dei , di'  Glorio  fi  firn  te  Fìng  i ni:  Alatri:  Maria  t 
quod  Filiali  ipfi  mei , Confior:  , Haredefique  , di'  Deficen- 
dente:  ex  eì: , perpetuò  accorare , pièque  ex  cantate  nojìrct 
obfiervare  , di'  obfiervari  fiacere  debeant  fingali:  temporibus 
ad  opportunitatem , di'  indigentiam  [upradiBi  Loci  S car ze- 
lar um  , di'  Fratrum  eundem  locum  incolcntium  ( dum  Ob - 
fervante:  erunt  ) accuratiujque  profipitiatur , quia  in  eorum 
necejfitatibu: , prefiertim  Hiemalibu:  temporibu:  , tum  fici* 
licet  maximè } cum  neque  fiua : J olii  a:  Circuitione: , propter 
imbre : , vel  Alpium  nive: , ad  eleemofina:  conquirenda: , vi- 
Bumque  fibi  quaritandum  adire  poterunt , nè  iridelicet  pa- 
ni: , Jeu  vìBum  fibi  neccjfarium  unquam  ad  fiubfientatio - 
nem  illorum  prò  necejfitatibu:  de fìt . Namturpè  nephafque , 
di'  in  opprobrium  Pcjleri:  meritò  videri  pofifit , di'  Deo  in- 
dignami eo:  Dei  Cultore : locum  ipfium , quem  A'Jajore:  no- 
fi  ri  ad  honorem  Omnipotent.  Dei , piè  , di'  rvligiotè  condì - 
derunt  , di'  in  Secellum  fiub  Dulcijfimo  Nomine  San  Boi 

P 4 Maria 


Digitized  by  Google 


? Cren,  della  Prov.  Seraf.  Rif 

Marta  Dea  dedicar  un  t , prò  nb’s  quoti  dii  fupplicrt  Om • 
n.p.tent.  Dei  A'JajeJiatem  oran’es , quern  Parts  , & AJa~ 
jorrs  ipji  in  fu  premium  San'duar  >/m  , Corrort^nque  fuo^um 
rcpopurìum  obfrjarunt , faine  perii uros  , nei  tandem  de - 
fer  rrcs . 

Redo  quello  Convento  per  qualche  tempo  abbandona- 
to dapoi  che  fe  ne  ìitiroiono  i ladri  Conventuali;  ma 
quel  Dio  , che  1*  aveva  bugola  ridato  colle  fc  piaddette 
prodigiofe  memorie  del  fuo  ledi liflimo  Servo  Francefco  , 
con  permife  che  dalle  lungamente  in  tal  guifa  , e lènza 
efiggerne  quel  tributo  di  Gloria  e nel  fuo  ièrvizio , e nel- 
la cultura  dell’ Anime,  pe’l  qual  effetto  aveva  qui  guida- 
to il  fondatore  Serafico;  onde  fe  che  per  indulto  ('peda- 
le del  fuo  Vicario  in  terra  Gregorio  XI.  ne  vénifTe  al 
pofTeflo  nel  1575.  ( fe  non  prima)  con  altri  fuoi  Correli- 
giofì  della  Regolare  Oflcrvanza  il  B.  Paoluccio  di  Foli- 
gno , da  ali  coll’  aflìflenza  de’  detti  Signori  Conti  Mar- 
icini, riparato  dalle  minaccianti  ruine  , in  breve  lo  ri- 
duffe  in  miglior  forma,  che  prima  non  aveva  di  Conven- 
to ; e cosi  fu  fempre  per  lunghilfimo  tempo  abitato  da- 
gli accennati  OfTervanti . Ma  perché  non  voleva  il  Cielo 
che  quivi  dimorafTero  Religiofi  , meno  che  rigorofì  nel- 
la filetta  Oflervanza  della  Regola  da  Eflò  dettata  al 
grand’ Alfiere  della  Milizia  Serafica,  ed  eflendofi  gli  an- 
tedetti Padri  della  Regolare  CfTervanza  alquanto  intie- 
piditi dal  primiero  fervore  , fe  fuccedere  ad  elfi  in  que- 
llo nobil  Santuario  , tanto  a sé  caro  , della  Scarzuola 
i noflri  Padri  di  più  flretta,  e rigorofa  Offervanza,  det- 
ti univerfalmente  Riformati  . 11  tempo  quando  ciò  av- 
venifTe  non  ho  potuto  precifamente  fapere  , nè  fra  le 
fcritture  de’  noflri  Padri  antichi  ho  faputo  trovar  chi 
ne  parli  , fe  non  col  pervaderli  , che  folle  nel  princi- 
pio , che  incominciò  a governarli  da  fe  la  detta  Rifor- 
ma . 

Venuta  qui  dunque  lanoflra  Santa  Riforma,  non  è fa- 
cile a dire  con  quanto  fpirito , e fervore  tutta  fi  dedicale 
....  . al  fer- 
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alfervizio  di  Dio,  ed  al  profitto  dell’ Anime  di  tutti  quei 
Contorni,  conuffiziar  decorofamente  di  giorno,  ediuot* 
te  la  Chiefa  , con  aflìftere  intrepidamente  ad  afcoltar  Con- 
fezioni, e con  amminiftrar  di  continovo  la  parola  di  Dio 
a quelle  Genti,  che  benché  di  lontano  abitanti,  ad  ogni 
modo  fi  fende  fpeffo  incapace  la  Chiefa  a ricevere  il  gran 
Popolo,  che  vi  concorre,  come  fino  al  prefente  con  ili u- 
ppre  fi  vede.  Indi  conofcjutpfi  da’ Riformati , che  le  fre-  * 
quenti  limofine  di  que’  loro  tanto  amorevoli  Benefattori 
erano  atte  a foftentar  molti  Frati  in  quello  Convento , al 
moltiplicarli  di  loro , fu  d’ uopo  di  renderne  capace  anche 
l’abitazione,  accrefcendo  al  Convento  nuove  fabbriche  di 
fianze,  ed  altri  comodi  neccllarj  per  una  Famiglia  ordina- 
ria di  dodici,  ed  ancor  quindici  Religiofi  , e più  quando  vi 
fi  pone.  lp  Studio  di  Logica,  che  molte  volte  vi  e fiato  a 
;mio  tempo,.  Sicché  oggi,  oltre  alle  fingolarità  già  dette 
del  noftro  Serafico  Padre , di  nulla  invidia  nella  bella  , e 
buona  difpofizione  gli  altri  ben  formati  Conventi  della  Pro- 
vincia ; anzi  ho  trovato  che  quello  Convento  nel  1 633, 
ferviva  di  Noviziato,  copie  apparifee  in  un  libretto,  che 
fi  conferva  fra  l’ altre  fcrjtture  del  Convento,  dove  fi  mi- 
rano notati  tutti  quei,  che  ricevevano  I’  Abito,  ed  erano 
ammelfi  alla  Profelfione . 

Dilli  di  fopra  , di  nulla  efler  manchevole  ne’ comodi  re- 
figiofi,e  nella  buona  difpofizione  quello  Convento  j im- 
perocché ha  egli  primieramente  una  Chiefa , fe  non  mol- 
lo grande , affai  raccolta  , e divota  con  tre  Cappelle  sfon- 
date j due  d’ ugual  grandezza  nell’ entrar  della  porta,  una 
dirimpetto  all’altra  , dedicate  al  Glorialo  P.  S.  Francefilo 
Stimmatizato  , ed  a S.  Cario  Borromeo  j e l’ altra  un  poco 
piu  valla  a man  dritta  fotto  V Aitar  Supremo,  confagrata 
a S.  Antonio  Abbate  ; di  dove  per  l’apertura  d’un  angolo 
fi  palla  alla  già  nominata  Cappella  del  Crocifilfo  , antico 
Oratorio  del  noftro  Serafico  Padre . La  Cappella  poi  dell* 
.Aitar  Maggiore  é tutta  di  pietra  concia  paratamente  do- 
rata , con  fopra  l’ Arme  intagliata  de’  Signori  Conti  Mar- 

‘ feia- 
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ifciani.  Quella  Cappella,  liccome  turtar  la  Chiefa  è dedi- 
cata alla  Gloriofìflinia  Vergine  Annonziata  , efprimendoft 
-quello  Sagro-Santo  Miflerio  nel  fuo  quadra  di  cotnpeten1- 
te  grandezza,  e di  non  ordinaria  pittura,  benché  d’ Arte* 
fice  incerto.  Dietro  a quello  Altare  feguita  il  Coro  aliai 
anguflo , e d’un  fol’  ordine  di  fedii);  dalla  cui  banda  fìni- 
flra  lì  vede  la  Sagrellia  , decentemente  adornata  di  puliti 
lavori  di  Noce  in  Armar;  , Credenzoni,  Callabanchi , t 
divotiflìmi  Preparator),  nonché  provveduta  decorofamen- 
te  di  tutte  quelle  Sagre  Supellettili  , che  fono  necefTarj 
al  Sagro  Altare  , ed  all’  uffiziatura  di  quello  divotiffimo 
Tempio. 

Non  ho  qui  trovato  con  autentica  altre  Reliquie , le 
non  che  in  un’Urna  dentro  la  Sagrellia  ornatamente  acco- 
modate, 1’  intero  Capo  di  S.  Ftliciana  Martire  ; un  OlTò 
di  S.  Vittoria  Martire,  ed  un  Olio  di  S.  Felice  Martire. 
Ed  in  una  fcatola  lunga  , coperta  di  carta  turchina  v’ è 
un  Olio  rotto  in  due  parti  di  S.  Severina  Martire  , pure 
colla  fua  autentica  dentro  la  medéflma  fcatola  . Ha  però 
molto  del  verifìmile  che  fieno  in  quello  Santo  Luogo  fe- 
polti  i Corpi  d’ alcuni  buoni  Servi  di  Dio,  che  fono  morti 
in  quello  Santuario  con  fama  di  Santità,  fra  quali  non  fi 
mette  in  dubbio  dal  P.  Bartolomeo  di  fila  nelle  Tue  Con- 
formità , Lib.  i.  frutt.  8.  prò  part.  2.  Francifcus  Fecunda- 
tor  fol.  60.  Col.  5.  Della  2.  Impreff.  ma  della  1.  frutt.  ti. 
che  qui  ripofi  il  Corpo  del  B.  Senio  Laico  , fenza  però 
efprimere  il  precifo  luogo  ove  lia  pollo;  ond’ é che  alcu- 
ni dicono  d’  efler  tumulato  lotto  il  Pulpiro  della  Chiefa, 
ed  altri  a piedi  delle  leale  immediatamente  fuora  della 
porta  del  Coro.  Non  immeriramente  dunque  fu  da  Nicco- 
lò Quarto  decorata  quella  Chiefa  con  alcune  liraordinarie 
Indulgenze  perpetue,  come  fi  vede  in  un  fuo  Breve,  che 
lino  al  prefente  li  conferva  nella  Stanza  del  Superiore  del- 
lo Hello  Convento  , dove  dice  — 

Nicola  ut  Epifcoput  Servai  Servorum  Dei  Vniverfìs  &c. 

E poi  : Cu  pie  tu  et  i gì  tur , ut  Ecclejìa  Di  le  clorura  Fitto* 

rum 
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tum  Guardiani , & Fratrum  Ordì ni : Minor um  de  Monti 
*Jovis  , \)r  beve  tana  Dì  ac.  congrui  s bonoribus  frequentetur 
omnibus  veri  penitentibu: , & confefi : , qui  Ec  de  fi  am  iplam 
in  Nativitatìs , Annunciai  ioni: ,'  Purifi cationi: , & Aj)um- 
ptionis  Beata  Maria  P ir  finis , S under  um  tranci /ci , 

O Antonii  , Sandaque  Clara  ffiivitatibus , <3*  per  odo 
die s immediati  fequen'es , ne  c non  in  Anniver furio  die  De - 
dicationi:  ipfius  Ecclefia  devoti  vifìtaverìnt , annua  tim , de 
Omnipotentis  Dei  Mifericordia , Bcatorum  Petri , 
Bauli  Apofolorum  ejus  audorìtate  confi  fi  , antium , 

quadraginta  die:  de  injundis  eis  paniteniììs  mifericordi - 
/rr  relaxavnu s . /><?/.  Vrbemveterem  Noni s funìi , 

Pontificai  us  No  fri  Anno  Quarto. 

Ben’ é vero  che  in  oggi  nel  giorno  della  Santilfima  An- 
nonziata  Fella  principalilfima  di  quella  Chiefa,  yifuolef- 
fere  l’Indulgenza  Plenaria,  rinovata  nel  fine  d’  ogni  lèt- 
tennio  , e ciò  per  maggiore  foddisfazione , c più  ienfibil 
profitto  del  Popolo  innumerabile , che  vi  concorre  in  tal 
giorno  , che  quali  non  balla  a capirlo  una  larga , e lunghi!- 
lima  piazza  in  faccia  della  medelima  Chiefa.  . 

Ha  fecondariamente  il  fopraddetto  Convento  d’  intorno, 
e fopra  d’  un  Chiollro  da  due  fole  bande  aperto  con  art 
chetti , e pilallri  alla  lémplice  , tré  Dormitorj , che  conten- 
gono fra  grandi,  e piccole 1 8.  Stanze,  con  una  Libbreria 
molto  copiofa,  e buona  al  pari  delle  migliori  della  Pro- 
vincia , provveduta  in  gran  parte , e d’  Autori  più  gravi 
dalla  F.  M.  del  fu  Procurator  Generale  in  Roma  P.  Lodo- 
vico  di  Monte  Gabbione,  Terra  circa  quattro  miglia  di-? 
flante  da  quello  Convento,  della llefia  Diocefi  Orvietana. 
Ciò  che  li  trova  di  Angolare  in  detta  Libbreria,  che  par- 
lili faccia  debbitrice  la  penna dell’lllorica  annotazione  , giac- 
ché, per  non  sò  qual  cagione , non  n’  é mai  Hata  fin  or& 
promulgatrice  la  llampa  \ fono  alcune  Opere  Manolcritte 
in  idioma  latino  , e primieramente  un  Volume  in  verli 
fopra  la  Palfione  di  Nollro  Signore  Gesù  Crillo,  intitola- 
to ll  'Cbrif  ipato : divifo  in  fette  Libbri , benché  non  per- 

fczio- 
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fezioiiato  dal  fuo  Autore  che  fu  il  P.  Francelco  Maria  di 
Stilo,  Sacerdote  di  quella  noftra  Provincia  Riformata,  il 
quale  mori  con  buona  fama  di  Bontà  (ingoiare  nel  noftro 
Convento  di  S.  Giovanni  d’Amelia,  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore 154?.  Un  altro  Libro  intitolato  Diverfarum  Sentcn- 
tiarum  ex  varili  SanSl.rum  fcriptit  - Per  F enerandutn  Pa - 
trern  Fratrem  A4  ariana  ut  Cyn  tutti  colleffus  - Et  à Si-mone 
Colutio  Phifìco  amica  prece  pulfo,  manu  propria  diligenter 
tonfcriptui  : Afirtitur  die  30.  julii  1^74.  E parimente  un* 
altr’  Opera  intitolata  - Li  ber  exercitiorum  fpiritualìum  tri- 
pudi via  \ Purgativa  [cilicet  Illuminativa , & "Unitiva , 
d’  Autore  incognito  ; e nel  fine  di  detta  Opera  fi  trova 
anneffo  un  libbretto  volgare  intitolato  — Arie  di  feroire  a 
Dio  del  R.  P » F.  Alfonfo  di  Aiadrid  de'  A4in.  Ojjervanti  Ri- 
formati ; Di  nuovo  con  molta  diligenza  abbreviato  , e pet 
maggior  chiarezza  ridotto  a fette  punti . Quello  poi , che 
deve  notarli  intorno  a i tre  Doimitorj  accennati , fi  é che 
folamente  il  primo , quando  fi  viene  dalla  Chiefa  è anti- 
co , e forfè  prima  che  qui  veniflèro  i Padri  della  Regolare 
Oflèrvanza,  come  s’argomenta  dall’ anguilla  delle  Celle, 
C dalla  piccolezza  ftraordinaria  delle  feneflre  ; e da  qui 
nafee  I’ oppinione , che  in  alcune  di  quelle  Stanziole  fieno 
abitati  Santi  Religiofi  ; ma  io  nonne  ho  potuto  trovare 
memoria  alcuna , a riferva  di  quel  che  dice  del  detto 
B.  Senfo  il  iopraccitato  Filano , benché  non  li  sà  di  certo, 
e precifamente  in  qual  Cella  quivi  il  detto  Beato  abitato; 
fe  non  foto  per  avventura  quella  , l'opra  la  eui  fenellrella 
quali  a Levante.,  li  vede  dalla  banda  di  fuora  dipinta  una 
Croce  rolla,  che  giunge  lino  al  tetto  } ne  altro  contrafe- 
gno  in  alcuna  parte  fi  fcuopre . 

Non  meno  che  di  fopra,  ha  la  fua  buona  difpofizione 
di  fotto  quello  Venerabil  Convento  in  tutte  le  lue  Uffizi- 
oj  necefTarie  di  Canova,  di  Cucina,  di  Refettorio,  e di 
turt’  altro  bifognevele  alla  vita  comune  de  Religiofi  ; ed 
anche  in  alni  comodi  dentro , e fuori  della  porta  battito- 
ia, per  ricevere  Secolari  di  bafTa  condizione,  a che  vive 

molto 
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molto  foggctto  quello  Convento  , per  ettere  affai  lontano 
<iaU' abitato . Non  ha  Claufura  , che  d’  un  recinto  imper- 
fetto di  muro  intorno  agli  Orti , non  mai  cosi  ben  (cuilo- 
diti , che  non  fieno  danneggiati  dal  Beftiame,  e molto  più 
dalla  bcitia lità  di  chi  lo  guarda.  1 detti  Orti  fono  belli, 
c grandi  con  acqua  viva , e con  amene  ilrade  da  patteggiar* 
vi.  fuori  del  fopraddetto  recinto  di  muro  a calce,  e tut- 
to foltillimo  Bolco , dove  a’  Frati  e permetto  di  tagliai  le? 
gna  grotte,  e minute  a loro  piacere,  e fecondo  il  loro  bi- 
fogno.  Di  prelente  dimorano  in  quello  Convento  dodici 
Religiofi  , e ci  vivono  aliai  bene  di  coudiana  mendica? 
zioue.  Due  volte  l’anno  qui  fi  porta  procellionalmente  il 
Popolo  di  Monte  .Giove , cioè  nella  Fella  della  SanUliima 
Annunziata,  e nel  giorno  folenniiffmo  di  Pafqua  , al  cui 
arrivo  dal  Predicatore  ordinario  d. Ila  Qnarefi irta,  deputa- 
to dal  P.  Provinciale , gli  si  fa  la  Predica  corrente. 

Gode  l'opra  tutti  gli  altri  della  Provincia  un  (ingoiar 
privilegio  quello  Sagro  Convento,  ed  è il  qu'i  fottofer-it- 
to,  tolto  letteralmente  dal  fuo  Originale  in  forma  di  let- 
tera, come  fi  vede. 

Molto  R.  Padre  come  Fratello  in  Crifto. 

PArfe  a N.  S.  rimettere  a me  il  Memoriale  dato  in  no- 
me di  y . P.  / 'opra  la  licenza  cioè  domanda  per  il  Luo- 
go dì  S.Mara  dell'  A rinomi  a’ a , detto,  delle  Scorzitele  , fr 
tuato  nel , Territorio  , come  ajfcrite  di  Monte-dove  dell* 
Conti  di  Mar  [ciano , Diocefì  d Orvieto  , di  potere  accatta- 
re nelli  Luoghi  bmmedat  amente  [oggetti  alla  Camera  , e 
Sede  Apoflotìca  pane , oglio , legumi , vino  , frutti , e qual- 
Rivoglia  coja , e fa  di  che  forte  fi  voglia  ejfere , per  ufo  de  i 
Frati  del  detto  Convento  , tanto  e [/lenti  continovamente  in 
detto  Luogo,  quanto  che  per  Frati , ed  altri  che  vi  capit af- 
ferò, e poterlo  liberamente  in  tutto , e per  tutto  portare  a 
detto  Convento , fenza  però  farvi  fraude  alcuna , che  deb- 
bia fero  ire  per  uloS  altri  \ ed  avendone  io  trattato  con  Sua 
, Bea- 
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Beatitudine , m' ha  ordinato  z>'  avvi  fi  che  a cautela  per  il 
pafj'ato  da  a tutti  quelli  Prati  P ajjoluzione  per  il  cafo  pre- 
detto , ed  ha  dichiarato  che  per  P avvenire  tutto  vi  fi  dark 
per  limo  fina  , o che  accatterete , ovvero  accatterano  i Frati , 
etiarn  che  venghi  de'  Luoghi  immediatamente  f oggetti  alla 
Camera , e Sede  Apojloiica  per  ufot  come  di  J opra  , lo  ri - 
covino  , e lo  portino  liberamente  a detioConvento  fenza  in- 
corfo  di  S comunità  alcuna  , o qua  f veglia  altra  pena , av- 
vertendo però  non  fi  facci  fraude  per  altre  Perfine . Potrà 
y.P.  mandare  la  prejente  lettera  al  P.  Guardiano  dei  det- 
to Convento , e fgnificargli  che  preghino  Dio  per  il  felice 
Stato  di  Santa  Chìeja , c di  noflro  Signore , e le  bacione 
Adoni.  Di  Roma  li  30,  Gennajo  1 616. 

dì  y.p. 

• • . • 

Affé  zionati fs . come  Fratello  in  Grifo 
Hon.  Rolli  Corri.  Uff. 

11  Pontefice  che  concetti:  tal  Grazia  fu  Paolo  V.  di 
Santa  , e Felice  Memoria  nell’  anno  undecimo  del  fuo 
Poncefìcato , e 1’  originale  di  tal  concettìone  fi  confèrva  fra 
l’ altre  Scritture , e Brevi  Apoftolici  nella  Camera  dal  P. 
Guardiano  del  detto  Convento. 

Ciò  che  mi  retta  ora  d’  avvertirvi  fi  è , che  non  vo- 
gliate dar  luogo  alcuno  alla  perplcllità  nel  perfuadervi , e 
credere  che  fondatore  di  quello  Convento  lia  ltato  il  Se- 
rafico Patriarca , in  quella  guil'a  , che  fopra  detto  abbia- 
mo, perché  leggiate  tal  fiata  nell’ Autore  dell’ Albero  dell’ 
Ittoria  Marfciana  a cart.  $8»  lett.  D,  Che  il  Conte  F.  Nc- 
rio  di  Marlcjano  nel  1282.  domandallè  licenza  al  Vefco- 
vo  d’ Orvieto  di  poter  fabbricare  un  Oratorio  nella  tenu- 
ta del  Gattello  di  Monte-Giove  nella  Contrada  di  Colle 
Pomellcle  per  farvi  celtbrar  la  Metta  , e gli  fotte  conce- 
duta j onde  aggiunge  il  prefato  Autore  : Se  quefa  foffe 
la  Chiefa , che  oggi  ft  chiama  della  Scarzuola , dove  fi  con- 
ferva 
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fervi  ? antica  fep  Atura  de'  Conti  di  Al ar [ciano , diflrugge - 
rebbe  il  fuppofto  che  fojfe  fiata  edificata  nel  tempo , che  vi- 
veva S~  Pr ance fco , nella  quale  vogliono  dimorajfe  il  Santo 
per  qualche  tempi  , come  ne  corre  la  fama  , e tradizione 
fra  quei  Popoli  , ma  in  cofe  antiche  fi  rende  difficile  P indo- 
vinare . Sin  qu)  il  me  de  fimo . 

Primiera mente  quarto  Autore  aflerilce  che  il  detto  Con- 
te Nerio,  eflendo  relitto  vedovo  nel  iz8j.  lì  faceliè  F ra- 
te de’ Continenti  del  Terz*  Ordine  di  S.  I -rancete  , e nel 
iziz.  gli  d.t  titolo  di  Frate,  come  udute  ; ludi  Io  fa  mo- 
rire nel  izpo.  dd  io  leggo  nell’  antichrifioia  labella,  che 
ila  in  quella  nofira  Chici'a  della  Scarzuola  , dove  fono  no- 
tati tutti  i Signori  Conti  di  Marlctauo  nella  nudefima 
Chielà  tumulati,  che  egli  palTalTe  all'altra  vita  nel  1243* 
alti  tj.  di  Maggio;  e prima  di  lui  li  mirano  Ugnati  nel- 
la medefima  Tabella  i Signori  Comi  Bulgaruccio,  e Ot- 
taviano ; l)a  che  lì  deduce  che  quivi  già  folle  la  Chicli 
colla  Sepoltura  de’  Signori  Conti  Martiani  , quando  il 
Come  Nerio  ottenne  dal  Vefcovo  d’  Orvieto  d’  eriggerc 
il  fopraddetto  Oratorio  nell’ accennata  Contrada  di  Monre- 
Giove  ; mentre  il  detto  Conte  Nerio  luccefle  ( come  Fi- 
glio legitimo  ) al  defonro  Bulgaruccio  Tuo  Padre  , già  fe- 
pellito  in  quella  Chiefa  della  Scarzuóla  ; ne  vale  il  dire  : 
che  detti  Corpi  de’ Signori  Conti  Bulgaruccio  r ed  Otta- 
viano fieno  fiati  fatti  qui  traportare  dal  medelimo  Conre. 
Nerio  dopo  eretta  la  Chiefa,  mentre  non  fi  trova  fcrit- 
tura  che  Io  mollri,  nè  tradizione  che  lo  riduchi  a me- 
moria . Ma  fin  qui  camminiamo  troppo  all’  ofeuro  , e con 
confequenze , che  di  fuperfluo  rifguardano  1'  incertezza  , 
per  mancanza  di  più  didime  notizie  ; ferviamoci  perciò 
d’  una  face  più  luminofa , che  ci  farà  ma  nie  lla  meni  e ve- 
dere quanto  fia  inconfiderato  , benché  non  allenivo  , il 
favellare  del  fopraddetto  Autore  . Doveva  pur  egli  lape- 
rc  il  grave  danno  che  apporta  , e quanto  indebolita  la 
fede  credenziale  a quella  cola  , che  folamente  fi  sà’per 
tradizione  , o per  fama  , il  farvi  dubbj  centrar;  , i quali 
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hanno  forza  molte  volte  di  diftruggerne  affatto  la  creden- 
za , come  fuole  bene  f'pcflo  accadere  di  molte  cofe  anti- 
che , per  le  vane  fòfìlticherie  di  quei , che  pretendono  di 
aver  /ufficienti  notizie  di  quelle  cofe  , di  cui  pure  ne  fo- 
-no  rettati  digiuni  i loro  troppo  affidati  intelletti  . Or  in 
dicendo  il  piefato  Autore  dell’  Iftoria  Marfciana  : Se  que- 
lla fofje  la  Chiefa  , che  oggi  fi  ehi  ama  della  Scarzuola , do - 
‘ve  li  conferva  l' antica  Sepoltura  de' Con  ri  di  Morfei  ano , 
•dijlruggerebbe  il  prefuppojìo  , che  fif  e fiata  edificata  nel 
■tempo  , che  viveva  S.  traticefco  : viene  a mettere  in  dub- 
bio, le  vi  fia  flato  , o nò  1».  Francefco . E come  , dico 
io  , poteva  egli  prenderli  quella  libertà  di  parlare,  con- 
•tra  il  ieiitimento  univerfale  di  tutta  la  Serafica  Monar- 
chia , contra  le  Bolle  Pontifìcie , dove  concedendo  il  Pon. 
tefice  Gregorio  XI.  al  B.  Paduccio  di  Foligno  undici  Ora- 
■torj,  o Conventi  abitati  dal  P. S.  Francefco  , nomina  fpe- 
cificatamente.  quello  della  Scarzuola  di  Monte-Giove  ; e 
contra  infieme  un  indubitata  fama  , ed  immemorabile  tra- 
dizione, anche  per  unti  V-olumi  , /premuti  già  fotto  il 
Torchio , non  meno  della  Stampa  , che  di  rigorofe  cen- 
fure  ! E poi  le  il  detto  Autore  atterifee , che  il  prenoma- 
to Conte  Nerio  domandane  licenza  al  Vefcovo  d’Orvieto 
di  poter  fabbricare  un  Oratorio  nella  Contrada  di  Colle 
Pomellefe  di  Monte-Giove  , a che  proposto  egli  nomina 
-4a  Scarzuola  , il  cui  Convento  fta  fituato  nella  Contrada 
di  Colle  Caporlefe  , come  così  chiama  fi  fino  al  prefente 
un  Podere  vicino , e di  rimpetto  alla  Scarzuola  , verfo , 
e a dirittura  di  Monte-Giove  ? Ma  quando  anche  s’  in- 
tcnde/Te  di  quella  Chiefa  della  Scarzuola , e chi  mai  dif- 
fe  a quello  Aurore,  che  detta  Chiefa  fia  fiata  fabbricata 
nel  tempo , che  qui  dimorava  il  Serafico  Padre  1 11  quale 
fi  compofe  un  copertóne  di  fcarza  , come  fopra  dicem- 
mo, e vi  fabbricò  una  Cappcllctta  di  muro  , fecondo  il 
Tuo  Santo  coftume,  per  ivi  afcoltar  la  Metta  , e celebra- 
re le  Divine  Lodi  al  Signore  . In  faccetto  poi  di  tempo 
vi  fu  fatta  eriggere  dalia  pietà  de’  Signori  Coati  la  Chie-  _ 
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fa  nella  ftruttura,  che  al  prefente  fi  vede.  Or  {apponen- 
do qhe  quella  fia  la  Chiefa  , che  fe  edificare  il  dettòiCon- 
te  Nerio  , per  quello  poi  fi  diitrugge  il  fuppollo  , che  qui 
fia  fiato  il  P.  S.  Francefcp  , colite  decanta  1’  Illoria  Mar- 
feiana  ? Quando  Tappiamo , che  mentre  fu  qui  S.  France- 
Tco,  non  Vedano  che  "pantani  pieni  di  fearza  , nè  s’era 
inai  taluno  fognato  di  fabbricarvi  Orator;,  fe  hon  a cagio- 
ne della  venuta  quivi  del-Sartto  Padre  ? Sicché  dandoli 
anche  il  calo,  che  in  quello  fito'-fàcefle  fabbricare  il  pre- 
detto Come  Nerio  , ad  ogni  modo  • non  deroga  alla  co- 
mune oppinione,  che  qui  lia  fiato  il  Patriarca  de’ Poveri , 
tantoppiu  che  fecondo  il  medefimo  Autore,  fegilì  la  det- 
ta Fabbrica  cinquantafei  anni'dopo-  la  morte  del  P.  S.  Fran- 
celco  , effendo  egli  palTato  agli  eterni  ripofi  nel  1116.  , e 
la  licenza  di  fabbricare  s’ottenne  dal  detto  Conte  , dice 
la  prefata  Iftoria,  nel  1281.  Come  dunque  da  quello , e 
da  quanto  detto  abbiamo  di  l'opra  fi  può  diftruggere  il 
fuppofto  che  iti  quello  luogo  della  Scarzuola  fia  fiato  , 
ed  abbia  dimorato  il  P.  S.  Francefco  ? Bifognerà  perciò 
conchiudere  o che  non  fia  quello  1’  Oratorio , che  fe  fab- 
bricare il  Conte  Nerio  , o che  fi  debba  intendere  della’ 
Chiefa  , che  al  prefente  fi  vede  , unita  all’  antichilfimo 
Oratorio  del  P.  S.  Francefco  , fabbricata,  come  già  udi- 
rle , molto  tempo  dopo  , che  ha  molto  del  probabile  , e 
verifimile , quando  però  fia  quella  la  pretefa  Contrada  di 
Colle  Pomclieiè , a che  io  non  coufento  per  l’ addotte  ra- 
gioni , ed  altre  che  per  brevità  tralafcio . 
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Del  Convento  di  S.  Bartolommeo 
di  Cibottola . 

NElla  Diocefi  dell'  Augufta  Città  di  Perugia  ver* 
fio  Ponente , dentro  il  Territorio  di  Cibotto- 
la, Cartello  alla  medefima  Città  interamente 
(oggetto  , giace  in  (cno  d’  un  alto  Monte  que* 
ilo  Sagro  Convento,  lotto  il  titolo,  e gloriole  Nome  d> 
S.  Bartolommeo  Aportolo.  Ha  egli  in  lontananza  d’  un 
piccolo  miglio  alla  levata  del  Sole  il  prefato  Cartello.  A 
mezo  giorno  nella  rterta  diitanza  la  fbmmità  del  Tuo  Mon- 
te , da  cui  molte  , e diverte  Regioni  leggiadramente  fi 
feueprono,  con  due  gran  Querce  alla  cima  , che  per  e£ 
fere  elpolie  alla  villa  di  tanti  Paefi  lontani , vengono  co- 
munemente chiamate  : Le  Cerque  Belle  : A Ponente  al- 
le radici  del  Monte  ha  un’antica  Abbadia  , detta  di  Pie- 
trafitta,  Cartello  ivi  vicino,  la  quale  Abbadia  pofledevafi 
anticamente,  ed  abitavafi , come  fi  dice,  da’ Monaci  Calfi- 
nefi , ma  ili  oggi  ne  gode  il  Dominio  , ed  il  frutto  il  Si- 
gnor Principe  Borghefi  Romano  . E da  Settentrione  in 
quattro  buone  miglia  di  l'pazio  vede  in  fieno  d’  un  altro 
Monte  in  faccia  il  Tempio  rinomato  della  Miracolofiflì- 
ma  Madonna  di  Mongiowno , che  Ila  per  altrettanto  di- 
ftante  dal  bellirtimo  lago  Trafimeno. 

Dell’  originai  fondazione  di  quello  Convento  non  po- 
trò narrarvi  l’ llloria  , perchè  non  ho  potuto  trovar  chi 
ne  parli  j Non  può  però  elfer  vero  ciò , che  aflerifice  nel- 
la dificrizione  del  fiopraddetto  Convento  il  Gonzaga , che 
lo  fa  naficere  al  Mondo , ed  alla  Religione  nel  1480.  men- 
tre io  trovo  fra  1’  auriche  ficritture  del  medefimo  Con- 
vento alcune  copie  di  Tertamenti,  fatti  nel  1474.  fiotto  il 
Pontificato  di  Siilo  Quarto  Indizione  7.  , in  due  delle 
quali  copie,  una  delli  27.  di  Gennaro,  e l’altra  delliji: 
d’  Ottobre  dell’  anno  già  detto  1474.  trovo  che  fi  la- 
rdano 
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fciano  certi  Legati  Pi)  alla  Chiefa  di  S.  Barrolommco  di 
Cibottola  de’  Frati  Minori  di  S.  Francefco  Oflervanti . Ol- 
tre a che , fi  vede  pure  fino  al  prefente  fu  ’1  antichiflìma 
porta  di  legno  della  Chiefa  intagliato  il  millefimo , che 
moftra  1415.  Non  è dunque  vero  che  avelie  quello  Con- 
vento l’ effere  nel  1480.  quando  però  non  fi  voglia  inten- 
dere che  in  tal  anno  riceveffe  qualche  fenlìbile  rifarcimen- 
to  , o miglior  forma  di  Convento  ; benché  nè  men  di 
quefio  n’  ho  potuto  trovare  memoria  alcuna . Ma  fcbbe- 
ne  rimoftrar  non  il  polla  il  precifo  tempo  della  fua  fon- 
dazione , e come , e quando  venifle  in  polTefiò  dell’  Or- 
dine Noftro  Minoritico  , non  mancano  ad  ogni  modo  buo- 
nilfime  congetture  , che  ce  lo  rimo  Arano  in  piedi  fin  dai 
felice  tempo  , in  cui  viveva  il  noftro  Serafico  Patriarca, 
co’  fuoi  Beati  Compagni , attefoche  leggiamo  nella  Prilli* 
Parte  delle  Cronache  al  lib.  6.  e cap.  2*.  che  il  B.  Fra 
Maffeo  Compagno  del  Santo  Padre  dimoraffe  qui  di  fa- 
miglia, e che  quello  Convento  foffe  Guardianìa  in  quel 
tempo;  Né  vale  il  dire,  che  poffa  farli  equivoco , perchè 
ivi  fi  dica  , Oratorio  di  Cibottola  , e non  Convento  di 
S»  Bartolomeo  di  Cibottola , avvengaché  in  tutto  il  diftret- 
to  di  quello  Luogo,  non  é memoria  che  vi  fia  flato  al- 
tro fito  fuora  di  quello , a cui  conveniffe  il  titolo  d’Ora- 
torio,  e di  Convento,  ficcome  ho  potuto  cavare  condi- 
ligentiflìma  cura  da  molte  antiche  fcritture  , e da  Perfo- 
ne  non  meno  vecchie,  che  degne  di  fede . A tutto  quello 
aggiungete  la  fonte  d’ acqua  limpidiffima , e che  mai  non 
viene  meno  , fituara  quali  in  mezo  del  Bofco  dentro  la 
Claufura  detta  comunemente  , e Tempre  da  tutti  imme- 
morabilmente tenuta  del  P.  S.  Francefco  ; la  cui  acqua  fuol 
beverfi  con  gran  divozione , e fervendofene  con  viva  fe- 
de nell’  infermità  corporali , fe  ne  ricevono  continove  gra- 
zie . Si  trova  di  più  quivi  una  piena  , polla  oggi  fotto 
una  Maellà,  nel  cantone  della  Claufura , che  riguarda  Ci- 
bortola,  da  tutti  parimente  chiamata:  11  Saffo  di S. Fran- 
cefco , l'opra  cui  è antichiflìma , ed  indubitata  tradizione 
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in  quelli  Paefì,  ed  appretto  i Frati , che  etto  SeraficoPa- 
dre  fi  pofaffe  , e quivi  ponendofi  fiducialmente  a federe 
quei,  che  patifcono  di  mal  di  reni,  di  dolori  di  corpo, 
ed  altre  limili  infermità  , con  infieme  raccomandarli  di 
cuore  al  Santo  Padre,  reftano affatto  libberi,  e Fani;  co- 
me fe  ne  rinvengono  vive  teftimonianze  di  fedi  autenti- 
che nell’Archivio  di  Monte-Santo  di  Todi;  oltre  l’effer- 
mi  fiato  contcftato  da  molti  Vecchi  degni  di  fede  , che 
con  loro  giuramento  afferifcono  d’  averlo  Tempre  udito 
per  veridica  tradizione  da’loro  Antenati. 

Sicché  da  quanto  avete  fin’  or’  afcoltato  , non  vi  farà 
molto  difficile  di  perfuadervi  , che  al  nafcer  della  Reli- 
gione , o nella  lua  primiera  età  fortiffe  anche  1’  origine 
quello  Convento , il  cui  fito  fi  tiene  che  fotte  donato  all’- 
Ordine da’  Monaci  Benedettini  , che  dimoravano  allora 
nell’ Abbadia  già  detta  di  Pietrafitta , meno  d’un  folo  mi- 
glio lontano  ; e dall’  antichilfima  ftruttura  della  Chiefa*- 
( benché  oggi  affai  modernata  , come  udirete  ) fi  deduce- 
che  potette  effer e in  piedi  collo  fletto  titolo  di  S.  Batto- 
lommeo , anche  avanti  che  veniffe  al  Mondo  il  noftro  Se- 
rafico Padre;  ma  di  quello  nonne  ho  trovata  memoria,- 
e perciò  non  intendo  che  di  riferire  il  puro  , e candido 
fentimento  d’  alcuni  Uomini  gravi  , maturi  , e prattici, 
che  così  vcftito  fe  lo  fono  lafciato  cadere  dalla  penna,’ 
ed  ió  non  ho  ripugnanza  di  fcguitarlo,  come  molto  pro- 
babile, e verifimile  , tantoppiù  che  in  quel  tempo  viveva 
così  amorevole , e ben’  affetta  al  noftr’  Ordine  la  Glorio- 
filfima , e Tempre  più  commendabile  Religione  Benedet- 
tina . 

Che  fin  da’  primi  lufiri  dopo  la  morte  del  P.  S.  Fran- 
cefco  vi  fotte,  e fi  poffedeffe  dalla  noftra  Religióne  que- 
llo Convento,  molti  non  lo  mettono  nemeno  indubbio, 
e Angolarmente  ne’  loro  lafciati  Manofcritti  i MM.  RR.  PP. 
Girolamo  di  Todi,  e Gaudenzio  di  Perugia  diligentilfimi 
Antiquarj,  e Religiofi  d’alto  merito  in  quella  noftraPro-1 
vincia  Serafica  ; mentre  afferifcono  che  quivi  lìa  dimorato 

- il  Glo- 


Digitized  by  Google 


Lìb.  Suoni,  de'  Con:»,  2.4^ 

il  Gloriofo  S.  Bonaventura,  augnando  pei*  Tua  Cella  il 
piccolo  andito,  che  fi  trova  in  cuna  della  fca la  , pei-  cui 
dal  Coro  fi  viene  al  Dormitorio  primo  ; e che  nell’  Orto 
vi  foiTe  un  Melo  aliai  grande  , e fecondo , piantato  colle 
proprie  mani  del  medefimo  Santo,  e cosi  protetto  d’aver 
udito  dire  ancor  lo  da  certi  nottri  burnì  Vecchi  ; ma  il 
Melo  molti  anni  già  fono  è mancato  , feccandofi  ; ed  una 
• Croce  di  pietra  , che  elfi  alternavano  per  dare  ad  inten- 
dere la  ftanza  del  detto  S.  Boa 1 ventura  , polla  nel  muro 
aman  delira , quando  dalla  Chiefa  fi  palla  al  Dormitorio 
già  dato,  oggi  non  piu  fi  vede,  a cagione  forfè  di  tante 
mutazioni  , ed  innovazioni  di  fabbriche , che  mai  non  fi 
fìnilce  di  dittruggere  con  elle  quant’e  d’antico,  di  buono, 
e di  Santo  in  quella  nollra  Provincia* 

Non  folamente  fi  rende  memorabile  quello  Sagro  Con- 
vento fra  i primi  della  Religione  per  le  ragioni  addotte, 
e per  godere*  il  pregio  d’aver  ricevuto  fra  le  fue  mura  il 
G*an  Patriarca,  ed  lllitutore  della  medefima  Religione , 
c dato  albergo  al  B.  Malico , ed  al  Serafico  Dottor  S.  Bo- 
naventura ; ma  fi  rende  altresì  molto  venerabile  nella  di- 
vozione d'  una  maeltofiifima  Immagine  dipinta  in  muro  di 
S.  Lodovico  Vefcovo  di  Tololà  , il  cui  Altare  Ha  in  mezzo 
atta  Chielà  annicchiato,  fotto  un  arco  della  muraglia  la- 
terale a man  delira,  la  quale  prodigiosi! ma  Figura,  con- 
tuttoché non  abbia  mai  celiato  di  far  Grazie,  e Miraco- 
li, divenne  ad  ogni  modo  molto  piu  celebre  nella  fama, 
allorché  operò  Iddio  per  fuo  mezzo  l’ infrai'critro  prodigio; 
rapportato  anche  dal  P.  Bartolomeo  di  Pila  nel  fuo  Volu- 
me delle  Conformità  l>b.  1.  Traci.  8.  prò  par  .z.  Tranci - 
Jcus  T'wtnd uor.  Nel  principio  quando  fi  comincio  a pub- 
blicare la  fama  de’  Miracoli , che  operava  Dio  per  li  meriti 
del  fu  o Servo  S.  Lod  ovico  Veicovo  di  Tolofa,  fu  un  di- 
voto Uomo  di  Cibatola,  il  quale  ingiullamente  incolpato 
d’  un  Omicidio  fu  prefo  , e menato  a Perugia  , ed  i\ i car- 
cerato , e poi  tormentato,  acciocché  confettane  il  delitto 
imputatogli  ; nu  elfo  vinto  finalmente  dall’  atrocità  de’  tor- 
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menti , che  troppo  gli  fi  rendevano  infoffribili  , difl*e  d' 
aver  fatto  il  detto  Omicidio , contuttoché  né  tampoco  I’ 
avctte  mai  penfato  ; ettendo  dunque  per  quello  fentenziato 
alla  morte , quando  dovendogli  nel  giorno  feguente  ta- 
gliar la  teda,  eflò  con  gran  divozione,  e lagrime  la  notte 
raccomandandoli  a Dio , ed  al  detto  Santo  , dicendo  : che 
conforme  in  vita  era  innocente  di  tal  misfatto , così  fi  de- 
gnaflé  di  libbcrarlo  dalla  morte  che  gli  fovraftava , editi 
tali  preghiere  addormentatoli,  gli  comparve  il  detto  S.  Lo- 
dovico dentro  la  Carcere,  e mentre  così  dormiva  ( grati 
meraviglia!  ) com’era  incatenato  co’ ferri  a piedi,  fupre- 
fo dal  Santo,  e cavatolo  fuora  , tettando  la  prigione  fer- 
rata come  prima  , lo  portò  lontano  lo  ipazio  di  diece  grofie 
miglia,  nel  Luogo  de’  frati  Minori  di  S. Bartolomeo  di 
Cibottola  , ponendolo  fu  la  predella  del  fopraddetto  Al- 
tare , dedicato  al  fuo  Santo  bornie;  onde  andando  la  notte 
i Frati  a Maturino,  trovarono  così  quell’ Uomo  che  an- 
cora dormiva,  e rilvegliatolo  , con  gran  meraviglia  rac- 
contogli  l’avuta  vifione,  come  era  palìato  il  tutto,  ed  in 
qual  modo  S. Lodovico  liberato  1’  aveva;  ficche  tutti  iu- 
fieme  telerò  grazie  al  Signore , che  tali  prodigj  opera  per 
mezzo  de’  Santi  fuoi  . 11  P.  Guardiano  poi  del  Convento 
per  configlio  d’ alcuni , nel  modo  coni’  era  incatenato  con 
\ ferri  ne’  piedi , acciocché  maggiormente  fi  manifeftatte  la 
Gloria  del  Santo  , lo  riportò  a Perugia,  e raccontato  il 
miracolofo  luccefiò  al  Governatore,  ed  ad  alcuni  Citta- 
dini, gli  prefentò  il  detto  Uomo,  i quali  llupiti  di  tanto 
Miracolo,  gli  reflituirono  la  libbertà  con  grand’ allegrezza, 
e fella  di  tutti  quei,  che  l’udirono. 

In  procedo  pof  di  tempo  la  Città  di  Perugia , che  non 
volle  mai  efler  feconda  nella  (ingoiar  divozione  all’ Ordi- 
ne Francefcano  , anzi  principalillima  negli  effetti  cortefi 
della  fua  munificente  Pietà , e fomma  l'vifceratezza  , fi 
elette  in  pubblico  Configlio  per  fuo  Protettore  il  predetto 
S.  Lodovico  Frate  Minore  , ed  annoverò  la  fua  Fetta  fra 
le  più  folenni  del  fuo  Palazzo,  controdittinguendola  coll* 

iftitu- 
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iftituzione  in  erta  d’ una  folcnne  Proceffione  annuale , det- 
ta comunemente  la  Luminare  ; e ciò  fu  tutto  decretato 
nel  medefimo  Configlio  pubblico  alli  28.  di  Luglio  1441. 
come  fi  trova  negli  Annali  correnti  di  quell’  anno  a carr. 
7?.  E nel  Repertorio  Alfabetico , Vocabolo  Luminare 
fogl.  69.  e 70. 

Ora  dico  lo,  fe  le  predette  cofe  furono  ftabilite  in  Pe- 
rugia nel  1441.  e del  prenarrato  miracolofo  fuccefio  Te  ne 
parla  nelle  Conformità  del  Pifano , che  furono  prefentate 
dall’  Autore  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Affili  dal 
P.  F.  Errico  Miniftro  Generale  nell’ anno  1799.  come  dun- 
que potrà  foftenerfi  che  quefto  Convento  fia  fiato  eretto, 
e fabbricato  nel  1480.  e con  tal  deboliffimo  fondamento  , 
e non  vero,  difendere  oftinatamente  che  qui  non  fia  fiato 
mai  S.  Bonaventura , né  che  fiagli  caduto  una  volta  in 
penfiero  di  leggervi  la  Sagra  Teologia,  come  molti  hanno 
con  diverfo  Sentimento  alferito  ? Certo  che  apprefib  di  me, 
quando  anche  in  autentica  prova  di  tanto  pregio  di  que- 
fto Convento , e d’ cffer  de’  più  antichi , e d’ avere  alber- 
gato così  Gran  Perfonaggi  , non  fuffiftefTero  1’  apportate 
ragioni  ,.  direi  che  da  più  forte  argomento  non  reftafie  , 
ne  meglio  fi  potefie  consolidare  la  verità  di  quefta  fua  Glo- 
ria immortale,  che  cogli  errori  con  cui  pretefe  di  concul- 
carla chi  fi  malamente  informò  di  quefto  Convento  un* 
Autore  di  tanta  ftima , qual’  è V llluftritfimo  e Reverendif- 
fiino  Mmfignor  Francefco  Gonzaga.  Che  è quanto  mi  fi 
é refo  poffibile  di  narrarvi  dell’  antichità , e d’ alcune  lìn- 
golarità  di  quefto  Convento  ; il  quale  quando  poi  da’ Con- 
ventuali padadealla  Regolare  Oflervanza  , non  ho  potuto 
di  certo  Sapere;  ho  bensì  trovato , come  diffi  , nell’  ante- 
dette antiche  Scritture  , e copie  di  Teftamenti , che  nel  1474. 
già  quivi  dimoravano  gli  Ofiervanti;  onde  potrebbe  ede- 
re , che  n’  entradero  in  pofiefTo  nel  principio  della  loro 
Riforma  , e forfè  in  tempo  del  B.  Paoluccio  di  Foligno  ; 
il  che  non  ofo  però  d’  aderirlo , per  non  avere  la  devuta 
certezza  . Pafsò  poi  alla  nofira  Riforma  per  ifpeciale  in- 
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dulto  d’  Urbano  Ottavo  nel  1 6r6.  , dove  per  molti  anni 
vi  fi  mantenne  il  Noviziato,  che  fu  poi  cangiato  in  Pro- 
fedorio  ; e così  perfide  fino  al  prefente,  con  un  buono 
Studio  di  Logica,  e di  Filofofia,  edéndovi  anche  dato  a 
mio  tempo  quello  di  Teologia. 

Ma  per  difendere  più  al  particolare  di  quelle  cofe  , 
che  rendono  quedo  Convento  non  meno  ammirabile  nelle 
fue  belle  diipofizioni , di  quel  che  lo  fanno  molto  vene- 
rabile le  fingolarità  già  udite  : ha  egli  primieramente  , avan- 
ti di  giungere  alla  porta  della  fua  Chiefa , un  ingredo  af- 
fai leggiadro  per  uno  dradone  fpallierato  di  belli,  e ben 
tenuti  Cipredi  badi , che  in  mezzo  ad  una  gran  piazza  , 
ferrata  tutta  di  muro  a calce  , aggiugne  alla  leggiadria 
non  piccola  magnificenza  . S’  entra  poi  nella  Chiefa  per  un 
antica  porta  proporzionata  alla  grandezza  di  tutto  il  vafo 
' lungo  120.  palmi  romani  non  comprefovi  il  Coro,  e lar- 
go la  qual  Chiefa,  benché  modri  grand’antichità  nel 
di  fuora,  fi  nova  però  nel  dentro  afiai  vaga,  e tutta  ri- 
modernata, con  tre  Cappelle  per  parte  d’ ugual  grandez- 
za, e di  corrifpondente  lavoro  di  ducchi , e di  pitture  , 
folo  variate  nell’ordine  d’architettura.  La  prima  amano 
dritta  è dedicata  al  Santidìmo  Crocifido  , con  una  fua  pie- 
tofidima , e miracolofa  Immagine  di  rilievo  di  legno , e 
grande  al  naturale  . La  feconda  al  prodigiofo  S.  Lodovi- 
co, di  cui  già  fopra  parlammo  , e quedo  Sagro  Altare 
gode  il  privilegio  un  giorno  la  Settimana  . La  Terza  al 
Gloriofo  S.  Pietro  d’ Alcantara.  La  Quarta  , che  viene  ad 
eder  la  prima  dall’  altra  banda,  é conlàgrata  alla  Glorio- 
fidima  Immacolata  Concezione  di  Maria  . La  Quinta  al 
miracolofo  S.  Antonio  Abbate.  E la  Seda  al  B. Salvatore 
d’Orta,  a cui  arde  giornalmente  la  lampada,  per  legato 
fatto  dal  Sig.  Diomede  Fabbri  Perugino,  come  apparifee 
per  rogito  di  Ser  Michele  Notajo  pubblico  di  Perugia,  nel 
qual  Legato  s’obbligano  di  piu  gli  Eredi  ad  altre  pecunia- 
rie  limofine  annuali,  che  poi  fono  date  rinunziate  da’ no- 
dri  Padri  .Riformati , per  non  derogare  alla  drettezza  del- 
la no- 
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la  noftra  rigorofilfima  Povertà  profetata  . Tanto  il  Qua- 
dro di  quella  Cappella,  quanto  quello  dell’  Immacolata 
Concezione  , fono  affai  (limati  da  bravi  Profeflori , tut- 
tocchè  non  Tene  porta  làpere  l’Autore.  Anche  d’  Artefi- 
ce incerto  é un  altro  belliffimo  Quadro  in  graffa  Tavola 
dipinto  all’antica,  con  in  mezzo  un  Immagine  di  Maria 
fedente  col  fuo  Figliuolo  Bambino  alla  delira  , ed  altri 
due  Santi  per  banda.  Quello  Quadro  (lava  prima  fui’ Ai- 
tar Maggiore  , ed  oggi  a piedi  della  Gliela  foprq  la  por- 
ta , che  non  bene  fi  gode . 

Ciò  che  fa  comparir  piu  vaga , e maellofa  quella  Chie- 
fa  fi  è un  nobiliffìmo  Capo  d’  Aitar  Maggiore  , il  lavoro 
della  cui  gran  Cappella  prende  tutta  la  larghezza  della 
Gliela  , e lepara  quella  dal  Coro.  La  detta  Cappella  è 
tutta  di  legname  dolce,  con  intagli  affai  belli,  comparti- 
tamente  dorati  in  campo  ricoperto  d’azzurro  venato  d’  Oro; 
edi  tìnto  marmo  bianco,  venato  di  pallido  azzurro,  che 
cagiona  gran  diletto  alla  villa  ; e piu  un  fuo  Tabernacolo 
di  giuft’  altezza  , follenuto  da  due  Leoncini  d’ Olivo  , com- 
polto  tutto  a riporti  di  varj  nobili  legnami , e di  finiffimi 
intagli  divertì,  colle  fue  belliflime  Figure  di  rilievo  in  pic- 
colo nelle  Nicchie;  tutt’ opera  d’ un  noltro  Religiofo  Lai- 
co , non  poco  (limata  anche  dagli  Uomini  di  buoniffimo 
gullo;  Sopra  cui  fa  parimente  l'picco  poco  meno  mira- 
rabile  un  Quadro  , dipinto  appolla  al  farli  di  quella  nuo- 
va Cappella  nel  1700.  dal  celebre  Pittore  Sig.  Mattia  Bat- 
tini  di  Citta  di  Cartello;  A’  lati  poi  della  detta  Cappella 
l'opra  le  porticine  che  introducono  in  Coro  , vi  fono  certe 
Credenze,  fatte  a guifa  di  fpecchi , dentro  le  quali  in  Ur- 
nette,  ed  alt» i vali  decenti  fi  confervano  colla  loro  auten- 
tica le  Sagre  Reliquie  di  S.  Bartolomeo  Apoftolo  , di 
S.  Vittorino  Mart.  di  S.  Acindino  Mart.  di  S.  Giulio  Mart. 
di  S.  Sincfio  Mart.  di  S.  Generofo  Mart.  di  S.  Candida 
Mart.  di  S.  Lucida  Mart.  di  S.  Diocle  Mart.  di  S.  Ate- 
nodoro  Mart.  di  S.  Eudolio  Mart.  di  S.  Faufto  Mart.  di 
S.  Vincenzo  Mart.  di  S.  Redente  Mart.  di  S.  Gliceria 
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Mart,  di  S.  Metrodora  Mart.  di  S.  Tiberio  Mart.  di 
S.  Coftanzo  Mart.  e di  S.  Lodovico  Mart.  Altrettante 
re  fono  nella  Sagreftia,  qual  Io  non  nomino,  perchè  non 
re  ritrovo  l’autentica;  fra  le  quali  v’é  il  Legno  di  S.  Co- 
lombano miracolofilfimo  per  le  cadute . Dietro  all’  ante- 
detta Cappella  dell’  Aitar  Maggiore  in  faccia  del  Coro  , 
v’é  un  Quadro  Grande  di  S. Diego  d’ Alcalà , che  prima 
flava  dove  oggi  è 1’  Altare  del  Santilfimo  Crocififfo  ; nel 
„ qual  Quadro  l'otto  i piedi  del  Santo , che  Ila  in  forma  di 
Statua  l'opra  unPilaftro,  ftringendo  col  braccio  deliro  una 
gran  Croce  fi  legge  r:  Al  atti  itti  ut  Salvatiti s Perujìnut 
depingebat  A.  D.  A4.  D.C.XI.  Indi  feguita  il  Coro  pur 
nuovamente  fatto  alla  Monacale  di  pulitilfimo  lavoro  di 
Noce  affai  bello  , e piacevole , ma  non  molto  grande  ; e 
sì  quello,  come  la  fopraddetta Cappella  è opera  de’noftri 
Religiofi  , avendogli  fomminiftrato  tutto  il  bifognevole 
particolari  Benefattori  di  quello  Convento  . Alla  banda 
delira  del  detto  Coro  è fituata  la  Sagreftia  piuttollo  an- 
gufta,  tutt’ adornata  d’ Armar; , Credenzoni,  e Preparatore 
di  buonilfimo  lavoro  di  Noce , non  che  provveduta  decen- 
temente di  tutte  quelle  Sagre  Supellettili , che  poffonoef- 
fere  bilognevoli  all’  intero  fervizio  di  Dio  in  quella  Chie- 
fa , che  per  renderla  più  venerabile  nel  1532.  alli  17.  di 
Gennajo  fu  con  folenne  rito  coufagrata , come  moftrano 
le  Tue  Croci,  e fi  vede  nella  memoria  confervata  in  Ca- 
mera del  P.  Guardiano  del  Convento,  che  dice 
Anno  Domini  Al.  D.  XXXII. 

Sext  ode  cimo  Kal.  Fcb. 

Ego  Laurentiu t de  Satt'lorellis  Epi [copta  Politienfl:  Ma- 
joris  , confccravi  Ecclefiam , ò*  Altare  hoc  in  honorem 
S . B artholomei  Apojloii , (>  Reliquia!  Beatorttm  Martyrum 
Meandri , ^oanris , & Pauli , & S anche  Cecilia  È~irgi- 
nit , & Mart.  in  eo  inclu fi . Singalis  Chrìfli  fidelibta  ho - & 
diè  unum  annum  , & in  Die  Annivcrfario  Confecrationis 
httjufmodi  ipfam  vifitantibu: , quadraginta  diet  de  vera  In • 
dulgentia  in  forma  Ecclejta  con] urta  conce  di  mtit. 
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Al  fianco  della  Chiefa,  e del  Coro  attacca  interamente 
il  Convento , con  un  Chioftro  di  mediocre  grandezza , fer- 
rato da  una  banda , ed  aperto  dall’  altre  con  archi  fenza 
colonne  ; é tutto  fatto  a volta  , l'opra  cui  fono  tre  Dor- 
mitori , che  contengono  trenta  Stanze  , non  comprefavi  la 
Libbreria , che  è una  delle  buone  della  Provincia , copio- 
fadi  Libbri,  e di  buoni  Autori  antichi , e moderni  in  ogni 
fcicnza  , fingolarmente  ncccflaria  a’Religiofi. 

Al  piano  del  Convento  fta  il  Refettorio  non  molto 
grande,  con  Caneva , e Cucina  contigue,  e provvedute  di 
tutti  gli  uteufili  bifognevoli  al  fer\i?io  di  quella  Comuni- 
tà Religiofa  , o all’ ufo  comune  de’  Frati.  Oltre  a che  vi 
fono  ancora  dall’  altra  parte  del  Convento  vetfo  la  porta 
battitoia  , o principale  , buoniflìmi  comodi  per  ricevere  t 
Secolari,  e trattarli  fepa ratamente  da’  Religiofi  ; liccomc 
una  Cappella  fuora  di  C.hielà  per  le  Donne,  quando  por- 
tafie  il  bilògno  , e la  devuta  convenienza  rxliiedcfie  con 
Pcrfone  Benefattrici,  e di\ote.  Tutta  la  ( lauliira  di  mu- 
ro ricoperto  di  coppi  a traverfo  fa  il  giro  di  548C.  piedi 
romani,  dentro  cui  e un  denfo  Bofco  sfai  grande,  refo 
tutto  praticabile  da’ fuoi  belli llradcni  ombreggiati,  efeo- 
perti  , che  e una  dilizia  a vederli  , c diletto  maggiore  a 
palleggiarli . Non  meno  copiofi  fono  gli  Crii,  refi  femprc 
fecondi  da  un  buon  capo  d’  acqua  viva  , che  coll’  indu- 
flria  fi  fa  correre  per  ogni  parte  ad  inafiìar  la  terra  di 
detti  Orti . 

Quello  è quanto  parmi  di  poter  dire  folbnzialmente 
di  quello  Convento  , dove  fogliono  vivere  frugalmente 
bene  di  coridiana  mendicazione  16.  ed  anche  18.  Rtligiofi. 
1 Popoli  di  tutto  il  Contorno  fono  amorevolillìmi  de’  Re- 
ligiofi  nollri , precilamente  i RR.  Signori  Preti,  fra  quali 
pare  che  fia  una  virtuofa  gara  di  ben  trattare  » Frati  . 
Suol  mandarli  dal  fuperior  Provinciale  un  Predicatore  ia 
quello  Convento  per  amminillrare  la  parola  di  Dio  in  tutte 
le  felle  della  Quarefima  a quelli  divoti  Popoli,  che  fer- 
vorofi  vi  concorrono  in  grandillìma  quantità . Nel  Giorno 
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folcimi  filmo  di  Pafqua  di  Rifurrezione , hanno  per  coftu- 
me  di  portarli  proceflionalmente  a vifitar  la  Chiefa  di 
quello  Convento  i Gattelli  di  Cibottola  , di  Mercatdlo  , 
edi  Pietralìtta,  e ciafcheduuo  porta  qualche  tributo  di  ca- 
rità. E nelli  tre  giorni  dell’  altra  Pafqua  di  Pemecofte  , 
per  Indulto  d’ Alelfandro  belio  gode  il  Privilegio  quella 
Chiefa  di  dieceanoi  d*  Indulgenza  , e tante  quarantene 
per  ciafchtdùn  giorno  degli  accennati  per  tutti  quei,  che 
contriti,  e confeilati  voliteranno  divotamente  la  detta  Chie- 
fa -y  il  cui  Breve  fi  confèrva  nella  Camera  del  P.  Guar- 
diano fra  1*  altre  Scritture  del  Convento  , ed  è dato  in 
Perugia  alli  ip.  di  Giugno  del  i4><;.  e HI.  del  luo  Pon- 
tificato . 

> f 

Seguita  la  Seconda  Gl  afte 
de'  Conventi . 

Del  Convento  di  Monte  Santo  di  Todi  f il  Maggiore 
della  Provincia . 

TOdi  Città  nobiliffima,  ed  antichilfima  dell’Um- 
bria, lituata  lu  la  cima  d’  un  Monte  dittante 
circa  un  miglio  dal  Tevere,  verfòla  cuna  del 
Sole  . Quella  ficcome  non  vide  mai  f'pennac- 
chiate  I’  ale  alla  fua  Aquila  generofa,  così  non  mancò  di 
fempre  contribuire , d’  infondere  anzi  magnanima  genero- 
fita  ne’ funi  Cittadini.  Spiccò  , ed  ancor  di  prelènte  pom- 
peggia in  ella  quella  Nobil  Virtù  , Angolarmente  nella  pie- 
tà dell’  affetto , e nella  divozione  del  Cuore  a prò  del  no- 
ftr’Ordine  Minoririco  , e precifamente  della  noftra  Rifor- 
ma , di  cui  ne  foftiene,  ed  alimenta  dentro  la  fua  Dicceli 
quattro  buoni  Conventi . Ebbe  origine  in  Todi  quella  gran 
divozione  all’  Ordine  Francefcano  nel  nalcere  della  Reli- 
gione, poiciache  dalla  fua  iltituzione  non  erano  che  po- 
chi 
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chi  anni  decorfi  , quando  portandoli  a Todi  il  Serafico 
Iftitutore,  e quivi  fa bbrkandofi  fiotto  le  fiue  mura  ( in  tro- 
feo della  fua  gran  povertà  )una  roza  Capanna,  talmente 
gli  fi  affezzionò,  egli  reftò  divota  quella  pia  Città  , che 
ben  preito  ridufle  in  un  ampio,  e lice’ Ofpedale  quell’ an- 
nuita, m i fiera , e rullicana  Abitazione  di  si  grand’Ofpite  , 
a perpetua  memoria  di  cui  furono  riporti  in  luogo  decen- 
te della  Chiefa  del  fiopraddetto  Ofipcdale,  come  Sagra  Re- 
liquia i legni , con  che  fioftcneva  quel  Patriarca  de’  Poveri 
la  detta  fua  miferabil  Capanna  , quali  poi  nel  i6n.  alli 
51.  d’Ottobre  furono  traslatati  divotamentc , coll’ affiften- 
za  de’ Superiori  della  Città,  coll’intervento  di  tutti  i Re- 
golari Francefcani , e numerofio  concorfo  d’  altre  Genti 
alla  Chiefa  nuovamente  edificata  in  detto  Ofpedale  in  ono- 
re di  tutt’  i Santi,  dove  ancora  fi  confervano,  e venera- 
no in  una  Cappella  contigua  a detta  Chiefa  . Non  fu  però 
valevole  a mitigar  tant’ ardore  di  magnanima  divozione  in 
-Todi  alla  Religione  Serafica  1’  erezione  , o almeno  ac^- 
crefeimento  formale  d’  un  Ofpedale  così  magnifico  a per- 
’fiuafione  del  Patriarca  Frane, efeo , detto  comunemente  del- 
ia Carità  ; dove  in  fatti  con  gran  Carità  , e fufficiente 
provvifione  fono  ricevuti,  nodriti,  ed  allevati  fino  al  de- 
bito tempo  tutti  i Figliuoli  illegitimi  ( di  che  prima,  Dio 
fa  cofa  ne  accadeva  ) ma  volle  altresì  con  eccello  di  più 
fervido  affetto  non  meno  protellare  il  fuo  divoto  rifpetr 
to  a Figli  di  tanto  Padre.,  di  quello  che  già  preftato  aveva 
al  medefimo  Padre;  perché  nell’anno  1425.  pattando  per 
quella  Città  il  Gloriolo  S. Bernardino  di  Siena,  fu  iftan» 
temente  pregato  da’ Signori  Priori,  e da  quali  tutta  To- 
di , acciocché  fi  voleffe  compiacere  d’  ivi  trattenerli  alcu* 
ni  giorni  per  amminiftrare  a quel  Popolo,  fommamenté 
bramofo  , la  parola  di  Dio  ; fi  compiacque  il  Santo , ed 
appena  incominciò  a predicare  nell’  ampia  Chiefa  di  San 
Fortunato  , che  fu  tanto  , e fi  meravigliofio  il  frut- 
to , che  fu  d’  uopo  all’  MuftriiJìmo  Signor  Magiftratò 
della  Città  di  deputare  Uomini  per  fare  ftipolare  le 
• *■  • paci 


Digitized  by  Google 


254  Cron,  della  Pro*.  Sera f.  Rlf. 

paci, ed  altri  ad  effeguir  prontamente  tutto  ciò  \ che 
dal  Santo  Predicatore  veniva  loro  ordinato . 

Né  rimoftraronfi  ingrati  i Signori  Todini  alla  grandez- 
za  del  benefìzio,  tanto  più  fenfibile,  quanto  più  d’  utile 
all’  Anima , ricevuto  dalla  S.  Predicazione  del  fervorofi- 
fimo  S.  Bernardino  ; imperocché  alli  15.  di  Maggio  del 
1451.  già  morto,  e canonizato  il  detto  Santo,  radunaro- 
no il  loro  pubblico  Configlio  Generale,  dove  d’unanime 
confenfo  fu  da  effi  decretato  che  fi  riguardale , come  di 
precetto , il  giorno  della  fùa  Fefta  . E poi  nel  14*3.  dalla 
Venerabile  Compagnia  della  Mifericordia  , allora  detta 
degli  Angeli,  fu  edificata  in  fuo  onore  una  Chiefa  , de- 
dicata al  /uo  Santo  Nome;  nel  giorno  della  cui  fella,  li 
fogliono  fare  ogni  anno  due  Procefiìoni , una  la  fera  della 
Vigilia,  chiamatala  Luminaria,  colla  fola  alfiftenza  della 
Compagnia  della  Mifericordia  , e con  quantità  di  divote 
Perfone  j e P altra  nel  giorno  della  Fefta  con  maggior 
pompa,  e folennità  , intervenendovi  la  detta  Compagnia, 
Padri  Conventuali,  Clero,  Capitolo,  Magiftrato,  e gran 
parte  del  Popolo  della  Città  ; come  tutto  apparifee  in  un 
Libbro  degli  atti  Ecclefiaftici  della  Corte  Vefcovale,  ro- 
gato da  un  tal  Ser  Pietro  Mariano  Atti , e confervato  nell’ 
Archivio  Epifcopale  a cart.  41.  Si  vede  ancora  il  Pulpito 
in  cui  predicò  il  detto  S.  Bernardino , fatto  all’  antica , e 
portatile , nella  Chiefa  di  S.  Niccolò,  Duomo,  per  quanto 
fi  dice,  antico  di  Todi. 

Ma  mentre  che  i Signori  Todini  vanno  in  cotal  modo 
a tutto  loro  Audio  cercando  di  Tempre  piu  profondarli  nell* 
offequiofo  rifpetto  alla  noftra  Minorica  Religione  , flimo  . 
bene  che  ufeiamo  fuori  della  Città  , a ravvifare  nel  fuo 
Contorno  , dove  finalmente  eretoro  il  Campidoglio  di 
quella  loro  impareggiabile  divozione  all’  Ordine  France- 
fcano . 

Da  circa  ducento  paffi  lontano  dalle  mura  della  detta 
Città  verfo  Ponente  , * fi  rileva  graziofàmente  un  Colle  , 
diftaccato  da  ogni  banda,  ed  affai  ripido  a Settentrione, 
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e Ponente*  Quivi  fu  anticamente  una  Fortezza,  che  guar* 
dava  da  quella  parte  la  Città  , e chiamava!!  a quel  tem- 
po Monte  Mafcarano , in  cui  poi  ad  iftanza  d’ un  tal  P.  F. 
Ruggiero  Miniflro  di  quefta  Provincia , fu  concclTo  da 
Monlìgnor  Bonifazio  Vefcovo,  e dal  Raverendifsimo  Ca- 
pitolo dell’  Infigne  Catedrale  di  Todi  di  potervi!!  fabbri- 
care un  Monillerio  di  Monache  dell’ Ordine  di  S.  Chiara, 
chiamate  allora  di  S.  Damiano,  c ciò  fu  nell’anno  njf* 
alti  24.  d’ Ottobre , lotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Nono 
di  F.  M.,  ficchè  cangiato  alla  detta  lorrtzza  in  un  Ver- 
gineo Stuolo  di  Sagre  Amazoni  il  luo  militar.*  iridio, 
mutò  infìcme  il  iuo  primo  nome  di  Malicherano,  in  San- 
to, eflèndoda  indi  in  poi  da  tutii  comunemente  chiama- 
to Monte  Santo,  ed  anche  Monalbrio  maggior*  , perfi- 
noatantoché  (i  ci  trattennero  quelle  Sagre  Sp>  e del 
Redentore;  le  quali  dopo  molti  annidi  refid^nza  m que- 
llo Luogo,  furono  per  maggior  Scurezza  in  rodotte  nella 
Città  , e collocate  in  un  attro  Monillerio  del  titolo  di 
S„  1 rancelco  nel  Rione  della  Valle,  da  qual  Motiallcrio, 
ducento  anni  dapoi  minacciando  mina  , f rono  rimolìe , 
e tralporrate  per  modo  di  prove  ifionc  a S Antonio;  nel 
qual  mentre  in  vigore  d’  una  Bolla  di  CLnunte  Ottavo 
di  F.  M.  nel  1^99-  fu  le  ato  il  Convento  di  S.  Marco  a* 
Padri  de'Servi,  ed  ivi  furono  llabilite  le  dette  Monache, 
ove  fino  al  prefente  rifiedono , lotto  il  titolo  di  S,  f ran- 
cefco  , ed  agli  antedetti  Padri  de’  Servi,  fu  dato  luogo 
nel  Rione Ulpiano,  detto  corrottane  me  da  moderni , Via 
piana , dove  /!  formarono  una  buona , e bv  II*  abitazione 
di  Convento  , e Chiefa , in  cui  cuftodilcono  il  preziofo 
telerò  del  prodigiofilfimo  Corpo  del  loro  gran  Santo,  e 
ferveiitiflìmo  Propagatore  Filippo  Beniz; . 

Rimale  per  la  lòpraddetta  prima  trasfazione  delle  Mo- 
nache il  Monillerio  di  Monte  Santi?  inabitato  del  1399. 
fino  al  1448.,  nel  qual  anno,  un  tal  P,  F„  Robctto  di 
Lecce,  (che  per  quanto  ho  potuto  comprendere  da  certe 
antiche  Icritture , aveva  forfè  predicato  antecedentemente 
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con  gran  plaufo  in  Todij  alli  gì  di.  Maggio  diede  a fuo 
Nome,  e della  Religione  Memoriale  alla  Comunità  , fupr 
plicandola  in  elio  umilmente  a^compiacerfi  di  dare  , .o 
cooperare  che  folle  dato  il  : fopraddetto  Monafterio  di 
Monte-Santo  , per  ridurlo  a Convento  di  Frati  Minori 
della  Regolare  Ofllrvanza . Nel  giorno  feguente  delli  die? 
ce  fu  dall’  llluftrimo  Sig.  Magiftrato  della  . Città  radunato 
a tal  fine  il  Coniglio.  Generale  coll’  intervento  di  47S. 
Vocali,  e quivi  letto  il  prefato  Memoriale  , e mandato 
tale  interefle  a partito,  fi  trovarono  favorevoli. 47?,  lupi-» 
ni  bianchine  tre  foli  disfavorevoli  negri,  onde  di  comun 
accordo  di  quella  pia  , e divot’  Aflemblea  fu  rifoluto  , 
e decretato , che  fi  dalle  il  detto  Moniftero  di  Monte-Santo, 
agli  accennati  Padri  dell’  Oflervanza.  Si  deputarono  aa-i 
cora  nel  medefimo  Configlio  Ambafciatori  da  mandare  a 
nome,  e fpefe  del  Pubblico  a Roma,  per  ottenere  fpedi-t 
tamente  P approvazione  del  Papa , che  regnando  allora 
Niccolò  V.  di  F.  M. , e gli  accolfe  con  rimoftranze  di  Pa- 
dre afFettuofo,  e li  decorò  con.  una  lùa  fpecialilfima  Bol- 
la, data  in  Roma  appreflo  S.  Pietro  alli  19.  di  Maggio 
dell’ anno  1448.  e Secondo  del  fuo  Pontificato;  qual  Bol- 
la ho  trovato  di  confervarfi  ancora  fra  Icfcritture  di  que- 
llo Convento  nella  Camera  del  P.  Guardiano,  lafciando 
per  brevità  di  portar  quivi  letteralmente  la  copia  , non 
contenendo  in  foftanza,  fe  non  che  di  concedere  in  efià 
a petizione  della  Comunità  di  Todi  , di  poterfi  dare  a’ 
Padri  della  Regolare  Oftervanza  , e ricevere  dalla  Reli- 
gione il  prodetto  Moniftero  di  Monte-Santo,  per  eficre 
da  elfi  Padri  abitato  , conforme  al  folito  coftume  etc. 
Non  oftante  qualfivoglia  altra  cofa  in  contrario. 

Non  mancò  di  fcatenarfi  1’  Inferno , in  vedendo  alle- 
nirli a’fuoi  danni  una  sì  fpiritofa  milizia  fu  quel  Monte, 
dove  perfintantoche  fi  foftenne  da  Mafcherano  , aveva—» 
tante  volte  deturpata  la  bellezza  della  Virtù  , colla  raa- 
fchera  deforme  del  Vizio  ; e perchè  prevedeva  perpetue 
le  fue  fconfitte  da’  Soldati  fi  valorofi , e forti , procurò , 
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e fè  quanto  puotc  con  il  luo  pravo  talento  per  impedir- 
ne il  vittoriofo  progreflò  , ma  in  damo , attcfoché  cft'endone 
pienamente  informato  il  Prenomato  Sommo  Pontefice  , 
tutto  intento  ad  opera  cosi  pia,  ed  a favorire  la  gran  di- 
vozione Todina,  Ichiacciò  la  tetta  al  temerario  Insidiato- 
re con  un  altra  fua  Bolla  , fpedita  fotto  li  3.  di  Luglio 
dell’  iftefs’  anno , e diretta  ad  un  tal  Padre  Maeftro  Ugo- 
lino  d’  Aflìfi  Miniftro  Provinciale  di  S.Francef'co  , dove 
confermando  la  prima,  ordinava  di  più  efprefiamente  al 
detto  Padre,  che  aftringcfie  la  Comunità  di  Todi  a com- 
pì are  , e le  Monache  che  pofledevano  il  detto  Luogo  di 
Monte-Santo  a vendere  con  giufta  , e deverofa  ftima  . 
Scoperfe  appena  quefto  Pontificio  fentimento  il  detto 
P.  Ugolino , che  da  entrambi  le  parti  fi  eleflero  inconta- 
nente i Procuratori , ed  alli  1 5.  detto  portandoli  unitamen- 
te ad  offervare  perminuto  il  Monaftero  di  Monte-Santo, 
ton  tutto  il  fuo  fìto  d’  intorno,  convennero  di  concorde 
parere  nella  valuta  di  300.  Fiorini  d’  Oroj  di  che  ne  fu 
lubito  ftipolato  lftroinento  nella  Chiefa  delle  ttefie  Mona- 
che poflèditrici , abitami  allora  nel  Moniftero  fopraddet- 
to  in  Valle,  oggi  diruto.  Sene  sborsò  prontamente  l’in- 
tero prezzo  dalla  Comunità , e nel  giorno  feguente  delli 
16.  confegnate  le  chiavi  dal  Procurator  delle  Monache  al 
Procurator  della  detta  Comunità,  ne  fu  dato  libbero,  ed 
afioluto  il  pottefio  con  tutta  folennità  a’  fopraddetti  Padri 
Oflervanti.  Dopo  di  che,  non  ancor  ben  paga  la  munifi- 
centiflìma  divozione  di  tanto,  e fi  Pietofa  Città,  deputò 
Rettori , acciocché  a fpefe  pubbliche  faceflera  rifarcire , é 
di  nuovo  fabbricare  tutto  il  bifognevole  all’ufo,  c como- 
do de’  Religiofi  nell’antedetto  Monaftero  di  Monte-San- 
to , ficché  fotte  interamente  ridotto  in  Convento  formate, 
fecondo  il  coftume  della  aoftra  Religione  ; come  tutto 
fpeditamente  fi  fece , e n’  apparifee  memoria  nel  Libbra 
del  Decretale,  cuftodito  nell’Archivio  fegreto  della  Co- 
munità , nella  Sagreftia  di  S.  Fortunato , appreflo  i PP.  Con- 
ventuali, a care.  54,  alli  if.  d’Ottobre  del  1449.  a carabi. 
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allÌ22.  di  Novembre,  ed  a cart.  160.  alliir.  di  Febbraio 
deli4fi.  E nell’  Archivio  Velcovale  in  un  Protocollo  d’ 
un  certo  Ser  Palmerio  di  Ser  Rinaldo  di  Benedetto,  a 
cart.  fi  trova  1’  Iftrumento  della  libbera  concezione  a’ 
Frati  del  Sopraddetto  Convento  di  Monte-Santo , fatto 
nel  Mefe  di  Luglio  dell’  anno  1448.  Tanto  dice  ancora 
ne’  Tuoi  , nobili  Manoscritti  il  Sig.  Lucalberto  Petti  ac- 
curatiZirao,  e fedeliZìmo  Antiquario  della  Città  di  Todi, 
le  cui  onorate,  ed  indefeZe  fatiche  fono  Tempre  degne  di 
credito  indifputabile,  e di  perpetua  memoria. 

Così  dunque  ottenne  il  poZcZo  di  quello  Convento  la 
noftra  Religione,  cheé  il  Maggiore  di  fabbrica,  ed  il  più 
numerof'o  di  Religiofi  di  quella  noftra  Provincia  Serafica 
Riformata,  mantenendovi!!  Sempre  un  floridiZìmo  Studio 
di  Sagra  Teologia,  diretto  da  bravi  Lettori,  dove  fpeffo 
manda  Studenti  d’  aliene  Provincie  anche  il  P.  Miniftro 
Generale  di  tutto  1’  Ordine . Pafsò  quello  Convento  dall’ 
Ofiervanza  alla  noftra  Riforma  l’anno,  in  che  ufcì  fuora; 
la  Bolla  di  Clemente  Ottavo  Sopra  le  Riforme  > e fu  prefa 
da’  noftri  Padri  Riformati  per  cagione  d’  Infermeria.,  eC* 
Tendone  molto  capace,  e comodo,  fintato  in  buon  aria, 
in  mezzo  quali- della  Provincia  ; ed  anche  ad  iftanza,  che 
gliene  faceva  premurofiZima  Monfignor  Angelo  Cefi  Pa- 
llore in  quel  tempo  vigilantiZìmo  della  Città  di  Todi  . 
Certo  é che  nel  1597.  dimoravano  in  quello  Convento  i 
Riformati  , come  fi  cava  da  una  annotazione  d’  alcuni 
Noviz;,  che  furono  quivi  ammelfi  alla  ProfeZìone  in  tal 
tempo,  dove  fi  nomina  efpreZamente Convento  della  Ri- 
forma , ed  abitato  da'  Riformati  ; da’  quali  poi  fuccelfiva- 
mente  è flato  così  ben  difpofto  e dentro,  e fuora  con  nuo- 
ye  fabbriche  aggiunte  , con  accrcfcimento  di  Claufura  , e 
con  tal  bello  , e buon  ordine  in  ciafcheduna  Sua  parte  , 
che  nulla , o poco  vi  trova  da  correggere  il  gufto  dilicato 
di' più  nobile  Idea.  . : 

Sta  il  detto  Convento  fintato  Su.  la  cima  d’  un  alto  Col- 
le , inferiore  però  , e più  baftò  dell’  altro  Colle  vicino  , 
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fopra  cui  giace  la  famofa  Città  di  Todi,  che  lo  ripara  da 
quella  banda  da’  primi  albori  del  Sole.  Dall’  altra  parte 
poi  di  Mezzogiorno , poco  fiotto  la  Claufura , ha  la  ftra- 
da  pubblica,  che  conduce  in  Orvieto.  A Ponente,  da  tre- 
cento palli  lontano,  l’altro  Convento  di  S.  Giacomo.  Ed 
a Settentrione,  circa  un  miglio  diftante  , il  Fiume  rino- 
matiflìmo  Tevere  , che  fpcffo  ricuopre  tutto  il  Paefe  di 
Nebbia.  La  fuaChiefa,  che  tiene  la  facciata  in  profpctto 
delia  Città , non  ha  loggiata , o portico  nel  di  fuora , ma 
dona  l’copertamente  l’ ingreflo  per  una  larga  fcala  di  pie- 
tra . E lunga  la  detta  Chiefa  cento  fettantacinque  palmi 
romani.,  comprefovi  anche  il  Coro , che  n’occupa  la  quar- 
ta parte  ;;e  larga  ugualmente  quarautacinque,  con  altez- 
za proporzionata  d’ una  buonilhma  volta . Non  ha  che  lei 
Altari;  ed  uno  in  faccia  al  Coro , dietro  1’  Aitar  Mag- 
giore. Jllato  finillro  di  quella  Chiefa  è tutto  di  pura  mu- 
raglia 1 i l’eia , a rilèrva  di  qualche  Quadro  d’  abbdlimen* 
to , e d’  uno  lìngolarmente  affai  grande  con  alcuni  Santi 
di  buon  pennello,  che  llava  prima  dove  oggi  e la  Cap- 
pella di  S.  Pietro  d’  Alcantara.  V’é  anche  una  Cappella 
bada  sfondata  verfo  la  porta , dedicata  alla  Santilfima  Im* 
macolata  Concezione  di  Maria;  l’otto  la  cui  Sagratifsima 
Immagine,  ne’ lati  del  Quadro  l'opra  l’Altare,  fi  mirano 
etfigiate  le  lagre  figure  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  e 
di  S.  Elilàbetta  Regina;  legno  evidentifsimo , che  quivi  fia 
fiata  la  Congregazione  de’  Terziarie  delle  Terziarie,  e 
che  foffe  quella  la  loro  Cappella , tantoppiu  che  fi  vede  il 
detto  Quadro,  riportato  l’opra  certe  pitture  antiche  fu  la 
muraglia  della  medefima  Cappella . Come  poi  oggi  e qui, 
e altrove  della  nollra  Provincia  fiali  talmente  diminuita- 
una  Divozione  si  grande  , e di  tanta  importanza  nella 
Chiefa  di  Dio , e mi  Cnllianelìmo  di  Terziarj,  e Terzia- 
rie, che  poco  manca  a diftruggerfi  , non  fio  rinvenirne  1’ 
origine  ; ma  guai  a quei,  che  lì  fan  pietra  di  quello  f’can- 
dalo , mentre  aggiugneianno  alle  loro  colpe  la  grave  in- 
giuria che  fanno  a Dio,  d’impedire  che  fia  glorificato  il 
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fuo  Santifsimo  Nome  , per  mezzo  di  quefte  Sante  Con- 
gregazioni di  Terziarj,  e Terziarie , di  cui  fono  innumerabili 
1 Santi , e Beati  che  ora  lo  glorificano  in  Cielo , e fc  nc 
beano  eternamente . Ma  ritorniamo  al  noftro  filo . A man 
deftra  fuori  dell’  arco  della  detta  Cappella  è polla  in  aria 
una  lapide , coll’  Ifcrizione  che  dice  a 

D.  O.  AP. 

Bernardino  Profpero  C.  qui  Rome  in  Cuufts  agen- 
diì  nemini  Secundus , dum  major  a expedlabantur , in  flori- 
da etate  vìtam  cum  morte  commutanti.  Tradì.  Aiocjl.  App. 
vixit  annoi  XXX "VI.  M.  D.  L.  XXL 

Sotto  a quella  Lapide  fono  tumulati  molti  di  Cafa 
Profperi,  per  effer quivi  fepoltuarj  quei  di  detta  Cafa,  No- 
bile di  Todi . 

Ed  ora  dal  Anidro , che  non  altro  ci  fomminidra  all’ 
Idoria  , pafsiamo  al  lato  dedro  della  medefima  Chiefa  , 
dove  troveremo  due  Cappelle  affai  grandi , che  dal  pa- 
vimento giungono  fino  alla  volta.  La  prima  all’  entrar 
della  Porta  è dedicata  , come  accennai , al  Gloriofo  S.  Pie- 
tro d’ Alcantara  colla  fua  edatica  Effigie  in  aria  in  faccia 
d’ una  Croce,  fodenuta  da  due  Angeli  , effondo  il  rima- 
nente di  detta  Cappella  tutto  di  lifci,  e femplici  ftucchi, 
folo  appoggiati  al  muro  laterale  fenza  sfondato  , che  vie- 
ne ad  effere  per  confeguenza  fuora  del  muro  laterale  il 
lùo  Altare  . L’  altra  poi  fopra  queda  è una  molto  ma- 
gnifica , e fontuofa  Cappella  sfondata  , ma  non  gran  co- 
la, tutta  lavorata  di  finifsimi  ducchi  dorati,  e dipinta  da 
capo  a piedi  con  i Miderj  della  Pafsione  del  Redentore, 
e con  quantità  di  figurati  rabefehi  all’  antica , delineati  dal 
celebre  Pittore  Celare  Sermei  Afsifano  nel  i6iz.  come  fé 
ne  vede  memoria  fotto  il  Miderio  della  Sepoltura  di  Cri- 
do  , che  dice  = Ce  far  Sermei  Affi  fìat  Prefens  Sacetium 
dcpinxit  A . D.  AP.  IJ.  C.  XI  1. 

Queda  Cappella  fu  fatta  edificare  a proprie  fpefe  da* 
Signori  Vici,  Cafa  non  meno  Nobile,  che  antica  di  To- 
di, e di  Stronconc , da  cui  oltre  gli  altri  Uomini  infigni, 
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fono  anche  ufciti  due  Beati  dentro  il  noftro Ordine,  quali 
fono  i BB.  Antonio  di  Strontone,  e Gio:  di  Todi,  lt  cui 
Venerande  Immagini  al  naturale, lì  mirano  ili  giull’  al- 
tezza ne’  lati  dell’  Altare  , dietro  le  colonne  della  ftefià 
Cappella , nella  quale  ( ficcome  gli  era  Hata  già  confagra- 
ta  ) fu  pollo,  e collocato  un  divoto,  e Miracololo  Cro- 
cifitto di  rilievo  di  legno.,  che  flava  prima  in .Cpro  -die-» 
tro  1’  Aitar  Supremo  t ma  poi  fopra  venti  luftri  defogli  , 
ritrovandofi  in  quella  noftra  Provincia  un  tal  F.  Angelo 
da  Menfuraca  Laico  molto  e {Templare,  e perfetrifsimo  Re- 
ligiolo  , mandatovi  dal  Superior  Generale  per  fare  un 
CrocifilTo  di  legno  nella  Chiela  del  no  Uro  Convento  di 
S,  Pietro  di  MalTa  , come  più  diffufamente  udirete  nella 
Storia  di  tal  Convento  , sbrigatoli  per  la  detta  Chiefa  di 
tal  faccenda , in  cui  aveva  lpecial  grazia  da  Dio , fi  por- 
tò in  quello  Convento  di  Monte-Santo , dove  ofiervando, 
che  le  Statue  fingolarmente  di  S.  Giovanni^  e della  Bea- 
ti fsima  Vergine  addolorata,  che ftavano  a piedi  del  Cro- 
cililTo  della  lopraddetta  Cappella , s' erano  aitai  legno  tar- 
late , che  poco  mancava  a più  non  reggerli  in  piedi,  de- 
termino col  coniglio  de’ Superiori,  col  merito  anzi' della 
S.  Ubbidienza  di  fare  ancor  quivi  un  CrocifilTo  in  quel- 
la guifa,  e forma  pietofa,  e divota,  che  già  fatto  aveva 
nella  noftra  Chiefa  di  Mafia,  colle  fue  nuove  Statue  pur 
di  legno  di  Maria,  e Giovanni.  Sicché  pollo  in  elocuzio- 
ne, e compiutoli  dal  detto  Artefice  quella  fuo  ideato  di-- 
Legno.,  fu  d’uopo  al  vecchio  CrocifilTo  di  cedere  il  luo- 
go al  Nuovo  , e ntornarfene  ( colà  in  vero  milleriofa  ! 
Dopo  un  Secolo  , e più  di  fomma  venerazione  in  quella 
Sagra  Cappella  ) al  Tuo  luogo  antico  nel  Coro,  dove  { le 
quali  di  continovo  non  afsiflefiero  i Religiolì  a glorificarlo 
e di  giorno , e di  notte,,  direi  che  non  fofie  deverofa  de- 
cenza di  tenere  Tempre  fcopcrta  un  Immagine  * si  venera- 
bile, e tanto  miraeoi ofa  . Ma  ritorniamo  al  nùovo  mira- 
bili fsimo  CrocifilTo , le  cui  vive  piaghe  , le  lividure  , gli 
fquarci  intenerirebbero  il  Cuore  di  più  crudele,  cd  olti-: 
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nato  Idolatra;  quello  dunque  prefentemente  s’  adora  fu 
1’  Aitar  Magnifico  di  quella  S.  Cappella  ; ed  è molto  fa- 
cile a far  le  Grazie  a chi  con  viva  fede  divotamente  la 
prega;  a piedi  della  cui  Croce  é un’ Umetta  co’ fuoi  Cri-’ 
Halli , dentro  la  quale  fi  conferva  in  un  Reliquiajo , fatto 
a foggia  di  piccolo Oltenforio  di  legnò  dorato,  il  Sangue 
delle  Sagre  Stimmate  del  nollro  Serafico  Patriarca  , dona- 
to a quella  Chiefa  dalla  B.  M.  della»  Signora  Collanza 
Afciugatrófcie  ne’  Racani  di  Todi;  e quello  è quel  pre-: 
ziofo  Sangue,  di  cui  fuccedette  alla  medefima  Signora  , 
nel  porfelo  in  feno , il  Miracolo  prodigiofo , che  già  di- 
Hefamente  narrai  nell’  Illorica  Difcrizione  del  Conventa 
Santuario  dell’  Eremita . In  mezzo  poi , fopra  del  detto  ■ 
Altare,  fi  vede  una  Caffetta , dipinta  con  fuo  Crillallo  da- 
vanti, fotto  alcuni  intagli  dorati,  nella  quale  fi  cuftodifce;’ 
e venera  il  Gloriofo  Corpo , rifoluto  in  Offa , di  S.  Lucia- 
no Martire.  E finalmente  gode  il  Privilegio  perpetuo  di 
due  giorni  la  fettimana.il  Sagro  Altare  di  quella  Sella  , e 
nobile  Cappella,  per  qualunque  Sacerdote,  che  vi  celebri' 
Meffa  nella  Feria  Seconda , e Quarta  di  tutto , e ciafche- 
dun’  anno , e nell’ottava  de’  Morti;  e ciò  per  due  Brevi’ 
l'peciali  di  Papa  Paolo  V.  di  F.  R.ambi  fpediti  in  Roma; 
uno  appreffo  S.  Marco  alli <5.  di  Luglio  dell’anno  rtfio.  e 
Sello  dii  fuo  Pontificato.;  e l’ altro  appreffo  S.  MariaMag- 
giore  alli  20.  d’  Agofto  dell’anno  1619.  e quincodecimo  ' 
dell’ Ecclefiallica  fua  Reggenza.  1 . ; < 

Dalla  lopraddetta  Cappella  fi  va  poi  per  un’  ampia  fca- 
la  di  pietra  di  foli  quattro  gradini,  e rotonda  nel  mez- 
zo all’  Aitar  Maggiore,  la  cui  Sagra  Platea  é chiufa  da 
un  Cancello  di  legno,  che  termina  con  un  piccolo  Alta-' 
re  per  banda  alle  mura  laterali  della  Chiefa,  i quali  Al- 
tarini y che  tengono  la  faccia  verfo  la  porta,  erano  prima  ' 
dedicati  uno  a S.Sebaftiano  , ed  a S.  Girolamo  h altro  , * 
colle  loro  Immagini  dipinte  in  muro  all’antica;  ma  poi 
un  Guardiano  di  quelto  Convento  , che  non  ha  molto 
tempo , vi  fece  fare  le  fuc  Cappeliete  di  buono , e puli- 
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tifTìmo  lavoro  di  Noce,  con  i Tuoi  Quadri  di  tela,  fpom 
cati  da  un  rqzilfimo  pennello  j e cosi  fono,  reftate  coper- 
te quelle  antiche  pitture,  e lid  cangiato  il  titolo’  di  S.  Sc- 
uffiano , in  quello  di  S.  Pafquale  al  fuo  Altare , benché 
vi  /La  anche  la  fua  figura  nel  nuovo  Quadro.i.Quello  però 
ghe  dà  gran  magnificenza  a quefto  Sagro  Tempio  fi  è 1’ 
jneftimabile,  e famofiffimo  Quadro  affai  grande  intavola, 
che  fta  faffpfàfpcnte  locato  l’opra  1’  Aitar  .‘Maggiora  li 
quella  Quadro,  fi  rapprelenta  la  Coronazione  della  Gran 
Madre  di  Dio,  così  al  vivo  rapprefentata , e con  tal  fi- 
pezza  di  pennello  fpirirofiflimamente  dall’  Inlìgne , e Mera- 
viglialo Pittore  M.  Giovanni  Spagnolo  , che  vi  refta  incan- 
tata la  villa  di  qualunque  piu  eljperto  Vagheggiatore  . 
furono  ljpeli  in  quell’ Opera  ducento  ducati  d’  Oro,  co- 
me le  ne  trova  Iftromento  in  un  Protocollo  di  certo  Ser 
Giannantonio  d’Ugolino  de’Benedettoni  Nocajo di  Todi, 
acart.  148.  nell’ Archivio  della  Comunità  ; nel  qual  Iftfo- 
^nento  , fatto  nel  1507.  s’  obbliga  il  detto  Artefice  di  far 
quello  Quadro  a fimilitudine  d’un  altro,  che  già  dipinto 
aveva  in  S.  Girolamo  ditNarnij  ed  é,  come  dilli  , una 
^oipnazionc  di  Maria  Vergine,  fatta  dal  liio  Santilsimo 
figliuolo,  con  molti  Angeli,  e Santi  d’ intorno  ; mofiran- 
do  nel  di  lòtto  un  altr’  ordine  di  Santi , con  in  mezzo  l’ 
Immagine  del  Pf  S.  Irancelco,  quali  tutti  colle  ginocchia 
in  terra  Hanno  ellaticamente  adorando  quel  Sagrofanto, 
e Glorioso  Millerio.  Si  vedono  ancora  diverfe  altre  belle 
figure  ii}, piccolo  nell’ ornamento  del  Quadro,  al  fine  di 
cui  appai  ike  legnato  s M.  D.  XI.  a per  l imoli  rare  , cred’ 
40 , eh?  in  tal’  anno  folle  perfettamente  compiuto . Due 
altri  Quadri  a quella  foggia  rinvenirete  nella  Nollra  Pro- 
vincia , uno  a Norcia  , e 1’  altro  in  Trevi,  non  però  d’ 
ugual  fama, , ne  dello  fteffo  Pittore  ; 'potrebbe  dai  fi  che 
follerò  di  qualche  fuo  Allievo  , o almeno  fono  copia  di 
quello  , benché  con  differenza  ben  grande.  A piedi,  c 
fuora  di  quello  Quadro,  vi  fono  due  Caffettine  dipinte, 
che  prima  flavano  negli  antedetti  Altarini  di  qua,  edili 
' * R 4 dalla 


Digitized  by  Google 


1 54  Cron.  della  Proti.  Sera f.  Ri/'. 

dalla  Cancellata , con  dentro  le  Gloriofe  Reliquie  auten- 
ticate de’ Santi  Martiri  di  Gesù  Grillo,  Coftanzo,  Candi- 
do, Benigno,  é Veneranda  in  una;  e nell’ altra  di  S.  Re- 
parata , di  S.  Clemente  , di  S.  Liberata , di  S.  Claro , e di 
S.  Vito  parimente  Martiri  . Chiude  poi  quell*  Altare  il 
Coro  con  due  porticine  ne’  lati  , fopra  le  quali  ftanno 
porte  le  Statue  di  legno  al  naturale  de’  Santi  Antonio 
di  Padova  , e Giovanni  di  Capiftrano  1 II  detto  Coro,  che 
dietro  feguita  nella  ftcfla  fìriittura  della  Chiefa , è gran- 
de ( come  udirte  ) la  quarta  parte  di  tutta  la  lunghezza 
già  detta  , e perché  farebbe  fproporzionata  la  fua-  larghez- 
za per  leggere  tutti  in  un  Libbro  nel  falmeggiare , come 
coftumalì  nella  Religione  , fu  tenuto  affai  piu  rtretto  in 
ovata  figura  tutto  il  Coro  di  legno;  lìcchè  diftaccato  da 
tutte  due  le  bande , refta  quali  in  ifola , non  appoggian- 
do che  la  fola  cima  nel  muro  . Ciò  che  di  mirabile  li 
vede  in  quello  Coro  lì  è,  oltre  all’ accennato  Crocifìtto'; 
un  Quadretto  d’una  SantilTìma  Vergine  col  fu o Figliuolo 
in  braccio  , riparata  da  un  belliHìmo  Criftallo  grande  ; 
quella  é dipinta  in  tavola , d’  incognita  , ma  perfettifsi- 
ma  mano  ; e non  meno  é ammirata  per  un  prodigio 
dell’arte  da  Valentuomini  di  tal  nobile  Profellìone , ché 
tenuta  in  lòmma  venerazione  da’  Religiólì  , e da’  Se- 
colari; ettendo  in  realtà  molto  bella  , divota,  e mira- 
colofa . 

Quello  è quanto  parmidi  poter  dire  di  quella  Chiéfa  dj 
Monte-Santo  , dedicata  all’  Aflùnzione  di  Maria,  ed  a 
S.  Antonio  di  Padova,  la  quale  , perche  fi  rendette  a’  Fe- 
deli fempre  più  venerabile  , fu  nell’  anno  16331  con  fo- 
lentie  pompa  conflagrata  dalla  B.  M.di  Monlignor  Lodo- 
vico  Cenci , Degniamo  Pallore  Sagro  in  quel  tempo  di 
Todi , e fua  Diocelì , come  n’  apparifce  1’  lfcrizione  inta- 
gliata in  pietra  nella  facciata  della  Chiefa  a mano  delira 
della  porta,  che  dice  s 

Templum  hoc  curri  Altari  Al a j ori , in  quo  recondita  fue- 
runt  Reliquia  Senior um  Fortunati  Epifcopì  t Ca/Jì ani , & 
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CaUiJli  Epifeoporum , & Alar  tir  um , & Aledici  Alar  tiri? 
confegrata  fuit  Anno  1633.  Die  23.  OZobris  ab  Illujlrìf- 
jìmo  Ó*  Revirendijftmo  Domino  Ludovico  Cèncio  Epìfcopó 
Tudertino , [ub  titulo , & protezione  SanZi{Jìm<?  Genitri- 
ci1 Dei  Alaria , & SanZi  Antoni  de  Padua  ; Ideò  ma- 
gna Devotione  accedane  oraturi  propter  Jìngularetn  Dei 
ajpjlentiam  . 

Iti  quella  Chiefa  riposò  per  molti  anni  il  Corpo  del 
B.  Giacopone  della  Nobil  Famiglia  Benedettoni  di  Todi, 
e vi  fu  portato  dalla  Terra  di  Collazzone  dove  mori  , 
fin  dal  tempo  che  vi  dimoravano  le  Monache,  come  fi 
legge  nelle  Conformità  , e nella  2 . parte  delle  Cronache 
al  Cap.  -36.  del  6.  Lib.  Ma  poi  fu  trafportato  dentro  la 
Città  , e pollo  nella  Chiefa  di  S.  Fortunato  , appretto  i 
Padri  Conventuali.  E qui  finalmente  in  quello  Tempio 
Sagrato  hanno  la  fepoltura  tanti  Servi  di  Dio,  fpezial- 
mente  della  noftra  Rifoima , che  vittero  , e morirono  con 
gran  fama  di  Santità  in  quello  Venerabil  Convento  , i 
'■Nomi  de’ quali,1  ed  i loro  prodig)  udirete  a l'uo  luogo 
■liel  compendio,  che  farò  delle  loro  vite  mirabili,  chequi 
non  accenno  per  evitar  la  lunghezza.  Ho  ritrovato  anche 
nella  Sagreltia  , la  quale  Ha  fìtuata  al  fianco  dell’  Aitar 
Maggiore,  dentro  la  Clausura,  che  vieta  1’  ingreffo  alle 
Donne  , quantità  di.  belle  Reliquie , e quali  tutte  con  i 
Tuoi  Nomi,  ma  perche  non  iè  ne  trovano  1’  autentiche, 
-lafciò  di  parlarne  , fìccome  ho  fatto,  e farò  in  tutti  gli 
nitri  Conventi  da  me  vilitatj  j 1F  Vafo  di  detta  Sagreltia  è 
bislungo , proporzionato  al  bifogno , e con  Tuoi  nobili  for- 
nimenti di- buoni  Quadri,  di  Credenzoni,  ed  Armar;  di 
puliti/fimo  lavoro  di  Noce,  di  Preparator; , ed  ogni  lorta 
di  Sagre  fupellettiii  bifognevoli  al  Sagro  Altare  , e ne- 
cefTarie  al  Culto  Divino  di  quella  Chiefa  , che  è la  piu  fre- 
quentata di  Todii  . , >. 

Diamo  perciò  luogo  agli  altri , mentredaremo  una  feor- 
fa  pe’l  Convento,  e Bofco  di  quefta Chiefa . E primiera- 
mente pe’l Chioflro , che  farebbe  grande,  e bello,  fenon 
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lo  fa  ce  (fero  comparire  moftruofo  i fuoi  balli,  e femplici 
archetti^,  e la  fua  ruftica  copertura  di  nudp  tette» , lenza 
foffìtto  , né  Volta  . Da  qui  lì  va  al  Refettorio  , ed  a tutte 
l’ altre  Ufììzine , necelTarie  ad  un  ben  ordinato  Convento, 
provvedute  di  tutto  il  bifognevole  alla  vita  comune  de’ 
Frati,  il  quale  Refettorio  , benché  lungo  6 4.  palmi,  e 
largo  57.  lì  rende  fipefle  fiate  incapace  di  ricevere  nelle 
lue  Menfe  il  numero  de’ Religiofi , che  fuol  eficre  in  que- 
llo Convento,  a cagione  dell’  infermeria  , e del  pafiaggro 
de’  Foraftieri , oltre  alla  Famiglia  ordinaria  di  j<5.  ed  an- 
che 38.  Religicfi,  quali  tutti  ci  vivono  competentemente 
bene  di  cotidiana  mendicazionc . Dal  detto  Refettorio  lì 
falifce  per  una  larga  /calata  di  pietra  , ma  pur  coperta 
rozamente  a tetto,  alla  Cappella  dell’ Infermeria  , che  ha 
'nel  Quadro  del  fuo  Altare  un  Immagine  Divotilfima del- 
la Madre  di  Dio  col  fuo  Figliuolo  in  grembo  , e viene 
affare  in  faccia  appunto  delia  detta  ficalata.  Alla  finiftra 
della  prefata  Cappella  lì  dilunga  perfino  3780.  palmi  ro- 
mani un  bellilfimo  Dormitorio  doppio,  capace  di  dare  la 
•fua  ftanza  ben  comoda  a 12.  infermi,  reltandone  tre  altre 
occupate  dal  Capo  Infermiere  , e da  due  fuoi  Dilcepoli 
aiutanti  ; due  per  guardare  le  robbe  in  ufo  de’ poveri  In- 
fermi , ed  una,  che  compifce  il  numero  di  18.  ferve  di 
Spezieria,  che  quanto  piu  raccolta  per  Sanguina  del  fuo, 
é altrettanto  mirabile  nella  fua  bella  difpofizione,  con  den- 
tro tutto  quello  e che  può  bifognare  agl’  Infermi,  e ;che 
può  render  famolà  una  ben  provveduta,,  e meglio  mani? 
polata  Speziaria;  e quefta  fu  fatta,  e tuttavia  lì  mantiene 
colle  gencrofe  limoline  de’  noftri  Benefattori , dall’  Indu- 
ftriofo  , e Celebre  Profefiòre  di  Chirurgia  , e Medicina 
F.  Pacifico  dalle  Grotte  , dignifiimo  Religiofo  di  quefta  no- 
ftra  Provincia  Riformata,  il  cui  Nome  l’:ha  refobeu  chia;- 
ro  la  fama , non  fidamente  apprefio  i prati  in  quefta  no- 
ftra  Provincia  , ma  eziandio  à tutto  il  Secolo  di  qucl'ti 
noftri  Contorni  p che  non  meno  1’  elperimcntano  molto 
eccellente  in  quefta  fua  Profelfione  , .di  quelche  lo  prati- 
cano 
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cano  inalrérabilc  nella  pazienza  , ed  adorno  di  vera  , e 
perfetta: Carità  Religiofa . Alla  delira  poi  dell’  antedetta 
Cappella  lì  trova  il  Refettorio , Cucina , ed  altre  Stanze 
da  far  fuoco , da  ftillare  , e da  fare  , e tenere  tutt’  altro 
bifognevole  ad  una  ben  diretta  , ed  ottima  Infermeria 
biella  quale  due  cole  memorabili  Angolarmente  fi  rinven- 
gono, una  in  confolazione  de’ Religiofi  di  buona  vita,  ed 
in  confufione  de’ Frati  di  mal’effcmpio  l’altra.  La  prima 
infiamma  il  Cuor  de’  Buoni  alla  vita  perfetta  , qual  é la 
Camera  in  mezzo  del  Dormitorio ,.  dalla  banda  di  Mezo- 
giorno  , alla  lettera  P.  dove  rnìori  il  Servo  di  Dio  P.  Frati- 
cefco  di  Torgianoi  ma  la  notte  della  l'uà  agonia,  com- 
parve un  Angelo  ad  una  buona  Monacha  nel  diruto  Mo- 
niftero  di  S.  Chiara,  che  ftava  lopra  la  porta  di  Valle  , 
e:  cortefemente  invitandola  di  gir  l’eco ,,  la  condufle  nella 
detta  Camera  , come  diftefamenre  udirete  nella  compen- 
diosa vita  di  quefto  gran  Servo  dell’  A ltillìmo , che  ora  per 
non  replicarne  1’  Moria  tralal’cio  . La  feconda  delle  due 
cole  accennate , non  l'olamenre  agghiaccia  , ma  tutto  re- 
prime affatto  il  furore  del  Vizio,  ed  é quella  un  affai  ri- 
gorofa  , e terribil  Prigione  , che  moltra  d’effere  molto  an- 
tica-, -fituata  a tramontana  fra  1’  antedetta  Cappella,  ed 
il  Refettorio  degl’  Infermi  convalefcenti . Quefta  fi  dona 
per  abitazione  ad  tempia  a quelli,  che  dimenticati  della 
loro  Profelfione , dilTìpano  co’  loro  fcandali,  e depravati 
coftumi  quanto  edificano  colle  loro  Sante  Virtù  i veri 
Figliuoli  del  Noftro  Serafico  Patriarca  Francelco,  benché 
di' tali  indegni  , a Dio  grazie,  non  fu  molto  lolita  di  con- 
ta rne  quella  noftra  Santa  Provincia  , e per  confeguenza 
poco  praticato  da  effa  quefto  rigor  di  Giuftizia  ; che 
per  altro'  farebbe  infleflìbile  nel  Infogno  per  opprimere 
jl  VÌZÌÒ. 0-*'J  " . 

•Ma  lafciamo  in  grazia  il  fetore  di  quefta  immondiftìma 
feccia  t che  pur  Dio  la  permette  nelle  Religioni,  forfe^ 
a-  maggior  effaltazione  de’  Giufti  , ed  acciocché  abbia  il 
fuo  Giuda  ogni  Congregazione  de’ Buoni  j e veniamo  all’ 
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altro  Dormitorio  doppio  de’  Frati  fani , il  quale  è.lungo 
250.  palmi  romani,  e contiene  29.  Stanze  abitabili,  non 
comprcfavi  la  Libbreria  competentemente  grande , ed  afr 
lai  copiofa  de’ Libbri  d’  Autori  amichi , e moderni  in  ogni 
fcicnza;  ed  un’altra  Stanza  d’ ugual  grandezza,  detta  lai 
Comunità  , che  ferve  per  tenere  abiti  , ed  altri  panni; 
fpettanti  al  Veftiario  de’  Frati  . Vi  fono  altre  nove  Ca- 
mere in  divedi  angoli  del  Convento  purd  abitabili,  e buo- 
ne ; e nel  di  fotto  molti  altri  comodi  per  ricevere  i,  Set: 
colari  noftri  Benefattori  , ed  Amici  -»  Tutto  il  predetto 
Convento  è circondato  da  un  giro  di  Claufura  di  muro 
a calce  coperto , ma  non  interamente  , di  coppi  a trave  r- 
lo  di  2750.-  piedi  romani  ; dentro  cui  è un  piccolo  Bo- 
fco  con  un  bcllifTimo  ftradone , in  buona  parte  ombreggi 
giato;  un  ameno,  ed  aflài  vago  Pomario;  e vi  fono  Orti 
diverfi  , fpaziofi , e grandi , ma  lenza  il  benefizio  dell’ 
acqua  viva  , a rilèrva  d’  un  profondiamo  pozzo  nell’  Orto 
del  Portinaio  . In  tutta  la  Provincia  folamente  quello 
Convento  ha  il  Campanile  grande  fatto  a Torre , ma  pe- 
rò non  compiuto.  • ^ 

Del  Convento  dellch  Santi ffìma  Annon - 
ziata  di  Norcia . . ■ • , 

• • . • . • . > j.  > " 

NOrcia  chiarilfima  al  Mondo,  non  meno  per  la 
fua  antichità  d’ alcuni  Secoli  prima  della  fon- 
dazione di  Roma  , che  per  la  quantità  de’ fuoi 
Uomini  Infigni  in  ogni  facoltà  di  fapere  , e 
nel  pregio  Angolarmente  d’  effer  Patria  felice,  non  dico 
dello  itupore  del  Mondo  Quinto  Sertorio,  e dell’  lnjpe- 
riale  Stirpe  Vefpafiana,  fecondo  gravi  Autori;  ma  degl’ 
Ululiti  Campioni  del  Cielo  Benedetto  , e Scolallica  , Quev 
Ha  infelice  al  pari  delle  più  sfortunate  Città  dell’  Italia  , 
per  tenere  il  luo  letto  fra  i più  alti  Monti  dell'  Umbria , 

caver- 
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Cavernofi,  c fulfueri,  ( come  chiaramente  lo  moftrano  al- 
cune fcatu  rigin  i d’acque  J e per  non  allontanarli  dagli  Ap- 
pennini , che  la  riparano  da’  primi  raggi  del  Sole  , fu  più 
volte  fòggetta  all’ orribil  flagello  di  terribili  tremuoti  , da’ 
quali  o affai  maltrattata , o diftrutta  non  ha  mai  potuto 
rimetterli  nel  fuo  primiero,  ed  antico  fplcndore . Lo  fo- 
ttenne  la  prima  volta  con  fuo  graviflìmo  danno  , e rovi- 
na totale  del  Tempio  principale  nell’anno  della  Creazio- 
ne del  Mondo  3866.  Un  altra  volta  dopo  decorfi  1 
anni  dalla  venuta  di  Crifto,  reftandone  fi  fieramente  pcr- 
coffa,  e defolata,  che  vi  reftarono  eftinte  più  di  cinque 
mila  perfone  ; ed  in  un  fuo  Gattello , detto  comunemen- 
te le  Preci,  neppur  uno  vi  rimafe  vivo  de’ fuoi  Abitatori, 
non  poco  numerofi  fingolarmente  in  quel  tempo  . Ma  il. 
più  lagrimevole , e che  per  la  fua  grand’  ertenfione  pofe 
in  grandilfima  cofternazione  tutta  quafi  P Italia  , fu  nel 
1707.  al  cui  fpaventofo,  c lungo  traballar  della  terra  , 
lafèradelli  14.  di  Gennajo , ad  un’ora,  e quafi  tre  quarti 
di  notte  , alle  rovine  di  tutta  la  Provincia  della  Monta- 
gna s’  unì  la  total’  everfione  della  metà  della  fua  povera, 
Norcia,  Tettando  1’  altra  parte  Superiore  , fe  non  intera- 
mente atterrata , così  maltrattata  ne’ fuoi  Edifizj,  che  tutti 
aprendofi  in  orribili  bocche  di  fpaventofe  fiffure  , minac- 
ciavano l’imminente  pericolo  della  vita  agli  Abitatori  in- 
felici j Sicché  quei , che  meritarono  di  falvarfi  in  quel  gran 
mare  di  confufioni,  fi  agremente  agitato  dal  vento  impe- 
tuofo  dello  fdegno  Divino  , veggendofi  coftretti  a fuggire 
chi  per  una  , e chi  per  I’  altra  parte , cangiarono  final- 
mente la  loro  bella  Norcia  di  pietra  in  una  miferabili fisi- 
ma Norcia  di  legno  , fermandoli  fiotto  le  Baracche  nell’ 
aperta  Campagna  , perfinoatantochè  col  pietofo  aju- 
to  del  Sommo  Pontéfice  Regnante  Clemente  XI.  e colla 
toftantifsima  vigilanza  de’  Monsignori  Prefetti , e Commef- 
farj  Apoftolici  di  quella  Provincia  fi  è refa  nuovamente 
abitabile  coll’  erezione  di  nuove  fabbriche  , e col  rifarci- 
menco  delle  vecchie,  a fegnochè  fino  a quell’ora  fi  ren- 
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de  affai  più  vngha  di  prima  negli  edifizj  Angolarmente  mo- 
derni , c nella  rinuovazione  parimente  moderna  delle  lue 
belle  Chiefe . 

Tanto , e non  più  avevo  in  animo  di  narrarvi  di  quell’ 
ultimo  Terremoto  di  Norcia,  miei  cortei!  Lettori,  fe  il 
certo  Papere  non  pochi  avvenimenti  Itupendi , degni  d’eter- 
na memoria  non  m’  obbligali  la  penna , cd  i /uccelli  de- 
plorabili a cosi  fiero  l'pettacolo  non  mi  muovefferoil  Cuo- 
re, non  mi  coftringellero  anzi  1’  affetto  a lafciare  il  filo 
della  mia  propria  Storia , per  parlarvene  più  precifamcn- 
tein  tal  guifa  . £ per  dar  principio  con  qualche  ordine  al 
mio  più  diftinto  racconto  , dirovvi  primieramente  col  te- 
llimonio  di  Perfone  molto  degne  di  fede  , e che  furono 
con  fua  gran  pena  prefenti  al  tremendiflimo  fpettacolo  . 
Come  alli  18.  d’  Ottobre  del  1702.  giorno  dedicato  all’' 
Evangelifta  S.  Luca  verl'o  le  ij.  ore  della  mattina  diede  la 
Terra  in  una  fcollà  cosi  lunga  , c terribile , che  cagionò 
fenfibil  danno  al  Convento  de’  PP.  Conventuali , ed  a tut- 
-te  le  fabbriche  pe’l  lungo  tratto  de’  Rioni  baffi, dal  detto 
Convento  fino  alla  Porta  chiamata  di  S.  Lucia  . Seguitaro- 
no poi  a farli  fentire  i terremoti  piu  leggiermente  fino  al- 
li 14.  di  Gennajo  , e contuttoché  tencllero  in  qualche-, 
apprcnfione  gli  .Abitatori,  non  cagionarono  però  altro  dan- 
no . Furono  fatte  replicate  volte  Ptocelltoni  generali  di 
Penitenza,  accompagnate  da  gran  numero  di  Meffe,  che 
si  facevano  celebrare  in  fuffragio  dell’  Anime  Purganti  j 
ma  non  furono  a baldanza  le  penitenze , cd  i Sagritìz;  per 
placare  1’  Ira  accela  Divina  , che  lbmmamente  ldegnata 
non  ifcaricaffe  fopra  de’ miferi  Abitatori  quei  flagelli,  che 
gli  Uomini  alla  prefenza  del  Clementillimo  Dio  si  fabbri- 
cano co’ proprj  peccati,  co’  quali  poi  l'everamenrc  li  pu- 
nifce  e calliga . Tanto  fperimentòa  fuogran  danno  la  po- 
vera Norcia j follenne  anzi  con  tanto  terrore,  e fpavento 
quelli  gran  flagelli  di  Dio,  che  ftimavali  allora  dell’ dire- 
mo Giudizio  , e che  non  avelie  piu  a reggerli  in  piedi 
■per  loro  il  Mondo.  Alli  14.  dunque  di  Gennajo  dell’  an- 
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rio  1705.  Giorno  fefleggiato  in  tutta  la  Diocefi  di  Spole- 
to colla  Solennità  del  Gloriofio  Martire  Tuo  Protettore 
S.  Ponziano,  e nella  Religione  Francefcana  colla  trionfale 
effaltazione  del  Santifsimo  Nome  di  Gesù  , caduto  in  quell’ 
anno  in  Domenica;  ina  giorno  quella  volta  molto  fatale 
per  la  povera  Norcia , ed  affai  memorabile  per  quei  che  si 
falvarono  da  tante,  e si  fpaventevoli  rovine;  ad  un’ora, 
e quali  tre  quarti  di  notte  del  detto  giorno  venne  un  cosi 
fiero  e terribile  Terremoto  , feguitato.da  molti  altri  di 
non  minore  fpavento  in  tutto  lo  fpazio  di  quella  funeftifsi- 
ma  notte  , ed  accompagnato  da’  tuoni,  da’  lampi  , da 
piogge  , da’  ofcurità  tentbrofe  , da’  puzze  folfuree  , da’ 
fetori  bituminosi,  e da  così  continovi  tremori  della  terra, 
che  oltre  l’intero  eccidio  di  Norcia,  lembrava. che  alfor- 
bir  volelTe  quanto  le  flava  di  fopra,  or’ alzandoli , or’ ab- 
ballandoli quali  tutte  le  fabbriche  , e quando  agitavanlì 
da  una  banda,  e quando  dall’altra;  al  che  lì  aggipgneva- 
tió  lo  ftrepitofo  fragore  delle  mura  , che  roveiciavano , 
Arida  fpaVcntofe,  clamori  terribili,  e voci,  fotterrance  . 
I Figliuoli 'chiamavano  i Genitori , quelli  la  loro  Prole  ; le 
■Mogli  i Mariti,  i Mariti  le  Mogli;  le  Sorelle. iTratelli, 
4 Fratelli  le  Sorelle;  ogni  Parente  il  fuo  Congiunto  ogni 
.Amico  il  fuo  Compagno , fenza  poterli  dare  ajuto  e loc- 
corfo,ì'tutti  atterriti  dallo  fpavento  , e (paventati  dall’  ofeu- 
rità  della  notte  , e dall’  incelante  traballar  della  terra  j 
elfendòfi  ridotta  Norcia  quali  tutta  ad  un  mucchio  di  cori- 
fuli  legnami,  ad  un  cumolo  di  calcinàcci,  e ad  una  ma- 
teria di  fallì.  Cafo  in  vero  lagrimevole ! Dalla  porta  det- 
ta di  S.  Lucia  fino  a Fontefecca  , qual  era  un  buon  tratr 
to  di  ftrada,  o permeglio  dire,  tutta  la  parte  balla  ( ef- 
fendo  Norcia  fituata  per  la  fua  metà  fovra  d’  un  Colle  , 
e per  i’  altra  metà  ltefa  in  pianura  ) fu  da  detti  Terre- 
moti interamente  ' rovefeiata  fin  dalle  fondamenta  ; né  vi 
rimafe*  Cafa , anche  nella  parte  fuperiore , che  non  fofle- 
nelTe  le  fue  rovine,  fe  non  totali,  alineno  molto  fenlibi- 
li , c ipaventolè . Ji  fopraddetto  Moniftero  di  S.  Lucia 
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reftò  diruto  affatto  colla  Morte  di  cinque  fole  Monache, 
effondo  l’ altre  reflate  miracolofamente  in  vita , tirate  fuo- 
ra  da  quelle  orribili  macerie  dalla  forte  Mano  provvedi- 
tricc  di  Dio , che  Tempre  unifce  al  flagello  la  Tua  prodi- 
gioia  Pietà . Cadde  parte  del  Convento  de’  PP.  Conven- 
tuali, ma  la  Chiefa  , benché  offefa,  non  provò  il  rigore 
della  rovina,  né  vi  per) alcuno  de’ Religioli . Reftòagran 
miracolo  parimente  illefa  la  bella  Chiefa  de’  Padri  delle 
Scuole  Pie  ; ma  il  Convento  rovefeiò  qua  fi  tutto  , fenza 
che  vi  perilfe  nefluno . Precipitò  la  volta  della  Chiefa  de' 

PP.  Aguftiniani , e patì  notabilmente  il  Convento,  ma  non 
la  vita  degli  Abitatori . 11  Monaftero  di  S.  Benedetto  de’ 
Monaci  Celcftini  rovinò  tutto  colla  morte  di  due  Monaci 
Sacerdoti,  rimanendovi  gravemente . offe  lo  in  una  gamba 
un  Monaco,  e leggiermente  ferito  anche  1’  Abbate  ; la  cui 
Chiefa  foftèrfe  un  grave  danno , ed  accadere  de’  materia- 
li apriflì  la  volta  della  Chiefa  di  l'otto , dove  nacquero  i 
Gloriofi  Santi  Germani  Benedetto  , e Scolaftica  ; il  cui 
fontuofo  Campanile  reftò  offefo , benché  non  molto  fen- 
fibilmente  , fchiodandofi  da’ loro  felli  le  lue  quattro  grof- 
fe  Campane  * che  tutte  rimafero  con  grande  ftupore  lu 
gli  archi  de’ loro  fteflì  feneftroni  lenza  mai  cadere  a baffi?  i 
a tante  orribili  feofle  de’  Terremoti.  La  Chiefa  Collegia- 
ta Matrice  reftò  del  tutto  rovinata , a riferva  d’  una  pic- 
cola Cappella  d’un  Immagine  miracolofa  della  Beatiftima 
Vergine;  rovefeiando  anche  interamente  il  luo  bel  Cam- 
panile di  poco  tempo  compiuto . Della  feconda  Collegia- 
ta , detta  di  S.  Giovanni,  le  ne  atterrò  la  metà , e nel  ri- 
manente fu  piena  di  fpaventofe  feflure.  I Monifterj  di 
S.  Antonio,  Abbate,  e di  S.  Caterina  Vergine  , e Martire 
ambidue  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto,  furono  fi  malamen- 
te trattati , che  ufcitene  a gran  fatica  le  Monache , fi  ri* 
covrarono  in  aperta  Campagna  fotto  Baracche  , fatte  di 
lenzuola  per  allora;  ma  poi  giunfe  l’ordine  che  quelle  di 
S.  Antonio , delle  quali  nc  rimale  una  morta  fotto  il  Cam- 
panile della  fua  propria  Chiefa , foifero  condotte  al  Moni- 
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fiero  di  S.  Lucia  di  Trevi  ; e quelle  di  S.  Caterina  al  Mo- 
bilierò detto  il  Palazzo,  di  Spoleto  ; dove  fi  trattennero 
fin.ochè  furono  riattati  i fopraddetti  Monifterj  rovinati 
di  Norcia  , e poi  vi  furono  ricondotte  con  tutte  le  ono- 
revoli circoftanze  devute  a quelle  Spofe  di  Grillo  . De’ 
detti  Monifterj  foggetti  alla  noftra  Riforma , cioè  della  Pa- 
ce > e di  S.  Chiara  : il  primo  che  è il  maggiore , più  ma- 
gnifico , e più  bello  di  Norcia  , non  patì  tanto  che  non 
gli  rimaneffero  abitabili  alcune  parti;  oltre  a che  per  P 
ampiezza  della  fua  Claufura  fi  poterono  in  elio  fabbricar  • 
Baracche  di  tavole,  dove  furono  condotte  ad  abitare  le 
Monache  ancora  di  S.  Chiara  ; il  cui  Moniftero  interamen- 
te disfecelì  colla  morte  d’ una  fola  Religiofa  Converfa  ; e 
per  alcuni  meli  quelle  parimente  reftate  invita  dell’ atter- 
rato Monaftero  di  S.  Lucia  , quali  poi  per  Indulto  Apofto- 
Jico  vennero  aggregate , éd  inc&rporate  all’  altro  Monifte- 
ro di  Monache  rrancefcane  della  Santilfima  Trinità  , il  qua- 
le con  un  buon  rifarcimento  fi  refe  prefto  abitabile  ; e così 
fecefi  in  autentica  della  giurata  fratellanza  fra  i Santi  Do- 
menico , e Francefco , una  compofizione , e fanta  unione 
dentro  il  medefimo  Moniftero , di  Francefcane , e di  Do- 
menicane . 

Non  fu  fabbrica  dentro,  e fuora  di  Norcia,  o che  del 
tutto  non  rovel'ciaflc  , o che  non  atrerrifte  con  le  fue  fpa- 
ventole  aperture,  o che  non  minacciafte imminente  il  pe- 
ricolo di  cadere.  11  Palazzo  Apoftolico,  detto  la  Caftel- 
lina  , dove  Tempre  rifiede  un  Prelato  di  S.Chiefa  con  ti- 
tolo di  Prefetto  , ben  fortificato  dalle  fue  forti  mura  a 
/carpa  non  cadde  a tante  feoflè  , benché  ten  ibili  di  quei 
Terremoti , fe  non  che  comparve  qualche  apertura  nelle 
Volte  delle  fue  Stanze,  fi  rovefeiò  qualche  tetto  , e fi  at- 
terrarono alcuni  Pilaftri  del  luo  Cortile , che  poco  prima 
erano  fiati  fabbricati  ; perlocche  precipitando  da  quella  ban- 
da la  Loggia  che  foltcnevano  , fu  cagione  che  in  fuggen- 
do, al  fentirfi  del  Terremoto,  dalle  ltanze  del  Sig.  Luo- 
eotcneutc  alcuni  Signori,  che  vi  ftavanoa  ricreazione,  e 
B S ' nulla 
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nulla  penfando  che  foflc  caduta  la  Loggia  del  Corti- 
le , nè  avvedendofene  per  la  denfa  ofcurità  della  notte, 
toccò  la  difgrazia  di  precipitare  anche  a due  di  quei,  re- 
candovi fubitamenre  morto  il  Sig.  Dottor  Benedetto  Ce- 
ratoli, e gravemente  offeto  il  Sig.  Antonio  Anzuini.  Peg- 
giore avvenimento  provò  il  Palazzo  Priorato  , che  tutto 
rovinò  fin  dalle  fondamenta , le  cui  gran  Campane  , che 
fovra  d’  un  Campanile  a Torre  fi  rifervavano  , trabalza- 
rono a frangere  le  più  dure  pietre  , che  laftricavano  il 
pubblico  fentiero  . In  quello  Palazzo,  oggi  nuovamente 
fabbricato»  tool  rifedere  il  Magiftrato  , compofto  di  quat- 
tro Priori,  ferviti  da  una  decorofa  famiglia  y anche  di 
Trombettieri.  £ notabile  il  cafo  fpaventolo,  che  fi  cagio- 
nò in  quella  fera,  ed  in  quello  Palazzo,  in  cui  mentre  i 
detti  Priori  llavano  a cena,  aprendoli  all’  improvifo dalle 
momentanee  feoife  del  Terremoto  il  detto  Palazzo,  furo- 
no tutti  quei  di  prefente  opprellì  dalle  rovine  , e fu  tato 
che  nel  ricavarli  da  que’  cementi  i Corpi  e de’  Priori , e 
de’ Famigli  già  morti  ( o grande  fpettacolo  ! ) furono  ri- 
trovati, chi  col  Coltello,  chi  con  la  forchetta  alle  mani, 
echi  con  la  falvietta  nell’atto  appunto  di  quello  che  fa- 
cevano nello  Ilare,  o nel  fervirea  tavola  in  quel  momen- 
to di  tempo  che  fu  il  Terremoto.  Ma  cafo  più  ftrano 
avvenne  in  una  Cafa  privata , dove  ftava  una  Madre  con 
fette  fuoi  Figliuoli  vicino  al  fuoco  nell’  ora  funeftilfima 
del  Terremoto,  quali  tutti  precipitando  al  precipitar  del- 
la Cafa,  fu  poi  trovato  il  Cadavere  della  Madre,  che  ri- 
mato fopra  una  trave  vicino  al  fuocolare  , accendendoli 
detta  trave  dal  fuoco  che  ftavale  apprelfo , e formando 
l’incendio  con  1’ ajuto  del  vento,  che  in  quella  notte  mol- 
to infuria  vali , diftrufie  quel  Cadavere,  il  di  cui  gralto  bol- 
lente cadendo  fopra  i corpi  di  tré  de’ detti  fuoi  Figliuoli 
che  agonizzavano  fra  le  rovine,  li  finì  d’uccidere,  rima- 
nendo i detti  tré  Cadaveri  bruftoliti  a guifa  d’arrofti.  So- 
no inenarrabili  gli  avvenimenti  funefti , e terribili  dentro, 
e fuora  di  Norcia  in  quefto  fuo  lagrimevole  eccidio  j e 
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baili  il  dire , che  da  tutti  ftimavafi  la  line  del  Mondo , e 
che  averte  dato  l’ultimo  crollo  la  Terra  ; ond’  é che  at- 
tendendo folo  ciafchedunoa  deplorare  le  Tue  troppo  acer- 
be fventure,  non  più  fi  curavano  delle  foftanze  terrene, 
lafciando  tutto  in  abbandono  , fpaventati  fuggendo  per  tro- 
vare ifcampo  alla  vita-,  del  cui  gran  timore  fi  prevalfero 
molti  Ladroni  ( che  non  mai , ed  in  nefllin  tempo  temo- 
no Iddio,  benché  fi  rigorofo  ne’ fuoi  caftighi  )a  far  copiofi 
bottini  per  le  Cafe  de’ Particolari , eprecifamente  nel  ric- 
chirtimo  Monte  della  Pietà  , che  rimale  quali  del  tutto  di- 
ruto al  primo  colpo  del  Terremoto.  Alla  perdita  di  tan- 
te , e si  copiofe  l'oftanze  fi  aggiunfe  l’ eftinzione  d’ alcune 
Famiglie  principali,  eia  mancanza  ( fecondo  alcuni  ) di 
mille,  e cinquecento  Perfone  , che  tutre  reftarono  prima 
fepolte  che  morte  fotto  le  fpaventofe  rovine.  Non  fu  pe- 
rò cosi  univerfalmente  terribile  quell’  acuta  sferza  della  Ce- 
lefte  Qiuttizia,  che  molti  non  la  fperimentaflero  amorofo 
cenno  della  Divina  Pietà  ; mentre  non  furono  pochi  quei, 
che  fi  fottraflero  miracolofamente  dal  pericolo  cvidentifsi- 
mo,  ed  inevitabile  della  vitaj  fra  quali  : Una  Donna  per 
Nome  Anna  Maria  di  Paoletto  fino  a tre  volte  ricoperta 
dalle  fcaricate  macerie,  riufcinne  fempre  da  per  le  ftefla 
illcfa  nella  vita  , ma  cosi  lacerata  nel  veftimento  che  ri- 
mafe  poco  meno  che  nuda  j per  finoatanrochc  incon- 
tratali a cafo  con  fuo  Fratello  , e quelli  ricov ertala  col 
fuo  proprio  Ferraiolo  , cercarono  ainendue  infiememente 
d’ aflicurarfi  la  vita  nella  pubblica  piazza  , perfecutrice  an- 
cor quella  colle  piogge,  co’ venti,  co’ timori , con  le  puz- 
ze, e con  gli  acutiilimi  freddi  . Ma  piu  benigna,  e più 
provvida,  trovarono  quella  Divina  Pietà  i Religiofi  Preti 
del  Gloriofo  S.  Filippo  N erj , attefochè  di  molto  poveri, 
che  erti  erano  in  Norcia,  divennero  a cagione  del  Terre- 
moto nop  poco  ricchi  , per  una  grofla  eredità  , lafciata 
loro  liberaliflimamente  dal  Sig.  Capitan  Francefco  Sinichet- 
ti,  il  quale  nel  giorno  feguente  al  Terremoto  ricavato  vi- 
vo colla  fua  Cognata  di  fotto  le  rovine , quella  lpirò  nella 
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Strada  di  Fontefecca , gelandofele  il  fiato  nel  petto  allo 
fpavento  d’  un  altra  fcofla  gagliarda , che  Tenti  di  Terre- 
moto ] e quello  .ebbe  folo  tempo  di  far  per  mano  d’  un  Pa- 
dre delle  Scuole  Pie,  che  il  confefsò,  il  Tuo  breve  tefta- 
mento , lafciando  interamente  a'  detti  Religiofi  Filippini 
la  Tua  copiofa  ricchezza , colla  quale  fi  fono  di  modo  fia- 
biliti  in  Norcia  , che  in  oggi  compongono  una  delle  ric- 
che, e comode  Congregazioni  dell’ Oratorio . Mirabilifsi- 
mo  però  fopra  tutti , e vero  parto  della  Divina  Pietà  par- 
mi  P avvenimento , che  in  tal  pericolofiflima  congiuntura 
occorfe  a favore  de’  miei  Correi igiofi  nel  fopraddifcritto 
Convento  della  Santifiima  Annonziata  , pollo  poco  fuora 
di  Norcia.  E antico  collume  in  quella  Santa  Provincia  di 
portarli  unitamente  tutte  le  fere  delle  Domeniche  delle 
Quarefime  dopo  Cena  , e prefa  la  Santa  Indulgenza  in1 
Chiefa  , a fare  ( come  Tuoi  dirli  da’nollri  Frati  ) la  Paf- 
quarella  ; cioè  una  povera  ricreazione  , che  conlille  in  adu- 
narli tutti  inlìeme  nella  pubblica  danza  del  fuoco,  e quivi 
arrollendofi  le  Caftagne  , fe  ne  difpenfa  un  pugno  a eia-' 
fcheduno;  nel  qual  tempo  olì  difeorre  de’ cali  diCofcien- 
za , o fi  propongono  difficoltà  Scritturali  da  chi  ne  ha  T 
incombenza,  e quella  religiofa  converfazione  Tuoi  per  lo 
più  terminare  ad  un  ora,  e mezza,  o tre  quarti  di  not- 
te. Or  portò  il  cafo  nella  fera  del  Terremoto , che  fu  in 
quell’  anno  nella  prima  Domenica  della  Santa  Quarefima 
della  Benedetta,  che  terminandoli  la  rifoluzione  de’ Cali 
prima  di  fentirli  il  Terremòto , già  tutti  i Religiofi  fareb-' 
bero  fiati  nelle  loro  Stanze  in  quel  punto,  le  da  uno  di 
que’  Padri  non  folle  fiata  propolla  una  nuova  difficoltà  , 
nel  tempo  dello  fcioglimento  di  cui  fopravvenuto  il  Terre- 
moto li  fottraffero  da  quel  gran  pericolo  i Cherici  Stu- 
denti, il  Dormitorio  de’ quali,  detto  il  Profeflbrio , tutto 
rovefeiò,  con  quello  prodigio  maggiore  che  reftò  folo 
in  piedi  una  Stanza  , in  cui  già  s’  era  ritirato  a ripofarfi 
un  Cherico , che  ritornò  col  Cercatore  la  fiefla  fera  dalla 
Cerca  di  Campagna.  Nè  meno  miracolofo  mi  fembra  il 
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foftenerfi  alle  (coffe  tanto  gagliarde  di  cosf  terribili  Tre* 
muoti  una  Cappa  di  Cammino  sì  grande,  alto,  e di  lavoro 
fonile , quando  cadevano  le  fabbriche  più  forti , e {trito- 
lavano fino  i più  duri  macigni  ; che  fe  foffe  caduta  la  fo- 
la Cappa , farebbe  fiata  (ufficiente  a tor  la  vita  a dieci  , 
o dodici  Religiofi , che  le  fiavano  fiotto  ficaldandofi . Ma 
quel  Potentifiìmo  Dio  , che  tanto  dilettai!  della  Santa  Co- 
munità Religiofa  j ftefie  1*  Onnipotente  fiuo  Braccio  a fo- 
fteher> quella  fragil  fabbrica,  e fiottraere dall’ evidente  pe- 
ricolo que’ poveri  fiuoi  Servi , in  autentica  forfè  del  fuo  (in- 
goiar gradimento  della  vita  comune  nella  Religione.  Un’ 
altro  Convento  lontano  un  tiro  di  fiaflo  da  quefto  della 
Santiffima  Annonziata , detto  di  S.  Vincenzo,  dove  prima 
abitavano  i PP.  Domenicani , ma  nel  tempo  de’ Terremoti 
difabbitato , reftò  diruto  affatto  ; ed  il  fimile  accadde  a mol- 
te altre,  fabbriche  d’  intorno  a Norcia . Dilatofiì  sì  forte- 
mente l’ eccidio  da  per  tutto  il  fuo  gran  Contado , che  in 
alcuni  Gattelli  non  rimafe  perfona  viva,  né  per  così  di- 
re, pietra  (opra  pietra  i calcolandoti,  i morti  fecondo  il 
parere  d’ alcuni  sino  al  numero  di  900.  dentro  Norcia,  e 
dco.  per  tutto  il  fiuo  Contado  ; ma  fecondo  altri  di  più 
efatta  diligenza  461.  dentro,  ed  affai  meno  di  fuora;  ol- 
tre ad  una  quas'i  infinità  di  ftorpiati,  e feriti . Preghiamo 
perciò  ifiantemente  il  Signore,  che  ci  libberi  per  fua  infi- 
nita Miflticordia  da’  tali  terribili  flagelli  ; e con  un  vi- 
ver Crifiiano  plachiamo  il  fiuo  giuftiflìmo  fidegno  , ac- 
ciocché piu  non  ifcarichi  (òpra  di  noi  si  fipaveuto.i  ca- 
lighi i . . . * 

Ma  prima  di  ritornare  al  mio  più  predio  racconto  del- 
la fondazione , e dificrizione  del  Convento  , che  aliai  bel- 
lo , e .magnifico  quivi  godono  prelentemcnte  i noftri  1 adii 
Riformati  , parrni  quefto  luogo  a proposito  ( per  sfug- 
gire altrove  le  digreliioni  ) di  far  quella  giuftizia,  che  al- 
tri / per  qual  fine  io  non  fio,  fe  non  foifc  per  equivoco 
di.  Religione  ) nel  pailar  di  quell’  ultimo  Terremoto  di 
Norcia,  non  l’ hanno  fatta  sin’ ora  alla  fiomma  pietà,  all’ 
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impareggiabile  Carità,  ed  all’- ardentiflìmo  zelo,  de’  quali 
armatisi  i, Religiosi  tutti  di  quefto  Sagro  Convento  , di- 
ruto in  qualche  parte  ancor  elio  , e fratta  in  più  luoghi  la 
fua  Clan  fura , allo  ftrepitofo  fragore  della  precipitante  Nor- 
cia , ed  alle  grida  fpaventofe  del  Popolo  cofternato che 
ferivan  le  Stelle:,  accoderò  fubita mente  intrepidi  ad  aiu- 
tare in  ciò  che  potevano  corporalmente,  e Ipiritual men- 
te que’ miferi;  de’ quali  la  maggior  parte  ritiratafi  per  fua 
fpintual  Sicurézza  ( giacché  la  corporale  in  quell’  ombra 
del  Giudizio  finale  da  tutti  fi  difpesrava-J  e refugiatafi  in 
quefto  noftro  Convento  , non  può  con  parole| /piegarli 
quanti  fodero  i patimenti  , quante  le  fofferenze  di  que! 
poveri  Religiofi  per  dar  luogo  a tanti  loro  afflitti  Bene- 
fattori ; non  guardando  a privarfi  d;  ogni  loro  comodo  di 
dormire,  di  mangiare,  e di  tutt’ altro  bifognevolei al  fo* 
ftentamento  della  vita , purché  s’  accomoda/fero  que’  mife-* 
ri  fconfolati  , animandoli  , edortandoli  al  bene  , ed  ad 
uniformarli  fingolarmente  col  Divino  Volere  in  così  gra- 
ve loro  infortunio; ,. e penofo  travaglio  q Sicché  ;per  lama 
miniftrare  al  bil'ogno  di  quelli  non  reftarono  più  vettova-f 
glie  in  Caòeva , piatti , pile  , rami; , ed  altri  utenfili  i» 
Cucina;  coltre,  matarazzi , e pagliacci  in  Comunità  , tutti 
accomodandoli  al  meglio  che  potevano  ne’  luoghi  più  fi-1 
curi  del  Convento,  e negli  Orti  , e nel  Bofco  in  tempo; 
sì  rigorofo  del  Verno  , ad  acque , a’  venti , a’  nevi , a’  ghiac« 
ci  t c quclche  é peggio  a’  continovi , ed  incedami  tremar? 
della  Terra,  che  fembrava  d’aver  ella  perduta  la  fuana-* 
turale  ftabilezza  . E così  fc  ne  flette  per  lungo  tempo 
tutta  cofternata,  e confufa  quella  povera  Gente,  fempre 
però  collantemente  , e coraggiolàmcnte  affili  ita  da’  loro 
ardenti  Confortatori , e Coadjutori  Serafici . Tanto,  e più. 
è flato  a me  Aedo  conteftato  da  quali  tutta  .la  CittadU 
nanza  di  Norcia,  non  fenza  lagrime  di  /ingoiar  tenerez- 
za. Ma  lafciando  il  più  prolilfo  racconto  dell’  eccidio*  di 
quella  povera  Terra,  ed  altri fuoi compaftionevoli  eventi* 
in  tali  gravi  emergenze  di  Terremoto  a chi  già  n’  ha  for-" 
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mata  la  fua  funefta,  e lagrimevole  Iftoria  ; in  profegut- 
mento  della  mia  , dirò  . 

Correva  l’ annodi  Crido  1441.  ed  il  fecondo  del  Pon- 
tificato d’  Eugenio  Quarto , quando  i Pietofi  Cittadini  di 
Norcia,  eccitati  dal  soa vidimo  odore  di  Santità,  che  da 
per  tutto  trafpirar  faceva  la  fama  de*  novelli  Riformati 
Figliuoli  di  S.  Francefco  , che  poi  furon  chiamati  della 
Regolare  Oflervanra,  fentironoancor  dii  infiammarli  alt’ 
amore  di  cosi- profumata  Bontà,  fperando  che  rollo  ila- 
bilirfela  nelle  fue  vicinanze  e n averebbero  fentito  gran 
profitto  le  loro  Anime,  e buon  follievo  la  Patria.  Fab- 
bricato perciò , colla  permiflione  in  un  Breve  ('pedale  del 
prenominato  Pontefice  a proprie  fpefe  un  Convento,  (bo- 
to l’ invocazione  della  Santiflima  Annonziata  , un  miglio 
diliante  da  Norcia,  lu  la  falda  d’ un  Monte  verfo  la  le- 
vata del  Sole,  quivi  chiamarono  ad  abitare  i detti  Padri 
della  Regolare Oilervanza  , i quali,  come  quei  che  altro 
piu  non  bramavano , che  fvellere  da’  Cuori  umani  e con 
Peflempio,  e con  la  loro  dottrina  la  pdTìma  zizania  della 
propenfione  al  Vizio,  efeminarvi  il  buon  frumento  di  Co- 
de , e Sante  Virtù  Criftiane , pronti corfero  alla  chiamata, 
e prendendo  (biennemente  il  pofieflo  del  l’opradderto  Con- 
vento , j vi  fi  fermarono  in  (bccorfo  Spirituale  di  quella 
Gente  colla  loro  Santità  della  Vita.  Ed  infatti  , toltoche 
fiabiiirono  il  piede  in  quello  Luogo,  e Convento qu e’ no- 
velli Riformatori. dell’  agghiacciata  Santità  Francelcana  , 
sì  dicroti  con  fi  fcrvorofo  fpiriro  all’acquido  delle  Virtù, 
e della  perfezione  , che  ben  predo  , fra  gli  altri  molti , ve  ne 
morirono  due  con  gran  Fama  di  Santità  \ Uno  fu  il  B.  Gio- 
vannuccio  di  Vaiterrena  della  Diocefi  di  Spoleto  , Laicd 
aliai  celebre  nello  lpirito  di  Profezia  , ma  molto  più  infi* 
gne  nelle  fue  ammirabili  Virtù,  preciduncnte  dell’ Umil- 
tà , e d’  una  Tempre  invitta  Pazienza  . Fu  1’  altro  il  B.  Ono- 
frio di  Sarzana  di  profefiione  parimente  Laico  , e della 
flefTa  Provincia  , il  quale  vide  coiiilrettamcnte  amico  del- 
la Santa  Povertà,  e dell’  Adinenza  , che  quanto  più  -rigo- 
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rofamente  oflcrvavale  , tanto  maggiormente  fembravagli  d’ 
impinguarli,  perlocchè  dotato  ancor  quefti  di  Spirito  Pro- 
fetico c molte  cofe  dapoi  avvenute  predifle , ed  operò  mol- 
ti Miracoli  nommeno  avanti , che  dopo  la  fua  gloriofa  mor- 
te; il  cui  Sagro  Corpo  infieme  con  quello  del  B.  Giovan- 
nuccio  fuddetto , ad  iltanza  della  Cittadinanza  di  Norcia, 
e de’  medefimi  Religioni , ottenutane  la  facoltà  neceflaria 
( fabbricatoli  pofcia  per  giufti  motivi  un  nuovo  Conven- 
to , come  fotto  diremo  ) dalla  Chiefa  del  Convento  vec- 
chio fu  con  folenne  proceflione , ed  intervento  di  Popolo 
trasferito  a quella  del  nuovo , dove  furono  entrambi  col- 
locati decentemente  in  quel  luogo  , e fito  ; che  udirete 
quando  vi  difcriverò  detta  Chiefa  , contentandomi  qui 
di  folo  accennarne  la  Traslazione,  per  unirla  alla  trasla- 
zione, oper  meglio  dire,  alla  commutazione  che  ci  por- 
ta il  racconto  di  tutto  il  vecchio  Convento  . 

Soggiornarono. gli  accennati  Padri  Offervanti  nel  foprad- 
detto  Luogo  vecchio  lo  Ipazio  di  circa  70.  anni , per  fino- 
atantoché  conofciutofi  da’  Signori  Cittadini  di  Norcia_. 
che  il  grave  incomodo  della  lunga  , e difaltrofa  ftrada 
dalle  loro  Cafe  al  Convento  era  l’effettiva  cagione  di  non 
provar  quel  profitto  le  loro  Anime , pe’l  cui  unico , e fo- 
lo fine  era  flato  egli,  eretto,  determinarono  di  meglio  ac- 
coftarfelo  alle  loro  Abitazioni  colla  fondazione  d’un  altro 
nuovo , in  cui  potettero  piu  facilmente  portarli  a fare  i lo- 
ro fpirituali  ettercizj,  ed  attendere  più  di  frequente,  fot- 
to le  direzioni  di  que’  buoni  Religiofi,  agli  atti  di  Criflia- 
ne  Virtù  . Ferono  perciò  chiamare  in  Confìglio  i Superiori 
de’  fopraddetti  , i quali  alla  propofta  fatta  loro  da  quel 
Magiftrato  fe  volevano  cangiare  in  miglior  fito,  e più 
comodo  alla  Patria  il  Convento,  rifpoferoche  ficcome  la 
Religione  non  aveva  avuto  altro  fine  nel  venire  a Norcia, 
che  del  maggior  profitto  fpirituale  dell’  Anime  di  quella 
Gente,  così  effi  rimoftravanfi  pronti  a fermarli  in  quel 
luogo , che  ftimavano  più  proporzionato  pe’l  detto  fine . 
Jntcfafi  quella  buona  difpofizione  de’ Padri,  givano  medi- 
tando 
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tando  que’  Configlieri,  ove  piantar  poteafi  quello  nuovo 
Convento , per  renderlo  agiato  , e comodo  ad  ogni  loro 
bifogno;  ed  ideatolo  finalmente  nel  fito , in  cuialprefen- 
tefi  vede,  formarono  il  Decreto  di  fondazione,  ed  ere- 
zione a proprie  fpefe  allizi.  d’  Ottobre  del  i$c 6.  Qual 
Decreto  fu  con  diremo  giubilo  fentitoda  tutto  il  Popolo 
ardentemente  bramofo  di  vederli  piu  vicinamente  affittito, 
ne’ Puoi  fpirituali  interelfi  da  que’  Sant’  Uomini  Prancefca- 
ni . N’  era  llato  già  fei  anni  prima  implorato  Breve  fpe- 
ciale  da  Aleflandro  VI.  nell’Anno  nono  del  fuo  Pontifica* 
to  i e della  Salutifera  Nafcita  di  Grillo  al  Mondo  i«;oo* 
foito  li  i^.  diGennajo,  in  cui  benignamente  concede  ogni 
facoltà  necefl'aria  per  la  collruzione  di  quello  nuovo  Con- 
vento, benché  poi  fi  pol'e  in  effetto  l'otto  Giulio  Secon- 
do, fei  anni  dopo,  comedilfi.  E quefto  Breve  coll’altro 
fopraccitato  d’  Eugenio  Quarto  fi  conferva  nella  Camera 
del  P.  Guardiano,  fra  1’  altre  molte  fcritture  di  diverfe 
materie.  Si  fabbricò  in  pianra  molto  magnifica,  e grande 
dalla  munificentiflima  Benevolenza,  ed  impareggiabile  Di- 
vozione di  Norcia  quefto  fe^ndo  Convento , fotto  la  me- 
delfina  invocazione  del  primo,  cioè,  della  Santiflìma  An- 
nonziata  , in  cui  trasferendoli  ad  abitare  i Religiofi,  rellò 
abbandonato  1’  altro  all’  indifereta  voracità  del  tempo  , 
che  1’  ha  conflimato  in  tal  guifa  , che  appena  fe  ne  rin- 
viene qualche  piccolo  veftigio.  In  quefto  nuovo  Conven- 
to fi  trattennero  gli  Oflervanti  fino  al  1004.  Ma  perchè 
forfè  l’aveva  deftinato  il  Cielo  in  gradimento  della  Nor- 
cina  Pietà , a dar  folo  ricetto  fra  le  fue  mura  alla  più  ri- 
gorofa  Oflervanza  dello  Statuto  Serafico,  radunarono  il 
loro  Configlio , e rilolvettero  di  cangiar  quelli  ne’  nollri 
Padri  della  più  ftretta  Oftervanza , o Riformati  della  me- 
defima  Provincia"  dell’  Umbria . Indi  a poco  fi  pofe  in  ef- 
fetto la  rifoluzione  già  fatta,  poiché  fervendone  a’ Supe- 
riori della  Riforma  il  Magiftratodi  Norcia,  ed  elfi  di  buo- 
na voglia  acconfentendo , ottenutone  prima  il  Diploma  da 
Clemente  Ottavo  , allora  Pallore  Vigilantifiimo  di  tutta 
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la  Chic-fa  Univerfale,  fi  concertò  fra  detti,  e’1  Magiftraro 
il  Mele,  e giorno,  in  cui  venir  dovelfero  a prendere  il 
porteffo  del  lòpraddetto  Convento.  Fu  dellinato  a taleac- 
quifto,  in  compagnia  d’altri  Correligiofi,  il  P.  Manfueto 
di  Norcia  , il  quale  giunto  al  Cartello  d’  .òncarano  non 
molto  lungi  da  Norcia  , tenne  avvitato  jl  Magiftrato  del 
fuo  arrivo  colà  , c che  ivi  afpcttava  gli  ordini  della  fua 
morta  per  quella  volta  . Per  ovviare  a qualche  inconvenien- 
te, che  folle  potuto  nafeere  dalla  rimozione  de’ primi  Pof- 
felibri  del  Convento,  è pubblica  fama  nel  Paele  , che  in- 
durti iolàmente  forte  ordinata  una  1 roceflìone  folenne-per 
Norcia,  a cui  intervenendo  i detti  Padri  Ortervanti , nel 
tempo  flerto  che  fu  fatta  tal  Procdltone , fodero  i Rifor- 
mati introdotti  con  tutta  pace  al  portello  del  Convento 
dal  medefimo  Magirtrato  , e molta  comitiva  di  Nobiltà  j 
e quello  forti  in  giorno  di  Domenica  verfo  l’ora  di  Ter- 
za alli  27.  di  Maggio  dell’  anno  lòpraddetto  1 <5c 4.  dove 
fino  al  prefune  fono  dimorati,  e dimorano  lenza  memo- 
ria di  leggierilfimo  cattivo  odore  di- rilartàtc*2za,  ma  tenuti 
fempre,  e venerati  da  tutto  jl  Popolo  come  Uomini  cf- 
femplarjrtìmi , e veri  feguaci  nella  li retezza  della  loro  non 
mai  allargata  OlTervanza  del  gran  Padre,  e Patriarca  Frati* 
ccfco  ' Nè  vi  fono  mancati  mai  Religiofi  , che  colla  fin- 
golar  bontà  della  vita  non  abbiano  lafciata  fragran ’ifsima 
fama  di  Santità  ancor  dopo  la  morte  , i cui  S?gii  Corpi 
fono  fepolti  in  quella  mede  firn  a Chiefa,  come  dirò  altro- 
ve nel  compendiarne  la  vita  ; partendo  per  ora  alla  di- 
fcrizione  de’  detti  Chiefa  , e Convento  ; il  cui  fito  non  può 
erter  piu  bello,  ed  ameno,  porto  al  fianco  finirtro  di  Nor- 
cia , dalla  banda  dell’  Oriente,  circa  cinquanta  parti  lon- 
tano. Verfo  1’  Occidente  ha  Valli,  ed  in  diftanza  d’  un 
miglio  Monti  afprilfimi  ; ma  il  piu  vago,  e diliziofo  fi  è 
la  bella  pianura  che  gli  fi  rtende  al  Mezzo-giorno  , tutta 
ferrata  da  altirtimi  Monti,  alle  radici  de’ quali  fi  vedono 
alcuni  Nobi  li  Calmi  , e bellirtìme  piantate  d’  alberi  con 
viti,  e Vigne,  che  le  non  va  piu  che  rigida  la  ftagione  , 
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producono  buon  uve  , e fanno  ottimi  vini  ; fpeflò  però 
accade , che  per,  non  aver  tempo  di  maturati]  1’  uva , rie- 
fee  il.  vino  aliai  agro  e dilguftevole . 

In  tal  nobile  politura  fta  dunque  fituato  quello  noftro 
Convento,  la  cui  Chiefa  è bella,  e grande  di  ito.  palmi 
di  lunghezza,  non  comprefov’  il  Coro , c <0.  di  larghez- 
za, cou  corrispondente  altezza  di  Volta.  Ha  un  famolif- 
fimo  Capo  d’ Aitar  Maggiore,  con  un  Quadro  in  tavola 
di  piuttofto  ftraordinaria  grandezza , fta  però  bene  a pro- 
porzion  della  Chiefa,  che  co’  fuoi \aghi , c varj  ornamenti 
d’ intagli  dorati  d’ intorno , dalla  lcalmata  dell’  Altare  giun- 
ge lino  alla  Volta.  In  detto  Quadro  s’el'primc  la  Corona- 
zione della  Gran  Madre  di  Dio,  fattale  dal  fuo  Santissi- 
mo Figliuolo  Gesù  Crifto , coll’ aftiftenza  di  tutti  i Cori  de- 
gli Angeli,  alla  cima  vi  è la  figura  del  Padre  Eterno  col- 
le braccia  aperte,  e nel  ba/To  molti,  e diveffi  Sanri  cita- 
tici spettatori  di  quel  Sagrofan  o Miftrrio  Gloriofo  * 
Opera  molto  nobile  d eli’  insigne  pennello  dell'  Autore, 
che  li  trova  Scritto  a piedi  del  Quadro  con  quelle  preci- 
fe'  parole  s 

Anna  Vernini  NoJlri  c/efu  Chr'Jìi  Afille  fimo  jfht  ingerir 
te  fimi  Jgna  drag: fin')  primo.,  Die  vero  f'gcfima  Alar  tu  :a 
j. , . ....  _ ‘Hacobiif  SÀCtiltis  faflehat . . 

i . A '.lati  poi  del  detto  Altare  £ che  ha  corrifpondente  al- 
la Sua  magnificenza  un  Tabernacolo  bello,  c grande  tut- 
to dorato  ) lqprà  le  porticine  , per  le  quali  s’  entra  nel  Co- 
ro, vi  fono  riportate  di  buon  lavoro  di  legno,  all’ ufo  di 
piccqle  Cappelle  due  bclliftime  nicchie  , tutte  dipinte  a 
nnlchio ,;  e dorate ,. dentro  quali  vi  fono  le  Statue  di  Ma- 
ria..Vergine  Annonzjata  , e dell’ Angelo  Annonziante,  così 
perfettamente  rapprefèntate  in  vile  , e fi  agii  materia  di 
terra  cotta  , e ravvivate,  dalla  finezza  del  pennello , che 
da  tutti  vengono  ammirate  perdita  prodigio  dell’arte.  E 
tradizione  che  quella  Sanriflima  .Apnonziata  folle  da  Ge- 
rufalemme  portata  in  quella  Chiefa  dal  P.  Paolo  di  Todi 
Alunno  di  quella. noftra  Riformata, Provincia,  il  quale  fa 
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già  Guardiano  in  Gerufalemme,  ed  ebbe  altre  Cariche  più 
rimarcabili  nella  Religione,  come  piu  dilfulkmente  avete 
udito  nella  Serie  degli  Uomini  llluftri  di  quella  noftra  Pro- 
vincia . E ferrato  il  Presbiterio  di  quello  Aitar  fupremo 
da  .un  baffo  cancellato  di  ferro , fopra  una  balauftrata  di 
legno  di  Noce,  e da  due  piccole  Cappelle  di  lavoro  pa- 
rimente di  Noce  compartitamentc  dorate  , con  la  faccia 
all*  ingiù  della  Chiefa , poggiando  un  lòlo  banco  al  muro, 
ed  appoggiando  coll’  altro  il  detto  Cancellato  di  ferro  . 
La  Cappella  a man  diritta  delle  due  derte  è dedicata 
all’ Immacolata  Concezione  di  Maria,  dietro  il  di  cui  Qua- 
dro fono  collocate  in  bella  guilà  le  Sagre  Reliquie  colle 
loro  proprie  autentiche , di  S.  Benedetto  Abbate , di  San 
Pietro  d’  Alcantara,  di  S.  Antonio  Abbate,  di  S.  Irancc- 
feo  di  Paola,  di $. Liborio  Vefcovo , diS.  Biagio  Velcovo, 
è Mart.  di  S.  Sebaltiano  Mart.  Otto  denti  di  S.  Aurelio  Mart. 
Sangue  di  S.Quintillo  Mart.  'I  tila  di  S.  Marcella  Vergi- 
ne, e Mart.  Olio  della  gamba  di  S.  Orlo  Mart.  Oliò  di 
S.  MariasMaddaltna  rinchluio  nobilmente  in  Crillallo  , e del 
Legno  della  Santidima  Croce.  Appreflò  l’Altare  di  detta 
Cappella  é il  Demolito  in  pietra  bianca , e rolTa  , anmcchia- 
to  nella  muraglia  follevatamentc  da  terra  , de’  Sagri  Corpi 
degli  antedetti  Beati  Giovannuccio  di  Vaiterrena  , ed 
Onofrio  di  Sarzana  trasferitivi  , come  fopia  lì  dilTe  nel 
15  14. 

L’altra  Cappella  a mano  manca  ha  il  titolo  del  B.  Gia- 
como della  Marca  , colla  fua  figura  efprellà  in  tela  nei 
Quadro  di  mezzo,  fopra  il  di  cui  Altare  Ha  pollo  in  Ar- 
ca convenevole,  e decentemente  adornata  il  Gloriofo  Cor- 
po rifoluto  in  Offa  di  S.  Quintillo  Martire  . Quello  Sagro 
Corpo  giaceva  prima  fotto  P Aitar  Maggiore,  ma  in  oc- 
calìone  di  far  la  vilìta  di  quella  Cbielà  il  P.  MiniUro  Pro-’ 
vinciale  di  quel  tempo,  dh’cra  il  P.  Girolamo  di  S.  Giu-* 
lìino  , s’  avvide  che  il  detto  Corpo  aliai  pativa  in  quel' 
luogo  umido,  e baffo , nè  flava  comodo  alla  devura  vene- 
razione; onde  determinando  di  rimuoverlo , per  collocarlo 
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in  fito  più  atto,  e decente  n’ cfpofe  umilmente  la  fuppliy 
ca  per  la  neceflàrja  licenza  al  Sig.  Cardinal  Facchenetti 
allora  Velcovo  di  Spoleto,  da  cui  non  (òlogli  fuconcef- 
fa  ogni  facoltà , colle  debite  cautele  da  praticarli  in  tali 
contingenze  , ma  ottenne  inlìeme  con  Decreto  particolare 
dell’Eminenza  Tua  di  farne  fenfibile  , e decorofa  Trasla- 
zione con  folenne  Proceflione  per  le  pubbliche  ftrade  di 
Norcia,  efiòrtando  in  eflo  Decreto,  dato  fotto  li  i.  d’  Ot- 
tobre del  1 55j.  tutte  le  Compagnie  de’  Confrati  ad  inter- 
venirvi, e minacciando  cenlùre , ed  altre  pene  arbitrarie 
a chi  avelie  ardito  di  contradire  . ElTeguita  con  tutta  pom- 
pa , e folennità  la  detta  Traslazione  di  quello  Santo  Cor- 
po all’ accennato  Altare  del  B.  Giacomo,  che  fu  nella  ter- 
za Domenica , ed  allizi.  d’ Ottobre,  comandò  nell'  anno 
feguente  1^54.  ' il  prenomato  benigniamo  Sig.  Cardinale 
con  altro  Tuo  Decreto  fpeciale  , dato  in  Cafcia  , mentri  era 
in  vilìta  alli  i<.  di  Settembre  dell’anno  fopraddetto,  che 
nella  terza  Domenica  d’Ottobre  di  ciafchedun’ anno  avve- 
nire fe  ne  celebrale  in  quella  Chiefa , e da’  Padri  Sacer- 
doti abitanti  in  queflo  Convento,  con  Rito  doppio  l’Of- 
fìzio,  e la  biella  ; allignando  in  elTo  Decreto  1’  Offizio 
di  più  Martiri  , per  unire  a quello  di  S.  Quintillo  an- 
che il  devcrofo  Cullo  ’ di' tutte  1’  altre  Reliquie  accen- 
nate, che  parimente  furono  trasferite  in  tal  giorno  , ed 
anno . 

v Nel  Corpo  poi  della  Chiefa,  vi  fono  quattro  Cappelle 
diquà,  e di  là  ordinatamente  dlfpolle,  e di  corrifponden- 
te  grandezza  di  /ito ^ e di  bellezza.  Tre  di  quelle  fono 
dal  pavimento  lino  alla  volta  tutte  di  llucchi  finiflìmi 
nell’  Ordine  Compoflto  compartitamente  dorati , e con  varj 
drnamenti  di  capriccio!!  lavori , che  le  rendono  molto  va- 
ghe alia  villa,  concorrendovi  anche  la  preziolìtà  de’ loro 
Quadri,  tutti  di  fquilito  pennello,  ma  di  Pittore  incerto. 
1-a  prima  a man  delira  é dedicata  al  Gloriofo  S.  Diego 
d’  Alcalà , con  un  belliflìmò  Crocififlo  in  mezzo  al  Qua- 
dro, e fra  l’ altre  la  figura  del  medefimo  S.  Diego  in  pie- 
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di  colla  corona  in  mano  alla  diritta  dej  Crocififlo . La  fé* 
conda  dalla  banda  finillra  è dedicata  alla  Venuta  delio 
Spirito  Santo  fopra  gli  Apolloli  ; e la  Terza,  fotto  a que- 
lla dalla  medesima  parte  , al  Gloriofo  S.  Antonio  di  Pa- 
dova. La  quarta  poi  collocata  fiotto  a quella  del  Crocififi- 
fo , o di  S.  Diego,  non  c di  tanta  grandezza,  nè  cornei’ 
altre  di  Stucco , ma  di  buon  lavoro  di  legno  partiramen- 
te  dorato,  e dipinto,  e quella  fu  fatta,  e dedicata  al  Pro- 
digiofo  S.  Pietro  d’  Alcantara  in  tempo  de’  noltri  Rifor- 
mati colle  pie  limoline  de’ Divoti  del  Santo.  Sotto  quella 
Cappella  di  S.  Pietro  lino  al  fine  della  Chiefa  ve  n’éuna 
sfondata  competentemente  grande,  tutta  interamente  di- 
pinta da  buona  mano  da  capo  a piedi,  l'opra  il  di  cui  Al- 
tare ha  lo  fcoprimento  un  Immagine  di  Maria  ledente  col 
fuo  Sagrofanto  Bambino  dillefo  in  grembo , ed  ella  ^olle 
mani  giunte  in  atto  di  adorazione}  quelta Sagra  Immagi- 
ne è di  rilievo  in  terra  cotta  affai  bella  , e divota,  e ftà 
luminofamente  annicchiata  nella  muraglia  , con  luo  decen- 
te ornamento  al  di  fuori  di  foprappolli  fogliami  di  legno 
dorati,  ed  altri  lavori  fu  per  la  facciata  di  Stucchi  pari- 
mente dorati,  e dipinti.  Gode  quella  felice  Cappella  per 
indulto  di  Gregorio  XIII.  d’  effer  privileggiato  cotidiana- 
menre  in  perpetuo  il  fuo  Altare,  come  fi  può  vedere  da 
ciafcheduno  nelle  tabelle  appefe  fuora  di  detta  Cappella  t 
nelle  quali  ed  in  idioma  latino,  e volgare  fi  legge  imprefi- 
fa  la  copia  ligalizzata  del  fopraddetto  Indulto . E fama_*  • 
che  detto  Indulto  foffe  per  grazia  fpeciale  ottènuto  da  un 
certo  Antonio  di  Matteo  da  Montebufo,  Caflello  di  Nor- 
cia , mentre  flava  in  attuai  fervizio  del  prenominato  Pon- 
tefice} e da  quelli  fu  anche  fatta  dipingere  la  detta  Cap- 
pella, leggendoli  in  un  verfo  nella  parete  per  lungo  a man 
delira  s Jgnejla  Cappella  /’  ha  fatta  , dipingere  Arrotilo 
dì  Matteo  da  Montebufo  per  fua  Divozione . Anno  Domi- 
ni M.  D.  XCF. 

Fuora  della  Chiefa  è un  Portico  grande  colonnato  di 
pietra , ma  coperto  alla  roza , con  una  piccola  Cappella  a 
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capo , dedicata  alla  Madre  della  gran  Madre  di  Dio  S.  An- 
na , dandovi  dipinte  le  loro  figure  in  tavola  nel  Quadro 
fopra  1’  Altare , la  qual  pittura  , benché  di  ftima , fi  vede 
in  oggi  aliai  mal  ridotta  dall’  ingiurie  del  tempo . A’  pie- 
di del  detto  Portico  , ve  n’  è un  altra  più  ipaziofa  , e 
grande,  nominata  di  S. Elifabetta  Regina  Terziaria  Fran- 
cefcana , con  un  Quadro  molto  bello  parimente  di  tavo- 
la , in  cui  fa  grande  (picco  il  pennello  nella  vivacità  , e 
naturalezza  delle  fue  molte  figure , precifamente  di  Maria 
fedente  con  il  Bambino  Gesù , che  rapifce  il  cuore  a chi 
vi  fida  lo  fquadro.  Alla  nobiltà  di  quella  famofa  pittura 
corrifponde  un  vago  ornamento  antico  d’  intorno  tutto 
dorato,  che  finifce  di  dar  magnificenza  a quel  miracolo 
del  pennello . Qui  fogliono  fare  le  loro  Congregazioni  , 
e conferenze  fpirituali  le  noftre  Terziarie  , che  in  altri 
tempi  hanno  molto  fiorito  nella  bontà , come  già  udifte 
nel  Difcorfo  Generale,  e meglio  udirete  a fuo  luogo,  nel 
compendiarne  la  vita  ; non  mancando  però  anche  in  oggi 
d’ eflèrvi  Creature  di  buono  fpirito.  Nel  giorno  di  S.  Eli- 
fabetta vi  fi  celebra  con  folennità  la  lua  1 ella , e coll’  In- 
dulgenza Plenaria  -,  ficcome  v’  è 1’  Indulgenza  di  cinque- 
cento fedanta  giorni , concefia  da  Clemente  V.  nell’  inter- 
venire in  ogni  prima  Domenica  di  ciafchedun  Mefe  ad  udi- 
re leggere  , e (piegare  la  Regola  dal  loro  Padre  Diretto- 
re , il  quale  fempre  fuole  aggiugnerci  qualche  rifleflìone 
fopra  il  corrente  Vangelo,  con  gran  confolazione  , e pro- 
fitto di  quelle  buone  Serve  di  Dio  . Sappiali  pero  che  1* 
accennata  Indulgenza  di  160.  gioì  ni  $’  ellende  ancora  a 
tutti  quei  di  qualunque  dato,  fedo,  e condizione,  che  fi 
troveranno  prefenti  alla  fpiegazione  di  detta  Regola;  cosi 
dichiarando  nella  fua  Concedione  il  prenomato  Pontefice. 
Dat.  in  Bordigaie  alli  8.  di  Maggio  nell’  anno  fecondo  del 
fuo  Pontificato . Per  fequitar  il  palio  a tutte  le  Cappelle 
della  Chiefa,  e che  fono  fuora  di  quello  Convento, fia  d’uopo 
di  camminare  fino  al  cantone  della  Claufura  giù  perloftra- 
done , dirimpetto  al  Portico  già  detto,  dov’è  fituata  una 
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piccola  Chiefa  abbracciata  dalla  medefima  Claufura , fotto 
l’invocazione  della  Madonna  di  Loreto  ; eflendovi  fopra 
l’ Aitate  la  Tua  Statua  di  legno,  effigiata  all’ ufo  della  ve- 
ra Madonna  Loretaua;  vi  li  celebra  la  Fella  da’  Religiofi 
alli  8.  di  Settembre,  giorno  della  Natività  della  Regina 
de’  Cieli . 

Ed  ora  rientriamo  nella  Chiefa  Maggiore , e portiamoci 
al  Coro  , il  quale  benché  lì  riltringa , ed  alquanto  s’  ab- 
balli dall’  altezza  , e larghezza  del  corpo  materiale  della 
Chiefa  , è nulladimeno  grande  a Efficienza,  né  cagiona 
moftruolìtà  di  fabbrica  il  fuo  rillringimento , ma  così  ben 
portato  dall’  Artefice  in  ovata  figura  , che  non  può  me- 
glio corrifpondere  alla  vallita  della  Chiefa . Ha  egli  in  gi- 
ro di  politiffimo  lavoro  lilcio  di  Noce,  con  molti,  eva- 
t)  riporti  d’  altri  buoni  legnami  di  diverli  colori  , trentu- 
no fedii;  , colle  lue  fpàlhere  fopraccoperte  , ed  otto  ne 
raddoppia  d’  intorno  al  Leggile  al  piano  del  pavimento  j 
ficche  fa  mottra  d’  un  bello , e magnifico  Coro  , nel  cui 
profpetto , dietro  il  Quadro  incattato  dell’Altare  del  Sa- 
gramelo , fi  vede  d’  ugual  grandezza  un  Crocifitto  con  i 
due  Ladroni , e le  tre  Marie  a piedi  della  Croce  di  Cri- 
fio,  così  vivamente  dipinti  in  tela  turchina  a chiarofcuro, 
che  appretto  di  me  merita  molta  lode  il  pennello  che 
ve  1’  im  prette  . Dal  Coro  a man  fimftra  fi  patta  alla  Sa- 
grestia, riccha  decentemente  di  fupcllettili  Sagre  a pro- 
porzion  della  Chiefa  , Lenza  però  paramenti  , ed  altro  vie- 
taro  dal  noftro  rigorofo  Statuto.  Vi  fono  tre  molto  no- 
bili preparatorj  di  Noce  , con  quadretti  di  bellittìme  fi- 
gurine a pennello,  ordinatamente  difpofti  nella  facciata, 
ne’lati,  enei  di  fuora  , tenendo  ciafcheduno de’ detti  Pre- 
paratorj la  fua  nicchietta  d’  un  palmo  nel  mezzo , in  una 
delle  quali  v*  è una  Croce  d’  ambra  della  medefima 
altezza  della  nicchia  , con  fopra  un  Crocifitto  in  pic- 
colo j nell’  altra  v’  è parimente  una  piccola  Croce  di 
Criftallo  , col  fuo  Crocifitto  di  corallo  bianco  ; e nel- 
la Terza  nicchia  v’  è un  Bambino  di  cera  . 11  rima- 
nente 
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nente  di  detta  Sagreftia  è tutto  di  buon  lavoro  di 
Noce . 

Al  fianco  finiftro  e del  Coro  , e della  Chiefas’  unifce 
il  Convento,  il  quale  ha  primieramente  due  Chioftri , uno 
all’  entrar  della  Porta  principale  d’  ordinaria  grandezza , 
la  metà  colonnato  di  pietra  rolla  fatto  a Volta,  e 1’ 
altra  metà  coperto  a tetto  con  archetti  di  tutto  muro  a 
calce  j nella  cui  piazza  di  mezzo  è un  orto  d’ erbagge  di- 
verfe  , per  difpenfare  a Benefattori , che  fpeflò  ne  man- 
dano a chiedere,  per  etterne  la  piazza  di  Norcia  fcarfif- 
fima . Da  quello  Chioftro  fi  pafia  per  un  portone  a mano 
manca  all’ altro  interiore  molto  magnifico,  e grande  di  fo- 
pra  ottanta  piedi  romani  di  larghezza  per  ogni  banda  ; 
ficché  retta  perfettamente  quadrata  la  fua  figura  ; ha  in 
vece  delle  colonne  grotti  pilaftri,che  foftengono  per  ogni 
parte  fei  arconi  lifei , e lenza  ornamento  di  Fort’  alcuna 
intorno  al  materiale  , ma  nel  formarle  è tutto  dipinto 
coll’intera  Vita  del  P.  S.  Francefco,  framezata  da  molti 
Santi  della  Religione  fuoi  veri  Immitatori  , ed  amati  Fi- 
gliuoli. 

Tutto  il  grande  fpazio  di  denrro  è a prato  , con  una 
Cifterna  in  mezzo  di  non  poca  capacità.  Or  a mil'ura,  e 
fopra  di  quello  Chioftro  Iòne  i Dormitorj  , due  doppj, 
ed  uno  lemplice  . 11  principale,  che  e piu  numerofo  di 
Stanze  piuttollo  angutte  , e povere,  Tuoi  ettere  abitato 
da’ 1 rati  dimoranti  qui  di  famiglia  j ma  quello  per  avere 
a capo  la  Chiefa,  ed  a piedi  una  larga  Loggia  rielce  fuor 
di  modo  olcuro  j e peggio  farebbe,  fe  non  prendette  un 
poco  di  lume  da  un’  apertura  fatta  fopra  il  tetto  a cam- 
pana in  mezzo  al  Dormitorio  . L‘  altro  Dormitorio  ferve 
d’ Infermeria  non  fola  mente  a’ Frati  del  proprio  Convcn  o, 
ma  eziandio  a quei  di  Cerreto  , e di  S.  Pellegrino.  Quivi 
fta  Infermiere,  Speziarla,  Cucina,  Refettorio,  etutt’altroi 
bifogncvole  a’  poveri  Infermi  , con  una  Cappella  piccola 
in  mezzo  al  Dormitorio  p^r  comodo  degl’ Infermi , quan- 
do non  poflono  portarli  in  Chiefa . Contigua  a detta  Cap- 
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pelletta  é la  libbreria  del  Convento  copiofa  de’  libbri  an- 
tichi , e moderni  in  ogni  Torta  di  feienza . Al  fine  poi  di 
detta  Infermeria  s’  entra  per  una  porta  nel  Dormitorio 
femplice  , cioè , che  ha  le  ftanze  da  una  fola  banda  , e que- 
llo e Profeilòrio , ove  fogliono  collocarli  i Giovani  Che- 
rici  allo  iludio  , ufeiti  dal  Noviziato  ; e tutti  tre  quelli 
Dormito^  Tono  Toffittati  a mattoni , per  meglio  ripararli 
dal  rigore  del  freddo,  che  nel  Verno  molte  volte  fi  ren- 
de infoffnbile  in  quella  Regione  rigidifiìma  . L’altro  quar- 
to corrifpondente  al  Chiollro  dalla  banda  della  Chiefa  è 
tutta  loggiata  d’ archetti , fopra  proporzionati  pilaflri , che 
fcllenuta  dall’  altra  Loggia  del  Chiollro,  fa  bel  vedere  . 
Da  baffo  poi  vi  Tono  tutti  i comodi  neceflar;  ad  un  ben 
ordinato  Convento,  e tutte  l’Uffizine  in  buona  difpofizio- 
ne,  provvedute  di  tutto  il  bifognevolc  all’ ufo  ReligioTo, 
Lenza  vane  Tuperfluità . 11  Refettorio  è capace  di  quaranta 
Frati,  ed  ha  le  Tue  l’palliere  di  legno  ordinario  alla rufli- 
ca , ma  le  Menfe  Tono  di  Noce;  non  ha  ornamenti  di  pit- 
tura che  d’un  folo  Cenacolo  di  non  dilpregievol  pennello 
nella  Tua  facciata  l'uperiore  , con  la  memoria  di  chi  V ha 
fatto  dipingere  che  dice  s QuefC  Opera  /’  ha  f 'atra  fare 
R ìncenzo  d'  Ancorano  ~ 

Il  giro  della  Claufura,  tutta  murata  a calce,  e coperta 
di  coppi  a traverfo,  e di  girozoj8.  piedi  romani , dentro 
cui  Tono  Orti  bclliflìmi  co’  Tuoi  Tpartimenti  , e Tentieri 
TpaMierati  di  Bullo , e con  un  buon  capo  d’  acqua  viva , 
condottata  la  terza  parte  d’  un  miglio;  tiene  anche  un  pic- 
colo Bolco,  che  ombreggia  uno  itradone  molto  grato  al 
palleggio . 

In  quello  Convento  Tuoi  Tempre  mantenerli  lo  lludio, 
sì  per  la  bontà  della  Libbreria  , come  per  eflere  uno  de’ 
principali  Conventi  della  Provincia;  la  Tua  ordinaria  fami- 
glia tra’ Sacerdoti , Cherici,  e Laici  è di  ventidue  , e mol- 
te volte  piu  Religiofi , i quali  Tempre  vivono  di  cotidiana 
mcndicazione  . 
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Del  Monijlcro  della  Pace. 

Sull’altura  del  Colle,  c dentro  le  mura  di  Norcia 
è parimente  un  non  men  bello , grande  , e ma- 
gnifico Moniftero  di  Monache  Clariffe  Urbanifte, 
commeffo,  e /oggetto  alla  cura  della  Riforma  di 
quella  noftra  Provincia  , al  cui  governo  fpirituale  aflìftc 
continuamente  un  Confefiore  col  Tuo  Compagno,  da  de- 
putarli per  votazione  fegreta  in  Capitolo,  o Congregazio- 
ne , nè  può  lenza  difpenfa  continovar  che  due  anni , eflen- 
do  Tempre  indilpenfabilc  fopra  il  terzo  anno.  Per  qualche 
Torta  d’  attenzione , permelTa  anche  nel  governo  tempo- 
rale, vi  lì  depura  un  Commeflàrio  delegato,  e tal  Carica 
Tuoi  Tempre  conferirli  al  P.  Guardiano  prò  tempore  del 
Convento  dell’  Annonziata . Ve  n’  era  pure  un  altro  coi 
titolo  di  S. Chiara,  ma  quello  diruto  affatto  dall’  ultimo 
terribiliflimo  Terremoto  delli  14.  di  Gennajo  del  170?. 
per  Indulto  Apoftolico  del  Pontefice  Regnante  Clemen- 
te XI.  efpreffoin  Breve  Tpeciale  nell’anno  quarto  del  Tuo 
Pontificato,  alli  20.  d’  Ottobre  del  1704.  le  Monache  di 
quello  Convento  di  S.  Chiara  furono  unite,  ed  incorpo- 
rate a quelle  dell’altro  Monaftero  fopraddetto  , chiamato 
comunemente  di  S.  Maria  della  Pace;  quale  unione,  an- 
nelfione,  cd  incorporazione  volle  il  detto  Sommo  Ponte- 
fice che  foffe  perpetua,  ed  anche  di  turti  i loro  beni  mo- 
bili, ed  immobili,  Cenfì,  Cale , eredità,  e legati,  fupei- 
lettili  sì  Sagre  , come  profane,  giuridizioni  , elenzioni, 
peli,  obbligazioni  , prerogative,  e privilegi  all’  uno,  ed 
all’altro  Moni  fiero  Tpettantij  a legno,  dice  il  Breve,  che 
feguita  tale  unione,  le  Monache  fresiate  tifino,  re  godino 
per  P avvenire  tutti  gli  onori,  preminente  , prerogative, 
immunità,  elenzioni,  facoltà,  indulti,  indulgenze,  e gra- 
zie tutte  che  le  Monache  , cd  il  Monaftero  , acuì  s’uni- 
Tcono  Togliono  tifare,  e godere,  in  quella  guifa,  e forma, 
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come  fé  le  traslate  , ed  incorporate  avefièro  ricevuto  l’ Abi- 
to , e fatta  la  Veftizione,  e Profeflìone  in  quel  medefimo 
Moniftero  ; fin  qui  il  Pontefice . Sicché  per  tale  Unione 
il  detto  Monafterio  della  Pace  venne  ad  ingrandirli  lènfi- 
bilmente  e nel  numero  delle  lue  Abitatrici  Spole  di  Cri- 
lto,  e nella  fomma  delle  lue  entrare;  eie  prima  del  Ter- 
remoto era  il  più  cofpicuo  Moniftero  di  Monache  delli 
fette,  che  prima  erano  in  Norcia,  al  dì  d’  oggi  meriterà 
per  buona  confeguenza  P encomio  d’  incomparabilmente 
fupremo  . Siccome  non  fu  mai  a ciafchedun  altro  inferio- 
re nella  fama  , e nel  grido  eminente  di  Angolane  Oflèrvan- 
za  . Non  parlo  della  fondazione  di  quello  famofo  Mona- 
ltero,  che  fu  nel  1518.  lotto  Leone  X.  come  con  fua  Bol- 
la etc.  a tutte  Ipefe  del  Tempre  più  commendabile,  emù- 
nificentilTimo  Senato  di  Norcia . Né  mi  pongo  a diferive- 
re  l’ interne,  ed  ellerne  difpofizioni  del  detto  Moniftero, 
perché  ficcome  è rigorofamente  proibito,  e vietato  il  cor- 
poralmente, e prefenzialmente  accollategli  , così  non  fa- 
rà che  bene  il  tenetene  lunghi  ancor  con  la  perniai  Ai- 
utando fufficiente  il  già  detto  di  quello  nobiliftimo*  Mo- 
nallcro  , per  quello  che  pofta  pretenderli  da  quella  mia 
lltoria . 

Del  Convento  di  S.  Girolamo 
di  Gubbio . 

UNa  delle  più  amorevoli  , divote , e riverenti 
Città  che  abbiamo  dentro  il  confine  di  que- 
lla noftra  Provincia  , é la  Nobiliftima  Città  di 
Gubbio,  non  meno  al  Mondo  famofa  da  quel 
che  ne  narrano  interi  Volumi , che  chiariflima  alla  Reli- 
gione , precifamente  alla  noftra  Riforma  , per  la  pietà 
dell’affètto,  e divozione  del  Cuore  . Già  ella  fin  dal  prin- 
cipio dell’  Ordine  diede  faggi  vivacifilfimi  di  quella  fua 
pietofa  Bontà , quando  volentieri  abbracciando  fra  le  fue 
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mura  il  fuggitivo  Francefco,  c non  avendo  cuor  da  f of- 
frire quali  nudo  , o (blamente  di  (tracci  ricoperto  quel 
Corpo,  che  aveva  da  eflc r contrafegnato  dal  Cielo  colle 
Sagrate  Piaghe  del  Redentore,  per  un  fuo  Cittadino , chia- 
mato Giacomello  Spada , di  buona  voglia  1’  accolfe , e lo 
rivetti  fe  non  a mifura  del  merito , a favore  almeno  del 
fuo  precifo  bifogno,  e del  vivo  difiderio,  eh’  egli  aveva 
d'immitare  in  tutto  il  fuoCrifto,  efarfi  povero  anche  nel 
veftimento,  per  puro  amore  di  quello,  che  già  per  cflo 
fiera  fatto  mendico.  Sicché  così  rivelino  dal  luo  Amico, 
cintoli  a fianchi  con  un  pezzo  di  cuojo  quello  novello  Di- 
fpregiarore  del  Mondo,  calzatoli  ne’  piedi  certe  lacerate 
fcarpacce , ed  appoggiandoli  ad  un  rozo  battone,  veniva 
da  tutti  tenuto  un’  Eremita  di  S.  Agoftino,  da  che  prefe- 
ro alcuni  motivo  di  dire,  e fi-ferono  anche  lecito  di  con- 
fagrare  alle  Stampe  , che  il  P.  S.  Frandefco  veftilTe  1’  Abi- 
to , prendefle  la  Cintura  , e fotte  Agoftiniano  nel  principio 
della  fua  Converfione } che  è fallillìmo  , come  chiaramen- 
te lo  moftra  , confutando  con  prolittìtà  tal’oppinione ’l  Va- 
dingo  ne’fuoi  Annali,  il  Solpello  nell’Orbe  Serafico,  cd 
altri  j Anzi  che  non  fi  truova  pur  uno  fra  la  ferie  di  tan- 
ti , e sì  gravi  Autori  che  hanno  interamente  parlato  della 
Vita,  fin  dalla  nafeita  del  Serafico  Padre,  che  faccia  men- 
zione di  tal  veftizione  Agoftiniana  j e fe  fi  legge  fu  la  pri- 
ma parte  delle  Cronache  del  P.  Marco  da  Lisbona,  che 
il  P.  S.  Francefco  , dopo  ricevuta  la  nuova  Tonica  da  quel 
fuo  Amico  di  Gubbio  , fi  cingefle  con  una  correggia  , 
perlochè  veniva  da  tutti  flimato  Monaco  Agofliniano,  non- 
ne feguita  poi  che  folle  in  realta  Agoftiniano  ; che  fe  il 
portar  la  Cintura  coftituifcedi  quell’ordine,  di  cui  è pro- 
pria la  Cintura,  così  faran  Francefcani  tutti  quei,  che  per 
fua  particolar  divozione  fi  cingono  il  Cordone  di  S.  Fran- 
cefco , e per  conleguenza  farà  pieno  il  Mondo  d'  Agofti- 
niani , e Francefcani  ; attefoché  pochi  fi  trovano  fra  Cat- 
tolici che  non  abbiano  o l’  una,  o l’  altra  divozione, 
cioè-,  o di  portare  il  Cordone  , o di  tener  la  Cintura  , 
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anziché  molte  volte  il  medefìmo  tiene  in  dolio  e 1* uno, 
e T altra , come  io  fleflo  ho  più  fiate  veduto  ; ed  allora 
bifognerà  dire  : che  quello  tale  fia  nello  fletto  tempo  e 
Francefcano  pe’l  Cordone  , ed  Agofliniano  per  la  Cintura} 
che  non  mi  pare  fentimento  condito  a fùfficienza  di  Tale; 
da  che  rcfta  Tempre  più  infipida  l’ oppinione , e chiaramen- 
te apparifce  quanto  fia  apocrifo  il  dire,  che  il  P.  S.  Fran- 
cefco  veflitte  l’Abito  Agofliniano,  quando  anche  fi  fa  per 
le  medefime  Cronache,  ed  Altri,  che  il  detto  Santo  per 
due  anni  continovi  feguitò  a portare  la  predetta  Tonica  , 
donatagli  dal  teflè  nominato  Giacomello  Spada,  Cittadino 
di  Gubbio  , come  fe  ne  vede  ancor  la  pittura  nel  Chio- 
flro  interiore  del  Convento  di  S.Francefco  della  medefì- 
ma  Città,  appretto  i Padri  Conventuali}  la  qual  Tonica 
non  aveva  in  modo  alcuno  forma  di  Religione,  ne  peral- 
tro al  Santo  ferviva  che  per  ricuoprire  la  nudità  , non 
altro  egli  bramando,  come  vero  Uomo  Apoflolico  , ed 
in  tutto  limile  al  Redentore.  Come  poi  nafcefTe  la  favo- 
la , che  il  P.  S.  Francefco  nel  principio  della  Tua  Convcr- 
fìone  folle  Agofliniano  , io  non  fo  dirvi;  ne  mi  curo  di 
maggiormente  tediarvi  con  più  lunga  diceria  intorno  a tal 
aereo  , e chimerico  fentimento , mentre  fe  ne  può  avere 
da  chi  lo  brama  una  piena , e chiara  contezza  ne’  foprad- 
detti  Annali  del  Vadingo,  e nell’Orbe  Serafico  del  prefa- 
to Sofpello . 

Ed  io  frattanto  ritornando  al  filo  del  mio  Racconto 
Iflorico , dirò^  come  in  progrefTo  di  tempo  fu  fucceffiva- 
mente  in  Gubbio  a predicare  il  noflro  Santo  Padre,  dove 
fra  gli  altri  prodigj,  fé  quello  flupendiflimo  Miracolo  di 
far  divenir  manfueto,  e poco  meno  che  ragionevole  un 
molto  arrabbiato , e voraciflimo  Lupo  , che  divallando  con- 
tinovamente  laCampagua , trucidando  il  Befliame , ucciden- 
do gli  Uomini,  e divorando  i Fanciulli  , teneva  in  gran- 
diffima  coflernazione  la  Città  tutta  ; nè  potevano  più  d’ 
effe  ulcire  quelle  povere  Genti  , fe  non  bene  accompa- 
gnate, ccon  armi  alle  mani.  Ma  poi  per  virtù  del  Santo 
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rappacificatali  con  quel  Popolo  la  ferocilfima  Belva , quan- 
to prima  Lupo  rapace  , altrettanto  dapoi  fu  manfuetifsimo 
Agnello,  a legno  che  per  due  anni,  che  fopravvifle,  an- 
dò Tempre,  e continovamente  girando  perla  Città,  tutto 
pacifico,  e mansueto , contentandoli  del  folo  vitto  che 
lomminiftrato  vcnivagli  da’ Cittadini  ; e cièche  più  faceva 
ftupire,  godeva  una  pace  imperturbabile  co’ Cani,  e con 
tutti  gli  altri  Animali  , come  meglio,  e più  diffùfamentc 
potrete  vedere,  ed  udire  fu  le  Cronache  del  Lisbona  al 
cap.  59.  del  fecondo  Lib.  della  Prima  Parte  letti  F. 

Un  altro  miracolo  di  fama  non  inferiore  apporta  il  Va- 
dingo  nel  Tomo  de’ Tuoi  Annali,  all’anno  1420.  Num. 
15.  dove  precifamente  parlando  di  quello  Convento  di 
S.  Girolamo  di  Gubbio  dice  = Hoc  in  loco  S.P.Franci- 
feu:  Aiuti  ere  ni  defan&am  ad  vitam  revocavit , qua  de  cau- 
fa  Baptijlaì  & Hieronymus  de  Bifcazaribut  (Vuol  dire: 
Bìfcazantìbu: , 0 Bìfcaccìantìbu: . ) Eugubini  Ciuci , ma- 
jorem  Silva  udjaeentis  partem  Fratribut  donarunt . Ma 
qui  non  afiegnando  detto  Autore  il  modo  , nè  il  precifo 
tempo,  in  cui  accadete  tal  fatto,  pone  indubbio,  fe  ciò 
fofie  mentre  viveva,  ed  era  in  Gubbio  il  Santo  Padre  , op- 
pure dopo  la  fua  gloriofa  Morte , nell’  anno  da  elTo  alfe- 
gnato  1420.  ma  in  tal  cafo,parmi  che  meglio  detto  avef- 
l'e:  che  per  invocazione,  ed  intercelfione  del  P.  S.  Fran- 
cefco  ritornaHe  in  vita  quella  Donna  defonta;  laddove  di- 
cendo aflolutamente  .5  In  quello  luogo  il  P.  S.  Francelco 
richiamò  alla  vita  una  Donna  defonta , troppo  chiaramen- 
te mollra , che  ciò  avvenire  mentre  qui  ritrovava!»  di  Per- 
fona  il  detto  Santo.  E fe  ciò  teniamo  per  vero,  bifognerà 
infieme  credere  che  quello  Convento,  o almeno  Chiela 
di  S.  Girolamo  Ha  più  antico  , o antica  della  Religione 
«olirà  Serafica  j A cagione  di  che,  vi  confelfodi  non  ef- 
fere  flato  negligente , nè  ho  lafciato  modo  per  rinvenirne 
l’origine  della  fondazione  , ma  contuttoché  da  certe  an- 
riche  Scritture  mi  fia  venuto  a notizia  la  maniera,  con  che 
furono  fabbricati  Convento,  e Chiela  predetti  di  S.  Giro 
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lamo,  non  però  parlano  inniodo  alcuno  del  tempo  ; ond^ 
è die  non  potendoti  nemen  trovare  nell’  Archivio  fegre- 
to  di  quella  Città  , a cagione  d’  eflere  flato  incendiato 
circa  tre  Secoli  fono  , nè  io  ve  ne  potrò  ficuramente 
parlare,  come  fi  richiederebbe  ali’  opportunità  deli’  Iflo- 
ria . 

Contentatevi  perciò  di  fapere , come  quello  Convento 
che  porta  il  Nome,  come  dilli,  di  S.  Girolamo,  in  diftan- 
za  un  picciol  miglio  a Levante  dall’  antichiflima  Città  di 
Gubbio  , Ila  pollo  fra  le  rupi  più  fcofcefe  d’  uno  de’  Mon7 
ti  Appennini  , al  primo  declivo  della  fua  fommità  . Le 
afprczze  tuttavolta  di  quello  rigido  luogo , e 1"  incomodi- 
tà del  cammino  in  una  fai  ita  faftidiofa,  e fpiacevole  non 
trattengono  la  pietà  de*  Cittadini , che  in  ciafchedun  tem- 
po di  quallivoglia  Stagione  non  concorrino  frequente- 
mente a’  Divini  Gffizj , ed  a qualunque  altra  cola  , che  ri- 
guardi il  bilogno,  e la  divozione  dell’ Anime.  Altro  non 
ha  di  buono  quell’erta,  e ripida  firada  ( benché  magni- 
fica nella  larghezza  ) che  per  eflere  ripartita  in  quattro 
Cappelle  con  i primi  quattro  Millerj  penofi  , fi  lafcia  paf- 
feggiar  volentieri  da  chi  fa  contemplare  la  Palfione  del 
Redentore;  tantoppiù  che  fcuopre  poi  nel  Convento,  o 
nella  lùaChiefauna  Pietolillima  Crocififlìone , come  a fuo 
luogo  udirete.  1 primi  Fondatori  di  quello  Sagro  Con- 
vento , come  apparifee  dalla  Bolla  di  Martino  V.  data 
nel  1420.  e Terzo  del  fuo  Pontificato,  il  cui  originale  fi 
conferva  nell’  Archivio  del  medefimo  Convento,  furono 
alcuni  della  llefià  Città  di  Gubbio  , i quali  difidcrofi  di 
fervire  a Dio  in  Oflervanza  Regolare,  fecero  elezione  di 
quello  lito,  come  opportuno  all’ eflercizio  della  loro  Pie- 
tà. Eglino  dunque  raccolte  molte  limoline,  e molti  cari- 
tativi fuffidj,  dopo  averne  ottenuta  licenza  da  Monfignor 
Vefcovo  di  quel  tempo,  edificarono  la  Chiefa,  ed  il  Mo- 
naftero  lòtto  l’ invocazione  di  S.  Girolamo , abbracciando 
V Oflervanza  Regolare  dell’Ordine  di  S.  Agoftino,  e còsi 
viifero  lungo  tempo  . Dajjoi  vi  lì  ritirarono  alcuni  frati 
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Minori,  chiamati  dell’ Oflèrvanza  , i quali  unitamente  in 
compagnia  degli  altri  Religiofi  predetti  , videro  un  tem- 
po con  molta  pace,  e quiete,  attendendo  al  fervizio  di 
Dio,  ed  alla  celebrazione  de’  Divini  Offiz; , ciafcheduno 
però  oflervando  la  Tua  propria  Regola.  Stavano  gli  uni  , 
egli  altri  (otto  1’  Ubbidienza  d’  un  Priore,  che  in  occa- 
fione  di  vacanza,  eleggeva!!  capitolarmente  fempre  uno  dt 
loro , venendo  pofcia  la  Tua  elezione  approvata , e confer- 
mata da  Monfignor  Veicovo  di  Gubbio,  al  quale  il  Mo- 
naftero  era  foggetto . Indi  al  tempo  di  Giovanni  XXIII. 
che  poi  rinunziò  il  Papato  nel  Concilio  di  Coftanza,  al- 
cuni Cittadini  di  Gubbio  , avendo  fatto  richiamo  al  me- 
defimo  Pontefice , che  P antedetto  Convento  di  S.  Giro- 
lamo con  poco  frutto  , ed  utile  dell’  Anime  folle  allora 
retto,  e governato,  impetrarono  per  Breve  Apoftolico , 
che  folle  unito,  incorporato,  e fottopofto  così  nello  fpi- 
rituale,  come  nel  temporale  all’  Univerfità,  e Fraternità 
del  SantilTimo  Crocidilo  di  S.  Agoftino.  Ma  da  tal  fog- 
gezione  fu  poi  libbci  ato  da  Martino  V.  ad  iftanza  di  Gui- 
dantouio  Conte  di  Monte  Feltro  che  ne  fupplicò  il  Pon- 
tefice, con  intenzione  che  per  l’avvenire  vi  abitaflero,  e 
ferviflero  al  Signore  i foli  Frati  Minori  dell’  Oflèrvanza , i 
quali  per  più  di  cinquanta  anni  prima  vi  erano,  flati  in 
compagnia  di  que’  Religiofi  già  detti  Agofliniani,  annul- 
lando 1’  unione  fatta  di  tal  Convento  alla  Fraternità  fo- 
praddetta . Volle  però  il  prenomato  Pontefice , e dichia- 
rò , conforme  l’ iftanza  fattagliene , che  quefto  Monaftero 
di  S.  Girolamo  fofle  unito  , e foggetto  al  Convento  di 
S.  Francefco  di  Gubbio  ; come  fi  legge  nella  Bolla,  data 
in  Firenze  fotto  li  n.  d’ Aprile  nell’  anno  terzo  del  fiuo 
Pontificato . Dalla  qual  foggezioue  ( molto  abborrita  da’ 
Frati , perchè  contra  il  coftume  della  Religione  ) Euge- 
nio Terzo  gli  fciolfe  nell’  anno  del  Signore  1435.  come 
apparifee  dalla  Bolla,  che  oggi  confervafi  nell’  Archivio 
-del  Gran  Convento  di  S.  Maria  degli  Angeli,  predo  la 
Città  d’ Affili. 

Ora 
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Ora  in  tal  modo  fenza  Soggezione  ad  alcuno , da*  loro 
Superiori  in  poi , continovarono  a ftare  in  detto  Convento 
i Padri  dell’Oflervanza  fino  all’anno  i5i 5.  nel  qual  tem- 
po, in  vigore  della  Bolla  di  Urbano  Ottavo  furon  quefti 
levati,  ed  aflegnatoil  predetto  luogo  a’ Padri  della  Rifor- 
ma di  quefta  noftra  Provincia  Serafica,  chiamativi  molto 
tempo  già  prima,  come  apparifce  dalla  lettera,  che  qui 
Sotto  udirete  , tolta  dal  Libbro  delle  Riformazioni  dell’ 
.Archivio  Segreto  della  Città  di  Gubbio  del  1509.  a carr. 
161.  a tergo,  e Scritta  dal  Confaloniero,  e ConSoli  della 
medefima  Città  al  Sig.  Duca  d’ Urbino , a cui  era  in  quel 
-tempo  Gubbio  Soggetta. 


Sercnifs.  Sig.  Sig.  P airone  S ing. 


Slamo  fati  perfuafi  da  Per  forte  che  dlfdcrano  P utile  di 
queflo  Pubblico , e che  fono  bene  informate  della  buo- 
no ed  ejfctnplar  vita  de'  Padri  Zoccolanti  Riformati , e da 
quelle  a ficurati , che  P aff fenza  qua  di  detti  Padri  faria 
ài  molta  confolazione  a'  fuoi  fu  àditi , e molto  profittevoli  alP 
Anime , e che  quando  fi  d’.mandajjero , faria  facile  ottener- 
li per  averne  loro  particola r di  fi  derio  , e poterlo  fare  per 
Preve  , ottenuto  da  fua  Santità,  e per  foddlsfure  il  di- 
fiderìo  , che  Je  ne  tiene  in  generale  , ed  in  particola- 
re , P a verno  partìeipato  col  Con  figlio  Ad  aggi  or  e , quaP 
è fato  d'  opinione  che  detti  Padri  fi  debbino  dimanda- 
re a * loro  Superiori  , per  abitare  quefio  Nofiro  Luogo  , 
con  farvi  le  funzioni  fiolìte  , e neccfiarie  , come  fi  dice , 
che  fono  pronti  a Fare  ; e che  fi  fuppl.chi  V.  A.  Sercnifs. 
a refiar  fervita  di  mandarci  licenza  dì  poterlo  fare  , co- 
me facciamo  con  quel  maggior  affetto  , e riverenza  che 
dovemo  , che  fi  riceverà  per  nuova  grazia  di  V.  A.  Se* 
renifs.  atta  quale  umilmente  inchinandoci  le  preghiamo  dal 
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Signore  Iddio  lunga  , e felice  vita  , e quanto  pià  bravi a 
il  Sereni  fimi  Prtncipc . 


D.  V ’.  y#.  Serenijs. 


Di  Gubbio  li  17.  di  Settemb.  itfiz. 


Divotifs.  Fedelifs.  Sudditi , e Servi. 

11  Confa  Inaierò , e Confoli  di  Gubbio. 


Risposta  del  Signor  Duca. 


■Molto  Magnìfici , e Diletti  [fimi  No  fri.  Noi  faremo  per 
contentarci  volentieri , A'w  pojfate  fare  ifanza  appref 
fo  a'  Superiori  d"  avere  i P P . Zoccolanti  Riformati  per  co- 
tefo  Luogo  di  S.  Girolamo , in  vece  di  quelli  non  Riforma v 
ti , che ' ora  vi  fono  , ma  prima  fimiamo  bene  che  Z oi  vi 
affi curiate  fe  veramente  a'  Riformati  fìa  conce jj’o  di  potere ’ 
attendere  a tutte  quelle  funzioni , alle  quali  quefi  altri  vi 
attendevano , e che  abbiate  anche  in  con  fi  derazione  la  vita , 
ed  i co  fumi  di  quefi  prefenti , che  a Noi  fono  prefuppofi 
* fiere  buoni , ed  esemplari , per  lo  pià  fono  tutti  gli 
Padri  della  Provincia  loro  di  S.  Francefco . Se  poi  fate 
pur  fermi  nel  di f derio  che  ci  avete  efpojto , vi  concediamo 
volentieri  la  licenza  rifchiefaci  da  Fai . Ed  il  Signore  Id- 
dio vi  guardi . 


Di  Cafel  Durante  a 18.  Settemb.  i5iz. 

Francefco  Maria  etc. 

Come 
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Come  poi  dimezaflero  credici  anni  prima  che  venif- 
fero  al  pofieflo  di  quello  Convento  i Riformati  , che 
fu  verfo  il  fine  del  1625.  non  faprei  aflegnarne  la  cagio- 
ne , fe  non  forfè  per  fuperare  la  ripugnanza  grandiflima, 
che  avevano  le  Monache  del  Moniflero  della  Santilfima 
Trinità  di  foggettarli  a quelli  nuovi  Riformati , ed  efier 
da  elfi  dirette  , come  già  erano  da  quei  dell’ Oflervanza, 
dubbitando  di  qualche  rigorofa  riforma  anche  per  effe  , 
e di  dovere  cffere  governate  con  gran  rigore  ed  aufteri- 
tà,  come  meglio  udirete  nel  compendiofo  racconto,  che 
qui  l'otto  vi  farò  del  detto  Moniftero . Vennero  dunque  i 
nollri  Padri  Riformati  al  pofieflo  di  quello  Convento  di 
S.  Girolamo , e ad  abitarlo  nel  162.5.  verfo  forfè  il  fine  d’ 
Ottobre,  o principio  di  Novembre,  per  quello  che  può 
congetturarli  da  alcune  memorie,  e nel  1626.  con  Indul- 
to d’Urbano  Ottavo  vi  fi  llabilirono;  e v’ han  dimorato 
Tempre , e dimorano  con  concetto  fcrnpre  più  vivo  di  Bon- 
tà Angolare  , mantenendovi!!  continovamente  ,(dapoi  che 
lafciò  di  fervile  per  Noviziato  ) un  florido  Studio  di  Fi- 
lofofia , o di  Sagra  Teologia , quando  non  vi  fieno  collo- 
cati a fare  il  ProfdTorio  i Giovini  , ufciti  di  frefco  dal 
Noviziato . 

Il  Pofieflo  di  quello  Convento  con  tutte  le  fue  adia- 
cenze di  Chiefa , Sagrcftia,  U Alzine  , Orti,  e Stiva  fu  pre- 
fo  folennemcnte  da’  Praticoli’  intervento  di  Monfignor  Ve- 
fcovo  Aleflaudro  del  Monte  , e Magiftrato  della  Città  , 
accompagnati  da  buon  numero  di  Nobiltà , ed  altre  Per- 
fone  di  ltima.  £d  in  tal’ atto  diedero  il  confenfo  di  feco 
tenere  in  detto  Convento  due  Vecchi  dell1  Oflervanza—» 
fino  al  fine  della  loro  vita,  che  furono  F.  Guglielmo  dal 
Borgo  , e F.  Ignazio  della  Città  di  Cartello  . l a prima 
eroica  azione  che  faceflòro  i Padri  della  Riforma  nel  ve- 
nire ad  abitare  quello  Convento  fi  fu  di  rinunziare,  per  mez- 
zo del  P.  Niccolò  di  Perugia  Provinciale,  e del  P.  Bene- 
detto d’ Afilli  Guardiano  , tutti  i Legati,  fatti  a favore  del 
medefimo  Convento  di  S.  Girolamo,  e ciò  fu  alli  5.  di 
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Dicembre  del  i6i^.  rogandoli  di  tutto  il  Sig.  Baroncini, 
come  fi  truova  nell*  Archivio  pubblico  della  Città  . Dopo  di 
che  s’  applicarono  indefefiì  ad  un  fervorofo  fervizio  di 
Dio,  ad  un  ardentiflìma  Carità  co’ Prolfimi , ed  ad  un  pie- 
no rifarci  mento , coll’  ajuto  de’ Benefattori , di  tutto  quel- 
lo che  {limavano  bifognevole,  e neceflario  al  buon’  or- 
dine di  quello  Sagro  Convento;  ficché  inprocelTo  dimoi- 
ti anni  l’ hanno  ridotto  a quella  forma , e buona  difpofi- 
zione , che  al  prefente  fi  vede,  ed  io  fuccintamente  di- 
fcriverovvi. 

Ha  primieramente  piu ttollo  piccola  la  fuaChiefa,  voi* 
tata  al  Mezzogiorno,  molto  raccolta,  e divota;  non  che 
tutta  adornata  di  buoni  Quadri  grandi,  e mezzani  di  di- 
vede Immagini  di  Maria , e de*  Santi  della  Religione  . Nel 
luo  ingiello  a man  finiltra  fi  truova  una  Cappella  sfondata 
di  competente  grandezza  , l’opra  il  di  cui  Sagro  Altare  lì 
vede  un  Quadro  in  tavola  d’ affai  mcravigliola  pittura , il 
cui  Autore , che  non  fi  fa  di  certo , benché  fi  lìimi  Pie- 
tro Perugino , v’  ha  cosi  al  vivo  dilineata  la  Nafcita  di 
Gesù  Grillo,  che  é uuo  lìupore  a vederla.  Due  altri  pic- 
coli Altari  colle  lue  Immagini  proporzionate  , uno  dedi- 
cato a S.  Pafquale  Bailone,  ed  a S.  Giacomo  Intercifo  1* 
altro,  Hanno  a’ lati  della  Cancellata,  che  chiude  1’ Aitar 
Supremo,  dove  fi  conferva  il  Venerabile,  l’opra  del  qua- 
le Altare  lì  rileva  maellofamente  una  Cappella  di  buon 
lavoro  di  Noce  ( benché  in  oggi  fporcato  indifcretamen- 
te  da  incivili,  e mal’  accozzati  colori  ) e nel  vano  della 
detta  Cappella  Ha  collocato  lo  Stupendifiìmo  , e Prodi- 
giolìflimo  CrocifìlTo  di  rilievo  di  legno  fatto  dal  medefi- 
mo  Artefice,  che  fe  quello  di  S.  Damiano  d’  Affili,  di  cui 
già  ne  udilìc  pienamente  l’ Iltoria  nella  defcrizione  di  quel 
Santuario . 

Quello  CrocifilTo  fi  tiene , ed  è fiato  Tempre  tenuto  in 
fomma  venerazione  da  tutto  il  Popolo  di  Gubbio;  ed  egli 
non  meno  fi  é rimoftrato  benevolo  nel  dil'penfar  le  lue 
Grazie  a quei,  che  fiducialmente gli  fi  fono  raccomanda- 
ti? 
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ti,  come  chiaro  lomoftra  la  quantità  de’ Voti  d’  argento 
che  vi  lì  mirano  appefi . Non  fuole  Scuoprirfi  che  di  ra- 
do, nelle  fole  lette  della  Santillana  Croce,  ne’  Venerdì 
Santi  di  Marzo,  nel  Lunedì  di  Pafqua  di  RiSurrezione  , 
nel  qual  giorno  vi  concorre  quali  tutta  la  Città , ed  alle 
volte  per  Soddisfare  a qualche  Divota  Perfona , Angolar- 
mente forattiera  . Ha  il  Suo  magnifico  lcuoprimcnto  col 
far  calare  a batto  un  Quadro  della  fletta  grandezza  di  tut- 
ta la  nicchia  del  medclimo  Crocifitto  , nel  qual  Quadro 
di  tela  è parimente  un  Crociritto  dipinto  colle  Sagre  Im- 
magini addolorate,  e piangenti  di  Maria  Vergine,  di  San 
Giovanni,  di  S.  Girolamo,  e del  P.  S.  Francesco,  ed  è 
opera  dell’  Infigne  Pittore  Prancelco  Allegrini  Romano, 
fatta  nel  id<<5.  quando  daKoma  fu  qui  chiamato  da  Mon- 
fìgnor  Alettandro  Sperelli  Vigilantiffimo  Paltore  in  quel 
tempo  di  Gubbio,  acciocché  gli  dipingellc  lafamofa  Cap- 
pella in  Duomo,  che  a fue  Spele  aveva  fatto  egli  erig- 
gere  in  onore  del  Santillimo  Sagramento  . Quello  Al- 
tare del  Crocifitto  e privilegiato  un  giorno  la  Setti- 
mana . 

Dietro  alla  Sopraddetta  Cappella  Maggiore  Seguirà  qua- 
fi  annicchiato  nel  Monte  il  Coro,  un  poco  piu  largo,  ed 
affai  piu  alto  della  Chiefa,  e per  conseguenza  impropor- 
zionato nella  grandezza  , benché  ben  diSpotto  all’  Oftìzia- 
tura,  ed  al  continuvo  eflércizio  delle  Divine  Iodi.  Quelli 
ha  il  Suo  giro  primo  di  zp.  Sedilj  di  politittìmo  lavoro  di 
Noce,  interfiato  all’antica  con  varj  fcherzi  di  divelle  le- 
gname ; ed  otto  ne  contiene  il  fecondo  ordine  nella  Sola 
ovatura  d’intorno  al  Leggile,  terminando  il  detto  primo 
giro  con  un  raccolto  Oratorio  per  parte  del  medefimo 
lavoro  di  Noce  . A capo  , e Sopra  il  Baldacchino  delle 
fpallierc  di  detto  Coro,  fi  mira  un  Quadro  di  tavola  fat- 
to a piramidi,  e guglie  dorate,  nel  cui  mezzo  Ha  1’  Im- 
magine di  Maiia  con  il  Bambino  alla  delira,  alla  cui  ma- 
no Seguita  nella  fletta  grandezza  1’  Effìgie  di  S.  Pietro,  e 
quella  di  S. Girolamo:  e dall’altra  banda  di  S.  Paolo  , e 
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del  P.  San  Francefco  . Quello  Quadro , a mio  parere  , 
abbifognava  che  Halle  l'opra  1’  Aitar  Maggiore  , prima 
che  vi  folTe  collocato  il  Santitlimo  Crocifitto  , mentre 
fi  vede  che  a tanta  eccellenza  , e nobiltà  di  pittura 
non  pare  fito  proporzionato  , dove  al  prelente  fi  truo- 
va . 

Anche  a piedi  del  detto  Coro , dietro  il  Croci  fido  , è 
un  altro  Quadro  grande  di  buonifllma  mano , rapprefen- 
tante  il  Giudizio  finale,  ed  é non  poco  ilimato  da’  Pro- 
fefiori . La  fabbrica  materiale  etterna.di  quello  Coro,  da 
un’  Anna  intagliata  in  pietra  , polla  in  mezzo  della  volta, 
fi  congettura  che  fia  Hata  fatta  fare  da’  Signori  Gabrielli 
antichi/finn  , e nobilitimi  Cittadini  di  Gubbio  , che  fono 
anche  (cpoltuarj  in  quella  nollra  Chiefa  * ficcomc  i Signori 
Mengacci  ; tutte  le  Terziarie  della  Congregazione  aggre- 
gata a quello  Convento  j ed  i Signori  Conti  Beni,  ma  que- 
lli non  vi  hanno  mai  fatta  la  fepoltura , onde  in  ogni  oc- 
correnza fi  fuol  Tempre  rompere  il  pavimento  della  Cap- 
pella della  Natività  del  Signore  ..  Alla  delira  poi  della 
Chiefa  é polla  la  Sagrcllia  copiofa  di  Sagre  fupellettili 
bilògnevoli  al  Di\  in  Culto , rellando  nel  rimanente  tutta 
ornata  di  buoni  Quadri,  dibellilsimi  Preparatore,  d’  Ar- 
mar;, Credenzoni,  e Callàbanchi , tutti  di  buon  lavoro  di 
Noce.  In  detta  Sagrcllia  dentro  decente  Cafletta  , fenza 
però  efporfi  mai  alla  pubblica  Venerazione  in  Chiela  , fi 
conlèrvano  le  Sagre  Reliquie  Abito , Corda,  e Corona  del 
Gloriofo  S.  Giovanni  di  Capiftrano  , che  benché  prive  del- 
la devorolà  autentica  nella  folita  forma  Ecclefiallica  , 
nientedimeno  fono  degne  della  Criiliana  divozione  pe’I 
Culto  ab  immemorabili , che  fe  lepruova;  e lo  Hello  Gon- 
zaga ne  fa  menzione,  parlando  di  quello  Convento,  nel- 
le compendiofe  dilcrizioni , eh’  egli  porta  di  tutt’  i Con- 
venti della  Religione.  Vi  fono  ancora  in  una  Umetta  co’ 
fuoi  Crillalli  le  Reliquie  de’ Santi  Martiri  di  Gesù  Crilto, 
Erafrno,  Adriano,  Gordiano,  Venanzo,  e Pio,  donate 
colla  loro  Autentica  a quella  nollra  Chiefa  dall’  llluftrif- 
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(ìnia  Signora  Contefla  Lavinia  Billi  ne’ Gabrielli  nel  1^7. 
che  pure  fi  cuftodifcono  decentemente  nella  Sagreftia . 

Fuora  poi  della  Chiefa,  l'otto  il  Portico  a mano  delira 
fi  truova  una  Cappella,  dedicata  a S.  Elilàbetta  Regina  d* 
Ungaria  del  Terz’  Ordine  , nella  quale  Cogliono  congre- 
garli tutte  le  Terziarie  , aggregate  a quello  nollro  Con- 
vento , per  udire  la  fpiegazione  della  loro  Regola  , ad 
eleggere, o confermare  la  loro  Superiora , ed  a fare  altri 
lodevoli  eflercizj  fpirituali . Quella  Congregazione  in  altri 
tempi  fu  di  gran  pregio , e fama , mentre  abbracciando  la 
piu  florida  Nobiltà  di  Gubbio , fi  rendeva  allora  molto  ri- 
nomata , e cofpicua  nella  Santità;  come  ben  chiari  ne  udi- 
rete i rifeontri  ne’ compendj  delle  virtuofe  Vite  d’  Alcu- 
ne, che  come  più  degne  di  particolar  memoria,  vi  dilcri- 
verò  a’ Tuoi  luoghi.  La  fopraddetta Cappella  fu  fatta  erig- 
gere  a proprie  l'pefe  della  detta  Congregazione  di  tutte  le 
Terziarie  , /decombendo  però  al  maggior  incomodo  la 
Signora  Suor  Virginia  Gabrielli  del  Sole,  allora  Dignifsi- 
ma  Superiora  Minilira,  e che  n’  era  fiata  Motrice,  e più 
fervida  Sollecitatrice . Si  vide  già  compieta  alli  4 d’  Ot- 
tobre del  1540. , ed  agli  11  di  Novembre  del  medefimo 
anno  fu' (biennemente  benedetta,  intervenendo  a tal  fun- 
zione numerofifsima  Gente,  e vi  fi  cantò  la  prima  Mefi 
fa  dal  P.  M.  R.  Provinciale  Lodovico  di  Monte-Gabbione. 
Sufleguentcmente.  poi  fi  difpofe  , ed  ordinò  dalla  medefima 
Congregazione,  alsifiira  , e diretta  Tempre  da  un  Religiofo 
di  quello  proprio  Convento  , tutto  ciò  che  deveva  farli  pe’l 
mantenimento  di  detta  Cappella , e per  Ja  buona  armonia 
frale  Sorelle,  come  tutto  appari  Ice  nel  Libbro  fteflo  , do- 
ve fogliono  regiftrarfi  tutti  gli  atti  della  mentovata  Con- 
gregazione delle  Terziarie  . Anche  al  fine  del  Pòrtico  a 
man  finifira  della  Chiefa  l'otto  la  porta  principale  del  Mo- 
nafiero è un  altra  Cappella  dedicata  a S.  Diego  d’  Alca- 
là  , la  quale  anticamente  era  Jufpatronato  , ma  in  oggi  è 
devoluta  al  Convento,  e Lenza  piu  celebrar  vili , non  ferve 
che  di  Refettorio  a’ Secolari. 

Ed 
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Ed  ora  parmi  tempo  che  diamo  una  breve  fcorlìi  pe’I 
Convento  , che  reità  al  fianco  finiftro  della  Chic  fa  verfo 
Levante  . Quelli  ha  per  ingrefio  un  picciol  Chioltro  di 
baffi,  e femplici  archetti,  e rozamente  coperto  dal  nudo 
tetto,  a riferva  però  d’  un  lolo  Quarto,  lòpra  cui  è una 
Loggia  alla  levata  del  Sole.  Due  cole  in  quello  Chiollro 
farebbero  degne  di  memoria , quando  fe  ne  potefie  avere  au- 
tentica da  qualche  antica  Scrittura,  o immemorabile  tra- 
dizione. A mano  dritta  nell’ entrar  della  porta  battitora, 
v’ è una  Cappella  ferrata  con  cancello  di  legno,  la  quale 
ho  fempre  udito  dire  anche  da  Pcrfone  degne  di  fede  , 
che  folle  l’antica  Chiefadi  S.  Girolamo,  e fino  al  prelen- 
te viene  detta  la  Cappella  di  S. Girolamo,  fingolarmente 
da’  Vecchi  si  Religiolì , come  Secolari  prattici  del  Con- 
vento . E nel  Quarto  del  detto  Chiollro  riguardato  dal 
Mezzogiorno,  vi  è un  piccolo  Refettorio , con  un  Cena- 
colo dipinto  in  muro  alla  cima,  ed  una  M enfia  di  legno, 
che  inoltrano  gran  vecchiezza  , benché  vi  fia  il  Millefi- 
mo  , che  a comparazione  della  pittura  , fembra  rappor- 
tato molto  dapoi,  e dice  s ' M.  D.  LXXll.  Or  quello  lì 
dice,  che  folle  1’  antico  Refettorio  di  que’  primi  Padri  , 
che  abitavano  in  quello  Sagro  Luogo,  avanti  che  folle  ri- 
dotto alla  forma,  nella  quale  oggi  li  truova  . Di  foprapoi 
ha  tre  Dormitor;  con  2,8.  buone  Stanze,  tutte  abitabili  j 
ed  una  copiolillima  Libbra-ria,  che  quali  e la  mcgliore  di 
quella  noitra  Provincia  . Di  lotto  vi  fono  ben  dilpolle 
tutte  le  IJffizine,  ed  altri  comodi  necellàrj , per  un  ben 
ordinato  Convento  , con  un  bellilfimo  Refettorio  aiiolo, 
e grande,  tutto  fpallicrato  , ed  attorniato  di  buone  Men- 
fie  di  Noce,  ed  afro  diverfò  legname  , a capo  di  cui  c 
un  Quadro  grande  di  buona  mano,  nel  quale  rapprefen- 
ta  1’  Autore  , che  e Felice  Damiani  di  Gubbio,  le  tre 
tentazioni  , che  vinl'e  Crillo  nel  Deferto  -,  e quello 
Quadro  fu  fatto  nel  1598.  come  a piedi  di  elio  fi 
vede. 

Contiguo  al  detto  Convento  è un  poco  d’  Orto  verfo 
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Levante , il  cui  terreno  dalla  parte  di  Mezzogiorno  vien 
foftenuto  dalle  muraglie , che  per  tal’  effetto  gli  fono  fia- 
te fatte.  Alla  povertà  del  terreno,  che  ad  ogni  modo  fa- 
rebbe a fuffizienza  , s’  aggiunge  la  fcarfezza  più  fenfibi- 
le  dell’  acqua , che  per  non  effervi  che  piovana , nell’  efti- 
va  ftagione  fogliono  inaridirfi  tutte  I’  erbagge . V’  è an- 
cora un  poco  di  Selva,  che  circonda  il  Convento,  divi- 
fa  in  due  parti,  ma  per  effer  rada,  ed  alquanto  Aerile  , 
appena  rende  il  bifogno  di  legna  minute  a’  poveri  Reli- 
giofi . Dalla  banda  di  Levante  la  detta  Selva  termina  col- 
la pendice  dell1  acqua  j e dalla  parte  di  Ponente  verfo  la 
Città  ì finifce  con  un  pezzetto  di  terra  lavorativa  d’  un 
Particolare.  A mezzogiorno  ha  per  termini  alcune  mura 
a fecco , che  apporta  vi  furon  fatte  concordemente  con  i 
Confinanti  . Di  fòpra  poi  al  Convento  verfo  il  Settentrio- 
ne, ho  fempre  intefo  dire  da’ Vecchi  più  Venerandi,  che 
godeffero  i Frati  tutto  il  Monte,  donatogli  anticamente 
dalla  Città , a qual  fine , e per  altre  morali  impoflibilità , 
non  è ftata  mai  fatta  Claufura  di  muro  a calce . Ordina- 
riamente fogliono  dimorare  in  quello  Convento  venti  Re- 
ligiofi , ed  ancor  alle  volte  più , i quali  vi  fi  mantengono 
affai  bene  colle  cotidiane  limofine,  che  abbondantemente 
gli  fomminiftra  la  fvifcerata,  e molto  Crifliana  pietà  de’ 
Cittadini . 
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Del  Moniflero  della  SantiJJima  Trinità 

di  Gubbio . 

U Ditte  già  nel  Pifcorfo  Generale  della  Provin- 
cia , che  due  foli  Monifterj  di  Monache  ab- 
biamo al  governo  della  noftra  Riforma  fog- 
getti , in  quella  noftra  Provincia)  l.Uno  de’ quali 
è quello,-  di  cui  parliamo,  fotto  il  titolo  della  Sanrilsima 
Tiinità,  pollo  dentro  le  mura  della  Città  di  Gubbio  ver- 
fo  Levante  all’  entrar  della  Porta,  detta  di  S.  Agoftino , 
la  cui  fondazione , ed  erezione  qui  fuccintamente  vi  nar- 
rerò , con  alcune  cofe  particolari , non  curandomi  di  fab- 
bricare più  che  tanto  prolifla  llloria,  sf  perché  non  mi  . 
fono  mai  dilettato  d’  internarmi  negl’  interelfi  di  Mona- 
che , benché  alla  Noftra  Religione  lòggette  , ed  anche 
per  non  togliere  la  libertà  a quei  che  per  avventura  nè 
bramailero  una  piena  contezza , il  motivo  anzi  di  ripor- 
tarli alla  curiofa  lettura  d un  antichilfimo  Libbro  mano- 
fcritto  , che  li  conferva  nel  medeiìmo  Monaftero  , dove 
tutto  interamente  li  contiene  in  carattere  non  molto  in- 
telligibile , perché  antico  , 

Coireva  il  Secolo  quintodecimo  della  noftra  Riparata 
Salute,  quando  ritrovava!!  nella  Città  di  Gubbio  una  Con- 
gregazione molto  Venerabile  di  Donne,  chiamate  le  Po- 
vere del  Terz’  Ordine  del  P.  S.  Francefco , le  quali  vive- 
vano con  gran  faggio  di  perfezione,  fotto  la  cura,  e di- 
fciplina  de’Noltn  Frati  Minori  della  Regolar  Oflcrvanza. 
Quefle  infiammandoli  vié  piu  nel  vivo  diliderio  di  me- 
glio , e piu  perfettamente  fervire  all’  amato  loro  Spofo 
Gesù  , dalla  Cafa  ove  prima  abitavano  anguftamente  det- 
ta della  Portella,  andavano  indefefle  cercando  di  far  paf- 
faggio  a Luogo  piu  ficuro , ampio  , e capace , per  potere 
ivi  piu  francamente  eflèguire  quello  lànto  loro  propolìto. 
Nè  molto  tardò  il  Signore  a compiacerle  in  parte  , muo- 
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vendo  il  Cuore  d*  una  Divota  Perfona  a darle  quali  per 
carità  una  Cala  , la  quale  in  breve  tempo  coll’  aggiunta 
di  qualche  nuova  fabbrica  ; incominciò  a prender  forma 
( benché  imperfetta  ) di  Monaftero  ; ma  in  progrefTo  di 
tempo,  riulcendo  ancor  quello  Luogo  mal  ficuro,  ed  an- 
gullo , finalmente  per  applaudere  all’  ardcntittime  brame 
di' quelle  divote,  quanto  fervide  Ancelle  di  Gesù,  tutta 
fi  mode  la  Divina  Bontà,  e dopo  varj,  e diverfi  contra- 
ili, per  non  dire  ingiurie,  ed  ignominie  a quelle  povere 
Innocenti,  prevalendo  la  potenza  d’ alcuni  Nobili  Cittadi- 
ni, cosi  rifolutofi,  e determinatoli  anche  in  pubblico  Con- 
figlio Generale  della  Città  , regillrato  nel  Libbro  delle 
Riformazioni  dell’  Archivio  fcgreto  della  medefima  Città 
del  ifcz.  fino  al  1505.  fogl.  40.  furono  trasferite  allo  fpe- 
. dale  di  S.  Agoltino,  detto  ancora  de’  Santi  Vittorio  , e 
Vittorino,  dove  fuperate  infinite  difficoltà  , e fofferti  in- 
numerabili affronti , tutto  vinl’ero  alla  fine  col  forte  brac- 
cio della  Divina  Affillenza  quelle  Sagre  Spofe  del  Reden- 
tore, ed  Amazoni  valorofe  di  Paradilòj  Sicché,  ottenuto- 
ne in  ultimato  trofeo  col  favore  de’  Sereniffimi  Signori  Du- 
ca, e Ducheffa  d’ Urbino,  il  Diploma  Apollolico  da  Giu- 
lio Secondo,  il  cui  originale  fi  conferva  dentro  del  Mo- 
nillero , con  effo  , in  forma  di  Breve  , o Bolla , dato  in 
Monte-Cavallo  alli  12.  di  Febbraio  dell’ anno  1 509.  e fello 
del  fuo  Pontificato , fcnza  ulteriori  contraili  qui  fi  ftabili- 
rono  per  fempre  ,?a  confufione  , e perpetuo  fcorno  d’ogni 
fcatenamento  infernale,  e qui  fi  fermarono  in  perpetuo, 
riducendolo  coll’ ajuto  di  molte  pie  limofine,  ad  uno  de’ 
buoni,  e comodi  Monafterj  di  Gubbio,  fotto  l’ invocazio- 
ne della  Santiffima  Trinità. 

Stabilito  che  fu  colla  fuaClaufura  quello  nuovo  Moni- 
fiero  s’  ottenne  da’  Padri  di  quella  nollra  Provincia , che 
a tutto  avevano  fempre  intrepidamente  affittito  , un  Breve 
Apollolico  nel  1509.  in  cui  concedeva  benignamente  il 
Pontefice  di  prendere  dal  famoiò  Monittcro  di  Monteluce 
di  Perugia  , quattro  Riformatrici  della  Seconda  Regola 
, . di 
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eli  S. Chiara,  data  da  Urbano  Quarto,  e perciò  dette  Ur- 
banifte;  le  quali  Riformatrici  furono  la  Madre  Suor  An- 
tonia di  Perugia  per  Abbadefla , e la  Madre  Suor  Felice  di 
Narni  per  Vicaria  ; la  Madre  Suor  Illuminata  da  Perugia, 
eia  Madre  Suor  Francefca  Bifcaccianti  di  Gubbio  per  Coa- 
diuvici ; che  tutte  quattro  erano  di  vita  veramente  pro- 
vata , e di  perfettiflìmo  zelo  ; onde  da  un  principio  , e 
fondamento  sì  nobile,  non  è facile  a dirli  quanto  pofcia 
fia  flato  il  frutto  di  Santità  , che  ha  fempre  raccolto  il 
Cielo  da  quefta  non  mai  Aerile,  anzi  fccondiflima  Vigna, 
come  altrove  ne  fentirete  qualche  l'aggio . Le  fopraddette 
Riformatrici  furono  folennemente  ricevute  alti  12  di 
Maggio  dell’  anno  già  detto  , in  giorno  di  Domenica  , da  tut- 
to il  Clero  della  Città,  dal  Vicario  Generale,  dal  Vica- 
rio Provinciale,  e da  una  gran  Comitiva  di  Nobiltà,  e di 
Popolo  ; e così  procefiìonalmente  furono  condotte  al  pre- 
fato nuovo  Moniftero  della  Santifsima  Trinità,  dove  con 
l’ incenzo  di  tante  loro  Virtù  , talmente  profumarono  la 
Bontà  delle  future  Sorelle,  che  ancor  fe  ne  tramandano 
le  fragranze  da  una  fama  illibata,  fopra  tutti  gli  altri  Mo- 
niftei;  di  Gubbio,  con  univerfàl’  edificazione  de’ Superio- 
ri, e del  Popolo. 

Già  udifle  di  l'oprala  difficoltà,  che  avevano  le  Mona- 
che di  quello  Moniftero  di  porli  fotto  la  cura  de’  Rifor- 
mati , nel  prender  queiti  il  pollcflo  del  Convento  di  S.  Gi- 
rolainb  -}  e quella  difficoltà  nafeeva  folo  dal  timore  di 
qualche  nuova  Riformazione  fopra  1’  ufo  , e collume  dF 
quello,  cne  già  elle  oilervavano,  fufcitatagli  forfè  da  al- 
cuni Signori  Preti,  e Parenti  che  le  perfuadevano  in  tal 
congiuntura  di  levarli  dalla  cura  de’ Frati,  e fottoporfì  al 
Velcovo  Ordinario.  Mancò  però  il  fomento  de’  PP.  Of- 
fcrvauti  coll’ ell'er  coftretti  a partire,  e tutto  li  raffreddò 
quello  de’  Signori  P;eti,  ed  altri,  colla  falata  rilpofta  , 
che  diede  a chi  gliene  parlo  Monfignor  Aleflandro  del 
Monte  Velcovo  allora  di  Gubbio  , qual  io  non  mi  fon 
curato  di  portare  in  quello  luogo , come  parca  che  richie- 
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dette  l’ Iftoria , perché  in  oggi  con  diverti  fentimenti  com- 
parifcono  , e parlano  quei  che  (ottengono  la  prima  cura 
de’  Moniftcrj  di  Monache  ; e perciò  non  farà  che  bene  di 
tacere  il  viridico  , e foftanziofo  parlare  del  prenomato 
Zelantifsimo  Prelato  . Levò  finalmente  ogni  ripugnanza 
nelle  Monache  il  Serenifsimo  Duca  ji’  Urbino  col  minac- 
ciarle, che  fe  volentieri  non  fi  fottohimettevano  alla  cura, 
e governo  de’PP.  Riformati,  venuti  nuovamente  in  Gub- 
bio, in  luogo  degli  Oflervanti , Laverebbe  private  di  quel 
fufsidio  , che  annualmente  le  dava  ’y  e così  ebbero  fine 
tutte  le  ripugnanze , foggettandofi  di  buona  voglia  alle  di- 
rezioni della  Riforma,  fotto  cui  hanno  Tempre  rimoftra- 
to  (ino  al  prefente  d’ettcrne  più  contente.  Il  primo  loro 
Confeflòre  Riformato  fu  un  Padre  Vecchio  di  Santa  Vi- 
ta, chiamato  P.  Grazio  d’  Afsifi  , che  Teppe  dare  a quel- 
la gran  cura  un’  ottimo  principio,  come  poi  Tempre  fi. è 
mantenuto  da’  Tuoi  Succettòri  con  foddisfazione  del  Mo- 
niftcro,  e frutto  non  ordinario  di  vera  Bontà  religiofa. 

Del  Convento  dì  S.  Giamlattijla 
d 9 Amelia . 

AMelia,  Città  molto  antica,  e rinomata  noume- 
no nelle  grandezze,  che  nelle  Tue  fingolarità, 
fpecifìcatamcntc  deferittequafida  tutti  gli  Au- 
tori Iftorici , che  hanno  parlato  dell’  Umbria, 
verfoil  di  cui  confine  dalla  parte  della  Tofcana  fta  fitua- 
ta  in  Montagna,  Totto  un  Clima  felice,  e di  buon  aria. 
Fra  i più  nobili  pregj  per  li  quali  fi  é Tempre  refa  celebre 
quefta  Città  nobilifsima , non  inferiore  fu  quello  di  darli 
Tempre  a conoTcere  affai  propenfa  alla  pietà  dell’affetto, 
ed  alla  vera  divozione  del  Cuore . Quindi  è , che  fin  dal 
Tccolo  quarto  fopra  il  millefimo  di  noftra  Riparata  Salute, 
Tentendofi  rimbombare  alle  porte  la  fama  della  (ingoiar 
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iantità  de’  Religiofi  Francefcani  della  Regolare  Oflervan- 
za , non  fu  pigra  a tentare  ogni  mezzo  per  introdurfe- 
li  vicino  alle  lue  mura  , fperando  in  cotal  guifa  di  più 
Scuramente  fottraerfi  da  i flagelli  di  Dio,  e dagli  aftuti 
aflalti  del  comune  Nemico . Dettatili  perciò  entufiafmi 
di  viviflimo  difiderio  negli  Anfiani  , e nel  Popolo  tutto 
di  quella  Città , di  partecipare  il  merito  d’  una  Religione 
sì  Santa  , fu  fcritto  a nome  del  pubblico  al  Capitolo  de’ 
Padri  di  detta  Religione  della  Provincia  dell’  Umbria  , 
perché  veniflero  in  Amelia  ad  eleggerli  un  luogo  atto , e 
di  loro  fod disfazione,  dove  gli  farebbe  Hata  fabbricata  una 
Chiefa  , e Convento  a fpefe  della  medelìma  Città  , e d' 
alcuni  Tuoi  particolari  Nobili  Cittadini . Non  tardarono  i 
detti  Padri  ad  un’offerta  sì  pia,  e di  tanta  gloria  di  Dio  j 
onde  fpedirono  follecitamente  circa  dodici  Religiofi  con 
un  loro  Vicario,  che  pervenuti  ad  Amelia  fi  dettero  pe’l 
più  a propofito  un  luogo  chiamato  Poggio  di  Miglioruz- 
zo,  intorno  a trecento  patti  lontano  dalla  Città;  e perchè 
il  terreno  di  detto  luogo  aveva  diverfi  Padroni  , fi  ten- 
ne fopra  ciò  un  pubblico,  e generale  Configlio  alli  18.  d’ 
Agofto  del  1 46 dove  furono  deputate  alcune  Perfone  ido- 
nee de’  Cittadini  , acciocché  quelli  con  i Signori  Anfiani 
unitamente  fi  portattero  al  detto  Poggio  di  Miglioruzzo , 
e confiderate  tutte  le  circoftanze , follerò  compcnfati  i Pa- 
droni del  terreno  con  altrettanto  di  quei  della  Comunità, 
come  fi  fece.  Nel  fopraddetto  Configlio  pubblico , e gene- 
rale detti  18.  d’ Agofto  146^.  fu  anche  mandata  a partito 
la  prenomata  Religione  tanto  difiderata  in  Amelia  , vinta 
onorevolmente  con  piacere  univerfak  di  tutto  il  Popolo. 
Dopo  feguite  le  devute  conipenfazioni  a’  Padroni  del  det- 
to terreno  del  Poggio , fi  portarono  i predetti  Religiofi  , 
accompagnati  da’  Signori  Anfiani  della  Città  al  luogo  già 
deftinato  del  Poggio  di  Miglioruzzo,  cd  ivi  fu  primiera- 
mente dileguato  il  fito  per  fabbricarvi  la  Chiefa  , che  fotte 
dedicata  alGloriofo  Precurfore  di  Criflo  S.  Giambattitta; 
il  che  fatto  vi  ferono  piantare  una  gran  Croce  di  legno 
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in  trionfo  della  loro  Criftiana  Fede , e come  ficuro  Vef- 
Allo , fotto  cui , al  chiaro  eflempio  di  que’  Religiofiflìmi 
Padri, già  fperava  divivere  più  ficuramente  quella  divo- 
tiflìma  Gente  d’Amelia.  Quello  è quanto  fi  è potuto  ca- 
vare della  fondazione  di  quello  Convento  dal  Libbro  del- 
le Riformazioni  degl*  anni  1464.  d<f. e 66.  al  fogl.  83.  etc. 
che  lì  conferva  nell’  Archivio  della  medelìma  Città. 

Fabbricatali  dunque  la  detta  Chiefa  con  apprclTo  il  fuo 
Convento  di  non  molta  grandiolìtà,  quivi  meglio  lì  Ha-, 
bilirono  i predetti  Religiolì  con  una  Bolla  /pedale  di  Pa- 
pa Paolo  Secondo,  fpedita  nell’ anno  VI.  del  fuo  Pontifi- 
cato, e del  Signore  1459,  al  primo  d’ Aprile,  e vi  dimo- 
rarono per  finoatantoche  affìacchitoli  nella  maggior  par- 
te di  elfi  quel  primo  fervore  della  loro  Regolare  Ofler- 
vanza  , i più  zelanti,  e che  veramente  bramavano  di  vi- 
vere nello  ftreto  rigore  dello  Statuto  Serafico  incomincia- 
rono  a governarli,  e vivere  feparatamente  da  quei,  colla 
permilfione  de’ Superiori  Generali , e facoltà  di  molti  Som- 
mi Pontefici  Romani  , col  favore  de’  quali  ben  prefto  s’ 
accrebbe  tanto  il  numero  di  quelli  veri  Figliuoli  di  S.Fran- 
cefco,  che  fotto  titolo  di  piullretta  Oflervanza,  o di  Ri- 
forma fi  diftefe  , e diftinfe  in  Provincie  copiosilfime  di 
Conventi. 

Or’  il  Convento  di  S.  Giambattifta  d’  Amelia  , che  sin 
dal  fuo  primo  nafeere  si  era  imbevuto  di  tanto,  e così 
florido  zelode’fuoi  eflemplariflìmi  Abitatori  primieri , non 
acconfentendo  che  fra  le  fue  mura  s’ annidaflero  debolez- 
ze di  fpirito  nell’ Oflervanza  di  quella  Regola,  per  li  cui 
Profeflori  era  egli  già  flato  eretto , privatosi  di  que’  pri- 
mi, detti,  o nominati  della  Regolare  Oflervanza,  si  el ef- 
fe i Secondi , chiamati  della  più  ftretta  Oflervanza,  o Ri- 
formati $ e ciò  fu  sin  dal  principio  della  Riforma,  come 
si  cava  dalle  memorie  manoscritte  del  P.  Gaudenzio  di 
Perugia  ; quasi  abbia  voluto  difporre  l’Altiflimo,  che  in 
quello  Sagro  Convento  vi  sia  fempre  regnata  la  vera  , e 
pura  Oflervanza  della  Regola  Francefcana . Il  tempo  pre- 
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cìfo , in  cui  reftarono  artbluti  poflefiòri  di  detto  Convento 
i PP.  Riformati , non  ho  potuto  trovare , neper  conl'eguen- 
za  poflò  dire  delle  fingolarità , che  vi  occorfero , e per- 
ciò lafciandole  alla  pia  conrtderazione  del  prudente  Let- 
tore , mi  porterò  con  maggior  foUecitudine  alla  dilcri- 
zione  della  Chiefa,  e del  Convento  in  quella  forma,  che 
al  prefente  fi  truovano  ; che  a fame  il  rincontro  da  ciò, 
eh’  erano  avanti  che  ne  prendeflero  il  pofleflo  i Padri 
della  Riforma  , e tanto  il  meglioramento  , e la  buona 
difpofizione  accreitiuta  da’  detti  Padri  , che  pochifsi- 
me  fono  reftateda  riconofcerfi  dell’ antiche  veftigia  . 

Sopra  del  detto  Poggio  di  Miglioruzzo  in  diftanza  di 
circa  un  quarto  di  miglio  dalla  Città  d’Amelia,  che  le  re- 
ità in  faccia  dalla  parte  dell’  Occidente,  fu  eretto  quello 
Convento,  come  dirti,  di  ^S.  Giambattilla , non  più  grande 
che  di  due  piccoli  Dormitorj , ed  una  Chielà  di  mediocre 
capacità,  e lifcia  ne’fuoi  lati.  In  oggi  però  fi  rende  così 
vagha  , ed  infieme  divota  la  detta  Chiefa,  che  di  poco  la 
cede  nella  bellezza  alle  piu  belle  della  Provincia  . Ha  elfa 
un  Maeftofo  Capo  d’  Aitar  Maggiore  , la  cui  Cappella 
nell’  ordine  Corinthio  , benché  tutta  di  legno  dipinto  a 
pietra  mifchia  , è nulladimeno  affai  piacevole  nella  fua 
bella  difpofizione , e molto  più  ammirabile  in  un  prezio- 
fillimo  Quadro,  clic  rinchiude  fra  le  lue  quattro  colonne, 
ed  in  un’altro,  fatto  a mezza  sfera,  che  termina  fino  alla 
Volta  della  Chiefa  la  fopraddetta  Cappella.  Il  detto  pri- 
mo Quadro  di  mezzo  e in  tavola  grorta , e pefante  , di 
quali  otto  palmi  romani  d’ altezza , e fei  di  larghezza  , e 
vi  fono  fiate  così  vivamente  imprefle  dal  famofo  pennello 
del  celebre  Pittore  Agrefti  ( fecondo  alcuni  ) le  Sagre  Ima- 
gini  in  campo  d’  oro  della  Gran  Madre  di  Dio  col  fuo 
Figliuolo  Bambino,  di  S.  Giambattifta  a man  delira  > e del 
Serafico  P.  S.  Francefco  alla  finiftra , che  rendendoli  erta- 
tico-1’ occhio  di  chi  con  attenzione , ed  intelligenza  Io  mi- 
ra , fa  profeioglier  la  lingua  in  iperboli  nell’  eftimazione 
del  fuo  valore . Del  meddimo  Pennello  è 1’  altro  in  cima 
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della  Cappella,  dove  s’efprime  la  figura  del  Padre  Eter- 
no, pure  in  campo  d’Oro  con  un  piccolo  Angelo  per  par*' 
te.  A’ lati  poi  del  detto  Altare,  fopra  le  porticine  che  in- 
troducono al  Coro  , vi  fono  di  giulta  altezza  le  Statue 
intagliate  di  legno  de’ SS.  Bernardino  di  Siena,  e Giovanni 
di  Capiftrano. 

Nel  corpo  della  Chiefa  fi  vedano  quattro  Cappelle  nobi- 
lisfondate, tutte  dipinte,  e co’ loro  Quadri  di  buona  ma* 
no;  le  due  alla  delira  dedicate,  la  prima  al  miracolofif- 
fimo  5.  Pietro  d’  Alcantara  , e la  feconda  al  Santilfimo 
Crocififiò  , fono  di  Stucco  dipinto  a pietra  mifchia  nell’ 
ordine  Tofcano;  e 1’  altre  due  alla  finiftra  , la  primaècon- 
fagrata  alGloriofo  S.  Antonio  di  Padova,  e la  feconda  al- 
lo Sponfalizio  di  Maria  Vcrginecon  S.  Giuleppe,  fono  di 
legno , ricoperto  parimente  a miichio  d’  ordine  innominato 
nell’architettura.  Qucft’ ultimo  Quadro  e aliai  tornato , ed 
è copia  d’  un  originale  di  Carlo  Maratta , al  vivo  ripor- 
tato da  buon  pennello;  l’Altare  di  quella  Cappella  è pri- 
vilegiato un  giorno  la  fettimana;  ed  ha  dietro,  verfo  la 
parte  dell’  Cito  , un  Cimitero  , in  cui  fi  vede  qualche 
pittura  antica  . finifcono  d’ abbellire  la  detta  C hiefa  alcuni 
buoni  Quadri  grandi , e piccoli  panicamente  dilpolti , fra 
quali  c un  S.  Antonio  Abbate  di  giufta  datura  d’ un  Uo- 
mo, dipinto  in  grolla  tavola , che  fcmbra  della  medef/ma 
mano  del  Quadro  dell’ Aitar  Maggiore.  Fu  quella  Chiefa  * 
nell’  anno  169?.  alli  17.  di  Aprile  ad  illanza  de’  Keligiofi 
confagrata  da  Monfignor  Giufeppe  Cri  (pino  Vefcovo  d’ 
Amelia,  e ciò  fu  fatto  con  tutta  pompa,  c folennita , co- 
me apparifce  dall’  litro  mento , che  ne  fu  fatto  , la  cui  co- 
pia ligalizata  fi  conferva  fra  1’  altre  Scritture  del  Conven- 
to nella  Camera  del  P.  Guardiano . Se  ne  legge  anche  la 
memoria  in  un  Marmo  bianco  lopra  la  porta  della  Chiefa  , 
che  dice  : 

D.  O.  M. 

Confecrata  h<cc  Eccìcfia  folcirmi  rifu  Domìnìca  Sccunda 
'pojl  Pafcha  anno  Saluti:  16  9 P P.  FF.  Minor  uni  Stri * 

Sfiorii 
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Sfiorii  Obfervantia , Sancii  e Joamtis  Bapt.  fondata  145?. 
& ab  llluflrìjjimo  , ac  Reverendi  fono  Domino  'Jofepho  Cri- 
fpino  olim  Epifcopo  E'igilien.  & adprtfjens  Ecclejia:  Ame- 
rince  Antìfone  , cobortatis  Patrìbui  , ut  in  dìBa  die  per 
Jinguloi  annoi  officium  folitum  celebretur  . Come  annual- 
mente fi  fa  da’  Religiofi  , che  ivi  dimorano  di  famiglia 
nella  Seconda  Domenica  dopo  Palqua  . Fuora  di  detta 
Ghie  la  vi  é una  larga,  e lunga  Loggiata  coperta,  con  una 
danza  agguifa  di  Cappella  in  cima,  per  ricevervi  ne’bifo- 
gni  qualche  divota  Pedona , incapace  di  potere  entrare  in 
Convento . 

11  Coro  è di  competente  grandezza,  ornato  pur  quelli 
di  buoni  Quadri  , e con  il  luo  profpetto  dietro  V Aliar 
Maggiore  variato  di  molti  belli  lavori  d’intagli,  di  pittu- 
re, e d’  altro.  Al  fine  della  finillra  del  Coro  e polla  la 
Sagrellia,  tutta  ornata  con  diverfi  Quadri  di  plaulibili  pit- 
ture, ben  provveduta  di  fupcllettili  Sagre,  e molto  dilet- 
tevole nell’  ellcrno  lavoro  fìngolarmente  de’ Cuoi  creden- 
zoni, ed  armar;,  tutti  ricoperti  con  bellilfimi  riportati  d* 
Olmo  felvaggio  , di  radica  di  Noce,  ed’ Ulivo,  che  fra 
le  loro  proporzionate  cornici  fanno  un  variato  compollo 
aliai  gullevole  alla  villa  . Quella  Sagrellia  si  nel  mate- 
riale della  fua  fabbrica,  come  nell’intero  ornamento  del- 
le lue  fupellertili  Sagre  , e profane  fu  dalle  fondamenta 
collrutta  da’ Religiofi  della  Riforma,  ed  in  detta  fi  con- 
fervano con  la  fua  autentica  dentro  Vafetti  di  Verro  le 
Sagre  Reliquie  de’  Gloriofi  Martiri  di  Crifto  Vincenzo, 
e Giacinto . 

Alla  muraglia  delira  della  Chiela  , e del  Coro  a'taccz 
il  Convento , in  oggi  competentemente  grande  per  le  fab- 
briche di  qualche  confiderazione , che  vi  hanno  aggiunte 
» Padri  Riformati,  a cagione  d’eflervifi  accrefciuto  anche 
il  numero  de’ Religiofi  per  fervizio  fìngolarmente  di  quel- 
la loro  Chiefa,  dov’é  continovo  il  concorfo  de’ Popoli  sì 
della  Città  , come  di  tutti  i Luoghi  vicini  . Ha  elio  pri- 
mieramente il  fuo  Dormitorio  principale  di  144.  piedi  ro- 
mani 
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mani  di  lunghezza  colle  fue  Camere  di  religiofa  capacità 
dall’ una,  e dall’altra  banda,  e con  un  gran  feneftrone  a 
piedi  dalla  parte  di  Tramontana,  da  cui  riceve  lumefuf- 
ficientemente  fino  alla  Tua  terza  parte,  la  quale  per  efter 
fatta  alla  roza  con  cavalli  di  grolle  travi,  che  quali  ap- 
poggiano l'opra  il  muro  delle  Stanze  , e non  avendo  a 
capo  corrifpondente  feneftrone,  a cagione  della  muraglia 
maeftra  del  Coro , refta  alquanto  olcuro , ma  non  gran 
cofa  . Quello  lungo  Dormitorio  é attraverlàto  alla  metà 
da  un  altro  Dormitorio  a Volta,  e doppio,  che  si  ftende 
dalla  parte  di  Mezzogiorno  6 1 piedi  romani  j e quello 
ferve  per  infermeria,  dov’  è la  fua  Cappella,  una  buona 
Spczieria  , Cucina,  Refettorio  , c tutt’  altro  bifognevole 
perla  necelfità  degl’ Infermi . JLa  Libbreria  di  quello  Con- 
vento ha  il  fiuo  vafo  non  molto  grande , ma  tutto  pieno 
di  Libbri  d’ Autori  Antichi,  e Moderni  in  diverfe  facoltà 
di  Scienze  . Da  ballo  poi  ha  tutte  le  lue  Uflìzine  in  buon 
ordine,  e ben  provvedute  di  tutto  ciò,  che  può  broglia- 
re al  l'uftentamentD  della  vira  de’Rcligiofi,  che  vi  dimo- 
rano. Il  Chioftro  ha  fidamente  un  quarto  a Volta,  il  ri- 
manente e tutto  a tetto  alla  roza  , attorniato  di  balli  ar- 
chetti all’ufo  de’ Riformati.  La  Claufura,  che  tutta  è di' 
muro  a calce  , ricopcrtodi  coppi  a tiaverlò  , gira  i8<rc. 
piedi  romani , dentro  alla  quale  è un  br  i Lofio  d’  Ricini 
con  un  bellillimo  Stradone  ombreggiato,  che  raggira  nel 
mezzo  tutto  il  detto  Lofio,  e dona  un  piaccvoliiiimo di- 
vertimento a’Religiofi,  che  lo  palleggiano.  Non  vi  fimo 
Orti  più  che  tanto  leggiadri,  ballano  peio  al  lervizio  de* 
Religiofi,  ed  anche  per  loddisiare  a’  benefattori , che  vi  fi 
portano  molte  voltea  chiedere  cibagge.  J er  ordinano  fo- 
gliono  dimorare  in  quello  Convento,  e vivere  di  cotid ta- 
na mendicazione  18.  Religiofi,  oltre  ri  continovo  aggravio 
dell’  Infermeria , e degl’ Infermi, 
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Del  Convento  di  S.  A [art  ino  Vefcovo 

di  Trevi. 

NElla  fommità  d’un  Colle  affai  bello,  diliziofo, 
ed  ameno  , che  rilevatamente  pompeggia  , 
tutto  carico  d’ Ulivi,  e d’altre  fruttifere  Pian- 
te , in  mezzo  quali,  ed  alla  delira  della  gran 
Valle  Spoletana,  ila  pollo  in  vago  giro  di  Claufura,  den- 
tro il  Territorio  di  Trevi  , e Diocefì  di  Spoleto  quello 
noilro  Convento , fotto  l’ invocazione  del  Gloriofo  Vefco- 
vo S.  Martino  . Ha  egli  alla  levata  del  Sole  nello  fpazio 
d’  un  miglio,  Monti  alti,  ed  afpri  , che  ricuoprono  la 
detta  rinomatilTìma  Valle  ; a traverso  di  cui , verfo  dove 
va  a coricarli  il  Sole,  è la  Terra  di  Monte-Falco  in  dillan- 
za  di  circa  cinque  miglia  . Dalla  parte  Aquilonare , apren- 
doglili  il  vaghiamo  profpetto  d’  alcune  Ville  vicine,  di 
Foglino,  di  Spello,  d’  Affili,  del  famofo  Tempio  della 
Aladonna  degli  Angeli  , e di  Perugia,  non  è cosi  facile 
ad  ifpiegarli , la  nobiltà  di  bellillima  veduta  , mentre  non 
io,  fe  all’ occhio  offerir  li  polTa  fpettacolo  più  meraviglio- 
fo  nel  Mondo.  A mezzo  giorno  poi,  circa  ducento  palli 
lontano,  ha  la  fua  nobilillima  Terra  di  'Previ,  chiamata 
ancora  anticamente  Lucana  , Città  rinomata  nell’  Umbr* 
e per  l’Eccellenza  de’ Tuoi  Uomini  llluflri,  e pe’l  fa*,0‘° 
Martirio  del  fuo  collantilTìnio  Pallore  Emiliano  /-mcno» 
de’ Puoi  SS.  Compagni  liariano  , Dionilìo , edE’*n‘PP°>  e 
d’altri  quali  mille  laureati  di  quella  Sagrof?-lta  Corona, 
fotto  la  barbara,  e crudele  perfecuzionc  Agl’ Imperatori 
Diocleziano e Mafiìmiano. 

Or’ il  Popolo  Trevano,  che  a niun'alfra  buona,  e pia 
Nazione  cedeva  nella  divozione  Cr»Hiana , per  fegnalam 
ancor  elTo  nell’affetto  alla  Religione  Serafica , impegnarli 
l’alto,  e validillìmo  Patrocinio  del  gran  Patriarca  Fran- 

cefco  , e meglio  afsicurariì  la  falvezza  dell’  Anime  colla 
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vicinanza,  e continova  a/siftenza  de’  Puoi  SS.  Figliuoli,  e 
participazione  di  tanto  bene , da  Dio  promeflo  a*  veri  Ama- 
tori, e Benefattori  dell’  Ordine  Francefcano , determinò 
d’  friggergli  a proprie  /pelò  nelle  Tue  vicinanze  un  Con- 
vento *,  onde  ottenutone  prima  il  fico  da  un  certo  pio,  ed 
amorevole  Abbate  di  S.  Pietro  di  jBovara  della  Congrega- 
zione Olivetana  , ed  impetratane  infieme  la  facoltà  da  Si- 
ilo Quarto  Pontefice  allora  Regnante , con  fiuo  Breve  fpe- 
ciale , fpedito  nell’anno  Ottavo  del  fuo  Pontificato,  alli 
30.  di  jLuglio,  fi  diede  a fabbricare  di  pubbliche  limofine 
nel  luogo,  e fito  del  fiopraddetto  Colle,  il  prenominato 
Convento,  col  titolo  fin  dalla  fua  fondazione  di  S.  Mar- 
tino Velcovo,  Compiuta  poi  la  detta  fabbrica,  vi  furono 
chiamati  i Padri  della  Regolare  Ollervanza,  a’  quali  nel 
1479.  fu  da  quella  Comunità  liberamente  conceflo , e do- 
nato . Quelli  vi  fi  trattennero  fino  all’anno  dopo  il  Parto 
di  Maria  Vergine  idi 2.  nel  quali’ anno  coll’  ordine,  che 
qui  fiotto  diftefiamente  portò,  del  P.  Reverendifsimo  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine,  e con  ifpecial  Diploma  di  Pao- 
lo Quinto  Sommo  Pontefice , fu  per  giulle  cagioni  confie- 
gnato  a’  noftri  PP.  Riformati, 

Frater  Jeanne:  de  Hierro  tptius  Ordini  a Fra!  rum  APino- 
rum  Generati s Min' [ter  ere.  Cum  in  Diffinitorio  hujus 
prafentis  Capitali  à Patribus  unanimi  cenfenfu  dtcrctum 
p< , ut  prò  aliquibus  jufiis  de  caufis  Conventus  nojìer  San- 
ali Martini  frcbìi  Puiribus  nofira  Seraphica  Provincia 
Re  formati?  afiìgnetur  . Ftarum  ferii  qui  prafati  Decreti 
erunt  in  fdtm , pracìpienus  Padri  Pr e fidenti  memorati  Con - 
ventus  S.  A tortini , caterifque  Fra  tri  bus  in  eo  c</n.mor anti- 
bus y per  Santi  am  Obedientiam , ac  Jub  pana  excomunica - 
tieni s ipfo  falcio  ìncurrcnda  , quatenns  bis  acceftis  , Cpnven- 
tum  ipfum  R.  P . Guardiano  Retro  de  /Iffifio  novi  ter  e tedio 
confignare  debeant , ac  pcjfeffionem  fini  ulìqua  molejlia , nel 
perturbatione  eum  acci  pire  pcrmittant  .j  relì dii s e tiara  omni- 
bus mobilìbus  eidem  prafentibus  fub  eìfdem  panie , aliifque 
nojlro  arbitrio  contraf adenti  injligendis  ; Fratres  autetn 

qui 
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qui  hucujquc  de  famllia  ibidem  permanferunt , ad  profeti- 
tìam  Patrie  Adrnodnm  R.AUnlJlri  Provinciali s advenient . 
Dat.  Affilii)  vigejìma  quinta  Septembris  1611. 

Loco  Sigilli  )££( 

F.  °joannei  de  Hierro 

Alini (ìer  Generalis  &c. 

Con  quell*  ordine  li  portò  in  Trevi  il  detto  P.  Pietro 
d’  Alsifi , nuovo  Guardiano,  e con  alcuni  altri  Religiolì , 
già  ftabiliti  Tuoi  Sudditi  , entrò  in  pofteflo  del  Topraddet- 
to  Convento  allizp.  di  Settembre  dell’  anno  ftelfo  idi 2. 
dove  poi  fulTeguenremenfe  hanno  Tempre  loggiornato , e 
pur  dimorano  i noli  ri  Riformati  Tempre  più  riveriti,-  ed 
onorati  da  que’  Popoli  Trevanr,  che  fuor  di  modo  pro- 
penlì  alla  Pietà  Criftiana , ed  alla  divozione  del  Cuore  t 
non  meno  gli  lì  rimoftrano  genero!!  nelle  limofine  che 
frequenti  nel  vifitargli , per  P interefle  dell’  Anima  j tan-  . 
toppiù  che  dalla  Terra,  ed  il  Convento  non  è,-  come  dif- 
fì  , che  il  tratto  di  circa  ducento  paTsi  , con  una  ftrada 
affai  bella,  piana,  e Tempre  alciurta  . Da  poi  ch’entrarono 
al  pofteflo  di  quello  Convento  i Riformati , non  hanno 
mai  IaTciato  d'imprendere  con  ogni  loro  Audio,  e (ingo- 
iare attenzione  la  cura  diligemiTsima  di  renderlo  piu  ca- 
pace nelle  Tue  fabbriche  al  paflaggio  de’  Foraftieri , che  è 
continovo  , per  la  vicinanza  della  ftrada  Romana  ; più 
ben  diTpofto  al  comodo  de’  poveri  Inferrili  , che  vi  fi  por- 
tano anche  d’  un  altro  Convento;  più  atto  a foddisfare  il 
vario  talento  de’ Religiolì  con  una  copioftfsima  Libbrerìa; 
più  ampio,  e ficuro  ne’ Tuoi  giardini , ed  Orti,  con  iTpar- 
timenti  diverfi  di  muro  a calce  ; e Topra  tutto  piu  dilet- 
tevole , ed  adorabile  nella  bella  diTpofizione  della  Tua 
ChieTa,  che  perefler  di  competente  grandezza , raccotta  ,e 
ben  ornata,  come  or’  or’ udirete,  rende  fomma  couTola- 
zione  a chi  vi  ora , 
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Ha  ella  primieramente  molto  maeftofo  il  fuo  Aitar  Mag- 
giore , con  un  bellilsimo  Tabernacolo  tutto  dorato  da  cu- 
stodire il  Venerabile  , ed  un  Quadro  grande  dipinto  in 
tavola  da  buona  mano,  benché  d’ Artefice  incerto,  incui 
fi  rapprefenta  la  Coronazione  della  Regina  del  Cielo  in 
quel  modo,  e con  quella  difpofizione  appunto,  che  già 
udifte  nell’  altro  fopraddifcritto  della  Santifsima  Annon- 
ziata  di  Norcia , in  tutto  quafi  limile  a quello . £ ferrato 
quello  Sagro  Altare  da  una  cancellata  di  legno  , e da  due  pic- 
coli Altari  a traverfo  della  Chiefa  , con  fiuoi  ornamenti  di 
Noce  ben  lavorata  ,[  e Quadri  dipinti  in  muro  non  dilpregia- 
bili  ; in  quello  alla  delira,  v’  e imprefla  1’  Immagine  di 
S.  Martino  a Cavallo  in  atto  di  dividere  colla  fpada  la  l'uà 
velie  ad  un  Mendico;  ed  in  quello  della  finiltra  e dipinta 
una  Divotifsima  Madonnina  con  molti  Angeletti,  che  la 
circondano  , e colle  Sagre  Immagini  a’  lati  del  Serafico 
Patriarca,  e di  S.  Antonio  di  Padova . A mano  diritta,  giù 
pe’l  corpo  della  Chiefa,  fi  vedono  aliai  ben  difpolle  due 
belle  Cappelle  di  buoni  llucchi , e pitture  annicchiate  nel- 
la muraglia;  la  prima  dedicata  al  Gloriole»  S.  Pietro  d Al- 
cantara , con  mfieme  la  Statua  nnracolofa  di  S.  fi alquale  Bai- 
Ione  ; e la  feconda  a S.  Gaetano  con  la  Reliquia  di  S. 
Francefco  di  Paola  in  mezzo.  In  faccia  poi,  e dirimpetto 
a quelle  a mano  manca  , corri Ipondono  nell’  arco  però 
ellenore  della  loro  apertura,  dui-  altre  Cappelle  sfonda- 
te, affai  grandi  a proporzione  di  tutta  la  Chiefa,  e \ alia- 
te ne’ vaghi,  e diverfi  lavoii  di  finilsimi  Stucchi;  la  pri- 
ma, che  e alquanto  piu  larga  della  feconda  , e confagra- 
ta  al  Santifsimo  Crocififfo  colla  l'uà  pictofilsima  Immagi- 
ne di  rilievo,  cosi  maellofamente  fpiccame  fra  que’liuc- 
cati  ornamenti,  al  vivo  lume  d’  una  feneftra  fiovrappofla 
dietro  al  medefimo  Crocifiifo , che  non  meno  fi  rende  va- 
ga nel  fuo  fpetracolo  , che  magnifica , e dilettevole  nel 
luo  ingegnofo  lavoro.  Ma  piu  adorabile  e il  pregiato  Te- 
foro , che  in  fe  figlia  racchiude  quella  Sagra  Cappella,  di 
tante  Sante  , e prcziol'e  Reliquie  , tutte  decorofamente 
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accomodate  in  convenevoli  Reliquia!  , in  diverfe  manie, 
re  difpoftì , con  Argenti,  con  Criftalli , con  Ebani,  e con 
iottililfimi  intagli  dorati  ; e fingolarmente  in  due  luoghi 
il  Legno  della  Santiilima  Croce  , accompagnato  in  uno 
co’  Capelli  della  Gran  Madre  di  Dio  . Il  Corpo  rifoluto 
in  offa  di  S. Ponziano  Martire.  La  Telia intera  di  S.Fao- 
ftina  Imperatrice  Martire  ; Le  braccia  de  SS.  Emiliano  , 
cd  Antimo  Martiri  ; Un  Offo  di  S.  Martino  Vefcovo  Tu- 
ronenfe,  e Titolare  di  quella  Chiefa  ; Offa  de’ SS.  Marti- 
ri iabbio  , Vitale , Felice,  e Baffo;  Frammenta  de’ SS.  Mar- 
tiri Severino  , Vitale  , Vittorio  , Quirino , e Teodora  j Una 
particella  di  tela  tinta  nel  Sangue  del  Serafico  P.  S.  Fran- 
ceico  ; Delle  Sagre  Offa  de’  Gloriofì  Santi  Giovacchino  , 
ed  Anna,  Antonio  Abbate,  Libori»  Vefcovo , Vito  Mare. 
.Antonio  di  Padova,  Pietro  d’ Alcantara, e Pafquale  Bailo- 
ue . Ed  in  un  piccolo  Oftenforio , ricoperto  di  lametta  d’ 
argento,  la  Reliquia  di  S. Gaetano  Confeffore.  Le  men- 
«ivate  Reliquie  de’ Santi  Ponziano,  Emiliano,  Antimo,  e 
raoltina  Martiri,  furono  trasferite  con  /bienne  Proce/sio- 
Cappella  alli  di  Settembre  del  1667.  ed 
eipofte  alla  pubblica  venerazione,  dentro  un’ Arca  , o Caf* 
fa  dorata  1 opra  1’  Altare  ; ed  ogni  anno  fe  ne  folenniza 
la  memoria  con  1’  C flÌ2Ìo  di  più  Martiri  nella  prima  Do- 
menica di  Settembre  , per  Indulto  particolare  dell’  Emi-‘ 
nemiLimo  Signor  Cardinal  I acchenetti,  allora  Vefcovo  di 
po  ao  ; nel  qual  giorno  fogliono  lempre  folennemente 
e poi  1 le  dette  Sagre  Reliquie  , con  tutte  l’ altre  foprac- 
cennate  , nella  mede/ìma  Cappella,  la  quale  gode  altre/i 
d eileie  arricchita  da’  Benedetti  Corpi,  benché  deportati 
lotteri  a , de  VV.  Servi  di  Dio  , F.  Onofi io  della  Iiammen- 
ga,  e F.  Mano  della  Matrice,  Laici  amendue  Riformati 
di  queir  a noilra  Serafica  Riformata  F'rovincia,  le  cui  Vite 
ammirabili , e Traslazione  de’  loro  Corpi  diferiverovvi  a 
luo  luogo,  trattando  di  tal  materia.  Ambi  gli  accennati 
Corpi  /tanno  fepolti  alla  delira  della  Cappella,  nell’  an- 
golo primo,  e piu  vicino  all’Altare  quello  di  F.  Mario, 
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col  folo  fcgno  nel,  muro  d’una  Croce  di  colore  rollò , e 
nell’ altr’ angolo  a’ piedi  della  Cappella  quello  di  F.  Ono- 
frio con  un  Dcpofito  fopra , dipinto  nella  muraglia , colla 
fua  veneranda  Immàgine  in  cima , c lotto  in  una  lapide 
la  feguente  ifcrizione . 

D.  O.  Al. 

Hic  jacet  Corpus  V enerabilis  Servi  Dei  Fratris  Homi - 
frii  de  Flammenga  Fui  ghie] , Ordini:  Ad  in.  Stridori:  Oh - 
fervati  flit  S.  Francifci . c Qui  obiìt  in  hoc  Conventu  San- 
ali Alar  tini  Treb'u e Anno  i <5<  9.  Die  21.  Settembri: . 

In  mezzo  poi  alle  pareti  laterali  di  detta  Cappella , c 
di  qua,  e di  là  dall’ Altare,  vi  fono  incaftrati  nel  muro 
con  ornamenti  intorno  di  Stucchi,  quattro  Quadri  di  te- 
la, ne’  quali  fi  rapprf fentano  i quattro  primi  Miftcrj  pe- 
ndi del  Redentore;  fra  quali  in  quello  dell’ Orazione  all’ 
Orto  , benché  tutti  lem  brino  d’ una  Mano , fta  fcritto  : Er - 
ncjlus  Al  art  eliti 1 Afijienjts  Pinxit  . Ed  in  mezzo  al 
pavimentò  fopra  una  lapide  fepolcrale  turta  intagliata,  e 
con  ornamenti  intorno  di  balli  rilievi  alquanto  confumati 
dalla  frequenza  del  palio  fi  legge  = Gafpari  Vrigo,  Altàico 
C.  PcncdtBu:  Vrìgns . F.  P.  O»  Hoc.  Al.C.  &•  Sibi  Pojh 
F\  An.  L XXf/I.  ‘ 

Sotto  a quefla  Cappella  è l’altra,  dedicata  all’  Imma- 
colata GloriofilTima  Vergine  Maria,  con  il  fuo  Capo  d’ 
-Altare  di  fiucco,  tutto  paratamente  dorato,  col  Quadro 
in  mezzo  di  fquifita  pittura,  rapprefentante  l’Immacola- 
ta Madre  di  Dio,  calpellante  fopra. la  Luna  il  Capo  del 
profleiò  Dragone  , e con  molti  .Angeli  intorno,  che  ten- 
gono divelli  gieroglifici  fu  le  mani  . Di  detto  Quadro, 
quanto  bello  , tanto  più  difpiace  di  non  faperne  1’  Arte- 
fice , non  leggendoli  a’ piedi  d’efiò,  le  non  che  : A. 

Al.  D.  L.  XXXI 11.  A’ fianchi  dell’  Altare  nella  Tua  pro- 
fpettiva  é la  detta  Cappella  tuttadipinta , liccome  a ra- 
belchi  antichi  interamente  il  Cielo  , o la  Volta  . Nelle 
mura  poi  laterali  è competentemente  adornata  con  Qua- 
dri grandi , e piccoli , e di  molti  Voti  d’ argento  , per  gra- 
zie 
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zie  riportate  ntediante  l’ intercc/fione  della  mentovata  mi- 
racolola  Immagine  di  Maria  Tempre  puriflima  . Quetta 
Cappella  ha  la  Tua  Congregazione  non  men  d’Uomini,  che 
di  Donne,  Totto  il  titolo  di  Fratelli  , e Sorelle  dell’  Im- 
macolata Concezione  , ed  ogni  anno  nel  giorno  della  Tua 
Fdta  rinnovano  il  Priore  , e la  Priora  di  tutta  la  Con- 
gregazione, la  quale  per  edere  aggregata  con  Breve  par- 
ticolare all’  Archiconfraternità  della  Santittima Concezione 
de’ SS.  Lorenzo  , e DamaTo  di  Roma,  viene  per  confe- 
guenza  a godere,  e partecipare  tutti  i Privilegi,  ed  In- 
dulgenze , concede  alla  Topraddetta  Archiconfraternità  da 
Papa  Paolo  Quinto  , ed  altri  Sommi  Pontefici . 11  Somma- 
rio delle  quali  Indulgenze , per  wouioLtzionc  Tpirituale  de’ 
Divoti  che  Tono,  o che  vorranno  fard  fcrivere  nella  det- 
ta Compagnia,  o Congregazione,  qui  riporterovvi  j la- 
Tciando  , che  pofsino  vedere  altrove  gl’  Indulti,  Privile- 
gj , e Grazie  che  parimente  li  concedono  a i lopraddet- 
ti  Con  fra  ci. 

Sommario  delle  dette  Indulgenze . 

• 

Tu:  1'  i Fi  d:li  dell'uno  , e dclT  altro  Sego  , che  fi  faran- 
no ferì  ocre  in  dna  Confraternita , il  primo  giorno  del 
loro  ingrcjfo  confefjati  , e comunicati  : Indulgenza  Plena- 
ria . 

si  turt'  i Fratelli , e Con  fiore  che  faranno  ferii  ti  indet- 
ta Compagnia  , in  articolo  di  Alone , confettati  > e coma - — » 
meati  , non  potendo  colla  bocca , diranno  almeno  col  Cuo- 
re Cesti  Alarla  , Indulgenza  Plenaria ',  purché  fteno  con- 
triti . 

Nella  Fefa  della  Santi  (fimo  Concezione  tutt'  i Fratellit 
c Sorelle  , che  pregheranno  Dio  per  l'  esultazione  di  S.  Ghie- 
Ja , efirpazione  dell'  Ercfie  , e per  la  pace  tra  Principi  Cri - 
Jhani , eJJ'endo  frìtti  come  fopra , Indulgenza  Plenaria  . 

X 2,  Nel- 


Digitized  by  Google 


ji4  Cron.  iella  Prov.  Seraf, ! Rif. 

Nelle  Fejle  della.  Natività  , Annonziata  , Purificazio- 
ne , ed  A fiunta  di  Maria  Vergine  confc fiati , e comuni- 
cati , yì^r a , fette  anni  <T  Indulgenza , con  altrettante 

Quarantene . 

Chi  fi  troverà  prefente  alla  Proce [pone  , che  fi  farà  ogni 
Anno  nel  giorno  della  Santijfima  Concezione , tre  anni  d 
Indulgenza , e tre  Quarantene. 

Chi  farà  alle  Congregazioni  così  pubbliche , come  private 
di  detta  Compagnia  , cento  giorni  d' Indulgenza . 

A' i predetti  Fratelli , e Sorelle , ed  anche  a tutt'  i Fe- 
deli , che  nelle  Vigilie , Fejle , e S abbati  fi ar anno  nella  fo- 
pr addetta  Cappella  , quando  fi  cantano , o recitano  le  li- 
tanie di  Maria  Verzini , r la  Salve  Regina  ; ovvero  le  di- 
ranno da  Je  fiejfi , Jempre  che  ciò  faranno  tducento  giorni  d 
Indulgenza . 

Quelli  di  detta  Confraternità , che  accompagneranno  i 
Defon  ti  Fratelli , e Sorelle , mentre  fono  portati  alla  Je- 
poltura  Eccle fia fica , e pregheranno  per  ejfi  De  fonti , ducen- 
to  giorni  d Indulgenza . 

La  fera  facendo  V efame  della  Cofcienza , e raccoman - 
dandofi  a Maria  Vergine , ed  all  Angelo  Cujìode  , ogni 
volta  cento  giorni  d Indulgenza . 

Tutt'i  Fratelli , e Sorelle , - che  fi  adopereranno  acciocchì 
le  povere  Zitelle  non  peri ( chino  nella  pudicizia  ; chi  ciò 
farà  in  onore  dell  Immacolata  Concezione , un'  anno  d'  In- 
dulgenza per  ciafcheduna  volta  che  vi  s' impiegheranno . 

Quei , che  s' interporranno  a metter  pace , ed1  unione  tra 
Fratelli , e Projfimi  ; e parimente  che  fi  tedieranno  che  fi  la - 
fei  il  peccato  j o che  vifiterà  gli  Ofpedali , o Carcerati , o 
infognerà  la  Dottrina  Crifiiana  , acquifla  per  ogni  volta 
fejfanta  giorni  d Indulgenza . 

Chi  reciterà  P OJfizio  della  Madonna , cinquanta  giorni 
d Indulgenza  per  ogni  volta  ; e chi  continoverà  di  recitarlo 
per  un  Mefe , n'  acquifla  fett ’ anni , ed  altrettante  Qua- 
rantene , ccnfejfato , e comunicato . 

Leon  Decimo  conce fie  Indulgenza  Flenaritr  a'  i Frati  Mi- 
nori 
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neri  ogni  volta  thè  celebreranno  , 0 ascolteranno  la  Me  (fa 
deir  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  ; e quefia 
ine  de  [ima  Indulgenza  la  pofjono  guadagnare  anche  le  Mo- 
nache di  S.  Chiara , per  concezione  del  me  de  fimo  Ponte- 
fice . 0 

Quello  è, guanto  può  dirti  delle  tingolarità  di  quella 
Sagra  Cappella.  Tutto  il  corpo  poi  della Chiefa  fi  rende 
affai  piacevole  nella  bella  dilpolìzione  di  quattro  buoni 
Quadri , co’  Cuoi  rifornimenti  a varie  fogge  di  Stucco  , che 
jframezzati  alle  dette  Cappelle  fra  i cartelloni  pure  di  Stuc- 
co, riportati  nel  mezzo,  efopra  gli  archi  delle  fteffe  Cap- 
pelle, co’ Tuoi  motti  , ciafcheduno  allutivo  al  fuo  proprio 
Titolare  , fa  un  guftofo  vedere  , e più  dà  piacere  una 
S.Elifabetta  Regina  d’Ungheria,  effigiata  così  al  vivo  in 
uno  degli  accennati  Quadri,  inatto  di  ricevere  il  Cordo- 
ne del  Serafico  Patriarca , onde  fenzachè  il  pennello  le  fa- 
ceffe  pender  dal  dorfo  un  maeftofo  Manto  Reale,  già  i 
Tuoi  nudi  alabailri  del  volto , e delle  mani , additavano 
fotto  quelle  ceneri  Francefcane  una  tenerifsima  Regina  . 
Qui  fi  legge  alla  metà  quali  del  detto  Quadro  . Frater 
Luca x Ordinis  Minorum  Gallus  pìngebat  An.  Dom.  i<583.  , 
11  Coro  di  quella  Chiefa  , tuttoché  competentemente 
adornato  di  Quadri  , comparifce  nulladimeno  deforme , 
effendo  affai  piuftretto,  e più  piccolo,  e baffo  ; ne  lì  ren- 
dono capaci  i Tuoi  fedii;  di  dar  luogo  all’  intero  numero 
de’ Religiofi , che  dimorano  in  quello  Convento,  aggiun- 
tivi i Foraftieri  , che  quali  di  continovo  vi  lì  trovano  o , 
della  propria,  o d’  aliena  Provincia.  E però  altrettanto 
comoda,  capace,  e bella  la  Sagrellia,  ricca  decentemente, 
fecondo  la  condizione  della  noftra  Profellione , di  fupellet- 
tili  Sagre,  cullodite  con  decoro  dentro  buoni  Armar;,*  e 
Credenzoni  di  Noce , con  politilfimi  lavori  nel  di  fuora, 
a’ quali  corri fpondono  di  non  inferior  polifia  belliffìmi  Pre- . 
paratorj  . In  ufeendo  poi  dalla  detta  Chiefa , s’  entra  in  . 
un  porticale  tutto  coperto  alla  roza  , alla  cui  finillra  è 
fituata  una  Cappella  , in  cui  fogliono  raunarfi  le  noltre 
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Terziarie  a far  le  loro  Congregazioni , ed  eflèrciz;  di  Re- 
ligione ; ed  alla  delira  lotto  alla  porta  battitora  del  Con- 
vento, ve  n’é  un  altra  con  alcune  belle  pitture  in  muro, 
che  da  molti  lì  llimano  di  Pietro  Perugino;  fìccotne  un 
Immagine  di  Maria  col  fuo  Figliuolo  Bambino  alla  delira, 
dipinta  parimente  in.  muro  in  una  nicchia  l'opra  la  porta 
della  Chiefa  , . i 

Ed  ora  entriamo  in  Convento,  qual  già  udille  appog- 
giato al  fianco  deliro  della  Chielà,  e nel  primo  ingrelìar 
troveremo  un  piccolo  Chioltro  , coperto  a tetto , edifem- 
plici  archetti  ; Indi  fi  parta  ad  un  altro  aliai  più  grande , 
tutto  a1  Volta  luminolò,  e bello  . -Quello  in  due  parti  pren- 
de il  lume  da  dieci  arconi  fra  i pilaltri  , che  ' foftengono 
le  mura  principali  de*  Dormitori;  e nell’  altri  due  quarti* 
è fatto  a riquadrate  colonne  di  mattoni,  a’ quali  corrifpòn- 
dendo  altrettanta  Loggia  di  fopra , fi  rende  affai  piacevo- 
le alla  villa  j anziché  molto  ammirabile  nelle  Tue  infigni 
pitture  di  varie- Immagini  de’ Santi,  c Beati  della  Refi-1 
gione,  che  in  Cialcheduna  delle  Tue  Lunette,  dentro  un 
rotondo  .fellone,  a foggia  di  medaglione  / fi  mirano  al  na- 
turale dilineati  nel  folo  bullo,  o metà  della  Perfona.  Di 
qui.  fi  palla  al- Refettorio  , capace  di  quaranta  Religioli , 
ed  a tutte  P altre  necefiarie  Uffizifte*  provvedute  di  tutto 
il  bifognevolc  rifpettivameme  .al  lòftcmanieiito  de’  Frati  ; 
Nella  parte  fupcriore  del  Convento  nòn  trévo  luogo1  da 
«attenermi  il  penfiero  nella  confiderazionc  della  ‘lùa  buo- 
na difpofizione,  fembrandòmi  tutto  lenza  concertò  , òfcu* 
ro,  e brutto,  a riferva  però  d’  una  buonà  ,■  -t  bella  Lib- 
breria , ed  una  piccola , e povera  Spc2ieria  , per  fervizio 
degl’  Infermi . Oltre  all’ 'Infermeria  , ha  pure  la  foggezio- 
n<f quello  Convento  del  -Lanifizio , :mantenéndò  Tempre  cin- 
que ; o Tei  Laici  Religiofij  che  flfannò-di  còntinovo  appli- 
cati nella  fabbrica  de*  patini ,’  per  veli  ire  i Frati  della  Pro- 
vincia; fpettando  il  rimanente  all’  altra  Bottega  di  Ter- 
ni. Ha  la  Tua  Clan  fu  radi  1 636.  piedi  rotnani  di  giro,  den- 
tro Cui  è un  piccolo  Bofco  , ma  godibile  ne’ luoi  Stradoni 
: : * > . . - ’ orni* 
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ombreggiati  da  Elei,  da  Querce  , e da  Ciprellì  , con  a 
piedi] una  grotta,  dove  folea  ritirarli  ad  orare  il  mento- 
vato Servo  di  Dio  F.  Onofrio  della  Fiammcngaj  e dopo 
di  lui  altri  buoni,  e Venerabili  ReJigiofì  . Gli  Orti,  fé 
non  belli , fono  a iufficienza  > e benché  privi  d’  acqua  vi- 
va, non  mancano  Ciilerne  ne’ Chioftri,  ed  altrove,  che 
gliene  danno  a baftanza Sogliono  dimorare  in  quello 
Convento  ventidue  Religioni,  e vi  li  vive  competentemen- 
te bene  di  coudiana  mendicazione . 

Due  volte  1’  anno  li  portano  procelfionalmente  in  que- 
lla Chiefa  Clero,  Magillrato,  Regolari,  Confraternite,  e 
Popolo  della  Terra  :.cioé  nel  giorno  di  S.  Anna,  e nel 
Venerdì  :del|a  Domenica  Quarta  di  Quarelìma , detto  co- 
munemente; di  Eazarqj.;  E perla  Fella  di  S.  Martino  Ve- 
dovo* che  é la  principale  del  Convento,  v’é  indulgenza 
Plenaria,  oltre  V altre  folite  della  Religione. 

: ■ F; 

’ . <1-  \ . . 

Del  Convento  dì  S.  Maria  deli * Oro 

’ ; ; il  .c,;  • • r,-*'1  di  ‘ Terni . 

.... 

V.  * * • *-j 4 - * 1 * * ' ‘ »- 

SOpra  un  ameno , ed  eminente  Colle  .dalla  banda 
f dell’  Aquilone  , verfo  il  principio  della  Valle 
■ diliziolìilìma , che,  da  letto  nel  luo  leno,  lu  le 
\ oj  fponde  del  Fiume  Nera,  alla  Nobilidima  Città 
di  Terni  , lì  rileva  in  bellilGma  proiettiva  quello  Con- 
vento di  S.  Maria  dell’  Oro  . Fu  quello  luogo  chiamato 
anticamente  Colle  d’Oro,  forfè  per  riTer  quelli  molto  ric- 
co di.  Vigne,  d’ Albereti  d’ ogni  lqrta  di  frutta,  e fpezial- 
mente>  aliai  abbondante  d’  Olio  per  la  gran  copia  de’  fuot 
fpaziofi  Uliveti,  Benché  alcuni  vogliono  che  il  detto  Col- 
le li  chiamale  anticamente  del  Lauro,  e non  d’Oro:  che 
poi  per  corruttela,  a cagione  forfè  di  qualche  fomiglian- 
za  delle  voci  Lauro  , ed  Oro , abbia  lafciata  quella  di 
Lauro , e ritenuta  quella  dell’  Oro  , che  affai  più  vivamente 

X 4 efpri- 
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efprime  l’ amenità,  e la  ricchezza  del  Luogo.  Quefti  che 
così  dicono , fi  fondano  in  un  Teftamento  in  carta  per- 
gamena , che  fi  conferva  apprefio  i Signori  Mazzancolli , 
rogato  in  Piedeluco;  nel  qual  Teftamento  trovafi  un  Le- 
gato di  certo  Libbro  al  Convento  Beata  Alarla  de  Lauro ; 
f'egno  evidente,  che  cosi  fi  potefle  chiamare  in  quel  tem- 
po . Or  fu  quefto  Colle  fu  anticamente  un  Calino  di  vilr 
leggiatura  d’ una  certa  Signora  Paola,  Moglie  di  Ser  Nic- 
cola  di  Narni  , e vi  fi  mantenne  perfinoatantoché  net 
1441.  venuto  in  Terni  S.  Bernardino  di  Siena  fe  iftanza," 
e chiedette  alla  medefima  Città  un  Luogo  da  potervisi 
ritirare  con  quattro , o fei  de’  fuoi  Compagni , per  ivi  at- 
tendere a fervire  in  fama  unione  al  Signore , lontani  dal- 
lo ftrepito , e da’  tumulti  mondani . Congregatoli  perciò 
agli  11.  di  Giugno  del  fopraddetto  anno  da  que’ buoni,  e 
pii  Cittadini  il  loro  generale  Consiglio,  fu  in  eflò  propo- 
fta,  e comunemente  favorita  la  fupplicadel  detto  S.  Ber- 
nardino, rifolvendo  per  allora  che  si  eleggeftè  un  Luogo 
nel  contorno  della  Città , dove  poi  gli  si  farebbe  fommi- 
niftrato  ogni  ajuto  per  eriggervi  una  Chiefa,  e fuo  Con- 
vento , quando  però  prima  fe  ne  fofle  ottenuta  la  facoltà 
con  Bolla  fpeciale  del  Sommo  Pontefice  allora  Regnante, 
e licenza  del  Vefcovo  Diocefàno . Onde  Bernardino  , che 
già  pofledeva  un  aureo  teforo  di  Bontà  Religiofa,  fifsòla 
fua  mira  fui  Colle  già  detto;  forfè  per  finir  d’ingemmare 
colle  Virtù,  fu  quefto  Colle  d’  Oro,  1’  Oro  preziofiftìmo 
della  fua  perfezione  . Si  elefie  dunque  S.  Bernardino  in 
quefto  Colle  il  fito , che  fu  precifàmente  quello , in  cui 
giaceva  il  Calino  della  prenomata  Signora  Paola  ; foprac- 
chè  tenutofi  nuovamente  alli  i<5.  di  Giugno  dell’anno  fo- 
praddetto il  Configlio  .,  fi  deliberò  in  elfo  , che  per  dar 
principio  alla  fabbrica  si  sborfaftero  cento  fiorini  d’  Oro 
dalla  Comunità,  e s’obbligaflero  i Caftelli  di  Papigno , e 
della  Rocca  di  S.  Zenone  a provvedere  ciafcheduno  una 
fornace  di  calce  , come  fu  prontamente  efteguito  ; pagan- 
doli primieramente  con  parte  di  detti  fiorini  d’ Oro  a’  pro- 
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prj  Padroni  il  prezzo  di  que’ terreni , che  entravano  nella 
circonferenza  del  fito , dove  fabbricar  deveali  detti  Chie- 
fa , e Convento  j ficchè  fu  dato  alla  detta  Signora  Paola 
quattro  fiorini  d’Oroj  ad  un  certo  Sig.  Paolo,  che  era  il 
Padrone  d’un  altro  pezzo  di  terra, 32.  fiorini  d’Oro-,  ad 
un’altro  parimente 52.  e due  ad  un  altro,  che  giunleroa 
far  la  fomma  di  70.  Fiorini  d’Oro  per  tutta  l’intera  com- 
pra . Quello  è quanto  fi  è potuto  trovare  della  fondazior 
ne  di  quello  Convento  fui  Libbri  delle  Riformazioni  delL’ 
lllultriflìma  Città  di  Terni:  primieramente  all’  anno  142.5. 
fogl.  63.  e poi  all’anno  1441.  fogl.4<?.  e <3. 

Ora  già  S.  Bernardino  ne  pofiedeva  la  Bolla  di  permif- 
fione  d’ Eugenio  Quarto  , data  in  pirenze  nell’ anno  quar- 
to del  fuo  Pontificato  , alli  18.  di  Settembre  del  1454. 
qual  Bolla  fi  conferva  , benché  in  parte  corrofa  , nella  Ca? 
mera  del  P.  Guardiano  del  medefimo  Convento  j Sicché 
impetratone  anche  il  beneplacito  del  Vefcovo  Diocefano, 
fi  diè  principio  alli  27.  di  Giugno  del  detto  anno  1441» 
alla  fabbrica  d’ un  angullo  Convento  , e d’ una  piccola  Chie- 
fa,  che  per  efler  dedicata  alla  Gran  Madre  di  Dio,  can- 
giofli  incontanente  al  luogo  il  nome  di  Colle  d’  Oro,  in 
quello  di  S.  Maria,  oppure  della  Madonna  dell’Oro,  co- 
me fino  al  prefente  così  comunemente  fi  chiama.  Fu  poi 
la  detta  Chiefà  accrefciuta  per  la  moltitudine  del  Popolo, 
che  vi  concorreva  ; ficcome  in  buona  parte  fu  anche  in- 
grandito il  Convento,  acciocché  fofle  capace  di  ricevere  i 
Religiofi  , che  ognidì  s’  andavano  vie  più  moltiplicando 
nella  Religione . Qui  fempre  dimorarono  i Padri  della  Re- 
golare Ofiervanza  perfinoatantoché  feparandofi  dalla • 

più  ftretta  Ofiervanza , detta  volgarmente  Riforma  , reità-* 
rono  i foli  Riformati  alla  cura,  ed  al  governo  di  quello 
Convento , dove  pur  fino  ad  oggi  fi  mantengono  con  gran 
fama  di  Bontà  Angolare  sì  nella  Città  , come  ne’  Luoghi 
tutti  vicini . 11  detto  Convento  ha  fempre  molto  fenfibil- 
mente  patito  nella  fua  fabbrica  a cagione  d’ una  fotterra? 
oca  lama , e per  non  appoggiare  le  fondamenta  fu’l  lodo, 
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<he  non  c fiato  mai  poflibile  di  ritrovarla  in  quefto  fjto, 
con  tutte  le  diligenze  fatte  da’  Maeftrj  perijtiflimi  con  pro- 
fondiflime  Scavature  ,,  o folle  j ond  e che  nei  *703.  fu  tan- 
to mal  ridotto  da’  Terremoti  terribili,  che; furono  fingo* 
larmente  nell’  Umbria , onde  rcftando  quali  del  tutto  rovi- 
nato, e franto,  fembrava,  fe  non  che  per  miracolo  del 
fuo  .Gloriola  Fondatore  S.  Bernardino  poteffe  reggerli-!  in 
piedi . Confìdcratofi  perciò  l’ imminente  pericolo  di  tutto 
atterrarsi  il  Convento  e da’  Religiosi  che  j’  abitavano,  e 
da’ Cittadini  che  tanto  bramavano  la  Bontà  di  que’ Pa- 
dri, incominciarono  ad  indagare  unitamente  il  modo  più 
pofiibilcper  riparare  da  cosi  grave  male  il  pericololo  Con- 
vento ; ma  non  trovandosi  mezzo  da  fermare  la  detta  la- 
ma, e foftenere  ftabilmentc  la  fabbrica  , si  rifolvé  final- 
mente di  tutto  gittare  a terra  il  vecchio,  clic  aveva  pa- 
tito ( a riferva  però  del  Dormitorio, di  S,  Bernardino  ,.  ) 
jè  coftruire  nuovo  Convento  con  più  profonde  , e ! fiabili 
fondamenta}  come  in  fatti  nello  fpazio  di  circa  fètt’anni 
si  è perfettamente  compiuto,  coli’ alLfienza  della  Tempre 
commendabile,  e fomma  generosità  della  Cittadinanza  di 
Terni,  ed  imparcggiabil  defirezza  del  molto  induftriofo 
P.  Lodovico  di  Terni,  che  con  titolo  di  Guamiauo , odi 
Vicario  ha  Tempre  intrepidamente  afsifiito  dal  principio 
sino  al  fine  di  detto  nuovo  Convento  ,cche  isi>è  tenuto 
con  qualche  grandiosità  , benché  nuji  t.pitQ  jeeeedente  , per 
foddisfazione  della  medesima  Città  ,.(td  a cagione  dd 
conrinovo  paflaggio  de’-  1 rati  f orafi  ieri  , come  Lotto  me- 
glio dirafsi . ; <(;  . . . . 

E fiattanto  per  feguitare  1’- ordine  de’ -precedenti  rac- 
conti, trattando  prima  della  Chiefa  , che  del  Convento, 
come  si  conviene  .alla  Santità  * e riverenza  del  luogo-,  di» 
rò  che  ella  e di  mediocre  grandezza,  situata  nella  par- 
te fuperiorc  del  Convento  verlo  Aquilone  , colla  porta 
alla  levata  del  Sole  . Ha  primieramente  un  bel  Capo  d’ 
-Aitar  Maggiore,  colla  Tua  Cappella  in  ordine  Coritjthio, 
dedicata  alla  -Gran  Madre  di  Dio,  da  cui  prende  il  nome, 

come 
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c6me  dirsi , la  detta  Chiefa  di  S.  Maria  dell’ Òro.  11  vacuo' 
di  quella  Cappella  ha  nel  mezzo  un  piccolo  Quadro  an- 
tico  di  tutto  legno  , le  cui  figure  fòpra  impreffedal  famo- 
fo  pennello  dell’  insigne  Bcnozio  Fiorentino  fono  d’  ine- 
ftimabil  valore.  11  detto  Quadro  non  e più  alto  che  circa 
quattro  palmi  romani,  ed  ha  piramidale  la  cima,  nè  più 
s’allarga  per  traverfo  che  due  palmi.  In  mezzo  vi  è di- 
pinta al  vivo  la  Sagratjfsima  Vergine  fedente  col  fuo  Fi- 
gliuolo Bambino  ignudo  in  grembo,  chemoflra  di  Spofa- 
re  S.  Caterina  Vergine,  e Martire,  la  quale  alla  delira  del 
Quadro  impugna  con  una  mano  la  palma  , e coll’  altra 
ftefa  verfo  il  Bambino  , Ha  in  atto  d’  effere  fpofata  coll’ 
anello  dal  medesimo  Bambino  ;'e  /opra  d’ effa  si  vede  un 
S,  Bartolomeo  Apoflolo , che  foftiene  con  una  inano  un 
Libbro  , e coll’ altra  il  coltello;  dall’altra  parte  siniftra  vi 
fono  le  figure  ( nel  baffo  ) di  S.  Lucia  Vergine,  e «Mar- 
tire con  un  vafo  ardente  in  mano  , e fopra,  quella  di. 
S.  Francefco  Stimmatizzato  con  una  Croce,  foftenuta  coir 
ambi  le  mani  . Dietro  poi’  la  Madonna  si  fpiega  un  bel. 
Padiglione,  che  di  qua  , e di  là  dalla  teda  della  Snntifsi- 
ma  Vergine  vieti  fòflenuto  da  due  Angeli  co’  toro  nomi 
di  Gabriele,  e Raffaele,  efprefìi  dal  Pittore  intorno  al 
diadema,  siccome  a ciafcheduno  degli  altri  Santi  già  det- 
ti*»--Nella  cima  piramidale  del  Quadrò  v’è,  con  tre  An- 
geletti  intorno  alta  faccia  , la  figura  del  P.  Eterno  , che  ad- 
ditando colf  indice  della  siniftra  lo  Spirito  Salito,  che  gli 
fta  l'otto,  tiene  la  delira  in’ atto  di  dare  la  benedizione, - 
e ne!  baffo  eftrcmo  del  Quadro  si  leggono  le  Tegnenti 
parole  .zi  ' . • • • • 

• 3P.  OPUS  BENOTll  DE  FLERENTIA. 

y '■■■'■'■  4f.CCCC.  XPL 
Tutto  il  reflante  del  vacuo  della  Cappella,  che  va  iti 
giro  al  detto  Quadro  della  Madonna,  è pieno  in  campo 
verde  di  fogliami , fiorami,  ed  Angeletti  d’intagli  a baffo5 
rilievo  indorati,  che  danno  gran  piacere  alla  villa.  Quc-*. 
fta  Cappella  fu  fatta  fare  a proprie  fpelè  , e vi  fu  fatta 
- * trasfe- 
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trasferire  la  detta  Madonna,  che  flava  in  altra  Cappella, 
dalla  B.  M.  dell’ IlluftriSsimo  Sig.  Lodovico  Rullici  Patri- 
zio di  Terni,  e noftro  singolarissimo  Benefattore,  come 
chiaramente  apparile  nell’ iscrizione,  che  si  mira  in  cima 
della  Cappella  con  lettere  di  color  d’Oro,  che  dice 

D.  O.  A4.  ; : ! 

Alma  Genie  rie.  Dei  Alarla  de  Auro.  , • 

Preclari  (firn  a Imagini . 

Ab  una  de  vetujlibus  AB dibus . 

Hujui  Ecclejìa  bue  tram  la  e a 
Ad  augmentum  debili  cult  ut . 

Ob  multa  benejìcia  accepta 
Sua  y Ó*  Fideli um  tutelari 
. i : ■ . Ludovicus  de  Ruflicis 

Anno  D.M.D.C.  L.XXX. 

A*  lati  della  detta  Cappella'  lòpra  le  porticine  per  le 
quali  s’entra  nel  Coro,  vi  Sono  due  Armar;  dipinti  con 
due  Urne  per  parte,  due  tutte  dorate,  e l’ altre  due  più 
grandette  dipinte  in  ceruleo  a milchio  ; nelle  quali  Sono 
rinchiufe  le  Sagre  Reliquie  de’ SS.  Martiri  di  Crifto  Auf- 
fenzio , Adautto,  Amico,  Celiò,  Teodolo,  Antonino  , 
EraSmo , Cirillo,  Sabina,  Feliziano,  Vincenzo,  Aurelia, 
Vito , Giuftino , Adriano  , Vitale , Niccodemo , Gordiano, 
Vittoria,  Onorio,  Urbano,  Teodora,  Giuliano,  Fioren- 
zo, Gregorio,  Aurelia,  Gaudenzio,  Liberato,  Fabiano, 
Vitale  , e Refrigerio,  de’  quali  tutti  si  fa  eSpreflamente 
menzione  nell’ autentiche , che  fi  conservano  nella  flanza 
del  P.  Guardiano  del  Convento  . Ma  le  piu  intigni  Reli- 
quie di  quefta  ChieSa  Sono  preciSamente  quelle  de’ SS.  Mar- 
tiri Vittorino , Abbondio,  e Martino,  delle  quali  ne  fu- 
rono pofte  alcune  particelle  nell’  Aitar  Maggiore  quando 
fu  conSagrara  la  ChieSa  ; e per  quella  Angolarmente  infi- 
gnie  di  S.  Vittorino,  Se  ne  celebra  da’  Religioni  anche  T 
OflÌ2Ìo  nel  giorno  della  Sua  Fefta  alii  7.  di  Luglio,  per  per- 
miflìone  , e dichiarazione  dell’  Eminentilfimo.  Sig.  Cardina- 
le Sperelli  VeScovo  in  quel  tempo  di  Terni  . 

Nei 
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Nel  corpo  della  Chiefa , ( a cui  fu  cangiata  molti  anni 
fono  in  foffitto  tutto  dipinto  la  Volta , per  la  debolezza 
nelle  fondamenta  delle  fue  laterali  muraglie , che  cedeva- 
no alla  gravezza  di  detta  Volta  ) fono  quattro  sfondati 
d’ ugual  grandezza,  e corrifpondenza  con  fue  Cappelle  di 
legno,  e dipinte  in  ordine  Compofito,  fatte  fare  dadiveifi 
Benefattori . La  prima  a mano  deftra  dell’  Aitar  Maggio- 
re è dedicata  a S.  Pietro  d’  Alcantara  ; e la  feconda  a 
S.  Antonio  dì  Padova.  A mano  manca  : la  prima  è confa- 
grata  alla  puriflìma  Concezione  di  Maria  , dove  antica- 
mente era  collocato  il  Quadro  della  Madonna  già  detto, 
che  poi  fu  trasferito  full’  Altare  del  Venerabile;  e la  fe- 
conda aL  Santiflìmo  Croci  fìflo , dov’  è la  fua  Immagine  di 
rilievo  molto  pietofa  . 11  rimanente  della  Chiefa  è tutto 
decentemente  ornato  con  diverfì  Quadri  grandi , e piccoli. 
Fu  la  detta  Chiefa  con  folenne  rito,  e gran  concorfò  di 
Popolo  confagrata  agli  11.  d’Ottobre  del  1584.  da  Monfì- 
gnor  llluftriflimo  , e Reverendiffimo  Sperello  Sperelli,  al- 
lora Vefcovo  di  Terni , che  poi  fu  Cardinale  Digniflìhio 
di  S.  Chiefa  ; come  chiaramente  si  vede  nell*  iscrizione 
fopra  la  porta  della  Chiefa  dalla  banda  di  dentro , che 
dice: 

D.  O.  Ad. 

Ecclejìa  ijla  tit.  S.  Alar  he  de  Auro  nunc  tifata  , a S.  Ber- 
nardino Senenfì  Ord.ATin . Reg.  Obfervantue  ab  anno  1441. 
funditus  creda . Pojìea  Anno  16^3.  ob  majorem  Populi  con- 
fluenti s capacitatevi  aliqualiter  auffa.  Tandem  Anno  1584. 
in  meliorem , ac  dcccntiorem  formam  ex  Piorum  eleemojinh 
redaffa  fuit • 

g)uam 

lllujlrijjimus  , ó*  Reverendi JJimus  D.  D.  Sperellut  Spe- 
relli Epijcopus  Interamn.  Afoximo  Populi  coticurfu , jin- 
gulariquc  Animi  gratulatone  eodem  anno  1*84.  Die  15. 
Offobrh  Solenni  ritu  confecravìt  . Cujut  anniver fari  arti 
folemnitatem  Dominicu  Secueda  Offobrh  Quotannis  celebra- 
ti mandavit . Laus  Deo . 

fuori 
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' Fuora  poi  della  porta,  v’è  un  rozo  porticale  all’anti- 
ca con  una  Stanza,  clic  attacca  alla  Chiefa , per  ricevervi 
in  calò  di  neceflità qualche  Periòna  benefattrice,  che  non 
forte  capace  d’entrare  nel  Convento.  La  Fella  principale 
di  quella  Chiefa  e la  Natività  di  Maria  Vergine,  nel  qual 
giorno  vi  concorre  una  gran  moltitudine  di  gente;  e v’è 
l’ Indulgenza  Plenaria  ; ed  e anche  prodeggiato  1’  Aitar 
Maggiore  un  giorno  la  Settimana  . A proporzione  della 
Chieda  è grande  il  Coro,  a cui  s’ unilce  a mano  manca  in 
due  Vasi  didimi  la  Sagreliia,  tutta  ben  lavorata  ne’ Tuoi 
Armar),  Preparatorj , c Credenzoni  di  Noce,  non  che  re- 
ligiofamcnte  comoda  de’ Supellettiii Sagre , fecondo  l’ufo 
della  no/tra  Riformai  In  un  Preparatorio  della  prima Sa- 
grellia  c un  Immagine  di  ncftra  Signota  con  un  Libret- 
to aperto  in  mano, così  al  vivo,  e contai  finezza  d’  ar- 
te dipinta  in  un  Quadro  di  dieci  dita  d’  alrezza,  che  fa 
ftordire  anche  i piu  dilicati  Piofeliori  , non  le  n’  e po- 
tuto mai  la  per  1’  Autore  ; ed  e tradizione  che  forte  do- 
nata da  Monsignor  Bonaraccia  Velcovo  già  di  Terni . 

Anche  in  faccia  del  Coro,  dietro  1’  Aitar  Supremo,  si 
mira- un  Quadro  grande  d’ aliai  ltunabil  pittura  , ma  d’ Ar- 
tefice incognito,  il  qual  Quadro  /lava,  prima  che  vi  forte 
collocata  la  fopruddetea  Madonna,  lu  1’ Aitar  Maggiore. 
In  elio  al  vivo  si  rapprefima  S.  Anna,  che  moiira  d’i/lrui- 
re  la  Giovinetta  Aiaria  l’uà  Santillana  Figliuola,  e nell’ in- 
torno vi  fono  le  Figure,  pur  vivamente  elpielie  , di  S.  Giu- 
fieppe,  del  P.  S,  1 ranccfco , e di  S.  Antonio  di  Padova  , fi c- 
come  alla  cima  quella  del  P.  Eterno  . 

Segue  unito  alla  Chieda  dalla  parte  di  Mezzogiorno  , 
verlò  Ja  Città,  e la  Vaile  il  Convento  di  qualche  capaci- 
tà, e grandezza  perii  motivi fopraddetti . Ha  il  Tuo  Dor- 
mitorio principale  di  1^3.  piedi  romani  di  lunghezza  con 
fine  Camere' oid  marie  dall’ una, c dall’altra  banda,  e con 
archetti  ben  difpolti  , che  loitengono  il  tetto.  A capo  di 
quello  Dormitorio  nella  muraglia  , chela  /palla  alla  Chiefa 
fi  mira  dipinta  in  tavola  bislunga  di  cinque  palmi , e mezzo 
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la  terza  meravigliofa  Figura  della  Gran  Madre  di  Dio  ; è 
molto  antica  , col  fuo  Santiffìrr.o  Figliuolo  in  fcno  , clic  con 
una  mano  tiene  (piegata  una  carta  alquanto  accartocciata 
in  cui  fta  (critto  : Ego  finn  lux , ferita!  , & l"Ua\  ed 
in  fine  del  Quadro  fotto  i piedi  della  Madonna  fi  legge 
in  carattere  Gotico  : Paul/t : de  Fi[Jo  F . Poco  meno 
che  alla  metà  di  detto  Dormitorio  attraverfa  quello  di 
San  Bernardino  di  Siena  fopraccennato  , che  per  effer 
molto  divoto  , e raccolto  in  dieci  Camerette  foffitta- 
te  di  canne  , si  é labiato  cosi  interamente  alla  roza  in 
memoria  di  detto  Santo  , che  ne  fu  il  Promotore  , o 1’ 
Autore,  come  fi  diffe  . Vi  fono  ancora  altri  piccoli  Dormi- 
tori, che  in  tutti  fi  calcola  ’l  numero  di  cinquanta  Stanze 
abitabili  ; con  una  Libbreria  non  molto  grande  , ma  ben 
piena  di  JLibbri  buoni  d’  Autori  antichi , e moderni  . Si 
cala  poi  a baffo  , dove  fono  tutte  le  Ufiizine  neceffarie, 
provvedute  di  tutto  il  bisognevole,  e ben  difpofte  fecon- 
do il  coftume  della  Religione.  11  Refettorio  però  ( ben- 
ché non  il  più  grande  ) e il  più  bello,  ed  ariofo  della  Pro- 
vincia , capace  di  (opra  quaranta  Religiofi  ; ha  le  fue 
Menlé  colle  Spalliere  attorno  tutte  di  Pino  , ed  è fino  a 
quell’ora  (blamente  dipinto  nelle  facciate  a capo  , eV  pie- 
di . Sotto  al  detto  Dormitorio  di  S.  Bernardino  v’  è an- 
che il  vecchio  Refettorio  del  medefimo  Santo  , che  fu  pa- 
rimente lafciato , nella  nuova  coftpuzione  del  Convento 
rifatto,  pe’l  medefimo  fine  del  Dormitorio  ; ficcome  il 
Chioftro,  il  qual’ è piccolo  , baffo  , alla  roza,  c con  angu- 
fti  archetti , che  da  tre  parti  appoggiano  il  nudo  tetto  . 
Dietro  al  Coro  verfo  Occidente  vi  fono  altri  Edifizj , adat- 
tati alla  fabbrica  delle  lane  , ove  fono  fempre  cinque,  o 
fei  Religiofi  Laici,  che  attendono  a far  panni  da  vertice i 
Frati  della  Provincia  ; ed  hanno  per  collume  di  recitar 
quali  fempre  diverfe  orazioni  mentre  lavorano  , e quivi 
ftanno  con  un  intera  offervahza  d’  Ubbidienza,  in  qui  Ilo 
che  fpetta  a tal  meftiere,al  Capo  Maeftro  della  Bottega. 
E recinto  tutto  il  Convento  con  Claufura  di  muro  a cal- 
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ce,  e coperto  di  coppi  per  lungo,  ed  è di  circonferenza 
1820.  piedi  romani  $ dentro  la  quale  è un  bel  Bofco  om- 
breggiato da  grotti  Elei,  ed  altri  Alberi  filveftri,  che  ren- 
dono aliai  diliziofi  i Tuoi  Gradoni , tutti  accappannati  di 
belle,  e diverlè  verdure,  che  danno  gran  piacere  a quei, 
che  vi  palleggiano  . Gli  Orti  non  fono  ben  ordinati , nè 
belli,  benché  lieno  molti,  in  diverti  luoghi  difpofti . Ol- 
tre al  continovo  paflaggio  de’  Forallicri,  fogliono  vivere 
in  quello  Convento  di  cotidiana  mendicatone  22.  Reli- 
giofi . 

Non  mi  pare  che  fi  a ragionevole  di  confagrare  al  fi- 
lenzio  la  Grazia  fpeciale,  che  da  Dio  riceverono  i Reli- 
giofi  di  quello  Convento  nel  nel  qual’ anno  eflendo 
nella  Città  di  Terni,  e fuo  dillretto  una  grandillima  mor- 
talità di  male  Epidemico , i fopraddetti  Religiofi  , diretti 
da  un  loro  molto  zelante  P.  Guardiano  , chiamato  P.  Fran- 
celco  di  Citerna,  accorrevano  infaticabili,  e pieni  di  Ca- 
rità al  bilogno  di  ciafcheduno  di  giorno,  e di  notte,  per 
apprettargli  quell’ ajuto  fpirituale,  e foccorfo  temporale  , 
che  potevano , con  una  prontezza , ed  etterna  rimoftrazio- 
ne  sì  cordiale,  ed  amena  , che  la  Città  tutta  ne  rimane- 
va oltremodo  ammirata,  e l'opra  ogni  altro  credere  edi- 
ficata, non  che  ftrettamente  obbligata  . Ma  quanto  fotte 
grata  a Dio  quella  loro  caritativa , epietola  attinenza  , ben 
pretto  lo  rimoftrò  la  rarità  del  Miracolo:  mentre  in  tanca, 
eli  crudele  ftrage  di  cotal  mal  conragiofo  { che  non  vi  fu 
Condizione  Regolare  , o Secolare  che  fotte,  che  non  ne 
paga  Uè  iltiibuto  penofo,  ) folamente  1 Keligiofi  già  detti 
di  quello  nottio  Convento  di  S.  Maria  dell’Oro,  rimafero 
interamente  illefi,  e del  tutto  libberi , ciani,  quando  do- 
vevano effere  inevitabili  Vittime  di  qi:el  Morbo  pcfiilen- 
ziale.  Tanto  e flato  a me  riferito  da’ Vecchi  molto  degni 
di  Fede. 
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Del  Convento  di  S\  Giacomo  Ataggiore  i 

di  Todi, 

! 

UN  folo  miglio  dittante  dalla  più  volte  nomina- 
ta , ma.  non  mai  baftantemente  encomiata  Cit- 
tà di  Todi,  fu  la  cima  d’ un  Monticello,  alle 
cui  radici  verfo  Settentrione , c Ponente  corre 
il  rinomatittimo  Tevere , fi  fa  vedere  fopra  un  gran  giro  di 
Claufura  quefto  piccolo  Convento  di  S.  Giacomo  il  Mag- 
giore . Ha  il  fuo  ingrefio  dalla  parte  di  Levante,  da  cui 
parimente  gli  retta  1’  antedetta  Città  ; e nel  batto  di  detto 
Monticello  a Ponente  .,  in  lontananza  di  circa  un  quarto; 
di  migliò,  il  Cartello  di  Pontecuti,  così  detto,  dal  celebre- 
Ponte,  che  ivi  attraverfa  in  piu  archi  fopra  di  quel  gran 
Fiume.  Dalla  banda  di  Mezzogiorno , pure  alle  radici  del 
Colle , nello  fpazio  d’  un  miglio  , ha  il  Fiumicello  Naja , 
che  pretto  giugne  a francarli  nel  Tevere;  ed  a Settentrio- 
ne glifi  slunga  giù  per  la  riva  del  Fiume  la  pubblica  Stra- 
da, che  conduce  a Ponte  Rio,  due  miglia  in  circa  lonta- 
no . Che  cola  quivi  fotte  avanti  la  fondazione  del  Con? 
vento , non  ho  potuto  fapere  ; ho  benfi  ritruovate  alcune 
notizie  nell’Archivio  del  noftro  Convento  di  Monte-San- 
to , cavate  dall’  antiche  memorie  , che  si  confervavano , 
tempo  fa,  in  Cafa  de’ Signori  Uffreduzj  Gentiluomini  di 
Todi,  e Difcendenti  da  quello  , che  fondò  il  fopraddetto 
Convento;  qualmente  nel  l 404.  eccitato  dalla  /ingoiar  Di- 
vozione , e motto  dal  cordialittimo  affetto  , che  portava  al 
noftr’  Ordine  il,  Sig.  Niccola  Uffreduzj  Nobilittimo  Citta- 
dino di  Todi  , fe  dalle  fondamenta  fabbricare  a proprie 
fpefe  quefto  divoto  Convento,  e poi  con  criftiana  muni- 
ficenza donollo  liberamente  a’  Padri  della  Regolare  Of- 
Lervanza,  fenzaché  apparifea  nell’  antedétte  memorie  d’ 
eflerfene  rifervato  diritto , o dominio  alcuno  per  fe , o per  i 
Tuoi  Difcendenti  , come  aflai  bene  , e minutamente  of- 
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fervo  in  tali  memorie  il  P.  Gjrolamo  di  Todi , Uomo  ac- 
tuvatiflimo,  e Keligiofo  d’  intera  riputazione  , di  grand* 
autorità  , e portato  dal  fuo  merito  a’  più  alti  gradi  di 
Supei  iorità  in  quella  noftra  Provincia  . E’  fiata  però  infrut- 
tliofa,  e vana  ogni  mia  diligenza  in  gire  inveftigando  le 
fòpt addette  memorie,  per  farne  il  dcverofo  ri/contro,  at- 
teiòche  coll’  eftinguerfi  la  detta  Cafa  Uflreduzj , fono  an- 
cor clfe  mancate  alla  luce  del  Mondo , mentre  non  più  fi 
rinvengono , eziandio  appretto  di  quei , che  tutto  hanno 
ereditato  diquefta  Cafa  eftinra . Onde  a me  hon  refta  per 
fondamento  della  mia  lftorica  Difcrizione  di  quello  Con- 
vento, fe  non  quanto  ha  lafciato  fcritto  il  tefté  nominato 
P. Girolamo,  fondato  fui  puro  fentimento  dell’ accennate 
antiche  memorie,  efibitegli  dal  Signor  Cefare  Uffreduzj, 
vero  Ereditario  Rampollo  de’  Beni , della  Bontà  , e della 
Dipendenza  del  foprannominato  Sig.  Niccola  Fondatore  , 
ed  Infigne  Benefattore  di  tal  Convento . 11  qual  Padre  qua- 
lificato, e di  credito  non  ordinario,  appretto  ancora  del 
fecolo,  aggiunge  ne’fuoi  ferirti  d*  effergli  flato  fatto  vede- 
re dal  fopYàdderto  Sig.  Cefare  l’ Iftromento  d’ ultima  quie- 
tanza fra  il' Sig.  Criftoforo  Figliuolo  del  già  defonto  Sig. 
piccola  Uffreduzj , ed  il  Fabbriciero  del  Convento , quali’ 
Iftromento  era  flato  fatto , e rogato  da  un  certo  Ser  Bru- 
noro  di  Cola  Cobbelli  pubblico  Notajo  di  Todi  nel  1428. 
lòtto  il  Pontificato  di  Martino  Quieto . E perchè  di  que- 
lla , e dell’ altre  già  dette  Scritture  memorabili  di  quefta 
Cala  Uffreduzj  , non  fe  ne  perdette  affatto  la  memoria  , 
(come  in  fatti  farebbe  poi  accaduto,  per  lo  fmarrimento 
fopraccennato  ) furono  dal  fuo  Originale  cavate  fuora  in 
pubblica,  ed  autentica  forma  dal  Sig.  Luc’Alberro  Petti 
.Antiquario  diligentiflìmo , ed  oculatiflimo  di  Todi,  e po- 
lle a perpetua  memòria  -nell’  Archivio  Apoftolico  della 
fteffa  Comunità  ; qual’ io  non  mi  fon  curato  d’andar  più 
che  tanto  cercando  , ballandomi  1’  autorità  dell’  Auto- 
revole mio  Scrittore  , e dell’  Archivio  della  mia  Reli- 
gione , 
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Con  quale  autorità  poi  , o licenza  fofle  fatto  quefto 
■Convento  > non  li  è potuto,  truovare , non  apparendone 
Bolla,  nè  Breve  di  coucdfione,  ed  approvazione  del  Pa- 
pa i onde  fi  può  Fupporre,che  col  iolo  confenfo  dell’ Or- 
dinario facefle  il  Benefattore  edificare  quefto  Convento, 
e poi  di  fua  pcrmiflione  ne  dalle  il  polfello  a’  i fopraddetti 
Padri  Óifervanti,  fenza  cercarne  altra  fpedizione  di  Bre- 
ve. Nè  meno  cofta  ( per  l’ antedette  memorie  vedute  dal 
menzionato  P.  Girolamo  ) che  il  Fondatore  nella  con- 
pelfione,  che  fece  di  tal  Convento  alla  Religione,  fiali  ri- 
fervaro  diritto,  a dominio  di  Fort’ alcuna  , in  cafo  che 
fofie  abbandonato  da’  Religiofi  ; ond’  è che  in  tal’  evento 
( per  altro  difficile  ad  avvenire  ) verrebbe  il  detto  Con- 
vento a cadere,  con  tutto  il  fito  della  Fua  ClauFura,  nel 
Dominio  della  S.  Sede  Apoftolica,  a nome  di  cui,  e non 
altrimenti , pofiòno  i Frati  Minori , non  privilegiati , rice- 
vere tali  donazioni  de’ Conventi  loro  offerti,  e di  tutt’  al- 
tro bifognevole  all’  ufo  proprio.  Sicché  non  apparendo 
Scrittura  , o altra  memoria , che  il  detto  Fondatore  nel 
donare  il  Conventi  fiafi  a Fe  , ed  a’  Fuoi  Succefiori  richia- 
mato il  Dominio  in  cafo  di  lor  partenza  , non  mi  pare 
buona  ragione  de’ viventi  Signori  Eredi  dalla  Cafa  Ulfre- 
duzj  di  pretendere  il  Jufpatronato  di  quefto  Convento  , per 
la  Fola  tradizione  de’ loro  Antenati,  e perché  i Signori  Uf- 
ireduzj  furono  fin  dalla  fondazione  Sepoltuarj  in  quella 
■Cbiefa  di  S.  Giacomo  , con  tenerne  fempre  in  vira  tuta 
valida  protezione,  ed  intrepida  manutenenza  di  gerùvofe 
.limofine  in  ogni  emergenza  e dell’  Abitato,  e degli  Abi- 
tanti, Sappiafi  però  , che  non  con  que’  comodi,  che  al 
prefente  fi  truova  , fu  dal  detto  Sig.  Niccola  Uffreduz;  con- 
ceffo,  e donato  quefto  Convento  a’  Padri  della  Regolare 
Pflervanza,  avvengaché  la  più  bella  , e buona  diFpofizio- 
ne  d’ alcune  fabbriche  aggiunte,  ed  il  gran  giro  di  clau- 
sura di  vivo  muro  a calce,  fu  tutta  induftria , e fatica  de’ 
Padri  della  Riforma,  che  coll’  ajuto,  e foftìdio  di  molti, 
loro  Benefattori  l’ anno,  ridotto  a quella  forma,  che  prima 
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non  aveva , e che  or*  ora  più  diffùfamente  vi  narrerò  ; ben- 
ché poco  potrà  darmi  che  dire  un  luogo  di  tanta  pover- 
tà , e cosi  angufto . Quando  poi  ne  prendeflero  il  poflef. 
fo  inoltri  Padri  Riformati , precifamente non  può  faperfi; 
ma  per  quanto  fi  congettura  da  certe  antiche  Scritture,  e 
da  ciò,  che  mi  han  detto  i più  Vecchi  della  Provincia, 
fu  nel  principio  della  feparazione  de’  Padri  della  Famiglia, 
da  quei  della  più  ftretta  Oflervanza . 

Ed  ora  veniamo  al  particolare  del  Convento  ,-e  della 
Chiefa,  de’ quali  fin’ ora  folo generalmente  parlammo;  E 
per  dare  il  principio  dalla  parte  più  nobile . Primieramen- 
te laChiefa,  la  cui  facciata  rifguarda  , come  udifte  la  Cit- 
tà verlò  Levante , ha  fuora  , ed  in  profpetto  del  fuo  per- 
ticale una  gran  piazza  bislunga  , a capo  della  quale  fia  la 
-porta  maggiore  della  Chiefa  , al  cui  fianco  finiftro  fiotto 
-la  Loggia  , o Porticale  è una  Cappella,  conforme  all’  ufio  de’ 
Conventi  di  quella  Provincia , ove  in  qualche  urgente  ne- 
celfità  fi  fiogliono  ricévere  quelle  Perfione  , a’ quali  fia  proi- 
bito l’ ingrefio  nel  Convento , come  avete  oramai  tant’  al- 
tre volte  udito;. ed  in  faccia  dell’  antedetta  Cappella,  al 
fianco  deliro  della  medefima  Chielà , é la  porta  principa- 
le , per  cui  fi  pafla  in  Convento . La1  detta  Chiefa  non  è 
grande , nè  molto  piccola , benché  di  fiuperflua  capacità 
•per  le  Genti,  che  vi  concorrono  nelle  Felle  alla  Metta  , 
•non  efiendo  foggetta  a gran  concorfo  di  Popolo,  che  nel 
giorno  di  S.  Giacomo  Apoftolo  alitaci  di  Luglio,  portane 
•dovi#  per  divozione  in  quel  di,  anche  buona  parte  della 
Città  di  Todi  . Ha  la  Volta  sferica  tutto  il  fuo  Corpo1, 
Jifcio  , e fienza  Cappelle , a riferva  di  due  Altarini  in  fac- 
cia , all’  uno  , e all’  altro  lato  della  Cancellata  di  legno , 
la  quale  unitamente  con  detti  Altari  racchiudono  l’ Aitar 
Maggiore,  o del  Santiflìmo;  fopra  gli  Altari  antedetti,  a 
piedi  de’ loro  Quadri  di  non  poco  rozza  pittura  in  tela,  vi 
fono  due  Cattette  dipinte,  e ben  ferrate,  dove  fi  confer- 
vano colle  loro  autentiche  le  Sagre  Reliquie  : di  S.  Fortu- 
nato Martire  j di  S.Qnefto  Mart.  di  S.  Reparata  Verg.  e 
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Mart.  di  S.  Clemenzia  Verg.  e Mart.  di  S.  Modello  Mart. 
di  S.  Faulto  Mart.  di  S.  Severo  Mart.  ed  un  belliilimo 
Bambino  di  Lucca.  Ma  Ja  piu  bella  Reliquia,  che  renda 
molto  venerabile  quella  Chielk,  lì  è una  Divotiflìma  Im- 
magine di  Maria  Vergine,  col  Tuo  Santi Ifimo  Figliuolo  in 
braccio , dipinta  in  tavola  da  buona  mano  all’  antica , ma 
d’  Autore  incognito  , fe  per  avventura  non  lo  rimoftraf- 
lero  alcuni  antichi  caratteri  a piedi  del  Quadro  , così  con- 
fuli , e corrolì , che  non  è flato  poilìbile  poterli  leggere . 
Di  quella  Sagra  Immagine  ne  parla  anche  il  Gonzaga  nella 
commemorazione  , che  fa  di  quello  Convento  ; ed  e Hata 
fempre  miracololìflìma , come  lo  inoltrano  molti  Voti  d’ 
argento  ivi  appefi  . A’  lati  di  quella  miracololà  Vergine 
Seguitano  partitamente divife , quattro  altre  Figure,  cioè, 
di  S.  Giacomo  Apoftolp  , di  due  .Santi,  Vefcovi  , e del 
P.  S.  Francefco , dipinte  parimente  in  tavola  dal  medcfìmo 
Artefice  nella  ftelfa  grandezza  , e forma  della  già  detta 
Madonna;  a filo  de’ quali  fopra  le  porticine,  che  condu- 
cono in  Coro,  fino  alle  mura  leterali  della  Chiefa,  vi  lo- 
no  molte  altre  Figure  de’ Santi,  dipinte  ordinariamente  in 
tela  della  medefima  altezza.  Quello  Altare  gode  il  Privi- 
legio per  F Anime  del  Purgatorio  un  folo  giorno  la  Set- 
timana; dietro  il  cui  Tabernacolo  del  Santdfimo,  a’  pie- 
di della  nicchia  della  lopraddetra  Miracolofa  Madonna, 
ho  truovato  fcritto  s Tevcrucci  Leonii  ju([u  Decoratimi 
M.  D.  XXXI IL 

Dietro  poi  al  detto  Aitar  Maggiore  , dalla  banda  del 
Coro,  fi  vede  un  altro  Quadro  di  tavola,  come  quello 
verfo  la  Chiefa  , benché  variato  alquanto  nella  forma , 
e diverlò  nelle  Figure,  quali  fono  : in  mezzo  , quella  del- 
la Santilfim’ Annunziata  ; alla  delira  quella  di  S.  Lodovi- 
co Vefcovo  di  Tolol'a , ed  alla  finiftra  quella  di  S.  Anto- 
nio di  Padova,  tutte  in  campo  d’oro,  e eoo  altre  Figuri- 
ne interpofle  , che  fanno  bel  vedere;  A’  piedi  di  quello 
Quadro  si  legge  partitamente  fcritto  a caratteri  aliai  anti- 
chi , cd  in  buona  parte  corrofi  3 
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In  mezzo  fotto  l’ Annonziazione . 

Ha  fieri  fccit  Ser  àngelus  de  Atti:  de  Tuderto  Apoflolica 

Camera  Notarius . 

A mano  delira . 

S.  Lu  dovi  cu s Rex  Francorum  An.  Domi ». 

M.  CCCC.  XXXK. 

A mano  finiftra. 

S.  Antoni us  de  P a dua . Dìe  XXPI.  A/art ii  . 

II  Coro  è affai  angufto  , perché  molto  più  ftretto  del 
Corpo  della Chiefa;  a capo  di  cui  s’entra  nella  Sagreftia, 
che  fe  non  grande,  è però  fufficientiflìma  , e decorosa  men- 
te munita  di  tutto  il  bilognevole  al  Divin  Culto  , ed  al 
Sagro  Altare.  Al  fianco  deliro  della  Sagreftia,  del  Coro, 
e della  Chiefa,  ftafituato,  ed  attacca  il  Convento,  il  qua- 
le é piccolo  , ed  ha  un  folo  femplice  Dormitorio  affai 
ftretto  , ma  lungo  cento  quaranta  piedi  Romani  , dove 
fono  Stanze  a fufficienza  e per  li  Frati  dell’ ordinaria  fa- 
miglia , ed  anche  per  li  Foraftieri  capitandovi , come  fuo- 
le  fpeffo  avvenire.  Al  fine  del  detto  Dormitorio,  che  s’ 
entra  fenza  falire  , s’  apre  una  grande , ed  affai  comoda 
Loggia  di  bellilfima  veduta , Angolarmente  giù  pe’l  Teve- 
re , e quella  è ftata  fatta  di  frefeo  da’noftri  Religiofi  , per 
maggior  comodo  de’ Frati  quivi  abitanti.  La  Camera  del 
P.  Guardiano  ferve  anche  per  Libbreria,  non  molto  copio- 
fa  di  Libbri,  tuttoché  ve  ne  fieno  abbaftanza  per  tenere 
applicato  il  Religiofo  nel  tempo , che  gli  fopravvanza  dal 
Coro,  e dall’  Orazione.  11  Chioftro  parimente  è piccolo 
tutto  di  balli  archetti  alla  femplice  fenza  Volta , ma  ben 
adornato  con  Santi  della  Religione,  e diverfe  altre  Figu- 
re d’intorno,  ed  anche  colla  ìùa  Cifterna  nel  mezzo.  Dal 
detto  Chioftro  fi  cala  al  Refettorio  piuttofto  rozo  , ed 
angufto,  ficcome  fono  tutte  l’ altre  Uffizine  neceffarie  alla 
vita  comune  della  noftra  Riforma  . La  Claufura  édi  giro 
2770.  piedi  romani,  dentro  cui  fono  Orti,  e Selva  in  ab- 
bondanza, benché  non  comodi  per  la  difaftrofità  del  fito 
giu  pe’l  detto  Monacello  , fopra  cui  Ita  pollo  il  Convento. 
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L*  ordinaria  famiglia  fuole  qui  effere  di  dieci  Religiofi , 
che  vi  vivono  affai  bene  di  cotidiana  mendicazione . Per 
la  vicinanza  dell’  Infermeria  di  Monte-Santo , fpeffo  vi  fi 
lògliouo  portare  i Frati  convalefcenti  per  meglio  , e più 
prettamente  rinvigorirci  nella  priftina  fanità  . Ed  anche 
gli  Studenti  del  detto  Convento  di  Monte-Santo  co’  fuoi 
Lettori , ed  altri  Frati  vi  fi  trasferifcono  più  volte  1’  anno 
per  loro  onefto  divertimento,  e religiofa  ricreazione . Che 
è quanto  etc. 


Del  Convento  della  Madonna  di 
Monte-Santo  di  S.  Pelle- 
grino di  Norcia . 

NEI  declivio  d’ un  certo  Monte  rigido  , cdafpro, 
volgarmente  chiamato  della  Ventola  , tre  mi- 
glia dittante  da  Norcia,  fta  fituato  quello  pic- 
colo , ed  affai  anguffo  Convento  di  S.  Pelle- 
grino, così  detto  da  una  Villa  in  altri  tempi  cofpicua, 
che  alle  radici  del  detto  Monte,  circa  un  quarto  di  miglio 
lòtto  Convento,  ed  al  fine  della  bella  pianura  di  Nor- 
cia t S.  Pellegrino  fi  chiama  . Ritiene  anche  il  nome  di 
S.  Maria  di  Monte-Santo , per  una  miracolofiffima  Effìgie, 
in  una  Statuetta  di  legno,  della  gran  Madre  di  Dio,  per 
cui  ha  voluto  Tempre  P Altiffìmo  operare  prodigiofiffime 
meraviglie  , come  meglio  or’  ora  diremo  . Quello  Conven- 
to ffa  quali  fu  i confini  del  Regno  , poiché  dalla  parte 
Orientale  non  gli  si  slontana  piu  di  quattro  miglia  il  prin- 
cipio dell  Abruzzo,  cioè  de’ Popoli  Sanuiti  ; all’Occiden- 
te ha  1’  accennata  pianura  ; al  Settentrione  Norcia  •,  ed 
al  Mezzogiorno  la  detta  Villa  di  S.  Pellegrino.  11  tempo 
precifo  della  fondazione  Tua  non  fi  truova , nè  Tene  par- 
ìa da’  più  antichi  Cronifti  della  nollra  Religione  Serafica, 

Y 4 fifa 


Digitized  by  Google 


344  Cren,  della  Frov.  Seraf.  Rlf. 

fi  fa  bene  per  antichiflìma , ed  accettatiflìma  tradizione , 
che  fofle  eretto  a proprie  fpefe  dalla  fletta  Comunità  di 
S.  Pellegrino,  a benefìzio,  e comodo  fpirituale  del  Tuo,  e 
de' Popoli  convicini  . Fu  primieramente  abitato  da  Chia- 
reni,  evi  ferono  ancora  un  lor  Capitolo  Generale,  come 
chiaramente  leggeafi  in  un’antica  memoria  , a’  piedi  del 
Refettorio,  che  diceva,  ed  io  fletto  1’  ho  più  volte  let- 
ta s In  quello  Convento  vi  fu  fatto  Capitolo  Generale 
alli  4.  di  Maggio  del  1^09.  qual  memoria  fu  coperta 
con  non  macinati  colori , pochi  anni  fono , da  un’  incon- 
fidprato  Pittore  , per  comando  d’  un  infipido  Supcriore 
di  quel  Convento  , dovendoli  anzi  dorare  , non  ricopri- 
re con  mal’ accozzati  colori , T antiche  memorie,  che  per 
niun’ altra  luce  potiamo  avere  qualche  barlume  de’ Secoli 
trafandati . 

Mi  perfuado  , che  in  fortendo  a cafo  1’  onore  quello 
mio  Libbro  d’etter  tralcorfo  da  chi  non  fia  piuchè  prat- 
ico della  mia  Religione , polla  concepir  dilìderio  di  fapc- 
re,  chi  fieno  gli  accennati  Chiarcni , che  dimorarono  nell’ 
antedetto  Convento  di  S.  Pellegrino.  Ond’io  per  loddif- 
farlo  fuccintamcnte  dirògli  : Già  è noto  , che  al  nafeer 
dell’  Ordine  Francefcano , nacque  inlieme  qualche  dubbiez- 
za in  alcuni  di  potere  oflervare  ettattamente  un  così  fil  etto,  e 
rigorofo  Statuto  , come  già  è noto  nelle  Cronache  del  Ufi- 
bona  ; e per  conl'equenza  poco  pafsòdalla  morte  dell’  Ifti- 
tutore  , e legislatore  Francefco  che  molti  di  complèf- 
fione  più  dilicata  fi  Jafciarano  cadeiein  mente  di  chiede- 
re le  difpenfazioni  a’  i Sommi  Pontefici  , per  viver  con 
effe  più  comodamente  nell’  Ordine  . Ma  quel  Dio,  che 
già  comprometto  fi  era  col  fuo  Fedelifiimo  Sert  o France- 
fco , che  non  mai  mancati  farebbero  veri  Ottervatori  del- 
la Regola  in  quella  fua  Religione,  difpole  che  per  richia- 
mare a’ i primieri  fervori  di  rigorofa  Ottervanza  di  quella 
Santa  Regola,  fottero  Tempre  Uomini  ettcmplariflìmi  , e 
collantifsimi  Riformatori;  fra  quali,  fe  non  i primi,  furo- 
no almeno  i fecondi , dall’  iftituzionc  dell’  Ordine , a richia- 
mar 
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mar  col  loroeflempio  il  rigore  della  primiera  Oflervanza 
i Chiarelli;  cosi  detti  fecondo  il  Gonzaga  dal  Monte  Chia- 
ro , dov’  ebbero  il  primo  Convento  i fopraddetti  Chiare- 
lli; benché  Monfìgnor  Marco  da  Lisbona  nel  lib.  6.  della 
Terza  parte  delle  lue  Cronache , al  cap.  29.  pare  che  vo- 
glia, che  fieno  cosi  chiamati  da  F.  Angelo  daremo  , loro 
invittiffimo  Duce , e Capitano , il  quale  nel  tempo  , e coll’ 
autorità  di  Celeftino  Quinto,  di  cui  era  famigliarifsimo  r 
fi  elette  con  altri  molti  Religiofi  zelanti  di  ritirarli  a vita 
folitaria,  e piuttoflo  eremitica,  permeglio,  e più  quieta- 
mente vivere,  ed  attendere  con  più  fervore  all’Orazione, 
Maeftra  perfettifsima  di  tutte  1’  altre  Virtù  , all’  afprezza 
del  vivere  , ed  alla  ftretta , e rigorofa  Oftervanza  dello  Sta- 
tuto Serafico  ; non  ottante  che  per  ifpeciale  Indulto  del 
prenomato  Sommo  Pontefice  Celeftino,  velliftcro  differen- 
temente dagli  altri  Frati  dell'  Ordine  , e vivettero  fola- 
mente  foggetti  a’Vefcovi,  nelle  cui  Diocelì  dimoravano. 
Si  dilatò  a legno  quella  Riforma  de’  Chiareni,  che  lotto 
il  Pontificato  di  Siilo  Quarto,  che  molto  la  favoriva,  fi 
vide  già  fparfa  per  molti  Luoghi  d’Italia,  ed  entrata  fin- 
golarmente  al  polTeflo  del  fopraddetto  Convento  di  S.  Pel- 
legrino di  Norcia,  Luogo,  a cui  più  ragionevolmente  po- 
teva darli  titolo  di  Romitorio  ben’  afpro  , e folingo,  che 
di  Convento  ; benché  in  oggi  ridotto  a qualche  forma  fof- 
fribile,  sì  nell’  interno,  come  nell’ efterno  dalla  Angolare 
attenzione  di  molti  noftri  Padri  Guardiani  Riformati. 

Or  mentre  così  vivevano  quelli  Padri  Chiareni  , cd  all’ 
aurea  felicifsima  del  favore  del  Sommo  Sacerdote  Siilo  IV. 
già  detto  , lempre  più  li  diftendevano  in  molti  Paefi  d* 
Italia,  un  certo  F.  Pietro  Spagnuolo,  Religjofo  di  grand* 
autorità  fra  di  loro  ( dopo  d’ averli  difpofti  a rivellirfi  fe- 
condo 1’  ufo  dell’  Ordine,  ed  a ritornare  fotto  1’  Ubbi- 
dienza d’  un  Superiore  legittimamente  eletto  in  Capitolo 
Generale  ) fi  portò  a’  piedi  del  fopraddetto  Pontifice , ed 
anomedi  tutti  devotamente  Applicandolo,  n’  impetrò  cor- 
tefemente  una  Bolla , che  comincia  3 HcrcmitU  S.  Frati- 
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eifci  &c . data  alli  n.  di  Marzo  nell’ anno  Seffo  del  fuo 
Pontificato,  e della  venata  di  Crifto  al  Mondo  1477.  nella 
quale  li  concedette  di  fottoporfi  al  governo  del  Miniftro 
Generale  dell’ Ordine,  di  ripigliare  l’  Abito  Regolare,  e 
di  efimerfi  dalla  loggezione,  che  prima  avevano  agli  Or- 
dinar; , con  tal  condizione  però  , che  poteffero  fare  ogni 
tre  anni  il  lor  Capitolo  Generale,  ed  ivi  eleggere  un  Su- 
periore a tutta  la  Congregazione , che  con  titolo  di  Vica- 
rio del  Miniftro  Gene-rale  la  governale . Ed  in  tal  guifa 
per  molto  tempo  reggendoli  i fopraddetti  Chiaretti , forti 
che  facefiero  un  loro  Capitolo  Generale  nell’  antedetto 
Convento  di  S.  Pellegrino  di  Norcia.  Benché  poi  dilatan- 
doli notabilmente  la  Riforma  famofifiìma  della  Regolare 
Ofiervanza , ed  ottenuto  quella  da  Leon  X,  il  Sigillo  dell’ 
Ordine,  per  efprcffo  comando  Pontificio  , furono  tutti  co- 
rretti i fopraddetti  Chiarelli  di  paffare  alla  Regolare  Of- 
fervanza  , e fare  un  l o lo  Corpo  indivifo.  Così  dell’  ante- 
detto Convento  di  S.  Pellegrino,  ne  vennero  a prendere 
il  pofiefio  i Padri  O /Ter  vanti  della  Provincia  Serafica,  qual 
poi  per  giufte  cagioni  abbandonato  da  quefti  , fe  ne  fe- 
rono-  pofieffori , e retlauratori  i noli  ri  Padri  Riformati  fin 
dall’  anno  di  noftro  Signore  idio.  dove  fino  al  prefente 
dimorano  in  numero  di  dieci  frati  , che  ci  vivono  affai 
bene  di  cotidiana  mendicazione . 

Il  detto  Convento,  come  accennai,  è anguftifiìmo  di 
due  piccoli  Dormitor;  fenz’  ordine,  con  un  Chioftrino  tut- 
to alla  roza  3 ben  è vero  però,  che  fe  non  comode,  e 
ben  difpofte,  ha  nulladimeno  tutte  le  fue  LJffìzine  necef- 
farie,  provvedute  di  tutto  il  bifognevole  all’ufo  de’ Reli- 
giofi  Riformati . Non  vi  è Libbreria  formale  , fenonchè 
di  molti  Libbri  racchiufi  in  un  Armario  grande,  che  pof- 
fono  anche  fopravvanzare  ad  un  affai  Studiofo.  Non  me- 
no provveduta  di  fupellettili  Sagre  è la  ftrettiflìma  Sagre- 
ftia  , in  cui  non  poffono  pararli  nello  iteffo  tempo  due 
Sacerdoti,  che  uno  non  impedifea  l’altro.  Il  Coro  è pa- 
rimente piccolo  , ma  proporzionato  alla  iliuttura  della 
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Chiefiuola,  eoa  due  foli  Altari,  ciò?  quello  del  Santiflìmo 
con  un  Quadro  , che  giunge  fino  alla  volta  , in  cui  è di- 
pinto un  Crocifitto  , con  alcuni  Santi  a 'piedi  della  Croce, 
ma  di  pennello  ordinario^  e quello  della  Madonna,  che 
già  udifte  in  principio  , in  una  Cappella  sfondata , poco 
minore  di  tutto  il  corpo  della  Chiefa,  a lavoro  di  ftuc- 
co  nell*  ordine  Compofito  , nella  cima  del  cui  Quadro  , 
con  alcuni  Santi  di  pittura  ordinaria,  fi  vede  annicchiata 
dentro  un*  ovato  giro  di  raggi  dorati , la  miracolofifsima 
Immagine  di  Maria  , efprettà  in  una  Statuetta  di  legno, 
non  piu  alta  d*  un  palmo,  col  Tuo  Santil'simo  Figliuolo  in 
braccio.  £’ antichilsima  tradizione,  che  quella  Cappella 
fotte  fatta  edificare  dagli  Abitatori  della  Villa  di  S.  Pelle- 
grino, per  1*  apparizione  di  Maria  Vergine  ad  un  Pallore, 
e che  da  indi  in  poi  abbia  l'ortito  il  nome  tutta  la  Chie- 
fa  , e Convento  di  S.  Maria  di  Monte-Santo  . E’  anche  pub- 
blica fama  in  tutti  quelli  Paeli,  che  detta  Statua  della  Ma- 
donna fotte  una  volta  trafportata  furtivamente  a Norcia, 
e per  mano  degli  Angeli  riportata  miracolofamente  al  Tuo 
luogo  , nella  medefima  Aia  Cappella  di  Monte-Santo  . Un* 
altra  volta , in  tempo  che  fu  lafciato  da*  Padri  Oflervanti 
il  Convento , fu  la  detta  Statua  rapita  da  un  cert*  Uomo 
Regnicolo  , ma  volendo  profeguire  con  sì  nobil  furto  il 
Fuo  viaggio , non  potè  , raggirandoli  fempre  d’ intorno  al 
Convento,  fenz’ avanzarli  nella  Tua  via  neppure  un  patto, 
finché  non  ripofe  nella  Tua  Nicchia , onde  tolta  1*  aveva , 
la  medefima  Statuetta  di  quella  prodigiofifsima  Vergine  . 
Quelli,  ed  altri  continovi  miracoli , de’ quali  Tene  vedono 
gli  avellati  ne’  Voti  d’  argento,  e di  tavolette  che  gior- 
nalmente s’appendono  a quella  Sagra  Cappella,  manten- 
gono così  viva  la  divozione  ne’  Popoli  convicini  a quella 
Sagratifsima  Immagine  , che  Angolarmente  ne’  loro  più 
precifi  bifogni  o di  pioggia  , o di  ferenirà , v’  accorrono 
divoti  procefsionalmente , e ne  riportano  fempre  la  gra- 
zia, che  difiderano  . La  Villa  poi  di  S.  Pellegrino,  per 
non  ettere  ingrata  a benefizio  sì  fegnalato  della  Gran  Ma- 
dre 
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dre  di  Dio,  d’  e fife  r fi  voluta  fermare  a difpenfare  tante 
grazie  nel  fuo  Diftretto,  e vicinifsim’ad  ella,  vi  fi  porta 
procefsionalmente  ogni  Quarta  Domenica  del  Mele , tri- 
butandola con  qualche  piccola  porzione  di  Cera  . L’ Alta- 
re della  detta  Cappella  di  quella  B.  Vergine  è privilegia- 
to un  giorno  la  Settimana.  Intorno  al  Convento  e una  Sel- 
va aliai  grande  ncn  clauluiata  per  la  diiàftiofità  del  fico; 
v* è però  dentro  un  recinto  di  claufura  di  muro  a calce, 
coperto  di  coppi  atracerfo  , un’ buon  Orto  con  acqua  viva 
condottata  , e fentieri  di  palleggio  non  difpregiabili  ; e-» 
detta  claufura,  ferrando  anche  il  Convento,  ha  to<5j.  pie- 
di romani  di  giro.  E’ anche  a traverfo  del  Bofco  un’af- 
fai  lungo,  largo,  e diliziolò  Stradone,  che  lerve  di  gran 
follievo  a’  Religiofi  che  dimorano  in  quello  Convento, 
afpro  nel  fuo  ellerno  fembiante,  rigidismo  nel  fuo  Cli- 
ma, mentre  io  polfo  attellare  d’  avervi  fentito  piuttollo 
freddo,  che  frel'co,  anche  in  tempo  del  Sol  Leone. 

Seguita  la  Terza  Clajfc  de'  Conventi . 


Del  Convento  di  S.  Gìambattijla  di  Celleno . 

I 

NEllo  Stato  Patrimoniale  del  Papa  verfoil  con- 
fine della  Tofcana  dalla  parte  dell’Oriente  è 
una  Terra,  benché  piccola,  alfaicivile,  chia- 
mata Celleno,  cinque  miglia  dittante  da  Mon- 
tefiafeone,  cinque  da  Bagnorea,  e diece  da  Viterbo;  i 
cui  Abitatori  furono  anticamente  non  meno  propenfi  ad 
ingrandirla  nel  Territorio  col  valore  dell’ armi,  che  pia- 
mente inchinati  a renderla  memorabile  nella  volontaria  lòg- 
gezione  alla  Santa  Sede  Apottolica,  poiché  perfino  a due 
volte  impegnata  dalla  medefima  Santa  Sede,  ella  da  per 
fe  fletta  fi  ricomprò,  per  reftituirfi  al  folo , ed  aflòluto Do- 
minio del  Papa,  fotto  cui  preleutementc  fi  mantiene  nella 
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Dioceff  di  Montcfiafcone , benché  molto  declinata  dal  Tuo 
antico  Splendore , per  le  Colite  vicendevolezze  del  Mondo, 
e pe’l  terribile  Terremoto , che  fóftenne  con  fuo  gran  dan- 
no agli  ii.  di  Giugno  del  165$. 

Fuora  di  queftà  Terra  , per  lo  fpazio  di  circa  cento  pafsi 
romani,  dalla  banda  dell’ Occidente  fi  rileva  una  diliziofa 
Collina  , fopra  cui  fu  edificata  unaChiefa  ordinaria  , de- 
dicata al  Gloriofo  Precurfore  di  Crifto  . Ma  poi  confide- 
rando  i Popoli  Ccllenefi  , che  per  ifcarfezza  de’  Sacerdoti 
che  amminiftraflero  i Sagramenti , non  godevano  quella 
confolazione  Spirituale  , che  difideravano  le  loro  Anime, 
andavano  meditando  fin  da’  primi  anni  del  Secolo  Setto 
fopra  il  millefimo  di  fabbricare  a loro  fpefe  un  Convento 
‘ fopra  la  medefima  Collina  della  detta  Chiefa  di  S.G’iam- 
battifta,  per  poi  chiamarvi  Religiofi  ad  abitarlo,  e ritruo- 
vare  per  quello  mezzo  quel  profitto  Spirituale  , di  cui 
erano  tanto  fitibonde  1’ Anime  loro.  Stabilirono  perciò  In 
pubblico  Configlio*  di  deputare  quattro  Uomini  de’  più 
feiilati,  come  ferono  , per  dare  il  principio,  e prolegui- 
< 'mento  alla  fabbrica  del  prenómato Convento,  che  poi  nel 
‘ ttfo8:  fi  vide  compiuto,  ed  abitabile j facendovi  eriggere 
'in  altra  forma  nuova  Chiefa,  benché  dedicata  al  medefi- 
mo  S.  Giambattifta . 

Giunti  per  tanto  al  compimento  di  detta  fabbrica  di 
Chiefa,  e Convento,  dopo  qualche  diverfità  di  pareri, 
rigettarteli  da  quel  Pubblico  tutte  l’ efibizioni , che  gli  ve- 
nivano fatte  in  utile  della  fletta  Comunità  da  altre  Reli- 
gioni, che  afpiravano  a quell’  Abitazione,  finalmente  d’ 
unanime  confenfo  fu  decretato  in  pubblico  , e Generale 
Configlio  di  chiamare  i Religiofi  della  più  Stretta  Ofìer- 
vanza,  o Riforma  dell’Ordine,  e della  Provincia  del  Pa- 
triarca S.  Francefco;  Sicché  fattane  iftanza  da’  Signori  Prio- 
ri che  allora  reggevano,  al  P.  Pietro  d’  Afsifi  Capo,  e 
Cuftode  in  quel  tempo  della  predetta  Provincia , il  quale 
con  altrettanta  corti  fia  benignamente  acconl'entendo  alle 
pie  fuppliche  d’ un  Popolo  così  divoto  alla  lùa  Religione, 

effen- 
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eflendo  egli  impedito  , mandò  io  Tua  vece  con  titolo  di 
Frefideme  il  P,  Pietro  Monrano  Francefe,  e per  Tuo  Coa- 
diutore il  P.  Francefco  di  Toigiano,  i quali  accompagnati 
da  quattro  Fratelli  Laici , che  furono  F.  Filippo  di  Balchi, 
F. Onofrio  di  Fuligno,  F. Mattia  di  Barrano,  e F.  Felice 
di  Como , fi  portarono  follecitamenre  a Celleno , e dopo 
efierfi  prefentati  a ..quel  Pubblico , »'  ordinò  una  folenne 
.Procelfione  colla  quale  furono  condotti  i Fopraddetti  Re- 
Jigiofi  fino  al  luogo  della  detta  nuova  fabbrica , e gliene 
.fu  fatta  pubblicale  folenne  confegna  da’ Signori  Prioria 
nome  di  tutto  il  Popolo  , e ciò  fu  alli  n.  di  Dicembre 
del  tdio,  in  giorno  di  Domenica  circa  le  22.  Ore.  Segui- 
ta tal  .concezione  fu  benedetta  ritualmente  tutta  la  nuo- 
va fabbrica  del  Convento  , e Sua  Chielà,  e poi  da  detti 
Religiofi  rapprefentanti  il  Corpo  intero  della  Provincia, 
fè  ne  prefe  formalmente  il  ponelTo , e Pafibluto  Dominio, 
per  ivi  dimorare  finoche  folle  piacciuto  alla  Religione. 
Fu  corroborata  la  concezione  di  detto  Convento  a’  detti 
Padri  Riformati  da  una  Bolla  di  Paolo  V,  fpedita  nel  terz* 
anno  del  fuo  Pontificato,  che  vuol  dire  due  anni  prima, 
,che  le  ne  prendeZeil  pollefio,  che  feguì  nel  itfio.  edetto 
Breve  e dato  alji,..,,  del  MeSe,.,  dell’  anno  itfo8.  Il 
quale  Breve  fi  conferva  nell’ Archivio  della  Magnifica  Co- 
munità di  Celleno  , e nel  dì  fuora  in  una  piegatura  del 
jnedefimo  Breve  e registrato  il  Decreto  del  poZeZò  pre- 
fone  da’ detti  Riformati  in  quel  modo,  e forma,  che  fi 
è già  detto  di  (opra , 

La  Chiefa  di  quefto  Convento  non  è molto  grande , ne 
bella,  è però  raccolta,  e divota,  tutta  adornata  di  Qua- 
dri grandi,  e piccoli  de’ Santi  della  Religione;  e cosj  pa- 
rimente la  Sagrestia  è angufta  , ma  fufficientementc  provve- 
duta de’  fupcliettilj  §agrp  pe’l  Djvin  Gulto  , Sopra  l’ Aitar 
Maggiore  p un  gran  Quadro , che  fembra  di  buona  ma- 
no, in  cui  fi  efprjme  nella  parte  fuperiore  la  Coronazio- 
ne della  Samifiìnu  Vergine  in  piccole  figure  ; e nel  di  l'otto 
dalla  parte  diritta  il  Gioriofo  S. Giambattista,  eia  S.  Re- 
gina 
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gìna  Elifabettà  del  Terz’  Ordine  France/cano  ; e dalla  par- 
te manca  1*  effigie  del  Patriarca  S.  Francefco , e quella  di 
S.  Chiara  , tutti  in  giufle  , e proporzionate  figure . A’  i lati 
di  detto  Quadro  fopra  le  porticine,  per  le  quali  s’  entra 
nel  Coro,  vi  fono  Armar)  di  Noce,  dove  fi  confervano 
le  Sagre  Reliquie  di  molti  Santi  colle  fue  proprie  auten- 
tiche , che  fi  cuflodifcono  nella  Camera  del  P.  Guardiano 
di  detto  Convento.  Dalla  parte  del  Vangelo  dentro  un’ 
Umetta  fi  venerano  le  Reliquie  de  SS.  Martiri  di  Criflo 
Modeflo,  Vittorio,  Floriano,  Marcella,  e Fortunata . In 
un  Bullo  grande:  di  S.  Felice  Martire;  ed  in  uno  piccolo 
di  S.  Luciano  Martire.  Altrettanti  Reliqua)  della  medefi- 
ma  forma  tutti  dorati  fono  dall’  altra  parte  dell’  Epiflola, 
che  contengono  le  Reliquie  de’GIoriofi  Martiri  Manfue- 
to , Giocondo  , Celellino , Luciano , e Vereconda  . A ma- 
no delira  dell’  Aitar  Maggiore  nel  corpo  della  Chiefa  fi 
mirano  due  Cappelle  di  Stucco,  annicchiate  nella  mura- 
glia; la  prima  dedicata  alla  Santiflima Concezione  di  Ma- 
ria , e la  feconda  alle  Sagre  Stimmate  del  Serafico  P.  S. 
Francefco . A mano  finillra  vi  fono  tre  altre  piccole  Cap- 
pelle sfondate,  lifce,  ed  alla  femplice  , con  un  folo  Quadro 
corhiciàto  alla  roza  fopra  1’  Altare.  La  prima  è dedicata 
a S.  Simone  Apoflolo  ; la  feconda  a S.  Pietro  d’ Alcanta- 
ra, il  cui  Altare  è privilegiato  un  giorno  la  Settimana;  e 
la  terza  alla  Natività  di  Noflro  Signore  . E tutte  le  fo- 
praddette  Cappelle  , eccettuatone  V Altare  Maggiore , han- 
no ì loro  propr)  Padroni , dove  fono  parimente  fepoltua- 
r) . Lafcio  di  fpecificare  i Padroni  di  dette  Cappelle , per- 
chè ficcomè  fono  flati  di  verfi  nel  pafiato  da  quei,  che  pre- 
' fentemente  le  godono  , così  potrebbe  fuccedere  qualche 
altra  mutazione  per  1*  avvenire , ed  edere  flimato  bugiar- 
do l’  Autore  di  quefl’ Opera  . Fuori  di  Chiefà  vi  fono  al- 
tre due  Cappelle  , dove  parimente  fi  celebra  , una  di  S.  An- 
tonio Abbate  dirimpetto  alla  Chiefa  , attraverfata  dalla 
pubblica  firada  ; e l’ altra  fotto  la  Foggiata  a man’  finiflr* 
della  porta  di  detta  Chiefa  . Quella  Cappella  tiene  fopra 

1 ’Al- 
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l’Altare  tre  Statue,  in  mezzo  quella  della  Beatiffima  Ver- 

fi uè,  al  corno  del  Vangelo  quella  di  S.  Domenico,  e dell* 
, pillola  quella  di  S.  Francefco  . E’  quali  tutta  dipinta  , e 
vi  Fono  due  Depofiti , fatti  di  càlce , e mattoni  alla  rufti- 
ca  da’ medesimi  Padroni  della  Cappella  , nel  cui  ingreffo 
c anche  la  Sepoltura.  E*  tradizione'  che  anticamente  foffe 
in  quella  Cappella  il  Fonte  Battefima le,  che  poi  fu  tras- 
ferito alla  Chiefa  Matrice  della  Terra , e che  fia  antichif- 
fima , come  lo  rimollra  la  fua  Struttura. 

Al  fianco  deliro  della  Chiefa  dalla  parte  di  Levante 
attacca  il  Convento  di  non  molta  buona  di/pofizione , ca- 
pace però  di  dare  il  comodo  benché  angufto  a 20.  Reli- 
giofì  ; a corrifpondenza  di  cui  fono  tutte  l’ altre  Uffizine 
Sufficientemente  provvedute  di  tutto  il  necelfario  al  fòflen- 
tamento  de’  Frati , che  ivi  dimorano  . il  vafo  della  fua7 
Libbreria  è piccolo  d’una  lemplice  Cameretta  , ma  con- 
tiene Libbri  abbaflanza  per  l’ ufo  de’  Religiolì  applicati  agli 
Studj.  Ha  il  fuo  Chiollro  d’ 89.  palmi  romani  di  lunghez- 
za, e 64.  di  larghezza,  tutto  attorniato  d’archetti  Sempli- 
ci, e baffi  all*  ufo  de’ Riformati.  Ed  ha  parimente  la  liia 
Claufura  di  152 6.  piedi  romani  di  circolare  eflenfione  tut-‘ 
ta  murata,  e ricoperta  di  coppi  a traverfo , eccettuatene 
alcune  canne  dalla  parte  d1  Oriente,  che  viene  ferrata  na- 
turalmente da  una  ripa  di  Tufo.  Dentro  il  recinto  di  det- 
ta Claufura  é un  Bofco  belliffimo  d’  Elei , con  palleggi 
mo'to  nobili  di  Stradoni  ben  politi,  ombreggiati,  edili- 
ziofi  } a cima  poi  di  quello  Bofco  s’  aprono  Orti,  e Giar- 
dini ameniffinii,  attràverfati  da  molti  viali  con  fue  Spal- 
liere dall’  una,  e dall’  altra  parte  di  Buffo,  di  Mortella  , 
e di  Laurovegio , che  fi  rendono  molto  grati  alla  villa  . 

In  quello  Convento  Sogliono  dimorar  di  famiglia  dodici 
Rtligiofi  , e vi  fi  yive  affai  bene  di  cotidiana  mendica- 
zi  one . • 

■ , , ■ ■ . • 1 
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• De/  Convento  di  S.  Maria  di  Gesù, 

• - di  Giove: 'G".'r , "'M 

i ' . ..  , 4 . ' i/,  • !!"•*"*'#  ' 

Erfo  il  confine  dell’  Umbria  dalla,  parte  dell’ Oc- 
. cidente,  un  miglio , e mezzo  dittante  dal  Te- 
vere , fu  la  rovefeiaturta  d’  un  Colle  tutto 
i , • fruttifero,  in  profpetto  del  medefimo  Tevere 

giace  1’  antica  Terra  di  Giove  nella  Diocefi  d’  Amelia  , 
che  gli  retta. dalla  parte  di  Levante  in  lontananza  di  cin-» 
que  miglia.  Quella  benché  non  molto , grande  nel  Tuo  re- 
cinto, ha  però  un  hellifiimo  fiorgQ'di  fopra  cento  palli 
di  lunghezza  dalla  banda,  dell’  Oriente  . Si  rileva  : fiaperw 
bamente  nel  . principio  di  detto  Borgo  unito  alla  detta 
Terra  un  Magpificemiflimo  Palazzo , che  occupa  tutto  il 
fito  fuperiore  , ove  anticamente  eraifituata  la  Fortezza 
di  Giove . Quello  Palazzo  fmi  furato  nella  grandezza  è 
quali,  tutto  coperto  ideilo  fue  ampie  facciate  a pietre  conce 
di  travertino , con  uni  fattola  Ringhiera , che  moftra  d’ 
ctter  lòllenuta  da  unargrand’  Aquila  *,  non  li  vede  in'  oggi 
perfettamente  compiuto  che  dalla  parte  della  levata  del 
Sole*-  e gli  £ccè denudimi  Signori  Duchi  Mattei  afloluti 
Padroni  di,  Giflve  „ e che  ferono  demolire*  .la  Fortezza,  > 
Àd’  «figgervi  : il  predetto  rinomato. Palazzo.»  vi  ìhanno  .fino 
^quelì’-.ora,  impiegato-,  il  vallante  di  ricchittimi  Patrimoni, 
tjpme.  cotti  di  libbri  -,  ne’  quali  fono  regiftrate  ie  fpclc  di 
A*  £ian  fabbricai  Alla  mèta  di  détto  Borgo  é un  Moni- 
i^ero  di  Monache'-di  rfón‘.  mediocre  grandezza , fatto  par 
rimente  fabbricare  4 proprio  Ipcfe  dall’ EccdUntilIima  Cat 
A;  • }b,d  «IL fine,,  per  ,h>.  lpazio.di  cento  palli , Jon- 

jano  fta,  pollo  ,ij[  jiadroi./^oiiiV^nto  in  luogo  molta  ameuo 
£ diliziolò*,  come  qui  lòttoidifatti  nella  lua  dil’crizipnC' * 
Sopra  il  detto  Convento  pe’l  tratto  della  quarta  parte  d’ 
un  miglio  vi  fono  Bolchi  di  Cerri  attillimi  molto  dilette- 
voli t e refp  pratticabili  doloro  nobiiiflìrai  *,  ed  affai  lun- 
*•'  Ì.  ghi 
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ghi  Stradoni,  che  è una  meraviglia  a vederli  . Lo  Stra- 
done  , per  cui  fi  palla  ad  Amelia,  è di  lunghezza  due' 
miglia  ; d’  un  miglio  e mezzo  quello  , che  conduce  alU 
Penna  , Marchcfato  de*  Signori  Grfìni  t d’ un  miglio  quello, 
che  porta  alla  Terra  di  Lugnano  ; e pur’ quali  d’un  mi* 
glio  quello,  che  guida  al  Camello  di  Torchiano . T 

Ora  ritornando  al  fopraddetto  Convento  , a cui  foloha 
la  Tua  propria  mira  il  mio  racconto.  Quello  fu  fatto  fab- 
bricare dalle  fondamenta  lino  dall'  anno  \6z6.  tutto  del 
proprio,  per  benefìzio  dell’  Anime  de'  loro  Sudditi , dalla 
Somma  , e Pia  Gcnerolità  degli  Eccellentiflimi  Signori 
Afdrubale  Mattei,  e Coftanza  Gonzaga  Aia  Moglie,  che 
compiuto  con  tutta  la  fuaCIanfura  di  i^zo.  piedi  romani 
di  circonferenza  , ne  fu  fatta  libbera  donazione,  inquan- 
to all’ufo,  a’i  Padri  Riformati  della  Provincia  dell’Um- 
bria da'  medelimi  Eccellcntilfimi  Signori  Fondatori , con 
aggiugnervi  molte  fenfibiliflime  Carità  annuali , che  pur* 
hanno  lafciaro  per  teliamento  in  fuflìdio  de’  Religiofi  , che 
alla  giornata  dimorano  in  quello  Convento.  L’anno  pre- 
cifo,  in  cui  folTe  gittata  la  pietra  fondamentale , ed  in  cui 
prendelTero  il  pofleflo  di  detto  Convento  i Padri  Rifor- 
mati , con  tutta  la  mia  diligenza , non  ho  potuto  truovare; 
ho  però  letto  in  alcune  fcritture,  che  fi  confervano  nelP 
Archiviodt  S.  Damiano  d’Afsili,  che  i DilcretiCuftodiaH, 
che  reggevano  in  quel  tempo  la  detta  Provincia  •dell*  Um. 
bria  , non  vollero  mai  ricevere  la  donazione  già  detta  del 
Convento , fé  non  dopo  paffati , e ottenuti  per  pubblico, 
e generale  Conligliodi  tutta  la  Terra  di  Giove  ; onde  non 
meno  bramofì  di  tal  Religione  de’ loro  ftefsi  Padroni  quel- 
le Genti , pe’l  cui  profitto  Spirituale  fi  eriggeva  il  Con- 
vento, ferono  intimare  follecitamente  per  tal’  effetto  un 
Conliglio  Generale,  che  fegul  poi  alli  14.  d’  Aprile  del 
itfn.  Dove  propollefi , e fpianatefi  tutte  le  difficoltà,  che 
vi  poterono  inforgere , finalmente  d’  unanime  confenlo  fu 
rifoluto,che  detti  Padri  Riformati  fofTero  chiamati  anche 
da  quella  loro  Comunità , com’ efsi  Religiofi  difideravano, 

v.-.  c tal 
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e tal  Configlio  fu  comporto  di  1 14.  Persóne , che  tutte' 
unitamente  applaudirono  al  difiderio  di  detti  Padri . Sic- 
ché dall’anno  fopraddccto  idu.  dell’ accennato  Configlio,- 
e dalla  data  che  tritavo  nelle  licenze  di  poterli  prendere 
il  portello  del  ‘predetto  Convento  , di  Monfignor  Vefcovo 
d’Amelia  Dioeelano,  e del  Reverendirtimo  P.  F.  Arcan- 
gelo da  Meflana  Mitaiftro  Generale  , la  prima  lotto  li  19. 
di  Novembre  del  idio.  e la  feconda  fotto  li  28.  d’ Otto- 
bre parimente  del  1610,  porto  facilmente  congetturare  , 
che  l’ingreflo  de’  PP.  della  Riforma  in  detto  Convento 
poterti:  lortire  nel  idi  1.0  1 6n. 

Ma  difendendo  più  precifamente  al  particolare  delfo-  ■ 
praddetto  Convento  ; Ha  egli  primieramente  molto  bella 
la  Chiefa  di  90.  Palmi  romani  di  lunghezza , e competen- 
te larghezza  , fatta  àlla  moderna  con  tre  Cappelle  sfon- 
date per  parte  di  corrifpondeme  grandezza,  e lavoro  fra 
di  effe,  colle  loro  Volte  uguali  fatte  a catino,  e d’aggiu- 
ftata  proporzione  a tutto  ri  corpo  della  Chiefa  ben  lumi- 
nofa,  e refa  più  vaga  da  un  cornicione  diStucco,  che  laJ 
circonda  nel  principio  dèlia  fua  Volta. 

Ha  un  maeftofo  Cajpo  d’  Altare  in  faccia  della-  fua  por- 
ta , tutto  fcorniciato  di  Noce , con  un  gran  Quadro  di  fqui- 
fitiffimo  pennello  , che  moftra  Maria  Vergine  in  atto  di 

Sorgere  al  Patriarca  S.  Francefco  il  fuo  Divino  Figliuolo 
ambiiió , e la gloriofa  S,  Chiara  più  abballo,  che  fembra 
dì  reftare  eltatica  rq  yeggendoquel  Sagrofanto  Ternario 
di  Gesù,  Maria,  e Francefco.  Anche  dalla:  parte  del  Co- 
ro è un’  altro  famofo  Quadro  d’  ugual  grandezza,  che 
con  vivacirtjmi  colori , e chiarofcori  efprime  la  Circonci- 
fione  di  Noftro  Signore  Gesù  Crifto,  Il  Coro  è grande  a 
competenza , ficcome  la  Sagreftia;  nella  quale  fra  le  fue 
fupellcttili  Sagre  vi  fono  de’  ricchi , e belli  paramenti  , 
donati  dagli  ÉccellentiUìmi  Signori  Duchi  Mattei  alla  mc- 
defima  Sagreftia, 

A’  lati  dell’  Aitar’  Maggiore  fono  due  belli  Armarj  di 
Noce  | polti  rilevatamente  fopra  le  porticine  del  Coro', 

Z z ne’ 
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ne'  quali  fono  decentemente  riporta  molte  Sagre  Reliquie 
de’  Santi . Ma  primieramente  in  un  vacuo  del  Tabernaco- 
lo del  medelìmo  Altare  Maggiore >. con,  Tua  porj&iqiua,  kr-> 
rata  con  due  chiavi,  fopra  il  Sagrolanto  Ciborio-*  irt  una 
piccola  Croce  di  Criftaljo  argentata , c dorata  vi /pno  al- 
cune particelle  del  Legno  della  Sanciffima  Croce  di  Noftro 
Signore,  Ne’  detti  Armarj  poi  lòno  in  uft-vafertoid1  ari 
gento  de’ Capelli  della  BeatilTìma  Vergine  , ed  in  altri,  no- 
bili Reliquia^  .divcrlamen, te  lavorati  , e partitamente  dif- 
porti,  il  Corpo  della  Glorio^  Vergine,  e Martiri?;  S.  Flo- 
ra ; il  corpo  di  S.  Alertandro  Martire;  Precordi  idi  S.  Fi- 
lippo Neri;  del  Cranio  di  S.  Vittorio  Martire  ; un  pezzo 
di  fpalla  di  S.  Marcello  Martire;  e divede  altre  Reliquie, 
de’  Glorio/!  Martiri  di  Grifi  o SS.  Dionifio,  Tommafo,' 
VàJeutino , Pio,.  Venpra  e Compagni  . Giulio , Prima , 
Aurelio,  Marco,  Martino,  Vittoriano,  Vittprina  Vergi- 
ne, Paolino,  Valentina,  ì elice,  Sinforq, Lucio,  Policar- 
po, Orazio,  Celeltino  , Savino  , Gennaro , Flaviano , Lu- 
cio, e Compagni  , Vito , Canpllp,  Ciriaco  , Alertandro,, 
Adoratore,  Feliziauo  , Eugenio , Candida , Giuftina,  Pan- 
tomedia, e Diodato.,  Di  tutte  le  Sopraddette  Reliquie  fi 
cuftodifcono  nella  ftanza.del  Superiore  del  Convento  le 
vere,  e proprie  autentiche,  e fono  fiate  tutte  donate  a- 
quella  Cbiela  dall’  Eccellentiflìme  Signore  DD.  Collanti 
Gonzaga  , ed  Eugenia  Spada  ambe  ne’  Mattei , e da’  D.  Àlpf-L 
iandro  Duca  vivente  di  Giove,  appreflo  puié  Tempre  un^ 
delle  Chiavette  f che  racchiudono  il  Legno  della  Saatifsi- 
ma  Croce  4 
Tutte  P altre 
no  Quadri  di  pr 
ineftimabile  pittura,  fra  quali  è un  S.  Giambattifta , ed  un^ 
S.  Girolamo,  che  rapifeono le  pupille  de’ più  celebri  Pro-» 
felibri  , mentre  additano  che  dj  meglipre  non  porta  farla^ 
Natura  unitamente  coìl’Arfe.  , 

Una  di  quelle  Cappelle  è dedicata  al  Santirtinjio  Cro- 
cifero , ed  il  Tuo  Altare  è Privilegiato  in  un  fol  giorno 

1 " ‘della 
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già  dette  Cappelle  di  quella  Chiefa  hanr, 
opòrzionata  grandezza  belliflìmi , e di  quali 
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della  Settimana . Ne’  quattro  angoli  della  Chiefa  Vi ‘fono 
in  Quadri  piuttofto  grandi  , thè  piccoli  effigiati  al  vivo 
t i quattro  SS.  Dottoii  Greci , ,cd  a’  piedi  di  detta-'  Chiefa 
jfopra  la  porta  v'  è 1’  Arma  in  Stucco  della  Cafa  Tvlattei 
interzata  mente  con  quella  della  Gonzaga , con  fopra  un 
'.Menzione  o Epitaffio,  »che  dice'  • ; . : v ’ > . , c.  t» 

Deipara:  V ir  girti  < Alarla:  - sE dew  .Sacrarsi  - :Ef 

S.  Francifci  Ob/erTiantice  Re  format  oricm  C&riòbìum  - Af- 
drnbal  Adattejus  , & D.  Cefi anzi d:  Ganzagli  '-Coniugi* 
Al  creinone*  Jovii  - Pie  tati* , DcooiioniJ'qùe  fi:  a: , Populiqtte 
boni  fpiritualii  [Indio  - a [andamenti*  ere  nere  Anno  Sa- 
luti* Al.D.C.  XXÌ/1: 

i E finalmcnte-per  in  nulla- effier  manchevole  quella  no- 
, biliffima  Chiefa,  ha  parimente  nel  Tuo  ingreffio  à mano  delira 
■ una  Fila  dell’acqua  benedetta  di  finiffimo  marmo,  e dall’ 
altra  banda  una  Conchiglia  ùmilmente  di  Marmo  incalva- 
ta nella  muraglia.  Fuora  poi  dì  detta  Chiefa  lì  dilatauna 
. bellilTìma  , e lunghilfima  piazza.,- che  attraverfata  ilf  fmez2fo 
dalla  pubblica  ft rada  , ed felTendone  > 'la  metà  tutta  ombreg- 
, giata  da  groffi , e diramati  Elei,  Prende  molto  vìtgo,  e 
teatrale  il  fuo  profpetto.  •>  , i -- ' ”*•  > . . 

Al  fianco  deliro  di  detta  Chiefa  è fondato  il  Conven- 
m to  , ed  e ben  adattato  , e bello  con  i fuoi  Dormitorj  a Volta  , 
..capaci  di:  da  te  incomodo  Religiofo  a venti  Frati;  In  un 
Quarto  della  fua  riquadratura  .dalla  parte  di- -'Giòve  vi  fo- 
no tre  belle  Camere  fatte  a Volta,  atte  a ricevere  qital- 
fivoglia  Perfotiaggio  , che  vi  li  volefle  ritirare  a far  gli  ef- 
fercizj  fpirituali , o a vivere  folitariamente  , che  a tal  fine 
credo  che  fodero  così  difpofte  dagli  Udii  Pii  Fondatori . 
Ha  d detto  Convento  la  fua  Libbreria  di  buona  quantità 
d’ Autori  vecchi,  e moderni;  liccome  ha  tutte  1’ altre  ne- 
celfarie  Uffiziue  ben  provvedute  di  tutto  il  bilbgnevole  a’ 
Kcligiolì.  llChioftro,  colla  fua  Cilterna  grande  in  mezzo, 
é riquadrato  di  90.  palmi  romani  per  ogni  banda,  ed  è 
allegro,  perche  appoggia  i fuoi  archi  l'opra  pilaltri  d’otto 
palmi  d’  altezza  . V’  hanno  aggiunto  i Frati  la  fabbrica 
• • V * Z 3 d’ un 
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dT  un  Profeflorio  ferrato*  In  oggi  la  Claufura  , dell*  eften- 
fìone  che  dilli  di  lopra,  è tutta  murata  a calce  , e rico- 
perta di  coppi  a traverso  ; dentro  il  cui  recinto  vi  fono 
Orti  belli | e fpaziolifsimi  con  diverfe  qualità  di  frutti)  e 
viali  da  palleggiarvi,  frà  quali  ve  n’è  uno  molto  nobile, 
c grato,  che  dal  Convento  va  a terminare  per  diametro 
ad  una  Cappella  dipinta;  e quello  viene  tutto  ombreggia- 
to da  Olmi , e Viti , che  lì  diltendono  fopra  d’ un  pergo- 
lato fatto  a botte,  qual’ éd’  una  buona  larghezza . 11  fiofeo 
non  e bello  , nè  molto  pratticabile  , ha  però  in  mezzo 
una  gran  Vafca,  o Pefchiera  d’  acqua  viva  fopra  la  quale 
V’  hanno  adaggiato  i Keligiolì  un  Pergolato  a colonnette 
di  mattoni , a lungo  della  medelima  Vafca , che  fa  un  bel 
vedere,  ma  rella  fuor  di  mano,  e non  lì  gode  che  dalla 
parte  di  fotto,  verlo  la  Claufura.  Sopra  detta  Pefchiera 
pe’l  tratto  d’ un  fallo  lì  va  per  una  grotta  fatta  dall’  arti- 
fizio lunga  fopra  i^o.  palmi  romani,  ed*  alta  un  Uomo, 
al  fondo  della  Cifterna  del  Chioftro,  di  dove  per  un  con- 
dotto di  pietra  lì  può  perfettamente  ripolire  in  quallìvo- 
glia  bifogno  , ufeendo  l’acqua  per  la  medelima  grotta  , 
che  Ha  in  luogo  eminente,  e fopra  il  ballo  del  Bofco.  Iti 
quello  Convento  fogliono  dimorare  di  famiglia  quindeci 
Keligìòfi  ; v*  è fempre  lo  Studio,  e vi  lì  vive  di  cotidia«v 
na  mendicazione , coll’  a/uto  folli  diale , che  dilli  dell’  Ec- 
cellentillima  Cafa  Mattai. 
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Del  Convento  di  S.  Pietro  Apojìolo 
di  Alajfa. 

MAfla , Terra  non  poco  antica  , civile , e ricca 
della  Provincia  dell’ Umbria,  fituata  a’ piedi 
de’  Monti , che  la  dividono  dalla  Valle  Spo- 
letana,  verTo  Ponente,  ha  cosi  ben  tenuto, 
coltivato,  e florido  tutto  il  Tuo  Territorio,  che  renden- 
do affai  comodi  i Tuoi  Abitatori,  meritò  d’  effer  Tempre 
chiamata  dal  Volgo,  Malfa  d’  Oro;  c con  ragione,  non 
effendo  di  baffa  lega,  ne  poco  l’Oro.,  che  ammaffa  nella 
mercanzia  Angolarmente  del  Vino,  di  cui  n’  è molto  ab- 
bondante , e ccpiofa  tutta  la  Tua  Regione , ed  anche  d’ 
affai  fquifita  , e profittevole  qualità , quando  l’ intemperan- 
za non  converta  in  veleno  la  Tua  TpiritoTa  virtù . Or’  fic- 
come  quella  Terra,  e Tuo  Diftrctto  abbonda  d’ogni  Tor- 
ta di  frutti  , così  non  meno  feconda  rlmoftroTsi  Tempre 
di  Gente;  giunTeanzi  a tal  Tegno  la  Tua  popolazione,  che 
nel  i 1 4.  eflendo  1’  Eminentifsimo  Sig.  Cardinale  Marcello 
Land  Romano  Pallore  VigilantiTsimo  di  Todi,  nella  cui 
Diocefi,  e quattro  Tole  miglia  lontano,  vedo  Levante,  è 
fituata  Maffa , ed  avveggendofi , che  a tanto  Popolo  non 
erano  TulHcieuti  , ne  ballavano  que’  Minillri  già  desinati 
alla  cura  di  quell’  Anime  , ed  alla  decoiofa  offiziatura 
delle  ChieTe  di  tutto  quel  Territorio,  incominciò  a me- 
ditare d'  eriggervi  a proprie  TpeTe  un  Convento  di  Reli- 
giofi,  acciocché  coll’  aTsiffenza  di  quelli , poteffero  quelle 
Genti  meglio  Toddisfare  aU’interelIe  dell’Anima,  della  cui 
Talute  molto  ardeva  il  petto  di  quello  EminentiTsinio  Prin- 
cipe ; e tantoppiù  fi  laTciò  trafportare  dal  zelo  di  vero 
Pallore  all’  erezione  di  quello  nuovo  Convento  , quanto* 
ehé  al  gran  Popolo  di  Maffa,  s’aggiungeva  anche  quello 
d’  alcuni  altri  Luoghi  vicini  , tutti  biTognofi  di  Tpirituale 
alimento  , Ma  prima  di  dar  principio  a quell’  Opera , vol- 
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le  il  Munificentiflimo  Porporato  confagrare  la  Tua  già 
ideata  Pietà,  alla  Riforma  di  quella  noftra  Provincia  Se- 
rafica, eccitato  dalle  fragranze,  che  ne  fentiva  di  Santi- 
tà, e dall’  esperienza-,  che  già  n’  aveva  ben  chiara  in  tre 
altri  Conventi  dentro  la  fua  Diocefi  . Onde  fatto  a fe  dila- 
niare'il  Superiore-  Cuftodiale  della  Provincia  ,'  gli  apri 
quello  fuo  di  fi  derio,  pregandolo  a contentarfi  d’eleggerli 
-un'fito  nel  Contorno  di  Malfa,  dov’ egli  del  fuo  proprio 
,a\ crebbe  fatto  eriggere  da’  fondamenti  un  Convento  in 
qrel  n odo  , e fu  quella  forma  , che  gli  fofle  piacciuto  , 
acciocché  poi  provveduto  conforme  al  collume  di  Reli- 
giofi  , dovdléro  quelli  predare  ajuto  a quelle  povere  Ani- 
me, con  afcoltar  Confessioni , predicare,  afsillere  a Mo- 
ribondi, e fare  tutt’  altro  bisognevole  al  bene  fpirituale 
'di  quelle  Genti.  Accettò  di  buona  voglia  la  generofifsi- 
ma  offerta  di  Sua  Eminenza  il  nollro  Padre  Cullode,  eh’ 
- era  in  quel  tempo  il  P.  Francefco  di  Montefelcino  , ed 
•unitamente  con  molti  de’ Tuoi  Rcligiolì , e numerofo  con- 
corfo  di  Gente,  fi  portò  proceflionalmente  al  Luogo  det- 
to di  S.  Pietro  fopraccqu a , circa  mezzo  miglio  dittante  da 
(Malfa,  dalla  bandaOccidcntale  , ov’  era  un’  antichilTìma 
Chiela  Abbaziale,  cosi  chiamata' dall’ abbondanza  dell’ac- 
que , che  ivi  fi  radunavano.  Quello  Luogo  fu  eletto  dal 
pienomato"  P. Cullode  per  piantarvi  il  Convento,  fottoil 
medefimo  titolo  di  S.  Pietro  , e quivi  nello  llelfo  giorno 
dellii9.  di  Febbraio  del  antedetto  anno  1514.  dopo  d’ aver- 
vi inalberata  con  tutta  folennità  una  gran  Croce  , diede 
- ordine  che  Si  dalfe  principio  a cavare  le  fondamenta.,  che 
giunfero  a 22.  e2<>.  piedi  d’altezza,  dalla  facciata  della. 
Chiefa  fino  alia  metà  del  Convento  , a cagione  di  non 
truovare  il  Sodo  per  le  grand’  acque  , che  vi  erano  ; fu 
così  feguitato  a cavare  fino  al  Mele  di  Settembre,  alli  8. 
•di  cui , giorno  dedicato  alla  gran  Madre  di  Dio  , mandò 
il  detto  Sig.  Cardinal  Vc-feovo  Monfignor  Antonio  Corneo 
fuo  Vicario  Generale,  acciocché  zitamente  benedetta,  vi 
-gittalfe  la  prima  pietra  fondamentale  , come  tutto  puntual- 
mente 
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menté  fi  fece  , in  faccia  d’  un  concorfo  ftraordinario  di» 
Popolo-,  , che  con  voci  di  giubilo  non  finiva  d’ applaudere, 
e dar  4’ Eviva  all’ impareggiabil  benevolenza,  e fvilcerata  ; 
Pietà  del  fùo  Benefico  , e Pietolò  Pallore . 

Non  molto  dapoi  , che  di  quello  nuovo  Convento  fu 
polla  la  prima  pietra  fondamentale,  occorfe  un  calo  me- 
ravigliofo , con  cui  volle  il  Benigniflimo  Iddio  mofirare 
fin  dal  principio  , quanto  gli  folle  a piacere,  che  gli  ama- 
ti fuol  Servi  Figliuoli  fedelillimi  del  l'uo  perfetto  Immita- 
tore  Francelco,.fi  ftabiliffero  1’  Abitazione  per  glorificarlo 
in  quello  luogo;  e fu,  che  dovendoli  tagliare,  e fvellcre 
una  grandifsima  Quercia  di  l’opra  venticinque  piedi  d’  al- 
tezza, la  quale  flava  dove  oggi  élìtuato  1’ Aitar  Maggio- 
re della  Chiela  ; dopo  edere  Hata  per  piu  della  metà  ta- 
gliata con  accette  nel  tronco  , penlàrono  quegli  Uomini 
. df  raccomandar  funi  alla  cima  di  detta  Quercia,  per  con 
■effe  piupprello  , e comodamente  atterrarla;  fidi  a tal  fine 
in  effa  un  certo  Felice  di  Pier  Antonio  da  Malfa,  e giunto 
quali  fino  alla  cima  , mentre  quivi  affettava  che  dal 
Sig.  Cavalier  Giacomo  Antonio  Mandoniogli  lì  porgefsero 
, le  funi,  lenti  con  luo  fpavento  d’ improvifo  crocchiarei’ 
Albero,  fopra  cui  egli  era  l'alito,  e proferirli  dagli  Aitanti 
ad  alta  voce  Gesù  Gesù;  allora  il  l'opraddetto  Felice  ab- 
bracciandoli ftrettamente  ad  un  ramo,  e raccomandandoli 
di  cuore  al  Signore , contuttoché  precipitali  in  modo  con 
quella  gran  macchina  della  natura , che  tutto  il  deveffe 
frangere,  e fracafiàre , nondimeno  provai fe  l’ ajuto  fopran-  * 
•naturale  del  Cielo  , che  per  li  meriti  del  fuo  Gloriole» 
Apollolo  Pietro,  e per  la  validifsima  intercefsione  del  fuo 
•Fedel  Servo  Francefco  , che  non  mai  abbandona  i Bene- 
fattori , e chi  s’  impiega  a favorire  i Puoi  Frati  , come 
Sperimento  quell’ Uomo,  più  che  nel  nome  Felice;  poiché 
fubito  caduto  infieme  con  quel  grand’ Albero  in  terra,  fu 
foccorfo , e levato  via  di  pefo  dal  prenomato  Sig.  Cava- 
lier Mandonio  , e da  un  certo  F.  Felice  da  Como  noltro 
Religiofo  ivi  afsilteme  , e cosi  portatolo  in  Chiefa  , fi 
. . truovò 


Digitized  by  Googl 


3 <5 2,  Crott.  della  Prov.  Scrofa  Rif» 

truovò  di  non  avere  altro  male  di  sì  precipitofa  Caduta» 
fe  non  un  poco  di  ftordimento , di  cui  ne  retto  pretto  li- 
bero , e nella  notte  feguente  gli  caddero  due  denti  molari 
a cagione  forfè  d’ ettere  fiata  percolfa  da  qualche  ramo  la 
mafcella , fenza  però  lafciarvi  , ne  incifione , ne  lividura 
apparente  ; nè  altro  dice,  il  tette  nominato  Felice  nella 
fua  giuridica  Depofizione , conteftata  con  fedi  autentiche, 
e giurate  da  tutti  quei , che  vi  fi  truovarouo  prefenti , e ro- 
gata dal  Sig.  Cnorio  A monelli  pubblico  Notajo  di  Malfa, 
come  apertamente  fi  vede  nel  foglio,  che  fe  ne  conferva 
nell’  Archivio  di  Monte-Santo  di  Todi  : Nè  altro , egli 
dice , per  Divino  volere , e dì  S,  Pietro  , e di  S.  Francesco 
patii , che  per  ej]er  caduto  infìeme  con  detta  guercia , in 
altezza  di  piedi  venticinque  in  circa , Io  dovevo  morire , ma 
per  grazia  del  Signore , e de'  Santi , come  ho  detto  di  t'o- 
pra , fono  vivo , e Jano  per  fine  a queji ’ ora  tre  [ente  ; e f'em- 
pre  ho  tenuto , e tengo  (T  aver  ricevuta  tal  Grazia  da  det- 
ti Santi , e mentre  Jcno  fa  fato , e pajfo  avanti  la  Ghìe  fa 
di  detto  Convento  , femprc  ho  refe  Grazie  per  doro  be- 
nefizio ricevuto  in  mia  Per  fon  a da  Dio  , e da  detti  Santi , 
come  anche  fempre  farò  per  fino  che  durerò  la  mia  Vita  . 
Sin  qui  fQno  paroie  precife  del  Medefìmo  Felice  . 

Crefciuta  per  tal  miracQlofo  fuccelfo  la  Divozione  ne’ 
Popoli , non  fi  può  facilmente  ridire  con  quanta  prontez- 
za, e lòllicitudine  tutti  fi  adoperalfero  col  loro  ajuto  al 
profeguimento  dell’ incominciato  Convento,  tenendo  cia- 
icheduno  di  dar  di  mano  a fabbricare  un  Paradifo  in  ter- 
ra per  abitazione,  vicino  ad  etti,  di  tanti  Angeli  in  car- 
ne . Ma  fopra  tutti  arfe  maggiormente  il  zelo  nel  petto 
dell’antedetto  Eminentjttìmo  Sig.  Cardinale , che  tutto  in- 
fiammandoli alla  rifena  dtH’ accennato  prodigio,  rinuovò 
ordini  preflantiflìmi , che  follecitamente  fi  compiile  il  men- 
tovato’ Convento  , dando  la  foprjntendenza  di  tutta  la 
Fabbrica  al  Sig.  Ercole  Aftancolli  Gentiluomo  di  Todi , 
e di  purgatilfima  intelligenza , dalla  cui  intrepida , e fer- 
voros’  allìllenza  , nel  termine  di  cinque  anni  fu  perfetta- 
mente 
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mente  compiuti  , fi  nel  Convento  , come  nella  Chiefa , in 
buon’ordine,  t Cort  belliifimi  comodi,  Come  di  ptefente 
fi  vede,  colla  fola  fpefa  di  cinque  in  fei  mila  feudi,  e 
precifamettte  <8$d.  come  fi  trUova  nel  Libbrd  intitolato 
Memoriale  al  fogl.  in  Cafa  de*  Signori  Aftancolli  di 
Todi  ; tutti  fomminiftrati  dalla  fempre  più  commendabile 
Munificenza  del  più  fiate  nominato  Sig.  Cardinale  Vefco- 
vo  Dignifiìmo  di  Todi  . Sicché  nel  idi 8.  eflendo  intera- 
mente perfezionata  là  Fabbrica  di  Chiefa  , e CóhVcnto, 
dal  medefimo  Sig.  Cardinale , cort  ifplendidezza  di  vero 
Cardine  di  S.  Chiefa,  ne  fu  fatta  libbera , ed  àflolutd  do- 
nazione a’  noftri  Padri  Riformati  di  quella  Provincia  Se- 
rafica, con  un’ampio  fito d’intorno  da  far’ Orti,  e Selva, 
fecondo  1’ ufo  della  Riforma,  che  poi  fe  tutto  claufurare 
con  "vivo  muro , come  meglio  udirete  a fuo  luogo  . Qui 
dunque  fin  dal  idi  8.  vennero  colle  devute  forinole  a pren- 
dere il  portello  di  quello  nuovo  Convento , ed  ad  abitar* 

10  i Padri  noftri  della  Riforma,  dove  fino  al  prefente  di- 
morano con  univerfal  foddisfazione  di  tutto  il  Popolo 
Maffe  ano,  e de’  convicini  P?efi  , si  per  1’  incontaminata 
chiarezza  della  loro  Vita  elfritiprare  , come  per  la  non 
mai  affiacchita  coftanza  d’aflìftere  fempre  intrepidi  a tutt’  v 
loro  Spirituali  bilogni  « 

Refta  ora  di  làpere  , che  mentre  fabbricava!?  quello 
Convento  , fu  atterrata  la  Chiefa  vecchia  di  S.  Pietro, 
che  già  udifte  in  principio,  la  quale  occupava  il  fito , che 
oggi  ferve  di  piazza  alla  nuova , pur  fotta  l' invocazione 
del  Gloriofo  Principe  degli  A portoli;  e neH'efler  disfatto 

11  fuo  primo  Altare  nel  idi7.  alli  io.  di  Luglio  furono 
truovate  alcune  Sante  Reliquie  ("benché  di  nome  incognito) 
fotta  la  Pietra  Sagra  in  una  Cafietta  di  Piombo , la  qua- 
le colle  medefime  Sante  Reliquie , d*  ordine  dello  ftefib 
Rminentiflimo  Vefcovo , fu  riporta  dentro  l’ Aitar  Supremo 
della  Chiefa  nuovamente  edificata;  nella  qual  Chiefa  fett* 
anni  dapoi  fe  parimente  trasferire,  ed  adattare  in  un  luo-  ■ 
go  t che  apprelfo  diremo , una  miracolo!»  Effigie  di  Ma- 
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i'i&  Vergine  dipinta  in,  muro  col  Aio  Santilfimo  Figliuolo 
in  braccio,  la  quale  flava  prima  in  una  Cappelletta  d’ un 
Cafale  di  quel  Contorno  , dalla  banda  di  Todi,  dove 
(perchè  forfè  non  rinveniva  quel  Culto , cheli  devevaa  fi 
■Clemente  Signora,  o perche  non  era  quello  luogo  decen- 
te , c deverofo  a si  Pietofa  Regina)  non  volle  piu  prolun- 
-garvi  le  fue  dimore  , ifpirando  al  mede-fimo  Porporato, 
noftro  Infigniffimò  Benefattore,  di  dare  anche  ad  Effe  li- 
na Nicchia  di  ricovero  nell’ampia  Abitazione,  che  aveva 
fatto  criggcre  per  li  lùoi  parzialiflimi  divoti  Francefcani 
-della  più  ftretta  Ofiervanza . Tanto  mandò  all’  eflecuzio- 

- ne  il  Divcriflìmo  Signor  Cardinale , poiché  veggendo  di  non 
, efi'cr  ben  riverita  in  quel  fico  un’Immagine  fi  prodigiosi, 
•comandò  che  fi  fegaffe  dal  muro , c che  foffe  con  tutta_» 
folennità,  e proceflionalmente  trafportata  alla  fopraddetta 
Chiefa  Nuova  di  S.  Pietro,  come  fu  prontamente  eflegui- 

• to  nell’anno  id? 4.  alli  S.  di  Dicembre,  giorno  appunto 
confagrato  allTmmacolaro  Concetto  di  così  Alta  Impera- 

< trice  del  Cielo;  e fu  collocata  nella  prima  Cappella  Cotto 

• 1’ Aitar  Maggiore,  dove  pur  fi  venera  fino  al  dì, d’oggi, 

' Senza  mai  ceffere  di  f#r  Grazie,  e Miracoli  a chi  con  vi- 
va fede,  e divotamentc  fe  le  raccomanda  di  Cuore  . I Re- 
ligiofi  poi  per  deverofo  omaggio  a quefla  loro  gran  Pro- 

rtcttricè  Signora,  Cogliono  fpeffo  portarli  unitamente. alla 
fopraddetta  Cappella,  e prccifemente  dopo  la  Compieta  jn 

• tutti  i Sabbati,  e giorni  feftiyi  a cantale  le  lup  Litanie, 

• e far^  altre  confuete  Orazioni, j . 

• Or’ all’ arrivo  che  fi  fa  in  quello  Convento  ( per  dar  prin- 
cipio alla  fua  diferizioneda  quefla  banda ) fi  truova  primie- 
ramente una  Piazza  con  in  mezzo,  a’  piedi  una  Croce, 

- ed  a capo  un  Portico  di  quattro  archi ,, quali  tutto  dipin- 
r to,  e con  una  piccola  Cappella  ornata  di  varie  pitture  in 

• muro  a mandiritta,  come  Cuoi  coflumare.la  Riforma  . Al- 

• la  metà,  e Cotto  il  detto  Portico  Ila  la  porta  della  Chiefe, 

Tópra  cui , dalla  parte  di  dentro  , fi  vede  1’  Arme  di  Pietra 
dell’  Eminentilli/no  Fondatore , con  di  Cotto  un  Epitaffio 
pure  intagliato  in  pietra , che  dice  ‘ ‘ JJar-  ’’ 
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i<<  : ’v . Alare  ella  t Lantes  Romanut  v i.\’ì 

- Cardinali:  Awplìfjimus . f 

t*  » i Et  Epif caput  Tudcrtinùt.  ? 

J-r  >!'■  Bencjìcentijjimus . - . • 

Coenobium  hoc  Juit  fumptìbu s 
' Fundandum  ,Q*  perficicndam  r 

- * i * Curavit  An.  ùom.  1618.  . \ . 

j li  Corpo  poi  della  Chiefa  é attai  bello , di  proporzio- 
nata grandezza,  e vagamente  adornato  con  Quadri  divelli 
di  varie  pitture  . Ben’  é vero  però  , che  non  ha  le  Tue 
Cappelle  sfondate  fe  non  da  una  parte  , rollando  1’  altra 
impedita  dal  Chioftro  che  gli  fta  dietro  immediatamente 
attaccato  . La: prima  di  quelle  Cappelle  a mano  manca 
nell’ entrar  della  Chiefa,  e dedicata  al  Gloriofiilìmo  San 
Michele  Arcangelo,  dov’e  un  Quadro , co’  fùoi  femplici 
ornamenti  di  Noce, di  non  difpregiabil  pennello  , e con 
drverfe  altre  Figure  de’ Santi,  in  compagnia  di  quella  del 
detto  Principe  della  Milizia  Celefte. . Sopra  quella  Cappel- 
la ne  viene  un  altra  confagrata  al  Serafico  P.  S.  Francefco 
con  una  fua  divotiflima  Immagine  in  tela  fopra  l’Altare, 
refa  più  maeflofà , e venerabile  da  molte  Sante.  Reliquie, 
che  qui  fi  confervano  (òpra  , e a’  lati  del  detto  Altare  , 
dentro  Cafietrte,  ed  Armar;  dipinti,  e precifamente  fono: 
Di  S.  Liberale  Mart.  Di  S.  Fortunata  Mart.  Di  S.  Marino 
Mart.  Di  S.  Fortunato  Mart.  Di  S^  Callo  Mart.  Di  S.  Be- 
nigno Mart.  Di  S.  Giuftina  Mart.  Di  S.  Colombo  Prete, 
e Mart.  Di  S.  Aurelia  Mart.  Di.  S.  Vittoria  Martire  , e di 
S.  Pioì  Martire.  Godendo  anche  il  Privilegio  d’ un  giorno 
la  Settimana  I’  Altare  di  quella  Sagra  Cappella;  fopra  la 
quale  retta  fituata  l'altra,  che  già  dicemmo,  ove  fu  col- 
locata la  Miracolofa  Immagine  di  Maria,  come  udifte 
Quella  però  nel  1691.  fu  ridotta  ad  una  forma  affai  più 
nobile,  e vaga  dell’ altre  due  accennate,  poiché  vi  fu  fat-. 
co  un  bellilfimo  capo  d’ Altare  nell’ordine  Corinthiocon 
var; , e vaghi  fchcrzi  di  finifsimi  Stucchi , reftando  in  bella 
foggia  maettofaineate  nel  mezzo  l’Immagine  fopraddetta 
• ■ ; ■ ‘ Oltre 
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Oltre  all*  accennate  Cappelle , vi  fono  due  altri  Altarini 
a’ fianchi  della  Cancellata  dell’ Aitar  Maggiore , con  fopra 
le  fue  Nicchie  nella  muraglia  , dentro  de’  quali  in  una  è 
la  Statua  di  S.  Antonio  di  Padova  ; e nell’altra  quella  del 
noftro  Prodigioso  S,  Fafquale,  che  mai  non  finifce  di  ren- 
derli oflequiofo  il  Mondo  con  tante  fue  Grazie,  ed  ìncef. 
fanti  Miracoli.  Si  pafia  poi  all’ Aitar  Maggiore,  veramen- 
te iupremo  per  le  fingolarità  , con  che  fa  pompa  della 
fua  gran  Maellà  . Quelli  primieramente  ha  .un  funtuofo 
Tabernacolo,  in  cui  fi  cuftodifce  il  Sagrolànto  Ciborio  ; 
fopra  cui  e un  Quadro  d’  Autore  incerto , ma  di  meravi- 
gliofa  pittura  , coll’  Immagine  in  grande  del  Nazareno 
Macftro  , che  Ila  in  atro  di  dar  le  Chiavi  at  fuo  Difce- 
polo,  ed  Apoftolo  Pietro,  Così  ftié  Tempre  quello  Al- 
tare fino  al  1710.  nel  qual  Anno  efitndo  Vice  Commeft 
fario  Generale  di  tutta  la  Cilmontana  Riforma  il  P.  Re- 
verendilfimo  Antonio  diMontebufo  , digniflimo  figlio  di 
quella  Santa  Provincia  , mandò  in  quello  Convento  un 
certo  buon  Religiofo  laico  della  Provincia  di  Co  lenza 
chiamato  F.  Angelo  di  Mefuraca,  iJ  quale  aveva  gran  gra- 
zia di  Dio  nel  fare  i C'rocififlì  ; e fabbricandone  uno  mol- 
to meravigliolb  in  quello  Convento  , di  poco  inferiore  agli 
altri  due  già  detti  nelle  diluizioni  delle  Chiele  de’  Con- 
venti c d’  Alfilì , e di  Gubbio,  fu  collocato  maeltofamen- 
te  fopra  quello  /ikzrc  f dietro  il  detto  Quadro  di  S.  Pie-! 
tro,  accomodato  fon  tale  induftrjofa  maniera  , che.coL 
far  calare  abballo  il  detto,  fd  un  altro  Quadro  di  Gesù. 
Grillo  che  porta  la  Croce  al  Calvario , fi  fcuopre  il  San- 
tiflimo  Crocitìflo  molto  divoto,  e pietofo,  nonché  facile 
a concedere  Grazie  a chi  fiducialmenre  gli  fi  raccomanda. 
Fu  quello  CrocihlTo  efpollo  al  pubblico  la  prima  volta; 
con  pompofiflìma  Fella,  e gran  concorfo  di  Gente  alli 
di  Maggio  nel  giorno  dell’  Efialtazione  della  SantilTìtna; 
Croce  dell’  anno  fopraddetto,  eflendovi  Guardiano  il  P. 
Felice  Maria  d’  Orvieto.  Di  qua  , e di  là  poi  dal  detto 
Altare,  vi  fono  le  porticine,  che  introducono  al  Coro  , 

Copn 
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fopra  le  quali  fi  vedono  due  belle  Nicchie  di  Stucco  , colle 
Statue  di  S.  Francelco  dalla  banda  del  Vangelo  , e dell’ 
Epiftola,  di  S. Chiara.  11  Coro  e di  competente  grandezza 
in  figura  quadrata  colle  Tue  fpalliere  , con  « Tuoi  fedii;, 
ed  appoggi  di  legname  dolce  , e di  Noce . Quivi  in  un 
Credenzino  nel  muro  dietro  1*  Aitar  Maggiore  fi  confer- 
va in  decorolò  Keliquiajo  il  preziofiflimo  legno  dell* 
S.  Croce  di  Noftro  Signore,  ed  in  due  altri  Reliquia!  di- 
ftinti  le  Gloriofe  Reliquie  de’ SS.  Apollo!»  Pietro,  e Pao- 
lo, mandate  in  dono  a quella  Chiefa  , col  detto  Legno 
della  Santifìflim»  Croce,  dal  P.  Tommafo  di  Spoleto  Ri- 
formato , come  appai dite  ncH’autentica  ,che  Ila  in  fianza  del 
P. Guardiano  di  quello  Convento.  Alla  delira  del  detto 
Coro  attacca  la  Sagrellia,  tutta  nel  dentro  rifinita  di  po- 
litilsimi  lavori  di  Noce,  e dt  bellilsimi  Preparatori,  rin- 
chiudendo con  polifia  ne*  fuoi  credenzoni,  ed  armar; tut- 
to il  bifognevole  al  Sagro  Altare , eie  neceiTarie  lupcllettili 
pel  Divin  Culto  di  quella  Chielà . Alla  finiftrapot,  e del 
Coro,  e di  tutta  la  Chiefa,  s’  unilce  per  lungo  iE  Con- 
vento, che  ha  di  buona  grandezza  il  Chioftro  , (errato 
da  due  parti,  e dall’ altre  due  aperto  con  archi  fopra  li 
Tuoi  pilallri,  con  un  bel  vaio  di  Cifternanel  mezzo.  Ha 
parimente  i fuoi  Do>mitor/,  che  fopraggirano  intorno  al 
Chiollro,  due  de’ quali  fono  dopp/,  che  contengono  24. 
ftanze,  con  una  l ibbre  ria  mediocre  , ma  fufFcientifsima 
per  ogni  buono  Studiolo . Un’  altro  Quarto  di  Dormito- 
rio é foflfmato  a mattoni  , ed  ha  le  Camere  folamenre  a 
Tramontana,  Iequali  per  elfergrandi  piu  dell*  ordinario, 
C fuor  dell* ufo  della  Riforma,  mi  perfuado  che  l Emi- 
nentifsimo  Sig.  Cardinale  Fondatore  lefacelfe  così  fare  per 
ritirarvi!!  egli  qualche  vofta  perfuo  religioso  divertimen- 
to . Dalla  banda  poi  della  Chiefa  è tutta  Loggia , con  ar* 
chi  corrifpondenti  a quei  del  Chioftro.  Di  lotto  agli  an- 
tedetti Dormitor;  fta  il  Refettorio  con  Caneva , Cucina , 
e tutte  1*  altre  Uffizine  neceflarie  ad  un  ben  regolato  Con- 
vento. La  circonferenza  della  Claufura , tutta  di  muro  % 
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Calce,  ricoperto  di  coppi  a traverfo*  6di'at/ppf  piedi  ro- 
mani , dentro  cui  è un  bellissimo  Bofco  giqvine  y con  di- 
velli ftradoni  di  palleggio,  e quantità  d*  Òrti  affai  como- 
di, Angolarmente  pe’l  benefizio  dell’acqua  viva  in  abbon- 
danza, che  tutta  poi  fi  fa  referire  in  una  Fonte  fuoridei-, 
4a  Claufura  nel  finiftro  cantone  a’ piedi  della  piazza  , fuori 
della  Chielk.  11  maggiorutile  fi  è,  che  la dett’ acqua  na- 
fte dentro  la  Claufura  , lòtto  a certe  grotte,  che  Hanno 
61  l’ alto  della  Selva  j ficché  fenza  fotterranei  condotti  sì 
fa  gire  facilmente  dove  uno  vuole  per  tutti  gli  Orti.  In 
•quello  Convento  fogliono  dimorare  di  famiglia  quindici 
Religiofi , ed  ancor  più  , quando  vi  fi  tiene  lo  Studio  , 
vivendovi  fempre  di  cotidiana  mendicazione , ed  affai  be- 
ne , perla  fempre  più  commendabile  amorevolezza  di 
Mafia  , e fuo  Contado  ; ed  é tanta  la  divozione  che  profeffa 
-a  quello  Sagro  Convento , che  fuole  ogni  anno  pcrtarvili 
procefsionalmente  alli  ?.  di  Marzo  con  molta  compofizio-r 
ne  Criftiana  . L’  origine  però  di  tal  Procefsione  fu , che 
nel  aili  $.  di  Marzo  , in  cui  correla  Fella  del  B.  ftugT 

giero  Frate  Minore  da  Todi  , in  giorno  di  MercordiaD 
le  quattr’  ore  di  notte  in  circa  , fi  Jalciarono  fenrire  alcu- 
-ni  terribilissimi  terremoti  , che  minacciando  tutto  il  pae- 
fe,  mifero  in  grandissima  cofternazione  tutte  le  Genti, 
le  quali  unitamente  ricorfero  con. grati  fede  all’  Intercelf 
iìone  di  quello  B.  Buggiero,  facendo  in  fuo  onore,  una 
•compollilsima  Procefsione  di  penitenza  tutti  Scalzi,  ?rac- 
.comandandofi  con  tutro  affetto  a S.  D.  M.  acciocché  perii 
.meriti  del  detto  Aio  B.  Servo , voleffe  rinvaginare  la  fpa- 
^da  ultrice  del  fuo  giufto  furore,  e fottracrh  da  quell’ or- 
ribilissimo flabello , che . prima  di  far  morire  inSepolcra  . 
-Libberate  poi  da  tale,  imminente  pericolo  , han  Sempre  Se- 
guitato , e Seguitano  i Divoti  Malfetani  a far  la  detta  Pro- 
cessione, benché  non  con  quel  .fervore,  di  prima.  lutila 
.Chielà  dj  quello  Convento , oltre  le  lolite  Indulgenze  con- 
-cefi'e  alle  noftre  ChieSe,  vi  Suol  effere  anche  1’  Indulgen- 
za Plenaria,  nel  ^giorno  della  folenniSsima  Felli  vita  de’ 

• " "**  SS 
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SS.  Apoftoli  Pietro  , e Paolo , nel  cjual  dì  vi  fuol  concór- 
rere un  Popolo  innumerabile . - » 

, ti  . ' v • ; j . r,'  ì 

£.•  vi  - j . ' j % % . . ‘ 

Del  Convento  di  S.  Lorenzo  in  Vigne  '■ 

« • ••  . !•.  • • d\  Orvieto.  •••  •> 
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U1  piano  d’ un  amenifsi mó  Colle  ,l  tutto  attornia- 
to di  Vigne  , in  lontananza  di  tre  parti  d’  uri 
miglio  dall’  antichifsinja , e nòbilifsima  Città  d’ 

. , Orvieto , fu  amicatri<?tìtc‘QnaChiefa  /dedicata  al 

Cl&riafo  Martire  S.  Ltìrtrisiò ^ àcui  erà  anneflo  un  IVtoni- 
ftero  / per  molto  tempo  abitato  dalle  Mqriaché  Damiate 
dell’  Ordinò  Serafico , le  quali  poi  pér  ragionevoli  cagioni 
trasferiteli  dentro  la  Città  nel  Moniftero  di  S.  Lodovico, 
reftò  per  molto  tempo  abbandonata  la  fopraddetta  Chie- 
fa , é Tua*  Abitazióne  contigua  '.  Non  ha  dubbio  , che  il 
detto  Monaftero  figliato  uno  de’ primi  dòpo  l’iftrtuzìoné 
dell  Ordine  di  S. Chiara,  mentre  fecondo  P annotazione 
Che  fi  truova  nell’aggiunta,  che  fa  nel  Sinodo  di  Monfi- 
gnor  Gmfeppe  della  Corgna  , del  Catalogo  de*  Vefcovi 
*,*  .Cattedrale  «l’  Orvieto  il  Sig.  lylarchefe  Filidio  Mara- 
bottini  y fu  il  détto  ' Moniftero  fatto  fabbricare  per  abita- 
zione delle  medelime  Monache  ClarilTe  dalla  pietà  de’CÌt- 
ttldriii  Orvietani  nel  izjz,  ’e  la  détta -S.  Cbiafa  ricevè  1‘ 
Abito  Frartcefcano  nel  rzi2.  Quefto  luogo  fecdridO:  l’ Ifto- 
ria  di  Cipriano  Manenti  , fu  fatta  fiaftia  dal  Conte  Nic- 
cola  Ornni  Generale  dell*  Esercito  di  Papa  Urbano  VE 
Contro  della  medefima  Città  d’ Orvieto , e vi  durò  lungò 
tèmpo  , perfinatantoché  per  la  mòrte  del  mentovato  Ur- 
bano, eftèndo  inalzato  alla  Catedra  di  S.  Pietrò.Bonifazió 
^°:°vil  Capitan  Filippo  di  Venezia  , che  flava’ in  det- 
ta Badia  all’ allòdio  d’  Orvieto,  non  potendo  ricevere  le 
convenevoli  paghe,  fi  partì,  cd’andoflene  nel  Perugino': 
db^o  di  chc-ufeiti  dalla  Città  gli  aftediati  , coll’  ajuto  di 
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Kbccolò  Farnefe,  c fua  gente;  di  J3encdcttof,  e Monaldo 
della  Cervara , e loro  Soldati,  diedero  l'aflalto  alla  Ba- 
dia, e la  prefero,  c ladiftruffero  coll’occifione  di  molti, 
e cosi  fu  libberata  da  un  così  lungo , e pendo  attedio  la 
fempre  incfpugnahile  Città  d’  Orvieto  « * * 

Nel  135Ò.  il  Cardinal  Egidio  Albernozzi , detto  comu- 
nemente in  quel  tempo , Cardinale  di  Spagna , dovendoli 
partire  d’Italia  per  riportarli  in  Provenza,  dove  rifiede- 
va  il  Papa  nella  Città  d'  Avignone  , lafciò  in  fuo  luogo 
Mefìèr  4(drovandino  di  Ginevra  Abbate  diClugiano»  che 
aveva  la  refidenza  dèi  Patrimonio  , ed  abitando  in  Or* 
vieto  fui  detto  Colle  di  S.  Lorenzo  in  Vigne»  vi  fe  di- 
pingere, la  Madonna  in  figura  Greca  col  fuò  Figliuolo  ii% 
grembo»  che  poi  fu  volgarmente  chiamata  la  Madonna 
di  S.  Lorenzo  » la  quale  reltando  fepolta  nelle  rovine  del- 
la  fopraddetta  diftruzione  della  Baflia  fino  al  t$$tf.  final- 
mente in  quello  medefimo  anno  alti  io.  di  Maggio,  volle 
npiracolofa mente  manifeftarfi,  inoltrando  Iddio  » e la  B. 
Vergine  in  quello  luogo  molti  fegni  » eprodig;»  pcrlochè 
fu  innumerabile  il  concorfo  de’  Popoli  c vicini , e lontani, ^ 
che  da  ogni  parte  concorrevano  a raccomandarli  divoti 
alla  validifsima  intercefsione  di  quella  miracolofifsima  Im- 
magine. 

Sopra  tutti  fu  (ingoiare  la  divozione  Orvietana  ( già  tut- 
ta confagrata  alla  Regina  del  Cielo  nell'  erezione  d*  un. 
fontuofifsimo  Tempio  in  Tuo  onore  dentro  la  Città  » con, 
una  famofa  facciata  , rilevata  in  Piramidi  , o Guglie  di 
fmifurata  grandezza  per  ogni  banda,  tutta  effigiata jnmu-> 
làici , e di  finifsimi  marmi  ritorti , e sfogliati , e rilevati 
in  figure  vivifsime  ricoperta , che  in  oggi  è una  delle  me- 
raviglie più  flupende  del  Mondo  ) appenna  fentì  incitarli 
da  quella  nuova  manifeftazione  della  Madonna  di  S.  Lo- 
renzo in  Vigne,  che  vi  accorfe  con  folennifsimc  Procef- 
fioni,  ed  ordinò  che  ivi  lì  edificatte  una  Chiefa  in  onore 
della  Baeatifsima  Vergine , come  fu  fatto , ed’  al  prefente 
fi  vede , di  nobile  architettura  nell’  ordine  Corinthio  > il 
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cui  circolo  in  ottangolo  e di  zió,  palmi  romani,  a cop* 
filpondenza  del  quale  s’  inalza  una  bellifiìma  Cuppola  j 
che  prima  fi  rendeva  molto  vaga  nel  di  fuori  , tutta  ri- 
coperta di  grolle  tegole  gialle,  e verdù  ma  poi  per  non 
fo  qual  cagione  , dopo  prefone  il  pofiefio  i Padri  Rifor- 
mati della  Provincia  dell’  Umbria  , furono  levate  le  dette 
tegole , e ricopert’ a tetto  ordinario , foftenuto  da  una  mu- 
raglia fottile,  fatta  d’  intorno  alla  Cuppola  in  ottangolo 
agguifa  della  Chiefa , come  oggi  fi  vede . Fu  pofta  la  pri- 
ma pietra  fondamentale  di  quella  bellilfima  Chiefa  da 
Monfignor  Giambattifta  Orfino  Arcivefcovo  di  S.Severi- 
na  , ed  in  quel  tempo  Governatore  d’  Orvieto  , che  fu 
nel  1^7.  allt  4.  d’  Aprile.  Ha  la  detta  Chiefa,  ficcome 
tre  facciate  ben  ornate  di  pietre  conce  , così  le  fue  tre 
porte  d?  uguale  grandezza , una  dalla  parte  quali  dell’  Orien- 
te^ l’altra  di  Mezzogiorno,  e dalla  parte  dell’  Occidente 
la  terza,  Dirimpetto  alla  Porta  di  mezzo,  fotto  il  grand* 
■arco  dell’ angolo,  fi  rileva  una  maeftofa  Cappella,  tutta  di 
pietra  concia  d*  ordine  Jonico  nell’  archittetura,  lavorata 
con  tale  artifizio  di  maèftria  nelle  conneflltre , che  fem- 
bra  tutta  d’ un  pezzo.  In  mezzo  di  quella  bellitfjma  mac- 
china, dentro  una  convenevole  nicchia  fi  conferva  decen- 
nemente coperta  la  Miracololìlfima  Immagine  della  Gran 
Madre  di  Diq  dipinta  in  muro,  come  fi  difle,  alla  Greca 
col  fuo  Santilfimo  Figliuolo  in  braccio  , la  quale  non  fi 
fuole  fcuoprire  che  in  occafion'e  di  Procelfioni , di  MelTe 
Solenni , e Litanie  cantate  da’  Religiofi , ed  anche  molte 
-volte  per  foddisfare  alla  divozione  di  qualche  pia  Perfo- 
na . La  deita  Cappella  ha  il  fuo  Altare  Privilegiato,  evi 
-Tono  fette  aqnj  di  vera  Indulgenza  per  tutti  quei , che  in* 
tervengóno  alle  Litanie  , che  vi  fi  dicono , o cantano  in 
ciafehedun  Sabfiatq  dell’  anno , ed  in  tutte  le  feltività  del- 
la Beatiffima  Vergine, 

I^el  corpo  della  Chiefa  vi  fono  ordinatamente  difpofte 
quattro  belle  Cappelle  di  buoni  Stucchi  negli  Angoli , che 
mediane?  fra  le  porte,  e l’Altare  Maggiore;  c quelle  fo- 
« A a a no 
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que  Ctcnobium  h umani  ter  conce  flit  Illujlriflbnh  DD.  Reati- 
ne Baptìjla  Phtsbeo  Jfince  ritti  Fìtto  Confalonerii  muniti  , 
Conferò  at  or  um  vero  flutto  Fulgìnato  , & Bonaventura 
Attppa  gerentìbu: . 

A.  D.  Al.  D.  C.LXF’Il.  xvi.  Kalen.  Aprilis  . 

Non  meno  bello  ha  quefta  Chiefa  il  Tuo  pavimento 
benché  di  mattoni  lifei , ma  tutti  ottangolari  in  giufta  fi- 
metria  figurale  di  tutto  il  corpo  della  medefima  Chiefa , 
fra  quali  interfiandofi  crocette  , ed  altri  lavori  di  terra  cot-» 
ta , vi  truova  P occhio  buona  parte  del  fuo  piacere  . Per 
due  porticine  di  pietra  concia  , che  s’ unifeono  ne’  lati  alla 
Cappella  della  Madonna , s’  entra  nel  Coro  di  corrilpon- 
dente  grandezza  , alla  cui  finiftra  é fituata  la  Sagreftia 
competentemente  grande,  e comoda  di  fupellettili  Sagre? 
ina  fin’ a quefto  tempo,  molto  povera  di  Reliquie  , non 
effendovi  che  due  Urnette  dipinte  nel  di  • fuori  a pietra 
mifchia  turchina , con  dentro  le  Sagre  Offa  partitamente 
difpofte  de’ Gloriofi  Martiri  di  Crifto  Pio,  Onefto,  Giu- 
fto,  e Chiara  , con  fua  autentica  fra  le  fcritture  del  Con- 
vento y e tanto  il  Coro,  quanto  la  Sagreftia  fono  fiati 
eretti  dalle  fondamenta  , e tirati  a tutta  perfezione  da? 
Padri  Riformati  , fin  dal  principio  che  vennero  a dimo- 
rare in  detto  Luogo.  Fra  le  due  Porticine  già  dette,  in 
faccia  al  Coro  vi  e il  fefto  Altare  di  quefta.  Chiefa , con 
un  bel  Quadro  grande  di  S.  Caterina , dipinto  da  buona 
mano  , e a’  i lati  di  detto  Altare  fi  vedono  due  rigua- 
drate  pietre  di  marmo  bianco  rabefeate  intorno , ed'  ini 
caftrate  nella  muraglia  , che  ciafcheduna  tiene  fcolpi- 
to . ^ 

• ; D.  ^ O.  Al.  K 

\ Recordeminì  Deum  orare  prò  Anima  Illujìrìjjimì  D>  Ade- 
noidi de  Cervarià  no  fri  Benefattori: , qui  hanc  Eccle Jìarn 
refauramt . A.  D.  Al.  DC.  LXXX. 

• S’  unifee  al  fianco  deftro  di  detta  Chiefa  un  Magnifico 
Convento  ,,  fenza  però  fuperfiuità , ed’ ornamenti  vani  , 
non  convenevoli  a’  Religiofi  Angolarmente  profeffori  di  così 
•>.  . i A a 3 ftretta 
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ftretta  mendicità.  Quello  fu  quafi  tutto  fabbricato  dalle 
fondamenta  da'  Padri  Riformati  della  Provincia  Serafica 
dappoi  che  ne  prefero  il  poffeffo  in  quella  forma  , come 
fotto  diradi . Fu  poffeduta  ancora  la  detta  Chiefa  da'  Pa- 
dri Conventuali  Riformati  , che  fabbricandovi  un  piccolo, 
ed  angufto  Dormitorio  contiguo  , quivi  dimorarono  per  lo 
fpazio  di  quattordici  anni  , perfinatantoché  da  Urbano 
Ottavo  furono  fopprefsi  tutti  i loro  Conventi , e meda  in 
ebblivione  tale  Riforma.  Refiò  per  detta  fopprefsione  dal 
irfi?.  fino  ali  666.  governato  il  detto  Conventino , e fu* 
Chiefa , fotto  titolo  di  Santefe  da  uno  de’  primi  Nobili 
della  Città,  che  fu  1*  lllufirifsimo  Sig.  Antonio  Simoncelli, 
deputato  a tal’  uffizio  dal  prefiantifsimo  Configlio  Gene- 
rale della  medefima  Città , con  fuo  Decreto  /pedale  ; a 
qual  Santefe  fpettava  di  provvedere  il  detto  Luogo  d* 
Economo,  e Cappellano,  con  autorità  di  metterli,  e ri- 
muoverli a fuo  beneplacito  . Ma  confiderando  per  ogni 
modo  i Cittadini  , che  così  quafi  abbandonato  avcrebbe 
potuto  patire,  e rovinarli  quel  fontuofo  Edificio,  come 
fuole  avvenire  in  fucceflò  di  tempo  alle  fabbriche  difabi- 
tate,  andavano  fra  di  loro  configliandofi  d’ introdurvi  una 
Religione  , fperando  in  tal  guila  di  riparare  ogni  male, 
che  folle  potuto  accadere,  e col  zelo  di  quella  riaccen- 
dere la  divozione  nel  Popolo  a quella  Sagratifsima,  e Mi- 
racolofifsima  Immagine  della  B.  Vergine,  poco  meno  che 
del  tutto  in  quell’  ora  eftinta  . Ond’  è,  che  venendo  a 
notizia  de’medefimi  Cittadini  il  vivo  difiderio  de’ PP.  Ri- 
formati della  Provincia  di  S.Francefco  dell’ Umbria  d’ in- 
trodurli in  quella  Città  , e trattandoli  di  tal  negozio  in 
pubblico  Configlio  , fu  rifoluto  con  Decreto  fpeciale  , e 
canonicamente  fatto  fin  dalli  15.  di  Maggio  del  1644.  di 
concederli  a’ detti  Padri  Riformati  la  Chiefa,  e Conven- 
to di  S.  Lorenzo , che  poi  non  ebbe  il  fuo  effetto , a ca- 
gione di  molti  ofiacoli  , e diverfi  impedimenti  che  vi  s.’ 
interpolerò  , come  fuole  avvenire  in  tali  cali  per  opera 
dell’  Inferno . ■ ; -L- 

Final- 
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Finalmente  Tempre  più  invogliandoli  di' tal  Religione 
la  Città , ed  i Religiofi  ardendo  non  meno  nel  difiderio 
di  godere  gli  effetti  della  pietà  Criftiana  di  que’  Cittadini 
divoti,  o difponendolo  la  Gran  Madre  di  Dio  per  eflere 
afsiftita  di  notte  ,'  e di  giorno  da  que’  Religiofi , che  tanto 
ne  vivono  ofTequiofi;  rinnovatane  fidanza,  e tutte  fupera- 
te  le  difficoltà  da  Monfignor  della  Corgna  Zelanrifsimo 
Vefcovo  della  Città  in  quel  tempo  , ed  insigne  Benefat- 
tore di  detta  Religione,  alli  28.  di  Luglio  del  1 666.  fu 
da  tutto  il  Generale  Consiglio  riabilito  il  primo  Decreto 
di  concedersi  a’ Padri  Riformati  la  Ghie  fa  , ed  il  Conven' 
to  di  S.  Lorenzo , come  poi  fuccefsivamente  nell’  anno  fuf- 
feguente  alli  17.  di  Marzo  per  parte  della  medefìma  Cit- 
tà fu  d’  ordine  d’  AlefTandro  Settimo  confermato  dalla 
Sagra  Congregazione  fopra  lo  flato  de’  Regolari , ed  or- 
dinato al  Vefcovo  Diocefano  di  farne  prendere  il  portello 
a’  detti  Padri  di  S.  Francefco , fenza  però  progiodizio  del 
dritto  della  fleffa  Città , talmente  che  in  cafo  di  partenza 
de’  predétti  Riformati  , ritorni  interamente  il  Dominio, 
come  prima  , alla  medesima  Città  ; sicché  volendosi  veni' 
re  all’  efTeguzione  di  tanto  dtsiderato  pofTeffo , fu  fatto  a 
fe  chiamare  dall’  llluftrifsimo  Magiflrato  il  fopraddetto 
Sig.  Antonio  Simoncelli,  a cui  come  rapprefentante  il  Cor- 
po tutto  della  Città,  e Santefe  della  Chiefa,  e del  Con- 
vento di  S.  Lorenzo,  fu  detto  : fe  voleva  compiacerli  di 
redimire , e confegoare  le  chiavi  de’  predetti  Chiefa  , e 
Convento  per  farne  prendere  il  portello  a’  Padri  della  più 
flretta  Oflervanza  della  Provincia  di  S.  Francefco , il  qual 
Sig.  Antonio  con  tutta  prontezza  , e di  buoniffima  voglia 
comandò  al  R,  Sig.  D.  Difiderio  Piccolini  d’  Orvieto  Cap- 
pellano eletto  , e deputato  dal  medefìmo  Sig.  Antonio 
nella  detta  Chiefa,. e Convento  , che  alla  prefenza  dell’ 
liludriffimo  Magiflrato  reftituiffe  le  dette  chiavi  al  Notajo, 
e pubblico  Cancilliere  della  Città,  come  fu  prontamente 
erteguito  dal  medefìmo  Sig.  D,  Difiderio  alla  prefenza  del 
detto  liluflrirtimo  Magiflrato, 
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Ciò  fatto  fi  portò  in  Orvieto  con  alcuni  Tuoi  Religiofi 
il  P.  Provinciale  di  detti  Padri  Riformati  e trasferitoli 
al  Palazzo  Confervatorale  efpofe  umilifiìme  le  fue  preghie- 
re all’  llluft rifilino  Magiftrato  pe’l  bramato  pofiefio  del 
Convento  di  S.  Lorenzo.  Fu  il  detto  P. "Provinciale  beni- 
gnamente accolto  , e con  atteftati  di  fingolar  divozione 
ricevuto  dagl’  llluftrifiimi  Signori  Giambattifta  Febbei  Con- 
' fa'.oniero  , e Giulio  Folignato  , e Bonaventura  Alippa  Con- 
ienatori  della  Pace  del  Popolo  Orvietano,  da’ quali  fo- 
bicamente fi  comandò  al  pubblico  Cancilliere  della  Città, 
che  in  compagnia  del  Sig.  D.  Difiderio  Piccolini  Cappella- 
no , introducale  il  detto  P.  Provinciale  co’  Tuoi  Religio- 
fi  nella  Chiefa , e nel  Convento  di  S.  Lorenzo  , e dopo 
inventariato  tutti  i mobili  Sagri  , e profani  gliene  facef- 
fe  prendere  il  pofiefio , ili  quanto  all’  ufo  libbero , pieno  , 
ed’  afioluto . 

Così  dunque  il  detto  P.  Provinciale  eh’ era  in  quel  tem- 
po il  P.  Girolamo  di  S.  Giuftino,  e PP.  Angelo  di  Peru- 
gia Cufiode , Francefco  di  Rota  Cartello  Guardiano  della 
Scarzuola,  Francefco  di  Norcia  Segretario  della  Provin- 
cia, Franccfc’ Angelo  di  Todi,  e Giufeppe  Antonio  d’Af- 
coli , con  tre  Laici,  che  furono  F.  Pietro  di  Cibottola  , 
F.  Silvcftro  dello  Spedalicchio , e F.  Giuftino  di  S.  Giufti- 
no , tutti  Religiofi  della  più  ftretta  Oflervanza  della  Pro- 
vincia dell’Umbria,  in  compagnia  del  Sig.  .Ubaldo  Alberti 
Sindico  Apoftolico  de’ me  defimi  Padri,  del  detto  Sig.  Cap- 
pellano, e de’  Teftimonj,  che  furono  il  R.  Sig.  D.  Sante 
Tofoni , Sig.  Giambattifta  Germani , e Sig.  Girolamo  Guer- 
rucci  Orvietani  , tutti  furono  unitamente  condotti  alla 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Vigne  dal  detto  Cancilliere,  che 
fu  il  Sig.  Lorenzo  Cavallucci  pubblico  Notajo , e Cittadi- 
no d’ Orvieto,  da  cuiapertafi  colle  proprie  mani,  e.chia-, 
vj , ricevute  dal  detto  Sig.  Cappellano , una  delle  tre  por- 
te, per  efta  introduce  in  Chiefa  rutti  i predetti  Padri,  e 
dieglj  alla  prefenza  degli,  accennati  Teftimonj  il  vero, 
reale,  attuale,  e corporale  pofiefio  di  detta  Chiefa j nella 

quale 


Digitized  by  Google. 


Lìb.  Sccond..  de'  Corro.  777 

quale  entrati  che  furono  que’  Religiofi  fi  portarono  uni- 
tamente all’ Altare  Maggiore  , ed’ ivi  adorata  la  Sagro  l'an- 
ta Immagine  di  Maria  , cantarono  alternatamente  il  Te 
Deuvi  Laudammo  al  fine  di  cui  terminò  con  di  vote  Ora- 
zioni a propofito  il  detto  P.  Provinciale.  Poi  fi  trasferi- 
rono alla  porta  del  Convento  anguftiffimo  allora,  e fat- 
tali la  medefima  ceremonia  dal  Cancilliere  d’  aprire  la  fua 
porta,  per  ella  introdufle  tutti  i detti  Religiofi  , ed’ alla 
prefenza  de’  medefimi  allegati  Teftimonj  gli  diè  parimente 
di  tutto  il  Convento , vero  , reale , attuale  , e corporale 
pofleflò , fenza  Torta  di  contradizione  dT  alcuna  Perfona  . 
Prefero  dunque  il  polfeflb  della  Chiefa , e di  tutto  il  Con- 
vento con  tutte  quelle  claufole  , e forme  folite  a pratti- 
carfi  in  tali  cali  i Padri  fopraddetti,  c predato  il  giura- 
mento a nome  di  tutta  la  Religione  di  farne  intera  refti- 
tuzione  all’  llluftrifsimo  Magiftrato  della  Città  in  cafo  di 
loro  partenza  da’  detri  Chiefa  , e Convento , per  più  ftabile 
fkurezza  ne  fe  piena  sicurtà  il  detto  Sig.  Ubaldo  Alberti 
Sindico  Apoftolico  per  la  Religione  , obligando  fe , ed  i 
•fuoi  Eredi  al  rifarcimento  d’  ogni  danno  , e pregiudizio  etc. 
come  tutto  chiaramente  si  vede  nella  copia  dell’  Iftromen- 
to  di  tal  conftgna  o pofieflò , che  si  conferva  fra  1’  altre 
Scritture  del  Convento  di  S.  Lorenzo . 

- Decorsi  alcuni  Mesi,  per  meglio  ftabilirsi  nclpacifico. 
poflefio  di  tal  Convento , fu  ottenuto  dalla  S.  M.  di  Papa 
Clemente  Nono  un  Breve  fpeciale , il  cui  originale  si  con- 
ferva nell’ Archivio  di  S.  Damiano  d’  Afsisi , ed’  allora  si 
diedero  con  tanto  fervore  al  rifarcimento  della  Chiefa,  e 
nuova  fabbrica  del  Convento  que’  Religiosi  novelli,  che 
ben  predo  lo  riduflero  il  piu  bello , e comodo  Convento 
della  Provincia.  Ha  il  fuo  Dormitorio  principale  di  1^7. 
piedi  romani  di  lunghezza  , e competente  larghezza , con 
fne  Camere  di  Religiofa  capacità  dall’  una  , e dall’  altra 
banda,  prendendo  lume  diffidente  da  due  gran  feneftro- 
bi  a capo , e a’  piedi , e da  altri  piu  piccoli  paratamente 
divisi  , Tiene  riquadrato  il  fuo  Chioftro , non  eccedente 
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nella  grandezza  , e tutto  attorniato  d'archetti  feti  za  co- 
lonne, all’ufo  de’ Riformati.  Vi  fono  tutte  l’Uffizine,  e 
fabbriche  accertane,  dilpofte  con  buon’ordine,  e como- 
do , pattando  condottata  l’ acqua  viva  sino  alla  porta  della 
Cucina  ; e vi  è un  bellirtìmo  Refettorio  , capace  di  qua- 
ranta Religiosi, colle  fue  Menfe  , e fpalliere  intorno  di 
buon  lavoro  di  Noce  . La  libbreria  non  é molto  copiofa 
di  libbri  singolarmente  moderni , ve  ne  fono  però  a fuf- 
heienza  per  chi  ha  voglia  di  adoperarli  . La  Claufura  ha 
il  fuo  giro  di  1800.  piedi  romani,  ed  è tutta  di  muro  a 
calce  ricoperta  di  coppi  attraverfati , dentro  cui  vi  fono 
Orti  belliflìmi  con  acqua  viva , ed  un  piccolo  Bofco  di 
Caftagne  con  fuoi  Viali  per  divertimento  de’  Religioni, 
che  amano  la  ritiratezza,  evita  folitaria . Sogliono  dimo- 
rare in  quello  Convento  18.  ed  ancor’  20.  Religiolì , i 
quali  fempre  vivono  di  cotidiana  mendicazione  , il  cui 
P,  Guardiano  , o altro  fuo  Sacerdote  Suddito  è fempre 
ConfelTore  eletto  della  Nobilillima  Congregazione  del  Con- 
ferto  della  Mifericordia } che  è comporta  de’  primi  Nobili 
della  Città  . 

Ogni  anno  alti  di  Maggio  fuol  portarli  l’ Illuftrirtimo 
Magiftrato  procellìonalmente , preceduto  da  tutte  le  Com- 
pagnie , da’  Regolari , dal  Revcrendillìmo  Capitolo  , e Cle- 
ro alla  Chiefa  di  quello  Convento  per  venerare  l’Imma- 
gine della  Gran  Madre  di  Dio  t ma  donde  abbia  avuta 
origine  quella  pia  divozione  non  ho  potuto  precifamente 
fapere,  per  molta  diligenza  da  me  fatta  . Si  dice  bensì 
quali  da  tutti,  che  fi  a per  voto  della  medelima  Città.  Ed  altri 
vi  aggiungono , che  forte  una  volta  veduta  fopra  la  mede- 
lima  Chielà,  come  una  trave  di  fuoco  , che  cagionò  gran 
luftrore  in  tutta  la  Città . Io  però  non  1’  ho  mai  letto  nè 
in  illampa  , né  in  manoferitti  , e perciò  ne  fofpendo  la 
mia  credenza,  benché  per  tradizione  mi  venga  alterito  da 
Perfone  gravi,  e molto  degne  di  Fede,  fondate  forlè  in 
quello , che  avanti  la  manifeftazione  di  quella  Beatiilima 
Vergine , riferifee  il  foprammenzionato  Manenti , cioè , che 
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nel  alli  19.  di  Gennaro  fu  veduta  in  Orvieto  una 

Stella  Cometa,  che  inoltrando  di  partirfi  dal  Monte  Cofa, 
andiede  a dileguarli , e fparire  fopra  la  Città . Ed  in  que- 
llo medefimo  anno  nel  Mefe  di  Maggio  fi  manifeftò  la 
già  detta  Figura , o Immagine  della  Gran  Madre  di  Dio 
in  S. Lorenzo  > perlochè  fu  dalla  Tempre  pietolà , divota  , 
e munificente  Città  d’  Orvieto  ordinata  1’  erezione  della 
bella  Chiefa,  che  fopra  dilcrifsi,  E perchè  fin  dal  princi» 
pio,  che  quella  miracolola  Immagine  fi  manifeftò  contan- 
ti fegni , e prodigi , incominciò  a venerarla  con  folenne  Pro» 
celsione,  e Mefta  cantata  la  Città , farà  forfè  quella  l’ori- 
gine della  Procelsione,  che  fino  ad  oggi,  come  difsi,  vi 
fi  porta , benché  non  più  vi  fi  canti  la  Mefta , come  pri- 
ma facevafij  ed  il  Manenti  cita  li  io.  di  Maggio,  quando 
la  detta  Proceftione  fi  fa  alli  ? . del  detto  Mele  . Viene 
ancora  vifitata  annualmente  quella  miracolofiftima  Imma- 
gine della  B.  Vergine  da  tre  Caftelli  convicini,  che  vi  li 
portano  proceftionalmcnte  col  (ito  tributo  di  Cera  in  Can- 
dele , cioè  da  Caftel-Rubello  nella  Seconda  Fella  di  Pa- 
fqua  di  Rifurreztone,  e da’i  Caftelli  di  Porano,  e di  Su- 
gano nelle  Felle. della  Pentecofte. 

Aveva  quello  Convento,  ficconie  han  tutti  gli  altri  del- 
la Provincia  fituati  vicino  alle  Città,  o grolle  Terre,  un 
Olpizio  nel  materiale  aliai  grande,  in  Uro  di  buon  aria, 
fui  più  alto  della  Città,  ed  in  onorevolilfimo  pollo  fra  il 
Convento  de’PP.  Conventuali , ed  il  Moniftero  delle  Mo- 
nache di  S.  Chiara.  Orquell’Ofpiziod’un  cumulodimai 
ordinate  Stanze  di  diverte  Cafe,  ch'egli  era,  oggi  coil_» 
nuove  fabbriche  fin  dalle  fondamenta  è flato  ridotto  dà* 
noftri  Religiofi  (fingolarmente  dalla  tempre  piu  commen- 
dabile vigilanza,  e dell’intrepido  induftriofò  ajuto  del  P. 
M.  R.  Lorenzo  di  Monte-Leone , già  degniftìmo  Provin- 
ciale, come  udifte,di  quella  noftra  Provincia ) a buona 
forma  d’un  piccolo  , ma  molto  ben  intefo  , ed  agevole  Con- 
vento di  due  Dormitor]  al  primo  piano  di  buonifsime  Ca- 
mere f ed  altre  Stanze  abitabili , e belle , diverfamente  dif- 
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porte,  e capaci  di  dare  il  comodo  Senza  Soggezione  a 
dodici  Religiofi.  Di  lòtto  poi  ha  un  riguadrato  Cortile, 
ed  appreflo  un  bel  Refettorio  di  competente  grandezza, 
con  Cucina,  Difpenfa , Canava , Grotta,  e Orto  a mera- 
viglia difpofti  al  comodo  de’  Religiofi  . E perchè  quella 
nuova  fabbrica  fu  fatta  a folo  fine  che  ferva  d’  Inferme- 
ria a Frati  abitanti  nel  Sopraddetto  Convento  di  S.  Lo- 
renzo , dove  Spello  fogliono  ammalarli , per  ertere  in  lìto 
d’aria  gattiva,  per  quello  ne’  Dormitorj  del  dett’  Ofpizio 
vi  è la  fua  bella  Cappella  per  celebrarvi  , e confervarvi 
il  Santirtìmo  Sagramento,  quando  lìa  di  bifogno.  Vi  fo- 
no ancora  Stanze  fatte  apporta  buonillìmea  farla  fpezie- 
rla,  i difiillatorj,  e tutt’ altro  bisognevole  a tal  meltierej 
benché  in  quella  Patria  nulla  manca  nell’  occorenze  alla 
necefsità  de’  noftri  poveri  Infermi  , lomminiftrando  tutto 
per  carità,  eziandio  di  preziolo  quanto  crterfi  voglia,  la 
magnanima  , e generola  liberalità  del  nollro  infigne  Be- 
nefattore Sig.  GiuSeppe  Giulli,  famofo  Speziale  d’Orvie- 
to . Difsi  di  Sopra,  che  il  motivo  ch’ebbero  i Religiofi  di 
ridurre  a quella  forma  il  dett’  Olpizio , fi  fu  folo  per  dar 
comodo  di  curarli  a’Frati,  che  follerò  caduti  infumi  nel 
fopradd iScritto  Convento  , mentre  prima  era  una  miferia, 
a doverli  portarei  poveri  Ammalati  febbricitanti  all’ Infcr- 
meria di  Todi  , dove  perloppiù  giugnevano  a prendere 
l’Olio  Santo,  per  quanto  pativano  nel  lungo,  e dil'allro- 
io  viaggio,  in  tempo  di  Sole  in  Leone,  o della  Canico- 
la, laddove  al  prelènte  condotti  Subitamente  all’ Ofpizio, 
poco  più  di  mezzo  miglio  lontano  , re  fi  fendo  con  oppor- 
tuni medicamenti  a’i  principe  del  male  i bravi  Profdlori 
di  Medicina  , che  Sogliono  ertere  in  quella  Città , fi  fot- 
traggono  i poveri  Religiofi  dall’  evidente  pericolo  di  mo- 
rire, quando  dell inato  non  l’abbia  il  Cielo. 

» * 
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Del  Convento  della  Madonna  dì  Co- 
o • ; , Jlantinopoìì  di  fCereto*  iJt  • 


FRa  Spoleto  , e Norcia , quali  alla  metà  della 
Strada , giace  nella  cima  d’  un  Monte  1’  antica 
. Cereto,  Terra  riguardevole  nell’  Italia  , -per  la 
quantità  - degli  'Uomini  llluftri  » che  ha  femore 
dati  alla  Curia  Romana  , non  meno  famofi  »he’ GaVerni 
di  Confulta , che  celebri  nella  Prattica  criminale , ed  cc> 
celienti  nell’Arte  di  Medicina.  Quella  Terra  , fituataneb 
la  Diocefi  di  Spoleto  benché  foggetta  nel  temporale  al 
Governo  della  Prefettura  di  Norcia  , è- tutta  circondata 
per  ogni  parte  da  Montagne  ahiflìme^  ma  non  così  ftretta? 
niente,  che  non  abbia  qualche  piccola -pianura  , e colline 
con  vailette  d’  intorno  , per  raccogliere  grano,  vino  , e 
ciò  che  è bifognevole  'al  fuftentamento  della- tritar,  dall! 
Olio  in  poi  . Ella  verfo  1’ Oriente  diftende  alquanto  rii 
fuo  letto  giù  per  la  rovefciatura  del  Monte  .»  all a_> 
Cui  faldate  fino  alle  radici  fi  dilunga  un  Borgo  , attraver- 
fato  di liziofa mente  dal  bel  Fiume  Nera , xropiofiflìnao , co* 
me  ognuno  fa-  di  Pefoe  Trotta >9  che  unito  all’altro  frur- 
to  delle  Montagne  vicine , affai  abbondanti  di  Tartufi  » ren- 
dono», fe  non  piacevole»  meno  faftidiofo  il -tempo  xjoare» 
fimale;  Dalla  banda  poi  Occidentale  dirimpetto  alla  cima 
di  detta  Terra  è unGolle  , fopra>-cuifu  fino  à’ noftri  gior-* 
ni  una  Chiefa  piuttofto  angufta-,  dedicata  alla  Regina  de?- 
Cieli  , fotto  1*  invocazione  della  Madonna  di  Coftantino- 
poli,  fenza  però  efferfi  potuto  faperei,  benché  fatta  ogni 
diligenza,  donde  abbia  prefo  l’ origine  tal  nome, Tenori 
forfè,  per  effer  copia  di  qualche  Immagine  di  Maria;  che 
fia  in  tal.  forma  efpreffa  in  Coftanrinopoli . Quefta  è dipin- 
ta da  buona  mano  in  muro  » col  fuo  Santiflimo  Figliuolo 
Bambino  a man  delira,  ambi  di  colore.(riivaftro » pietofi, 
Belli»  e modelli.  Sava  primieramente  quella  divotifiìma 

- Imma- 


Digitized  by  Google 


Crort,  della  Prw>*  Seraf,  Rif, 

Immagine  in  una  Capannella  , dittante  dalla  Terra  circa 
un  miglio  ( ficcome  al  prefente  in  tanta  diftanza  fitruovaj 
«he  non  ferviva  Te  non  di  ricovero  apafièggieri,  per  ri- 
pararli alle  volte  da  qualche  pioggia  improvifaj  ma  per- 
chè voleva  Iddio  4 che  un  Effigie  così  mirabile  della  Tua 
Santilfima  Madre,  e Figlia,  e Spola  ricevette  la  devuta 
venerazione,  ed  il  necettario  Culto  dagli  Uomini,  permi- 
se che  lotto  lì  rendette  famofittima  nella  grazia  de’  Mira- 
coli , a Pegno  che  concorrendovi  Popoli  numerolifsjmi  ad 
implorare  la  Tua  validhsima  inrercefsione  ne’  loro  maggiori 
Infogni , ben  pretto  fi  vide  quella  Capanna  carica  di  voti, 
t concorrervi  Genie  con  preziofi  donativi  d’Oro,  d’ Ar- 
gento, c con  pecuniarie  limoline  $ cojle  quali  dalla  Co- 
munità di  Cereto  le  fu  fatto  fubito  friggere  un  Altare 
con  fua  Cappella  di  buon  layoro  di  .legno  dorato  , e con 
Chiefa,  Sagrcftia  , ed  alcune  fiipelletttti  Sagre  $ nè  cef- 
fàndo  di  .concorrere  le  limoline  alle  grazie ,;  che  giornal- 
mente fi  ricevevano  da’ divoti  di  Maria , per  mezzo  di  que- 
fta  Tua  Immagine,  vi  fi  erette  con  ette  dal- 

ia medefima  Comunità  una  Capptllama  amovibile,  col  pe- 
To  di  celebrarvi!?  la  Metta  tutte  le  Domeniche  per  foddiir 
fez  ione  del  Popolo,  che  vi  concorreva,  nuzialmente  in 
tali  giorni  , Poi  nell’  anno  1647,  ettendo  iftituita  la  detta 
Chiefa  Erede  unjverfale  del  già  £ig,  Francefco  Nobile  di 
Cereto,  come  per  Teftamemo,  le  fu  accrefeiuto  il  Culto 
coll’  obbligo  perpetuo  d’  >una  Metta  in  ciafcheduna  Fetta 
comandata  dell’  anno  j ed  un  altra  parimente  perpetua  in 
•tutte  le  Feftività  eziandio  non  di  precetto  della  Madonna 
Santifsima,  da  applicarli  infuffragio  dell’  anima  del  letta- 
toro  , In  tal  forma  feguì  l’ Offiziatura  di  detta  Chiefa  fino 
al  ió-jo,  nel  qual’ anno  furono  ttabiliti  dalla  medefima  Co- 
munità ( che  aveva  if  Julpatronato  di  quefta  Chiefa  ) col- 
le  moltiplicate  y <ed  accenslte  limoline,  due  Cappellani 
perpetui,  attegnandoa  ciafched  uno  il  fondo  dellaTua  con- 
venevole entrata  &-■<  » r»  u . 

Or’ mentre  veniva  così  difetta  V Qffiziatura. di  quella—» 
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Chiéfa.,  friaccefero  fin  dal.  ^d8$i  ne’ Religiosi  zelami  .di 
quefìa  aoftra  Riformata  Provincia-Serafica,  vivissime  bra- 
me di  riparare  al  Infogno»  che  avevano  di  qualche  ftabil: 
tugurio,  per  potervi  pernottare  in  occorrenza  di  portarsi 
fcambievolmente  da  un  Convento  all’  altro , effendosi  eftin- 
te  a quell*  ara  le  fameglie  di  quelle  Calè  » che  folevano 
dare  1!  alloggio  a’  poveri  Frati , in  occasione  di  tal  pafiag-* 
gio  ;.  quindi  conofciutasi  maggiormente  la  gravezza  di  qucr 
fta  necefsità  dal  P.  Miniftro  Provinciale  di  quel  tempo 
ch’era  il  P.  Antonio  di  Trevi  , cominciò  a meditare,  ©, 
discorrere , che  il  sito  di  detta  Chiefa  della  Madonna  di, 
Costantinopoli , farebbe  flato  molto  a proposito  per  erig-; 
gervi  un  Convento  a maggior  gloria  di  quella  miracolosi^* 
sima  Vergine,  in  gran  profitto  fpirituaic  de* Popoli  con-' 
vicini,  ed  in  buon  comodo  de’ Religiosi , recando  il  det- 
to in.  mezzo  fra  Spoleto  , c Norcia  , e fra  Norcia  » e Tre^ 
vi,  ftrade  fpefsifsimo  pratticate  da’  noftri  Riformati,  per 
girfene  da  un  Luogo  all’ altro,  fecondo  che  porta  il  bifo- 
gno ,.  eia  necefsità  de’  Conventi . Fe  palefe  il  detto  P.  Pfo- 
vìnciale  queftofuo  disidcrio  alla  Comunità  di  Ccreto  , con 
aggiugnervi  , che  quando  quel  Pubblico  (offe  coiidefcefo 
a.  darne  il  confenfo,  e far  libbera  donazione  del  sito  , e 
della  Chiefa  della  Madonna  di  Coflantinopoli , i Religiosi, 
si  farebbero  Subito  applicati  alla  fabbrica  del  Convento*. 
IL  Pubblico  allora  ragunò  con  follecitudine  il  fuo  Consi- 
glio Genetale,  ed  all' offerta  di  si  bella  fortuna , di  potersi'* 
Stabilire  nelle  fue  vicinanze  una  Religione  sì  Santa , non 
Solamente  si  prefió  da  eSTo  il  confenfo , e si  fece  con  pub- 
blico Decreto  libera  , ed  afToluta  donazione  di  detta  Chie- 
fa T C fuo  sito  d' intorno , ma  s’  ordinò  al  Sagretario  della 
Comunità  che  incontanente  fcrivefTeal  predetto  P.  Provin- 
ciale , iflanremente  pregandolo  a nome  della  medesima  : 
Comunità  , volersi  degnare  ed  eSTo , ed  i fuoi  Religiosi  d’ac- 
cettare la  Chiefa  , e sito  già  detti , che  gli  offer ivano  -in* 
dono,  acciocché  ivi  poteflero  fabbricarsi  un  Convento 
in  cui  foccorfo,  ed  ajuto  npn farebbero  mancate  limosina 
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o pccuniarie , o di'materfcrifper  la  fabbrica  di  molti'  FatO 
ticolari,  con>c , in  fatti  perfettamente  adempierono.in  ogni 
bifogno  che;’0<rcoffe  J/  con  pkoiilima  generosità  ,<  propri» 
di  que’ pignori  Ceretani  i.  Si  .ricevè  tal’ esibizione  di  detta 
- Comunità*  da’ j Padri , e dai  Diffinicorio  della  Provincia. 
ed  appiicajifi  a Superate  1^  difficoltà';,.;  che  insorgevano  ■,» 
per  oajehere  ibconiénfò  degli  altrijRcgplari  focàii  ,1  evi-i. 
emij  riportatofenc  finalmente  l’ intento  * : il  PrMiniftro  Rnor 
vinciate -Antonio  di  Montebufo  i'chè'futìceffe;  ali’  altro.  P.» 
Antonio,  di  Trevi  ;giàkdetfo:,  fpedì  adorna  ReJigioficoà. 
iiconfenfì  accennati  de’ Regolari,  e con  lettere  autentiche; 
di  vocazione,  non  Solamente  della  Comunità  di  Cerere* 
eziandio  di  tutti  i Castellile  Luoghi  convicini.,  tutti  Spon-? 
taneamente  offerendoli  j ed  obbligandoli  a dar  di  mano, i 
fecondo  da  loro  poflibihtà'&U’  erezione  del  bramato  Con-; 
vento,  e di  fovvenire,  a’ Religiosi  nelle  loro  necelfità  ,idu-i 
rante.il  tempo  della  fabbrica,  e dpporCon  quelli,  dilli, 
ed  altri  requifitr  a proposto,  furono  mondati  a Roma  due; 
Religiofi  di  talento  Sufficiente  , per  unire :alla  facoltà  già- 
ottenuta  del  P.ReverendiSfimo  Generale  delUrnoftra  Re-; 
ligione,  la  dovuta  licenza  della  Sagra  Congregazione,  per 
potere  ricevere  a nome  della  Santa  Sede  A poli  dica  iidetti 
OhiefaV  é Sito , k'dar  principio  alla  fabbrica  del  Conven- 
to v Si»  accalorarono  mólto  in  quello  interefle  alcuni  Signori . 
Curiali1  nativi; di' Cereto , che  attualmente  eflèrcitavàno  le; 
loro  Cariche  i in  Roma  ; Sicché  in  breve  la  detta  Sagra-, 
Congregazione  die  fuora  favorevole  il  fuo  Decreto  ( quale 
ft  conferva  nell’  Archivio  della  fopraddetta  Comunità  di 
Gereto , cd  una  Copia  ih  Convento  ) dando  in  effo  De-S 
creta  ampia ,,  e libera  facoltà  all’  Eminentissimo  Sig.  Car*; 
dinaie  Pallavicino  allora  Vcfcovo  di  Spoleto , di  permei  * 
tere  ( audith  &c.  ) che  fi  erigga  il  nuovo  Convento , onde  > 
rapprefentate  tutte  le  fopraddette.fpedizioni  al  prenotna-  ' 
ta  .Sig.  Cardinale  VoSqovo  Dioccfano , dal  medeSimo  .s’ or- 
dinò a’ noStri  .Religiosi,  ed  a chiunque  al*ro(fpettava  , che  . 
celle  debbite  forme.,  fi  dalle,. principio ialine fabbrica  deir 
.•ji  o Con* 
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Convento.  Allora  il  detto  P. Provinciale  fe  fuo  Comma- 
fario  delegato  in  tale  affare  il  P.  M.  K.  Antonio  di  Trevi, 
comandandogli  , che  con  altri  Frati  de’  vicini  Conventi 
(che  giunièro  fino  al  numero  di  Tedici  ) fi  portafic  a pren- 
dere lòlennemeute  il  pottetto  di,  detti  Chiela , e fito,  co- 
me prontamente  fi  fece  ; poiché  alli  16.  di  Gennaro  del 
1690.  che  vuol  dire,  due  anni  dopo  il  Configlio  Generale 
d’ accettazione , comparve  in  Cereco  il  fopraddetto  nume- 
ro de’  Religiofi  , ricevuti  da  quel  Popolo  con  rimoftrazio- 
ni  di  fincerittìmo  affetto , ed  alloggiati  .nella  propria  Cala 
con  grand’attenzione  di  buon  fcrvizio,  dal  Sig.  Capitano 
, Cari’ Antonio  Bonifazj,  a cui  fu  fubico  prefentata  in  no- 
me del  P.  Miniftro  Provinciale  dal  detto  fuo  CommelTario 
delegato  la  Patente  di  Sindico  Apoftolico,  ad  effetto , eh’ 
•gli  potette  attìftere  a nome  della  Santa  Sede , e far  tutti 
quegli  atti,  che  fi  devevano  in  tal  funzione;  che  dal  me- 
defimo  fi  ricevè  con  affettati  di  fomma  reverenza  , e fti- 
ma  , affittendo  Tempre  intrepidamente , e con  vero  affetto 
di  buon  Padre  a tutte  le  necettità , ed  urgenze  de’  poveri 
Frati.  Nella  mattina  feguente  delli  17.  giorno  dedicato  al 
Gloriofo  S.  Antonio  Abbate , furono  condotti  gli  accennati 
Religiofi  alla  Chiefa  della  Madonna  di  Coftantinopoli  , 
dove  giunti , vi  cantarono  la  Metta  vi  .fi  efpofero  al  Con- 
feffionario , vi  fu  fatto  un  erudito  Difcorl'o  al  Popolo 
tutto  giubilante  , dal  P.  Stefano  di  Schieggino  Lettore  lime- 
rito  di  quella  noftra  Provincia,  e vi  fi  fe  tutt’ altro  necefi 
fario  a prendetene  un  vero,  reale,  ed  attoluto  pottetto, 
rogandoli  di  tutto  il  Sig.  Simeone  Vefpafiani  , pubblico 
Notajo  di  Cereto . Dopo  di  che  ritornarono  alla  Cafa  del 
detto  Sig.  Capitano  già  creato  loro  Procuratore,  da  cui 
furono  con  gran  cortefia  attilliti , e governati . Sarebbero 
nello  fteffo  giorno  partiti  per  le  loro  collocazioni  i detti 
Religiofi,  fe  non  gli  fotte  Hata  fatta  premurofiflìma  illati- 
va dal  Sig.  Pievano  , Vicario  Foraneo , D.  Girolamo  Orlan- 
dini,  ed  altri  Signori  di  sfera  in  quella  Terra,  di  lafciarfi 
ricondurre  con,  tutta  folennità,  e procelfionalmente  alla 
, B b detta 
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detta  Chiefa  della  Madonna , non  potendo  por  line  di  giu- 
bilare , e rendere  grazie  al  Signore  quel  divoto  Popolo , 
per  P acquilo  d’  un  fi  preziofo  teforo  a prò  dell’  anime 
loro,  Sembrando  a tutti,  che  que’ Religiofi  fodero  Angeli 
dilcefi  dal  Cielo  , a rapire  dal  fango  di  quella  Terta  le 
loro  Anime.  Quindi  la  mattina  feguente  delli  18.  fu  or- 
dinata una  folenindìma  Procedìone , coll’ intervento  di  tutte 
le  Confraternite,  Clero,  e Popolo  numerofo,  e muoven- 
doli detta  Procelfione  dalla  Chiefa  Matrice  , furono  ricon- 
dotti, così  procelfionalmente  que'  Religiofi  alla  Madonna 
di  Coftantinopoli,  cantando  alternatamente  le  Litanie  de* 
Santi  per  tutta  la  ilrada  lunga  , e fatico  fa  . Arrivati  alla 
Chiefa  , cantarono  folennemenre  la  Mefia , con  lo  sbaro  de* 
mortaletti  all’Elevazione  di  eda , che  poi  fu  replicato  al 
Te  Deut»  Laudarmi! , cantato  in  rendimento  di  grazie  nel 
line  di  detta  Meda . Compiuta  tal  funzione , dopo  eflèrfi 
alquanto  reficiati  in  detto  luogo , ciafeheduno  de’  Religiofi 
fe  ritorno  al  proprio  Convento  , raccomandando  per  al- 
lora la  detta  Chiefa  , e 1’  indnuare  a’ Contadini  di  venir 
poitando  qualche  materiale  , a’  Signori  Cappellani  della 
medefima,  ed  al  detto  loro  Sig.  Sindico  Apoftolico  d’in- 
fiftere , che  fi  mettede  all’  ordine  la  materia  per  fare , e 
cuocere  una  fornace  di  calce , per  poter  gettare  a fuo  tem- 
po le  fondamenta  del  nuovo  didderato  Convento. 

Si  celebrò  poi  dopo  Pafqua  , dentro  il  Mefe  d*  Aprile 
del  medefimo  anno  1690.  la  lolita  Congregazione  Capi- 
tolare de’ Frati,  nelConvento di  S.  Pietro  di  Madadi  To- 
di, nella  quale  s’ «lederò  i Religiod  piu  atti,  per  alfiftere 
alla  nuova  futura  fabbrica  , fra  quali  due  Muratori,  ed 
un  Prefidente  , che  fu  il  P.  Pierfrancefco  di  Piepaterno 
Didinitore  attuale,  fotto  la  cui  direzione,  ed  Ubbidienza 
dovettero  vivere  tutti  gli  altri  di  quella  nuova  Fameglia. 
Si  panarono  prontamente  gli  eletti  Religiofi  al  luogo  de- 
Rinato  della  Madonna  di  Coftantinopoli , dove  accomo- 
dandoli anguftilfimamente  in  un  piccolo  Calino  del  piu  vol- 
te nominato  Sig.  Capitan  Cari’ Antonio  Procuratore,  non 
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può  facilmente  ridirli  con  quanto  zelo,  fervore,  c fpirito 
fi  dattero  que’  buoni  Padri  , e Fratelli , chi  a fare  il  Ca- 
tefehifmo  a quelle  povere  Genti , chi  ad  afcoltar  Confef- 
Coni  , chi  a preparar  materiali  , e chi  a fcavar  forte  da 
gittare  le  fondamenta  j finché  giungendo  poi  1*  accennato 
P.  Prefidente  alli  8.  d’  Agofto  dell’  anno  fopraddeeto , dapoi 
cantata  la  Metta , egli  fletto  con  tutta  folennità  pofe  la 
prima  pietra  fondamentale  , la  feconda  vi  fu  merta  dal 
P.  Atanafio  di  Norcia,  la  terza  dal  P.  Giacomo  dal  Bor- 
go di  S.  Sepolcro,  la  quarta  da  F.  Silveftro  di  Bironico  Ar- 
chitetto della  fabbrica,  la  quinta  del  Sig.  Sindico  Apoftolico, 
e di  mano  in  mano  tutti  vi  gittarono  la  fua  i Religioii  , 
c molti  divoti  Secolari,  che  erano  iviconcorfi  a veder  tal 
funzione.  Indi  fi  profeguìcon  tutt’ attenzione  la  fabbrica 
non  folo  del  Convento,  ma  eziandio  del  Coro,  della Sa- 
grertia,  e d’ una  nuova  Chielà  piu  grande,  per  renderla 
capace  del  numerofo  Popolo  , che  vi  fi  porta , non  mai 
ceflando  quella  prodigiofilfima  Immagine  di  far  grazie  a 
chi  fuo  Divoto  fedelmente  le  fi  raccomanda  ; e fi  feguitò 
col  primiero  fervore  a lavorare  fino  al  1707,  nel  qual’ an- 
no reftando  la  nuova  fabbrica  quafi  tutta  rovinata  da’ 
Terremoti , che  furono  terribililfimi,  fingolarmente  ne’  Paeli 
tutti  della  Montagna , quafi  diroccandoli  affatto  , fu  d’ uopo 
confumare  molto  tempo  nel  rifarcimento  del  danno  fenfi- 
bilifsimo  di  tal  flagello  di  Dio,  a cui  per  occulti  Tuoi  fini 
vuol  che  fieno  foggetti  ancor'  gl’  Innocenti  Tuoi  Servi,  Dopo 
tale  rifarcimento  fi  ripigliò  l’ordine  della  pianta  di  tutta 
la  fabbrica , e per  grazia  del  Sommo  Dio , e della  fua  Pie- 
tofiflìma  Madre,  chefempre  ha  tenuti  collanti  fegnalatif- 
fimi  Benefattori  in  fqmminiflrare  tutto  il  bifognevole  , e. 
accertano  pe’l  compimento  di  detta  fabbrica , fi  tirò  al  fi- 
ne , anni  già  fono , come  a]  prefente  fi  vede , e fi  gode , 
ed  io  qu',  fotto  diferi vero  fuccintamente , 

, E per  cominciare  dalla  parte  più  nobile  : La  Chielà 
noi»  è moltq  grande,  ma  bella,  raccolta,  e divota,  vol- 
tata verfo  P Oriente,  con  una  Loggiata  fuori  della  fua  por- 
li b a ta 
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ta  all’ufo  della  noftra  Provincia,  e quasi  d»  tuttala  Re- 
ligione Minoritica . Dentro  non  ha  ne’  luoi  lati  che  due 
fole  Cappelle  sfondate  , co’  fuoi  edifizj  di  finiflìmi  ftucchi 
nell’ordine  Composito,  variato  graziofameute  dall’  Arte- 
fice con  altri  capricciosi  ornamenti,  singolarmente  negli 
archi  delle  medesime  Cappelle  , che  si  rendono  molto  va- 
ghe alla  villa  ; la  prima  delle  quali , e che  fta  a man  de- 
fila della  Chiefa , e dedicata  al  noftro  gran  Padre,  e Pa- 
triarca Francefco,  colla  fua  Stàtua  di  legno  molto  ammi- 
rabile nell’  intaglio  , polla  dentro  una  nicchia  in  arto  di 
ricevere  le  Sagre  Stimmate  j tenendo  a’ lati , cfuora  delle 
Colonne  due  altre  Statue  parimente  di  legno,  una  di  S. 
Antonio  Abbate,  di  S.  Antonio  di  Padova  l’altra.  Di  ri- 
feontro  a quella  Cappella  é situata  l’  altra , confagrata  al 
Santifsimo  Crocififlò  pur  di  rilievo,  c di  beilifsimo  inta- 
glio, colle  Statue  al  naturale  della  Beatifsima  Vergine  , 
e di  S.  Giovanni  a’  piedi  della  Croce . Ha  poi  un'  Aitar 
Maggiore  di  Iquisitilsimo  lavoro  di  Noce  nell’ordine  Co- 
rinthio,  così. vago,  nobile,  e bello,  che  rende  gran  mae- 
flà  a tutto  il  corpo  della  Chiefa.  Tralequattro  colonne 
dell*  edilizio  di  quella  magnifica  Cappella  , é un  Quadro 
grande  di  buona  pittura,  nel  cui  mezzo  si  vede  un  aper- 
tura ovata  con  cornice  dorata  d’  intorno , che  moftra  d” 
efler  foftenuta  da  due  Angeli  penneleggiati  fui  Quadro  , 
colla  figura  del  Padre  Eterno,  e dello  Spirito-Santo  alla 
cima,  cd’  altri  Angeletti  in  atto  d’adorazione  diverfamen» 
te  dilpofti.  Per  detta  figura  ovata  si  fcuopre  la  pietosifsr- 
ma  Immagine  di  Maria  Vergine,  da  tutti,  coraedifSt,  co- 
munemente chiamata  la  Madonna  di  CoftantinopoJi , la 
quale  vi  fu  alzata  da  un  sito  più  baffo,  per  renderla  più 
maeftofamente  adorabile  da’ luoi  Divoti.  Sappiasi  però  > 
che  nell’eflèr  così  rimolfa  quefta  prodigtosifsima  Immagi» 
ne  , fu  truo\ato  incallito  tutto  d’intorno  ilfuo  muro,  fe* 
gno  è#identifsimo,  che  non  aveva  quivi  avuta  1’ origine  , 
ma  efeè  V era  Hata  trasferita  forfè  da  qualche  altro  sito, 
ivi  vicino , jnell’  efferle  eretta  la  prima  Chiefa  . Termina  poi 
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la  fopraddetta  Cappella  alla  Volta  della  Chiefa  con  un  finto 
fplendore  di  bullo  aliai  grande  , nel  cui  mezzo  invece 
del  Sole,  v’é  il  nome  di  Maria  in  campo  azurro  Ilei  lato, 
che  non  si  può  dar  piu  bella  cola  a vedere.  Non  inferio- 
re alla  dilicatezza  del  lavoro  delle  cofe  già  dette  , è il 
Tabernacolo  del  Sagrofanto  Ciborio  , tutto  comporto  di 
riporti  d’ebbano,  ed  altri  buoni  legnami  agguis’ appunto 
dell’altro,  che  già  dilcrifsi  di  Monteluco  di  Spoleto,  fat- 
to dalla  medesima  Mano;  siccome  tutt’ altro  delle  noftre 
Chiefe,  e Conventi  è opera  d’ Artefici  Religiosi,  che  non 
portano  aggravio  alcuno  difpefa,  e per  confeguenza  non 
reità  alterato  il  Voto  della  noftra  altifsima  Povertà  . Ma 
lafciamo  la  vaghezza  di  quella  nobil  Cappella , poiché  già 
fento  rapirmi  gli  fguardi  a contemplare  un  Paradifo  di 
Santità  in  tante  preziofe  Reliquie,  de’  quali  è decorata, 
ed  arricchita  quella  noftra  Chiefa.  A’ fianchi  dunque , ed 
unitamente  alla  detta  Cappella  dell’Altare  del  Santilsimo, 
o della  Madonna  ( il  qual’ Altare  è privilegiato  per  ogni 
Sacerdote  due  giorni  la  fettimana  ) fopra  le  porticine  , che 
introducono  al  Coro,  fono  due  grandi,  e bellifsimi  Reli- 
quia; di  fino  lavoro  di  Noce  , intersiata  con  buffo,  ne’ 
quali , siccome  ne’  piedeftalli , che  s’  aprono  delle  colonne 
dell’  Altare , si  confervano  le  lèquenti  Reliquie 
. Dulia  parte  del  Vangelo 

Del  Legno  della  Santifsima  Croce , di  S.  Giambattifta , 
di  Se  Pietro  Apoftolo,  di  S.  Paolo  Apoftolo,  diS.  Andrea, 
Aportolo,  di  S.  Giacomo  Maggiore  Apoftolo,  di  S.  Tom- 
mal’o  Apoftolo,  di  S.  Filippo  Apoftolo  , di  S.  Giacomo 
Minore  Apoftolo,  di  S.  Mattia  Apoftolo,  di  S.  Taddeo 
Apoftolo,  di  S.  Matteo  Apoftolo,  di  S.  Sirnone  Apoftolo, 
di  S.  Barnaba  Apoftolo  , di  S.  Luca  Evangclifta , di  S.  Mar- 
co Evangelifta , di  S.  Stefano  Protomartire  , di  S.  Lorenzo 
Mart,  di  S.  Clemente  Mart.  di  S.  Tommafo  Vefc.  e Mart. 
di  S.  Venceslao  Mart,  di  S.  Vincenzo  Mart.  di  S.  Atanasio 
Mart.  di  S.  Longino  Mart.  di  S.  Donato  Mart.  di  S.  Vi- 
tale Mart.'di  S.  Crefcenzio  Mart.  di  S.  Girolamo  Dottore, 

v • Bb  3 • di 


Digitized  by  Google 


39 0 Crort.  della  Prtro . Scraf.  Rif. 

di  S.  Agoftmo  Vefcovo,  di  S.  Ambrogio  Veftrovo,  di  S. 
Crfola  Verg. c Mart.  di  S.  Barbara  Verg.cMart.  di  S.  Ca- 
terina Verg.  e Mart.  di  S.  Appollonia  Verg.  e Mart.  di 
S.  Lucia  Vergine,  e Mart.  di  S.  Cecilia  Verg.  e Mart.  di 
S.  Agnefe  Verg.  e Mart.  di  S.  Fortunata  Mart.di  S. Chia- 
ra Mart.  di  S.  Innocenza  Mart.  Di  S.  Geltruda  Verg.  di 
S.Genuefa  Verg.  di  S.  Caterina  da  Siena,  di  S.  Monica 
Vedova  , e di  S.Francefca  Romana  Vedova 
Dalla  parte  dell ' Epiflola 

De’  Capelli  della  Beatiflima  Vergine,  del  Sangue  del 
P.  S.  Francefco , di  S.  Gaudenzio  Mart.  di  S.  Domenio  Mare- 
di  S.  Giancrifoflomo  , di  S.  Gregorio  Taumaturgo  Vefc. 
di  S.  Bonaventura  Cardinale,  di  S.  Tommafo  d’ Aquino, 
di  S.  Niccolò  Vefcovo,  di  S.  Liborio  Vefc.  di  S.  Lazaro 
Vefc.  di  S.  Giovacchino , di  S.  Pietro  d’ Alcantara,  di  Si 
Pafquale  Bailone , di  S.  Antonio  Abbate  , di  S.  Filippo  Ne- 
ri , di  S.  Ignazio  Lajola , di  S.  Francefco  Xaverio , di  S. 
Francefco  di  Paola , di  S.  Francefco  Borgia , del  Ven.  Beda 
Prete,  di  S.  Benedetta  Mart.  di  S.  Crescenza  Mart.  di  S;^' 
Colomba  Mart.  di  S.  Abbondanza  Mart.  di  S.  Anna,  di 
S.  Maria  Cleofe  , di  S.  Maria  Salome  , di  S.  Maria  Madda- 
lena, di  S.  Marta  Verg.  di  S.  Scolaftica  Verg.  di  S.  Ele- 
na  Imperatrice  , di  S.  Serena  Imperatrice  , di  S.  Elifabetra 
Regina  d’Ungaria,  di  S.  Margarita  Regina  di  Scozia,  di 
S.  Eduige  Regina,  e di  S.  Bianca  Vedova. 

Di  tutte  quelle  Reliquie  fi  cuftodifcono  le  proprie  au- 
tentiche nella  Camera  del  P.  Guardiano  fra  molte  fcrittu- 
re  del  Convento . Ed  ora  palliamo  al  Coro  , che  è di  cor- 
rifpondente  grandezza  a tutto  il  corpo  della  Chiefa,  ma 
però  molto  /ingoiare  nel  fuo  lavoro  di  Noce , e nella  fua 
bella  difpofizione  ; quello  è fatto  alla  monacale  tutto  feo- 
perto,  cioè  fenza  cielo  , o baldacchinetto  di  fopra,  ma 
con  un  fol  cornicione  d’ intorno , che  appoggia  /opra  co- 
lonnette di  rilievo,  pofte  partitamente  fra  i fedii; , o gK 
fpecchi  delle  Spalliere . Ciò  che  lo  rende  più  vago , fono 
alcuni  quadretti  con  figurine  in  pergamena  a pennello  t 
. - 1 ordi- 
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ordinatamente  difpofle  pe’l  cornicione  , ed  in  mezzo  di 
ciafcheduno  fpecchio , fra  l’ accennate  colonette  ; riceven-, 
do  insieme  gran  Maeftà  da  un’  Altare  nel  Tuo  profpetto 
con  varj,  e diverti  ornamenti  di  pitture  in  tutta  la  faccia- 
ta , la  cui  Cappella  di  legno  dorato  è quella  ftetia  , che' 
prima  fervi  va  alla  Sagrata  Immagiuedi  Maria  nella  Chie- 
la . Di  qui  fi  palla  alla  Sagreftia,  che  feguita  a’ piedi  del 
Coro  » a mano  manca  ; ancor*  erta  è tutta  lavorata  di  No-, 
ce  ne’  Tuoi  credenzoni , armar; , e preparatorj , ed  è fino 
a quell’  ora , ( benché  di  nuovo  Convento  ) così  ben_> 
provveduta  di  Supellettili  Sagre  ( mercé  la  divozione  de’ 
nollri  pii  Benefattori  ) che  può  Ilare  al  pari  delle  buone, 
e vecchie  Sagrellie  della  Provincia . Al  fianco  della  Chie- 
fa , e del  Coro  attacca  il  Convento  di  riguadrata  figura , 
e di  due  Dormitori  dopp; , con  archetti  che  appoggiano 
il  tetto , ed’  uno  lemplice , le  cui  Celle  fono  povere  , e 
piccole,  fecondo  l’ufo  della  nollra  Riforma  ; l’altro  Quar- 
to dalla  banda  della  Chiefa  è tutto  Loggia  , per  li  bilogni 
di  ftendervi  panni , ed  altro  necefiario , fecondo  1’  urgen* 
ze , che  poflono  avvenire  in  una  Comunità  de’  Frati . Vi 
é una  buona  Libbreria,  e fe  non  molto copiofa  de’ libbri, 
tutti  però  de’  migliori  Autori  , e più  moderni  ; e quelli 
procurati  dalla  fornata  attenzione  del  P.  Reverendilfimo 
Antonio  di  Montebufo  , mentr’ era  Vice  CommelTario  Ge- 
nerale della  Riforma  in  Roma.  Al  piano  poi  del  Conven- 
to Ila  il  Refettorio  piuttofto  piccolo  , benché  capace  di 
venti  Religiofi  , a cui  fono  vicine  Caneva , Cucina,  e tut- 
te l’ alrre  LJffizine  neceflarie , provvedute  di  tutto  il  biso- 
gnevole al  buon’ordine  d’  un  ben  regolato  Convento.  Il 
Chioflro , che  nulla  eccede  nella  grandezza  , per  efler  pro- 
porzionato a tutta  la  macchina  della  fabbrica  , da  due  pani 
non  ha,  che  le  fole  feneftre  da  prender  lume,  dall’ altre 
due  è coperto  con  archi,  nelle  lunette  della  cui  Volta  e 
dipinta  la  Vita  del  Serafico  P.  S.  Francefco  con  fuoi  moni 
allufivi  al  miracolo  , che  in  ciafcheduna  delle  lunette 
efpnme.  Ha  quello  Convento  la  fua  Claufura  di  circon- 
. . * Bb  4 feien- 
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ferenza  1133.  piedi  romani , tutta  nuovamente  fatta  di  mu- 
ro a calce»  e coperta  di  coppi  a traverfoj  dentro  cui  fo- 
no Orti  a fufficienza  con  acqua  viva , ivi  condottata  per  un 
buon  tratto  di  paefe  ; ben’  è vero  , che  per  la  novità  del 
Convento  ^ron  v'  é Rofco  , né  gli  Orti  fono  ancora  ben 
difpofti , conforme  al  coftume  de’  Religiofi  , fpcrando  pe- 
rò che  in  breve  farà  tutto  pofto  in  buon'  ordine  dalla  di- 
ligenza de’ Frati,  che  fortiranno  il  pregio  d’ abitare  in  que-* 
fio  Sagro  Convento , sì  caldamente  , e fruttuolàmente  pro- 
tetto, e provveduto  della  Pietofa  Regina  del  Cielo,  fic- 
cone  1’  ha  fempre  rimoftrato  nel  tempo  fin’  ora  decorfo 
in  cento,  e mille  occafioni,  e nelle  maggiori  emergenze, 
a cui  la  neceflità , ed  il  precifo  bifogno  l’ abbia  fatto  log. 
getto.  Sin’ ora  in  quello  Convento,  a cagione  della  fab- 
brica , non  è Rato  mai  talTato  il  numero  de’  Frati , ed  al 
prelènte  ve  fé  ne  ritruovano  18.  di  fameglia  , e vi  lì  go- 
vernano aliai  bene  , mediante  la  lìngolaie  attenzione  de’ 
Benefattori  e vicini  , e lontani,  che  mai  non  celiano  di 
fovvenirli  nelle  loro  necellìtà  , lìngolarmente  nel  Verno  , 
in  cafo  che  non  potellè  ufcir  fuora  a fare  le  fue  Quefiua- 
zioni  il  Cercatore  . La f eRa  principale  del  Convento  enei 
giorno  della  SantiRìma  Trinità,  con  un  concorfo  di  Po- 
polo innumerabile  , nel  qual  giorno  vi  li  portano  con  tri- 
buti di  Cera  le  ProceRioni  di  Meggiano,  e di  Poftigna- 
no.  Nel  Martedì  di  Pafquadi  Rilurrezione  quella  diCe- 
reto , ed  alle  volte  vi  fi  portano  anche  altre  ProceRioni , 
fecondo  che  fi  fentono  eccitati  i Popoli  dalla  divozione, 
e dal  bifogno . 

Succcjjt  miracola  fi  nel  venire  in  queflo  Luogo 
t Riformati , e nel  fabbricar  fi  da  effi 
la  Chiefa , ed  il  Convento . 

I 

SE  non  mi  folle  così  cara,  e connaturale  la  brevità, 
credetemi,  amati  Fratelli,  che  troppo  in  lungo  tirerei 
l’ lRoria  di  quello  Convento  novello , le  tutt’  i prodigio!! 

fuc- 
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fuccelft,  che  hanno  apertamente  moli  rato  un  efprertò  pia- 
cere di  quefta  Vergine  Sagratiflima  , che  i nollri  Religioli 
Riformati  la  fervirtero,  e glorificartelo  in  quello  luogo  , 
non  dico  amplificare  nò,  ma  folo  annoverar  quivi  volerti; 
e perciò  lafciandovi  di  narrare,  e farvi  un  racconto  co- 
piofiflimo  di  tanti  ,e  si  ftupendi  prqdigj  nelle  grazie  piovute 
dal  Cielo , e che  pur  giornalmente  fi  difpenfano  per  mez- 
zo di  quefta  miracolofirtima  Immagine  di  Maria  , in  atte* 
flato  fingolarmente  del  fuo  gradimento  d’ e fiere  in  quello 
luogo  fcrvita  da’  poveri  Figliuoli  di  S.  Franccfco , lotto  il 
titolo  di  Riformati,  o di  più  ftretta  Oflervanza;  auderò 
femplicemente  toccandone  alcuni  di  non  lieve  confiderà* 
zione,  de’  quali  mi  fon  potuto  piu  certificare  con  udiri' 
io  fteflò  da  quelle  Perfonc,  o che  hanno  fperimentate  le 
grazie,  o che  lono  Hate  Tellimonj  e d’udito,  e di  villa. 

Nel  principio  dunque  che  vennero  ad  abitare  in  quello 
luogo  , e ad  offìziare  quefta  Chiefa  i Riformati  ( efiendo 
già  fiate  trasferite  le  fue  accennate  Cappcllanie  alla  Chiefa 
Matrice  della  Terra,  per  l’incapacità  de’  detti  Padri  Ri- 
formati, fecondo  la  loro  Regola,  di  tali Cappellanie  per- 
petue ) due  de’  primi  , e piu  fcrvorofi  a quefta  Santa  Ope- 
ra furono  i Padri  Picrfr.  nccfco da  Piepaterno,  ed  Atana- 
«alio  di  Norcia  , ambi  Religiofi  di  buona  vita,  e molto  efi 
Templari,  non  che  portati  dal  loro  merito  a molte  Supe- 
riorità della  Religione  r fingolarmente  il  primo  alla  Carica 
di  Segretario  più  volte , ed  alle  Dignità  di  Diflfinitore  , 
Cuftode,  Provinciale  nella  propria,  e di  Commeftario  Vi- 
fìtatore  nella  Provincia  di  Roma  ; il  fecondo  a molte  Guar- 
diani, ed  al  Diffìnitorato  ; Or  mentre  quelli  buoni  Padri 
eflercitavano  tutto  il  loro  talento  nell’applicazione  delle 
cofe  bifognevoli  , per  dar  principio  alla  nuova  fabbrica , 
non  lalciavano  di  caldamente  raccomandarli , ed  in  fpecie 
ne’  lóro  Sacrifizj , a quefta  Pietoliflima  Vergine  , acciocché 
animarti;  il  loro  buon  difiderio  , col  fuo  validiflimo  aju- 
to , quando  una  mattina  , mentre  il  detto  P.  Atanafio  di 
Norcia  diceva  la  Meffa  , e gliela  ferviva  il  menzionato 

P.  Pier- 
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P.  Pierfrancefco  Prefidente  , fentifli  avanti  i*  Elevazione 
fuonare  da  per  fe  ite  fio  un  Organetto  , che  flava  in  aria 
nel  muro  a man  delira  della  Chiefa  primiera , benché  mol-  * 
to  mal  ridotto  dalla  voracità  del  tempo , e per  non  efiere 
effercitato  j Ed  un  altra  volta  celebrando  il  detto  P.  Pier- 
francefco  Prefidente  , quando  fu  all’  Offertorio , fi  lenti 
nuovamente  fuonare , fenza  che  alcun  lo  toccafie , ritruo- 
vandovtfi  prelènte , che  afcoltava  la  Santa  Mefia  in  .com- 
pagnia di  Maltro  Domenico  Indoni  Muratore  Milanefe  , 

Celare  Anfuini  Ceretano,  oraSoflituto  di  quello  Conven- 
to , il  quale  di  propria  bocca  ha  comeflato  a me  fteflo , e 
giurato,  che  mentre  cosi  Tuonava  quell’organo,  gli  par- 
ve d’  udire  un’armonia  di  Paradifo , e portandola  ve- 
dere , d’ ordine  del  Celebrante  , fe  vi  folle  alcuno , che  lo 
fuonafle , non  videvi  neljuno , ne  fi  poteva  falire  al  Coret- 
to del  detto  Organo  , che  per  la  Chiefa,  onde  non  era 
pollìbile  di  falirvi , fenza  effe r veduto  da  chi  flava  in  Chie- 
fa. 11  dett’ Organo,  nel  farli  la  nuova  Chiefa,  fu  del  tutto 
levato,  sì  perche  già  era  tutto  rovinato,  come  per  non 
efler  coftume  dj  quella  Provincia  Riformata  di  tenere  Orr 
gani  , ne  altra  fona  di  Stromenti  muficali . Or  quanto 
giubilo , quanta  tenerezza  , e confolazione  fpirituale  ca- 
gionali taf  improvifo  , ed  Angelico  l'uono  negli  accennati 
Padri,  lo  lafcio  alla  confi derazione  del  pio  Lettore  , ed 
io  che  ho  piu  volte  fperimeutata  la  Religiofa  Bontà  e dell* 
uno,  e dell’altro,  ho  llimato  mio  debbito  d*  aggiugnere 
alla  mia  interna  venerazione  del  Cuore , quella  ancor  del- 
la penna  , per  far  palefe  al  Mondo  i fingolari  privilegi  , 
che  godono  i veri  Servi  , e divoti  di  quella  Sagratiflima 
Immagine,  fin  col  dargli  una  certa  caparra  di  quelle  foa- 
vifiìme  armonie,  che  «’ averan  pofeia  a godere  eternamen- 
te nel  Cielo  . : . 

Due  volte  hannt?  meritato  gli  Abitatori  di  quello  Sagro 
Convento  di  fottraerfi  da’ pericolofifsimi  incendj,  poiché 
difponendo  la  loro  benignifsiina  Protettrice  Maria  che 
per  fpcciale  impullò  , Tene  avvedefle  nel  principio  qual- 
cuno , 
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cuno  \ non  ha  mai  potuto  far  quel  male  , che  è pro- 
prio di  quel  vorace  Elemento  , non  raffrenato  nel  fuo 
principio . 

Mentre  una  volta  ftavano  a’  piedi  d’ un  Monte  due  Mu- 
ratori Rcligion , con  Giammaria  Tofcano  Garzone,  ca- 
vando certa  pietra  fpongofa , per  far  la  Volta  della  Chie- 
fa , portò  il  cafo , che  fi  ftaccaffe  improvifamente  un  gran 
Malto  di  detta  pietra  in  faccia  del  fopraddetto  Garzone, 
fenza  che  quelli  fe  ne  avvedete , e per  confeguenza  co- 
ftretto  a reftarfene  infranto  fiotto  il  medefimo  Maflo  ; ma 
in  proferendoli  dagli  accennati  ReJigiofi  , nell’  atto  fteffo 
di  fiaccarli  quel  MalTo  = Madonna  Santissima  aiutatelo  a 
fi  divile  fiubitamente  in  due  parti  il  gran  fiafiò , e non  la- 
fciando  in  mezzo , che  tanto  fipazio  , quanto  ne  occupa- 
va col  fiuo  Corpo  il  fiopradderto  Garzone  , fi  vide  precipita- 
re ftrettamcnte  a’ Iati  quella  pietrofia  gran  macchina,  len- 
za elfierne  che  leggierifisiinamentc  danneggiato . 

Carlantonio  Bonelli  Milanefie  Garzone  parimente  in  que- 
llo Convento,  fu  mandato  una  mattina  da  un  Maftro  Mu- 
ratore a ricuoprire  con  tavole  di  legno  la  muraglia  , di 
2 6.  piedi  romani  d’altezza,  della  facciata  della  Chiefia  , 
acciocché  non  pati Ifie  a qualche  pioggia  improvifia , ma 
mentre  flava  così  applicato  il  detto  Cari’ Antonio  , lenti 
mancarli  i piedi,  c lenza  poterli  in  alcun  modo  attaccare, 
cadde  appiombatamente  alla  terra,  reftando  lenza  frattu- 
ra di  fort*  alcuna  , ma  fiolamente  ftordito  dalla  gravezza 
della  percoffa;  onde  fu  raccolto,  e portato  in  letto,  ma 
poi  nella  mattina  fieguente  ritornò  all’applicazione  del  fuo 
meftiere , come  fe  non  aveffe  avuto  male  alcuno. 

Avanti  che  venifferoa  fabbricare  il  Convento  in  quello 
Luogo  i Riformati,  non  era  nella  Chiefia , che  una  Cam- 
panella, oggi  collocata  in  un  Campaniletto,  per  effer  fo- 
nata da  chi  viene  alla  porta  ; onde  conoficendoli  da’  Frati 
la  necefisità  ben  grande  d’  avere  una  Campana , che  folle 
a propofito  pc’l  buon  fervizio  di  quella  Chiefia  , lontana  , 
dall’ abitato  | ed  offendo  fatti  avvifiati,  che  nella  Terra  di 

Ca- 
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-Cafcia  ve  n’era  una  affai  grande,  che  fu  della  Chiefa  di- 
ruta di  Roccatervi , e che  veniva  contradata  dalle  Comu- 
nità di  Cerafola  , diPianoli,  e della  detta  Terra  di  Cafcia; 
Jion  perderono  tempo  tervirfi  di  così  bell’  occafione  , e 
raccomandato  caldamente  quell’  arduo  intereffe  alla  loro 
Protettrice  Maria  , attesero  primieramente  a quadagnarG 
Je  pretenfioni,  clic  avevano  ibpra  detta  Campana  le  Co- 
munità fuddette , ma  refidendo  gagliardamente  quella  di 
Cafcia  , con  pretedo  di  volertene  fervire  per  la  Chielà 
della  B.  Rita  , fu  d’ uopo  a’  f rati  di  ricorrere  a Roma  j 
dalla  cui  Sagra  Congregazione  fi  ottennero  ordini  prefsan- 
tifsimi  alla  detta  Comunità  di  Cafcia  , di  conlegnare  a* 
Frati  la  fopraddetta  Campana,  per  collocarli  nella  nuova* 
Chiefa  della  Madonna  di  Codantinopoli;  e perché  pur  fi 
rimodravano  tiepidi  nell’ effecuzione di  tali  ordini  i Signori 
Cafciani,  comandò  la  medefima  Sagra  Congregazione  a Mon- 
fignor  Prefetto  di  Norcia , con  lettera  data  lotto  li  21.  di 
Febbrajo  del  1698.  che  in  tutti  i modi  procuraffe  di  far 
confegnar  a’ Frati  la  detta  Campana,  volendo  onninamen- 
te , che  folle  trafportata  nel  luogo  già  dedinato  del  nuo- 
.vo  Convento  di  Cereto  . Merce  1’  attenzione  di  quedo 
buon  Prelato  s’  ottenne  finalmente  l’ intento  j ma  non  è 
però  così  facile  a ridirli  i miracoli,  che  fucceffero  nel  tra- 
sporto della  fopraddetta  Campana,  di  pefoiSoo.  libbre, 
per  idrade  precipitofilfime  di  Monti , Colli , Valli  fallofe, 
e di  lunghezza  di  Grada  fopra  venti  miglia,  pe’l  giro  che 
le  fu  fatto  fare  per  Norcia,  ed  Ancarano,  non  potendoli 
altrimenti  condurre  al  dedinato  luogo  . Ma  il  Miracolo 
maggiore  fu,  che  nell’  edere  finalmente  tirata  fu  per  la 
falita  del  Convento,  affai  difadrofa,  cadendo  difgraziata- 
mcntc  in  terra  pn  certo  Giufeppe  d’  Angelo  del  Territo- 
rio di  Cereto  , gli  pafsò  a traverfo  della  vita  una  ruota 
del  Carro,  l'opra  cui  era  la  Campana,  ficche  franto  dalla 
gravezza  di  quel  gran  pefo,  fu  così  portato  a cafa , con 
poca  fperanza  di  dovertene  guarire  ; ma  untato  che  fu  coll’ 
olio  della  lampada , che  ardeva  a quefia  Beatidima  Ver» 
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gtne  , fi  fent»  fubita  mente  megliorare , ed  indi  a pochi  gior- 
ni fallò  di  letto , del  tutto  libbcro , e làiio  . In  fomma , 
non  ha  mai  voluto  permettere  quella  Pietofiflima  Vergi- 
ne, che  fia  reftato  legno  di  male  alcuno  , negli  occorfi 
accidenti,  a quelle  Creature,  che  fi  fono  applicate  a dar 
di  mano  alla  fabbrica  , ed  allo  ftabilimento  di  quella  lua 
Chiefa  , e di  quello  luo  amato  Convento  , anzi  con  ifpecial 
modo  d’ evidenti  miracoli , ha  voluto  lempre  provvederlo 
ne’fuoi  maggiori  bi fogni . =* 

Anna  Maria  Figliuola  di  Gregorio  dalle  Pianelle  del 
Contado  di  Cererò  elfendo  folita  di  portare  a’  Frati  della 
Madonna  di  Coftantinopoli  un  certo  vaio  di  terra , pieno 
di  vino  , quando  andava  ad  afcoltar  la  Merta  ne’  giorni 
follivi  j ed  una  volta  già  partiva  di  Cafa  per  giriene  alla 
Meda , fenza  però  fcco  avere  quella  fua  confucta  Carità 
di  vino,  quando  avvedutafene  la  propria  Madre,  la  rir 
chiefe  della  cagione , perchè  non  portalTe  a’  Frati  la  follr 
ta  carità  del  Vino  ? A cui  rìfpofe  la  Figliuola  t che  ciò 
faceva,  perchè  non  ve  n'era  più. nella  botte;  foggiunlèle 
allora  la  Madre,  che  ritornalTea  veder  meglio  , e pruovafr 
le,  fe  almeno  per  quella  volta  vi  averte  potuto  empiere 
il  lolito  Vafo;  replicò  la  Figliuola,  di  faper  benirtìmo  di 
non  elTervene  più  , e che  non  occorreva  di  prenderfene 
altro  incomodo;  nulladimeno  alle  replicate  iilanze  della 
Madre  , fi  portò  la  Figliuola  nuovamente  alla  Botte  * più 
per  ubbidire,  die  con  ifperanza  di  truovarc’ii  Vino;.  Ma 
appenna  ebbe  ella  aperta  la  cannella  di  detta  Botte,  che 
<on  fua  gran  meraviglia  e ftupore  la  truovò  che  dava  del 
Vino,  e durò  buon  tempo  a darne;  ficchè  folca  poi  dire 
la  fopraddetta  Figliuola  a’fuoi  amici,  e vicini,  che  bifo- 
gnavai  fare  la  carità»  a’  Frati  della  Madonna  > perchè  face* 
vano,  moltiplicare  la  robba 

11  Sig.  Mario  Orlandini  di  Cereto  , richiefto  dal  Cer- 
catore dt  queflo  Convento  della  Madonna  d’un  poco  d* 
aceto  pel  bifogno  de’  Frati  > il  detto  Signore  iàpeva  di 

certo  x 
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certo,  che  l’aceto  era  fcoflo  d’ alcuni  giorni  avanti,  tut- 
tavolta  fembrandogli  inciviltà  di  rifpondere  al  detto  Cer- 
catore che  non  ne  aveva  , e dii'piacendogli  di  riman- 
darlo fconfolato  , ditte  ad  una  Tua  figliuola  ; che  andaf- 
fe  col  Cercatore  alla  Botte  dell’  aceto , e fe  ve  ne  {of- 
fe , gliene  datte  quanto  ne  voleva  ; andiedero  entram- 
bi al  luogo  dell’  aceto  , ed  in  aprendo  la  Botte  , truo- 
varono  che  tiraya  del  buon  acero  , e gagliardo  , onde_» 
non  folamente  fe  ne  provvide  il  Cercatore  , ma  per 
iin  pezzo  dopo  fe  ne  ferv irono  tutti  di  quella  Caia  , 
con  fommo  gutto  , e piacere  , tenendolo  con  certez- 
za miracolofo  , mentre  lo  fletto  Capo  di  Cafa  con- 
fettava con  giuramento  di  fapcre  indubitatamente  , che 
detto  aceto  era  finito  , e che  aveva  fatta  quella  ri- 
mottrazione  di  mandare  alla  Botte  , acciocché  il  Cer- 
catore avette  capito,  che  non  glielo  dava,  perche  non 
ne  aveva , - 

Nel  principio  della  fondazione  di  quello  Sagro  Con- 
vento accadde  che  Lorenzo  Laurenti  del  Cartel  di  Val- 
lo della  Diocefi  di  Spoleto  andò  con  un  fuo  Compa- 
gno nelle  Maremme  di  Tofcanella  , ed  ettendo  quivi 

dimorati  per  qualche  Mefe  , fc  ne  ritornarono  alla » 

Patria  , ma  perchè  avevano  prefa  quell’  aria  gatti- 
va  , ettendQ  d’  filiate  , appena  quivi  giunti  nel  Mefe 
di  Settembre  , s’ammalarono  ambidue  , ed  il  Compa- 
gno Paefano  del  fopraddetto  Lorenzo  , in  breve  tem- 
po refe  I’  anima  al  fuo  Creatore  , e il  povero  Loren- 
zo già  fpedito  da’  Medici  fece  chiamare  il  Notajo  pub- 
blico del  Caftello  per  fare  1*  ultimo  fuo  Teftamenro  ; 
ma  un  fuo  Nipote  figliuolo  d’  una  fua  Sorella  fenten- 
do  che  a Jui  non  voleva  lafciare  cos’  alcuna  , procu- 
rò d’  alienare  il  Notajo  con  dirgli  , che  era  chiama- 
to da  certj  fuoi  Ornici  y e parlatoli  in  difparte,  pro- 
curò che  non  profeguiffe  l’ imprefa  , mentre  credeva—, 
che  in  breve  potette  muoiire , fenza  far  teftamento  il  pe- 
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rkolofo  fuo  Zio  j ciò  veduto  dal  paziente  , comiikid 
feco  lidio, a querelarli  , 'dicendo1:  „ «Signore  , o ,.San- 
„ tilfima  Vergine  di  Coftantinopòh  , é polli  bile  , eh«i^ 

„ avendo  lo  tanto  faticato  , e (tentato  per  fare  quella—» 

„ poca  robba  , e poi  nell’  ultimo  di  mia  vita  non  pol- 
}, fa  ne  meno  lardarla  alia  mia  povera  Sorella  > Ciò  di- 
cendo , s’  addormentò  , e parvi  li  di  vedere  davanti  ai 
„ letto  una  bella  Signora  , che  li  diceUe  : Lorenzo  man- 
„ da  un  poco  di  Vino  a quei  poveri  Frati  della  Madon- 
na di  Cereto  , che  non  ne  hanno  niente  , e lavora- 
no tutto  il  giorno  , ma  non  te  lo  (cordare  j e ciò  par* 
veli  lo  replicale  piu  volte  , a cui  egli  promife  di  far- 
lo (ubitairente  . Dettatoli  la  mattina  fece  a fé  chia- 
mare il  Signor  Antonio  Fantucci  Certifico  di  detto  luo- 
go , e raccontatoli  tutto  il  (uccello  lo  pregò  che-» 
avvifafle  Carluccio  Laurenti  di  Piepaterno  aliai  amo- 
revole de’  Frati  , e fratello  carnale  del  più  volte  no- 
minato P.  M.  R.  Pieifranceico  , acciocché  face  He  lape- 
re  a’  i Frati  della  Madonna  , che  ventilerò  a Vallo  a 
prendere  una  Soma  di  Vino  , il  che  fatto  é Cubito  lì 
portarono  i Religioli  con  la  loro  Beltiola  , e arrivati 
alla  Cala  del  fuddetto  Lorenzo  , li  raccontò  il  tutto, 
ed  elfi  confortatolo  , cd  animatolo  a fperarc  nel  pa- 
trocinio della  Madonna  , fi  partirono  da  Vallo  con  la 
carità  del  Vino  ; non  appena  arrivati  furono  alla  me- 
tà della  Strada  fra  Piepaterno  , e Vallo  , che  il  detto 
Lorenzo  cominciò  a lcntirlì  rinvigorire  le  forze  , e Tem- 
pre vie  più  megliorando  , in  fette  , o otto  giorni  ufcl 
fuora  di  letto  libbero  , e l'ano  , rendendone  grazie  a_» 
Dio  , ed  alla  fua  Gloriolìlfima  Madre  . Racconta  di 
più  il  detto  Lorenzo  , che  la  Botte  dove  fu  cavato  il 
Vino  per  darlo  a*  frati  , duiò  aliai  più  di  quello  era 
folito  , e che  fi  credeva  . Ciò  tutto  ha  detto  , e-» 
cornetta to  con  pubblica  Scrittura  il  fopraddetto  Loren- 
zo } rogata  dal  Notajo  alla  prefenza  de*  Teftimonj  , 
"*  e foo- 
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e fottoferitta  di  propria  mano  , a gloria  del  Sommo 
Dio  , della  pietoia  Regina  del  Cielo  , e de’  poveri  Re- 
ligiofi  fuoi  umili/lìmi , c fedelifsimi  Servi. 
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CRONOLOGIA 

Della  Provincia  Serafica  Riformata 
dell’Umbria,  o d’ Affili 

DIVISA  IN  TRE  LIBRI 

Raccolta,  ordinata,  e data  in  luce 

Dai.  Padrb 

ANTONIO  D’  ORVIETO 

Minore  Ofièrvante  Riformato 

DELLA  MEDESIMA  PROVINCIA, 

LIBRO  TERZO 
DE*  SOGGETTI  VENERABILE 
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AVVER  TIAIENTO  A CHI  LEGGE 


ED  eccoci,  ( amatifilfimi  Fratelli  , e cortefilfimi 
-Lettori  ) alla  parte  più  nobile,  più  dilicata,  e 
più  importante  della  Mia  Voluminosa  Crono-; 
, ’Jogìa , qual’ è il  compendiarvi  Fazioni, i fatti,  e 
le  Virtù  eroiche  di  tutti  quei  , che  videro , e morirono 
con  fama  di  Santità  in  quella  noltra  Provincia  Serafica 
Riformata  al  cui  Catalogo  aggiugnerò  alcune  buone  Ser- 
ve di  Dio,  che  o racchiude  uc’  Monifter;  diretti,  e gover- 
nati dalla  Riforma,  o aggregate  nelle  Congregazioni  delT 
le  noftre  Terziarie,  in  Gubbio  fingolarmente , hanno  la- 
nciato ancor  effe  un  fragrantillimo  odore  di  Santità , come 
udirete.  Per  accendervi  il  difio  a premere  ancor  Voi  quel 
fuolo,  eh’ efs’ intrepidamente  calcarono  per  afficura.rfi  la 
fruizione  di  Dio,  hii  icrviro  dell’ efiem pio  dell’ afiuto  Nar- 
fete,  che  per  invogliare  i Longobardi -delle  belle  Proviq- 
cie  d’  Italia,  d’  altra  perfuafione  non  fi  fervi,  che  d’ in- 
viargli le  frutta  più  laporite  , e dilicate  di  quelle  j con 
che  talmente  l’innamorò  di  tal  beata  Regione,  che  follo 
l’indude  a cangiar  nc’fuoi  amati,  ameni,  e diliziofi  fen- 
ticri  le  loro  infelici  contrade  . Così  Io  , per  invogliarvi 
di  quella  nobil  Parte  di  Paradiso  Serafico , anderò  coglien- 
do i più  dilicati  frutti  di  quelle  fue  fccondillime  Piante, 
c tramandandoli  al  gullo  della  volita  fingolar  dhoziòne, 
fpero  che  in  faporeggiandoli  tolto  vi  rilòlverete  ad  imi- 
tarne la  perfezione  , con  abborrire  infieme  le  tenebrofe 
contrade , che  Tempre  calpdta  chi  pigramente  fe’n  vive. 
jMi  perfuado  efiervi  noto,  che  niuno  di  qual  condizione 
fi  fia  , che  naviga  il  torbidilììmo  Mare  di  quella  Vita 
mortale,  oppur  pellegrineggia  nel  difallrofo  fenticro  di 
quella  gran  Valle  di  lagrime  , può  giugnere  alla  famofa 
Itaca,  albergo  della  bella,  c calla  Penelope  della  Virtù, 
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fenza  prima  apprendere  dagli  Uliffì  a fuperar  tutt’  i Mo- 
fìri  del  Vizio,  che  s’ attraverfano  per  impedirne  il  vitto- 
riofo  progreffoj  Se  perciò  gli  Eroi,  de’  quali  abbiamo  a 
parlare  , comparirono  fui  teatro  di  quello  Mondo  affai 
più  forti , ed  animolì  Ulifli  in  fuperare  ogni  oppoftafegli 
difficoltà,  ed  atterrare  ogni  Moftro  d’  imperfezione,  che 
pretendevano  di  lungi  tenerli  dal  poffedimento  della  vera 
Virtù  ; perchè  dunque  fdegnare  , o almeno  non  curarvi 
d’  udire  quelle  loro  da  me  mal*  abbozate  prodezze , che 
qual  nobile  calamita  tirando  a fe  , ciò  che  di  ferro  può 
indurire  fu  i voftri  Cuori , per  1’  erto  calle  delle  più  lode 
Virtù  , può  rendervi  tanti  Alcidi  a reprimere  1*  audacia 
de’ più  maligni  Avverfarj,  che  per  contendervi  al  necef- 
fario  profitto  il  nobiliffimo  varco  , a tutt’ore  vi  fi  attra- 
verfano , come  fapete , in  orribiliflìme  forme  ! Nè  vi  at- 
terrila la  malagevolezza  dell’  afpro , e faticofo  fentiero 
per  arrivare  ad  imitare  1*  effempio  , avvegnaché  in  tale 
imprefa  fortirà  a Voi  ciò  che  accadde  a coloro,  che  be- 
vevono  nella  Fonte  Achillea,  preflo  aMileto,  i quali  fen- 
tivano  quell’  acqua  molto  amara  nella  forgente  , poi  la 
trovavano  affai  faporita  , C doto  ne’  rufcelii  , in  cui  fi 
Spandeva. 

Or’  il  Giardino  Serafico , che  di  prefente  vi  propongo 
a paffeggiare  , quanto  incolto  nella  pulizia  de’  fuoi  ampj 
viali  per  l’ imperizia  del  Giardiniere  , altrettanto  lo  truo- 
verete  copiofo  ne’ fiori , e frutta  delle  fue  nobiliflìme  Pian- 
te. Vi  fi  moftrerà  mal  cuftodito  negli  ornamenti , che  lo 
potrebbero  render  più  vago , ma  ben  coltivato  negli  Al- 
beri, che  lo  rendono  più  fruttuofo.  Spiacemi,  che  agli 
infocati  raggi  del  Sole  della  voftra  chiariffima  Intelligenza 
non  truoviate  ' ombra  da  riftorarvi,  mentre  il  Verno  della 
nya  ignoranza  tenendofi  fotto  i piedi  tutte  le  foglie  om- 
breggiami , non  ha  virtù  d’  arrecarvi  , fe  non  che  più 
foave , dilicato , ed  odorifero  il  frutto . Verno  però  fof- 
frjbile,  tuttoché  rigorofo , che  racchiude  fotto  la  rigidez- 
za del  fuo  ghiaccio  impietrito  ineftimabili  giojc  , e più 
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preziofe  incompajrabilmente  di  quelle  dell’  Oriente  . Sa- 
ranno quelle  tutte  le  Vite  ammirabili  , che  mi  lafcierj 
cader  dalla  penna  in  quello  Terzo  Libbro  di  tutti  quelli, 
da  me  potute  raccoglierli  , che  videro  e morirono  in 
concetto  di  Vita  illibata,  e di  Bontà  Angolare ; e tuttoc- 
chè  badi  per  efler  Santo  d’odcrvar  puramente;  la  Regola 
del  Prim’  Ordine  Francefcano , ad  ogni  modo  fidando  Jo 
il  mio  fcopo  a dimoftrarvi  la  Santità  in  Vita  più  rigorpfit 
ed  auftera  , non  mi  fermerò  fu  la  fola  pura  Odervanza 
della  Regola  profedata,  mentre  in  tal  guifa  potrei  chia- 
mar Santi  tutt’  i Figliuoli  Angolarmente  che  furono  di 
quella  Santa  , ed  adorabil  Provincia  , dove  fu  Tempre  pu- 
ramente e dettamente  odervata,  come  fi  è veduto  , la 
Regola;  Se  come  dide  Clemente  Ottavo  diS.  Memoria. 
Si  ve  lievi  canonizare  omne:  Sanala  Ordini:  A finorum  , 
nullum  fìnem  haberent\  ma  padando  più  avanti,  parlerò 
folamente  di  quelli  , che  alla  Santità  troppo  comunale 
nella  Serafica  Religione  della  pura  odervanza  della  Re- 
gola y aggiunfero  cumuli  d’  altre  più  eroiche  Virtù,  per 
le  quali  poco  mancò  che  non  fodero  adorati  ancor  vivij 
febbene  molto  venerati  e dal  Secolo,  e dalla  Religione. 
Debbo  avvertirvi  però  , che  ne  meno  in  quello  Ferzo 
libbro  potrà  comparirvi  perfetta  lamia  Cronologìa , non 
potendovi  di  tutti  didimamente  narrare  l’origine,  i nata- 
li, 1’  età  che  avevano  nel  venire  alla  Religione,  il  tem- 
po che  trafeorfero  in  eda,  e P Anno  e’1  Mele  in  cui  fi- 
nirono di  vivere  a queda  Vita  , mentre  fu  le  memorie 
brevidìme,  che  di  molti  di  loro  hanno  lafciate  altri  Scrit- 
tori , Io  non  ho  ritruovate  tali  notizie  ; nè  ho  potuto 
rinvenirle  colla  mia  efatra  diligenza  in  tutti  gli  Archivj 
della  Provincia , e quello  per  la  cagione  addotta , d’  ef- 
fere  date  involate  le  fcritture  antiche  della  fteda  Provin- 
cia . Oi  tutto  ciò  , che  potrà  partorior  la  mia  penna  di 
quedi  Venerandi  Servi  dell’ Altidìmo  , mi  dichiaro  di  non 
eder  mio,  che  il  puro,  mero,  e povero  veftimento,  va- 
riato bensì  nel  metodo,  nello  Itile,  nelle  figure  fecondo 
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la  qualità  della  materia  , o il  maggior  mèrito  del  Sog- 
getto , di  cui  averò  da  difeorrere , e ciò  per  mia  natura' 
lezza , e per  più  pagha  rendere  la  curiofità  de’  Lettori  , 
troppo  facile  a fiancarli  nella  lettura  Angolarmente  delle 
cole  fagre  ; eflendo  tutt’  altro  di  buono , di  virtuofo , e 
di  perfetto,  fondato,  anzi  eflratto  da  teflimonianze  au- 
tentiche, legalizate,  e autenticate  infieme  da  publici  No- 
ta; , da’  Manofcritti  latini , e volgari  d’  Uomini  di  chiarif- 
fima  fama,  ed  eflemplariflìma  Vita  ; e da  antiche  tradi- 
zioni, delle  quali  difle  Crifoftomonel  fecondo  Capo  dell* 
Omilia  quarta  fopra  l’ Epiltola  di  S.  Paolo  a Teflalonicenfi: 
Traditio  e fi  : ttihìl  quaras  ampliai . 

E perchè  vuole  , e comanda  con  fuoi  Ordini  prefTan- 
tiffimi  la  Santa  Memoria  d’  Urbano  Ottavo  ne’  Decreti 
dell’  Univerfale  Inquifìzione  , e nella  fpiegazione  di  que- 
lli : Che  niuno  ardifea  di  confegnare  alle  Stampe , c fa- 
re imprimere-tibbri , ove  fi  contenghino  fatti , miracoli , 
rivelazioni , ed  apparizioni  d’  Uomini,  che  pacarono  all* 
altra  Vita  con  fama  di  'Martirio,  o di  Santità,  o di  be- 
nefiz;  ricevuti  per  la  loro  interceffione  , fenza  edere  pri- 
ma riconofciuti , ed  approvati  dall’ Ordinario;  E che  per 
¥ avvenire  più  non  s’ ammettino  Elog;  a Santo , o Beato 
aflolutamente  , fe  tale  non  farà  flato  dichiarato  prima 
dalla  Santa  Chiefa  Cattolica  etc.  Io  flrettamente  abbrac- 
ciando quello  fentimento  Cattolico  , e tutto  umiliandomi 
a qualfivoglia  altro  buon  Ordine  Ecclefiaflico , come  ve- 
ro Figliuolo  della  Santa  Romana  Chiefa  avvertifeo  , mi 
dichiaro , e proteflo , che  quanto  fon  per  dire  in  quello 
Libbro  fpettante  a i fatti,  a i miracoli,  alle  rivelazioni, 
alle  profezie,  ed  a tutt’ altro  che  apparifea  foprannatura- 
le  de’Religiofi,  e delle  Religiofe,  che  vifTero,  e moriro- 
no in  concetto  di  Santità  in  quella  Provincia  Serafica-» 
Riformata  , proteflo,  dilli , di  non  narrare  le  dette  cofc 
come  eflaniinate,  ed  approvate  dalla  Santa  Sede  Apollo- 
lica , ma  come  puramente  appoggiate  alla  Fede , ed  alia 
opinione  umana  di  Perfone,  che  ne  hanno  tramandata  a 
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Poderi  la  memoria  T E molto  meno  intendo  d’  indurre 
alcuno  con  tali  racconti  a venerazione  particolare  didet* 
ti  Servi  di  Dio  in  ordine  alla  Beatificazione  , o Canoni- 
zazione,  fottomettendo  fpontaneamente  il  tutto  a'  piedi 
di  quella  Santa  Madre  , che  diretta  dallo  Spirito  di  Ve- 
rità , non  c capace  d’ errare . > 
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Vita  del  Vener alile  Padre  F.  Umile  di 
Poppi  Sacerdote  Riformato , • 

IL  Padre  Venerabile  F.  Umile  da  Poppi  , Cartello 
• fituato  nel  CaTentino  in  Tofcana  , Religio  To  Sa- 
cerdote di  molto  fpirito  , ed  addottrinato  nella- 
Scuola  Tapientilfima  del  Divino  Amore , e della 
vera  Umiltà , meritò  ancor  erto  d’ efiere  annoverato  fra  i 
Servi  dell’  Altiflìmo , degni  d’eterna  memoria,  nell’umile 
Religione  de’ Minori  della  più  ftretta  Oflervanza  in  que- 
lla Serafica  Provincia  del  P.  S.  Francesco . Mentre  ville  , 
fu  Tempre  un  vivo  eflemplare  di  tutte  le  Virtù  criftiane, 
ed  in  particolare  d’ un  ardentilfimo  Amor  di  Dio,  ed’ un 
Umiltà  profoudiflima . E molto  bene  l’ iutefe  quefto  buon 
Servo  di  Dio,  avvegnaché  l’Amore, -e  1’  nmikà  fono  le 
due  fortiliimc  braccia  delia  Speda  Cclcfte  , colle  quali  1’ 
Anima  bramofa  di  non  mai  Tepararfi  da  Dio  tallente  tie- 
ne a Te  ftretto  quell’  invincibil  Monarca , che  lo  fa  giu- 
gnere  a darli  per  vinto  all’ Uomo . Allora  viene  ne’ cuo- 
ri umani  a riempirli  della  Tua  Grazia  Divina  1*  amoroTo 
Signore  , quando  reftano  dall’  Umiltà  vuotati , e netti  della 
propria  eftimazione  j e vi  perTevera  lungo  tempo , Te  dall* 
indiflolubil  nodo  di  quella  regia  Virtù  vi  li  rattiene  avvin- 
to , eflendo  ella  1’  unico  mezzo  per  mantenerli  in  amiftà 
perpetua  con  Dio. 

Non  é dunque  meraviglia,  che  da  quello  buon  Padre, 
• conoTciuto  il  valore  di  quella  Calamita  Celelle  , nel  ve- 
• ftirli  l’Abito  ReligioTo  il  nome  s’eleggefle  d’Umile,  vo- 
• lendo  che  non  meno  del  Nome  forte  umile  il  Cuore  ; co- 
me in  fatti  lo  die  lémpre  a vedere  nelle  Tue  operazioni ^ 
artiftite  in  tutto  il  decorfo  della  Tua  vita  da  quell’  umilif* 
lima  Tommertione , che  fi  elefle  per  collegata , ed  inTepa- 
xabil  Compagna  nel  principio  del  Tuo  .Noviziato  . Bene 
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intendeva  quell’  Umile  Sacerdote  j che  1*  oro  de*  ricami  dei 
Paradifo  languifce,  e s’ofcura,  fé  non  è purgato , e raf- 
finato nel  crucciolo  della  vera  Umiltà  j e che  il  Cielo 
ileflo  non  fa  pompa  delle  Aie  glorie , e delle  Tue  eccel- 
lenti bellezze,  fé  non  dopo  precipitata  negli  Abiffi  della 
Santa  Umiltà  la  fuperbia . Conofceva , che  1’  umiltà  è la 
baie  più  liabile  d’  ogni  difìderabile  bene,  perché  fonda- 
mento di  tutta  la  perfezione  criftianaj  e che  fabbrica  ia 
aria  chi  llabilifce  la  mole  fenza  quello  forte , e neceflario 
lòftegno  ; quindi  è che  quanto  più  1’  Anima  fi  profonda 
nel  baffo  lenti  mento  di  fe  medelima,  tanto  maggiormente 
s’ innalza  nell*  eminenza  d’  una  perfettiffima  perfezione  . 
Ed  in  vero  ! chi  fe  divenire  Serafino  del  Cielo , anzi  un* 
altro  Crifto  in  terra  un  Francefilo  d’ Affili , fe  non  la  fua 
profondiffìma  umiltà,  con  cui  riputavafi  il  più  indegno  , 
e maggior  peccatore  del  Mondo  ì Ma  chi  fe  afeendere  a 
tanta,  e fi  fublime  grandezza  d’efler  fatta  Madre  avven- 
turata d’  u»  Dìo  una  pura  Creatura,  fe  non  il  bafsifsimo 
fentimento  che  quella  di  fc  fterta  teneva  , dichiarandoli 
Serva  umilifsima  di  quel  medefimo , che  a tanta  fublimi- 
tà  1'  inalzava  ì Sicché  per  la  fua  umiltà  meritò  di  conce- 
pire il  Verbo  Eterno  Maria,  in  fentimento  di  Bernardino 
di  Siena  j perchè  come  dice  il  Mellifuo  Bernardo  : Per- 
ciò è felice , e Beata  Maria , perche  profonda  nell’  umil- 
tà, non  perchè  nel  filo  ventre  fiali  incarnato  Gesù. 

Or  fe  tanto  è potente  quella  incontraftabile  Virtù  del- 
la Santa  Umiltà , a qual  grado  di  perfezione  vogliam  di- 
re che  follevaffe  il  noftro  P.  Umile  di  nome , e di  fatti  , 
che  tanto  fi  fubiffava  nella  cognizione  di  fe  fteffò  , che 
flimavafi  per  verità  il  più  vile  , ed  abjetto  di  tutte  le  piu  pic- 
ciole,  ed  inette  Creature  del  Mondo  ( Si  abili  ben  pre- 
fi o fopra  d’ un  fondamento  fi  fodo  1*  edifizio  d’altre  ugual- 
mente eroiche  Virtù,  come  della  Carità,  dell’  Ubbidien- 
za, del  filenzio , e della  S.  Orazione,  come  dicono  nelle 
loro  lafciate  memorie  di  quello  Servo  di  Dio  i PP.  Gau- 
denzio di  Perugia , e Bernardino  di  Follato . Non  iffupifco 
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perciò  | che  vivefle  quefl’ umile  Religiofo  tanto  ofiequiolb 
a’fuoi  Superiori,  e Maggiori  a’ quali  loggettava  tanto  di 
buona  voglia  il  proprio  parere  , che  non  mai  contradifle 
nè  pure  con  un  iofpiro  j che  fofse  cosi  rigorofo  nel  filen- 
zio , efsendo  Tempre  poche , ma  ben  ponderate  le  Tue  pa- 
role , e quelle  non  mai  per  ifcufar  Te  ftefso,  che  fi  fil- 
mava il  più  difettuofo  fra  gli  Uomini  j nè  nocive  a’  Tuoi 
Profsimi , quantunque  da  quefti  o ingiuriato,  ó riprefo, 
mentre  riputava!!  coll’  .A  portolo  meritevole  d’  ogni  ludi- 
brio , e fcherno  ed  in  parole  , ed  in  fatti . 

In  fomma  , tanto  fi  fublimò  nell’  umiltà  quello  buon 
Religiofo,  che  rendendofi  ornai  palelè  al  Mondo  l’eccel- 
lènza di  quella  Tua  gran  Virtù,  era  per  confeguenza  mol- 
to lodata,  ed  innalzata  alle  Stelle  da’ Secolari , e da’ Fra- 
ti ; Ma  egli  efperto  Nocchiero  temendo  urtare  la  Tua  Na- 
ve in  qualche  fcoglio  al  vento  d’  un  aura  cosi  felice , te- 
neva Tempre  calate  le  antenne  , ed  ammainate  le  vele  , 
voglio  dire,  la  ricuopriva  quanto  poteva  il  buon  Umile, 
e fuggiva  come  dal  Demònio,  dagli  Encom;  degli  Uomi- 
ni , nulla  fidandoli  del  Tuo  debbole  , che  al  foffio  d’  un 
vento  fi  impetuofo  non  fi  rarefacefse  in  qualche  atto. di 
vana  compiacenza  , per  mettergli  in  precipizio  tutta  la 
mercede  del  Cielo . Ed  in  fatti , quello  è uno  de’  più  pe- 
ricolofi  Tcogli , che  s’ incontrano  anche  fuggendo  nella  via 
della  perfezione , in  cui  molti  di  quei  che  navigano  in  fi 
vallo  Mare,  vanno  miferamente  a naufragare,  perché  fic- 
comé"  la  corruzione  è madre  feconda  della  generazione , 
cosi  anche  dal  difpregio  di  Te  Hello  nafce  la  gloria  : s’ in- 
contrano quanto  più  sì  fuggano  gli  applaufi , e la  mede- 
lìma  umiltà  manda  fpeflò  alla  luce  con  moftruofo  parto 
una  più  fina  fuperbia  , Te  non  viene  di  continuo  coltivata 
dall’  Orazione , e Carità  verfo  Dio , ed  il  prollìmo , come 
- inalterabilmente  faceva  il  P.  Umile , il  quale  acciocché  in 
lui  non  ritrovalle  mai  Nicchia  da  ricoverarfi  V ozio,  pa- 
dre di  tutt’  i vizj  , r ebbe  tanto. in  abbonamento , che 
tenne  perciò  le  mani  fi  del  corpo  * come  dello  fpirito 

fem- 
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Tempre  occupate  ; quelle  a guifadi  Mosè  alzavate  all’ ama* 
to  Tuo  Dio  nell’  Orazioni,  e celefti  meditazioni , ne’ Sacri- 
fìci, e in  altre  lodi  Divine  j abballava  quell’ altre  per  Avel- 
lere dal  Tuo  Cuore  quallivoglia  germoglio,  che  per  iftinto 
della  corrotta  natura  avelie  attentato  di  pullularvi  t e per 
tenerle  continuamence  impiegate  a prò  de’  Tuoi  proliimi 
nell’  eflercizio  de’  più  vili , e balli  uffizi  > fervendo  puntual- 
mente a tutti  , fecondo  che  ricercava  il  bifogno  di  cia- 
fcheduno,  e lìngolarmente  quando  vili  aggiugneva  il  co- 
mando del  Superiore,  pe’l  cui  adempimento  non  avereb- 
be  Egli  Rhivaco  di  caminar  fu  le  bracie  . Onde  adorno 
di  tante,  e di  tali  Virtù  il  noftro  avventurato  P. Umile, 
era  tenuto  da  tutti  in  gran  concetto  , e (limato  per  un 
ottimo,  e perfetto  Religiofo.  Tu  finalmente  da  Dio  chia- 
mato a godere  il  gran  premio , che  promette  agli  Umili, 
nella  Patria  Bea. a,  ma  in  che  giorno,  e Mele  gli  toccaf- 
fè  li  buona  forte  , non  truovali  regiltrato.  Ripofa  il  di 
lui  benedetto  Corpo  nella  Chiefa  di  S.  Giambattifta  del 
Conven:o  d’  Amelia , ove  morì  nell’  anno  4»  noftro  Signo-  . 
xe  i5io.  per  quanto  dicono  ne’  loro  fcritti  i foppraddetti 
Padri,  fopra!  quali  e fondato  quel  poco  che  li  e detto  di 
queft’umilillimo  figliuolo  del  gran  fondatore  dell’  umile, 
e povera  Religione  Mmoritica . 

Vita  de9  VV.  PP.  Gefualdo  dì  Magli  ano 
in  Sabina,  e Bernarduccio  di  Du- 
narobba  Dioceji  di  Todi , am - ' 
hi  Sacerdoti  Riformati . 

; ’■  • ;*v  •'•••  ; ; * • ; ' ••••,!  J • • • • 

FRa  i più  alti  lumi , che  co’  raggi  della  loro  bon- 
tà (ingoiare  illuftraflero  quefta  noftra  tre  volte 
avventurata  Provincia  Serafica,  e che  pefcaflero 
nell’  Eritreo  della  perfezione  le  piu  ftimabili  gioje 
per  impreziofirne  la  corona  di  gloria  alla  ooltra  Riforma» 

due 
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due  furono  fingolarmente  amati  Figliuoli  della  medefima 
Madre , che  a guifa  d’  ardenti  lumi  fui  Candeliere)  della 
loro  efiemplariflima  Vita,  tramandarono  Tempre  al  Mon- 
do vivi  fplcndori  di  Santità  in  diftruggimcnto  delle  tene- 
bre  del  vizio , e per  accendere  i cuori  o duri , o intiepi- 
diti all’  amore  del  Cielo . Fu  il  primo  il  P.  Gefualdo  di 
Migliano  in  Sabina  , il  P.  Bernardo,  o Bernarduccio  di 
Dunarobba  della  Diocefi  di  Todi  il  Secondo  ; i quali  ap- 
pena fi  veftirono  1’  Abito  Francefcano , e fecero  la  loro 
profelfione  in  quella  Santa  Provincia  , che  divennero  fi 
Erettamente  oflervanti  di  ciò,  che  già  promeflò  avevano 
fpontaneamente  al  Tuo  Dio  , che  tutti  dedicatili  al  Divin 
Culto,  ed  alla  Talvezza  dell’ Anime,  fi  feron’in  breve  cosi 
celebri , e ferventi  Predicatori , che  non  è facile  a ridirli 
il  gran  frutto  riportato  a Tempiterna  gloria  del  Cielo  in 
tal  Sagro,  ed  Apollolico  Minifiero;  imperciocché  univa- 
no alla  forza  degli  argomenti  zelo  sì  fervorofo,  e grazia 
così  piacevole  > che  rendendoli  agli  Afcolranti  fom ma- 
ni ente  grati , e guftofi , erano  innumerabili  le  prede  che 
ritoglievano  a Satanaflo  , allettati  della  facondia,  con- 
vinti dalle  ragioni  , e tirati  dalla  dolcezza  della  loro 
energia . 

Non  fu  meno  fenfibile  il  guadagno  dell’  Anime  colla 
Santa  Predicazione  di  quelli  due  nobili  Campioni  Serafi- 
ci, dell’  utile  che  apportarono  Tempre  indefefii  alla  Pro- 
vincia colla  continua , e perfetta  educazione  de*  Noviz;  , 
come  lo  rimoftrarono  la  Bontà , ed  eflemplarità  della  vi- 
ta di  que’  Religiofi , che  in  que’  tempi  felici  goderono  il 
Difcepolato  di  così  buoni , e zelanti  Maefiri  ; che  ambi 
fiorirono  nello  fteflò  tempo,  ed  uno  emulava  la  perfezio- 
ne dell’  altro , con  amorofa  gara  di  farli , e rendere  i lo- 
ro profiìmi  Tempre  più  cari  al  Signore.  Religiofi  veramen- 
te Serafici , Figliuoli  legittimi , ed  eredi  dello  fpirito  ar- 
dente del  P.  S.  Francesco , i quali  non  Tolamente  vifiero 
fempre  inalterabili  nella  bontà  , e nel  rigore  d’  una  più 
fretta  Oflcrvanza } ma  vi  aggiunterò  altresì  pene , e peni- 
tenze 
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tenze  fi  rigide  , così  auftere  mortificazioni,  e fi  rigorofi 
digiuni,  che  recando  a tutti  di  quel  tempo  ftupore , pa- 
rea  che  non  d’ altro  s’ alimentafi'ero , che  del  patire  , della 
contemplazione,  e dell’ amor  Santo  di  Dio. 

Si  refero  anche  ammirabili  , e di  fomma  edificazione 
alla  Religione  , ed  al  Mondo  nella  prontezza  dell’  ubbi- 
dire , avvegnaché  non  afpcttavano  ,d’  efler  comandati  , 
quando  averterò  potuto  interpretare  la  volontà  de’  loro 
Superiori,  /èmpre  giovialmente  pronti,:  con  ali  anzi  aper- 
te a far  tutto  quello  che  folle  fiato  loro  importo  dalla 
Santa  Ubbidienza . Furono  entrambi  cotanto  amatori  del- 
la Povertà  Serafica  profeflata , d’onde  rtafceva  continova- 
mente  in  elfi  un  ferventiifimo  zelo  di  maggiormente  of- 
lervarla  nella  più  vile  condizione  de’  cibi , in  non  mai  te- 
ner cofa  non  neceflariadi  proprio,  ed  in  comparire  negli 
Abiti  più  laceri  , e rappezzati  delle  Comunità  religiofe  . 
In  fomma  , Tempre  imitti  nella  Pazienza  , interni  nella 
gravità  de’coftumi,  e carichi  di  tutte  l’ altre  Virtù  criftia- 
ne,  e di  meriti , ripofarono  felicemente  nel  Signore,  a cui 
avevano  sì  fedelmente  fervico  in  tutto  il  corfo  della  loro 
Vita}  il  primo  nell’anno  1620»  ed  ;il  fecondo  nel  i6zt. 
amendue  nel  noftro  Convento  di  Todi,  dove  furono  tu- 
mulati i loro  benedetti  Corpi  nella  folita  fepoltura  de’ Fra- 
ti. Che  è quanto  fi  é potuto  ricavare  da  alcune  rifirettit 
fime  memorie.  1 • -i  • >.  ■ - ■ 


. ' l 


.1  * * 


Vita  del  V.  Padre  Francefco  d*  Amelia 
r . Sacerdote  Riformato.  , 


I‘  -L  Ven.  P.  Francefco  d’  Amelia  Città  antichifiima 
’ ' delPUmbria,  molto  cofpicua , e celebre  per  la  Tua 
/ingoiar  nobiltà  , e nobilifiima  propenfione  alla 
pietà  criftiana,  fu  Sacerdote,  e Confefiore  di  tan- 
to zelo  della  gloria  dell’ amato  fuo  Dio,  che  ardeva  con- 

tino- 
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tinovamente  il  Tuo  Cuore  della  Salute  dell’  Anime . Le 
virtù  ammirabili  di  quello  buon  Servo  di  Dio  non  potre- 
mo che  argumentarle  da  quel  poco  che  li  dirà  , cavato 
da  Mànofcritti,  e volgari,  e latini  dei  più  volte  nominati 
Padri  Bernardino  di  Follato  , e Gaudenzio  di  Perugia, 
né  altro  mi  permette  di  dire  V antica  trafcuraggine  degli 
Anteceflòri,  che  forfè  la  llimavanoin  que’  tempi  una  fac- 
cenda infoffribile , ellendo  allora  la  Riforma  di  quella  San- 
ta Provincia  piena  di  Santità  nell’  abbondanza  di  tanti 
buoni  Servi  di  Dio,  che  in  unaCelelle  gara  amorola  cer- 
cava ciafcheduno  di  fopravvanzare  nella  bontà  , e nella 
perfezione  il  Compagno. 

Uno  di  quelli  fu  il  nolfro  P.  Francefco»  di  cui  dicefi, 
che  folle  Religiofo  molto  eflemplare  y ftretto  amico  della 
Regolare  Ollérvanza  , di  gran  zelo  della  fallite  dell’ Ani- 
me, e collegato  Compagno  del  gran  Penitente  d’Alcanr 
tara  nelle  aullerità  rigorolilfime , colle  quali  macerava  il 
fuo  corpo.  Rinovellò  in  fe  lidio  quell’  diremo  rigore  , 
con  che  quel  gran  Amatore  della  S.  Povertà  Antonio  di 
Stronconc  nel  numero,  e nella  Gloria  già  de’ Beati.,  nel 
calzarlo,  e vellirlo  trattò  lémpre  il  fuo  corpo;  mercè  che 
ancor  quello  fuo  caro , ed  amato  Fratello  Francefco  per 

10  fpazio  di  quaranc’  anni  continovi , non  ufandone  San- 
atele* né  zoccoli , camino  lémpre  co’ piedi  nudi  per  terra 
dentro,  o fuora  di  Convento  che  li  folle,  ed  in  qualfivo- 
glia  tempo,  e Ragione  d’ERate,  e d’inverno,  per  caldo, 
c per  fredo , per  neve , e per  ghiaccio  ; Sicché  non  farà 
molto  difficile  il  prefiggerli  l’ intollerabil  tormento  eh’  egli 
foffèrifse , nel  tempo  fingola  ridente  più  rigorofo  del  Ver- 
no quando  a’  molli , e dilicati  Criftiani  non  bafiano  re- 
-plicate  calzette  , ed  altro  Rudio  a ripararli  dal  freddo  ; 

11  quale  però  R rende  più  fen Ubile  a queRi.,  perchè 
Jion  hanno  che  il  moto  , o fuoco  materiale  che  li 
rifcaldi  ; ma  ; il  noRro  Padre  Francefco  bruciando  Tem- 
pre nel  Cuore  , ed  in  qualunque  parte  del  corpo  di 
.vivo  | e Tanto  fuoco  d’  amore  verfo  Dio  , .ed  il  Prof- 

fimo, 


Digitized  by  Google 


41(5  Croti.  della  Pro'u.  Seraf.  Rlf. 

fimo,  cedeva  al  Tuo  calore  anche  il  freddo  di  più  rigido 
ghiaccio . 

Or  fe  così  malamente  trattò  quello  buon  Padre  i fuoi 
piedi,  con  qual  aufterità  vogliam  dire  che  governafle  il 
rimanente  del  Corpo  ? Fu  tanta , e fi  rigorola  la  fua  atti- 
nenza, che  il  Aio  folito  vitto  non  farebbe  mai  fiato  fuf- 
ficiente  ad  un’  altro  per  vivere  j e così  grande  il  genio  di 
patire,  che  fe  bene  dimorava  nel  Convento  della  Santitt- 
fima  Nonziata  di  Norcia,  Paefe  didima  freddiamo,  per 
elfere  fituato  fra  Monti  ( come  fi  è detto  di  lòpra  ) alle 
radici  della  rinomata  Montagna  della  Sibilla , ad  ogni  mo- 
do  ftimò  fempre  baftevole  un  Abito  de’  più  vili,  laceri , 
e rappezzati  a ricuoprire  la  nudità  delle  fue  membra  tut- 
te addolorate , e frante  fotte  frequenti  afprezze  de’  flagelli 
di  pungenti  ciliz;  , e rigorofiflìme  difcipline . Sicché  per 
quella  fua  fingolar  bontà  di  Vità,  fu  tenuto  da  tutti  que! 
Popoli  in  concetto  di  Santità,  non  che  d’ottimo,  e per- 
feitiflìmo  Religiofo;  con  quello  buoniilìmo  odore,  e pie- 
no di  anni,  e di  merito  pattò  a godere  nell* altra  Vita  i 
veri , ed  eterni  ripofi  nel  i6x6,  nei  fopraddetto  Convento 
dell' Aunonziata  di  Norcia, 


Vita  del  Ven.  Padre  Bonifazio  di  Ragufa 
Sacerdote  Riformato. 

* . * . • i •- 

SE  al  parer  d’  alcuni  il  noflro  gran  Padre,  e Pa- 
triarca de’  Poveri , polfiede  nel  Paradifo  il  Seg- 
gio, da  cui  precipitò  per  la  fuperbia  Lucifero  , 
farà  molto  confacevole  il  dire  , che  fe  ne  fab- 
bricane il  merito  colla  fua  piu  che  profonda  Umiltà , men- 
tre niun’  altro  mai  fi  vide  fui  teatro  luttuofo  di  quello 
Mondo,  fra  la  gloriofa  congerie  de’ Servi  di  Dio  più  pro- 
fondato nell’  umil  conofcimento  di  fe  Hello  , e nel  pro- 
prio difpreggio , dell’  umiliamo , anzi  annientato  Francefco, 
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Non  è però  da  meravigliarli , che  al  chiaro  esempio  di 
tanto  Padre , duolo  cosi  numerofo  di  Figliuoli  premettero 
con  intrepidezza  si  grande  al  fafto  umano  1’  infuperbita 
cervice  , per  immortalarli  in  quella  impareggiabil  Virtù 
di  ben  conofcer  fé  ftelfi , e nella  Santa  Umiltà . Uno  de’ 
quali,  non  inferiore  a ciafcun’ altro  di  Merito,  fu  il  110- 
ltro  P.  Bonifazio  di  Ragufa,  Religiofo  veramente  atto  a 
far  bene , di  chiara  fama  nella  Bontà  , di  non  mediocre 
dottrina,  d’ inarrivabil  prudenza,  fommamente  paziente* 
a maraviglia  comporto,  e fuor  di  modo  benigno,  il  qua- 
le chiamato  dal  Cielo  alle  ceneri  Francefcane  della  più 
llretta  Olfervanza  nella  propria  Provincia  di  Ragufa  f'ua 
Patria,  poco  fi  trattenne  a dar  fegni  d’  efferfi  fabbricato 
un  cumolo  delle  più  pregiate  Virtù  e per  vivere  Tempre 
caro  al  Tuo  Dio , e per  renderli  più  piacevole , e venera- 
bile agli  Uomini . 

Il  comparire  così  carico  di  doti  meravigliofe , e di  non 
ordinarie  prerogative  quello  felicilfimo  Ragufeo,  fe  ben 
prefto  fvcgliare  entufiafmi  di  fuoco  ne’ Padri  della  Tua  Pro- 
vincia ad  eleggerlo  Provinciale  della  medefima , e ftabilir- 
lo  loro  Duce  , e Capo , acciocché  guidati  dal  fervorofo 
zelo  d’  un  Superiore  di  così  rigorofa  offervanza  , non  averto 
campo  la  tiepidezza  dello  Spirito  , e molto  meno  la  ri- 
laflazione  d’ annidarli  ne’  loro  Chioftri;  Ma  egli  che  fa- 
peva  benilfimo  i difaftrofi  pericoli  che  vanno  infeparabil- 
mente  congiunti  colle  Superiorità , con  eccello  di  profon- 
dilfima  Umiltà , riputando  a troppo  malagevol  imprefa  1’ 
1’  altrui  cura  , ed  il  governo  di  tante  Anime  nello  flato 
di  perfezione,  confeffandofene  immeritevole,  e conofcen- 
dolene  indegno , collantemente  rifiutò  l’ Uffizio , per  atten- 
dere con  maggior  agio,  e con  piùintenfo  fervore  alla  di- 
vota cultura  della  propria  Anima  j imperocché  più  bra- 
mava eflo  di  prima  piantare  in  fe  medefimo  le  neceflaric 
Virtù , che  fvellere , fe  vi  fortero  flati , ne’  Tuoi  Proffimi,. 
ne’ luoi  Fratelli  i difetti,  e le  colpe.  Ma  non  per  quello 
lì  amorzò,  anziché  più  vivace  s’accefe  la  fiamma  deldi- 

D d fiderio 
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fiderio  in  que’  Padri  d’ averlo  loro  Superiore  nel  governo 
della  Provincia,  operando  certamente  di  molto  approfit- 
tarli , e di  vedere  non  poco  avvantaggiata  nella  Difcipli- 
na  Regolare,  e rjgorofa  oflervanza  la  medefima  Provin- 
cia fimo  le  virtuose  direzioni , e la  zelante  manutenenza 
di  sì  buon  Padre , e di  così  perfetto  Madiro  , Onde  per- 
venuti al  tempo  di  fare  il  loro  Superiore  , P eiefiero  dj  bel 
nuovo  con  pienezza  di  votiMiniftro  Provinciale,  coll’ ag- 
giunta delle  loro  più  fervorofe  preghiere,  e premurolìfi* 
lime  iftanze  a confidarli  , ed  a porre  di  buona  voglia  il 
collo  fiotto  il  grave  giogo  di  tale  importantjifima  Carica, 
mentre  lo  conofcevano  pe’l  più  meritevole  fra  d’ elfi,  do- 
tato di  fufficjente  Papere , e di  tutte  le  maniere  neceffarie 
al  buon  reggimento  della  Provincia , non  che  provveduto 
dall’  Altiflìmo  di  tutte  quelle  qualità  , che  pofiono  rende- 
re un  Supcriore  grato  a pio , temuto , ed  onorato  dagli 
Uomini . Il  Ragufeo  però  , che  tutto  vivea  dentro  fe  Iteli 
fo  , apprendendo  per  mere  lufinghe  partorite  dal  buon* 
affetto , e non  per  vere  quelle  per  altro  fincere  efprelfionj 
degli  Elettori'  verfo.di  lui,  con  atteftato  maggiore  di  più 
collante  Umiltà  , di  bel  nuovo  ricusò  il  pelo  quella  fe- 
conda volta , e per  alficurarfi  di  tali  affaltj  per  ]’  avveni- 
re, impetratane  prima  la  facoltà  da’  Superiori } fi  pofein 
iàlvo  in  quella  nollra  Provincia  Serafica  Riformata,  lòt- 
traendofi  in  tal  maniera  dalle  pie  importunità  di  que* 
fuoi  buoni  Padri,  fenza  punto  curarli  d’ abbandonare  Ja  Pa- 
tria , la  Provincia , i Parenti , e ciò  che  può  effer  piace- 
vole in  quello  Mondo,  odiato  quanto  1*  Inferno  dall’  Umi- 
lilTImo  Bonifazio  , 

Qui  dunque  in  quefta  polirà  Santa  Provincia  ritiratoli 
4 finir  la  fua  Vita,  qual  fu  Tempre  effemplarjlfima , e di 
fommo  grido  nella  Bontà , quello  Servo  Fedele  di  Gesù 
Ci  ilio,  unì  fi  grettamente  all’  umililfima  annegazione  di 
fe  lidio  le  pregiate  Virtù  dell’Orazione,  dell’  Attinenza, 

C della  Povertà  Serafica , che  rendendoli  a tutti  oggetto 
di  meraviglia , da  tutti  veniva  proclamato  per  Uomo  in- 
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cocente , e di  Santa  Vita.  E ben  1* ititele  Bonifazio,  at- 
tesoché pretto  giugne  al  Sagro  Monte  di  tutte  le  perfe- 
zioni chi  ha  per  foftegno  , e fautrice  Colei,  che  Teppe 
innalzare  alla  Maternità  di  Dio  una  Donzella,  e ch’ebbe 
forza  di  rapire  dal  feno  dell’  Eterno  Padre  il  proprio  Fi- 
gliuolo , e portarlo  quaggiù  pofeia  incarnato  fra  Noi . Se 
dunque  il  Serafico  Ragufeo  cotanto  decorò  quefta  noftra 
Provincia  coll’ esercizio  di  tante  poffedute  Virtù,  e colla 
fama  univerfale  di  Santità , chi  non  farà  facile  a perva- 
derli , che  fe  ne  fabbricaffe  il  merito  col  baffo  fentimen- 
to  che  aveva  di  fe  medefimo  , col  riputarli  il  maggior 
indegno  fra  gli  Uomini,  e coll’ attendere  all’ ubbidire  piut- 
tofto , che  al  comandare  ì Non  crederei  che  dall’  ambi- 
zione doveffe  effer  tacciato  il  noftr’ umile  Bonifazio  o di 
Religiofo  di  proprio  parere,  o di  troppo  renitente  nell* 
ubbidire  , ricufando  intrepidamente  due  volte  la  Dignità 
fuprema  della  fua  prima  Provincia , come  che  non  aveffe 
voluto  foccombere  alla  fatica,  e dar  quel  follievo  tempo- 
rale , e fpirituale  alla  medefima  Provincia , che  compro- 
metter faceva  la  fua  gran’  abilità  , e di  certo  fperavali 
dalla  fua  deftrezza,  e dalle  fue  induftriofe  maniere  . Non 
è difubbidiente  , né  lì  governa  a capriccio  chi'fugge  gli 
onori,  e le  dignità  per  ben  conofcer  fe  fteffo,  e riputar- 
fene  indegno.  E' disputabile  nella  Religione  il  Problema: 
qual  fia  più  Stimabile,  ed  onorata  Virtù,  o effercitare  le 
Superiorità  a titolo  d’ ubbidire  , o per  umiltà  rinunziarle  i 
e fe  il  primo  membro  é più  facile  a dare  1’  ingreffo  all* 
inganno , farà  molto  più  Sicuro  il  fecondo . Abbraccia  vo- 
lontariamente 1’  errore  chi  lì  formaliza  capace  di  governo 
per  una  Capitolare  elezione , e pretende  di  delincarli  un 
Atlante  con  i colori  della  S.  Ubbidienza,  quando  lì  fa  , 
che  o non  mai , o rariflìme  volte  s’ intromette  il  fuo  pre- 
cetto formale  a far  ricever  le  Cariche  ; pendendo  ancora 
il  dubbio  , fe  in  limili  congiunture  poffa  forzarli  chi  collan- 
temente ricu fa , colla  fpada  dell’affoluto  comandamento, 
mentre  cotta  il  contrario  per  innumerabili  effempj. 
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Lafciamo  dunque  che  i non  Filofofi  , perchè  privi  della 
congnizion  di  fe  ftelfi , che  è la  vera,  e fomma  Filofofia, 
Tentino  ciò  che  vogliono  dell*  abbonamento  alle  Dignità 
del  noftro  umili/fimo  Bonifazio,  e ne  faccino  pure  quel 
concetto  che  ad  efli  piace  gli  Ambiziofi  , che  dal  fuoco 
della  loro  bruciante  pa/lione  fi  lafciano  affatto  confumare 
il  giudizio  nell’  eilorfioni , ed  infiniti  colorati  pretefti , per 
giugnere  a que’  polli  tanto  da  elli  immeritati , quanto  più 
pretefi  , ed  illecitamente  cercati  . con  fi  grave  pregiudizio 
dell’altrui,  e dell’Anima  propria  j imperocché  queft’umil 
Servo  di  Dio,  contuttoché  di  merito  trafeendente , c 
di  prerogative  (uperiori , llimò  bene , e maggior  ficurez- 
za  il  fuggire,  per  non  più  incontrare  il  cimento,  che  po- 
teva naufragargli  la  navicella  dell’Anima,  o farla  alme- 
no cadere  ne’  pericoli  delle  Sirti  fra  le  tempefte  d’ un  sì 
brigofo  Governo  . Chi  perciò  brama  di  non  mettere  a 
ripentaglio  l’Anima  fra  le  naufraganti  borafche  dell’altrui 
cura,  impari  prima  col  Ragufeo  a governar  bene  fe  ftef- 
fo,  che  in  tal  modo  s’aprirà  egli  una  chiara  luce  di  giu- 
da , che  lo  condurrà  ficuramente  al  felice  porto  della 
perfezione,  ed  all’acquifto  delle  neccffarie  Virtù  perfal- 
varfi.  Lo  fece  il  noftro  umile  Bonifazio  , e per  meglio 
confolidarfi  in  così  faggio  proponimento  pofe  in  non  cale 
la  Provincia,  e la  Patria,  non  altri  conofcendo  più  atti 
a fomentare  il  Tuo  Spirito  nel  folo  amore  del  Cielo  , fe 
non  che  la  Provincia  Serafica , dove  finalmente  terminan- 
do gloriofamente  il  corfo  della  fua  Santa  Vita,  già  carico 
d’ anni , ma  molto  più  di  meriti , fe  ne  volò  all’  Eterna  , 
come  piamente  può  crederli  , nel  Convento  di  Monte- 
Santo  di  Todi  alli...  di...  del  idjo. 
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Vita  del  Divoto  Rcligiofo  F.  Cherubino 
di  Stroncone  Laico  Riformato . 

N'  Acque  il  noflro  F.  Cherubino  in  Stroncone  Terra 
non  meno  cofpicua,  che  qualificata  nell’ Um- 
bria, per  gli  Uomini  llluftri  nelle  dottrine,  c fa- 
ori  j . '■ , „ moli  nella  Santità  , che , come  Madre  feconda, 
partorì  Tempre  alla  Religione  Francefcana.  Egli  fi  elelTc  nel» 
la  noftra  Riforma  l’  umiliflìmo  flato  di  Laico  , in  cui  tan- 
to s’ approfittò  nelle.  Virtù  Angolarmente  della  Santa  Ub- 
bidienza, e della  frequenza  dell’Orazione.,;  che  non. mol- 
to fi  trattenne  a iriufeite  e nell’ una,  e nell’altra  perfet» 
cilsimo  Religiofo.t  0 . r:  ! . d ! . ^ > : ; > 

■■ì  Tanta  era. la  Tua  prontezza  nell’ ubbidire,  che  un  iolo 
cenno  ballava  a farlo  defillere  da  qualfivoglia  i altra  ope- 
razione ( tuttoché  divota  , e di- carità  ) per  gire  anzi 
tveloce  ad  effeguife  quanto  veniva  da’  Tuoi  Superiori  bra- 
mato; Sicché  ;d’ cflò  può  veramente,  dirli , che  ubbidiva 
alla  cieca  ; come  far  debbe  cialfuno  ^ che  contrafegnato 
coll’  Abito,  e colla  Profusione  di  F.  Cherubino  , v milita 
fotto  le  Serafiche  lnfcgne  del  gran  Patriarca  de'  Poveri . 
Sapeva  quello  buon  Servo  dell’  Altifsimo  , che  un  Reli- 
giofo  fenza  Orazione , fingolarmente  mentale , è come  un 
Anello  da  dito  fenza  pietra  , di  cui  vale  il  dire  : Vi 
manca  il  meglio  ; ond’  effo  lì  diede  così  di  propolito  all* 
Orazione , che  non  contento  della  vocale , o mifta , con- 
fumò gran  parte  della  Tua  vita  nella  mentale  , per  cui 
giunfe  a tant’ altezza  di  perfezione,  ed  eminenza  d’amor 
di  Dio  , che  fpeflò  palTando  per  ella  alle  divote  contem- 
plazioni , reftavavi  di  frequente  alTorto  il  Tuo  Spirito , e 
da  terra  follevato  il  Tuo  Corpo  . Ma  che  meraviglia , che 
un  Cherubino  tanto  ardefle  d’  Amor  Divino  ì Non  può 
che  confumarfi  fra  le  fiamme  d’ Amore , chi  gode  da  vi- 
cino i raggi  del  fempiterno  Sole  del  Cielo.  Così  quello 
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Cherubino  terreftre  con  Tanta  invidia , emulando  col  Aio 
ardore  la  vicinanza  de’ Cherubini  Celefti  al  Deifico  Sole, 
cotanto  lì  fofpingeva  colla  contemplazione  ancor  eflo, 
che  TpelTo  avvicinandoli  a quel  gran  Mar  di  fplendore  , 
tutto  bruciava , e reftava  privo  de’  Senfi  il  Tuo  Spirito . 
Allora  sì  che  al  noftro  Cherubino  fembrava  d’eflere  uno 
di  quei  della  Corte  del  Cielo,  mentre  godendo  al j par  di 
loro  la  vicinanza  di  Dio  , non  aveva  di  che  invidiare  i 
più  favoriti  del  medefimo  Dio  . E da  qui  nafceva  , che 
ritornato  poi  ne’  Tuoi  fentimenti , pareagli  appena  un  mo- 
mento il  longhifsimo  tempo  , che  tratteneva!!  in  quelle  Tue 
beate  elevazioni  . Permife  il  Signore  che  relìalle  affatto 
cieco  quello  Tuo  fedelilsimo  Servo , acciocché  forfè  , pri- 
vo della  luce  corporale^  non  potendo  la  villa  delle  cofe 
terrene  dillrarlo  dalle  Celefli,  meglio,. c più < indefefsive- 
deflero  colle, loro  Divine  , ed  afsidue  contemplazioni  le 
luci  della  mente,  e gli  occhi  dell’ intelletto  ;>  finatantochè 
divenuto  affai  vecchio  , Jiè  più.  foffrir  potendo  J’  ardenti 
brame  di  portarli  a godere  per  Tempre  P amato  Tuo  Gesù 
nella  Gloria  , pafsò  da  quella  vita  con  fama  di  gran  Sai> 
tità  , in  età  d’ ottant,’  anni , nel  Convento  di  Monte-Santo  Ui 
Todi  nel  1633. 

j . . »,  ; • » • * . . • * * % s. 

del  Divoto  Religioso  F Filippo ■ 
Bafchi  Laico  < Riformato . 

. , . : * t 

t • * /».•!.• 

DI  quello  Servo  di  Dio  F.  Filippo  , o come  detto 
comunemente  Filippone  , fon  così  Icario  di 
notizie , che  non  potrò  narrarvi  che  poco  della 
Tua  vita  , a comparazione  di  ciò,  che  ha  ri- 
m oli  rato  1’  Ahifsimo  dopo  la  Tua  Morte  . Nacque  egli 
nella  Terra  di  Balchi , àntichifsimo  Feudo  della  Nobilif- 
fimaCafa  di  quello  Nome  , una  delle  più  cofpicue,  che  van- 
tane fra  la  Tua  leelta  Nobiltà  l’ invittilsima  Città  d’ Orvieto; 
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da  cui  non  fi  difcofta  la  detta  Terra , che  fole  fette  mi- 
glia verfo  Levante , benché  fituata  di  là  dal  Tevere  nella 
Diocefi  di  Todi.  Egli  fi  fe  Frate  Laico  in  quella  noftra 
Provincia  Riformata  dell’ Umbria , e divenne  in  breve  Re- 
ligiofo  di  si  rigorofa  attinenza , di  tanta  mortificazione  , 
e di  cosi  invitta  pazienza , che  veniva  da  tutti  ftimato  e 
dentro,  e fuora  della  Religione  Uomo  di  grandifsimaper- 
fezione . Or  mentre  che  così  viveva  con  fama  di  Santità 
il  noftro  buon  Religiofo  Filippo , portò  il  cafo  una  volta^ 
eh’  ettendo  dall’  Ubbidienza  mandato  dal  Convento  di  S. 
jGiambattifta  di  Celleno  a quello  di  Monte-Santo  di  To- 
di , in  pattando  per  la  fua  Patria  , incontrofsi  a cafo  coll’ 
Illuftrifsimo  Sig.  Sforza  Bafchi,  che  invitandolo  cortefemen- 
te  al  fuo  Palazzo , diflegli  : Quella  fera  F.  Filippo  non 
averò  che  darti  a cena,  ettendo  giorno  di  magro,  a cui 
rifpofe  F.  Filippo,  che  egli  non  fi  prenderti:  faftidio,  per- 
che Iddio  averebbe  provveduto  il  bifognevole  ; onde  entrati 
jnella  Barca  del  Porto  per  tragittarli  dall’  altra  parte  del 
Tevere,  mentre  llavano  in  mezzo  del  Fiume  , faltò  da 
quello  dentro  la  medefiroa  Barca  un  pefee  di  competente 
grandezza,  che  prefa  da .F,  Filippo,  fu  fuffìciente  a refi-, 
ciarfene  col  fuo  Compagno  la  fera . 

Fu  F.  Filippo  di  così  piacevoli  coftumi , e di  così  dolce 
converfazione , che  veniva  perciò  molto  amato  da’ Frati, 
e Secolari . Di  Bontà  poi  fingolare , e di  rigorofa  Otter- 
vanza  talmente  comparì  fempre  ricolmato  il  fuo  Spirito, 
che  ben  pretto  fu  dal  plaufo  univerfale  del  Popolo  folle- 
vato  all’  auge  d’  una  Santità  illibata  ; e ben  rimollrollo 
nella  fua  beata  morte  il  Signore  , avvegnaché  già  carico 
di  meriti,  e d’anni,  pattando  da  quella  all’ altra  Vita  nel 
Convento  di  Monte-Santo  di  Todi  nel  1633.  appena  di- 
volgofsi  per  la  Città  il  fuo  gloriofo  patteggio , che  a tur- 
ine v*  accorferq  dell’  uno,  e dell’  altro  Setto  le  Genti  , 
bramando  ciafcheduno  di  riverire , e venerare  quel  bene- 
detto Corpo  prima  che  fe  ne  impreziofifle  la  tomba , Fu 
così  grande  il  concorfo  , che  per  loddisfare  all’  jndiferet* 
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divozione  di  tanto  Popolo  , non  furono  {ufficienti  due 
Abiti  , che  a pezzetti  gli  furono  tagliati  interamente  di 
doflo,  affollandoli  tutti  per  giugnere  a render  pagala  di- 
vozione col  riverente  bacio  dell’  incadaverita  mano  di  quel 
Defonto.  Tutto  ciò  pervenuto  alla  notizia  di  Monfignor 
Lodovico  Cenci  Vefcovo  allora  di  Todi , e temendo  di 
qualche  fìniftro  accidente  fralla  confufione  di  quella  gran 
moltitudine  di  Genti , che  alla  rinfufa  concorrevano  a ri- 
verirlo, e a raccomandarfi  alle  fue  valide  intercelsioni  ,’ 
ordinò  che  gli  foffe  data  fenz’ altro  indugio  la  fepoltura; 
il  che  rifaputofi  dall’  llluftrifsimo  Magiftrato  della  Città  » 
efpofe  umilifsimc  fuppliche  al  detto  Monfignor  Vefcovo, 
affine  di  compiacerli  di  rivocare  il  fuo  ordine , e fopraf- 
federe  fino  al  giorno  feguente , in  cui  volevano  i Signori 
Priori  portarli  ancor  efsi  in  Abito  Priorale  a venerare  il 
Corpo  di  quello  Servo  di  Dio , come  in  effetto  tutto  si 
fece  nella  mattina  feguente . Moltravafi  la  Città  di  Todi 
molto  bramofa  di  riconolcere  il  Corpo  di  quello  Yen. 
Peligiofo  con  Sepoltura  dillinta  dalla  comune  de*  Frati , 
giudicandolo  meritevole  di  tale  onore , ficcome  s’  era  fo- 
pra  gli  altri  fegnalato  nella  purità  dell’ Anima  , e del  Cor- 
po , nell’Umiltà,  nella  Pazienza,  nella  Carità,  ed  in  tutte 
F altre  Virtù  Religiofe  ; ma  opponendoli  a ciò  collante- 
mente il  P.  Guardiano  del  Convento , lafciofsi  quella  im- 
prefa  , e fi  defillè  dal  fabbricargli  la  Cafsa , dentro  cu  i 
feppelir  lo  volevano  in  qualche  luogo  particolare  di  quel- 
la Chiefa  di  Monte-Santo . 

E’  degna  cofa  d’ avvertirli , che  mentre  i Frati  accomo- 
davano quel  benedetto  Cadavere  per  dargli  fepoltura  , 
gli  fu  feoperta  , non  prima  veduta  , una  piaga  in  una 
gamba , larga , e rotonda , la  quale  di  colore  affai  rubi- 
condo , llillava  un  liquore  bianco  come  Manna , onde  il 
Cerufico  della  Città,  che  trovava!!  quivi  prefente  , dopo 
d’averla  diftintamente  offervata,  affermò  che  tal  liquore 
non  era  cola  naturale  , mentre  non  era  nè  putrida , nè 
pallida  la  piaga , nè  rendeva  gattivo  odore,  comefogliono 
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fare  le  ferite,  e piaghe  de’  Corpi  morti,  maflìme  di  tre 
giorni,  qual’ era  quello  di  F.  Filippo  . Sicché  fermato  il 
giudizio  dal  fopraddetto  Perito  di  non  efler  provenuta  la 
detta  piaga,  che  da  foprannaturale  cagione  , non  può  con 
parole  fpiegarfi  quanto  di  maggior  venerazione  a quello 
Servo  di  Dio  fi  ricolmaflero  i Cuori  de’ Circoftanti  non 
meno  Religiofi  , che  Secolari  , godendo  ciafcheduno  di 
vedere  in  un  ideilo  Miracolo  dueProdigj  del  Cielo,  cioè, 
da  una  piaga  miracolofa  ufeir  manna,  ed  odore;  che  tutto 
permile  ( a mio  parere  ) P Eterno  Dio  per  legalizzare 
con  quel  figillo  d’ Amore,  quanto  cara  gli  folle  1’  anima 
del  fuo  favorito  Filippo;  onde  gli  Uomini  comprendelTe- 
ro  da  quella  marca,  eh’  egli  era  contrafegnato  della  bella 
divifa  della  Fàmiglia  del  Cielo,  al  cui  Sovrano  aveva  si 
fedelmente  fervilo  in  tutto  il  corfo  della  fua  Vita . Direi 
ancora,  che  non  lenza  fingolar  miderio  ufcilTe  dalla  piaga 
di  Filippo  liquor  come  di  Manna,  ed  odore;  perchè  fic- 
come  la  Manna  è geroglifico  dell’  Eucaridico  Pane,  infi- 
nuar  forfè  volevane  il  Signore  ; quanto  egli  fe  ne  rimodrade 
vogliofo  mentre  viveva  ; e coll’  odore  additare , con  qual 
nettezza  di  Cuore  , e purità  di  Cofcienza  s’  accodane  a 
render  paghe  le  lue  ardentilfime  voglie  in  quella  Mcnfa 
Beata . Fu  dunque  così  feppellito  alla  l'emplice , fecondo 
l’ufo  de’ Frati,  nella  loro  Sepoltura  comune,  fenz’  altra 
didinzione  di  Cada , o d’  altro  ; e per  quedo  fe  ne  per- 
dette la devuta  memoria,  benché  non  già  s’edinfe  ne’fuoi 
Divoti  talmente  la  fede  , e la  viva  confidanza  ne’  fuoi 
gran  meriti , attefochè  non  furono  pochi  quei , che  ricor- 
rendo fiducialmente  ne’  loro  bifogni  all’  interceflìone  di 
quedo  gran  Servo  di  Dio,  ne  riportarono  grazie  ammi- 
rabili , e fegnalati  favori , fra  quali  : 

11  Sig.  D.  Egidio  Paolini  d’  Arquata  Diocefi  d’  Afcoli 
Sacerdote,  dimorando  il  Mefe  di  Novembre  del  1541* 
in  Todi  , fu  improvifamente  forprefo  da  un  dolor  cosi 
grave  nel  braccio  Anidro , che  fenza  poterlo  muovere  lo 
•faceva  fpafimar  notte , e giorno  . Ricorfe  in  principio  alla 
/ • ' " dili- 
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diligenza  di  Tpcrimentati  ProfefTori  nell’  arte  Medica , e 
nella  Cirurgfa , ma  indarno,  riuscendo  Tempre  vano  ogni 
umano  rimedio;  alla  fine  chiamò  egli  in  Tuo  ajuto  F.  Fi- 
lippo , raccomandandoli  di  cuore  alla  Tua  intercelfione , e 
dubito  cefsò  il  dolore , e puotè  muovere  il  braccio , co- 
me prima;  onde  non  fu  pigro  a rendere  le  dovute  grazie 
alla  Maeftà  Divina  , ed  al  Tuo  Benigniamo  Liberatore, 
cd  Avocato. 

Il  Sig.  Giacinto  Bartoli  Capitano  di  Milizia  della  Ter- 
ra di  Celleno,  alfalito  da  una  febbre  continova  che  mol- 
to lo  travagliava  , e coflringeva  a guardare  il  letto  con 
Tua  grande  l'mania,  Tenza  poterTene  mai  levare  nello  fpa- 
zio  di  due  Meli,  lòpraggiungendoli  ogni  giorno  nuova  , 
e più  ac  ut’ accezione  che  cofternavalo  affatto,  e teoevalo 
in  gran’  apprenfione  della  vita  . Dopo  i tanti , e varj  ri- 
medj  umani  vanamente  applicati , finalmente  Tentiffi  d’im- 
provifo  ripenetrare  Tul  Cuore  l’odore  di  Santità  , che  Tpar- 
fo  aveva  in  quella  Terra  Tua  Patria  la  felice  memoria  di 
F.  Filippo  da  Balchi  , e rammentandoli  di  tenere , come 
.Reliquia,  in  Tua  Cafa  il  Berrettino  del  detto  F.  Filippo, 
Te  lo  fe  dalla  Tua  Moglie  portare  , ed  accoflatofelo  con 
divozione,  e viva  fede  al  petto,  piu  col  Cuore,  che  colla 
bocca  fi  raccomandò  caldamente  all’  intercelfione  di  F.  Fi- 
lippo ; Il  che  fatto  , Tenza  intervallo  alcuno  di  tempo  , 
Tentiffi  talmente  rifplvere  tutto  in  Tudpre  , chefugli  d’  uopo 
farli  più  volte  aiciugare , e cangiare  fino  le  lenzuola  del 
letto;  rimaTefùbito  netto  affatto  di  febre , e perchè  linda 
principio  era  fempre  flato  con  una  inappetenza  grandiTsi- 
ma,  e nauTea  terribile  ad  ogni  Torta  di  cibo  ,<.devolfi  in- 
contanente dal  letto  , e facendoli  portar  da  mangiare  , li 
cibò  confilo  grangufto,  e piacere.  Nè:  qui  ceTsò..  la  rarità 
del  Miracolo,  imperocché  finito  eh’ ebbe  di  rificiarfi  , Ten- 
za più  ritornare  al  letto,  ufcì  libbero , e /ano  . di  Cala  con 
iftupore  di  tutti,  non  celiando  di  far  palefe  a ciafcuno  la 
gran  Grazia  ricevuta  da  Dio  per  intefceTsione  del  TuoFe- 
del  Servo  Filippo . £ ciò  accadde  alli  di  Feb,  del  \6$6, 

La 


Digitized  by  Googli 


Lib.  Terzo  de'  Soggetti  Venerabili . 4x7 

La  Signora  Francefca  Antonelli  Moglie  del  fopraddetto 
Sig.  Capitano  Battoli  di  Celleno,  avendo  prometto  a fuo 
Marito  di  feco  portarli  m Afsifi  a. prendere  l’Indulgenza 
Plenaria  della  Porziuncola,  nel  punto  di  partire,  che  fu 
allibo,  di  Luglio  del  1646.  fentifsi  la  detta  Signora  oppri- 
mere un  fianco  da  un  acutifsimo  dolore  di  fciatica , fìcchè 
non  poteva  in -modo  alcuno  nè  caminare,  nè  cavalcare;, 
t-uttavolta  per  non  difguttare  il-  Marito  fi  pofe  con  Tuo 
grande.- ftento , e rammaricò  in  viaggio*  Giunta  con,  Tua* 
gran  pena , e travàglio  in  Todi,  le  venne  alla  memoria 
che  nella  noftra  Ghiefaidi  Monte-Santo  di  quella  Città  ri- 
pofava  il  Corpo  dèi  nniil  Servo  dell’  Altifsimo  F*. Filippo 
di  Balchi;  andatafeàie  perciò  a dirittura f di • det.ta  Chjelà  , 
a fattoli  da’ qùe’Keligiofi;  additare  ove  fepoltp  giaceyg  il 
diilui  Corpo  , con  fede  raccomandQfsi  alla  (fua.:; efficace, 
Intercefiione  , ficcome  validifsinu  fperimentata  1’  ayqvaf 
nella  pcrfona  di  fuo  Marito  , cd  appena  finì  d’ orare  , che 
fi  trovò  ritornata  nella  priftina  Sanità,  e.dd  tujto  cetta-* 
to il  dolore;  ficchè  puoté  facilmente  profeguire  verfo  Afsi-r 
fi  iL  viaggio  per  guadagnare  quel  Sagro-Santo  Tgforq  ; nò 
più  fu  mai  indettata  da  fimili  acerbi  dolori  fino  all’ ulti-*, 
mo  di  fua  Vita  . 

Benedetto  Giovannelli  di  Collevalenza  Caftello'di  To* 
di,  eflendo  caduto  infermo  di  febbre  maligna,  gli  foprag- 
giunfero  le  petecchie,  con  un  dolore  così  eccefsivo  di  te- 
tta, che  datogli  la  febbre  in  capo,  lo  teneva  fuora  di.  le 
vaneggiarne  . Fu  perciò  fatto  fpedito  da  Medici , che  pro- 
tettavano da  etto  irricuperabile  la  fanità , lènza  il  fbccorlo 
foprannaturale  del  Cielo  . llche  intefofi  dal  Sig.  Ranuccio 
Benedettoli;  Cittadino  di  Todi  , motto  a compafsione  del 
povero  Infermo,  mandogli  pe’l  Pedante  de’ Tuoi  Figliuoli 
una  Corona  ufata  da  F.  Filippo  , la  quale  confervava  il 
detto  Sig.  con  gran  divozione  in  Cafa  . L’ Infermo  che  ben 
fapeva  quanto  fotte  fiata  la  Bontà  del  detto  Servo-  di  Dio, 
col  quale  aveva  piu  volte  familiarmente  trattato,  prefe  coll** 
fue  mani  la  fopraddetta  Corona , che  fpirava  unfoavifsimo 
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odore  , ed  accoftàtafela  divoiamente  alla  tefla,  fi  racco- 
mandò con  fervorofe  preghiere  al  Signore,  acciocché  per 
ii  meriti  del  fuo  Servo  Filippo  volefle  Jibberarlo  dal  già 
detto  dolore  . Ciò  fatto  , indi  a poco  fi  trovò  del  tutto 
libbero  di  cosi  fiero  dolore , benché  gli  ritornafle  paflati 
alcuni  giorni;  ma  raccomandandoli  nuovamente  all’inter- 
eefsione  di  F.  Filippo,  fentifiélo  di. bel  nuoito  fvanire  , e 
rifanarfi  del  tutto  ; ma  mentre  andava  il  poverino  medi- 
tando: di  levarft  di  letto,  fu  all’ improvifo  afialito.da  una 
nuovi  più  acuta-'  febbre  , e più  fenfibil  dolore  di  capo  , 
coll*  aggiunta  di  quattro  accidenti  gravifsioii  in  quattro 
giorni  continovi,  l’ultimo  de’ quali; mlfù>in  dubbio  ivGir-r 
collanti',  fe  più  viveva,  o noi' Fu  rimandata  foliecitamcn- 
te  dal  prénómato  Sig.  Benedettonj  la  fopraddetta  Corona 
di  F. Filippo,- è ritoccato  colla  medefima.  nella  tella  11  In- 
fermo, e pollagliela  al  collo,  fubito  rifano , celiando  colla 
febbre  anche  il  dolore  di  capo;  rello  nulladimeno  quali 
perduto  nella  man  feltra,  e nel  brafccio  finillro,  le  quali 
parti-  { applicatavi  parimente  la  prodigiofa  Corona,  ^ ri- 
cuperarono incontenente  ed  il  fenlo , ed  il  moto , come  fe 
non  avelfero  mai  patito  male  alcuno;  e così  alzofsi  fano  ,• 
e falvo  dal  letto , rendendone  le  dovute  grazie  al  Som- 
mo Dio,  ed  al  fuo  libberaliliimo  interceflòre . Tutto  ciò 
avvenne  dentro  il  Mefe  d’  Ottobre  dell’  anno  1645.  Che 
è quanto  ho  potuto  raccogliere  di  quello  buon  Servo 
dell’  Altifsimo  • 

Vita  del  Veti.  P.  Bernardino  d*  AJJìJì 
Sacerdote  Riformato. 

• • 1 

A Sfili,  che  fervi  Tempre  di  culla  alla  Santità  Fran- 
cefcana  , e qual  florido  Giardino  Serafico , non 
finì  mai  di  germogliare  odoriferi  fiori  per  in- 
teflere  moltiplicate  corone  alle  Minoritiche-» 
Squadre , fi  vide  anche  ufeir  dal  fuo  feno  il  noftro  P.  Ber- 
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nardino,  che  poi  donò  alla  noftra  Riforma  della  Aia  llcffr 
Provincia.  Fu  quello  Uomo  ornatifsimo  d’  ogni  Aorta  dj 
virtù  religiofe  , ma  l'opra  tutto  lì  legnalo  molto  in  una 
fanta  femplicità  di  Colomba,  con  cui  muoveva  e Secolo, 
e Religione  a tanta  venerazione  di  lui,  che  davalì  piut- 
tollo  ad  intendere  Uomo  venuto  dal  primiero  Stato  dell’ 
Innocenza,  che  nato  al  Mondo  dopo  il  peccato  d’  Ada- 
mo . Univalì  in  elio  alla  femplicità  dell’  Anima  un  integri» 
tà  cosi  mirabile  di  collumi  , ed  una  vita  cotanto  illibata 
nell’  offervanza  intera  della  fua  Regola  , che  cagionava 
grandifsima  edificazione  a chiunque  con  lui  converfava  . 
Quando  non  era  impedito  dalla  Santa  Ubbidienza , o da 
vera,  ed  eftrema  necefsità,  non  mai  lafciava  d’intervenire 
si  di  giorno , come  di  notte  in  Coro  a reccitar  cogli  altri 
i Divini  Offiz;  , e far  la  Santa  Orazione  mentalmente  in 
comune,  oltre  all’altr’ore  che  vi  fpendeva  fuora  di  que- 
llo tempo;  Sicché  tanto  viveva  innamorato  delle  cofe  di 
Dio,  ed  era  fi  grandemente  dedito  alle  Divine  lodi  quello 
femplicifsimo  Religiofo,  che  fe  folle  flato  in  fua  libertà  , 
non  avrebbe  fatto  mai  altro;  ed  ancorché  pervenuto  all’ 
età  decrepita , ed  ad  eflcr  privo  di  luce  , ad  ogni  modo 
e vecchio,  e decrepito,  e cieco,  volle  fcmpre  ritrovarli 
con  gli  altri  ad  efier  prefente  a tutte  le  cofe  comuni  fino 
all’  ultimo  di  fua  vita  . Laonde  in  quella  fua  età  si  ma- 
tura , e fpogliato  della  più  cara  cofa  di  quella  vita , qùaFè 
la  villa , parmi  che  col  Salmilla  all’  Amato  Aio  Bene  il 
buon  Bernardino  dicefie  : Signore,  Io  vi  ho  lodato  dal 
principio  della  mia  vita  nella  Religione  fino  a quelli  miei 
ultimi  giorni  ; ora  però  che  privo  di  vedere , e carico  già 
d’  anni , non  pollo  più  fervirvi , e -lodarvi  come  brama  il 
mio  Cuore  , ricevete  quello  vollro  umil  Servo , o mio 
Dio,  negli  eterni  beni  della  voftra  Patria  Celefte,  Ed  ii» 
fatti  non  tardò  molto  a confidarlo  il  Benigno  Signore  , 
Confolator  degli  afflitti , perché  volendo  Bernardino  por- 
tarli in  Coro  una  fera  alla  Compieta  , cadde  il  povero 
Vecchio  nel  Dormitorio  deli'  infermeria , e fattoli  del  ma- 

• • ■ - 1 . 
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le  , fu  più  morto  che  vivo  riportato  da’  Rellgiofl  nella, 
l'uà  Stanza , e portolo  in  letto  , e Sagramentatolo , la  ftef- 
fa  notte  fu  l’ora  del  Matutino  , con  {ingoiar  difpofizio- 
ne  riposò  nel  Signore  nel  Convento  di  Monte-Santo  di 
Todi  l’anno  id?4. 

Vita  del  Ven.  Padre  Crìjloforo  di  Perugia 
Sacerdote  Riformato . 

N Acque  Criftoforo  da  nobili  Genitori  dell'  anti- 
ca Famiglia  de’  Vibj  nell’  Augufta  Città  di 
Perugia  ; Ma  perche  mia  profellione  folo  é di 
compendiare  le  virtù  dell’  Anima,  e non  le 
glorie  mondane  , partorite  dalla  Nobiltà  del  Retaggio  , 
che  non  è proprio  argomento  del  merito  j avvegnaché 
dalle  frutta , e non  dall’  altezza  s’  argumenta  la  Nobiltà 
della  Pianta  ; confàgrando  a bella  porta  al  filenzio  tutte 
quelle  vane  grandezze , che  potrebbero  far  comparire  gran 
Cavaliere  del  Mondo  Criftoforo,  vi  chiamo  folo  ad  am- 
mirarlo Soldato  invincibile  di  Gesù  Crifto,  fotto  le  Se- 
rafiche Infegne,  fempre  infuperabile , carico  anzi  di  ri- 
portati trionfi  contro  il  Mondo , la  Carne , e’1  Demonio. 
Conofcendo  dunque  Criftoforo  , che  le  grandezze  di  que- 
llo Mondo  ad  altro  più  non  vagliono  che  a naufragare 
V Anima  nell’  Inferno. , con  animo  veramente  da  Nobile 
volentieri  le  poftergò , nulla  curandoli  di  cangiare  in  lana 
la  fet a,  ed  i lini  in  cilizj,  purché  arruolar  fi  poterti? nel- 
la Sagro-Santa  fequela  del  Crocififlo;  Ond’è,  che  per  me- 
glio afiìcurarfi  di  tal  bramato  favore , pensò  di  tutto  riti- 
rarli dal  Mondo  , e far  paflaggio  alla  Religione  fotto  1* 
lipide  lane  del  Patriarca  Francefco. 

Veftito  eh’  ebbe  1’  Abito  Francefcano  tra  Padri  della 
Regolare  Oflervanza  nella  Provincia  dell’  Umbria  quello 
«obilirtìnao  Giovinetto,  vefU . non  meno  che  coll'  Abitai 
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la  Santità  del  Tuo,  e mio  Serafico  Santo  Padre,  attefochè 
non  è facile  ad  ifpiegarf!  con  quanto  rigore  fi  dafie  all’  of- 
fervanza  della  fua  Regola  , c come  fervorofo  attendere 
all’  acquifio  di  tutte  quelle  Sante  Virtù  , delle  quali  fape- 
va  d’eflerc  fiato  arricchito  il  fuo  Serafico  Iftjtutore.  Vifiè 
cosf  Criftoforo  alcuni  anni  fra  Padri  dell’  Ofiervanza  nel 
Convento  della  Madonna  degli  Angeli  d’ Afiìfi  , ma  mentre 
una  fiata  ftavafcne  orando  in  quella  Santa  Cappella  j ove 
da  tutto  il  Mondo  Cattolico  è adorata  la  Gran  Madre 
di  Dio,  Tenti  Criftoforo  una  voce  chiara,  e diftinta , che 
dalla  bocca  di  quella  Sagratiflìma  Immagine  gli  diceva; 
F.  Criftoforo , fe  ti  vuoi  Jalvare  , va  a vivere  tra  Padri 
Riformati . Non  fece  da  lordo  a cosi  falutifero  avvilo  il 
buon  Criftoforo  , ma  ponendo  follecita  mente  in  effetto 
quanto  da  quella  benignilfima  Madre  gli  fu  per  fua  falu* 
te  cortelèmente  jqfinuato,  fe  fenza  difficoltà  palleggio  al- 
la noftra  Riforma,  in  cui  tanto  s’  approfittò  in  ogni  gè* 
nere  di  più  fode  Virtù , che  ben  prefto  pervenne  all’  au- 
ge di  si  eccelfo  merito  appreflb  Dio  , che  ne  meritò  gli 
encomj  dalla  bocca  di  Crifto,  come  in  breve  udirete. 

Quf  dunque  nella  noftra  piu  ftretta  Ofiervanza  cotan- 
to lì  ftrinfe  in  lega  coll’interna,  ed  efterna  mortificazio* 
ne  il  novello  Riformato  Criftoforo,  efie  conofcendola  Ma- 
dre feconda  della  vera  perfezione,  e neceflàrio  alimento 
della  vita  fpirituale , non  meno  che  fra  le  (pine  la  rofa  , 
dava  egli  fragranze  di  Paradifo  nel  tutto  donarli  di  pro- 
pofito  alla  mortificazione  de’  fenfi  citeriori , e delle  pafsio- 
ni  dell’  animo.  Virtù  non  mai  a baftanza  encomiata  da 
Seneca,  che  lolea  dire,  d’efler  facile  a ritrovarli  chi  vit- 
toriofo  trionfale  delle  Città,  delle  Provincie  , e de’ Regni, 
$ome  furono  gli  Alefiandri  domatori  del  Mondo  ; ma  è 
poi  molto  difficile  ad  invenirli  che  fappiano  foggiogar  le 
pafiioni , domar  gli  affetti , e vincere  le  ftefli , Da  che  am- 
maeftrato  quello  buon  Servo  di  Dio , bramofo  di  vincere, 
più  col  perdere  tutto  fe  ftelfo,  più  flagellava!!  l’alterigia 

col  folferire  pazientemente  V ingiurie , che  non  difciplinava 
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il  Tuo  corpo  j piu  fì  ftudiava  di  conculcar  coll*  interna 
virtù  le  paflìoni , che  non  badava  di  vivere  con  rigorofe 
attinenze  ; e più  volentieri  veftivafi  di  pazienza  in  tutte 
Je  coTe  a v verte,  che  non  ricuoprivafi  i lombi  d’afpro,  c 
di  pungente  cilizio . E ben  l’ intefe  quello  novello  Giob- 
be, attefochè  non  è cola  in  quella  Valle  di  lagrime,  che 
renda  più  riguardevole  , e di  cui  viva  più  necelfitofo  il 
miTero  Mortale , che  d’  un  invitta  pazienza  j che  però  d* 
cfla , come  di  pane  cotidiano , fé  ne  ferviva  Criftoforo  ; 
•Ond’è  che  tanto  rallegrava!!  nell’ ingiurie , e cosi  in  dire- 
mo godeva  d’etter  difpregiato , e vilipeTo  in  quello  Mon- 
do, che  quando  Tentivafi  vilipendiate  da  qualcheduno  , 
Idea  dire  ; Peggio  va  , meglio  va\  e richiello  una  volta 
della  fpiegazione,  rifpole  : Peggio  va  pe'l  corpo , meglio  va 
per  r Anima.  Era  anche  folito  di  Tpetto  proferire  : Di - 
ligentibu:  Dcutn , omnia  coopcrantur  in  bonurn . Quindi  è, 
che  il  Aio  Cuore  era  Tempre  conforme  al  Divino  Volere, 
nè  altro  bramava  , Te  non  ciò  che  piaceva  al  Tuo  Dio  , 
fuori  di  che  tutt’  altro  gli  Tenebrava  pena , e tormento  ; nè 
valevano  le  coTe  proTpere  a rallegrarlo,  e molto  meno  a 
rattriftarlo  le  avvcrTe,  Te  non  perchè  amando  egli  Dio  , 
omnia  jìbi  cooperabantur  in  bonum , mercè  il  grand’ Amo- 
re , di  cui  tanto  ardeva  il  Tuo  petro  verTo  l’ adorato  Tuo 
Bene . Era  si  grande  il  gufto  , il  giubilo  che  Tentiva  ia 
parlar  di  Dio,  e del  Tuo  Divino  Volere , che  non  avereb- 
be  Tatto  mai  altro  ; ed  aggiungono  quelli  che  l’ hanno  co- 
nofeiuto , e praticato , che  s’ egli  avefle  avuto  chi  l’ afcol- 
talTe  , non  mai  averebbe  moftrato  d’  eflerne  fianco,  Te 
di  fiancar  fotte  capace  di  tanta  gioja  cosi  piacevole  Sog- 
getto . 

Giunfe  colla  forza  di  tante  Tue  eroiche  Virtù  a perfe- 
zione fi  eminente  quello  buon  Servo  dell’  Altittìmo , che 
meritò  d’ effer  chiamato  dalla  propria  bocca  del  Crocifitto 
Signore  per  Tuo  Caro  , come  fu  confettato  dalla  divota 
Terziaria , chiamata  Diomira  ( che  veramente  Tempre  mi- 
rava Iddio  ) della  Nobil  Famiglia  Bini  d’  Attili,  ReligioTa. 
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per  pubblica  Voce,  e fama  di  gran  perfezione,  c Santità;’, 
la  quale  ritrovandoli  un  giorno  a fare  orazione  avanti  al 
xniracolofo  Crocififlo , che  ftà  in  muro  dipinto  fopra  l’AU 
tar  Maggiore  del  noftro  Convento  delle  Carceri,  fituato 
nell’ erto  Monte-Subalìo , ed  accadendo  di  ritornar  di  fuo- 
ra  in  quel  mentre  il  noftro  P.  Criftoforo,  li  portò  col  fuo 
Cbmpagno,  Religiofo  d’  ugual  Bontà,  prima  d’  entrare 
in  Convento,  ad  adorare  in -Chiefa  fopra  il  già  detto  Al- 
tare il  Santilfimo  Sagramento  ; ufciti  poi  di  Chiefa  quefti 
due  Religiofi  , fentl  la  divota  Suor  Diomira  una  voce  , 
che  fembrava  d*  ufcire  dalla  Sagra  bocca  di  quella  vene- 
rabiliflìma  Immagine  del  Crocitìflò,  che  diceva  : Sappi  0 
'Diomira , che  que?  due  Religiofi , quali  vede  fi  i genufìcffi  alla 
mia  prefenza , m fono  tanto  cari , che  fe  Io  fi  affi  per  fub - 
biffare  il  Mondo  per  • lì  peccati  degli  Vomirti  , e fojfi  da 
detti  Religiofi  pregato  a perdonargli , volentieri  gli  farei  la 
grazia.  Sicché  di  quanti  meriti  follerò  apprello  Dio  que- 
lli due  veri  Figliuoli  del  Serafico  Padre  , lo  lafcio  alla 
pia  conlìderazione  di  chi  légge,  ed  afcolta  ; mentre  pro- 
teina la  ftefla  bocca  della  Verità  Sempiterna  d*  effer  fuoi 
cari  , e che  alle  fuppliche  loro  lì  convertirebbe  in  pietà 
la  fua  più,  rigorofa  giuftizia  j-  né  ciò  rechi  meraviglia  ad 
alcuno , perché  il  noftro  fenjpre  più  fervorofo  Criftofo- 
ro, lì  sforzò  fempre  in  lua  vita  di  non  avere  altra  mira 
nelle  fue  operazioni  , che  di  folo  piacere  all*  amato  fuo 
•Redentore,  c di  adempiere  fempre  il  fuo  Santo  Volere  , 
che  fono  i mezzi  più  facili , ed  efficaci  per  renderli  caro 
a Dio  , anzi  per  obbligarli  il  medelimo  Iddio  . Da  qui 
nafceva  parimente  in  Criftoforo  una  piena  rallegnazione 
a voleri  de’ fuoi  Superiori , mentr’  egli  li  riputava  in  luo- 
go di  Dio  , e si  perfetta  , e prontamente  ubbidivali  , 
che  tanto  non  erano  elfi  facili  a comandare,  quanto  eflo 
difpofto  ad  ubbidire . Finalmente  approftimandofi  il  tem- 
po della  fua  Morte,  predille  l’ora,  in  cui  da  quella  de- 
veya  fare  all’  altra  Vita  il  fuo  felice,  e gloriofo  paleg- 
gio ; lìcchc  ricco  di  meriti , e già  carico  d’  anni  , refe 
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l’Anima  all’amato  Tuo  Dio,  per  la  cui  .Gloria  egli  crea- 
ta, ed  ornata  di  pregiate  Virtù  in  quello  Mondo  1’  ave- 
va . Mori  nel  Conyento  di  Monte-Santo  di  Todi  nell’an- 
no I . . 

Vita  del  Ven.  Padre  Pietro  Franco  Ce 

Sacerdote  Riformato ; , 

* *•  * . *.  * ; ’ *.  .** 

...  : . . .1  . » . 

LA  Provincia  Serafica  Riformata , ficcomefu  Tem- 
pre Capo  , e fondamento  di  tutto  V Ordine 
francescano , così  mofirolfi  ad  ogni  occorrenza 
Madre  univerfale  di  tutti , ricevendo  con  font- 
ina benignità , ed  abbracciando  con  vifcere  di  vera  Cari- 
tà ciafcheduno,  che  da  qualfivoglia  parte  del  Mondo  fofle 
venuto  ad  arruolacele  Alunno.  Quindi  è,  che  eccettua- 
tane appena  la  Provincia  di  Roma,  niun’ altra  è così  co- 
piofa  di  forailieri,  come  quella  Serafica , in  cui  non  mai 
mancarono  di  dar  faggio  di  vero  zelo  , e di  fiorirvi  in 
ogni  genere  di  Virtù  religiofe . Fra  gli  altri  uno  di  bontà 
/ingoiare  fu  il  P.  Pietro  Francefe  Sacerdote  , di  cui  non 
fi  è potuto  di  certo  fapere  , fe  folle  veflito  nella  Rifor- 
ma , ovvero  dall’  Oflervanza  di  Francia  facefle  paflaggio 
a quella  Riforma  dell’  Umbria . Si  ;fa  bene , che  in  molti 
anni,  e fino  alla  morte  che  dimorò  in  quella  Santa  Pro- 
vincia, vivelfe  fi  llrettamente  oflervante  della  Tua  Regola 
profeflata,  che  molto  fi  fegnalafle  fingolarmente  nell’  of- 
fervanza  della  Povertà , e dell’ Ubbidienza  j nell’ eflempla- 
rità,  e nella  buona  educazione  de’Giovini.  Eflercitò  per 
/ungo  tempo  la  Carica  di  Maellro  de’  Noviz;  con  tanta 
piacevolezza,  gravità  di  collumi  , e con  tanto  zelo  dell* 
onor  di  Dio  , e della  falute  dell’  Anime,  che  rendendo 
molto  defiderabile  il  vivere , e 1’  eflere  educato  fotto  la 
Tua  Difciplina  , fi  chiamavano  fortunati  que’  Giovini,  a’ 
quali  avveniva  per  loro  buona  fona  d’aver  per  Direttore 


Digitized  by  Google 


Lib.  Terzo  di  Soggetti  Venerabili 43  $ 

nell’anno  della  Probazione  un  Padre  di  tanta  bontà,  pen 
meglio  avvederli  y e.  correggerli  fu  quello  candido  fpec- 
chio  di  «pregiate  Virtù  r di  tutte  le  difformità  loro  fecola* 
refche  y e mondane . 1 y • > ..  »•'  » jv.’hì 

Di  quello  buon  Servo  di  Dio  riferifce  nel  fuo  Mano- 
fcritto  volgare,  che  fa  degli  Uomini  Pii  di  quella' Serafi- 
ca Provincia  Riformata  il  Bernardino  di  Follato, 

Teftimoaio  molto  degho  di  fede  ; che:  folle  canto  dedito, 
èd  indefeffo  ali’  Oraziqrte , che  per  quella  via  Ili  fpalancaffe 
la  firada  a tutte,  il’  altre  principali  -Virtù . E bene  l’ jntefe 
quefto  zelantiflìmo  Religiofo  , effehdoche  per  vincere  V 
Inferno,  domare  il.  Vizio  , e porre  in  trionfo  la  Virtù  , 
niun’ altra  è più  valevole  icofa, della  Santa»  Orazione  y ond’è 
effe  i Santi  Padri  il  tifolxJ ile  attribuirono^’  onnipotente, 
.mentre-  può?  tutto  « -offendo,  fola  infe  fteffa.  Capeva  per- 
ciò ii  udirò  accorto  P.  Pietro-,  che  non  fu  mai  muro  di 
più  terribil  prigione,  che  all’  Orazione  di  S,  Paolo,  e di 
Sila  non  tremafle  , nè  vincolo  di  più  dure  catene,  che 
Pietro  vApoffolò  collafua  Ora^ìope  non  dirompere;  che 
anzi  non  cedeffero  alla  forza  di  lei , avvalorata  dall’Inno- 
cenza di  {Dàniele",  i ,J)iù  feroci,  ed  affamati  Le  obi  j quindi 
tutto  profondandoli  iti  effa  quello  Gallo  Serafico , faceva 
bene  fpeffo  tremare  con  il  fuo  GantoOrante  quell’infero- 
, .cito  Leone,  che  mai. non  lafcia  d’  aggirarli  ne’ Chioflri  , 
. per  divorare  a Dio  gli  Qlocaufti , Sicché  femptie  profufo 
. nella  Santa  Orazione  quefto  effemplariflimo  Padre , e te- 
-nendo  con  ella  di  continovo  in  catene  IMnfetno , poteva 
ben  egli  correre  fenza  contrailo' all’  acquillo  delle  Virtù, 

. e renderli  fpecchioterfiflimo  d’ogni  bontà,  religiofa.  Tale 
anche  lo  celebra  nel  fuo  Manofcritto  latino  il  P,  M.  R. 
. 'Gaudenzio  di  Perugia  Uomo  di  Chnirilfinu  fama  , le  cui 
. precife:  parole  nella  diferjzionè  ché  fa  deli’  Qfpizio  della 
Chiefa  Nuova  d’Aflifi  fono  quelle:  > - cv. 

In  Eccle fi  a ditti  Hofpitii  requiefcit  Pater  Petrus  QaU 
' l>ut  Sacerdos  Provinti#  Serapbic#  omni.  virtutuvt  genere  , 
paupertate  prefertm , or  adone , obedientiq , exemplaritateì 
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ge  Novi  fior  um  (ducanone  praclaru: . Che  fe  nell’  ravvia- 
re le  memorie  de’ veri  Servi  di  Dio,  che  con  ifpecial  efti- 
mazione  di  bontà  di  Vita  viflero  , e morirono  in  quelfci 
Santa  Provincia,  fi  debbe  avere  per  fine  l’animare  i Vi- 
venti alla  loro  fcguela,  non  mi  pare  men  di  proposito  , 
nè  meno  degno  degli  altri  , fin  qui  propofti , quello  ef- 
femplarifiìmo , e morigeratiflìmo  Religiofo  ; da’  fiori  delle 
cui  Virtù  potrà  chi  che  fia,  deftinato  fingolarmente  alla 
cura  , ed  al  governo  de’  Gioviai  y qual  Ape  induftriofa 
fucchiare  la  rùggiada  più  falutifera , per  fabbricarne  il  Mele 
della  perfezione  nell’Alveo  del  fuo  Cuore.  L’anno  in  cui 
quefto  benedetto  Padre  lafciò  di  vivere  in  terra,  pergir- 
fene  a regnare  eternamente  nel  Cielo  , « fin’  ora  non  ho 
potuto  trovare , morì  bensì  nell’  Ofpizio  della  Chiefa  Nuo- 
va d’ Afilli,  Cafa  Paterna  dei  Serafico  Padre , ed  ivi  è-fc- 
polto  il  fuo  Corpo  nella  Sepoltura  comune  de’ frati. 

\ . . "'1  * • ’ . ..  ,1"  , i-  ?■•...  ' 

• . ' ■ . • ; ii;  «•’:  ■ - ' l.. 

^ Vita  delVen.  P.  Serafino  di  Cottelcino  dì 
^ .Terni  Sacerdote  Riformato . - , 

IL  P.  Serafino  di  Collelcino  Caftello  della  Diocefi  di 
Terni  , fu  Sacerdote  veramente  Angelico  , non 
folamente  nel  nome , ma  molto  più  nella  purità 
della  Vita,  nell’innocenza  de’coftumi,  e nell’or- 
namento di  quelle  Virtù , che  fono  di  Serafino  più  che 
d’  Uomo  mortale,  che  vive  fra  le  miferie  di  quella  gran 
Valle  di  pianto  . £ perchè  nella  Religione  nulla  erali 
avvantaggiato  nell’acquifto  dell’ umane  dottrine,  eflendo 
Uomo  idiota , e femplice  Sacerdote , fi  ftudiò  molto  d’ ad- 
dottrinarli nella  Scuola  del  Celefte  Maeftro , che  infegna  5 
Chi  vuol  meco  venire , nieghi  fe  ftefiò . Apprefe , e tal- 
mente s’ imprefle  quella  mafiìma  Evangelica  il  noftro  ac- 
cortifiìmo  Serafino , che  poco  pofe  a capire  di  non  eflervi 
colà,  che  più  precipiti  l’ Uomo  della  volontà  propria , nè 
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Che  più  TalTìcuri  che  una  perfetta  > ed  efattiffima  annega* 
zione  di  fé  Itefio . Il  negare  il  proprio  volere  , per  fenten-. 
za  del  Divino  Maeftro , è il  primo , e più  (labile  fondai 
mento  della  vera  perfezione;  quindi  farà  imponibile,  che 
polla  taluno  incaminarfi  ad  ella  fen za  quello  forte  folle-. 
gn°  . 

Non  è perciò  da  meravigliarli , fe  tutto  raflegnato  nell' 
arbitrio  de’  liioi  Superiori , Ibmpre  ubbidientiflìmo  li  rimo- 
ftralfe  quello  Serafino,  mentre  aveva  si  ben  capito  in  un 
Liceo  così  perfetto  il  danno  potilfimo  che  apporta  il  vi- 
vere a capriccio , ed  il  gran  bene  che  avviene  a chi  di 
buona  voglia  fi  fottommette  all’  altrui  Tana  volontà  , An- 
golarmente de’  Superiori , che  non  dee  efler  che  buona  ; 
ond’é  che  d’eflo  hanno  lafciata  memoria  i noltri  Antichi, 
che  folle  Religiofo  di  grand’Ubbidienza,  la  quale  non  li 
direbbe  grande,  fe  non  fofle  Hata  perfetta,  e fe  perfet- 
ta , perfetto  doveva  edere  chi  così  perfetta  la  pofledeva  ; 
perchè  ficcome  piombano  nell’  Inferno  quei , che  fanno  il 
proprio  volere,  cosi  volano  al  Paradifo quei , che  al  giogo 
della  Santa  Ubbidienza  fpontaneamente  fottopongono  il 
collo , e perfettamente  ubbidifeono . 

Ma  perchè  diffìcilmente  fi  può  giugnere  al  pofleflò  di 
quella  imparejggiabil  Virtù  fenza  la  meditazione,  Ango- 
larmente di  ciò  che  ha  fatto , e per  noi  patito  il  benigno 
Redentore , per  quello  il  nolìro  P.  Serafino , cotanto  ef- 
fercitavafi  nell’Orazione  mentale,  e nelle  pie  contempla- 
zioni della  Paflìone  di  Crillo  , che  non  pago  d’  occupar- 
vi nell’  ore  determinate  dalla  Religione  , vi  fpendeva 
più  lungo  tempo  si  di  giorno  , come  di  notte  , d’  onde 
traile  non  folamente  la  prontezza  ( come  il  Nazareno  ) 
nell’  ubbidire  , ma  la  materia  eziandio  di  fabbricarli  un 
cumolo  di  pofledute  Virtù  . 

Già  fi  fa  , che  in  gran  pericolo  vive  chi  nel  decorlo 
di  quella  vita  mortale,  nella  via  particolarmente  della  per- 
fezione, non  fa  far  conto  della  cuftodia  degli  occhi,  ef- 
* -fendo  quelli  Nemici  feoperti  della  vera  Innocenza  ; men- 
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tre  i piùSavj , e Sagaci  per  non  faperli  nell’occafioni  re- 
primere , perdettero  quanto  di  buono  avevano , e dal  fe- 
lice flato  di  Grazia,  precipitarono  miferamente  in  quello 
infelicifiìmo  della  colpa  . Tanto  male  incontrarono  Èva  , 
e Davide  per  una  femplice  occhiata  . In  qual  precipizio 
non  poteva  già  incorrere  il  noftro  mortificatiilimo  Serafi- 
no , che  tenendo  Tempre  gli  occhi  filli  alla  terra , per  forfè 
confiderar  di  continovo  donde  traeva  1’  origine , non  ar- 
diva mai  di  follevarli , che  per  contemplare  le  bellezze  , 
e le  grandezze  del  Cielo  ; ove  tutto  innamorato , fempre 
anelava  il  fuo  Spirito , per  ivi  godere  a faccia  a faccia  l’ amo- 
rofofuoDio.  Tenendo  così  dunque  continovamente  in  fre- 
no quella  più  nociva , perchè  più  fpiritofa  potenza,  e tanto 
pericolofa  ne’  naufragi , pervenne  ad  una  purità  così  can- 
dida quello  compofto  Serafino  di  terra,  che  quella  emu- 
lar poteva  de’ Serafini  del  Cielo;  in  compagnia  de’ quali, 
fi  può  piamente  credere,  che  ne  llia  ora  godendo  il  gui- 
derdone di  gloria  . Ove  , e quando  quella  Serafica  Co- 
lomba fpiccafie  dalla  terra  all’  Empireo  il  fuo  volo , non 
fu  da  chi  fi  deveva  regillrato , llimafi  però  che  folle  nel 
Convento  di  Monte-Santo  di  Todi  dentro  il  Secolo  Se- 
llodecimo  . 


Vita  del  Ven.  Padre  Niccolo  di  Perugia 
Sacerdote  Riformato.. 

T Rafie  il  noftro  P. Niccolò  da  Perugia  i natali, 
e perchè  era  alquanto  piccolo  di  ftatura,  ve- 
niva comunemente  chiamato  Niccolino  . Ve- 
ftilfi  1’  Abito  in  età  convenevole,  e profefsò 
la  Regola  Francefcana  fra  Padri  della  Regolare  Ofler- 
vanza  , tra  quali  dopo  efter  vifiuto  lodevolmente  molti 
anni , bramando , ed  anelando  il  fuo  Spirito  di  più  per- 
fettamente feguire  le  pedate  del  fuo  Serafico  Padre,  de- 

ter- 
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terminò  di  riftringerfi  in  più  rigorofa  Offervanza  fra  i Ri- 
formati . Pattato  dunque  alla  Riforma  di  quella  noftra 
Provincia,  fi  diè  con  tanto  fervore  allo  Spirito  , e tal» 
mente  donottì  ad  una  vita  illibata  , che  ben  inoltrava  d’ 
efserfi  non  meno  riformato  nell’  Abito , che  ne’  coftumi . 
E perchè  la  Riforma  era  in  quel  tempo  Fanciulla , le  ab- 
bisognavano perciò  Capi  e Superiori  zelanti , acciocché  col 
candido  latte  della  loro  bontà  la  nudrifsero  , e la  riducei», 
fero  adulta  a quella  perfezione , e ftabilezza  che  richiede- 
va un  tanto  importante  negozio  , Quindi  all’  arduità  d’  un 
affare  si  rilevante , i Padri  della  Riforma  dirizzando  i 
loro  fguardi,  e fermando  i Tuoi  penfieri  nella  bontà  fin-r 
golare,  e non  ordinaria  deftrezza  def  P,  Niccolò,  eveg- 
gendolo  ben  armato  di  zelo,  di  coftanza,  c d’induftriofa 
maniera  per  maneggiare  una  materia,  sìdilicata,  ed  addol- 
farfi  una  Carica  di  tantq  pelo,  quant’  è il  riformare,  e 
obbligare  i Religioni  a più  Stretta  ofservanza  di  regolar 
difciplina  , l’elefsero  nel  Capitolo  del  idoj.  per  loro  Su» 
periore  Cuftodiale  della  Provincia , e fu  il  terzo  Cuftode, 
che  governafse  la  Riforma  indipendentemente  dal  Pro-* 
vinciale  della  Famiglia  « 

Non  reftarono  punto  delufi  que’  Saggi  Elettori  nel  pre- 
fcegliere  quefto  grand’ Uomo,  benché  di  bafsa  datura,  a 
foftenere  il  rigore  della  Riforma,  perocché  efso  intrepi- 
do nell’onor  Santo  di  Dio,  torto  che  a quella  Cura  fentì 
chiamarli  dal  Cielo  , veftitofi  di  nuovo  , e più  fervente 
zelo,  tutto  fi  diede  primieramente  a tor  via  da’  Conven- 
ti» e da’ Frati  ogniforta  di  proprietà,  d’ abufi,  e d’altre 
cofe  difdicevoli  a’  Religiofi  di  sì  rigorofq  Statuto , E non 
fu  molto  difficile  a quefto  Agricoltore  Evangelico  lo  fvel- 
lere  ogni  erba  di  gattiva  radice  dall’  ameno,  e fruttuosa 
terreno  della  noftra  Riforma,  attefoché  tanta  era  la  buo- 
pa.  difpofizione  de’  Religiofi  a lui  foggetti,  e cosi  gran- 
de, eriguardevole  l’ efsempio  fuo  , che  facilmente  al  moto 
di  quello  regolatiftìmo  primo  Mobile,  cialchedun’  altro  a 
fe  Suddito  ordinatamente  muovevafi  , Sicché  divenuto 
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Niccolò  Norma  , ed  efsemplare  d’  un  vivere  veramente 
Riformato,  conforme  alla  purità  della  Regola  profefsata, 
non  può  con  parole  Spiegarli  , con  quanto  zelo  , e fervore 
proccurafse  che  lo  ftefso  facefsero  anche  i Tuoi  amati  Fi- 
gliuoli, efsortandoli  continuamente  a ftar  cortami  nell’  in- 
traprefa  battaglia  contro  il  fagace  fpirito  della  riiafsazio- 
ne  , ad  efser  temperati  nel  vitto  , modelli  nel  veftito  , 
cauti  nel  parlare,  onefti  ne’coftumi,  forti  nell’ avverfità , 
umili  nelle  profperità , ritirati  dal  Mondo  , e da  ogni  af- 
fare del  Secolo  , per  converfare  più  Sicuramente  con  Dio. 
Le  quali  efsortazioni  erano  di  tanta  efficacia , e facevano 
sì  bella  breccia  fu  i Cuori  anche  più  duri  di  chi  le  afcol- 
tava,  che  molto  fioriva  in  que’ beati  tempi,  e precifamen- 
te  fotto  il  governo  di  quello  gran  Servo  di  Dio  la  noflra 
Santa  Riforma. 

E quello  fu  il  motivo,  e 1*  unica  impulfiva  cagione  » 
che  fofse  nel  idif.  un  altra  volta  eletto  al  governo  della 
Cuftodia  il  noftro  ferventiffimo  P.  Niccolò,  e che  di  co- 
mun  confenfo  degli  Ofservanti  , e de’  Riformati  venifse 
afsunto  al  Miniftrato  Provinciale  e degli  uni , e degli  al- 
tri nel  162$ . con  univerfale  foddisfazione  di  tutti , non 
meno  fervendo  alla  Riforma  di  fprone  a correre  infati- 
cabile alla  perfezione,  che  di  redine  all’Ofservanza , per- 
ché frenafse  precipitoso  il  pafso  nella  libbertà  di  meno 
ufato  rigore.  Indi  fu  fatto  Diffinitor  Generale  di  tutto  1* 
Ordine;  poi  chiamato  dal  fuo  gran  merito  nel  1628.  al 
Commefsariato  di  Curia  in  Araceli  di  Roma;  nella  qual 
Carica  talmente  lì  refe  famofo  il  fuo  Nome  apprefso 
tutte  le  Corti  di  quella  Metropoli  del  Mondo  e per  la 
fìngolarità  della  Vita,  e pe’l  zelo  grande  di  Religione», 
e per  le  dolci  maniere  , con  che  portava  i nego z;  , che 
pervenutane  la  notizia  al  Sagro  Gabinetto  del  Pontefice  al- 
Jor  regnante  Urbano  Ottavo  , lo  diftinò  Commefsario  Apo- 
flolico  della  noftra  Riforma  in  tutta  l’Italia,  acciocché  vili- 
tandola,  rtabilifse  da  per  tutto , ove  fino  a quell’ ora  intro- 
dotto non  fofse  il  vero, e perfetto  modo  di  vivere  Riformato, 
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Chinò  volentieri  la  tefta  agli  ordini  del  Vicario  di  Cri- 
flo  l’ ubbidientiflìmo  Niccolino , c tuttoché  riputarti?  trop- 
po gravofo  alle  fue  proprie  forze  il  conferitogli  Uffizio, 
ad  ogni  modo  confidato  nel  Divino  ajuto,  diè  principio 
tutto  fervorofo  alla  vifita  , camminando  Tempre  a piedi 
co’  zoccoli,  con  fomma  edificazione,  e confolazione  de’ 
Buoni,  e con  altrettanta  mortificazione,  econfufione  de’ 
Difioluti . Or  mentre  così  faticava  nella  vigna  del  Tuo  Si- 
gnore quello  buon  Padre,  gli  accadde  che  avendo  trova- 
to in  una  Provincia  di  Regno  un  Frate,  che  non  viveva 
conforme  allo  Statuto  Serafico,  efferato  con  erto quel  ri- 
gor di  giuflizia,  che  fi  deveva  ad  un  zelante  Superiore, 
e richiedeva  la  falute  fpirituale  del  fuo  Suddito  ; il  che 
rifaputofi  da’  Parenti  del  Frate  delinquente,  determinaro- 
no d’  uccidere  il  povero  Superiore  ; con  tal  animo  perciò 
diabolico  gli  tennero  dietro  armati  per  arrivarlo  , mentr’ 
eflo  erafi  già  partito  da  quel  Convento  -,  ma  per  Divina 
difpofizione  fatto  di  ciò  avvifato  il  buon  Padre  Votato- 
re, non  fuggì,  non  s’  afeofe  , né  fi  pofe  in  difefa  per 
ifeampar  la  vita , ma  fibbene  gittoffi  gcnufleflb  in  terra  a 
pregare  umilmente  1’  AltifTìmo , che  le  forte  fiato  di  fuo 
piacere,  P averte  libberato  da  quell’  imminente  pericolo 
della  vitaj  interponendovi  l’ iuterceffione  del  grand’  An- 
tonio di  Padova,  di  cui  era divotiffimo.  Ed  oh  mirabili!^ 
fimo  Iddio!  mentre  così  ftava in  mezzo  alla  pubblica ftra- 
da  quell’ Uomo  veramente  Celefte  , pattarono  fenz’  avve- 
detene quegl’  Infelici  Sagrileghi  già  nel  penfiero  , mici- 
diali nella  loro  prava  intenzione  f ficchè  accecati  da  vir- 
tù foprannaturale  del  Cielo  quegli  Uominacci  malvaggi, 
potè  fottraerfi  dalla  morte  il  zelante  Superiore,  che  ben 
vide  il  tutto , partendogli  fotto  degli  occhi . 

Contuttoché  quello  buon  Servo  di  Dio  forte  quafi  Tem- 
pre occupato  nelle  prime  Cariche  , ed  altre  Superiorità 
della  Religione,  non  lafciò  mai  per  quello  ( fe  non  affret- 
to da  fomma  , ed  inevitabile  necelfità  ) d’ intervenire  all* 
Orazione  mentale  cogli  altri , ed  a recitare  inCoro  i Divini 
' ' Offìzj,, 
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(DfTìzj,  ufando  di  leggere  fui  Breviario  , per  fua  maggior 
attenzione  . Diceva  con  divozione  non  ordinaria  la  Santa 
Mefla  , ed  era  molto  divoto  de’  Santi,  Angolarmente  di 
S.  Antonio  di  Padova  , comeudifte,  e di  S,  Niccolò  di  Ba- 
ri, forfè  perchè  portava  il  fuo  Nome  . Fu  fempre  inte- 
gerrimo nella  vita  comune,  non  pcrmettendoA  cos’  alcu- 
na di  Angolarità  in  qualunque  grado  , che  A trovafle  ; 
giunto  anzi  all’  età  decrepita  , e non  potendo  più  mafti- 
care  per  jfcarfez?a  de’  denti  , piuttofto  A elette  di  non 
mangiar  pietanza  , che  permettere  al  Cucinaro  d’  tifargli 
maggior  diligenza  in  meglio  cuocere  la  fua  porzione . Così 
teneva  a freno  l’altrui  ingordigia  , e toglieva  a’  Frati  la 
libbertà  di  lagnarA,  quando  non  trovavano  le  cofe  dimo- 
ile , ed  accomodate  a lor  piacere;  menti*’ egli  non  fu  mai 
udito  lamentarA  di  cos’ alcuna,  fpettante  Angolarmente  al 
vitto,  ed  al  veflito.  Era  oltremodo  bramofo  della  buo- 
na educazione  de’  Giovini , da  cui  dipende  tutto  il  bene 
della  Religione  j ond’  è che  molto  inAfteva,  che  fottcro 
fèmpre  cflèrcitati  ne’ divoti,  e /pirituali  ettercizj , gd  alle- 
vati con  gran  timore,  ed  amore  verfo  Dio,  ed  j Santi. 
Finalmente  dopo  d’  efl'erA  dato  a tutti  a conofcere  per  una 
pregiata  fcuola  di  preziofe  virtù  , e per  un  vivo  lampo 
di  religiofa  bontà  , fu  dal  fuo  merito  grande  portata  a 
lampeggiare  fra  Beati  nel  Paradifo  1’  Anima  fua  felice  , 
paffandp  a quegli  Eterni  ripoA  alli  zó.  di  Maggio  del  ifyi, 
nel  Convento  di  Monte-Santo  di  Todi,  nel  qual  giorno 
correva  la  Fella  in  quell’  anno  della  Santittima  Trinità, 
di  cui  egli  era  divotiilìmo . 
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Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Ono- 
frio della  Fiammcnga 
Laico  Riformato . 

SE  la  negligenza  di  chi  deveva  a fuo  tempo  nota- 
re i fatti  illuftri,  e le  azioni  miracolofe  de*  buo- 
ni Servi  di  Dio  , che  fiorirono  in  quella  noftra 
Provincia  , non  mi  privato  di  quelle  notizie  , 
fenza  le  quali  non  fi  può  che  imperfettamente  parlare^ 
delle  loro  prodigiofe  virtù , credetemi  che  per  intefiervi, 
tuttoché  in  compendio,  le  Vite  di  due  Campioni  Serafici, 
F.  Onofrio,  e F.  Mario  che  fu  Difcepolo  , ed  allievo  di 
F. Onofrio,  farebbe  fiato anguflo  anche  il  tempo  più  lun- 
go , ed  inlufficieme  la  freddezza  della  mia  penna,  per  co- 
lorirne interamente  i ritratti , e farne  col  folo  inchioftro 
le  copie.  Nondimeno  da  quel  poco  che  fi  è potuto  rac- 
cogliere , e che  diftintamente  udirete  di  quelli  due  gran 
Servi  di  Dio  , potrete  formalizarvi  il  concetto,  di  che 
b.ontà  , e perfezione  elfi  fofiero  . Ma  nè  dell’  uno  , nè 
dell’  altro  potrò  narrarvi  la  nalcita  , la  vita  fecolare  pri- 
ma di  venire  alla  Religione , ed  il  motivo  della  loro  Vo- 
cazione alla  noftra  Riforma,  non  avendone  potuta  avere 
notizia  alcuna  ; e perciò  vi  contenterete,  che  ve  li  fac- 
cia qui  comparire  dappoi  che  vennero  all’Ordine,  e che 
vi  parli  gradatamente  delle  loro  Virtù , fecondo  che  ne 
ho  potuta  compilar  1*  Iftoria  , ed  intetorne  un  l'uccinto 
racconto  dalle  memorie,  che  fe  ne  hanno  di  veridici  Te- 
ftimonj  giurati,  raccolte  molti  anni  dopo  la  loro  Morte. 

Per  dare  adunque  principio  all’ eminenti  Virtù  del  no- 
ftro  F.  Onofrio  della  Fiammenga , Villa  poco  diflante  dal- 
la Città  di  Foligno,  mi  appiglierò  alla  principale,  qual’ è 
quella  della  Santa  Ubbidienza , vera  bafe  , e ficuriffimo 
fondamento  dà.  tutte  F altre  Virtù  religiofej  di  cui  molto 
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più  fi  compiace  il  Signore,  che  di  qualunque  più  puro, 
e candido  Sagrifizio  . Or  per  ingiojellarfi  Onofrio  di  que- 
lla pregiatiffima  Gemma  1’  Anima  fua,  fin  dall’  ingrefiò 
alla  Religione  Jiegò  talmente  fe  ftefio  per  tutto  il  tem- 
po che  fopravviffe  , che  più  non  aveva  volontà,  di  cui 
Jpoglioffi  affatto , e confagrolla  con  tutte  1’  altre  potenze 
a Dio , fòttommettendola  interamente  alla  volontà  de’  Tuoi 
Superiori , a cui  cenni  anzi  volava , non  ivane  ad  efiequir 
prontamente  quanto  venivagli  da’  medefimi  importo . Fatta 
la  fua  Profeflione  venne  applicato  all’arte  di  lavorar  pan- 
ni per  veftire  i Religiofi , e come  vero,  e perfetto  Ubbi- 
diente , fi  affaticò  sì  di  propofito  per  imparar  perfetta- 
mente quell’arte,  che  in  breve  ne  divenne Maeftroj  per- 
lochè  cadutagli  la  Direzione,  o Maeftranza  delLanifizio, 
fi  tenne  in  obbligo  di  molto  adoperarli , che  i Religiofi 
diputati  a quell’ ertercizio  lavoraflcro  con  ogni  premurofa 
diligenza,  con  avvertire  che  non  per  quefto  fi  raffredafTe 
in  fe,  ed  in  effi  lo  fpirito  della  divozione . E perchè  fa- 
peva  Onofrio , che  afTai  più  del  pervadere,  muove  1’ ef- 
fempio  , proccurava  d’ indurli  a qualche  divota  operazio- 
ne , ed  incitarli  ad  atti  di  vero  amore  verfo  Dio  , e fua 
Santiffima  Madre,  recitando  di  frequente  Corone,  Rofa.- 
r j,  Litanie,  ed  altro  per  gli  Benefattori , c per  gli  Morti, 
le  quali  orazioni  vocali  terminate,  parendogli  di  non  ef- 
fcre  appieno  foddisfatto  il  fuo Spirito,  col  chiudere  in  un 
profondo  filenzio  la  bocca  , apriva,  ed  inalzava  il  fuo 
Cuore  alle  meditazioni  Celefti  , nelle  quali  reflava  sì  a£ 
Torto  in  Dio,  che  ( come  han  riferito  i Tuoi  Compagni  ) 
vedeanlo  bene  fpeffo  in  ertali  con  la  lana  fu  le  mani  • 
Quindi  nafeeva , che  tutti  facevano  a gara,  a chi  più  po-  , 
teva  affaticar/! , non  folo  nell’  effercizio , in  cui  fi  vede- 
vano impiegati , ma  molto  più  nell’  acquifto  delle  Virtù. 
Criftiane  , le  quali  adornano  qui  in  terra  i Religiofi  ag- 
guifa  di  preziofi  liguftri  , per  poi  con  effi  coronarli  glo- 
riofi  nel  Cielo  . Effetti  non  da  altro  prodotti , fe  non  da 
iridarti,  che  Tempre  ufeivano  dal  terfirtirao  fpecchio  di 
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botità  del  liofil  o ubbidie^;tiffimo  F.  Onofrio  i,  che  non  mai 
fianco  fi  vide  nellq  'studio  della  Santa  Ubbidienza  , cd 
in  fare  che  t’j'cti  gli  altri  prontamente,  ed  alla  cieca  ub- 
bidifferq  , Onde  non  fia  meraviglia,  che  tutti  i fuoi  Co- 
nofecnti,  e che  l’han  pratticato  aflerifchino  js  chefojfe  fi 
ben  difpoflo  ad  ubbidire  Onofrio , che  farebbeji  gittato  pron- 
tamente nel  fuoco , fe  da'  Superiori  gli  foffe  fiato  impofio  » 
Chiariflìmo  effempio  in  vero  di  gran  prontezza , a feomo 
e coufufione  della  noflra  Tempre  più  deteflabile  debolez- 
xa . L’ opere  flupende , e Angolari  perdono  non  ha  dul> 
bio  il  Aio  pregio,  perchè  ordinarie,  e confuece;  Facqui- 
ftano  in  oggi  i Moflri,  ed  i Portenti  , perchè  rari  ,,  ed 
infoliti  ; 1 nondimeno  , non  devefi  perciò  far  poco  conto 
della  Virtù  dell’Ubbidienza  di  quello  gran  Servo  di  Dio, 
perchè  di  quella  in  lui  non  fi  legghino  fucceffi  prodigio- 
li  e fingolari , avvegnaché  dee  in  eflo  ammirarli  la  proiv* 
tezza  deli’  Animo  , con  cui  perfinattantoché  vilfe  fi  fe 
' Tempre  conofcere  interamente  /oggetto,  e rime/To alla  vo- 
lontà de’  fuoi  Superiori , che  a mio  parere  non  è ordina- 
ria Virtù.  1 • 

» : Non  inferiore  fu  il  zelo  di  quello  vero  Seguace  del  Pa- 
triarca de’  Poveri  nell’  efatta  offervanza  d’  una  rigorofifsi- 
ma  Povertà , attefoché  non  folamente  abborriva  in  tutte 
le  cofe  u fuali  ilfuperfluo,  ma  privavafi  eziandio  di  quelle 
mifère  comodità  , di  che  poffono  i Frati  con  purità  di 
• Cofcienza  fervirfi  , riputandoli  egli  indegno  del  nome  di 
'Frate  Minore  , Angolarmente  Riformato',  fedi  quella 
•Evangelica  Margherità  dell’ altilfima  Povertà,  non  fi  fofle 
veduto  doviziofamente  arricchito  j ben  confapevole  di 
quanto  dal  Santo  Legislatore  ardentemente  amata , quan- 
to frequentemente  nella  Tua  Regola  a’ fuoi  cari  Figliuoli 
raccomandata,  e con  quali  eftremi  rigori  da  eflo  inaltc- 
-*■ labilmente  praticata . Quindi  confermo,  e diliberato  pro- 
ponimento fi  fifsò  nel  Cuore  Onofrio , di  dovere  non  me- 
no invigilare  nell’  offervanza  di  quella  promefla  Vangeli- 
ca  Povertà , di  quel  che  foffe  obbligato  a fare  per  V acquillo 
i,  • '■  " "•  di 
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di  qua  Hi  voglia  altra  più  importante  Virtù.  Che  però  ftir 
ma  vali  pur  troppo  abbondantemente  provveduto  del  bifo- 
gaeyole  , e neceflario  , fe  un  Abito  rappezzato  per 'rico- 
prirli, una  grolla  corda  per  cingerli,  ed  un  paro  di  ru- 
yide  mutande  per  difefa  dell’oneltà  gl Ivenivan.  concedi  j 
e ciò  non.  già  per  ripararli  da  i rigori  delle  Stagioni,  ma 
puramente  per,  , ricuop  rire  x la  nudità  dell’  eftenuato  fuo 
Corpo  .-.Da  quello  grand’amore,  che  aveva  Onofrio  alla 
Santa  -Povertà:,  proveniva  jl’:  infocato  luo  *elo,  che  nep- 
pure uh  pelo  di  lana  li  perdelTe,  raccogliendo  ienza  di- 
mora,! e con  diligentiUìma  cura,  quando  gli  occorreva  di 
veder  per  terra , e lotto  i piedi  qualche  fìoccarello  di  la- 
na ; fempre  timorofo , che  la,  povertà  profeflata  . non  re- 
ilafle  de’ fuoi  chiarori  ( benché  in  co  fe  di  poco  , o niun 
-valore  ) offulcata.  Anzi  che  tanto  gli  fi  rendeva  fenfibile 
-che  i fuoi  Difcepoli , in  fervendoli  degli  lfromenti  al  lor 
meftier  neceffarj , non  li  avelTero  adoperati  con  quella  di- 
ligenza* convenevole  allo  Stato  Religiofo , che  non  pote- 
va .contenerli  nell’errore  di  non  ammonire  il  Fratello  di- 
fettuofo  con  que’zelofi  rimproveri,  Coliti  a Icaturire  da 
un  Cuore  innamorato  di  si  pregiata  ,1  ed  adorabil  Virtù, 
com’era  quello  d’ Onofrio;  che  altro  più  non  bramava  , 
fe  non  che  s’ imprimefic  fu  1’  Anima  de’  Profefsori  della 
medefinu  quella  fiamma  d’amore,  dj  cui  tutto  bruciava 
continovamente  il  fuo  petto  , acciocché  tutti  fi,  rendefle- 
ro  capaci ,>  e degni  d’ effer  fatti  eredi  di  quel  Regno  Bea- 
to , già  dal  Serafico  Patriarca  annonziato  nel  Sello  £a- 
pitolo  della  Regola  a quei  , che  vorranno  efserne  a-, 
manti,  ik  , 

Ma  che  meraviglia  , che  fofse  Onofrio  fi  dilpregiante 
delle  cofe  di  quello  Mondo , e che  tanto  amafie  I4  Po- 
vertà per  amor  di  quel  Dio;!,  che  BeneficencilfifiKhCptn- 
penfatore  arricchito  l’aveva  di  tanti  doni;  CeleRi;,,  ed  in 
• particolare  d’  una  Santa  Purità  invidiabile  ì Era  ila  fua 
modellia  fi  grande,  cosi  raccolta , e compolla  in  tutte  le 
operazioni  di  ciafcheduno  de’ fuoi  fenfi  , ^he  chiunque 
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miràvalo  Io  ftimava  uno  fpecchio  di  pudicizia.  Non  ave* 
rei  a ripugnanza  il  darlo  ad  intendere  Vergine  in  tuttp 
il  corfo  della  fua  Vita  , perché  fé  chiaro  legno,  ed  evir 
dente  ragione  di  purità  Virginale  è 1’  abborrire , ed  il  vi- 
vere alieno  da  tutte  quelle  cofe  , che  pofsono  con  qual- 
che atto  di  compiacenza  in  efse  o macchiare  l’Anima,  o 
imbrattate  il  Corpo  , Vergine  Infognerà  credere  quello 
purilfimo  Servo  di  Djo , dalla  cui  bocca  non  ufcirono  mai 
parole  meno  che  onefte , e che  fu  Tempre  callo  nelle  vo- 
glie, mondo  negli  affetti  , femplice  ne’  collumi,  ritirato 
affatto  dal  Mondo,  e folo  converlevole  con  Dio.  Se  ac- 
cadeva d’efseregli  chiamato  alla  porta,  o a vilitare qual- 
che Infermo  ( che  bene  Ipelso  avveniva  per  la  grande 
flima  della  fua  Perfona , e pe’l  concetto  chei  aveva  della 
fua  Bontà  il  Popolo  lingolarmente  di  Trevi  ) ciò  non  ef* 
feguiva  , fe  prima  non  gli  foffe  llatp  dal  Superiore  C07 
mandato , ed  allora  facevaio  con  tanta  prontezza , e fol- 
lccitudine,  con  tanta  carità,  e modellia,  che  gli  Alianti 
non  meno  reltavano  confolati  dalle  fue  affettuofe  parole, 
che  molto  edificati  dalla  fua  {ingoiar  comppfizione  in  tut- 
te le  membra  del  Corpo . Ma  che  Onofrio  abborriffe  la 
converfazione  de’  Secolari , fu  parto  non  ha  dubbio , del- 
la fua,  chiara  purità , mentre  il  più  delle  volte  fuol  quel- 
la riufcire  perniciofiflìma  a quelli,  che  di  viver  pudici  , 
e calli  difiderano  j il  più  ffupendp  fi  è , che  fcanzavafi  al- 
tresì, per  quanto  rendeva!!  lecito  al  fuo  flato,  dalla  prat- 
ica degli , ftelfi  Religiolì  , co’  qu^li  non,  converfava  che 
nelle  cofe  comuni , a tutte  Tempre  intervenendo  inaltera- 
bilmente , sì  di  giorno  ,4  come  di  nptte  , quando  non  foffe 
flato  lecitamente  impedito  . Del  rimanente  , molto  egli 
godeva  di  ftarfene  iolitario  ne’  Bofchi , e nelle  Grotte  , 
affinchè  in  tal  modo  feguellrato  poteffe  più  francamente 
confervare  la  purità  , e.  flar  maggiormente  unito  con  Dio, 
per  palleggiar  con  la  mente  quieta  le  bellezze  ineffabili 
della  Gloria  Celefte.  A tal  effetto  eralì  eletto  una  Grotta 
fòtterranea  nella  felva  del  Convento  di  S.  Martino  di 
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Trevi,  fituata  a parte  della  Chiefa  verfo  Ponente,  dove 
/ino  al  prefentc  nell’  ifteflo  modo , e politura  conferva!}  ; 
e quivi,  sbrigato  dalle  funzioni  comuni,  ritirava!!  a da- 
ziare il  fuo  Spirito  fitibondo  , e famelico  di  nutrimento 
Celelte , pafcendolò  di  frequenti , e lunghe  orazioni , di 
rigorofi  digiuni,  e d’alpre  difcipline.  Gli  eftalì , i ratti  , 
le  rivelazioni,  e le  grazie  , delle  quali  veniva  in  quello 
fotterraneo  nido  favorita  dal  Cielo  l’Anima  fua , non  sf 
potranno  ridire,  perchè  nafeofti  agli  umani  fguardi , ne 
furono  folo  fpettatori  i Cittadini  Celelii , che  ad  un’illef- 
fo  tempo  che  ammiravano  la  fortezza  di  quello  Serafico 
Eroe , gli  applaudivano  la  gloriofa  vittoria  contro  i tre 
comuni  Nemici  Demonio , Mondo,  e Carne  . Che  pro- 
fternaffe  il  Dracojic  Infernale , lo  feron  chiaro  gli  offeffi, 
da’ quali  fpa ventati  fuggivano  i Demonj  alla  prefenza  di 
quello  Servo  di  Dio , come  meglio  udirete  altrove . Che 
calpeftaffe  colle  fue  pompe  il  Mondo,  lo  diede  a cono- 
feere  nel  volgergli  le  /palle in  non  moftrargli  mai  lieta 
la  faccia,  e nel  difpregio  delle  fue  troppo  vane,  e fallaci 
promeUe . E che  finalmente  riportale  della  Carne  vitto-» 
riofe  le  palme  , ben  Io  rimoftrava  il  fuo  venerabile , an- 
gelico anzi  fembiante  j ma  meglio  affai  lo  manifellarono 
la  trattabilità , e bianchezza  delle  fue  membra , e le  foa- 
vi  fragranze  , che  dal  fuo  incorrotto  Corpo  trasmetteva  , 
quando  alli  15.  d’Agoflo  del  16^3.  in  giorno  di  Venerdì 
14.  anni  dopo  la  fua  Morte , fu  dalla  Sepoltura  comune 
de’  Frati  difumato , e trasferito  nella  Cappella  del  Santifi- 
fimo  CrocifilTo  della  medefima  Chiefa , in  quel  modo  , c 
forma,  che  dillelàmente  udirete  nel  fine  della  fua  Vita  . 
Tutti  effetti  incontraflabili  d’aver  egli  fempre  tenuta  fog- 
getta  allo  Spirito  la  Carne,  ed  argomenti  indifToIubili  del- 
la fua  purirà  Virginale . 

Ma  perchè  in  una  Creatura  tanto  più  rilplende  la  pu- 
rità di  Cuore , quanto  più  bafiamente  fente  di  fe  medefi- 
nia  , e con  difficoltà  fi  conferva  la  pudicizia  in  chi  non  è 
dotato  di  profonda  umiltà  j elfendo  perciò  vifluto  Onofrio, 
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con  candide*»  fi  grande  di  vita  , di  quanta  umiltà  vo- 
gliati! dire,  che  folle  adorna  L’Anima  lua . E*  certo,  che 
non  può  giudicarli  altrimenti  che  profondiftìma  ; attefo- 
che  tanta  era  la  cognizion  di  fé  Hello  , ed  il  baffo  fentimen- 
to  che  di  fé  medefimo  aveva  quello  Serafico  Minorità  ; 
onde  non  trovando  che  attribuire  al  Tuo  niente,  tutto  in 
tutte  le  contingenze  riferiva  al  Primo,  e Sempiterno  Mo- 
tore, come  dipendente  da  lui  foto , e tutt’ opera  delle  Tue 
Mani  Divine  •,  benché  compiaceli  qualche  volta  per  eccella 
della  fua  Somma  Pietà  di  fervirfi  delle  Tue  Creature,  co- 
me lì  volle  in  fatti  tante  fiate  lérvire  del  mezzo  di  quc- 
fto  fuo  fedelillimo  Servo , per  operar  prodigj,  e ftupende 
meraviglie;  Ma  egli  fu  così  lungi  da  infuperbirnc,  e pren- 
dertene vanagloria  che  conofcendo  niente  averci  del  fuo, 
fe  ne  accufava  indegnilfimo  , e confcffava  d’  effer  puro 
flromento  della  Divina  Bontà  ; lìcché  fermato  il  piede  fo- 
pra  sì  (labile  fondamento  del  fuo  nulla  Onofrio,  ben  po- 
teva facilmente  refiflere  ai  venti  impetuofì  di  vanagloria, 
quando  il  Supremo  Dio  gli  compartiva  le  grazie  a favore 
di  quei , per  gli  quali  pregava  ; nè  d’  allro  in  tali  cali  s* 
impadroniva  il  fuo  Cuore,  che  d’una  grandilfima  confu- 
fione  , riputandoli  la  più  vile  Creatura  , il  più  indegno 
Jleligiofo , ed  il  maggior  Peccatore  fotto  il  Cielo.  K get- 
tava da  fe  con  altrettanta  franchezza  le  fuggeftioni  del 
Nemico  Infernale,  allorché  perfuadevalo  ad  elferc  disleale 
ai  fuo  Creatore,  con  allentare  un  tantino  il  rigore  della 
vita  intraprefa  , c la  troppo  affiduità  nell’  orare , avendo 
oramai  acquiflati  tanti  meriti , che  lo  poteano  rendere  fi- 
euro  della  falute;  Egli  però  conofcendo  benilfimo  le  per- 
verte afluzie  di  quell’  antico  Serpente , e la  fua  fpietata 
compaflione,  maggiormente  infervora  vali,  fempre  (liman- 
do di  non  aver  fatto  mai  cos*  alcuna  grata  al  fuo  Divino 
Fattore  in  tanti  anni  di  vita , che  concefseli  per  amarlo  , 
e fervido  ; lagnavafi  anzi  d’  effer  fempre  viffuto  inutile  a. 
Dio,  a fe,  ed  al  profsimo  ; e qui  per  meglio  afsicurarfi 
dagli  affalti  lufinghevoii  di  quel  Cocodrillo  Tartareo  , 
. F f umi- 


Digitized  by  Google 


4$o  Croni  della  Prov . Seraf  Ri  fi. 

umiliava  tutto  fé  fteffo  al  fuo  dolce  Gesù , chiedendogli 
efficace  ajjuto  , e conforto»  né  mai  celiava  d’ umilmente 
pregarlo  , perfintantochè  dal  medefimo  non  gli  foffe  fta» 
ta  conceduta  benignamente  ia  grazia  della  bramata  vitto» 
ria.  Viveva  tanto  guardingo  l’umilifsimo  Onofrio  di  non 
mai  confidare  ad  alcuno  i favori , e le  grazie  che  da  Dio 
riceveva,  che  anzi  per  timore  d’effer  veduto  negli  efiafi, 
per  lo  più  nafcondeyafi  a contemplare  nella  detta  fu» 
grotticella,  dove  di  certo  fapeva  di  non  effere  offervato, 
fe  non  dal  fuo  amato  Signore,  di  cui  tanto  innamorato  di» 
venne , che  in  udendo  proferire  il  Tuo  dolcifsimo  Nome, 
non  poteva  contenerli  di  non  gridare  Amore  Amore  , 
o che  fubito  non  fi  ponefTe  a cantare  le  Divine  Lodi  t 
.Avvengagli  ciò  fpefsiffimo  in  qualunque  luogo  ritrovato  fi 
foffe;  del  che  venendo  da’  Superiori  afpramente  riprefo  , 
per  ifperimentare  la  fua  foda  Virtù , ed  effercitarlo  nella 
pazienza  ,,  egli  /offeriva  con  lieto  ciglio , e con  fuo  .gran 
piacere  le  reprenfioni-  come  preziofe  margherite  , piovute- 
gli dal  Cielo  , per  inteflèrgli  Corone  di.  Gloria  . In  confer- 
mazióne diflche  p .e  della  fua  più  che  profonda  Umiltà  ; 
r/trqvandofi  egli  , un*  giorno  periCompagno  del  fuo  Padre 
Guardiano  all’afsiftenza  d’ un  povero  Infermo , e recitan- 
doli per  quello  le  Litanie  della  Santifsima  Vergine  y-giunti 
alle  parole  : S-. Maria.)  fubito  il  divoto  Servo  di  Dio  rif- 
pofe:  Afnore,  Amore , e con  ciò  clevofsi  da  terra 'in  aria, 
il  che  vedendo  il  fuo  .Superiore  » con.  torvo  ciglio  fgri- 
dpljo.^e  gli  ordinò  fi  quietaffe  ; append  udito  il  comando 
piegò  le  braccia,  ed  abbafsò.la  teff  a , moftraudo  con  la 
dimifsione  degli  occhile  con  i roffori  del  volto  l’umilif- 
fima  confufione.  che  ne  fentiva.  Un  altra  volta  vifitando 
il  noflro  Onofrio  un  Giovinetto  di  tenera  età  infermo 
nella  Villa  di  Parrano  contigua  ai  Trevi,  in  veggendolo 
dille  : Paradìfo  , P aradifio\.t^  nello  fi effo  tempo  talmente 
s’  acce  (è  d’ Amor  Divino  il  fuo  petto,  che  per  nafeondere 
que’  Doni  Celefti , fi  pofe  precipitofamente  a fuggire  da 
quella  Cafa  ; evidentifsimo  légno  di  poffedere  in  grado 
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eròico  la  cognizion  di  Se  fteffo  > ld'  onde  ha  origini  la  ve* 
Va,  e rieceffaria  Umiltà.  A tàli*  termini  formontò  dunqùé 
ì’Atrrof  Divino'  iti1,  Onofrio  $ ficchè  necessitato  à' feque* 
firarfi  da  quelle  Creature,  che  co’ loro  favj  ragionamenti 
cagionargli  potevano  tal’ impulfi  di  Spirito**  altro  ficuró 
luogo  non  ritrovava?  ^?er  isfogare  l’eccelfo  di  tanto  Amo- 
fé*,  Se  non  che an?rii  beato  della  Aia  grotticella,  dove 
'fpeffo!'sidi  •nòtte:’i','éc/me  di  giorno  rinchiufo ivi  sì  éhé 
■Spalancava  là  pofrfà  dell’1  innamorato  Suo  Cuore  p ed  ili* 
ì'olfatofì  nella  meditazione  de’Mifterj  della  Vita,  e della 
Pafsione  dell*  umanato  Signore  ,'liquefacevafi  in  abbondan- 
tissime lagrime,  in  ardenti  Sofpiri,' in  copio!!  fìngulti  per 
compafsióhé1  delle  atroci  torture,  dèlie  gran perie  Sofferte 
dal  Suo  Amato  Gesù  per  la  Redenzione  dèi  Mondo  . 
Quf  egli  mandando  fuori  dalla  faretra  della  Suà  Anima 
ardente  Arali  infocati  d’ amore , giungeva  con  efsi  a feri- 
re il  Cuore  del  medefimo  Dio  i ond’  è che  meritò , che 
anche  il  fuo,!per  di  Sotto  alla-  delira  zinna , piagato  fofse 
da  i- raggi 'del  Divin  Sole  , come  à Suo  tempo1  udirne  \ 
Né  poteva  Onofrio' del  tutto  celare  quella  Aia  gran  d?* 
•Vózione-aV  dolorofo'  Martirio' del  Crocifisso  Nazarèno  , 
firtgolarmertte  della  piaga  del  Sagrofanto  Coilato  ; confi- 
derando  lo  SviSceràfo  affetto  , con 'Che  volle  ancor  dopo 
morto  efser  trafftéb'pdr  ndftro  amóre  nel  Cuore;'  attefò»- 
«ché  ne*  famigliavi' ‘eollOqàj  ,’  che  far  Soleva 'molte  volte_> 
nort1  potendone  far  di  merìo  ) co’ fuoi’Divori , o co ?Re*- 
ìigiofi Sempre  vi  frapponeva  (Senz'alcuhe  fiate  a v veder- 
cene ) l’affetto  fiio  cordiale  verfo  la  Sopraddetta  Singola^ 
rifsima  Piaga.  Parve  al  Sempiterno  Glorificatore  dell’ Ani- 
me troppo  lungo  P'indugio  d’afpettare,  che  paSsafse  agli 
“ttcriii  godimenti  quello  Suo  Servò  *'  per  ma  rii  fi1  fi  a re  a’ 
•Mortali  quanto  grato  preciSamente*  nel  contemplare  gli 
fofcc  , «perciò  volle  fin  co’ raggj  di  fuoco  darne'  evidenti 
Segni  dal  Cielo;  Onde  occorrendo  una  volta  ( mentr’era 
Direttore  del  Lanifizio  nel  Convento  della  Madonna  dell’ 
Oìo'di  Terni  }(-*dopo«  il  Maturino  ,•  verfo  P apparire  della 
« «•**  Ff  z prim' 
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prim’  Alba , nel  di  delli  j.  di  Maggio  , in  cui  folenniza  la 
Chiefa  la  Fella  dell’  Invenzione  della  Santifsima  Croce  ) 
che  ritiratoli  Onofrio  folo  nel  Bofco  ad  orare  a piedi  a* 
una  Croce  ivi  piantata , fi  fpiccò  improvifamente  dal  Cielo 
un  raggio  di  fuoco , che  per  diametro  andav’  a terminare 
l'opra  la  detta  Croce;  qual  raggio  era  così  grande,  e ri- 
fplendente  che  illuminava  non  fidamente  il  Bofco,,  ma 
rendeva  eziandio  chiaro  tutto  il  Convento  . Permife  il 
Sovrano  Architetto,  che  di  sì  ftupendo  prodigio  ne  fode- 
ro fiupidi  Spettatori  tre  principali  Cittadini  di  Terni,  che 
partiti  dalla  Città,  in  quell’ora  appunto  che  comincia  a 
comparire  l’Aurora,  camminavano  per  la  firada  che  con- 
duce alla  Terra  di  Cefi , di  dove  il  vede  chiaramente  il 
Convento  già  detto,  e quivi  fermatili  pieni  di  meraviglia, 
rifolverono  quelli  a guiia  de’  tre  Re  d’  Oriente , dilaniarli 
guidare  dal  portentofo  fplendore , che  non  mai  gli  fi  le- 
vava di  villa . Giunti  dunque  al  Convento , e fatto  chia- 
mare il  P.  Guardiano  , narrandogli  la  cagione  della  loro 
venuta , lo  conduflero  verfo  il  Solco , e nel  volergli  ad- 
ditare il  precifo  luogo , dove  veduto  avevano  fermarli  il 
gran  raggio  difeendente  dal  Cielo , s’avvidero  che  nel  me- 
delìmo  luogo  vi  flava  colle  braccia  in  croce  orando  il 
divotiflimo  F.  Onofrio,  onde  temendo  di  non  difturbarlo, 
diedero  furtivamente  in  dietro  , refi  già  certi  di  quanto 
fignificar  voleva  quel  fegno  celefte,  cioè,  quanto  cara, 
ed  accetta  folle  a Dio  1’  Orazione  di  quefto  umiliamo  fuo 
Servo,  mentre  avevi  forza  d’aprir  le  Porte  del  Cielo,  c 
tirare  a fe  con  violenza  d’ amore  gli  fplendori  più  belli 
del  fempiterno  fuo  Sole . Che  meraviglia  poi , che  a così 
rari  favori  viepiù  s’ infiammane  quello  S. Uomo  nell’amo- 
re d’  un  si  benificente  Signore , che  volle  agguifa  del  Pro- 
tomartire, fingolarizarlo  coll’apertura  de’ Cieli;  Ma  con 
più  fovrano  ftupore , perché  fe  per  farli  vilibile  l’Ogget- 
to della  Beatitudine  Eterna  a Stefano,  s’aprirono  quelle 
Beate  Sfere,  al  noftro  fortunatifsimo  Onofrio  lo  ftefs’  Og- 
getto Beatificante  calò  dal  Trono,  dove  lo  fruiva  il  Le- 
vita, 


Digitized  by  Googli 


Uh.  Tetto  de'  Soggetti  Venerabili . 4^ 

vita , per  tutto  lafciarfi  godere  anche  in  terra , in  più  vi- 
cina diftanza  dal  Contemplante  Minorità  ; Ma  con  tutto 
che  icendefle  dal  Cielo  il  Divin  Raggio  fopraceenato  ad 
Onofrio,  non  può  dirli  però,  che  punto  lì  allontanane  dal- 
la fua  sfera , perchè  giungeva  come  udifte , a terminar  fu 
la  Croce,  che  è la  vera  Porta  del  Paradifo  *' 

Nel  fopraddetto  Bofco , ed  avanti  la  medelima  Croce 
fìando  un’altra  volta  in  orazione  quello  Serafino  in  car- 
ne , molti  Augelli  di  varie  fpecie  gli  li  pofero  a far  d ’ 
intorno  co’  loro  canti  una  doicifsima  melodia  ; ma  poi  por- 
tando il  cafo  d’ effer  egli  rimoflo  da  quello  Convento  di 
Terni,  e mandato  col  medelimo  Uffizio  di  Direttore  nellp 
altro  Lanifizio  del  Convento  di  Trevi,  ove  dimorò  interi 
pelatamente  dieci  anni , fu  oflervato  ( Grande  Iddio  ! ) che 
in  tutto  il  detto  tempo  non  più  cantarono  in  detto  Bofco 
quegli  Augelletti  canori,  e ritornato  che  fu,  dopo  il  pre- 
fato tempo , ricominciarono  ancor  elfi  le  loro  loavilsime 
armonie  nelle  gorgie , quali  inoltrando  di  felleggiare  , e 
rallegrarli  del  fuo  felice  ritorno.  Tanto  operava  V Altif- 
fìmo  in  oftentazione  della  lingolar  integrità  di  quello  fem- 
plicifsimo  Religiofo.  E di  tanto  lafciò  memoria  il  Ven.  Ser- 
vo di  Dio  F.  Mario  della  Matrice  , che  non  meno  fu  Di- 
fcepolo  di  F.  Onofrio  nel  melliero  del  Lanifizio,  che-* 
vero  imitatore  della  Virtù  , come  nella  fua  Vita  udi- 
rete . 

_ *n  eficndo  cotanto  grande  l’affetto  alla  Paflione  del 
Redentore  in  Onofrio,  non  poteva  eflere  che  molto  ar- 
dente 1 amore  verfo  l’ Augullifsimo  Sagramento  dell’  Al- 
tare  , per  elier  quelli  partorito  da  un’  eccello  d’  Amore 
Divino  a prò  del  Genere  Umano  j perciò  rendeafi  l’Og- 
getto  pai  attrattivo  della  fua  divozione;  d’onde  nafeeva 
la  di  luì  frequenza  inalterabile  alfaChiefa,  la;  follecitudi- 
£r  > e diligenza  in  fervire , ed  afcoltare  le  SS. 

Mcile , fenza  mai  renderfene  fazio , o infallidito  il  fuo  Spi- 
nto , tuttoché  ad  altro  non  folle  più  applicato  ogni  mat- 
tina in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ; e facevaio  con  tanta 
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attenzione , umiltà , e riverenza  di  Cuore , che  ben  dava 
ad  intendere  a’ Circolanti  qual  debba  edere  1’  umile  di- 
vozione , con  che  devefi  venerare  quel  gran  Sagrifìzio , di- 
retto per  gli  nodri  peccati  alla  Santifsima  Triade  . Era 
quello  un  vivo  effetto  dell’ eccefsivo  Amore,  di  cui  Tem- 
pre viveva  inebbriato  il  Tuo  Cuore  , verfo  la  Sagrofanta 
Maedà  di  quel  Dio , che  in  quell’  Odia  fagra , velata  fi 
nafconde  per  esercizio  della  nofiraFede.  Ma  fe  tanto  ri- 
modrava  nel  folo  fervire , ed  afcoltare  le  SS.  Mede  Ono- 
frio , quanta  farà  data  la  preparazione , quanto  il  fervor 
del  Tuo  Spirito  in  accodandoti  a quella  fagra  Menfa  poco 
meno  che  ogni  giorno,  per  cibarfi  di  quel  Pane  Celede  , 
e tutta  inebbriarfi  l’ Anima  in  quelle  dolcezze  di  Paradifo  ! 
Farei  volentieri  palefe  la  Santa  difpodzione , con  che  egli 
accodavad  a quell'  ammirabil  Convito , per  più  degnamen- 
te ricevere  fotto  i Sagri  Accidenti  il  Corpo  Sagratifsimo 
dell’Umanato  Signore,  fe  l’eder  edo  fempre  vidùto  cosi 
circofpetto , e guardingo  nelle  fue  azioni  fpirituali  , non 
mi  coftringede  a tacere  j,  conpiacevafi  egli  di  tenerle  agli 
occhi  degli  Uomini  nafeode,  perchè  folo  bramava,  che 
da  quelli  di  Dio  fodero  vagheggiate  . Si  può  peródacia- 
fcheduno  facilmente  fupporre,  che  non  fodero  fe  non  ec- 
cellenti, e Angolari,  a mifura  dell’ eccellenza,  e fingola- 
rità  dello  Spirilo , e del  fervore  di  quedo  innamoratifsi- 
mo  Servo  di  Gesù  Crido  j mentre  dal  cumolo  di  tante  , 
e sì  pregiate  Virtù,  delle  quali  era  la  fua  benedett’  Ani- 
ma adorna  , non  poteano  produrd  che  amorofi  effetti  , 
degni  d’  edere  ammirati  dagli  Angeli , più  che  dagli  Uo- 
mini . 

Amava  Onofrio  con  tanta  ardenza  il  fuo  Dio,  perché 
più  che  a fe  dedo  voleva  bene , e viyeva  affettuofo  al  fuo 
Troflimo , non  potendoti  adempiere  perfettamente  il  Di- 
vino Precetto  d’amare  con  tutto  il  Cuore,  e fopra  ogni 
altra  cofa  Iddio,  fenza  congiugnere  a quedo  Amore,  an- 
che l’amore  del  Profsimo  ; attefoché  ficcome  dalle  fiam- 
me d’ Amore  delia  Creatura  verfo  il  fuo  Creatore  viene' 
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acce fo  il  fuoco  di  carità  in  ordine  al  Profsimoy,  cosi  vi-* 
cendevolmente  1*  amore  , e la  carità  fraterna  accende  , 
unifee,  anzi  accrefce  in  noi  1’  amore,  e la  carità  verta 
Dio.  Dottrina  cosi  ben  intefa,  capita,  e polla  in  prattjca 
dal  noftro  Onofrio  , che  per  meglio  confolidare  in  fe  1* 
amor  grande  che  portava  al  fuo  Creatore , amò  Tempre 
sì  fvifeeratamente  le  Creature,  che  non  lafciò  mai  occa- 
fione  alcuna , nè  mài  perdonò  in  alcun  tempo  a fatica , o 
difaggio , che  volentieri  anzi  non  1*  abbracciane  per  pure» 
amore  di  quelle.  Quindi  pieno  di  carità  , e col  merito 
dell’Ubbidienza,  ad  ajutare  i Tuoi  Fratelli,  a vifitare  gl* 
Infermi,  a confolare  gli  afflitti  , quando  lo  ricercava  il 
bifogno , prontamente  ne  giva , Se  non  che  per  tutto  im- 
piegarli  neU’eflèrcizio  di  carità  verfo  il  fuoProfsimo,  tan- 
to di  buona  voglia  occupavafi  nel  meftiere  di  lavorare  i 
panni  per  veftire  i Frati , che  Tpeffe  fiate  privava  del  ne- 
cefTario  ripofo  il  Aio  eftenuatifsimo  corpo  , acciocché  A 
daflero  alla  Tua  invifeerata  carità  fraterna  i defiderari  effet- 
ti . Non  però  a fare  il  limile  i Tuoi  Compagni  obbligava: 
fpinto  anzi  dall  affètto , e dalla  compalsione  che  gli  ave- 
va, efsortavali  a prendere  il  devuto  ripofo  , coti  fargli 
animo  alle  volte  , fecondo  che  conofceva  il  bifogno 
prender  qualche  conforto  con  alcuna  fetta  di  pane  , ed 
un  poco  di  vino,  acciocché  meglio,  e più  fpi  rito  (amen  te 
potefsero  lavorare  ; ed  alle  volte,  benché  di  rado  , ad 
imitazione  del  Serafico  Padre,  per  dar  animo  a’ Tuoi  Di- 
fcepoli,  e perché  quelli  non  fi  vèrgognafsero  , prendev’ an- 
cor elio  qualche  boccone  di  pane.  Ma  con  niun’ altro  più 
rimo  Arava  fi  caritativo  Onofrio,  che  con  gl’infermi,  con* 
iolandon  con  parole  di  tant’ affetto , che  reltavano  folle- 
vati  a legno , e rimanevano  talmente  difpofti , onde  con 
allegrezza  di  Cuore  fopportavano  1’  amorofe  vifitc  del  Si- 
gnore nelle  loro  infermità;  e quindi  dalle  parole  che  pio- 
cuva  il  Servo  di  Dio,  in  portandoli  a qualche  Infermo, 
pSnteCmaVa  0 la  pallina  fanità,  o la  vicina  morte  del 

v " F f 4 A tan» 


Digitized  by  Google 


4-;  6 Cron.  della  Prov . S orafi  Rifi 

A tanto  Amore  e di  Dio  , e del  Proffimo  non  farebbe 
potuto  giugnere  Onofrio , fe  non  fofle  flato  di  mente  mol- 
to elevata  nel  contemplare  quanto  grande  in  Dio  la  cari- 
tà verfo  gli  Uomini , e quanto  pregevole  il  guiderdone, 
che  fi  dona  nell’altra  Vita  agli  Amatori  de’ loro  profittili; 
anziché  tanto  viveva  immerfo  in  quelle  , ed  altre  limili 
meditazioni  , che  bene  fpeflò  vi  rimaneva  rapito  il  fuo 
Spirito,  e molto  follevato  da  terra  il  fuo  Corpo,  che  pe- 
rò dato  di  bando  ad  ogni  difcorfo  inutile  , neppur  volle 
mai  volontariamente  udire , nonché  proferire  parola , ben- 
ché menoma  , oziofa  , gullando  folo  di  parlare  delle  cole 
Celelli , e di  quelle  che  fidamente  fpettavano  all’  onore  di 
Dio  , la  cui  Maeltofa  Perfona  teneva  fempre  fu  gli  occhi; 
ficchè  fpeflìflìmo  tirato  da  tal  Calamita  Celefle , facevafi 
l’ aria  fuolo  delle  fue  piante , e 1’  ellafi  sfogo  dell’  inna- 
morato fuo  Cuore.  Siccome  quell’ Uomo  era  oltre  modo 
bramofo,  che  le  fedie  vuote  del  Paradifo,  per  l’ambizio- 
ne del  temerario  Lucifero , prefto  fi  riempiefiero  d’  altret- 
tanti Angeli  in  carne , così  nel  vifitare  infermi  alcuni  in- 
nocenti  Fanciulli,  foleva  per  Divino  impulfo  gridare  Pa- 
radifo Paradifo , e poi  rellando  immobile , follevavafi  in 
aria,  fino  a quattro  palmi  da  terra.  In  attellato  di  che* 
chiamato  una  volta  F.  Onofrio  dalla  Sig.  Flavia  Valenti  di 
Trevi , a fine  che  le  fofle  andato  a vedere  il  Primogenito 
fuo  Figliuolo  , per  nome  Girolamo , in  età  di  quattro  an- 
ni, che  flava  gravemente  malato,  an diede  il  buon  Reli- 
giofo , ed  a prima  villa  del  fanciullo  infermo , chiamollo 
per  nome , poi  difle  Paradifo  Paradifo , alle  quali  parole 
aprendo  quell'  Innocente  gli  occhi , che  ferrati  gli  teneva 
la  gravezza  del  male , fece  Echo  alle  parole  di  F.  Onofrio, 
dicendo  ancor  effo  : Paradifo  Paradifo , a qual  dolciflìma 
Echo  di  quel  Pargoletto  innocente  fentiffi  tutto  commuo- 
vere il  Religiofo , e giungendo  frettolofamente  le  mani , 
fi  farebbe  in  tal  contemplazione , conforme  al  fòlito , alie- 
nato da’  fenfi , fe  fubito  dal  Compagno  non  fofle  flato  in- 
terrotto, che  incoatenente  tirollo  fuora  diCafa.,  e.ricon-» 
9 - - duflelo 
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dulie  lo  al  Convento  ; nel  giorno  poi  feguente  quel  Figliuo- 
lino  infermo  fe  ne  volò  da  quella  Valle  di  lagrime  agli 
Eterni  godimenti  del  Paradifo  . Non  dilfimile  a quello  , 
ma  più  ftu pendo  fu  P altro  avvenimento  nella  Villa  di 
Parrano  di  Trevi,  dove  mandato  dal  Superiore  Onofrio 
a vietare  parimente  un  Fanciullo,  lùbito  che ’1  vide,  egli 
dille  : Figliuolo  Paradifo  Paradifo  ; ma  in  proferendo  tali 
parole  s’accefe  sì  fattamente  di  Celelle  ardore,  che  per 
nafconderlo  in  qualche  modo  , e non  trovando  in  quel 
punto  altra  cenere  d’umiltà,  fi  pofe  a fuggire  giù  perle 
leale  di  quella  Cafa , che  fembrò  agli  fpettatori  volafle  ; 
ed  in  fatti  volò  già  ratto  dallo  Spirito  quello  bruciante 
Serafino  in  carne  ; attefochè  rimale  a’  piedi  delle  medefi* 
me  leale  immobile  , e privo  di  fenfi  il  fuo  corpo  , alto 
da  fei  palmi  da  terra,  cogli  occhi,  e colle  mani  al  Cielo, 
verfo  dove  nel  dì  feguente  fe  ne  volò  parimente  il  Fi- 
gliuolino  infermo . Cafo  non  difuguale  fu  quello , quando 
chiamato  il  P.  Guardiano  di  S.  Martino  di  Trevi  dal  Sig. 
D.  Rhefo  Buzj  Priore  della  Collegiata  di  S.  Emiliano  di 
Trevi,  a cagione  di  volerli  confettare  in  una  fua  pericc* 
lofa  infermità , e recitando  il  detto  P.  Guardiano  nella 
/letta  Camera  dell’  Infermo  le  Litanie  della  Gran  Madre 
di  Dio,  quando  fu  al  nome  foavillìmo  di  Maria,  F.  Ono- 
frio in  vece  di  rifpondere , Ora  prò  nobis , gridò  finita- 
mente : tintore  Amore , rellando  per  aria  in  ellafi  , in 
atto  come  fe  voleffe  afeendere  al  Ciclo;  e ritornato  poi 
ne’  fuoi  fentimenti  per  comandamento  del  prefato  P.  Guar- 
diano , predille  all’  Infermo  la  fanità , come  in  breve  tem- 
po avverato  si  vide . In  più  pericólofo  flato  di  falute  ri- 
trovavafi  il  Sig. Gio vacchino  Salvi  di  Trevi,  mentre  per 
una  fua  febbre  acuta  , e pertinace  veniva  già  fatto  fpedito 
da’ ProfelTori  , perlochè  ito  a vifitarlo  d’ordine  del  fuo 
Superiore  F.  Onofrio , 1’  eflortò  a foffèrire  pazientemente 
il  male,  ed  ad  uniformarli  al  Divino  Beneplacito;  dopo 
di  che  ritiratoli  in  dilparte  in  un  luogo  di  quella  Cafa  , 
si  pofe  a porgere  fervorose  preghiere  all’  Altiflìmo  per  la 
'■  ~ ' falute 
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falutc  del  femivivo  Infermo , quando  fentifli , dopo  qual- 
che fpazio  di  tempo  gridare,  littoria  ; Ciò  udendo  il 
Sig.  Carlo  Salvi  Nipote  del  Moribondo , accorfe  al  grido 
di  quelle  voci,  ed  avvicinatoli  al  luogo,  ove  flava  il  Ser- 
vo di  Dio  orando , lo  vide  in  aria  in  un  dolciflìmo  ratto , 
dove  cominovando  per  altro  buon  tratto  di  tempo  , alla 
fine  terminò,  e riportatoli  dall’  Infermo  gli  difle:  Sig.Gio- 
tacchìno , per  quejla  volta  la  Beatij/ma  y ergine  ti  ha 
fatta  la  Grazia  i impetrarti  la  Janita  ; però  y.  S.  non 
lafei  Ì ejferne  divoto , e di  recitare  il  fuo  Ojfizio , con  che 
sì  partì  pel  fuo  Convento,  tutti  lafciando  confolatiflimi 
di  quella  Cafa . Andiede  poi  la  fera  il  Medico  a vilitare 
il  detto  Infermo  , e trovatolo  con  fuo  grandiflimo  ftu- 
pore  netto  affatto  di  febbre , gli  cefsò  lo  ftupore  , nell* 
eflergli  narrato  il  fucceflo , ed  ammirò  ancor’ eflo  i pro- 
digi del  Cielo  , fenza  i quali  non  poteva  naturalmente 
Sopravvivere  , che  due  foli  giorni  il  fopraddetto  Amma- 
lato , 

Da  quanto  abbiamo  detto,  e faremo  per  dire,  manife- 
ftamente  appare , che  ficcome  arricchì  di  tante  grazie  que- 
fio  fua  Servo  1’  Altiflimo,  così  non  mancò  d’  illuftrarlo 
con  altrettanti  Lumi  Celefti , e col  dono  della  Profezia  , 
col  quale  penetrando  il  uoftro  Eroe  fino  i penfieri  più 
occulti  degli  Uomini  j ben  dava  a divedere  d’ avergli  Id- 
dio , per  eccedo  della  fua  fiontà  infinita , comunicata  par- 
te de’  fuo»  Santiffimi  Segreti  ; onde  di  tal  dono  Celefte 
arricchito  Onofrio  > con  tanta  franchezza  ragionava  delle 
coie  future , come  fe  agli  occhi  corporei  prefenti  le  fof- 
fero , conoscendo  anzi  j fegreti  de’  Cuori , giungeva  a fcru- 
tinar  gli  Uomini  nell’  interno,  e difeuoprirgii  i loro  più 
occulti  penfieri;  uditene  la  verità  ne’ rincontri . 

Dimorando  in  Perugia  con  tutta  la  fua  famiglia  nella 
Carica  d’  Auditor  di  Ruota  il  Sig.  Ionócenzo  Parriani  di 
Trevi,  fq  egli  quivi  aflalito,  con  un  fuo  Figliuolo  chia- 
mato Francefco  , da  una  maligniflìma  Febbre . La  Signora 
Arcita  fua  Moglie,  che  molto  temeva  la  perdita  del  Marita 
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c del  Figliuolo  , eflendole  nota  la  bontà  della  vita  di  Fra 
Onofrio , fpedì  fubito  da  Perugia  un  fuo  Servidore  al  Con- 
vento di  S. Martino  di  Trevi,  affinché  il  Servo  di  Dio  fi 
compiacefle  di  porger  calde  preghiere  al  Signore  per  la 
ricuperazione  della  fanità  de’ fopraddetti  Infermi . Appena 
finf  d’efporre  quel  Servidor  l’ imbafeiata  , che  dal  Vati- 
cinante Serafico  gli  fu  rifpofto  con  quelle  precife  parole: 
Dite  alla  Signora  che  mjlro  Signore  quejla  volta  vuol  vi- 
Jì tarla , che  però  abbracci  la  Croce  per  amor  di  Dio . E 
cosi  fu  j attefbché  pochi  giorni  decorfero , che  amendue 
gl* Infermi  fé  ne  pafTarono  all’altra  Vita. 

Caduto  infermo  in  Venezia  il  Sig.  Cofimo  del  Monte 
di  S.  Maria  , Germano  della  Signora  Fulvia,  Moglie  del 
Sig.  Virginio  Valenti  di  Trevi,  in  avendone  quella  Signora 
la  nuova,  mandò  una  fua  Serva  al  Convento  con  ordine 
dicefle  a F.  Onofrio,  che  fi  degnafie  di  fupplicare  la  Maeflà 
Divina  per  la  fanità  di  Cofimo  fuo  Fratello  . Giunta  la 
Serva  al  Convento , e fatto  chiamare  in  Chiefa  il  Servo 
di  Gesù  Crifto , gli  efpofe  innanzi  alla  Cappella  • dell’ 
Immacolata  Concezione,  quanto  dalla  fua  Padrona  erale 
ltato  impoflo  ; il  che  udito  dal  buon  Religiofo , rifpofe  : 
Dite  alla  Signora  Fulvia , che  il  fuo  Fratello  è già  morto , 
e però  abbia  pazienza  , e s'  accomodi  al  Voler  Divino  t 
thè  cos)  ha  difpoflo  \ ciò  detto  ritiroffi  fenza  indugio  in 
Convento  , e la  Serva  tornofTene  meda  , e turbata  alla 
fua  Signora  , da  cui  richieda  della  rifpoda  , le  difTe  per 
non  didurbarla  , d’  averle  F.  Onofrio  rifpodo , che  non 
averebbe  mancato  di  pregare  Dio  pe’l  fuo  Sig.  f ratello  ; 
ma  non  paga  di  tal  rifpoda  la  fopraddetta  Signora  repli- 
cò alla  Serva  : Al enne  che  F.  Onofrio , non  vi  ha  detto 
altro , temo  che  mio  Fratello  fia  morto  j a cui  la  Serva: 
si  me  non  ha  detto  che  fta  morto  , ma  quando  ciò  fojfe , bi* 
fognerebbe  accomodarf  con  la  V olontà  del  Signore  . Non 
pafTarono  molti  giorni  che  le  giunfe  per  la  Poda  P avvifo 
pur  troppo  vero  della  morte  feguita  in  Venezia  di  fuo 
Fratello  nel  giorno  fteffo  1 che  detto  l’aveva  il  Servo  dell’ 
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Altifsimo;  ed  allora  confefsò  la  Serva  puramente  la  cipo- 
lla datale  da  F.  Onofrio , che  prima  aveva  taciuta , per  non 
accrefcer  dolore  alla  fua  addolorata  Signora. 

Trattenendoli  un  giorno  F.  Onofrio  in  colloqui  fpirituali 
colla  medefima  Signora  Fulvia  fopraddetta , alla  prefenza 
della  Signora  Maria  Francefca  Vallati  Romana  , Moglie 
del  Sig.  Anton-Maria  Valenti  Figliuolo  della  prenomata 
Signora  Fulvia , dille  in  fine  ad  amendue  quello  gran  Se- 
gretario de’  più  reconditi  arcani  : £>ue(la  notte  pacata  , 
io  ho  vi/io  lor'  altre  due  Signore  poffare  un  gran  pericolo 
d1  acqua . V.  S.  Signora  Fulvia  dopo  gran  fatica , J'e  n'  è 
ufcita  li  b ber  a : ma  la  Signora  Ad  aria  Francefca  non  ha 
potuto  liberarfene , effendovi  rima  fa  J'ommcrfa . Non  tardò 
molto  a verificarli  V enigmatico  Vaticinio  del  Servo  di 
Dio  , imperocché  fra  brevi  giorni  la  Signora  Fulvia  fu  da 
un  torrente  di  male  mortale  sì  fieramente  affai  ita , chefatta 
già  da’  Medici  fpedita  , fi  fottraffe  da  ogni  pericolo  col 
validiffimo  ajuto  della  prefenza  , e dell’  Orazione  di  F.  Ono- 
frio; ma  quellanonera  ancor  perfettamente  guarita,  che 
precipitò  nello  ftefio  torrente  della  medefima  infermità 
la  preddetta  Signora  Maria  Francefca  fua  Nuora , la  qua- 
le in  breve  tempo  affatto  vi  fi  fommerfe , muorendo  fen- 
za  che  le  ferviffero  di  follegno  gli  opportuni  rimedj  ap- 
plicati ; onde  avverato  fi  vide  quanto  in  fpirito  veduto 
aveva  in  enigma  il  nollro  Minorità  Profeta. 

Una  Donna  del  Contado  di  Trevi,  elfendofele  frnarri- 
to  da  Cafa  un  fuo  Figliuolo,  né  avendolo  potuto  ritro- 
vare con  tutte  quelle  diligenze  che  fomminiftrar  lo  pote- 
va 1’  affetto  materno  ; filialmente  dopo  dieci  giorni  ricor- 
fe  tutta  dolente , ed  afflitta , piena  di  lagrime  a quell’  Ora- 
colo Divino , che  tal  era  riputato  F.  Onofrio  , al  quale 
narrando  colla  maggior  efficacia  il  fuo  finiflro  accidente, 
pregollo  che  la  volelTe  raccomandare  al  Signore  , accioc- 
ché le  faceffe  la  grazia  di  ritrovare  il  fuo  perduto  Figliuo- 
lo . Allora  il  Pictofo  Religiofo  mollò  a.  compaffione  di 
quella  fpafimante  Genitrice , le  dilfe  : Ritorna , o buona-* 
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Donna , alla  tua  Cafa , ed  abbi  fede  in  Dio  benedetto,  ebe 
prejlo  troverai  il  tuo  fmarrito  Figliuolo  i Credette  la  Don- 
na alle  di  lui  parole , e piena  di  fperanza  prefe  il  cammt» 
no  verfo  la  propria  Cafa  , dove  per  poco  non  ancora-, 
giunta  , rivolgendoli  in  dietro  vide  con  filo  grandirtìmo 
ftupore,  e contento  il  figliuolo  perduto  > che  con  lento 
piede  la  feguitava.  Sia  pur  mille  \olte  benedetta  la  Divi- 
na Bontà , che  sf  pronta  fi  fa  vedere  in  confidare  gli  af- 
flitti , che  contìdono  in  ella  ; e lodati  fieno  i veri  fervi 
di  Dio,  che  ailicurano  i Mortali  de’  favori  Celefti  , co- 
me nel  prenarrato  racconto  a gloria  fempiterna  del 
Cielo . 

La  Signora  Chiara  Cartelli  ne’  Mazzitelli  di  Temi , aven- 
do gran  difidcrio  di  concepire,  e partorire  un  Mafchio  , 
mentre  fino  a quell’  ora  non  erafi  (gravata  che  di  più 
Femmine  , ricorfe  all’  interceflìone  di  f . Onofrio , Applican- 
dolo con  l'uà  lettera  in  Trevi  a raccomandarla  caldamente 
al  Signore , affinché  le  concedette  quanto  ella  bramava  . 
Le  rifpofe  il  Servo  di  Dio  che  volentieri  avrebbe  per  eflk 
pregato;  da  qual  rifporta  concepì  fi  viva  fede  d’efler  dii 
Dio  confotata  la  divota  Signora,  che  a Aio  tempo  diede 
alla  luce  un  Mafchio  , con  allegrezza  univerfafe  di  tutti  di 
fua  Cafa,  che  unitamente  ne  refero  grazie  al  Signore. 

La  Signora  Statilia  Lambardi , accafata  ne’  Ceteroni  di 
Trevi,  dopo  eflere  vifliita  molto  tempo  Iterile , non  poco 
-ie  ne  rammaricava  nel  fuo  animo  ; onde  un  giorno  difeor- 
rendo  d’  alcune  cofe  f pirituali  con  F.  Onofrio , gli  ditte  ; 
che  pregaile  Dio  per  lei  , fenza  fpecificarle  qual  grazia 
ella  bramarte,  ma  l’Uomo  del  Signore  penetrando  con  il 
lume  foprannaturale , di  cui  era  dalla  Maeftà  Divina  do- 
tato , le  rifpofe  : State  allegramente  Signora , che  Dio  be- 
nedetto vi  darò  tanti  Figliuoli , che  non  ne  vorrete  ‘tanti 
Voi . Ed  in  t3l  modo  appunto  avvenne  imperocché  la  gii 
detta  Signora  diede  fucccflivamente  alla  luce  tra  Mafchi, 
e Femmine  undici  Figliuoli , de’  quali  preditfe  di  più  Onot- 
frio , che  uno  de’  Mafchi  farebbe  fiato  Sacerdote , ed  una 
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dellp  femmine  fi  farebbe  fpofata  con  Gesù  Criffo  in  un 
•$agto,,CbiolLro  y come  il  tutta  si  verificò,  ad  onore  dei 
domino  Dio r e del  lùo  Servo  fedele i i , j i*ii  ii>  :■!{•/:•» 
^ -Non  fwt.iiicno  Jibberalc  la  fylano  benificentei  di  Dio*  in 
«adornar  T Anima  di  quello  fuo  vero  Seguace  col  dono  di 
«profezia , di’  qupJbche  gliela  refe  molto  doviziofa  uellagra- 
aia'de’ miracoli;* imperciocché y perquantis’  iraerpdfccolU 
iùailOrazione  il»  nollro1  Onofrio  , * tutti  »rellaronQ  confala», 
jrice.vondo  da  Dio  le  grazie,  die  bramavano  -y  e fingobuè- 
mente  F.  Cornelio  da  Cafcia  Laico  , eflendo  Canavaro 
nello  fielTo  Convento  di  S.  Martino  di  Trevi,  dove  pur 
dimorava  F.  Onofrio,  fu  forprefo  da  sì  acerbi  dolori  di 
a*epi.»  pidi  tefta , iche  una  mattina  fra  V altre,  in  apparec- 
.efeiando  11  Refettorio , lènti  talmente  accrefcerfi  i dolori, 
-che  pe alava  d’ d'alare  ivi  l’ Anima,  irreparabilmente  . Ma 
-il  Clem entidìmo.  Iddio , che  ad.imprefe  memorabili  rifer- 
iva quello  ftioServo  Cornelio,  come  a fuo  luogo  nella 
Tua  ;\fua  udirete  * difpofe  ebe  in  tanta,  lua  necellìtà , ivi 
jfrpitaflè  a CafoT*  Onofrio-, -a  cui  avendo  gran  fede  il  deb- 
ito Fi.Gomelio.,  .li  raccomandò  -alla.; fiu  intcrcelljone,  e*» 
rpregoHo-a  .fargli  in  ffroote  il  Jègno  della  Croce,  col  quale 
fperava  di  fubito»  guarirli . Ricusò  alla  prima  per  umiltà 
F.  Onofrio,  ma  poi  importunato  dal  Fratello,  con  eccedo 
«di  fornma  benignità  condefcefe  y.  Legnandolo  colla  Croce 
ascila  fronte  ',  e baciandolo  ».  Cofa  in  vero  llupenda  ! Ap- 
pena applicò  queftà  medicina:  fpiritilale  Ouofao,  chejopQr 
fà  i Lupi  effetti  benigni-  la  Divina, Potenza* ini  Ccu  nòlia  t, 
reftando  fubitò  privo , ,e  libbero  de’  dolori;  e ritornando 
perfettamente  alla  fua  priltina  fanità . ;.-i,  , , •/  . - 
„o  il / medefimo  F.  Cornelio  parimente,  atteda-,  come. di- 
■irioraado'  pur  di  _ famiglia  nel  fopraddetta  ) Convento*  *,  e 
portandoli  una  fera  ;*dqpo  la-jC am um Refezione  in  con*- 
pagnÌa*  dej’PR*lfidoro  • ida  Lama jqk n breàì dente;,  heiDome- 
n ico; di  Si  Geirfinei^r;  in* trn  luogo  del  Gòni’entoy  detto  Bel- 
-vodere  > quandó  furoho  alla  porta;  Maggiore  del  Chiollro, 
videro  il  Servo  di  .Dio  E.  Onofrio  che- veniva  verfo  di 

elfi, 
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cflì  , ma  appena  P ebbe  {coperti , che  diedefi  ad  una  rapida 
fuga  , temendo  forfè  !d’  udirè  qualche  ozio  fa  parola , di 
cui  viveva  circofpcttìflìhio,  come  udifte . I prenomati  Re- 
Hgiofi  però,  che  oltre  modo  bramavano  di 'Vederlo  nell* 
eftafi,  pregarono  iftantemente  il  detto  P.  Prefidente,  ac« 
ciocché  comandafie  in  virtù  di  Santa  Ubbidienza  al  Reli- 
giofo  fuggiafco , che  fi  fermafle , e s’ accoftafie  ad  eflì , il  che 
fatto  dal  Superiore,  fubito  F.  Onofrio  portoflt  ubbidien- 
tifsimo  a’  fuoi  piedi , ma  talmente  colla  mente  in  Dio  ele- 
vata, che  cominciò  incontenente  a fclamare.- Or  via  Si- 
gnore Miracoli  Miracoli , non  vegliano  credere  \ al  profe- 
rire delle  quali  parole,  il  Cielo  che  molto  benigno  fi  ri- 
moftrava  nel  fuo  lucido  fereno , tutto  ad  un  tratto  ofcu- 
rofli  , e carico  di  tenebrofiffime  nubbi , fcoppfava  fàette  , 
folgori,  ed  orribilifsimi  tuoni  ; da’ quali  improvifi  por- 
tenti attcrritti  gli  Spettatóri  predetti , fenza  neppur  pro- 
ferir parola  , tutti  e tre  recarono  quas*  immobili  colle 
luci  fifie  in  Onofrio1,  ed  afpettando  tremebondi  l’efito  dell’ 
imminenti  rovine}  che  poi-  tutto  difparve . 

Col  mezzo  del  fuo  giuramento  aggiugne  F.  Pafquale  da 
Papiano,  die  andando  nel  Mefe  di  Gennajo  Con  F. Ono- 
frio alla  Fiammcnga  fusi  Patria  , per  cónfolazione  dell* 
Madre,:  quando  furono '«£ un  certo  luogo,  dov?  era  fla- 
to impedito  il  palio  comune,  furono necefsitati  di  faltare 
in  un  .campo  j"e,  cadendo  il  povero  F.  Onofrio  dentro  la 
forma  piena  d?  acqua  ^ Te  ne  ufcì  afciutto , ' Come  fe  non 
vi  fófTe  caduto . ; iq-.i.u.a  adj  I 

c UnariDonwà  del  Contado  ;di  Foligno  avendo  /offèrto 
per  lungo  tempo  un  peftifero  cancro  in  una  mammella, 
e tuttoché;  da’.Periti  vi  fodero  flati  applicati  molti  rimedj, 
il  male  ad  ogni  modo  andava  fempre  più  dilatandofi  ; 
méntre  cosi  flava  lapoyerà  Donna  fommerfa  nella  difpe- 
razione  di  rilànarfi  y ieutì  un  giorno  cafualmente  lodare 
la- bontà- della  Vita- di  F.  Qnctfcio  -,  onde  Concepì  tanta  fe- 
de ne‘  Meriti-  di  queflo  Servoodi  Dio-,  che  in  compagnià- 
di  Donna  Santa  Zoppetd  di  Foligno  sì  portò  • afCSnvento 
.-.i  di 
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di  S.  Martino  di  Trevi,  e fattolo  chiamare  alla  portagli 
narrò  il  fuo.  male,  fenza  che  mai  le  giovafTe  rimedio  al- 
cuno applicatovi.  Sicché  pregavalo  con  abbondantifsime 
lagrime  a raccomandarla  al  Signore  t ed  ad  infegnarle 
qualche  rimedio  che  fotte  d’  utile , e di  giovamento  al  fuo 
male . Inteneritoli  alle  lagrime  di  quella  povera  afflitta  il 
caritativo  F.  Onofrio,  rifpofe:  Sorella  io  non  Jo  che  rime- 
dio a (fegnarti , ma  beni)  pregherò  Dio  per  te.  L’  Inferma 
che  bramava  fommamente  di  guarire  non  fi  foddisfece  di 
tal  rifpofta , ma  fpima  dalla  viva  fede  che  gli  aveva , re- 
plicò con  maggiore  ilianza  che  le  attegnatte  qualche  ri- 
medio , fperando  con  quello  di  fottraerfi  dal  fuo  fetido 
morbo  . Ed  oh  mirabililsimo  Iddio  ! Non  rimale  niente 
delulà  la  fua  fede  , imperciocché  Onofrio , per  confolare 
quella  Melchina  , entrò  nell’  Orto  poco  ivi  dittante , e 
preudendo  un  erba  ( lenza  che  folle  da  quelle  Donne  di- 
dima, fe  malva,  oppure  ortica  ) la  pittò  fra  due  pietre 
alla  loro  prelènza , poi  diedela  all’  Inferma  con  dirle_>: 
Alettici  quejl'  erba  pijla , che  altro  rimedio  non  ti  pcfjo  in - 
fognare)  perchè  io  non  tu'  intendo  di  medicare  \ Il  che  efle- 
quito  dalia  buona  Donna  , fubito  retto  Tana , e libera  in 
modo  , .che  neppure  vi  rimale  legno  di  Fort’ alcuna  di 
quella  gran  piaga  incurabile . Cosi  racconta  F.  Mario  fo- 
praccitaro  . 

Un  altra  Donna  del  Contado  di  Trevi,  dopo eflere  vif- 
futa  molti  anni  Aerile  con  fuo  Marito  , alla  fine  tanto, 
raccomandofsi  al  Signore,  che  concepì,  e diede  alla  luce 
felicemente  un  Mafchio  . Accadde  poi,  che  mentre  fuo 
Marito  tratteneva!)  per  alcuni  fuoi  intercisi  fuor  dipaefe, 
una  notte  mentre  dormiva  fofFogò  l’ incauta  Madre  il  na- 
to Pargoletto . Quando  quella  infelice  s’ avvide  dello  fpet- 
tacolo , ognun  può  immaginarli  quali  fotteró  i cordogli  ; 
quante  le  pene  , veggendofi  priva  per  fua  colpa  , benché 
involontaria , del  fuo  caro  /,ed  unico  Figliuolo  , aggiuntovi 
il  gran  timore  dello,  fdegnondi  fuo  Marito  nell’efler  con- 
fapcvolc  della  ttranezza  delCafo;  tenendo  ella  per  in  fai-. 

, 1 • likt. 
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libile  , che  alla  morte  del  Figliuolo  avrebbe  aggiunta  quella 
ancor'  della  Madre  , mentre  colla  perdita  di  quella  Pro- 
le, veniva  infieme  ad  deluderti  la  fperanza  della  fuccef* 
tiene,  di  cui  era  ardèntemente  bramofo . Era  in  quel  tem- 
po innalzata  tino  alle  Stelle  la  fantità  di  F.  Onofrio  dall* 
ale  d’  una  pubblica  fama;  a quella  dirizzò  i Tuoi  pontieri 
l’ afflitta  Genitrice  del  morto  Bambino , fperando  per  que- 
llo mezzo,  coll’  efficacia  delle  fue  lagrime  di  ripartorire 
alla  vita  chi  già  làfciata  1’  aveva  per  Tuo  difetto  ; onde 
deporto  1’:  innocente  Bambino  incadaverito  nella  Culla  , ed 
accompagnatati  con  una  Aia  Confidente , torto  portoti!  ai 
Convento  di*  S.  Martino , ove  trovando  che  F.  Onofrio 
ufeiva  allora  la  porta , gittoflegli  colla  Cuna  fubitamente 
a’  piedi , e narratogli  con  Aio  grand’  affanno  1’  infaufto 
•calo  avvenutole  nella  notte  antecedente»  con  vera  fede, 
avvivata  dalle  lagrime , e da  fofpiri  ardentitiìmi,  pregollo 
ad  ajutarla  in  sì  eftrema  neceflìtà , e che  per  carità  voletie 
impetrarle  da  quel  Dio,  che  tutto  può  , la  vita  alla  lua 
Prole  eftinta,  e fottraer’  etia  da  una  morte  crudele  , che 
certa  temeva  dalle  mani  di  Aio  Marito.  Ma  mentre  que- 
llo buon'  Religiofo  feufavafi  di  non  avere  tali  meriti  ap- 
pretto Dio,  s’  avvide  il  Aio  Compagno,  eh’  egli  rtefe  la 
mano  delira  Amo  l’ afgiugatojo  che  ricuopriva  la  Culla  , 
e che  col  pollice  fece  il  legno  della  Croce  in  fronte  al 
morto  Bambino , il  quale  ( o grande  Iddio  ! j in  un  tratto 
cominciò  a piangere , come  fé  dettato  fi  forte  vogliofo  di 
zinnare  , da  un  profondiflìmò  A>nnó  ; e così  nell’  ifteffo 
tempo,  per  gli  meriti  di  quello  gran  Servo  dell’ Al tirtimo, 
ritornò  in  vita  il  Fanciullo,  e reftò  libbera  dal  pericolo 
della  morte  la  Madre.* 

Ritrovandoti  una  vòlta  in  grand’agitazione  di  penfieri, 
per  alcuni  Aioi  fpirituali  interetii , che  non  poco  lo  tra- 
vagliavano » il  Sig.  Francefco  Maria  Beccoli  Gentiluomo 
di  Gubbio , avendo  pieno  conofcimento  , ed  effendo  mol- 
ato divoto  di  F.  Onofrio , ardentemente  bramava  di  poter 
-f'eco  conferire  quelli  Atoi  faftidiofi  penfieri , fperando  di 
* J G g tro- 
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trovar  quiete  ne’  Tuoi  faggi  configli , come  fperimentato 
aveva  altre  fiate . Or  mentre  un  giorno  .,  nel  colmo  di 
quelle  fue  molellie,  llava  fra  fe  fteflo  dicendo  :,Se  io  po - 
tejji  parlar  con  F.  Onofrio , mi  farebbe  di  gran  follievo , e 
confolazione . Gran  Provvidenza  del  Cielo  ! Ecco  che  d’ 
àmprovifo  gli  entra  inafpettatamente  in  Cafa,  con  un’  al- 
tro Religiofo , il  fofpirato  F.  Onofrio , con  cui  avendo  par- 
lato di  quanto  egli  bramava , reflò  confolatiflimo , e tutto 
tranquillo  il  fuo  Spirito , come  appunto  fperava . Partitoli 
poi  il  detto  dal  fuo  Palazzo  , fpedì  fubito  il  prenomato 
Sig,  un  fuo  Servitore  al  Convento  di  S.  Girolamo  , ove  noi 
Riformati  abitiamo,  per  fapere,  fe  v’  era  F.  Onofrio,  e 
rifpolloli  da  que’ Religiofi,  che  in  Convento  non  era  com- 
, parlo,  lofe  cercare  con  efattilfima  diligenza  per  la  Città, 
ma  in  vano ,,  non  trovandoli  alcuno , che  neppur  veduto 
Favelle.  Dal  che  comprefe  il  detto  Signore  che  il  Pieto- 
fìfsimo  Iddip  .gliel’ averte  fatto  miracplofamente  compari- 
re , come  S.  Antonio  a fuo  Padre  per  fottraerlo  dal  fup- 
plicio , per  fua  confolazione  fpirituale  imperocché  fa  pen- 
do egli  benifsimo,  che  ftando  allor  di  famiglia  nel  Con- 
vento di  Trevi  F.  Onofrio  già  vecchio , non  gli  fi  rende- 
va credibile  , che  fecondo,  le  forze  umane  avelie  potuto 
fare  un  viaggio  sì  lungo  , e difaftrofo  in  cosi  breve  fpa- 
zio  di  tempo,  che  efiò  il  difiderava  ,j  e poi  giugnere  ìq- 
afpettatamente  nel  punto  Hello  , che  maggiormente;  bru- 
ciava nel  defideriod’  averlo  ; oltre  a che , non  li  è mai  Im- 
puto, che  pardlTe  in  quel  tempo  dal  Convento  dj  Trevi 
F.  Onofrio,  e molto  meno  che  dal  Superiore  gli  folle fiot- 
ta concelsa  la  facoltà  ubbidienziale  per  poterà  portare  in 
Gubbio  *,  Onde  deve  conchiuderfi  , che  non  fenza  gran 
prodigio  del  Cielo  ciò  avvenilse,  per  confolazione  di  que- 
llo fuo  Divoto  , il  quale  poi  lo  pubblicò  , ed  a tutti  lo 
contellò  dopo  morto  il  medefimo  F.  Onofrio . 

Ma  fianco  quello  Serafico  Campione  ornai  di  far  più 
lunghe  dimore  in  quella  gran  Valle  di  lagrime,  e di  mi- 
ferie,  bramando  con  vivo,  ed  infocato  defio  di  fcioglierfi 
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dalle  dure  catene  , e fepararfi  dal  Carcere  tenebrofo  di 
quella  Vita  mortale,  per  girfene  al  godimento  di  quella 
libbertà  fofpirata,  nobilissimo  guiderdone  di  chi  ben  fer-* 
ve  a quel  Supremo  Monarca  , a cui  egli  fino  all’  età  di 
75.  anni  aveva  fedelmente  fervito  j e bramofo  altresì  quel 
medefimo  di  fpiegare  oramai  fui  Campidoglio  del  Para- 
difo  4 nobili  trofei  a fempiterna  gloria  di  quello  Aio  fe« 
deiifsimo  Servo,  con  una  breve  indifpolizione  di  febbre, 
munito  di  tutti  gli  Ecclefìallici.  Sagramenti che  riceve 
con  eccefso  di  vera  divozione  , e fomma  confolazione  dell’ 
Anima  fua,  dentro  il  Cocchio  d’ un  ottima  difpolìzione , 
fiammeggiante  di  ferventifiima  voglia  di  tutto  unirli  nel 
Cielo  all'unico,  ed  adorato  fuo Sommo  Bene , qual’ altro 
-Elia,  invitolla  eorteferoente  alla  Gloria,  e lo  rapì  dalla 
<Terra  per  eternarlo  fuo  Corteggiano  nel  : Cielo  . Morto 
che. fu  Onofrio  allin.  di  Settembre  del  1639.  volendo!* 
infermiere  con  altri  Religiofi  elTercitare  quegli  atti  dica'? 
tità , che  fogliono  coftumarfi  co '.frati  defonti  fobico  che 
«hanno  fpirata  1’  Anima.,  jcioè  di.  lavare  ,efnettare  i loro 
corpi , s’ avvidero  in  tale  caritativa  azione  , ; con  lorafom- 
ana  allegrezza  >:e  contento non,  meno  che  con  moravi 
<glia  i £ ftupore,  che  fotte  alla  zinna  del  deliro.  lato-«  ter- 
geva una-  macchia  » a fimilitudine  della  piaga  laterale  del 
Redentore , di  color  tanè,  o lionato ofeuro , di  grandezr 
-za  due  dita:  incirca  > €,: di  larghezza  un  dito  d’  ordinaria 
iroifufà,,  con  .cinque  punti  .dentro  laj  medefima  macchia., 
•alquanto,  più  ofeuretti,  con  alcun’ altre  macchiette  d’  in- 
corno . Alla  villa  del  quale  fpettacolqcomprefero  i Religiofi 
di  non  poter  eflere ciò  .cola naturale  , ma  opera  hensìdella 
delira  Onnipotente,  in  oftentazione  del  grand’ Amore  , 
<che  portava  quello  ino  Servo  alle  Sagrate  Piaghe  dùi  cW 
cifìflo  Signore  ; perloché  ricolmati  anco;- .erti  di;fing.oUr  di- 
vozione agli,  fquarci  penofilfim*  ■ del  Nazareno magnifica- 
?-ono y e glorificarono  la  Maeltà  Divina , che  Con  sì  llupen- 
■diy  e portentófi.  piodigj  ivuoi!  efiere  nelle  Rie  Creature 
<on  ifjpecial  modo  adorata  > e riverita  di  cuore, j. . .. 
ì:ì-  ; Cj  g 2 Di* 
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' Divulgatafi  la  Morte  di  F.  Onofrio  a’  Secolari , fu  im- 
menfa  la  moltitudine  delle  genti  che  di  Trevi,  e de’ 
l'uoi  Villaggi , e Cartella  corfero  a vedere  ertiuto  nella  ba- 
ra il  Corpo  di  Colui,  per  mezzo  del  quale,  mentre  vi- 
veva , tante  grazie , c favori  avevano  da  Dio  ricevuti  j 
che  /ebbene  fe  ne  Scrivono  pochi  , non  é perchè  quelU 
non  fortero  molti , ma  perché  non  vi  fu  chi  a fuo  tempo- 
li  regiftrafle  ; ad  ogni  modo  il  Benigno  Signore , che  an- 
che in  quertavita  vuole  che  alla  Virtù  de’ Tuoi  Servi  non 
manchino  adoratori , perniile  che  folTero  accompagnati  da 
circortanze  così  Angolari , e gloriofe  i funerali  del  fuo  ca- 
ro F.  Onofrio , e la  di  lui  fepoltura  , che  rendeflero  im- 
mortale il  concetto  della  fua  fantità  nel  Mondo , Accorne 
in  una  Beata  Eternità  deve  crederfi,  che  Aa  pallata  a go- 
derne il  premio  1’  Anima  fua  nel  Cielo  . Stando  il  fuo 
Corpo  elpofto  nel  Giovedì  mattina  , feguente  alla  fua_* 
Morte , molti  de’  fuoi  Divoti  fecero  a’  Frati  irtanza , che 
gli  da  Aero  qualche  cofa  che  forte  fiata  in  ufo  di  sì  buon 
Servo  di  Dio,  e rifpondendo  erti  che  altro  non  avevaJ. 
mai  avuto  a fuo  ufo,  fe  non  che  il  femplice  Abito,  una 
Corona , cd  una  Corda , quelli  che  rtavano  più  vicini  al 
Feretro  non  interpofero  altra  dimora,  a togliergli  Corda, 
e Corona , e dividerfele  fra  di  erti . Altri  ciò  vedendo  , 
«orfero  a tagliargli  1’  Abito  che  portava , e tanta  fu  l’ af- 
fluenza del  Popolo  curiofo  di  render  paga  la  fua  divo- 
zione con  pezzetti  dell’  Abito  di  F.  Onofrio , iche  fu  d*  uopo 
a’  Religion  di  riveftirlo  più  volte  , per  non  lafciar  quel 
benedetto  Corpo  indecentemente  /coperto . Nè  qui  cefsò 
la  divozione  tumultuante  di  quelle  Genti  , imperocché 
non  foddisfatte  d’ averlo  più  volte , come  udifte , fpoglia- 
to , con  più  indifereta  divozione  gli  tagliarono  i Capelli, 
i peli  della  'barba , l’ unghie  delle  mani,  e de’ piedi;  ef- 
fendo  anche  facile  , che  in  tal  tumulto  gli  forte  fiaccato 
un  deto  , che  dicono  mancare  a quel  benedetto  Corpo  ; 
qual  deto  è oppinione  quafi  certa  Aa  quello , che  A con- 
ferva, come  una  Reliquia,  inCafa  del  fu Sig.  Antonio Par- 
* ■*.  - riani 
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riani  di  Trevi,  lafciatogli  dal  Sig.  Angiolo  Aio  Padre,  che 
a tutto  fi  trovò  prefente . Quei  poi , che  non  poterono 
arricchirli  di  qualche  Reliquia  di  quello  Servo  di  Dio  •; 
facevano  a gara  , c mai  non  finivano  di  toccar  nel  fuo 
Cadavere , Corone , Rofar) , Medaglie , ed  altre  cofe  di- 
vote , perloché  non  fu  potàbile  il  feppcllirlo  nel  dì  leguen- 
te  alla  fua  morte  , onde  fu  d’  uopo  differirlo  all*  altro 
giorno , per  evitare  qualche  difordine  che  nafeer  potea  io 
quel  gran  tumulto  di  Popolo,  ’ • 

Divulgatali  in  quello  mentre  la  fama  della  macchia  mi- 
racolofia  trovatagli  fiotto  alla  zinna , con  più  auzierà  con- 
correvano i Popoli  a vederlo , ficché  nel  dì  deftinato  a 
dargli  la  fiepoltura  fu  più  che  mai  numerofio  il  concorfio, 
coll’  intervento  infieme  de’  Signori  Priori  in  Abito  , ficco 
conducendo  i Signori  Erafto  Carpini  di  Cereto  Fifico  ; 
Francefico  Condoli  di  Gubbio  Cerufico  Anatomico  ; Fran- 
«efico  Guicciardini  di  Trevi  Nota  jo  Pubblico,  e Vice  Can- 
celliere del  Magiftrato  , ed  altri  Cittadini  Trevani,  t 
quali  informatili  dal  Superiore  del  Convento,  e da  altri 
Religiofi  di  quanto  avevano  fientito  di  detta  macchia  , ri- 
trovata in  quel  Sagro  Corpo,  fu  da  uno  di  que’  medefi- 
mi  Frati  fcopcrto  alla  prefenza  de’  detti  Signori  Priori  , 
c ProfelTori  accennati , i quali  dopo  una  diligentitàma  of* 
fervazione,  e perquifizione,  la  giudicarono,  ed  afferma- 
rono non  provvenuta  da  cagione  alcuna  naturale , ma—» 
folo  dalla  Virtù  foprannaturale  del  Cielo.  Allora  il  Ma- 
giftrato diede  ordine  al  Notajo , che  ne  faceffe  pubblico 
Iftromento,  com’eflequì  alla  prclenza  di  tutto  il  popolo, 
a cui  fu  con  ordine  dato  luogo  di  poterla  vedere , ed  of- 
fiervare  per  confiolazione  di  ciaficheduno  ; benché  quella 
tuttoché  fienfibilifiìma , non  era  ad  ogni  modo  ballante  a 
mitigargli  il  gran  cordoglio  che  (enti vano,  per  la  perdita 
di  si  caro  Amico  di  Dio , parendo  a tutti  di  qualunque 
Condizione,  e SelTo  d’  efler  reftati  privi  di  rifugio  nelle 
tribolazioni,  di  fiòllievo  nell’ Infermità , e di  configlio  ne*- 
dubbj  della  Cofcienza } ciaficuno  richiamandoli  alia  memo*' 
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ria  i falutevoli  avvertimenti , ibenefizj,  le  grazie,  il  buon 
ertempio , e 1*  edificazione  che  da  lui , o da  Dio  per  Tuo 
mezzo  avevano  ricevuto  f ond’  é,  che  ritornando  confo- 
latiflìmi  alle  loro  Cafe  , andava  quali  ognuno  rammari- 
cato dicendo:  E morto  un  Santo.  Religiofo . E morto  un 
Santo  Uomo.  E' morto  p..  Onofrio  • Tal’  era  il  concetto, 
che  aveva  appreffo  tutti  e vivo  , e morto  quello  gran 
Servo  deli’  Àltiffìmo  . Indi  d’  ordine  del  medefimo  Ma- 
giltrato  , e d’  altri  prudentiflimi  Signori  ivi  affilienti  ( con- 
tro il  voler  de’  Frati  che  volevano  feppellirlo  fecondo 
Tufo  della  Religione  alla  femplice  ) fu  quel  Sagro Cprpq 
rinchiufo  in  una  buona  Calla  di  legno , fatta  fare  apporta 
da  erti ,,  e.  figillata  nelle  quattro  parti  col  fedito  ligillo  del 
Pubblica,  e porto  alla  prefenza  de’  medelimi  Frati  , e di 
tutta  quell’ immenfa  moltitudine  di  gente  nella  Sepoltura 
comune  delReligiofì , in  giorno  di  Venerdì  alle  diciaflette 
ore,, come  tutto  per  lrtromento  ,del  fopraddetto  Guic- 
ciardini diftintamente  apparifee.  Reftando  in  cotal  guifa 
per  la  pietofa  diligenza  , e zelante  accuratezza  criftiana 
de’ Signori  .non  mai  a baftanza  commendati  Trevani  cu- 
flodito  , ed  afjicurato  per  li  loro  più  precifi  bifogni , e dir 
tutto  ii,  Mondo  quello  Celefte  Teforo. 

Traslazione  fatta  del  Corpo  dì  F,  Onofrio  dalla  Sepoltura 
. comune  .del  Frati  nella  Cappella  del  Sontijfnw  , 

’ f ; Qrocifjfo.,,  e quanto,  in  ejj#  avvenne  j 

v . ’ 1 F •;  ■ ' ■. 4*  . ••  - -v  *1  U . tc 

S Offerivano  mal,  volentieri , fmaniavanne  anzi  i Divoti 
di  F.  Onofrio , che  il  fuo  Benedetto  Corpo  nafeofto 
fe  nc  ftaflc  nel  Sepolcro  comune  de’ Religiofi.,  .quando  in- 
vita si  vivi  faggi  dati  aveva  di  fatuità,  et  per  tale-  era  flato 
l'empre. tenuto, da,.tuftp  il  Popolo  j fra  quali  più  fervido 
ximoftravafi  un  ccrtg  Sig.  Giufeppe  Pctrclli,  che  elìendo 
uno  de’ Priori , che  compongono  il  Magiftrato  di  Trevi,- 
bramava  fommamentc  che  quel  fortunato  Cadavere  folle 
d’indi  tirato,  fuor/f,  cd  in  luogo  più  decoro!}?  riporto i. a > 
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qual7  effetto  ottenne  da  chi  sf  fpetta  la  nccefTatid  facoltà 
di -potérlo  trasferire  con  quelle»  forme , e claufole  folite 
•a  praftitaffi  in  limili  funzioni’  'Sagre v Onde  di-notte  tem- 
po col  folo  intervento  de’  Signori  Priori,  de’  PP.  Guar- 
diano, e Vicario,  ed  alcuni  altri  Religfolì  del  Convento, 
del  Sig. Caterino  Andreozzi  di  Bevagna  Medico  dellaCo- 
rtiunkà , di  Giacomo  Tobioii*  Pittore,  e»  di  dive  Arridi >, 
•fu  levata  dalla  Tomba  la  Cada 'del  Ven.1  Còrpo,  già  tut- 
ta infracidila  da’«vicrm  corroNi  Cadaveri , che  furono  ad 
'tda  fovrappofti  da  che  morì  F. ‘Onofrio  ; qual  Calla,  po- 
lla lui  pavimento  della  Chielà , e riccnofciuti  i drilli1, 
«co*  qualnfu  infcpolcrata  in  volendola  lchiodarc  andò  tutta 
-in  pózzi  y ;jche'  lì)  divflèro  fra  di1  loro  iCircoftanti  cqmeJL* 
-pneziofe  'Reliquie  , Scovertofi  quelCeklle Teloro,-  fu  tro- 
vato il  fuo  Cordone  intero  * ma  1*  Abito  putrido  a tal 
fegno , che  heppvwe  un  menomo  pezzetto  le  ne  potè  ri- 
cuperare, Era  altrettanto  bello  , incorrotto,  l’ano,  e trat- 
tabile tutto  il  fuo;  Corpo,  a riferva  d’ un  braccio,  che  si 
•era  divifo  affatto  dal  gomito,  fenza  però- corruzione  al- 
cuna. Pulito  che  fu  dal  fracidume  dell*  Abito  il  l’oprad- 
, detto  Ven.  Corpo  fu  riverentemente  portato  nella  Sagre- 
dia,  per  dar  comodo  al  Pittore  di  ritrarne  al  vivo  la  lua 
effìgie,  da  collocarli  fopra  il  fuo  nuovo  Sepolcro  . Non 
cagionava  orridezza,  ornai- odore,  perche  quel  Dio  che 
la  confervare  illelì  tfra  le  fiamme  lino  i capelli  de’  l’uoi 
^Eletti,  fa  fare  infieme  fcaturire  da’  Cadaveri,  e dalle pu* 
‘tredini  le  bellezze  che  conlòlano,  efoavill;me  le  fragran- 
ze che  fommamente  dilettano.  Tale  qualità  fpcrimenta- 
rono  dal  Cadavere  di  F.  Onofrio  que’  fortunatilTìmi  Spet- 
tatori, ma  più  di  ciafcun’ altro  il  Pittore,  che  mentre ac- 
curatamente olTervava  le  fattezze  di  quel  venufio,  benché 
incadaverito  fembiante , per  ricavarne  la  copia,  lènti  tal- 
mente confortarli  da  un  certo  inlblit’odore,  che  gli  ge- 
nerava gran  tenerezza  di  Cuore,  e poi  li  cagiono  copiofa 
pioggia  di  lagrime . Stupiva  nel  fidar  gli  occhi  in  quel 
Venerabililfimo  Volto,  che  colle  luci  aperte, verfo  il 
• « G g 4 Cielo 
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Cielo  elevate,  piuttofto  di  Perfona  vivente  che  d*  un  Mor- 
to fembravano  t tenendo  la  bocca  parimente  aperta  con 
belliflimo  garbo  , ed  in  atto  molto  pietofo.  In  tal  con- 
giuntura  non  lafciò  il  buon  Pittore  di  mirare  accuratamen- 
te la  macchia  , che  fopra  udifte  fotto  alla  delira  zinna  t 
Snella  quale  ( ettendofi  profondata , ed  aperta  ) entravano 
, quali  le  punte  di  tre  dita  unite , c dopo  riverentemente 
.toccata , e divotamente  baciata  , vi  pofe  dentro  un  fuo 
piccolo  Crocifitto  di  liagno  di  fiandra , da  cui  poi  fi  vi- 
dero effetti  mirabili  contro  fulmini , e tempefte,  come  at* 
tetta  il  medettmo  Pittore. 

Nel  mentre  che  così  flava  nella  Sagreflia  il  Benedetto 
Corpo  di  quello  Servo  di  Dio , il  P.  Guardiano  del  Con- 
vento, che  Anfelmo  di  Gubbio  nominava!!,  eflendo  im- 
pedito del  libbero  cammino,  per  un  certo  male  da  un  tem- 
po venutogli  con  fuo  gran  dolore  e tormento , motto  da 
vera  fede  ne’  meriti  di  F.  Onofrio , prefe  il  braccio  del 
medettmo,  che  fiaccato  già  uditte  dal  gomito  , ed  acco- 
ftatofelo  alla  gamba  offefa,  con  pregar  Sua  Divina  Mae- 
ttà  a compiacerli  di  rellituirgli  la  fanirà  per  intercelfionc 
di  quello  fuo  Servo  Fedele,  retto  incontenente  libbero  , 
e fano,  camminando  fpeditamente  per  P avvenire,  come 
fe  patito  non  aveflè  mai  di  quel  male . Frattanto  terminatoli 
il  Ritratto  fu  quel  Corpo  rivelino  con  un  .Abito  di  tela 
S.  Galla  di  color  cinericio,  cinto  con  un  cordoncino,  e poi 
collocato  dentro  una  buona  Catta  di  legno,  ferrata  con  due 
chiavi , una  da  tenerli  dal  P.  Guardiano  del  Convento , e P 
altra  da  confervarfi  appretto  i Signori  Priori  di  T revi.  Fu  po- 
lla la  detta  Catta,  ove  fino  al  prefente  ritrovali,  nel  pavi- 
mento dentro  la  muraglia,  a manottnittra  quando  s’entra 
nella  Cappella  del  Santittìmo  Crocifitto  della  medettma 
Chiefa  , con  un’  ifcrizione  fatta  in  marmo  che  dice 

D.  O.M. 

Hic  jacet  Corpui  p’enerabilis  Servì  Dei  Fratrìs  Honu - 
phrii  Ordinìi  Minorum  Striftioris  Obfcrvantìa,  £)ni  obiit 

Die  2i.  Scptembrii  163?.  , * 

Sopra 


Digitized  by  Googl 


tib.  Terzo  de * Soggetti  Venerabili . 473 

Sopra  cui  fi  vede  il  fuo  Ritratto  con  una  Croce  in  ma- 
llo, delineato  dal  fopraddetto  Pittore  . La  detta  Trasla- 
zione fuccefle  nel  1 653.  alli  if.  d’Agofto  14.  anni  dopo 
la  fua  Morte . Qui  parmi  deverofo  narrarvi , come  trat- 
tandoli fegretamente  ( in  quel  modo  che  di  Copra  udiftej 
di  difumare , e trasferire  il  Corpo  di  F.  Onofrio , Pulche- 
ria  Poli  Moglie  di  Angelo  Cecchini  di  Trevi,  che  infer- 
’tna  giaceva  in  letto,  ma  in  realtà  era  energumcna  , fenza 
eflerfi  fino  a quel  tempo  feoperta  , pochi  giorni  prima—» 
della  predetta  dilumazione,  cominciò  coftei  ftrepitofamen- 
te  a gridare  : Si  tratta  per  Trevi  di  cavare  dalla  Sefol - 
■ 4ura  un  Fraticello  , chiamato  Onofrìetto  . Indi  poi  quei 
Spiriti  felloni  muovevano  la  lingua  di  quella  mifera  Ofi> 
fefla , e la  facevano  prorompere  in  parole  ingiuriofe , ed 
.indecenti  in  vilipendio , e difpreggio  del  Servo  di  Dio  , 
tuttoché  per  innanzi  la  buona  Donna  fofle  viflùta  con  efti- 
mazione , e molto  divota  di  F.  Onofrio . Prevedevano  que’ 
iSpiwti  rubelli,  che  tirandoli  fuora  della  fua  Tomba  quel 
Corpo  prodigiofo  , non  avrebbero  potuto  dimorare  più 
lungo  tempo  dentro  quella  povera  Creatura , perche  si 
farebbe  affiacchita  la  loro  forza  a fronte  d’ un  tanto  loro 
nemico,  forzati  anzi  vergognofamente  a fuggire,  alla  .fola 
comparii  di  quel  Prode  , che  tante  fiate  in  vita  gli  ave- 
va fiaccato  l’orgoglio  ; onde  condotta  1’  invafata  Donna 
nella  noftraCbiefa  di  S»  Martino /ivi  avanti  al  nuovo  Se- 
polcro del  Servo  dell’  Altifiìmo,  dentro  la  Cappella  del 
Crocififlo  , le  furono  fatti  i foUti  eforcifmi  dal  P.  Maeftro 
Vincenzo  Guazzaroni  Domenicano  Vicario  del  S.  Offizio, 
e comandato  a quelle  Furie  da  parte  di  Dio,  e. per  gli 
meriti  del  fuo  Servo  F.  Onofrio ,.  che  partifiero  da  quella 
povera  Creatura , rifpofero  più  volte  di  volerli  partire  1* 
.mattina  feguente,  perchè  quel  Frate  non  voleva , che  più 
ivi  fi  tratteneflero  j ed  interrogati  allora  dall’  Efibrcifta  1, 
chi  era  quel  Frate,  che  forzavali  a partire  l F.  Onofrio , 
rifpofero,  dimattina  ufeiremo  . Vedendo  il  detto  Padre 
che  l’ora  era  già  tarda,  e che  l’ Offe  ila  troppo,  penava., 

...  dopo 
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dopo  quattr’  ort  di  fcongiuri , lafciò  V opera , prometten- 
do al  Marito  di  ritornare  *ia  mattina  (cgucnic  ad  elTob- 
cizarla  di  nuovo.1:  Non  fu  pigro  la  mattina  « buon’ora 
di  ricondurre  alla  detta  Chicli  di  S.  Martino  la  1 uà  Mo- 
glie ofTefia  il  diligenti  , cpietolo  Mariro,  e mentre  Ita- 
vano1  àfcoltand©  la  Meflai,  che-cclebravafi  fu  l’AlrarMag- 
-glòue , nel.  farli  T elevazione  dell’  Oftia , dilfe  al  Marito', 
cd  a’  Circoftantà  ad  alta  vogo  l’ OflelTa  : Non  vedete  Fra 
«- Onofrio  in  aria  , come  'frega  Dio , acciuchì fìa  liberata 
da  qnefli  Demoni  ì E compiuta  1’  elevazione  del  Calice  , 
pili  volte  replicò  : Son  libera , fon  libera  ; come  in  fatti 
tale  fu  ritrovata  dal  medelimo  P.  EfTorcifta,  poiché  fb- 
-piaggiungemio  verfo  il  fine  della  Metta  ,'iin  compagnia  di 
• Giacomo  Tobioli  Pittore  , e nulla  fidandoli  ■ dell*  alìuzie 
del  Demonio , la  ricondulfe  innanzi  al  Corpo  del  Servo 
di  Dio,  e con  tutte  le  necefiàrie  lperienze  trovolla  inte- 
ramente libbera-,  e fciolta  da  quelle  Belile  Infernali , fen- 
za  eirerne  mai  più  moleliata  . Pei  luche  , in  rendimento 
:di  grazie  li  riveli!  tutta  di  bigio  , c fu  lcmpi*e  divotillt- 
ma  del  fuo  Liberatore  F.  Onofrio,  eultodendone  con  ve- 
nerazione il  luo  Kitratto  , che  fé  fare  dal  pvenomatò 
^Pittore- , da  cui  , e dal  detto  P:  Vicario  dell’  Inquilì- 
zione  viene  atte  Ha  to  con  giuramento  quanto  li  e detto  di 
-4’opra . : **'•»  : ' - ,••••'_  o » ••’•••  •*  < 

*-  Lar  Signora  ArfiliaMatalucci  di  (Trevo  coftretta'a  guar- 
itore ii  letto  due  Meli  confinovi  con  doglie  cosi  cccellive, 
ò:he  muover  non  poteva  membra  alcuno  del  corpo , ec- 
-ccttaatane  ia  tetta,  fènrt  dna  ndttemd’  improvifo  ifpirarli 
da  Dio,  di  ricorrere  all’  IntefcefTioné  di  F. Onofrio , il  che 
con  piena  fede  ettfeguiro,  li  trovò -la  mattina*  tegnente  del 
•tutto  Tana  j ficché  puofe1  levar!»  lènza  dolore  alcuno  di 
ilettoj  nè  più  fu  moléftatada  limili  doglie}  ne  fece  il  Vo- 
;to,  ed  appcfelo  al  fuo  Sepolcro. 

« 11  Sig.  Tólomcò  Luca  rini  parimente  di  Trevi , mentr’ 

era  Giovinetto  metà  di  quattordici,  o quindici  anni,  gli 
comparve  nella-  faccia  un  tumore-,  ebe  da’ Periti  chiamali 
v ...  ' Natta . 
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Natta  i Sentivane  il  poverino  gran  difpiacere,  penfando 
che  con  il,  tempo  una  parte  sì  nobile  del  Corpo  gli  fa- 
rebbe divenuta  diforme,  come  già  aveva  dato  principio,» 
e tanto  più  egli  fe  ne  affliggeva,  quanto  che  da’Ccrufici 
non  trovavafi  più  opportuno  rimedio  per  rimuoverla,  che 
di  ferro,  e di  fuoco.  Mentre  un  dì  agitato  da’ fuoi  pen- 
fìeri  flava  fofpefo,  fe  doveva  fottoporlì  al  martirio  , ovver 
portare  quel  fegpo  Ano  alla  morte  nel  volto  , rammen- 
toflì  ,d’  av,cr  piu’  volte  udito  parlare  i fuoi  Genitori  della 
(ponti  di  K Onofrio,  onde  pensò  di  ricorrere  alla  fua  in- 
tercezione ; pcrloche  portatoli  al  fuo  Sepolcro , accompa-» 
guato  da  quella  divozione,  e viva  fede  che  fcaturir  pote^ 
da  un  Cuor  Cattolico , con  copiofi  fofpiri  , ed  abbond,an7 
za.  di  lagrime  pregò  1’  Aftillimp:  ji  contentarli  per  gli  rne-t 
yjti^  di  quel  fuo  Scnqdi  libb, erario  da  quel  fuo  ma]e:,  im- 
prontando intanto  baci  di  cordialilflma  divozieuve  jn  qu.eV 
Sepolcro  , da  cui  levò  anche  con  la  punta  del  temperino 
un  poco  di  calcinaccio  , e fe  ne  fe  ritorno  alla  proprjiu* 
Cala  tutto  contento.  Subito  ivi  giunto  .riduflè  in  polvere 
quel  calcinaccio,  ed  applicatolo  per  tre  mattine  a j la  Nat-, 
ta  , invocando  1?  iuterceflione  di  I;.  Onofrio-,  nc  ri  piale  lai 
terza  volta  talmente  fano , che  neppure  potè  conofcerne; 

il  regno . . *;  / Y , . - i 

, Un  al tr^-, volta  il  medefimo  Sig.  Lucanini , aflàlifò  d«ui 
certi  Iwi  dolóri,  come  colici :J  .che,  mQlto  lq|  torménta  vd^ 
n^o , ^oéc^ndoli  nel  corpo  con  il  lòpradfletto  calcinaccio.,. 
to.ltq  dal  Sepolcro  di  -K  Onofrio , in  cui  egli  aveva  yivif—, 
finia  fede , fubito  ijpflò.  jibbero  ceflando.  del  tutto  i do- 
lori, ne  piq  ritornarono;, 

Nell’  anno  poi  di  no%a  Ripa-fatft  Salute.  1710.  dentro- 
il  Mefe  di  Maggio  , colla  licenza  della  Sagra  Congrega- 
zione,., je  coll’ alflftenza  diMonfignqr  Pietro  Gaddi  Vefcovo 
Dlpcefano  , del  P.  iieverendiflìmo  Antonio  di  Monte-Bufo- 
Vice  Cominella  rio  Generale»  de’ Signori  Priori  di  Trevi, , 
ed  altri  molti  Religiofife  Secojari , fu  fatta  la  ricogni-' 
ziqne  del  Corpo,  di  .quefto-Seryo^di  Djq,  e fu  trovato  c°ttv 
t ,j..j  * uni- 
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univerfal  difpiacere,  che  tanto  aveva  patito  in  quella  foffa 
umidiflima , che  quali  tutto  erafì  rifoluto  in  cenere  ; onde 
datagli  meglior  difpofizione  , fu  nuovamente  riporto  nel 
medefimo  luogo,  ove  fino  al  prefente  da' Tuoi  divoti  gior- 
nalmente fi  venera . 

- Non  mancò  Iddio  anche  in  quella  occalione  di  rimo- 
ftrare  co’fuoi  Miracoli  quanto  grande  fia  il  merito,  eia 
fantità  del  fuo  fedelilfimo  Servo  F.  Onofrio  ; imperocché 
cfTendofi  portata  alla  Chiefa  noftra  di  S.  Martino  per  ve- 
dere , in  tale  congiuntura  di  ricognizione , il  detto  Sagro 
Corpo  la  Signora  Barbara  Gentili  ne’ Valenti  di  Trevi  , 
e ritrovandoli  in  una  continova  flurtìone  d’occhi,  che  pri- 
vata quali  l’aveva  di  villa,  fi  raccomandò  di  tutto  cuore* 
a F.  Onofrio,  per  intercelfione  di  cui  fi  vide  Ambitamente 
' ceffare  la  detta  flulfione  , e reftituire  lucida , e chiara  1* 
©ffufcata  villa , dal  Cielo  . 

• Anna  Margherita  del  quondam  Natale  di  Trevi,  toc- 
cando coin  un  pezzetto  di  Carta  di  F.  Onofrio  la  fua  fteffa 
mano  delira , in  cui  di  continovo  fentiva  un  grandirtìmo 
dolore,  e raccomandandoli  all’ intercelfione  di  detto  Re- 
ligiofo , incontenente  fendili  alleggerire  il  tormento  , e 
indi  a poco  rertò  affatto  libbera  dal  dolore. 

La  Signora  Caterina  Valentini  relitta  del  quondam  Giu- 
lèppc  Petrelli  di  Trevi,  teneva  talmente  irtupidito  il  brac- 
cio deliro , che  non  potendofene  in  alcun  modo  fervire  , 
tant’era  come  fe  l’ averte  affatto  perduto  j dimandò  la  fa- 
nità  al  Signore  per  gli  meriti  del  fuo  buon  Servo  F.  Ono- 
frio , ed  appena  ella  fe  quello  fìduciale  ricor fo  , che-# 
lenti  ritornarli,  perMifericordia  di  Dio,  il  prillino  vigo- 
re nel  braccio , iervendofene  come  prima  fenz’  alcun’  im- 
pedimento. ■- 

Effendofi  nella  Cafa  del  Sig.  Tolomeo  Lucarini  Treva* 
no  riempiute  di  fchifofilfima  rogna  la  Serva  ed  una  fua 
Figliuola,  e temendo  il  detto  Sig.  Tolomeo  che  fi  dila- 
tale a tutta  la  Famiglia , ricorfe  come  fuo  parzial  Divoto 
all’  intercelfione  di  F.  Onofrio , c non  fidamente  nell’  ac- 
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cannate  pofe  il  Tuo  termine  la  detta  rogna , ma  pretto  ne 
rettarono  affatto  libbere  ancor’  ette  « 

Al  medefìmo  Sig.  Lucarini  travagliandoli  una  notte  uh 
fuo  Figliuolino  di  nove  Mefì  non  compiuti  con  dolori  di 
corpo , di  denti , ed  altro  interno  malore , che  cagionan- 
do alla  Creatura  contitiova  fmania  , vagiti , e pianto , pofe 
in  granditttma  apprenttone  della  fua  vita  il  medefìmo  Pa- 
dre ; alla  fine  prendendo  4 ed  applicando  fopra  il  corpic- 
ciuolo  della  detta  Creatura  un  pezzo  del  Cordone  di  F. 
Onofrio , che  confervava  in  fua  Cafa.,  fubito  cefsò  di  pian- 
gere, cominciò  a zinnare,  ed  a prendere  il  fuo  ripofo  , 
come  fe  non  avelie  avuto  male  alcuno  . Altre  molte_> 
grazie  rimarcabili  dice  d’aver  da  Dio  ricevute  per  mezzo 
della  validifsim*  intercefsione  di  quello  gran  Servo  fuo  il 
• detto  Sig.  Tolomeo  Lucarini.  Che  è quanto  fi  è potuto 
.'raccogliere  di  quello  gran  Servo  di  Dio  dalle  depofìzio- 
ni  giuridiche  autenticate  da’  pubblici  Notaj,  fatte  da.*» 
quelli  ttefsi  cfprclTamente nominati  di  fopra,  che  o l’ han- 
no pratticato  , o per  fuo  mezzo  hanno  da  Dio  ricevute 
grazie , e favori . Che  tanto  farà  anche  a Noi  il  Miferi- 
cordiofifsimo  Signore , fe  ci  faremo  divoti  di  quello  fuo 
fedelilsimo  Servo.  : i.  M 

Non  facciamo  feguitare  a quefta  la  Vita  di  F.  Mario  , 
Difcepolo  del  detto  F.  Onofrio , per  non  pervertire  l’ or- 
dine intraprefo  di  dare  a caduno  il  luogo,  fecondo  l’an- 
teriorità della  Morte  . L’udirete  dunque  a fuo  luogo* 

1 »*•  - n.t  •!■•>..■...  ",  ’t  ' . ■ ■ : . 1 , j 
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Vita  del  Veri*  Padre 
.u  . Stalla  Sacerdote 

..  • y-l  j f •/ .!  ; 

FU  pativo  quello  Vern  Padre,  e Servo  deH’Altif- 
fimo  Antonio  da  un  Gattello  affai  riguardevole, 
chiamato  Pantallat-,  fiotto  la;  giu  ridizione  fipiri* 
• i • ' tuald  , •«  'temporale  della  Città  di  Todi  j circa 

UH  miglio  dittanti  dal  rinomatjfsimoi  -Piume  Tevere  j e 
dalla  predCttà  Città  quali  fiei  ..  fu  ancor  effo  degnifsrnvo 
Figliuolo  del  Serafico  Patriarca  nella  Riforma  di  qnett* 
Tua  Santa  Provincia  dell’Umbria,  in  cui  veftf  1’  Abito  , 
fe  profefsione , Hiffe  , c morì  con  non  minor  concetto  di 
Tanta!  V-it*  degli  Altri  fin  qui  di/critti , e che  fon  per  di- 
ficrivei^e  nel  i rimanénee  dt  quefto  mio  Terzo  Libbro.  il 
•male  si  è .che  anche  di  quello  Eroe  le  virtuofie  azioni', 
e i fatti  Ululili  per  mancanza  di  penna  che  ne  faccffe  me- 
moria^ urtarono  parimente  nello  fcogliafa tale  dell’ obblir 
>ione,  Ove  naufragarono  innumerabili  Religiofi'ufii -Sarnrf 
‘Vita*  di  que»fta  moltovadorabil  Provincia  ; itglorioli  No 
mi  de’  quali  meritavano  di  perpetuamente  -vivere  in  ten- 
era , Eccome  le  loro  benedette  Anime  regnano  eternamen- 
te net'GXekPP'*  ■’*<'  « ri  .:1  !:  > i.:c 

* Quello  dunque,  che  del  nottro'R.  Antonio  jha  potuto 
con’ 'verità1- raccogliere^  fi  ò primi erameiite  che  fotte. non 
fol  di  nome,  ma  di  merito,  e perfezione  un  divotifsimo 
Sacerdote  , così  puntuale,  attento,  ed  efiatto  al  Sagro 
Altare,  che  ben  dava  ad  intendere  di  conofcere  1’  eccel- 
lente, e fegnalata  grandezza  di  quel  Sagrofianto  Minitte- 
rio , invidiato  fàtuamente  fin  dagli  Angioli , a cui  fiempre 
offequiofi  s’inchinano,  fervendo  loro  ftefisi  con  profondif- 
iima  fiommefisione  a’  Sacerdoti  Sagrificanti . Quindi  effer- 
citava  Antonio  con  tanta  riverenza , e compofizione  que- 
llo gran  Sagramento  , e celebrava  egli  così  divotamentc 
fienz’  affettazione  alcuna  la  Sauta  Meffa  » che  cagionava  , 
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grand’edificazione  , e,  compunzione  infienie  a chi  l’  afcol- 
tava . A quell’ olTequio  ammirarle  verfO  jdel  Re  del  CieJ 

10  , unì  perfettamente  Antonio  una  (opima  venerazione 
alla  Regina  Madre  pietofilTima  Maria  , in  cui  onore  non 
lolo  digiunava  in  pane , ed  acqua  tutte  le  vigilie  delle  fue 
felle,  ma  eziandio  cu^ti .i  Sabbiti  dell’anno,  benché  paf- 
falfe  dell’ età,  fua  anni 70.  a confufioqe  d,i  quelli,  che  ap- 
pena giunti  allitfo.,  incpminciano  4 quiftionare , e mettere 
;iq  dubbio,'  fé  fieno  piu  tenuti  al  digiuno  o nò,,  come  fe 
dopo  tale  età  non  più  fi  peccalfe,  non  più  corrette  l’ob- 
bligo d’ avantaggiarfi  nella  perfezione.,  e fi  potiefle  la 
Creatura  in  iftato  d.i  non  più  .guadagnare  , nè  perdere  ,, 
di  non  pip,  meritare , .qé  dementare  • 1°  però  non  intendo 
di  dar  legge  ajja  necelfità  , e molto  meno  di  pregiudicare  „ 
agli  altri  Comandamenti  della,  Natura  , coll’  elTqrtare  all’ 
olfervanza  de’ Precetti  d’ una  Regola  volontariamente  pro- 
fetata, ed  all’  acquillo  delle.  . virtù,  fino  alla  Morte  ; Ma 
dico  bene  „ che  non  ogni  bifognp  è nccpffità  .,  e tanto  è 
più  meritoria  la  mortificazione , quante  più  fenfibile , e 
fafiidiofa  nell’ elfeguirla . Il  digiuno  è comandato  per  mor- 
tificazione de’  Pentimenti , e debbe  di  Ina. natura  apportar 
pepale  faftidio , da  che  riceve  maggior  forza  e vigore  la 
Aia.  ineontraftabij  Virtù  . Se  dunque  al . Religiofo  dopo 

i do.  anni  reftano  .ancor  vivi  i Puoi  fentimenti , e viva_^ 
debbe  cflere  in  lui  la  propenfione  al  Digiuno  . Oltre  a che*. 

11  Voto  di  digiunare,  che  fa  nella  Profeflìone  , non  fi 
determina  fino  al  tempo,  che  comanda  la  Chiefa  , bensì 

d'  oflervare  e quefto , e tutti  gli  altri  precetti  fino  alla ^ 

inort^  j.  dunque  al.Francefcanonon  mai  fufFragano  i tem- 
pi , chp del  principio,  e termine  prefigge  la  , S.  Chiefa  all* 
obbligo. del  Digiuno ,,  quando  però  fi  pota,  fenza  progiu- 
dicare al  precetto  di  mantenerli  ; ma  perche  non  tutti  fo- 
no atti  a dare  il  chiarofcuro  alla  necelfità  in  Ca fa  propria, 
meglio  farà  di  fervirlj  de*,  colori  alieni , e fotto  1’  ombra 
delle  ragioni  lafciarfi  dare  il  chiaro  alle  necelfità  dal  giu- 
dizio de’  Superiori , ricordevoli  fempre , che  il  Digiuno  è 

in  fe- 
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infeparabile  dal  patire , e che  fenza  patire  non  fi  giugni 
al  trionfo.  Ma  ritorniamo  alle  fortunate  carriere  del  no- 
flro  aftinentidìmo  P.  Antonio,  perocché  egli  nulla  riflet- 
tendo alPetà  fua  avvanzata  , a tanto  mifurare  le  proprie 
forze,  per  fervire  ad  un  Dio  donatore  dello  fteflo  Edere, 
ma  folo  col  digiuno  preparava  un  buon  alimento  all* 
‘Anima  ,<  per  render  quella  lem  pire  piu  fazia , e famelica 
del  Divino  Amore,;  iti  qualfivoglia  tempo. 

Sembrava  |ìerò  poco  al  noftro  Antonio  il  folo  dedicarli 
al  digiuno,  fotte  1’  onoratiflìmo  titolo  di  Miniftro  di  Dio, 
e di  léguace  del  gran  Francefco  ; quindi  talmente  lì  diede, 
•e  tutto  s’abbandonò  nell’elTercizio  importanlilfimo  dell’ 
’Orazion  mentale,  che  fi  rende  molto  difficile  ad  cfprime- 
< re  il  tempo , che  confumava  in  ella , mentre  non  conten- 
to delle  due  ore  comuni , e tafiate  per  ogni  giorno  dalla 
Religione,  v’aggiugneva  sì  di  notte,  come  di  giorno  aP 
tro  lunghifsimo  tempo  in  profonde  contemplazioni  , di 
dove  forgéva  poi  femprfc  più  innamorato  di  Dio,  e della 
fua  Santifsima  Madre.’  Aveva  fra  1’  altre' cofe  apprelò  que- 
llo lodevolifsimò'còftume , che  mentre  gli  altri  Religioli 
fi  ritiravano  in  tempó  di  filenzìo,  he’  giorni  più  caldi  dell’ 
Eftiva  Stagione  a ripofare,  o a fare  altro  nelle  loro  Ca- 
merette , egli  in  vece  di  dare  quello  • ripofo  al  Corpo  ^ 
faceva  danzar  1’  Anima  in  ;un  foave  concerto  di  foliloquj 
coll’amato  fuo  Dio  $ imperocché  trasferitoli  al  Bofco  , 
dimorando  Angolarmente  nel  Convento  della  Spineta  , ne- 
gli ampj , e lunghi  viali  della  cui  Selva  è molto  più  bel* 
lo , ed  adagiato  il  comodo  , mentre  per  ogni1  parte  di 
que’ Stradoni  vi  fonò  agguifa  d’Otatorj  Cappanne  df  ver- 
dura , con  una  Croce  di  legno  in  mezzo  , ch^eccitano 
propiamente  a divozione  ; qui  , dilii,  nel  tempo 'del  fi- 
lcnzio  portandoli  il  noftro  fervorofo  Antonio  quali  ogni 
giorno , purché  impedito  non  fpfle  da  qualche  legittima 
cagione,  c cammiriando  con  gran  modellia  , e compofi- 
zione  per  gli  già  detti  viali  , ad  ogni  Cappanna  inginoc- 
chiandoli faceva  la  fua  Stazione  , adorando  coll’ inchinarli 
• -•  - la 
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la  faccia  fino  a terra  la  figura  di  quel  Santifsimo , c Venc- 
rabilifiìmo  Legno  , con  cui  1*  Artefice  Sovrano  fabbricò 
nell’  iftcflb  tempo  a fe  la  bara , ed  a Noi  la  Cuna  . Così 
ricreava  il  i’uo  Spirito  quefto  buon  Servo  di  Dio,  mentre 
che  gli  altri  concedevano  il  neceffario  ripofo  a i loro 
Corpi.  E non  lòlamente  il  dormire  a fufficienza  negò  fempre 
agli  occhi  Antonio,  ma  eziandio  il  fuffìciente  riparo  alle 
membra  per  difenderfi  dal  rigore  del  freddo , non  ufando 
che  un’Abito  de’ più  laceri , e rappezzati  che  fi  trovaficro 
ne’ Conventi , dove  là  Santa  Ubbidienza  collocavalo  di  fa- 
miglia . VilTe  di  più  così  mortificato  nel  gufto , che  tarif- 
fane volte  mangiò  la  carne,  ed  allora  con  tale,  e tanta 
parfimonia  che  parea  lo  facelTe  più  per  guftarla,  che  per 
cibarfene  ; ed  acciocché  neineno  nella  mineftra  fendile 
compiacimento  il  lì.10,  palato , ad  imitazione  del  fuo  Sera? 
fico  Padre  v’  infondeva  dell’  acqua  fredda  , per  renderla 
infipida,  e difguftevole . 

- Viaggiando  quefto  Servo  di  Dio  con  F.  Bonaventura_> 
dallo  Spedalicchio  Laico,  offervò  quefti  ( ficcome  1’ ha  con 
giuramento  deporto  ) che  terminate  le  folite  preghiere  , 
che  fi  fanno  a Dio  da’  Frati  nell’  intraprendere  qualche 
viaggio , raccoglieva  il  buon  Antonio  uu  pezzo  di  fecciofo 
fcremento  di  Somaro  , e fe  lo  poneva  in  bocca  , mani- 
candolo perfintantoché  trovando  dell’  altro  fputava  il  pri- 
mo , c rinfrefeava  la  bocca  con  il  fecondo,  e cosi  pattava 
tutto  il  viaggio , mortificando  in  uno  Hello  tempo , e la 
gola,  e la  lingua  ; licché  pe’l  tratto  di  tutta,  quella  Stra- 
da altre  parole  non  furono  fra  di  loro , che  dell’  accenna- 
te Orazioni . 

. L’Ottervanze  Religiofe,  o della  Religione  erano  da_» 
quell’  Uomo  veramente  Riformato  Serafico  o dentro,  o 
fuora  di  Convento  che  folle  , sì  efattamente  adempiute  , 
che  ( conforme  all’  infegnamento  del  Porporato  S.  Bona- 
ventura ) nonne  preteriva  un’  jota  . Onde  ritrovandoli  un’ 
altra  volta  in  viaggio  con  il  medefimo  F.  Bonaventura 
fra  la  Spineta , ed  Aftifi , ed  occorrendogli  di  trattenerli 
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la  fera  in  Cafa  de’  Secolari , la  notte  il  buon  Antonio  full* 
ora  di  Matutino  dcAolfi , e recitando  divotamente  il  fuo 
Santo  Matutino  , fe  fufleguentemente  la  fua  difciplina  con- 
forme correva  in  Coro  quella  notte.  Quandi?  poi  era  in 
Convento  non  aveva  pari  nella  diligenza , e nel  fervore 
del  fervizio  di  Dio  , imperocché  o non  afpettava  il  legno, 
o al  primo  tocco  della  Campana  non  correva  nò , ma  vo- 
lava a celebrar  le  Divine  Lodi  alla  Chiefa*,  da  cui  non 
trovava  mai  Arada  d’ufcire. 

Ebbe  tanto  in  abborrimento  1*  amicizia , ed  il  conver- 
fare  co’ Secolari,  che  non  avrebbe  mai  trattato  con  elfi, 
fe  qualche  volta  non  folle  flato  coAretto  a fare  altrimenti 
dalla  Santa  Ubbidienza  , per  adempimento  di  cui  nulla 
avrebbe  ftimata  la  propria  vita  , come  atteftano  alcuni  che 
1’  hanno  conofciuto , e praticato;  ed  il  tempo  che  da_» 
quello  divoto,  e Santo  eflercizio  dell’Ubbidienza  avanza- 
vagli , tutto  fruttuofamente  fpendevalo  in  Sante  Orazio- 
ni, e Celelli  meditazioni.  Ond’è  che  da  quella  frequen- 
za d’  orare , e continova  prattica  con  Dio , ne  contraffa 
una  sì  Aletta  , e cara  amicizia  col  medelìmo  Dio , che 
ben  moArava  l’ innamorato  Antonio , che  più  Aava  l’Ani- 
ma fua  felice  ove  amava  , che  dove  animava  ; imperocché 
tutti  i Tuoi  penlieri , tutte  le  fue  parole , ed  operazioni 
andavano  Tempre  a ferire  in  quello,  che  era  l’unico  Og- 
getto dell’ infiammato  fuo  Cuore.  Nel  Sommo  ed  Infinito 
fuo  Bene  amò  parimente  il  fuo  Prolfimo  con  ardore  Se- 
rafico quefio  vero  Figliuolo  di  S.  Francefco  , mentre  non 
lafciò  mai  d’ impiegarli  in  tutte  quelle  cofe , in  tutti  que- 
gli efiercizj  , che  conofceva  eflere  d’  utile , e di  giova- 
mento a’ Tuoi  Fratelli , Angolarmente  Infermi , Tempre  fer- 
vendoli, non  mai  abbandonandoli,  e facendogli  di  con- 
tinovo più  di  quello , che  avrebbe  potuto  bramare  a fe 
Aeflo.  Quindi  è,  che  per  quefte  fue  rare,  ed  altre  molte 
eroiche  Virtù  a noi  ignote  , polliamo  piamente  credere 
d’  elTere  ora  a godere  il  noAro  ReligiofiAimo  Antonio  que’ 
cari  abbracciamenti  del  Divino  Compenlatore,che  felicitano 
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lafsù  nel  Cielo  chi  quaggiù  in  Terra  amò  quanto  potè 
Iddio  , e quanto  fc  Hello  il  Aio  ProAimo  . Ma  quando 
folle  il  noftro  benedetto  Antonio  a quelli  Eterni  gaudj, 
e feinpiterni  godimenti  chiamato  , del  Mefe  , e giorno  non 
trovo  chi  ne  parli  , ma  libbene  dell’  Anno  y che  fu  di 
noftra  Salute  1642.  nel  Convento  della  SantiAima  An- 
nonziata  di  Norcia  > dove  ancor  refta  tumulato  il  fuo 
Corpo . 

Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Girolamo 
di  Gobbio  Laico  Riformato . 


F.  Girolamo  di  Gubbio  Religiofo  Gonverlò  d’  ap- 
provatiAima  vita  nelle  Virtù  , Angolarmente^ 
della  Pazienza , dell’  Orazione , e devuta  rive- 
renza a Dio,  ed  a’ Sacerdoti  j An  dal  principio 
del  fuo  Noviziato  s’infervorò  talmente  nella  divozione.-* 
della  Regina  de’ Cieli,  che  aflalito  una  volta,  mentr’era 
Novizio,  da  una  non  mediocre  febbre , e temendo  d’ef- 
fer  licenziato  dalla  Religione,  e rimandato  alla  Cafa  pa- 
terna, le  palefato  avelie  quello  fuo  male  al  P.  MaeAro  , 
nel  quarto  giorno  della  fua  infermità  A diè  di  tutto  cuo- 
re , e con  ogni  maggiore  umiltà , a pregare  iftantement^ 
la  BenigniAima  Madre  della  Mifericordia  , acciocché  A 
compiacele  di  libberarlo  da  tale  malatia  ; Ónde  quella_.. 
pietola  Signora , che  non  fa  mai  negar  le  grazie  a chi  fuo 
Divoto  fedele  a lei  Aducialmentc  ricorre,  mentre  queAo 
fuo  vero  Servo  F.  Girolamo  più  col  Cuore , che  con  la 
lingua  la  fupplicava  del  bramato  favore,  fu  forprefo  da 
un  dolce,  e leggiero  fon  no , in  cui  parve  a Girolamo  di 
vedere  madidamente  ornata  quella  gran  PrincipeAa  , che 
con  ecceAo  di  fomma  benignità  li  dicelTe  : Sta  allegro  Fi- 
gliuolo , che  cejfer'a  la  febbre , ed  in  tua  vita  da  e (fa  non 
farai  mai  pià  molefato  j anzi  morirai  fenza  febbre.  Quanto 
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fentitti  quefto  buon  Servo  di  Dio  da  quella  Sovrana  Im- 
peratrice del  Cielo  promettere,  tanto  per  appunto  vide  , 
ed  ifperimentò  avverarli  ; poiché  dettatoli  dal  Tonno  , non 
fola  mente  trovotti  affatto  rimetto  nella  Tua  priftina  Tanità, 
ma  d’ indi  in  poi  non  più  Tenti  molcftia  di  febbre  in  tutto 
il  corTo  della  Tua  Vita,  e morì  Tenza  febbre.  Onde  per 
così  Tcgnalato  favore  non  Tolo  fi  diede  F.  Girolamo  a più 
affettuott  rendimenti  di  grazie  a quell’  amorofifsima  Ma- 
dre , ma  conferendone  in  Te  Tempre  viva  memoria  , fi 
accrebbe  tanto  nella  divozione  di  Maria  , che  non  finì  mai 
di  lodarla,  e benedirla  in  tutto  il  tempo,  che  fopravviffe; 
d’  onde  meritò  di  ricevere  il  compimento  della  grazia—, 
promettagli  dalla  medefima  Vergine. 

Pafsò  il  retto  del  Noviziato  con  ogni  facilità  F.  Giro- 
lamo , e fatta  la  Tua  Solenne  Profefsione  , impiegò  tutto 
il  Tuo  Spirito  aH’acquifto  delle  più  Tode  Virtù  Griftiane, 
delle  quali  n’  è Tcuola  , e perfettifsima  Maeftra  la  Reli- 
gione} in  cui  ficcome  etto  aveva  sì  ardentemente  brama- 
to di  profeffare,  così  fenz’  altro  indugio  fi  diede  Avita- 
mente all’  effercizio  della  Santa  Orazione,  e meditazione, 
confumandovi  tutto  il  tempo  che  dall’  impiego  del  Tuo 
Uffizio  gli  avvanzava , oltre  all’  ore  confuete,  a cui  tutti 
unitamente  i Religiofi  devono  intervenire.  Al  tempo  pre- 
fitto di  portarfi  al  Coro,  o alla  Chiefa  egli  sì  di  giorno, 
come  di  notte  Tempre  era  il  primo  , né  mai  fu  veduto 
mancare,  o ettérvi  negligente , fe  non  quando  era  nell’ ef- 
fercizio della  Santa  Ubbidienza  impiegato;  ficchè  molto 
approfittandoli  nella  Santa  Meditazione  Girolamo  ne  ri? 
tratte  ben  pretto  fra  l’ altre  una  delle  più  effenziali , ene- 
cettarie  Virtù  per  Talvarfi  . Ognun  Tacci  Gloriofo  S.  Pao- 
lo , ed’  Altri , quanto  fia  neceffaria  la  Pazienza  per  man- 
tenerli in  amittà  perpetua  con  Dio  , perocché  quella  non 
inferiore  alle  più  eminenti  Virtù  , ettinguendo  affatto  in 
Noi  l’ira,  e lo  fdegno , ci  modera  la  lingua,  ci  confer- 
va la  Pace , ci  nudrifee  in  Teno  la  Carità  , ci  fa  umili , e 
ci  rende  Signori  delle  noflre  pafsioni  ; or  di  quella  Gern- 

• - - ma 


Digitized  by  Googl 


J 


Lib.  Terzo  de'  Soggetti  Venerabili . 48* 

mapreziofa  talmente  s’impreziosì  1’  Anima  il  noftro  avven- 
turato Girolamo  , che  per  quanto  ci  confettano  alcuno-# 
tradizioni , non  mai  proruppe  in  atto  nemeno  di  leggiera 
impazienza , il  tutto  fopportando  , quantunque  avverfo  , 
con  allegria  di  volto  , ed  inalterabil  Pazienza , ricorde- 
vole Tempre,  che  quanto  avviene  o di  bénè'^  o di  male 
non  dirivada  altri,  che  dalla  mano  provveditrice  di  Dio, 
a cui  egli  non  mancò  mai  di  tributar  quell’ ottequio , quel 
rifpetto , e quell’  umile  fommelsione  , che  per  debbito  ri- 
gorofo  fi  convengono  a chi  ci  fe  tanto  bene  , dandoci  1’ 
eflere,  e fenz’ alcun  noftro  merito  ci  ricomprò  collo  sbor- 
To  del  Tuo  preziofifsimo  Sangue. 

Non  fittamente  a Dio  moftrofsi  Tempre  oflequiofo , c 
riverente  Girolamo  , ma  eziandio  a’  Sacerdoti  Tuoi  veri 
Miniftri  , imitando  in  ciò  il  Tuo  Serafico  Padre,  il  quale 
aveva  in  tanta  venerazione  la  Dignità  Sacerdotale  , che 
folea  dire  :che  Te  mai  fi  fotte  incontrato  in  uno  di  tal  Di- 
gnità, ed  infieme  infieme  in  un  Santo  diTceTo  dal  Cielo/ 
prima  avrebbe  baciata  egli  la  mano  al  Sacerdote,  che-»' 
riverito  il  Santo,  devendofi  maggior  rifpetto  a chi  ha  po- 
teftà  di  fare  feendere  Dio  dal  Cielo , che  a quello  che  da 
Dio  è tirato  nel  Cielo  . Con  tal  riverenza  a’ Sacerdoti  pre- 
meva Girolamo  l’ orme  del  Tuo  Santo  Padre,  ed  infegna- 
va  a far  1*  ittetto  a’ Tuoi  Correligiofi  Fratelli,  benché  gra- 
zia di  maggior  confeguenza  , perchè  più  bifognevole  in 
oggi , farebbe  di  quello  buon  Servo  di  Dio , che  Implorattè 
fin  da  quella  Gloria  Beata , ove  pofsiamo  piamente  cre- 
dere , che  le  ne  ftia  a godere  il  guiderdone  di  tante  lue 
ammirabili  Virtù  , ed  infonderle  quella  Tua  gran  riverenza 
alla  Dignità  Sacerdotale  in  tant’  immorigerati  viventi  R'e- 
ligiofi  Converfi , che  pur  troppo,  e di  frequente  oltrag- 
giano tal  Dignità  , e vilipendono  i Sacerdoti , con  tante 
loro  llomachevoli  irriverenze  j reftando  per  tal  cagione  ed-* 
arida  quella  Bontà  , che  ne’  noftri  Laici  cosf  florida  germo- 
gliò Tempre  ne’  Tecoli  tralandati , e confufo  a maggior  fegn'o* 
il  bell’  Ordine  gerarchico , sì  neceflario  nella  Religione . 
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Non  faceva  cosi  Girolamo  , che  fommamente  difìde- 
rando  d’ avvantaggiarli  nella  perfezione  Religiolà , ad  al- 
tro piu  non  attendcya  che  a renderli  grato  a Dio  e nel 
vivere  sì  rifpettofo  a’ fuoi  Sagri  Miniltri , e nell*  eflere  be- 
nigno , pietofo  , e caritativo  verfp  qualunque  altro  fuo 
Proilimo , compatendolo  ne’  difetti , aiutandolo  ne’  bifogui, 
foccorendolo  nell’infermità,  e fomminiljrando  indifferen- 
temente a tutti  la  fua  Servitù  in  tutto  ciò  che  poteva  ef- 
fergli  di  follievo,  fenza  perdonar’ ad  incomodo,  a fatica, 
a fudori,  non  folamente  ne’ laboriofiflimi  Uff ìzj  della  Cu- 
cina, delle  Cerche,  degli  Orti,  ed  in  altri  effercizj  appar- 
tenenti al  fuo  flato,  per  benefìzio  della  Comunità  de’Re- 
ligiofì , ma  anche  in  quelli  che  non  aveva  per  Uffìzio  , 
conforme  vogliono , e comandano  le  buone , e giufle  re- 
gole della  vera  carità  fraterna  . Non  afpettava  egli , come 
Ubbidiente  prontiffimo , che  il  Superiore  gli  comandale , 
ma  fapendo  molto  bene,  che  l’Ubbidienza  dee  farli  alla, 
cieca  , non  folo  nell’  efprella , e precifo  comandamelo  , 
eziandio  interpretando  la  volontà  de’  Superiori  , dove_> 
confìfle  la  più  efìenziale  foftanza  di  quella  nobile  , e prin- 
cipalilfima  Virtù  Religiofà , l’ efìcguiva  puntualmente  quan- 
do venivagli  comandato  da’  fuoi  Prelati  , ed  ogni  qual- 
volta che  conolcer  potea  che  tale  folle  la  loro  intenzio- 
ne , cflendo  tradizione  di  chi  l’ ha  conofciuto , e pratica- 
to eh’  egli  molto  li  legnalafìe  in  quella  Santa  Virtù,  e 
che  fofìe  Ubbidiente  al  maggior  legno . 

Fu  poi  cosi  zelante  della  promefTa  Povertà  Franccfca- 
na  il  noflro  F.  Girolamo,  che  per  mantenerla  fempre  in 
altilfìmo  grado , vilfe  sì  cauto  nell’  ufo  delle  cofe  tempo- 
rali, tuttoché  necelfaric,  che  lì  contentò  d’un  folo  .Abi- 
to , di  cui  non  potea  far  di  meno,  per  ricuoprire  il  fuo 
Corpo  ; d’ una  ruvida  corda  per  cingerfelo ; e d’un  paro 
di  mutande  per  decoro  dell’onelìà.  Quello  è tutto  il  te-, 
foro  che  polledeva  il  poverilfìmo  F.  Girolamo,  e con  cui 
fùiì  di  comprarli  il  Regno  de’ Cieli,  al  pofìfelTo  del  quale 
con  ofeendoii  ornai  vicino  nella  fua  Vecchiaia , contuttoché 
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fenz’ alcun  male  apparente,  ditte  a’ Frati,  che  pretto  egli 
farebbe  morto,  e rifpondendogli  quefti  \ che  elio  non  tta- 

va  male,  e che  perciò  non  poteva  ettcre  cosi  vicina  la • 

fua  partenza  per  T altra  Vita  ; ma  etto  dopo  avere  feo- 
perta  la  vifione  già  detta  del  Noviziato  al  luo  F.  Guar- 
diano , la  quale  fino  a quell’  ora  aveva  tenuta  fegreta , e 
munitoli  di  tutti  gli  Ecclefiaftici  Sagramenti  , con  fenti- 
mento  di  vero  Figliuolo  del  Serafico  Patriarca , nel  Con- 
vento della  Santiflìma  •Annonzia'ta  di  Norcia  le  ne  volò 
fenza  febbre  a godere  il  premio  di  unte  fue  fingolari  Vir- 
tù, e religiofe  fatiche  a di  dell’  anno  di  noftra  ri- 
parata Salute  1047. 

. - ' ; » 
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Vita  del  Ven.  P.  Benedetto  di  Torgiano 
Sacerdote  Rif orinato . 

IL  P.  Benedetto  di  Torgiano  Diocefi  di  Perugia  fu  . 
Religiofo  benedetto  veramente  da  Dio  , imperoc- 
ché meritò  da  lui,  ed  ebbe  grazia  d’ottervar  pun- 
tualmente la  Regola  Francelcana  , da  etto  profef- 
fata  tra  i Riformati  di  quefta  Provincia  Serafica  . Seppe 
fin  dal  principio  cosf  ben  foggiogare  all’  altrui  volere  la 
fua  volontà,  che  non  molto  tardò  a farli  conofcere  da__. 
tutti  perfettilfimo  Ubbidiente . E l’indovinò  molto  d’ in- 
caminarfi  in  tal  guifa  fu  la  ftrada  maeftra  di  quefta  per- 
fezione il  buon  Padre,  avvegnaché  la  Santa  Ubbidienza 
é la  dorata  Chiave,  che  nello  Hello  tempo  apre  la  porta 
del  Cielo,  e quella  ferra  fpaventevole  delP  Inferno  . Non 
dié  minor  faggio  di  fe  ftelfo  nell’  elfercizio  della  Santa_» 
Orazione  , talmente  innamora ndofene  fin  dal  principio 
eh’  entrò  nella  Religione  , che  poi  ne  venne  in  progretto 
di  tempo  per  tant’  amore  impazzito  . Aggiugneva  all’  ore 
confuete  altro  lunghifsimo  tempo  nelle  fue  profufilsime 
Orazioni  Benedetto , ed  in  orando , o meditando  lempre 
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ftiè  genufletto,  fenza  mai  appoggiare  a cofa  veruna  il  Tuo 
Corpo , neppure  anzi  alcuno  delle  fue  membra , e quella 
forma  d’  orare  confervò  lino  al  fine  della  fua  Vita  con 
tanta  edificazione  di  chi  così  lo  mirava,  che  non  fapeva 
capire  , come  un  Uomo  d’età  già  matura  potette  in  tal 
politura  perfeverare  immobile  lo  fpazio  di  molte  ore-» 
.mentalmente  orando  ; da  qual  modo  d’  orare  par- 
lando bene  fpeffo  alle  contemplazioni  delle  cofe  Divine  f 
li  follevava  talmente  il  fuo  Spirito , che  fu  più  volte  ve- 
duto alzato  da  terra  il  fuo  corpo  , come  fc  bramafle  di 
giugnere  prima  del  tempo  al  godimento  del  Cielo  j ben- 
ché affai  io  gode  anche  in  terra  chi  nelle  pie  meditazioni 
lì  lafcia  rapire  il  Cuore  dagli  ellali , e da’  dolcilfimi  ratti 
dell’ amor  Santo  di  Dio. 

< Viridico  Teftimonio  di  quello  fuo  ferventiffìmo  fpirito 
nell’  orare  fu  fra  gli  altri  molto  degno  di  fede  un  certo 
noltro  buon  Padre  , che  chiamava!!  per  foprannome  il 
Romito  , il  quale  ritrovandoli  di  famiglia  nel  Convento 
dell’  Annonziata  di  Norcia  , di  cui  era  Guardiano  vigilan- 
tiflitno  il  Noltro  P.  Benedetto , e picchiando  accidental- 
mente una  mattina  nella  Camera  del  detto  P.  Guardiano, 
non  udendoli  rifponderè,  aprì  pianpiano  la  porta,  e vi- 
de con  fuo  grandilfimo  llupore,  che  il  P.  Guardiano  fla- 
va in  orazione  cosi  elevato  da  terra  , ; che  con  il  capo 
toccava  la  fommità  della  Stanza j ciò  veduto,  e con  fuo; 
gulto  fpirituale  dillintamente  ofTervato , riferrò  la  porta  ,; 
e compunto  da  quel  meravigliofo  fpetracolo  nell’  interno, 
andava  pe’l  Convento  dicendo  : oh  povero  me , oh  povero 
me  ; il  che  udito  da  un  certo  Sig.  Francefco  Fantoni  , 
Uomo  venerando,  e di  credito  , che  era  in  quel  tempo 
Sindico  Apoftolico  del  Convento , dimandò  al  detto  P.  Ro- 
mito , per  qual  cagione  andalfe  così  dicendo , ed  elTo  gli 
narrò  quanto  veduto  aveva  nella  Camera  del  fuo  P.  Guar-, 
diano,  invitandolo  a confolarlì  ancor’ egli  colla  villa  gio-; 
conda  d’ un’ ellali  così  llupenda  j ma  ricusò  il  detto  Si- 
gnore con  dire  : Io  , credo  molto  pià  di  quello  che  voi  mi 

narra - 


Digitized  by  Googl 


Db.  Terzo  de'  Soggetti  Venerabili.  489 

narrate , e[fendomi  ben  nota  la  Bontà  [ingoiare  del  P.  Guar- 
diano , onde  ho  giujlo  motivo  di  creder  di  queft'  Domo  di 
Dio  cofe  ajfai  maggiori  t e cosi  lafciarono  che  in  quell’ 
ertali  meravigliola  tutto  fi  i'aziafTe  d’  Amor  Divino  il  fuo 
Spirito . 

Non  meno  imitò  la  vita  contemplativa  di  Maddalena 
quello  buon  Servo  di  Dio,  di  quel  che  fu  feguace  dell’ 
attiva  di  Marta , mercechè  l’ una , e 1’  altra  ebbero  i Tuoi 
Natali  in  Bettania,  che  lignifica  Cala  d’Ubbidienza*,  on- 
de per  tale  conosciuto  da’  Tuoi  Correligiofi  , confiderando 
le  rare  qualità  , delle  quali  era  fiato  dotato  dalla  Natura, 
ed  arricchito  da  Dio , 1’  eleflcro  per  loro  Cuftode  nel  go- 
.»  verno  della  Provincia  ( eh’  era  in  quel  tempo  la  prima 
Superiorità  > non  coftumando  ancora  la  Riforma  di  fare 
il  Miniftro  Provinciale  ) e la  governò  con  tanta  pruden- 
za, zelo,  e carità,  che  molli  da  ciò  i Superiori  Maggiori 
di  tutta  la  Religione,  lo  deftinarono  alla  vifita  d’  altre-» 
molte  Cuftodie  della  Riforma  , lafciando  da  per  tutto 
foavifsimo  odore  di  Santità , imperciocché  recava  a tutti 
fomma  edificazione  coll’  effemplarità  della  fua  religiofifsi- 
ma  Vita.  Contuttoché  d’  un  intera  Ofiervanza  della  Re- 
gola folle  di  Tua  natura  oltre  modo  zelofo  , moftrofsi, 
nulladimeno  puntualifsimo  oflervatore  del  precetto  impo- 
rto a’ Superiori  verfo  gl’  Infermi,  a’  quali  voleva  che  si 
facefle  tutta  quella  Carità , e fervitù  che  comanda  il  Se- 
rafico Padre  , votandoli , confolandoli , e provvedendoli 
di  tutto  il  bifognevole  alle  loro  necefsità  . Quando  era_» 
Superiore  attuale  de’  Conventi , voleva  che  a’  Poveri  alla 
Porta  non  folle  mai  negata  cofa  che  fi  trovafie  in  Con- 
vento, e non  potendogli!!  fyr  la  limofina  , foflero  alme- 
no confidati  con  buone,  e dolci  parole,  e quando  acca- 
veda  il  contrario  ne  fentiva  grandifsimo  difpiacere , cor- 
reggendo  paternalmente  il  difettuofo  ; portava  in  fomma 
Tempre  fcolpiti  nel  Cuore  l’amore,  ed  il  timore  di  Dio, 
donde  nafeeva  , che  i Tuoi  difeorfi  non  erano  che  di  co- 
fe fpirituali , fpettanù  alla  falute  dell’  Anima,  o alla  Ca- 
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rità  del  fuo  Profsimo  , che  molto  teneramente  ama- 
va . 

Di  qual  premio  poi  volertelo  rimunerare  nell’ altra  Vi- 
ta 1’ Aitiamo,  volle  darne  un  atteftato  ad  una  fua  Spola 
Monaca  Clauflrale  di  S.  Chiara  nel  Moniftero  di  • Todi  , 
oggi  affatto  diffamo  , che  comunemente  chiamavafi  : le 
Cappuccine  . Cadde  quella  Vergine  Religiofa  da  un  fola- 
ro  di  Stanza , ed  eflendofi  quali  tutta  rovinata  , e franta 
la  vita  , fu  più  morta  che  viva  così  portata  fui  letto . 
Mentre  in  cosai  guifa  fc  ne  flava  quella  Sagra  Donzella 
afpettando  piuttollo  di  finire  i fuoi  giorni , che  di  guarir- 
li , comparvele  improvifamente  di  notte  un  bellilfimo 
Giovinetto,  da  ella  llimato  un  Angelo  delParadifo,  che 
con  un  fazzoletto  pieno  di  gemme,  ed  altre  pietre  prezio- 
fe  allarmano,  feco  la  condulfe  in  ifpirito  nell’  Infermerfa 
di  Monte-Santo,  Convento  della  noffra  Riforma , che  Ha 
poco  lontano,  e di  rifcontro  al  lito,  dove  prima  giaceva 
il  fopraddetto  Monallerio  di  S.  Chiara . Or  nell’  Inferme-» 
ria  di  quello  Convento , dove  flava  in  quel  punto  agoniz- 
zando il  nolfro  buon  Padre  Benedetto , fi  portò  con  la_* 
Monaca  quell’ Angelico  Condottiero,  ed  entrando  amen- 
due  nella  Stanza,  ove  indi  a poco  morì  fu  le  quattr’oré 
di  notte  il  detto  Padre,  fpiegando  il  Fazzoletto,  compofe 
di  quelle  Gemme , e di  quelle  pietre  preziofe  una  corona 
belliflìma , aiutandolo  fempre  la  Monaca , ficcome  gli  fu 
Compagna  a ponerla  pofcia  fopra  il  capo  del  Moribondo, 
li  che  fatto  , fu  da  quel  Garzone  Celefte  ricondotta  al 
fuo  Moniftero  la  Monaca  > ritrovandoli  ella  libbera , e_> 
fana , come  fe  male  alcuno  fofferto  non  avelie  dalla  già 
detta  precipitofa  caduta  , difparendoie  ad  un  tratto  dagli 
occhi  quell’  Angelico  Sembiante  . • 

•"«Tanto  narrò  , e conteftò  la  medefima  Religiofa  al  P. 
Antonio  di ‘Noccra  Sacerdote  di  tanta  fama  nella  Bontà, 
che  in’  ha  obbligato  a compendiarne  la  Vita,  come  àppref- 
fo  udirete  j il  quale  era  allora  Confeflòre  Straordinario  in 
detto  Moniftero  di  S.  Chiara.  La  fopraddetta  Monaca-* 
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favorita  in  tal  forma  dal  Ciclo  , per  gli  meriti  del  fuo 
fedelillìmo  Servo  P.  Benedetto  di  cui  parliamo  , per  me- 
glio , e più  validamente  autenticare  la  rarità  del  prodi- 
giofo  (uccellò  , oltre  alla  fua  fubbitanea  rifanazione , ditte,* 
e cornetto  tutte  le  particolarità , che  ella  vide  nella  Stan- 
za del  Religiofo  agonizante , cioè , che  fopra  il  fuo  letto 
v’  era  una  coltra  rotta  j d’ intorno  al  folaro  della  Camera 
un  fregio  dipinto  fu  le  pareti , con  alcuni  animaletti  fra_j 
rabefehi,  e che  v’  afsiftevano  due  Religiofi,  uno  Sacer- 
dote , e l’ altro  Laico  , quello  recitando  la  Corona , e quel- 
lo ftando  a federe  con  una  parte  del  Mantello  gittata  fo- 
pra il  capo.  Tutte  quelle  cofe  furono  verifsime,  perchè 
così  parimente  1’  aderirono  que’  medefimi  Religiofi,  che 
afsifterono  alla  felice  morte  del  detto  buon  Servo  di  Dio. 
In  quanto  poi  al  fregio  d’ intorno  alla  Stanza  , che  oggi 
fi  chiama  della  Lettera  P.  fituata  in  mezzo  all’  Inferme- 
ria dalla  banda  di  Mezzogiorno , non  piu  fi  vede  in  quel- 
la guifa  che  fu  circofcritto  dal  antedetta  Monaca  , atte- 
fochè  circa  quarant'  anni  dopo , effendofi  affai  fcolorito  , 
fu  fatto  inconfideratamente  rinuovare  da  un’  Infermiero  , 
cd  il  poco  prattico  Pittore  v’  aggiunfe  il  maggior  male  , 
che  in  vece  di  tenerlo  nella  fua  prima  forma,  e foggia, 
lo  fece  alla  moderna  , fenza  neppur  lafciarvi  un  atomo 
dell’  antica  fua  figura  . 

Pervenuta  la  notizia  dell’antedetto  fucceffo  all’ orecchie 
del  Vefcovo  della  Città  di  Todi,  e del  fuo  Vicario  Ge- 
nerale , fi  portarono  amendue  fuccefsivamente  ad  afcoltarne 
dalla  medefima  Monaca  il  precifo  racconto , e trovandola 
del  tutto  rifanata  del  gran  male  della  caduta  già  detta  j 
gli  fi  refe  molto  facile  a credere  il  rimanente,  che  ella_» 
fempre  in  un  ifteffa  maniera  raccontava.  Ciò  tutto  accad- 
de agli  11.  d’Ottobre  del  1648.  in  cui  l’Anima  di  quello 
J mille  volte  Benedetto  Religiofo  nel  Convento  di  Monte- 
Santo  fe  ne  volò  al  Cielo  in  età  di  feffanta  quattro  Anni. 

* * » 

Vita 
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F/V#  del  Ven.  P.  Antonio  da  Nocera 
Sacerdote  Riformato . 

DA  Nocera  Città  dell’  Umbria,  rinomatifsima_» 
nell’  Italia , e quali  per  tutto  il  Mondo  , per 
Tacque  Tue  preziose,  e Tuoi  falutiferi  Bagni  ^ 
a’  quali  per  riacquiflare  la  fanità  del  Corpo  in- 
fetto , concorrono  d’  ogni  Parte  innumerabili  Perfone  d* 
ogni  genere,  e condizione.  Di  qui,  e da  Genitori  mol- 
to onefti  , e civili  traile  T origine  al  Mondo  il  noflro 
P.  Antonio , di  cui  parliamo  . Èra  di  sì  buon  indole  , e 
talmente  inchinato  alle  divozioni  , ed  alle  cofe  Divine  ^ 
che  giunto  all' età  convenevole  , mollo  da  impulfo  Celefte, 
determinò  d’  abbandonare  il  Mondo , per  feguire  T orme 
del  Crocififlo  Signore  lotto  I*  Infegna , e i validifsimi  au- 
fpicj  d’ un’altro  Crocififfo,  benché  non  fui  Calvario,  ma 
fui  Sagro  Monte-A  1 verna , Francefco*  Fra  Padri  Conven- 
tuali di  quella  Beffa  Provincia  velli  Antonio  con  fomma1 
divozione  ; e tutto  fpirito  il  Sagro  Abito  Francefcano  ; 
ma  dopo  d’  effere  quivi  per  molti  anni  effemplarmente-» 
viffuto  , conofcendo  di  non  potervi  rintracciare  in  tutto 
quelle  Divine  pedate , per  la  cui  feguela  s’ era  partito  dal 
Mondo,  determinò,  agguifa  dell’altro  Antonio  di  Lisbo- 
na , di  far  paffaggio  alla  più  Stretta  Offervanza , chiama- 
ta volgarmente  Riforpia , della  medelima  Provincia  Sera- 
fica. La  chiarezza  di  tali  penfieri  in  Antonio  intorbidava 
non  poco  gli  animi  de’  Padri  Conventuali,  a’  quali  fom- 
mamente  difpiaceva  la  perdita  d’  un  Giovine  di  tanta_» 
clpcttazione;  c tuttoché  conofceffero  le  rare  fue  qualità  , 
gli  contrallarono  nulladimeno  per  qualche  tempo  le  fedi 
tellimoniali  della  l’uà  buona  Vita,  e de’ Tuoi  religiofi  co- 
fiumi  , fenza  le  quali  non  fi  permette  il  piaggio  alla_» 
detta  Riforma . Superate  tutte  le  difficoltà  ( come  vole- 
vane  la  Giuflizia  ) e profefsato lòtto  l’Abito  Riformato, 
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fapendo  molto  bene  il  rinnuovato  Antonio  , che  a Dio 
folo  debbonfi  le  primizie  , e che  fchivando  il  Cielo  Ie_^ 
foglie  aride,  e fecche , non  ama,  nc  riceve  che  frutti  be- 
ne {Ragionati , e maturi , fi  diede  fubito  talmente  alla  pu- 
ra , e rigorofa  oflervanza  della  Tua  Regola  , che  vi  fi  refe 
inalterabile  nel  rimanente  della  lua  Vita,  fecondo  che  at- 
tediano molti  e che  l’hanno  conofciuto  , e ftrettamente_* 
praticato  per  lungo  tempo,  ed  in  diverfi  Conventi j fio- 
che facilitandoci  con  quello  mezzo  l’acquifto  di  tutte  1*  al- 
tre neceflarie  Virtù  per  renderli  più  caro  a Dio,  ed  am- 
mirabile al  Mondo  , giunfe  ben  prello  allo  fiato  , ed  al 
grado  di  perfettilfimo  Religiofo  . Onde  tutto  cosi  conia-» 
grandofi  al  lervizio  di  S.  D.  M.  nel  culto  delle  Divine_> 
Lodi,  concorreva  indefeflo  sì  di  giorno,  come  di  notte  al 
Coro , non  mai  mancandovi , le  non  gravemente  impedi- 
to ; ed  alfiftevavi  con  attenzione , e riverenza  tale  ( a con-* 
fufione  de’ pigri,  e de’ tiepidi  ) che  ben  dava  ad  intendere 
di  non  tenere  neppure  un  punto  dalla  lingua  difunito  il 
Cuore  in  recitando  quell’  Ofiizio  Divino  . S’inchinava  pro- 
ondilfimamcnte  al  Gloria  Patri,  e qualunque  altra  volta  che 
o cercavano  le  parole  , fingolarmente  quando  efprimevano 
le  Perfone  della  Santillana  Triade , di  cui  era  fommamente 
divoto . Celebrava  ogni  giorno  la  Santa  Mefla  con  tanto 
raccoglimento,  e fervor  di  Spirito,  con  tanta  riverenza, 
e voce  pictola , ma  non  affettata , che  veniva  da  tutti  vo- 
lentieri afcoltata , confdfando  più  volte  gli  Alcol  tanti , 
di  fentirfi  eccitare  internamente  a divozione,  e compun- 
zione . • . 

Non  meno  che  al  Coro  indefeflo , fu  continovamente 
afliduo , e profufo  nell’  Orazione , mentre  non  appagan- 
doli delle  due  Ore  folite  d’  Orazione  mentale  , ve  ne  ag- 
giugneva  di  fua  volontà  molte  altre  j avvegnaché  la  fera 
dopo  prefa  T Indulgenza  cogli  altri  Religiofi  , tratteneva!! 
lungamente  in  Chiefa  , come  parimente  in  Coro  dopo  il 
Maturino  ^ e nel  Verno,  dall’ Ave  Maria  delle  dodici  orc> 
fino  al  fine  della  Mefla  Conventuale  non  mai  ulciva  di 
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Coro  , qual  tempo  Tuoi  portare  lo  fpazio  di  tre  , o quattr* 
ore  ; cd  ufcendonc  , non  era  che  per  brevilfimo  tempo  . Da 
i fofpiri  che  egli  fpeflò  tramandava  nella  fua  Orazione  , 
e da  altri  affetti  amorofi  fi  raccoglieva  , che  Halle  nell’ 
orare  molto  unito  con  Dio  ; e perché  uno  de’  più  veri 
contrafegni  dell’  Amor  di  Dio  è ( per  effempio  di  Paolo 
Apoftolo  ) la  falute  dell’  Aaime,  per  le  quali  non  punto 
fi  eurava  d’effer  dileggiato,  e Tchernitoj  ficcome  d’  effer 
polla  Ai  la  bocca  dell’  Infermo , per  impedirne  l’ ingrefib  , 
una  Caterina- di  Siena:  il  noftro  Antonio  che  d’altro  più 
non  ardeva  che  della  falute  dell’  Anime  de’Aioi  Proflimi, 
per  difcioglierle  da’  ftretti  lacci  di  Lucifero  coll’  efficacia 
del  Sagramento  della  Penitenza  , attendeva  con  gran  pron- 
tezza, pazienza,  e carità  ad  afcolcarc  eziandio  intricati^ 
lime  Confezioni  , non  lenza  fingolar  frutto , e con  piena 
confolazione  de’  Penitenti . 

Aveva  Dio  dotato  quello  Aid  Servo  d’  un  modo  parti- 
colare in  educare  i Novizj , ed  i Giovini  novellamente-» 
Profelfi  ; ond’é,  che  i Superiori  lo  tennero  Tempre  impie- 
gato nelle  Cariche  o di  Macltro  de’ Novizi,  o di  Vicario 
di  ProfefTorio , o di  Guardiano  nel  Convento  del  Novizia- 
to, benché  tanto  alieno  dalle  Superiorità,  che  Tempre  era 
d’uopo  di  fargliele  accettare  coll’efpreffo  comandamento 
della  Santa  Ubbidienza.  Efiendo  una  volta  Diffinitore  , e 
temendo  quell’  umile  Religiofo  ( in  portandoli  al  Capito- 
lo, che  Teguiva  in  quell’  anno  ) d’  effere  eletto  Miniftro 
Provinciale,  come  i più  zelanti  avevano  tentato  di  fare 
in  altri  decorfi  Capitoli , fi  mife  a pregare  con  si  gran  fer- 
vore , e lunga  Orazione  il  Signore,  acciocché  gli  man- 
daffe  qualche  legitimo  impedimento  per  effimerfi  dal  detto 
Capitolo,  che  finalmente  la  Divina  Bontà,  per  Tuo  giufto 
giudizio  , e per  lòttrarre  forfè  quello  Tuo  buon  Amico  da 
una  Carica  tanto  pericolofa  per  l’Anima,  l’effaudì,  man* 
dandogli  pochi  giorni  prima  una  grave  infermità , per  la 
quale  £w  Tciolto  dall’  obbligazione  d’  andarvi,  ed  egli  ne 
refe  copiofiflime  grazie  al  Cielo . 
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Ili  vedendoli  coftretto  d’  elìercitare  1*  Uffizio  di  Guardia- 
no , non  meno  dava  luogo  ad  un’  ardente  carità  dentro 
il  Tuo  petto  , che  ad  una  rigorofa  giuftiziaj  da  che  na- 
fceva  che  quant’  era  propenfo  a compatire  i debboli  e fiac- 
chi, altrettanto  rimoftra vali  d’ inchinazione  al  galligo  con- 
tro le  trafgreflioni  , o contro  quelle  cofe  che  averebbero 
potuto  indurre  alle  trafgreflioni.  Sicché  confiderandolo  i 
fuoi  Sudditi  non  meno  Padre  amorofo,  che  Giudice  fe- 
vero , guardavano  molto  bene  d’ attendere  al  lor  dovere 
e nella  puntualità  del  fcrvizio  di  Dio,  e nel  ritiramento 
da  ogni  azione  mondana , e nella  mortificazione  di  fe  fleflì, 
ed  in  tutt’  altro  che  poteva  renderli  buoni  e perfetti  , 
mentre  di  tale  inchinazione  lì  vedevano  Tempre  avanti  il 
chiaritfimo  fpecchio  del  buon  eflempio  del  loro  Supcrio- 
re, e Prelato  . Anzi  una  volta  , eflendo  Guardiano  nel 
Convento  dell’Eremita,  pole  colle  parole , e coll’ eflem- 
pio in  tal  gara  l'pirituale  tutti  quei  Religiofi  fuoi  Sudditi, 
che  ciafcheduno  ftudiava  di  fuperare  il  Compagno  nelle 
mortificazioni  Religiofe  ; onde  per  lo  l’pazio  di  due  anni 
continovi  , che  relle  Antonio  quella  Santa  Cala  , pochi 
giorni  paflavano  che  non  fi  vedeflero  più  coppie  di  Reli- 
giofi o ftratarfi  in  terra  per  eflere  calpeftati , o carichi  di 
varj  ft romenti  di  mortificazione,  o dirli  la  colpa  de’ pro- 
prj  difetti , benché  minimi  , 1’  un  all’  altro  , dandoli  non 
leggiere  penitenze , e cosi  con  quella  gara  amorofa , e_* 
Tanta  emulazione  teneva  i fuoi  Figliuoli  quello  buon  Pa- 
dre molto  eflèrcitati  nella  pazienza,  e domati  nelle  paf- 
fioni . 11  filenzio  poi  era  sì  efatto  , e profondo  in  detto 
Convento,  che  fenza  urgentiflima  cagione,  e vera  necef- 
fità  non  mai  fi  parlava , ed  allora  con  parole  si  balle , che 
appena  ballavano  a far  capire  il  motivo  che  fi  aveva  dì 
parlare  . La  ritiratezza  non  fidamente  dal  fecolo , ma  ezian- 
dio fra  di  loro  fu  così  Angolare , e grande,  che  fe  non 
per  funzioni  pubbliche  , non  fi  ufeiva  di  Cafa,  e della—» 
propria  Cella  ( fuori  dell’  ore  di  Coro  ) fe  non  quando 
occorreva  il  bifogno  d’  ajutarfi  in  qualche  atto  di  carità, 
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al  che  niuno afpettava  d’effer  comandato  dal  Superiore,  o 
pregato  dal  Fratello,  ma  conofciuto  il  bi fogno  fpontanea- 
mente  offerivagli  ciafcheduno  il  fuo  ajuto  . In  fomma  , 
tanto  intrepidi  fi  rimoftravano  in  ogni  bontà  Rcligiolà— . 
que’  veri  Seguaci  del  Serafico  Illitutore  , fotto  il  faggio 
governo  , e chiaro  effempio  di  quello  zelantilfimo  Supe- 
riore, che  fembrava  il  Convento  abitazione  d’ Angeli  piut- 
tofto  che  d’  Uomini  mortali  ; avvengachè  tante  erano  P 
azioni  virtuofe  di  quel  buon  Prelato  y e tale  la  pace,  la 
carità,  P amore,  e la  tranquillità  del  Cuore  de’  fuoi  of- 
fcrvantilfimi  Sudditi,  che  di  niun  altra  cofa  invidiavano 
gli  Angelici  Spiriti  , fe  non  che  del  godimento  a faccia 
a faccia  dell’  Oggetto  Divino  ; che  tanto  fuol  avvenire  a 
chi  dimenticatoli  affatto  di  tutte  le  cole  mondane , tutto 
lì  dona  di  cuore  al  fervizio  di  Dio,  ed  alla  pura,  diret- 
ta ollervanza  di  quanto  gli  fi  promife  e nel  S.  Lavacro, 
e nella  Profellione . 

Ma  ritornando  al  proprio  vivere  individuale  del  nollro 
P.  Antonio  , il  quale  fu  così  zelofo  della  vita  comune  , 
che  nè  da  Suddito,  nè  da  Supcriore  volle  mai  perle  par- 
ticolarità di  cola  veruna  , per  menoma  che  fi  folle , ripu- 
tandoli ’ immeritevole  anche  di  quello  che  fuol  comune- 
mente provvedere  a’  fuoi  Servi  la  Divina  Bontà  . Con  qual 
Pentimento  fi  fece  si  llrettamente  amica  la  Santa  Povertà 
( la  quale  era  flato  uno  de’ principali  motivi  che  da  Con- 
ventuali paffaffe  a i Riformati  ) che  per  più  efattamente 
offervarla  , e per  più  follecitamente  giungere  all’ apice_j» 
della  perfezione  in  più  rigorolà  Ollervanza  , determinò 
ed  efieguì  di  portarli  a dimorare  , colla  devuta  licenza—., 
fra  i zelantifsimi  Religiofi  della  Scandriglia  nella  Provin- 
cia Riformata  di  Roma.  Ma  conolciuto  in  efperienza  di 
qualche  anno  che  ivi  dimorò  , che  per  renderli  perfetto 
Òffcrvatore  di  quanto  promcfso  aveva  nel  farli  Riforma- 
to, non  era  d’uopo  lafciafse  la  propria  Madre  per  vive- 
te in  aliene  Provincie  ( perché  febbene  anche  P altre  fono 
perfette,  e Sante,  Tempre  però  fi  ha  più  che  difiderare  in 
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effe,  che  nella  propria  ; E poi,  dove  trovare  più  aperto 
il  fenderò  alla  perfezione , ed  alla  Santità , . che  nella  Pro-» 
vinca  dell’  Umbria  ? Che  fondata  dallo  fteffo  Fondatore 
di  tutto  P Ordine , ed  allattata  col  Sagro  Latte  dello  Spi- 
rito Serafico  di  chi  la  generò , foftenne  Tempre , per  la  . 
Dio  grazia , non  fo  che  di  vantaggio  nella,  più  ftretta  Of- 
fervanza,  e nella  perfezione  fopra  tuttje  1*- altre  Provincie 
del  Mondo  ) ritornoffene  Antonio  alla  propria  Provincia, 
e quivi  dandoli  all’  offervanza  d*  un  eftremiflìma  povertà, 
li  contentò  d’ un  fol  Abito  da  ricuoprirfi,  aborrendo  del 
tutto  qualfivoglia  fuperfluità  nel  vitto,  e nel  veltito.  Era 
egli  ornato  d’ un  Umiltà  profondiflima  con  cui  avev’  ac- 
coppiata una  purità  più  che  umana . E non  'fu  gran  colà, 
che,  cosi  puro , ed  umile  folle  Antonio  , mentre  viveva-* 
così  divoto  della  puriffima , ed  umililfima  Regina  de’ Cieli, 
che  non  contento  d’  onorarla  da  per  fe  con  rigoro lì  di- 
giuni nelle  Vigilie  delle  fue  Felle,  con  recitarle  ogni  gior- 
no il  fuo  Offizio,  la  fua Corona  di  fette  polle,  il  Santif. 

R°lari°>  ed  altre  divozioni,  ma  bramava  altresì  che 
foffe  lodata  , ed  onorata  dagli  altri  , incitandoli  a feco 
recitare  le  dette  cofej  e quando  gli  riufeiva  , ne  fentiva 
Fommo  giubilo , ed  eftremo  gaudio  il  fuo  Cuore  * Quindi 
mentre  era  Guardiano  nel  fopraddetto  Convento  dell’ 
Eremita,  colle  fue  efficaci  perfualive  mife  in  ufo  di  reci- 
tare ogni  giorno,  fuori  delle  Felli  folenni,  coll’interven- 
to di  tutti  i Religiolì  ,che  non  foffero  gravemente  impe- 
diti, il  Santilfimo  Rofario  j alla  qual  divozione  ( che  li 
faceva  innanzi  alla  Sagra  Immagine  di  Maria , che  Ha  li- 
tuana nel  Coro  di  quel  Santuario  divoto  ) tutti  volentie- 
ri vi  concorrevano  que’  buoni  Frati , perfìnatantochè  go- 
vernò ivi , o fu  Maéllro  de’  Noviz;  il  nollro  divotilfimo 
Antonio  , il  quale  carico  di  quelle,  ed  altre  ammirabili 
Virtù,  conofciutolì  al  fine  della  fua  Vita  , e predettoli 
1 ora  della  fua  Morte , in  quella  medefima  , tutto  lieto 
e contento  refe  F Anima  fua  innocente  , come  piamente 
può  crederli , nelle  mani  di  quel  Signore , che  creata  l’aveva,» 
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nel  Convento  di  S.  Girolamo  di  Gubbio , nella  cui  Ghie- 
ra rcftò  fepolco  il  fuo  Corpo  nella  Sepoltura  comune  de’ 
Frati . Mefe . . » Anno . . . 

Tutto  ciò  che  di  quello  buon  Servo  di  Dio  li  è detto, 
fi  è cavato  dalle  depolìzioni  fatte  da’  Padri  Filippo  di 
Spoleto-,  e Stefano  di  Schieggino , ambi  Lettori  più  volte 
della  Sagra  Teologia  , Uomini  degniffimi  di  fede,  e te- 
ftimon;  di  villa  , eflendo  ancor’  egli  dimorari  di  famiglia 
col  fopraddetto  P.  Antonio  di  Nocera  > quando  eflercitava 
le  prenarrate  Divozioni,  e vi  concorrevano  cogli  altri  . 
Anche  ne  tratta  il  P.  Gaudenzio  di  Perugia  nel  fuo  Ma- 
noferitto  latino. 

Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Bonaventu- 
ra dalle  Cafe  di  Alafcio  Dio - 
cejl  di  Todi , Laico 
Riformato . 

Contuttoché  nel  prenderli  le  notizie  della  Vita 
di  quello  Divoto  Servo  di  Dio  F.  Bonaventu- 
ra , non  lì  fieno  trovati  Religiofi  , che  nella 
fua  gioventù  1’  abbiano  conclamo  , ma  folo 
nella  vecchiaja , eflendo  i più  Anziani  già  partati  all’  altra 
Vita  ; ad  ogni  modo  ci  giova  il  credere,  che  i fuoi  pri- 
mi anni  nella  Religione  follerò  pieni  di  fante  operazioni, 
mentre  un  fine  così  Santo  della  fua  perfettifiima  Vita—/» 
non  poteva  efTere  originato , che  da  ottimi  princip; , ap- 
prefi,  e praticati  fin  da’ primi  fervori  del  luo  Noviziato. 
Non  fu  contento  quello  nollro  avventurato  Bonaventura 
di  tutto  dedicarli , nell’  umile  fiato  di  Laico , agli  Uffizj 
di  Marta , in  mendicare , procurare , e raccogliere  con_* 
grandi  ftenti  , e fudori  il  bifognevole  per  poi  fommini- 
ftrarlo  a quei , che  con  Maddalena  fi  trattenevano  lunga- 
mente 
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niente  in  Compagnia  di  Gesù;  ma  a quella  vita  attiva-* 
unì  sì  perfettamente  la  contemplativa  che  Tempre  opero 
contemplando  ; come  appunto  nel  quinto  Capitolo  della 
Regola  impone  a’  Laici  il  Serafico  Padre , e Patriarca—» 
Francefco,  cioè,  che  attendino  a quel  lavoro  cheall’one- 
llà  s’  appartiene , con  quello  però , che  della  Santa  Ora- 
zione , e Divozione  lo  Spirito  non  s’  eftingua  . Quindi  , 
lènza  che  uno  impedì  ile  l’ altro , accoppiò  cosf  bene  que- 
lli due  Uflffzj  Bonaventura,,  che  operava  con  Marta,  fa- 
cendo con  ogni  prontezza,  ed  el'attezza  Cerca,  Cucina, 
ed  altro  fpettante  alla  Tua  profeilìone  ; e nell’  illeflo  tempo 
non  dilungava!!  un  punto  da  Maddalena  , perché  fé  il  con- 
templare è tenere  la  mente  unita  con  Dio , ciò  egli  face- 
va in  tutte  le  Tue  facende,  ed  in  qualunque  luogo  fi  fol- 
le; onde  afTerirono  comunemente  quei  che  ’l  converfaro- 
no , che  egli  continuamente  orava.  E cosi  bifognava  che 
folle,  mentre  fe  cosi  gran  profitto  in  quello  Santo  Ef- 
fercizio , che  fpelTe  volte  in  follevando  la  mente  a quel 
Dio , a cui  donato  aveva  tutto  il  Tuo  Cuore , rimaneva—* 
alienato  da’ lenii,  del  che  ne  furono  Ipettatori  felici,  non 
folo  i fuoiCorreligiofi , ma  i Secolari  ftellì , avvenendogli 
ciò  e nell’  orare  in  Chielà , da  cui  poco  ufeiva  , fingo- 
larmente  nella  Tua  avanzata  età  , ed  in  qualunque  altro 
luogo , dove  avefie  udito  leggere , o rammentare  gli  acer- 
billimi  patimenti  , che  per  nollro  amore  fofferti  aveva—. 
Gesù  . 

Talmente  infiammolfi  il  Cuore  di  quello  Seryo  di  Dio 
nell’  amore  delle  cole  del  Cielo  , che  gli  bilògnava  erter 
guardingo  in  decorrerne , ficcomc  d’  ogni  altra  cola  Ipi- 
rituale , per  non  farli  vedere  nell’  ertali , reftando  per  lo 
più  rapito  in  erte  , quando  parlava  di  tali  materie  ; onde 
una  volta  fra  1’  altre  ragionando  con  un  altro  Rcligiofo 
al  fuoco  comune  dell’  Infermeria  del  Convento  di  Monte- 
Santo  di  Todi, fu  rapito  in  ertali  alla  metà  del  dil’corfo, 
e vi  lì  trattenne  per  più  ore,  il  che  veduto  dal  Compa- 
gno dellTnfermiero , e non  capace  dello  fpirito  di  F-  Bo- 
li z naven- 
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naventura,  per  efier  di  frefco  Profefio  nella  Religione-» , 

10  credette  pattato  all’  altra  Vita  di  morte  repentina  t 
corfe  perciò  follecita mente  a trovare  il  fuo  Maeftro  In- 
fermiere, e diflegli  che  era  morto  F.  Bonaventura  fopra 
una  Tedia  al  fuoco  dell’  Infermeria  ; ma  quelli  perchè  già 
era  prattico  della  bontà  del  Religiofo,  e 1’  aveva  veduto 
altre  volte  nell’  ellafi  , gli  rifpofe  : V oi  non  conofcete  que- 
Jlo  Religiofo  , non  lo  toccale , la] 'datelo  fare , che  non  è 
morto  nò  . Sappiate  Figliuolo , che  queflo  è un  Religiofo , 
la  cui  Vita  è più  Angelica , che  Zhnana , e però  ora  ave- 
rli da  Dio  qualche  eflafi , non  lo  f urtate  , 

Un  altra  volta  ritrovandoli  di  famiglia  il  noftro  F.  Bo- 
naventura nel  Convento  di  S.  Giacomo  di  Todi  gli  oc- 
corfe,  mentre  che  orava  in  Coro,  d’ eflier rapito  in  ellafi 
nel  dì  della  propria  Fella  di  quel  Convento  , alla  quale 
vi  concorre  molta  gente  si  della  Città  , come  di  quel 
Contorno  ; e fra  gli  altri  vi  fi  portò  l’ Illuflriftìmo  Gover- 
natore della  Città  , il  quale  in  vedendo  detto  Religiofo 
in  ellafi , dopo  d’  averlo  per  qualche  fpazio  di  tempo  o£ 
fervato , lì  cavò  dalla  faccoccia  un  Zecchino  d’  Oro , ed 
involtolo  in  una  carta  ( non  fo  da  che  fpirito  mollo  ) 
glielo  pofe  in  mano , per  veder  forfè  , fe  i veri  Figliuoli 
del  gran  Fadre  de’ Poveri,  quando  anche  fon  fuori  di  fe 
fletti , direi , fe  non  conofcelsi  che  mai  non  più  fono  tan- 
to in  fe  ftefsi  che  allora  , quando  tutti  fi  trafportano  in 
Dio,  abborrifeono  il  denaro.  Ma  il  noftro  Cattolico  Te- 
bano,  vero  difpregiatore  di  quel  preziofo  Metallo  , al  cui 
fplendore  tutto  il  Mondo  s’  accieca  , come  perfettifsimo 
Immitatore  del  luo  Serafico  Padre , gittò  immediatamen- 
te lungi  da  fe  quell’  Oro , fenza  però  dare  neppur  meno- 
mo fegno  d-  eller  ritornato  dall’  ellafi  , reftandofene  pure 
immerfo  in  quel  Pelago  immenfo  d’infinite  dolcezze;  ed 

11  Prelato  tomoftene  molto  edificato  in  Città , e pieni  di 
lluporc  i Circoftanti  tutti  reftarono . 

Era  cosi  frequente  , e fervorofa  1'  Oràzione  di  quello 
divoto  Servo  di  Dio,  che  molti  hanno  depollo  , di  non 

. . . averlo 
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averlo  mai  veduto , che  non  oraffe , non  perdonando  ne- 
meno  all’  ora  della  Menfa  comune  , mentre  in  effa  più 
alimentava  1’  Anima  Tua  col  cibo  della  contemplazione^» 
nella  lezione  fpirituale  che  vi  fi  fa  , che  non  cibbava  il 
corpo  con  iftrettifsima  parfimonia  , di  Quello  che  dona  il 
Signore  per  foftentarfi  a’  Tuoi  Servi  ; e quindi  è che  rima- 
neva in  eftafi  bene  fpeffo  alla  prefenza  di  tutti . A quella 
fua  continova , ed  infervorata  contemplazione  s’  univa  sì 
erettamente  il  dono  delle  lagrime,  che  poche  fiate  orava, 
che  dagli  occhi  nonne  verlalTe  in  gran  copia,  diflillate  , 
cred’io,  da  quel  fuoco  Divino,  che  gli  ardeva  nel  pet- 
to . Ma  ne’  giorni  fingolarmente  memorabili  del  Giovedì, 
e Venerdì  della  Settimana  Santa  parea  che  tutto  volelTe 
risòlverli  in  lagrime  di  tenerezza  , e di  compafsione  il 
luo  Cuore,  afsiltcndo  intrepido  e di  giorno  , e di  notte 
al  Sepolcro  che  fi  rapprefenta  di  Crifto  , rammentandoli 
quivi  più  vivamente  degli  atroci  dolori,  delle  abbondan- 
tifsime  lagrime , e degli  appafsionati  fofpiri  dell’  unico  pe- 
gno deli’  innamorato  fuo  Cuore , e dell’  amato  fuo  Bene; 
,a  cui  per  maggiormente  uniformarli  ne’  patimenti  della 
nudità  , mentre  pendea  dalla  Croce , folea  Bonaventura 
fpogliarfi  dell’ Abito,  e Cappuccio  che  aveva,  e chieder- 
ne uno  al  Superiore  per  carità  , che  f offe  tutto  lacero  , 
e che  poco  riparaffe  dal  freddo  , col  quale  fe  ne  flava-» 
fino  al  giorno  di  Pafqua  . 

Quefto  ardentissimo  amore  che  portav’  al  fuo  Dio  , era 
che  ’l  fofpingeva  ad  afcoltare , o l'ervire  quante  Meffe  fi 
celebravano  nelle  Chiefe  de’ Conventi,  ov’egli  dimorava, 
e ciò  faceva  con  tale  attenzione,  e cosi  ammirabile  di- 
vozione , che  fenza  efprimerlo  con  parole , dava  ben  egli 
ad  intendere  di  rapprefentarfì , fiotto  l’ineffabil  Millcrio  di 
quel  Sacrifizio  incruento , il  fianguinofio  per  noi  offerto  fui 
penofio  Aitar  della  Croce  dall’  Unigenito  Figliuolo  del 
gran  Padre  de’  Lumi  ; e perchè  non  era  minore  la  fua-» 
Fede  in  creder  la  Reai  Prefenza  di  quella  Innocente  , e 
Divinifsima  Vittima  fiotto  quelle  Specie  .Sagramentali  nel 
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tempo  della  Celebrazione , di  quel  che  fi  conferva  conti- 
nuamente dentro  al  Sagro  Ciborio,  perciò  il  Divoto  F.  Bo- 
naventura sì  di  giorno,  come  di  notte  poco  allontanava!! 
da  quella  Maeftofa  Prefenza,  e non  mai  fenza  grave  ne* 
cefsità*  Ma  fe  forza  é,  che  chi  converfa  sì  ftrcttamente 
con  Dio  , abborrifca  ed  abbia  in  odio  le  co  fe  tutte  del 
Mondo,  il  noftro  Bonaventura  talmente  abborriva  il  Se* 
colo  , che  quanto  più  dolce,  e foave  gli  riulciva  il  trat- 
tar col  fuo  Dio  , altrettanto  gli  fi  rendea  difguftofo,  ed 
amaro  anche  il  parlare  una  volta  co*  Secolari . Ubbidiva 
però  prontamente  quando  per  confolazione  de’ Benefatto- 
ri, e per  foddisfare  alla  divozione  de’  Popoli,  che  gior- 
nalmente anche  a truppe  da  diverfe  Parti  di  que’  Conton- 
ni venivano,  era  forzato  dalla  Santa  Ubbidienza  dei  Su- 
periore a parlare  *,  e ciò  con  tanta  efficacia  di  buone  pa*» 
role , e con  fervore  così  grande  di  fpirito  faceva  , che  tutti 
rimandava  compunti,  edificati,  e contenti  alle  loroCafe. 
- L’odio  intelaino,  che  egli  portava  al  Mondo  veniva_» 
fomentato  dalla  fua  abituale  indifpofizione  d’  efiere  fior- 
piato  dalle  doglie  ne’  piedi , fu  i quali  non  pocea  reggerli 
che  ben  appoggiato  ad  un  baffone  ; qual’  infermità  Sop- 
porto con  tanta  pazienza  per  lo  fpazio  di  venticinque^ 
anni  continovi  , che  non  folamente  non  fu  mai  udito  la- 
•gnarfi  di  quella  , ma  fapendo  che  le  infermità  fono  per 
lo  piu  ftrade  che  conducono  alla 'Gloria  , perchè  leu oU 
di  Virtù,  e macello  de’ viz; , volentieri  fi  contentava  con 
S.  Paolo  d’ efiere  Infermo  . Ed  in  fatti  fcuola  di  virtù  fu 
a Bonaventura  la  fua  indifpofizione , perchè  fe  non  fofie 
fiato  ftorpiato  ne’ piedi  non  avrebbe  forfè  potuto  falire  con 
tanta  velocità  all’altezza  così  fuprema  di  perfezione  il  fuo 
fpirito;  s’ egli  avefie  potuto  camminare  a fuo  piacere  , non 
ifi  farebbe  trattenuta  quali  fempre  con  Dio  la  di  lui  Ani- 
ma; e s’ egli  avefie  avuta  1’  abilità  di  gir  cercando  conti- 
nuamente il  vitto  per  lòfientamento  de’  Religiofi  , più  fia* 
te  avrebbe  potuto  dar  nelle  Sirti , armate  di  pericoli  a_j* 
danno  dell’Anima  fua. 

- . • •_  • l Sicché 
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. Sicché  tutto  che  zoppo  quello  novello  Coelite,  innal- 
zando ad  ogni  parto  1’  orme  de’  fuoi  gloriort  acquirti , ed 
avvanzamenti  nelle  Virtù  Religiofe , col  profondarli  nel^’ 
olfervanza  d’  un  rigorofo , e quali  continoyo  lilenzio , ino* 
Arava  coll’  Apoftolo  S.  Giacomo , che  chi  penlà  d’ertqre 
Religiofo , e non  raffrena  la  fua  lingua , e non  ofierva  il 
iìlenzio,  vana  è la  fua  Religione  , mercede  chi  troppo 
parla , e lenza  predante  nccelrttà , perde  bene  fpertò  in  un 
momento  ciò , che  con  lunghe  fatiche  acquiftato  lì  era  * 
Anzi  conofcendo  benillìmo  P.  Bonaventura  ertere  il  deli- 
zio il  Padre,  e Maeftro  dell’Orazione,  il  Guardiano  del 
Cuore,  ilCuftode  della  divozione  , e 1’  efea  del  Divino 
Amore,  poco,  o niente  parlava;  e fe  pur  coftretto  dalla 
neceflità  profeioglieva  la  lingua  a qualche  breve  difeor- 
fo  fpirituale facevaio  con  tanta  umiltà , e cosi  pieno  di 
carità,  che  cagionava  fomnra  edificazione  a chi  1’  afcol- 
tava . 

Ville  non  meno  auftero  nell*  olTcrvanza  d’  una  mifera* 
bilirtima  Povertà,  perocché  vero  immitatore  del  fuo  Se- 
rafico Padre,  oon  lòlo  non  ammife  mai  a fuo  ufo  il  fuT 
perfluo  , ma  priyavafi  del  riputato  necertàrio  al  foltema- 
mento  umano;  quindi  è,  che  a’ più  rigidi  freddi  non  volle 
mai  d’altro  fervirli,  che  d’  un  lol  Abito,  c nella  fua  più 
decrepita  età  usò  un  femplice  berrettino  da  ricuoprirli  la 
tefta . Quello  zelo  di  llrettilfima  povertà  non  appagava  il 
cuor  magnanimo  di  quell’  Uomo  di  Dio  col  l'olo  efferci- 
tarla  in  le  Hello , ma  bramava  altresì  di  vederne  confoli- 
data  la  prattica  in  tutti  gli  altri  fuoi  Correligiolì  ; onde-, 
con  parole  efficacillìme , ottimi  documenti , e fanti  ricor- 
di ertortavali  a tenerfela  fempre  cara  ; e ciò  faceva  Un- 
Solarmente  a quelli  che  di  poco  avevano  profetato  , e pro- 
meflò  a Dio  d’  effettuare  puntuali  Ili  ma  mente  la  Regola—, 
francescana.  Così  tellificarono  quelli  rtelfi  , che  dal  mede- 
fimo  ricevettero  tali  eflortazioni , con  aggiugnervi  che  lo 
faceva  con  tanto  modo,  con  tanta  dolcezza,  e grazia,  e 
vifapevacosì  bene  accoppiare  la  maeltà  coll’ umiltà , l’affa1: 
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bilità  colla  modeftia  , la  mortificazione  coll*  allegrezza  ,' 
che  innamorava  chiunque  1*  udiva,  ed  eccitava  infieme  a 
fingolar  divozione . 

Non  mancò  la  Divina  Bontà  di  concedere  a’  Divoti  di 
quefto  Tuo  Fedel  Servo  molte  grazie,  per  le  quali  ricorre- 
vano fiducialmente  alla  fua  valida  interceffione  $ e primie- 
ramente a F.  Maurizio  Laico  Profeflò  di  quella  Riforma- 
ta Provincia,  e nativo  della  Villa  della  Canonica  di  To- 
di, il  quale  eflendo  fiato  travagliato  agremente  per  lo  fpa- 
zio  d’otto  Mefi  da  un  fiero  dolore  di  tefta , fu  richiedo 
un  giorno  da  F.  Bonaventura  , come  fi  fentiffe  del  fuo 
dolore  di  capo,  e rifpondendogli  quello  che  gli  doleva—» 
come  prima , allora  F.  Bonaventura  fi  cavò  dalla  tefta  il 
fuo  berrettino,  e diflegli  : Mettete  in  tejla  quefto  Berret- 
tino , che  vi  cejferh  il  dolore  , il  che  fatto  dall’  addolorato 
F.  Maurizio  , ceflogli  immediatamente  il  dolore,  nè  mai 
più  Tenti  fimil  moleftia  di  capo  per  tutto  il  rimanente-# 
della  fua  Vita*,  com’egli  fteflb  aderì  con  fuo  giuramento 
nel  far  la  depofizione  di  tal  miracolo , e grazia  ricevuta, 
dopo  decorfi  quarant’anni  da  tal  fucceflo. 

Dimoiando  F.  Bonaventura  nel  Convento  di  S.  Giaco- 
mo di  Todi , una  Signora  della  medefima  Città  gli  con- 
dufie  una  fua  Figliuola  d’ anni  12.  in  circa,  tutta  ricoper- 
ta di  lebbra  , e fattolo  chiamare  alla  Porta,  con  quella 
maggior  efficacia  che  dettar  le  poteva  il  fuo  affetto  ma- 
terno , iftantemente  il  pregò  a volere  intercedere  la  gra- 
zia della  fanità  a quella  povera  Fanciulla,  ed  a farle  fo- 
pra  il  fegno  della  Santa  Croce.  In  vedendo  quefto  buon 
Servo  di  Dio  insìmoftruofo  ftato  quella  infelice  Figliuola, 
tutto  s’intenerì  nella  compafsione,  e facendole  in  fronte 
il  fegno  della  Santa  Croce  alla  prefenza  della  Madre , d' 
un’  altra  Signora  fua  Compagna  , e d’ alcuni  Religiofi  k 
appena  fegnata  fi  mondò  tutta  della  lebbra,  cadendo  per 
terra  tutte  le  crofte  di  quella  ; onde  libbera , e fana  la_» 
non  più  infelice  Figliuola  , ne  refero  le  devute  grazie  al 
Signore , e fe  ne  ritornareno  a cafa  molto  contente  » 

* ' Fra 
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Fra  i doni  più  Angolari,  co’ quali  volle  Iddio  illuftrare 
quello  fuo  umilifsimo , c divotilsimo  Amico,  uno  fu  , e 
forfè  il  più  ammirabile,  quello  della  Profezia,  col  quale 
predifie  molte  cofe  a diverfi,  prima  che  fuccedeflero  , e 
come  appunto  le  pronolticò,  cosf  fenza  variazione  avve- 
ngono . 

E (fendo  morti  a Filippo , e Maria  Conjugi  d’  Acqualo- 
reto  due  Figliuoli , uno  Mafchio , e l’ altra  Femmina , che 
foli  avevano , e vivendo  con  qualche  comodo  affai  amo- 
revoli della  Religione , fi  portarono  afflitti,  e fconfolati 
al  detto  Convento  di  S.  Giacomo , e fatto  chiamare  alla 
porta  F.  Bonaventura , gli  raccontarono  la  loro  difgrazia, 
per  cui  vivevano  molto  fcontenti  , pregandolo  a volerli 
ajutare  colle  fue  Orazioni , acciocché  fi  compiacefie  Iddio 
di  concedergli  qualche  altro  Figliuolo . Rifpofeli  il  divo- 
to F.  Bonaventura  : Se  voi  vivente  col  Santo  Timor  di 
Dìo , aver  et  e di  nuovo  Figliuoli  , e prima  aver  et  e il  APa- 
fcbio , e poi  la  Femmina  , e ne  avente  anche  pià  fe  ne  vole- 
te . E così  fu  , perchè  Maria  a fuo  tempo  concepì , c_-> 
partorì  un  Figliuolo,  a cui  fu  porto  nome  Francefco  , e 
iùfleguentemente  fece  una  Figliuola  , che  la  chiamarono 
Rofa , non  reftando  in  procedo  di  tempo  di  generare  al- 
tri Figliuoli  e Mafchi,  e Femmine  , come  appunto  pre- 
detto gli  aveva  il  buon  Servo  di  Dio,  di  cui  efsi  molto 
fi  accrefcerono  il  concetto  di  Santità  che  ne  avevano  , 
ed  ingrandirono  la  loro  fingolar  divozione  alla  Reli- 
gione . 

La  Signora  Flaminia  Valenti  nobilifsima  Dama  Orvie- 
tana , maritata  ne’  Signori  Accurfi  di  Todi,  più  volte  fi 
portò  al  detto  Convento  di  S.  Giacomo  per  raccomandarli 
a quello  buon  Religiofo , acciocché  interponefle  le  fue  Ora- 
zioni per  la  fanità  d’ un  fuo  Nipote  Figliuolo  del  Sig.  Ca- 
valier  Giacinto  Accurfi  , il  quale  di  molti  giorni  giaceva 
in  letto  con  febbre;  finalmente  un  giorno  di Sabbato tor- 
nata la  detta  Signora  a tali’  effetto  al  Convento  , e lagnan- 
doli molto  dell’  infermità  di  querto  fuo  Nipote.,  le  dille 
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F.  Bonaventura  : Signora , fi  conformi  alla  volontà  ài  Dio , 
ed  abbia  pazienza  della  vita  del  fuo  Nipote , fola  quindici 
giorni  vi  fono  , perchè  morirà  oggi  a quindici  all ’ ore  19. 
fi  confoli  dunque  in  fa  per  e che  cosi  vuole  Iddio , ed  abbia 
pazienza.  Giunto  il  giorno  quintodecimo , in  cui  predet- 
to avea  F.  Bonaventura , che  farebbe  morto  quel  Giovi- 
ne, il  Sig.  Cavaliere  fuo  Padre  fpedì  al  Convento  un  fuo 
Servo  a fupplicare  il  P.  Guardiano , che  gli  mandafle  F.  Bo- 
naventura a vifitare  il  fuo  Figliuolo  , fperando  forfè  colla 
prefenza  di  quello  buon  Servo  di  Dio  di  mettere  in  fuga 
lènza  preda  la  Morte , e falvare  in  quella  guifa  il  mori- 
bondo Figliuolo  dal  colpo  inevitabile  di  quella  Parca  cru- 
dele; ma  tardando  il  Servitore,  non  giunfe  che  alle  18. 
ore  e mezza  al  Convento,  il  quale  notificato  al  P.  Guar- 
diano quanto  immollo  gli  aveva  il  fuo  Padrone , fenz’  al- 
tro indugio  particene  . Volendo  il  Superiore  foddisfart-# 
alla  pia  dimanda  dell’afflitto  Sig.  Cavaliere,  ordinò  a F. 
Bonaventura  , che  in  quel  meglior  modo  che  averte  po- 
tuto forte  andato  con  il  P.  Vicario  al  Palazzo  di  detto 
Signore  per  vifitare  il  fuo  Figliuolo  gravemente  ammala- 
to; rifpofe  il  buon  Vecchio  ; Io  P,  Guardiano  onderò  , ma 
non  fo  che  farmi  in  detta  Cafa  , fante  che  quando  noi  arr 
riveremo , l' Infermo  farà  morto . Si  polèro  nondimeno  in 
viaggio,  ed  ad  un  quarto  di  miglio  dirtante  dalConven-  » 
jo  , alla  metà  della  Strada  maellra  dove  s’inconrra  un’Im- 
magine della  Beatirtìma  Vergine  , alla  quale  alzando  gli 
occhi  F.  Bonaventura,  e falutandola , dille  al  P.  Vicario 
fuo  Compagno  : Adejjo  è morto  il  Figliuolo  del  Sig.  Ca- 
valiere. Camminati  poi  per  un  tiro  di  fallò,  il  P.  Vicario 
fpedì  con  follecitudine  un  Giovinetto  alla  Cafa  del  detto 
Signore , per  certificarli  di  quanto  detto  gli  aveva  F.  Bo- 
naventura , ed  erti  entrarono  nella  Chiefa  della  Confola- 
zipne  , vicino  alla  porta  della  Città , per  ivi  afpettare  il 
ritorno  del  Meflo , che  feguì  fra  poco  colla  rilpofla , che 
l’ Infermo  era  partito  all’  altra  Vita  al  rocco  appunto  del- 
le diciannove  ore , e che  allora  lo  veftivano  j reftando 
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tutto  interamente  avverato,  quanto  predetto  aveva  que- 
llo gran  Servo  di  Dio,  sì  alla  Signora  Zia  del  Dcfomo, 
quindici  giorni  avanti , come  al  P.  Vicario  innanzi  all’ Im- 
magine della  Sancilììma  Vergine . 

Decorrendo  una  fera  circa  li  28.  o 29.  di  Luglio  del 
1644.  il  noltro  F.  Bonaventura  con  F.  Maurizio  della  Ca- 
nonica Tuo  molto  familiare  , gli  dille  in  confidenza  eh’  era 
morto  U Sommo  Pontefice,  allora  Urbano  Ottavo  di  feli- 
ce memoria , ma  che  per  Roma  ancora  non  fi  fapeva  ; 
per  la  Polla  feguente  venne  la  nuova  , che  appunto  in 
quel  giorno  era  pattato  all’altra  Vita  il  fopraddetto  Pon- 
tefice; fegno  evidentilsimo  d’  averlo  egli  faputo  per  Di- 
vina Rivelazione  nelle  lue  divotifsime  eftafi , nelle  quali 
debbiam  credere  ancora  , ciac  gli  folle  rivelato  il  fuoSuc- 
ce fiora*  mentre  non  vi  decorfero  molti  giorni,  che  por- 
tandoli al  detto  Convento  di  S.  Giacomo  il  Sig.  Carlo  Lilj 
Notajo  di  Todi,  parzialifsimo  Divoto  di  F.  Bonaventura, 
e fattolo  chiamare  difsegli  ; 0 F.  Bonaventura  è morto  il 
Papa  ; a cui  egli  rifpofe  : Lo  fo  che  è morto  . Replicò  il  Sig. 
Lilj  , chi  averemo  per  \Papa  }.  Se  F\  S.  ( lòggiunfe  fi 
Vecchio' ) mi  promette  di  tener  fegreto  Jino  che  io  vìvo  li 
dirò  chi  farci  Papa  j promilegli  volentieri  la  fegretczza__» 
il  detto  , curiofo  di  fapere  il  Succelsore  d’  Urbano  ; allo- 
ra .dilse  F>  Bona  ventura  <:  Sommo  Pontefice  fard  il  Cardi- 
nale Patnfilj  , e fi  chiamerà  Innocenzo , e quando  fard  eletto 
dard  a V . S.  qualche  Uffizio  in  Roma . Il  che  intefo  dal 
Sig. Lilj,  e credendolo  detto  infallantemente  per  impulfo 
Divino , non  fu  pigro  a portarli  in  Roma  alla  prelenza 
del  predetto  Sig.  Cardinale , e feco  rallegrarli  della  futu- 
ra efsaltazione  al  Sommo  Pontificato  , fu  richiedo  dal 
medefimo  Sig.  Cardinale  come  avete’  egli  faputa  quella—» 
fua  futura  elezione  a quella  Suprema  Dignità  ? a cui  pron-' 
tamente  rifpofe  doverglielo  notificato  con  fegretezza  un 
Religiofo  Riformato  di  S.Francefco  , dimorante  nel  Con- 
vento di  S. Giacomo  di  Todi  fua  Patria;  a cui  il  Signor 
Cardinale  replicò  ; Se  io  Jarò  fatto  Papa j averò  memoria 
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dì  voi  , laf datevi  rivedere  . Poco  pafsò  che  venne  tutto 
all’  efsecuzione , perchè  indi  appresso  , 1’  Eminentifsimo 
Pamfilj  fu  creato  Somjiio  Pontehce , e chiamofsi  Innocenzo 
Decimo;  nè  il  Sig.  Lilj  tardò  a lafciar/ì  vedere  dal  nuo- 
vo Pontefice  i dal  quale  udita  la  Tua  Profefsione,  fu  di- 
chiarato Capo  Notajo  di  Roma,  Onde  diffondendoli  Tem- 
pre più  la  fama  della  Bontà  della  Vita,  e delle  grazie  , 
che  ricevevano  quei,  che  ricorrevano  a quefto  buon  Ser- 
vo di  Dio  nelle  loro  infermità  e tribolazioni , fi  refe  così 
grande  il  numero  degl’  Infermi  che  andavano , o fi  face- 
vano portare  al  Convento,  ove  egli  dimorava,  onde  non' 
pafsava  giorno,  che  da  diverfe  parti  nonne  giungefsero, 
molti  de’ quali  ricevevano  incontanente  la  grazia  di  quan- 
to bramavano,  ed  in  fpecie  guarivano  tutti  quegl’  Infer- 
mi , che  da  lui  erano  toccati , e fegnatj  col  Segno  della 
Santa  Croce,  ovvero  afperfi  coll’acqua  benedetta,  il  nu- 
mero de’ quali  non  fi  può  didimamente  diferivere  per  man- 
canza di  penna  in  quel  tempo , che  accuratamente  il  re- 
giftrafse , 

Riufciva  quefto  numerofo , e frequente  concorfo  d’ In- 
fermi, e Tribolati  di  non  poca  inquietudine  a’ Religiofi, 
e particolarmente  di  faftidio  grande  al  Portinaio,  ed  agli 
altri  Uflìziali  del  Convento , che  non  potevano  riufeire-» 
diligentemente  nel  proprio  lervizio  de  Religiofi  ; onde  ci$ 
conofciuto  dal  Superior  Provinciale  , ftimò  bene  di  ri- 
muoverlo dal  Convento  di  S.  Giacomo , e mandarlo  a—* 
Rare  in  quello  della  Spineta  , circa  Tei  miglia  diftante  ; 
ma  perchè  a ciò  che  vuole  Iddio  nefsuno  può  fare  ofta- 
colo,  non  tantofto  giunfe  F.  Bonaventura  in  quel  Con- 
vento , che  cominciarono  a concorrervi  quali  a truppe-» 
gP Infermi,  Tribolati,  ed  altri  Miferabili  per  raccoman- 
darli alle  Tue  divote  Orazioni , ed  efser  da  efso  fegnati  , 
oppure  afperfi  coll’  acqua  Santa  ; da  che  ricevevano  di- 
fturbo  non  ordinario  que’  poveri  Religiofi,  che  non  af1. 
fuefatti  alle  moleftie  del  Secolo , molto  li  difpiaceva  la—» 
dimora  di  quefto  Religiofo  apprefsodi  loro;  quindi  alcuni 
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mofsi  da  zelo  indifcreto  riferirono  al  Vicario  dell’  Inqui- 
fìzione  di  Todi,  che  nel  loro  Convento  vi  dimorava  un 
Religiofo  Laico , chiamato  F.  Bonaventura  che  faceva  del 
Profeta,  e del  Santone.  Ciò  intefo  dall’  Inquifitore , ar- 
matoli di  zelo,  fi  portò  di  perfona  al  fopraddetto  Con- 
vento , con  animo  di  proibire  a F.  Bonaventura  un  tale 
eflercizio , e molto  meno  di  dire  da  indi  in  poi  cofa  che 
avelie  del  Profetico  . lecelo  venire  alla  Tua  prefenza,  e 
trovatolo,  dopo  lunghi  difeorfi  , e varie  interrogazioni 
Religiofo  molto  umile,  di  gran  pazienza,  ed  affai  divo- 
to,  fi  parti  non  poco  edificato  della  fua  bontà  /Ingoiare, 
nè  gli  proibì  cos’ alcuna , conofcendo  dalla  fua  bocca.-*, 
che  quelchc  egli  diceva  era  per  efprelTo  comandamento 
di  Dio,  a cui  non  poteva  in  conto  alcuno  contradire. 

Non  permettendo  però  l’ abituale  indifpofizione,  e l’età 
molto  avanzata  di  F.  Bonaventura  di  ftar  molto  lungi 
dall’Infcrmeria,  poco  tempo  fi  trattenne  in  quello  Con- 
vento della  Spineta  ( febbene  fi  llima  che  vi  compiile  1* 
anno  ) onde  fu  rimandato  al  fopraddetto  di  S.  Giacomo 
di  Todi,  molto  adagiato  a’ Vecchi,  e comodo  per  1’  In- 
fermeria ivi  vicina  nell’altro  Convento  maggiore  di  Monte- 
Santo  . Quivi  flette  per  alcuni  altri  anni  il  buon  Vecchio 
colla  folita  frequenza  de’  Popoli , che  concorrevano  da_» 
ogni  banda  a raccomandarfi  ad  elTo  , crelcendo  in  elfi 
fempre  più  la  divozione , ed  il  concetto  della  fua  fantità. 
Ma  avvicinandoli  al  fine  della  fua  ftentatilfima  Vita  , fu 
mandato  al  fopraddetto  Convento  di  Monte-Santo , nella 
cui  Infermeria,  dopo  ricevuti  con  riverenza,  e divozione, 
corrifpondenti  al  fuoferventiflimo  Spirito,  tutti  i Santi  Sa- 
gramene della  Chiefa , refe  1’  Anima  a chi  per  tanta  fua 
gloria  creata  l’aveva,  ed  al  quale  per  sì  lungo  tempo  in 
povertà  eftrcma,  umiltà  profonda,  carità  ardente,  c pa- 
zienzainvincibile, aveva  puntualmente  fervito  j rimoftran- 
dofi  fempre,  ed  in  parole,'- ed  in  opere  perfettiflimo  of- 
fervatore  di  quella  Regola  da  lui  volontariamente  profel1 
fata,  e promelfa  a Dio,  ed  al  fuo  Serafico  Padre.  Onde 
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parmi  di  potere  certamente  fperare  , e credere  d*  eflcre 
ornai  quell’ Anima  a godere  avventurata  quel  gioco ndif- 
fimo  guiderdone  di  Vita  Eterna,  che  da  Dio  fi  promette 
a’  veri  olTervatori  di  tal  Regola . 

Divolgatofi  il  di  lui  felice  palleggio  da  quella  all’altra 
Vita,  che  fu,  fenon  erro,  nel  1549.  e portato  il  fuo  Cor- 
po in  Chiefa , vi  concorfe  gran  moltitudine  di  Popolo  sì 
della  Città , come  del  Contado  , bramando  ciafcheduno 
di  riverirlo , ed  onorarlo  come  poteva  ; e perchè  i Reli- 
gioii  non  avevano  cos’ alcuna  da  difpenfare  a’  Divoti  di 
quello  poveriflìmo  Frate,  il  quale  in  vita  non  ebbe  mai 
Tufo  d’altre  cofe  fe  non  di  quelle,  che  eran  d’ uopo  nel- 
la fua  morte , per  ricuoprire  il  Ilio  ellinto  cadavere  , bra- 
mofi  tutta  volta  quelli  di  tenere  apprelfo  di  fe  qualche 
fua  memoria,  e confervarla  come  Reliquia,  fi  diedero  a 
tagliarli  1’  Abito  a pezzetti , benché  da’  Religiofi  gli  folle 
a tutto  potere  vietato  } ma  non  potendo  altrimenti  raf- 
frenare l’ indifcreta  divozione  di  tanta  Gente  , acciocché 
non  rimanefie  indecentemente  nudo  quel  benedetto  Cor- 
po, gli  fu  data  con  prellezza  la  fcpoltura  alla  lèmplice__>, 
fenza  fcgno  di  dillinzione  alcuna  , come  agli  altri  Reli- 
giofì , nel  Sepolcro  comune  de’  Frati  del  fopt addetto  Con- 
vento di  Monte-Santo. 


Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Vie* 
tro  di  Monte-Franco  Fal- 
co Riformato . 

i 

MOnte-Franco  Callello  fituato  nella  Diocefi  di 
Spoleto  fervi  di  cuna  al  divoto  Religiofo  F. 
Pietro,  il  quale  nella  fua  Gioventù , non  an- 
cor dedicatoli  al  Culto  Divino  nella  Religio- 
ne, commife,  fenza  faperfene  il  perchè  , un  volontario 
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Omicidio  ; fé  non  vogliamo  dire  , che  ’J  permettefle  il 
Cielo  per  efligere  un  maggior  bene  da  quello  Tuo  gran 
male;  poiché  Pietro  per  foddisfare  interamente  all’ obbli- 
go di  Tua  Cofcienza  , non  Attamente  in  tutto  il  tempo 
che  fi  trattenne  nel  fecolo , fomminiflrò  alla  famiglia  dell’ 
uccifo  tutti  quegli  ajuti , che  dal  proprio  Padre  avrebbe^» 
ricevuti  per  follentarfi , ma  di  più  per  farne  con  quel  ri- 
gore che  bramava  la  penitenza,  tutto  volle  confegrarfi 
al  Signore  fotto  le  ceneri  Fraucefcane  nello  fiato  umilif- 
fìmo  di  Converfo , fra  i Riformati  di  quella  Provincia  dell’ 
Umbria . Poco  fi  trattenne  dalla  ricezione  dell’  Abito  a 
fabbricarli  di  penne  di  ben  fode  Virtù  ale  di  Serafino,  per 
giugnere  più  prettamente  al  Sagro  Monte  della  perfezio- 
ne. Fu  sì  diligente  nell’ intervenire  alla  Chiefa  e di  gior- 
no, e di  notte , che  Tempre  era  il  primo  ad  entrarvi , e 
1’  ultimo  ad  ufcirue  ; anzi  hanno  detto  alcuni  che  a qual- 

fivoglia  ora  , e tempo  che  fi  fotte  portato  taluno  alla » 

Chiefa , Tempre  vi  fi  trovava  il  buon  F.  Pietro  ad  orare  f 
nè  da  ella  partivafi , che  per  poco  Tpazio  di  tempo  , co- 
ftretto  da  qualche  neceflità  , o per  cagion  d’ubbidire.  E 
l’ intendeva , a mio  credere , quello  buon  ReligioTo , men- 
tre non  faprei,  ove  più  foave  avefle  potuto  rinvenire  il 
divertimento , di  quel  che  lo  trovava  nella  Cafa  di  Dio , 
in  compagnia  degli  Angeli  ; e perciò  etto  che  Tapevaio 
molto  bene  , a gran  difficoltà  feparavafene  , afcoltaodovi 
con  gran  divozione  ogni  dì  tutte  le  Mette , e ricevendovi 
più  volte  la  fettimana  con  (ingoiar  raccoglimento  , c ri- 
verenza impareggiabile  dal  perennittìmo  Fonte  di  tutte  le 
dolcezze  quell’  Acque  prodigiofe  Sagramentali  , che  ren- 
dono Tempre  più  vogliofi  di  loro  chi  ad  ette  per  difletarfi 
puramente  s’  accolla  ; onde  tant’  era  il  buon  ettempio  , 
che  dava  in  accollandoli  così  fpeflo  a quella  Menfa  Ce-r 
lede  F.  Pietro  , che  muoveva  tutti  gli  Alianti  ad  una_> 
profondittìma  adorazione  a quell’  Auguftiflimo  Sagra- 
mene . 

Non  guftava  quell’ Uomo  Serafico  d’ altra  convcrfazionc 
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che  di  quella  di  Dio , abborrendo  in  eftremo  non  folo  il 
parlare  , e trattare  co’  Secolari , ma  eziandio  co’  Tuoi  flelfi 
Religiort  , fe  pure  non  fi  forte  trattato  , o difcqrfo  dèlie 
cofe  di  Dio  , ed  appartenenti  alla  Salute  dell’Anima—.. 
Dimorava  per  lo  più  ne’  luoghi  folitarj  , e lungi  dallo 
ftrepito  fecolarefco;  che  perciò  fi  trattenne  molti  anni  nel 
Convento  della  Romita  di  Portaria , luogo  molto  adatto 
allo  fpirito  , per  efler  da  ogni  banda  lontano  affai  dall’ 
abitato;  ftudiandofi  a tutto  Tuo  potere  di  non  efler  nemen 
veduto , non  che  conofciuto  nel  Mondo . Ma  s’  inganna 
chi  crede  di  poter  riftringere  gli  ampj  confini  della  Vir- 
tù. Sdegna  ella  di  ftar  efiiufa  fra  l’anguftie  del  filenzioj 
e quanto  più  si  rinferra , e nasconde , tanto  maggiormen- 
te , a guifa  di  fulmine  riftretto  fra  le  nubi , rompe  invpe- 
tuofa  ogni  riparo  per  appàléfarfi  ; ocome  fe  fofse  un  più 
lucido  Sole  per  le  ftefse  ftrettezze  delle  fìffure  tramanda 
fempre  più  vivi  i Tuoi  fplendori . La  fama  aveva  già  riem- 
piute della  bontà  di  F.  Pietro  tutte  quelle  convicine  Con- 
trade , onde  tirate  quelle  Genti  dalle  fparfe  fragranze-» 
delle  fue  pregiate  Virtù  , frequentemente  falivano  1*  erto 
di  quell’ afprifsimo  Monte,  fenza  punto annojarfi  di  si  di- 
faftrofò  viaggio , purché  gli  fol’se  fortito  d abboccarli  con 
F.  Pietro , il  quale  fe  non  era  dall’  ubbidienza  forzato  di 
rifpondere  alle  loro  dimandò,  reftavano  bene  fpefso  de- 
iufi  ne’  loro  conceputi  penfieri  ; udito  però  dal  Servo  di 
Dio  il  comandamento  del  fuo  Superiore  , volentieri  gli 
afcoltava  , e confolavagli  con  parole  tutte  infiammate  di 
vera  carità  ; ma  portando  poi  il  cafo  di  prolungarli  al- 
quanto il  difeorfo , s’infervorava  talmente  il  fuo  Spirito, 
ed  erano  tali  gli  eccefsid’ Amor  Divino,  ne’ quali  prorom- 
peva , che  compunti , e confufi  quei  che  1’  afcoltavano  , 
le  ne  partivano  con  voglia  maggiore  di  piangere  i loro 
peccati , che  di  più  interrogarlo. 

Non  è però  meraviglia  che  fofse  Pietro  così  alieno  dal 
converfare , e trattenerli  co’  Secolari , perché  guidato  da 
luce  Celefte  conofceva  benifsimo , quanto  le  cure  mondane 
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allontanar  lo  poteano  dall’  oggetto  de*  fuoi  più  fervidi  af- 
fetti , dall’  amato  fuo  Dio  ; il  cui  amore  parea  che  nel 
fuo  Cuore  avelie  collocato  il  fuo  Seggio  , imperocché  o 
che  ftafs’egli  in  Coro,  o in  Chiefa , o allaMenfa  coirme- 
ne , o altrove  , ed  occorrendogli  d’  udire  o leggere , o 
difcorrere  della  Paffioue  del  Redentore  , o della  Gloria 
del  Paradifo  , o de’  Meriti , e prerogative  della  gran  Ma- 
dre di  Dio,  o delle  operazioni  de’  Santi,  o d’  altro  con- 
cernente alla  falute  dell’  Anima , dimoftrava  d’ elTere  un 
Mongibello  animato  il  fuo  petto  , perocché  tanto  fc  gli 
accendeva  di  fuoco  Divino  , che  incapace  di  rattener  quel- 
le fiamme,  quelle andavanfi  diffondendo  pe’l  corpo  tutto, 
e nella  faccia,  la  quale  diyenivagli  un  vivo  lampo  di  fuo- 
co , tutto  enffiandofegli  il  corpo  agguifa  d’ un  pallone-»  ; 
ficché  per  ifgravarfi  di  tanto  incendio  d’  Amore  era  ne- 
celfitato  il  poverino  a gridare  Amore  Amore , Paradifo , 
Paradifo , ed  a prorompere  in  altre  conlìmili  parole  j e 
ciò  faceva  con  tale  ftrepitofo  fervore  , che  apportava—» 
terrore , ammirazione , e compunzione  iniieme  a Circo- 
lanti. ..  {•  . . 

Comunicatoli  un  Giovedì  Santo  cogli  altri  Religiofi  , 
come  fi  coll  urna  , portato  che  fu  il  Sagramentato  Corpo  di 
nollro  Signore  al  luogo  dellinato  per  Sepolcro  , quello 
innamorato  di  Dio , fi  pofe  immobilmente  in  piedi  avanti 
al  Sa  n ti  (fimo  Sagramento  ( non  potendoli  inginocchiare  , 
per  clTcrne  impedito  dalla  florpiatura  d’ un  ginocchio  ) e 
poi  ad  un  tratto  fi  enfiò  in  tutta  la  vita , ed  il  fuo  volto 
divenne  rollo  come  una  fiamma , rellando  in  quella  gui- 
fa  fino  alla  Mefia  cantata  del  Sabbato  Santo , fenza  mai 
muoverli  da  quel  luogo  neppure  un  punto,  né  da  quella  po- 
litura , si  di  giorno , come  di  notte , né  prender  cibo , nè 
ripofo  ; cofa  che  diede  grandilfima  compunzione  a’  Frati , 
e Secolari  che  ivi  s’ incontrarono,  i quali  tutti  quali  affat- 
to fuori  di  fe  dalla  llranezza  del  cafo , e dallo  fiuporcL-* 
dell’  avvenimento  ( che  limile  non  credo  , che  piu  fiali 
dato  nel  Mondo  fra  la  gloriofilfima  Serie  de’  buoni  Servi 
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di  Dio  ) andavano  trafccolati  penfando , come  quel  Corpo 
umano  fi  folle  potuto  in  un  batter  d’ occhio  sì  fattamente-» 
gonfiare,  diventare  così  rolla  la  faccia , e trattenerli  cosi  im- 
mobile uno  Storpiato  per  lo  fpazio  di  quarantott’  ore  di- 
giuno c di  cibo,  e di  fonno  ? L’avrebbe  però  capita  alla 
prima , fé  vi  ci  fi  fofle  trovato  quell’  altr’  Etna  d’  Amor 
Divino,  mio  adoratiflìmo Protettore,  e gloriofiflìmo S.  Fi- 
lippo Neri,  Inclito  Fondatore  della  Congregazione  dell’ 
Oratorio , il  petto  di  cui  bruciava  talmente  di  quel  me* 
defimo  fuoco  , di  cui  tanto  ardeva  il  noflro  fortunato 
F.  Pietro,  che  rompendogli  a viva  forza  le  cofte  , si  fe 
più  ampio  il  fito  allo  sfogo  , lardandogli  per  trofeo  d’ 
averlo  tutto  arfo  e bruciato , colla  meravigliofa  rottura 
delle  colle , la  non  meno  flupenda  palpitazione  del  Cuore* 

Tale  dunque  era  F.  Pietro,  come  un  accefa,  e molto 
ardente  fornace , la  quale  allora  fuole  luaporare  più  vi- 
vaci le  fiamme,  che  con  adagiati  flromenti  viene  fiuzzi- 
cato  il  fuo  fuoco  ; così  quello  grand’  Amico  di  Dio  al 
jfentirfi  ftimolare  , e fpronare  all'  amore  del  Cielo,  in  sì 
fatta  guifa  gli  divampava  nel  petto  il  fuoco  del  Divino 
Amore,  che  vibrava  dalla  faccia,  da  gli  occhi,  e dalla 
bocca  vive  fiamme  d’  Amore  . Al  che  fe  fi  fofle  trovato 
prefente  il  Superiore  che  l’ avelie  fgridato , non  altro  ef- 
fetto produceva  nell’  infocato  fuo  Cuore  la  voce  di  quel- 
lo , di  quel  che  farebbe  un  gran  fiume  d’ acqua , fgorga- 
to  in  un  forno  di  fuoco}  tanta  era  la  llima,  che  voleva 
Iddio  eh’  egli  facefle  della  Santa  Ubbidienza.  Avvedendoli 
molte  volte  di  dovergli  venire  quefti  foliti  impulfi  di  fpi- 
rito , e conofcendo  di  non  poterli  reprimere , era  cofa__» 
degniifima  d’ammirazione  con  chepreftezza,  c con  quan- 
ta velocità  dalla  prefenza  di  tutti  fe  ne  fuggifle  , che-» 
non  parea  corrcfle,  ma  che  volafle,  tutto  che  Vecchio, 
e ftorpiato  a fegno,  che  in  altri  tempi  appena  potea  muo- 
verli appoggiato  al  baffone. 

Fu  anche  sf  ftretto  Amico  della  Santa  Povertà  Serali-' 
ca , che  per  meglio  , c più  cortefemente  trattarla  non 
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aveva  l’ufo  che  d’ un  rozzo  battone  per  la  neceffità  d*  ap- 
poggiarli , c d’ un’  Abito  lacero , e rappezzato  non  per  di- 
fenderlo dall’ intemperie  delle  Stagioni,  che  non  badava, 
ma  folamente  per  l’oneftà  di  ricuoprire  il  fuo  corpo  j la 
cui  modettia  era  una  tacita  , ma  viva , e continova  ri' 
prenfione  a quei , che  parlavano , ovvero  vivevano  meno 
che  religiofamente . Si  refe  inalterabile  nella  pazienza^», 
poiché  quali’ altro  Giobbe , fempre  invitto  agli  aflaiti  del- 
le fue  infermità  abituate,  neppure  fu  udito  una  volta  la- 
gnarfi , fopportando  volentieri  collantemente  ti  tutto , fino 
all’ultimo  di  fua  Vita. 

la  carità  poi  verfo  il  fuo  Profilino',  parea  che  fotte-» 
nata , nodrita , ed  allevata  con  etto  lui , perocché  tanto 
ardeva  di  compafiione  il  fuo  Cuore  nelle  vere  necefiìtà 
de’  fuoi  Fiottimi , che  le  non  gli  fi  fotte  refo  pofiibile  il 
fovvenirle , fentivafi  pe’l  dolore  morire . Né  minore  fu  il 
trono  che  collocò  fopra  il  Cuore  di  Pietro  la  Regina  di 
tutte  1’ altre  Virtù,  nel  batto  fentimento  di  fc  medefimo, 
e nella  Santa  Umiltà , per  la  quale  mi  perfuado  che  me- 
ritatte  d’effer  follevato  fin  fopra  la  fublunità  dell’  Empi- 
reo; ettendo  pur  egli  il  vero,  che  viene  fempre  maggior- 
mente innalzato , chi  volontariamente  s’  abbaila  j e che-* 
non  meno  converte  la  fuperbia  i Serafini  in  Demon; , di 
quel  che  cangia  l’Umiltà  gli  Uomini  in  Serafini,  Or  pof- 
f'edendo  quella  tanto  importante  Virtù  in  fommo  grado 
F.  Pietro , non  può  con  parole  fpiegarfi  la  confufione  che 
aveva  in  fe  fletto  nell’  avvenirgli  i foliti  aeliqu/,  ovvero 
impulfi  d’ Amor  Divino  ; onde  ceffato  quel  Celefte  fervo» 
re , non  più  rimaneva  rarefatto  il  fuo  Corpo , cioè  gonfio 
alla  divifa  diferitta,  ma  bensì  tutto  confitto,  fventato,  e 
mortificato  interiormente  , come  dava  a divedere  nell’ 
efterno , percuotendoli  il  petto,  fgorgando  lagrime,  chie- 
dendo a’  Circoftanti  perdono , e fuggendo  con  tutta-, 
preftezza  da  loro  . A tal  fegno  fi  conofceva .,  e riputa- 
va indegno  di  quelle  grazie  Celefti  1’  umilifiìmo  F.  Pie- 
tro . • ... 
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<■  Onde  non  fia  flupore  che  a cagione  di  quella  Tua  pro- 
fondiflima  umiltà  reftino  a noi  ignote  le  rivelazioni  di- 
vine , che  nelle  Tue  incelanti  orazioni , e meditazioni 
dovea  ricever  da  Dio  un  tanto  favorito  Tuo  Servo  , vo- 
lendo celare  il  tutto  , per  non  eflere  riputato  dagli  altri 
più  di  quello , che  in  fe  fteflo  fentiva , e ftimavalì  d’ eflere, 
indegniflima  Creatura , imperfettiflìmo  Religiolò . Solo  una 
volta  difle,  non  come  rivelazione  , ma  come  fe  natural- 
mente parlaflc  : Dovendoli  celebrare  il  Capitolo  Provin- 
ciale di  quella  nollra  Provincia  1’  anno  1649,  nel  Mefe 
di  Novembre , fu  ordinato  dal  fuo  Guardiano  a F.  Pie- 
tro , che  pregafle  il  Signore  pe’l  buon  fucceflo  del  Capi- 
tolo, il  che  prontamente  efleguito  da  quello  buon  Reli- 
giofo,  fu  fufleguentemente  interrogato  dal  medelimo  Su- 
periore, fe  chi  lì  perfuadeva  che  fofle  fatto  Provinciale^* 
in  tal  Capitolo  ! Al  che  rifpofe  francamente  F.  Pietro  : 
Superior  Provinciale  farà  il  P.  Francefco  di  Monte-Franco ; 
Parve  imponibile  al  P.  Guardiano , che  il  detto  potefle_* 
riulcire  Provinciale  nel  profsimo  futuro  Capitolo , il  qua- 
le febbenc  > era;  Diffinitore  attuale  , e Lettore  di  Sagra_* 
Teologia,  non  era  però  mai  flato  Superiore,  e per  con- 
feguenza  feuza  prattica  di  governo  ; al  che  s’ aggiugneva- 
110  ancora  le  lue  indifpofizioni  che  lo  tenevano  ammala- 
to j né  molto  era  gradito  dal  P.  Commelfario  Vifltatore  , 
che  ha  gran  parte  nell’  elezione  del  nuovo  Miniftro  Pro- 
vinciale ; onde  per  quelle  cagioni , e per  la  poca  inchina- 
2Ìone  della  Provincia  , foggiunfe  il  detto  Guardiano , che 
non  credeva  mai , che  fofle  per  efler  Provinciale  il  P.  Fran- 
cefco , a cui  replicò  F.  Pietro . Ed  io  vi  dico  P.  Guardia- 
no che  Provinciale  fard  il  P.  Francefco  mio  Pacjano.  E 
cosi  fu,  perchè  radunatoli  il  Capitolo  alla  Chielà  Nuova—, 
d’  Afsifì , fu  eletto  di  comun  confenfo  di  tutti  i Padri  Vo- 
cali per  Miniftro  Provinciale  di  quella  Provincia  il  fo- 
praddetto  P.  Francefco  di  Monte-Franco , rellando  in  tal 
modo  avverato  quanto  predetto  aveva  il  buon  Servo  di 
Dio  F.  Pietro  , il  quale  non  F avrebbe  detto  afleverante- 
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mente  fé  non  gli  fofle  flato  rivelato  dal  Cielo,  al  cui  go- 
dimento in  premio  delle  fue  Religiofe  fatiche , già  pieno 
d’anni,  e non  men  colmo  di  meriti , fu  dajl’ aniorofo  Aio 
Dio  chiamato  a di  6.  di  Gennaro  del  i<5jq.  nel  Convento 
di  Monte-Santo  di  Todi,  in  età  di  80.  anni.  . 

( . . . * . * * 

• Vita  del  Ven.  P.  Antonio  d*  Amelia  • 

* Sacerdote  Riformato . 

• • » r 1 • 

* ■ . . . . ti  • . . 

N Acque  Antonio  nella  Città  d’  Amelia  d’  onefti 
Genitori  , per  quanto- .fi  raccoglie  da  alcuni 
fimi  Parenti , benché  in  grado  lontano  .>  Come 
fofle  chiamato  aL  Sagro  Fonte , e di  che  età 
fofle,  quando  ifpirato  da  Dio  a lafciare  il  Mare  tempe- 
flolo  del  Mondo,  per  ritirarli  nel  ficuro  Porto  della  Re- 
ligione Serafica  in  quella  Provincia  Riformata  dell’  Um- 
bria , non  fi  fa . Non  potea  però  avere  feorfi  molti  anni 
nel  Secolo , mentre  terminato  eh’  ebbe  egli  con  ogni  faci- 
lità l’ anno  del  Noviziato , e fatta  la  Aia  Profeflìone  , fu 
da’  Superiori  giudicato  idoneo  per  gli  Studj  Scolaftici , ne’ 
quali  fe  non  mediocre  profitto,  aflerendolì  da  chi  l’ha 
conofciuto , e pratticato , che  fofle  dotato  di  tanta  faen- 
za > e prudenza,  che  ballavano  a foftenere  il  pefo.  di  qua- 
lunque Carica  di  governo  nella  Provincia  » Ma  conlìde- 
rando  il  Saggio  Antonio;,  che  gli  onori  delle  Prelature-/ 
non  fempre  eflendo  fcala  per  falire  al  Cielo  , fanno  mol- 
te volte , mal  pofleduti  > precipitar  nell’  Inferno , doven- 
doli rendere  ftrettiflìmo  conto  a Dio  e delle  proprie , e 
delle  azioni  di  tutti  quei,  de’ quali  s’imprende  la  cura  , 
non  volle  perciò  mai  accettare  Dignità  di  fort’. alcuna 
bramofo  di  piuttofto  fempre  ubbidire,  che  d’ una  fol  voli- 
ta comandare . Onde  non  fu  mai  possibile  d’  indurlo  a_j 
ricevere  Superiorità,  tuttoché  da’ Superiori,  che  conofee- 
vano  benifsimo  la  Aia  fufficienza  , ne  fofle  più  .volte  ifli- 
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gato  ; ricordevole  forfè  di  ciò  che  per  Divina  difpofizio- 
ne , difle  1*  Anima  d’ un  Monaco , che  ricusò  oftinatamen- 
tc  d’efler  fatto  Vefcovo,  ad  un’altro  che  dubbitava  del- 
la fua  Salute  , mentre  in  tale  oflinazione  mori  : Sarei 
dannata  , difle  , Je  fojfi  J, lata  nel  numero  de'  P'efeovi , ben- 
ché il  noftro  Antonio  cuopriva  Tempre  il  Tuo  baflìflìtno 
fentimento  con  allegare  la-fua  grand’  infufficienza  e nel 
fa  pere , e nella  bontà  di  vita,  quale  diceva  egli  d’ ef- 
fer  fommamente  neceflaria  per  ben  governare , e diriggere 
gli  altri . 

Vifle  dunque  Antonio  molti  anni  nella  Religione  Tem- 
pre Suddito , nè  fi  curò  mai  d’  elTerc  Superiore  che  di  Te 
fteflo  , e di  tutte  le  Tue  paffioni , tenendole  continuamen- 
te ne’  ceppi  d’ un’  inalterabile  contrarietà  di  volere . Fug- 
giva quanto  più  poteva  la  familiarità , e convenzione  de’ 
Secolari,  eziandio  de’  Tuoi  più  ftretti  Parenti  . Anzi  oc- 
corfe  una  volta,  che  mentr’  egli  dimorava  nel  Convento 
di  S.  Giambattifta  d’  Amelia  fua  Patria  , bramofa  oltre 
modo  la  Tua  fteiTa  Genitrice  di  parlargli,  e non  eflendo- 
le  mai  riufeito,  tentò  per  via  del  Portonajo  del  Conven- 
to , e colla  mezzanità  del  Superiore  d’ ottenere  l’ intento  ; 
onde  fatto  a Te  chiamare  il  P.  Guardiano  inftantemente  il 
pregò  che  ordinalfe  al  P.  Antonio  Tuo  Figliuolo,  che  ve- 
nirti* alla  Porta,  e confolaffe  la  Madre,  che  ivi  1’  atten- 
deva. Rifpofe  il  buon  Antonio  : P.  Guardiano  t io  non-* 
voglio  cos'  alcuna  da  mìa  Madre  , che  volete  che  le  dica-* 
non  avendo  che  dirle  ? Replicogli  allora  il  P. Guardiano  , 
andate , e ditele  : Che  fate  mia  Madre  ? Come  fiate  ? vo- 
lete niente  da  me  \ Ubbidì  prontamente  Antonio,  e por- 
tatoli alla  Porta  dove  1’  attendeva  la  Madre , non  altre 
parole  uTcirono  dalla  Tua  bocca  che  le  precife  infegnateli 
dal  Superiore  : Che  fate  Mia  Madre  i Come  fiate  ? do- 
lete niente  da  me  ! e fubito  fenz’  altro  indugio  da  quella 
fi  partì.  E Te  tanto  s’  era  diftaccato  dall’  affetto  Ma- 
terno efteriormente  ( benché  non  lafpiafie  mai  di  rac- 
comandarla al  Signore  ) quanto  debbiamo  credere  che 
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fofle  alieno  dagli  altri  Parenti,  ed  Amici  del  Secolo  >.  de* 
quali  fé  portava  mai  il  calo  che  taluno  gli  averte  fcritta 
qualche  lettera,  o non  l’  apriva,  o aprendola,  e veden- 
do che  1’  Autore  era  Secolare , fenza  nemeno  leggerla  , 
la  con&grava  alle  fiamme  dicendo  : Io  non  ho  pik  che  fa- 
re col  Mondo  ; nè  voglio  di  lui  faperne  coi'  alcuna,  In_» 
fomma  abborrì  tanto  il  Mondo  quello  buon  Servo  di  Dio, 
che  udir  nonne  potè  mai  ne  pur  una  volta  parlare  ; a_. 
qual  fine  ricusò  Tempre  d’  afcoltare  le  Confertioni  , . fotta 
pretello  di  richiederli  altra  dottrina  che  la  Tua , per  deci- 
dere caule  fpettaati  alla  falute  dell'  Anima , in  sì  breve 
tempo  ; ma  il  Tuo  proprio  motivo  era  di  non  volere  afcol- 
tare le  cofe  del  Secolo  , e per  non  udirli  chiamare  con 
affettazioni  divote  , Padre  Spirituale . Era  nulladimeno 
zelantirtimo  della  falute  dell’  Anime , e quanto  più  difoc- 
cupato  dalle  Prelature  Religiofe , e dall’ eflercizio  dicon- 
fellare , altrettanto  era  frequente  nel  Culto  Divino , inter- 
venendo indefertàmente  al  Coro  a tutte  1’  Ore  che  vi  lì 
recitano , a tutte  l’ Orazioni  che  vi  fi  fanno  e di  giorno, 
c di  notte;  e ciò  faceva  concinovamente  con  un  attenzio- 
ne, ed’  esattezza  tale,  che  per  nemeno  udire,  e yedere 
commettere  gli  errori  nell’  Offizio  Divino  , ( dando  di  fa- 
miglia nel  Convento  di  Noviziato  dell’  Eremita,  ed  ef- 
fendovi  in  quell’  anno  alcuni  di  que’  Novizj  Cherici;  che 
fpeflo  erravano  nel  leggere  , il  che  molto  rattriftava  lo 
ipirito  di  quello  buon  Religiofo  ) aveva  per  collume  di 
portarli  in  Coro  a far  le  fue  folite  orazioni , e divozioni 
un  ora  prima  del  Maturino,  ed  allora  chiamava  di  licen- 
za del  Supcriore,  e Maellro  que’ Novizj,  a’  quali  fpetra- 
va  di  far  gli  Accoliti , e gl’  illruiva  diligentemente  sì  nel- 
la lettura  delle  lezioni  , ' come  in  tutt’  altro  fpettante  al 
Culto  Divino;  donde  nafeeva  quell’efattezza , ed  impun- 
tabilità  eh’  egli  bramava  fommamente  nelle  Divine  Lodi. 
Non  minore  fra  la  diligenza  che  ufava  nel  celebrare  la_. 
Santa  Meda,  imperciocché  offeriva  a Dio  dal  Sagro  Al- 
tare con  tanto  fervor  di  Spirito  quel  Sagrifizio  Incruento, 
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t con  tale  appuntamento  di  leggere  , che  rendeva  gran 
divozione  a chi.l’afcoltava . 

Viveva  con  fomma  venerazione  a tutt’  i Santi  , ma  in 
particolare  era  divoriamo  della  Gran  Madre  di  Dio , di- 
giunando Tempre  tutte  le  Tue  Vigilie  in  poco  pane  , e me- 
no acqua . Sebbene  in  tutti  i tempi  fu  Antonio  di  grand’ 
attinenza,  poiché  alle  volte  flava  fino  a due,  o tre  gior- 
ni fenza  prender  cibo  di  fort’  alcuna  , foftentandofi  colla 
fola  Orazione,  alla  quale  attendeva  di  propofito  in  ogni 
tempo,  che  non  fotte  flato  in  qualche  altro  ettercizio  dal- 
la Santa  Ubbidienza  occupato  ; fuori  di  che  d’altro  non 
fi  curava,  fe  nonché  d’ orare , e meditare  continovamentc 
la  Pafiione  di  Gesù  Crifto  , che  ben  dava  ad  intendere 
di  portarla  fcolpita  fui  Cuore  dalla  rigorofa  mortificazio- 
ne di  tutti  i Tuoi  fenfi  efteriori , e fingolarmente  degli  oc- 
chi, e della- gola.  Teneva  di  continovo  le  luci  fitte  interra 
il  noftro  Antonio,  e con  ragione , -perché,  fe  fia  vero  , 
che  gli  occhi  fono  la  porta  del  Cuore,  non  già  riputava!* 
Antonio  più  innocente*  d’  Èva,  nè  più  faggio  del  Profeta 
Davide  , eh’  entrambi  perderono-  per  un  folo  fguardo  ,• 
quanto  di  buono  avevano  \ e di  perfetto'-;  perciò  chiufi 
debbonfi  Tempre  tenere  gli  occhi,  quando  il.  folo  mirare 
non.é  che  perdere.  11  noftro  cauto  Antonio  teneva  Tem- 
pre gli  occhi  mortificati,  o fe  l’apriva,  non  era  che  per 
rimirare  il  Cielo,  e qualche  Sagra  Immagine,  impercioc-1 
ché  non  mai  più  ficura  flimò  la  purità  del  Tuo  Cuore  , 
fé  non  quando  cuftodì  ben  ferrata  la  di  lui  por  ta , che 
fono  gli  occhi.  E non  meno  del  vedere , con  var;  , e di- 
verfi  modi  mortificava!!  Tempre  nel  fenfo  del-gufto  que- 
llo gran  Attinente  Serafico,  avvegnaché  non  fittamente 
non  mai  defiderò  cibi*  dilicati  , 1 ben  conditi , e di  buon 
fapore:,  ma  proccurava  altresì  di  rendere  infipidi  quelli 
fleflìi  che  alla  menfa"  comune  per  tutti  apparecchiava- 
no, infondendo  fpette  fiate  nella  mincftra  che-mangiava 
acqua  fredda,  ovvero  lefcìa  , cioè  acqua  pattata  per  ce- 
nere , che  per  maggior  povertà  tti  queflft  Santa  Provin-- 

} ^ -i  eia , 
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eia , G adopera  a lavarli  le  mani , e i panni  in  vece  del 
Sapone  . Quando  nelle  fue  rigorofe  attinenze  fentivaft 
litigare  dall’appetito  la  voglia  di  mangiare,  prendeva  lo 
fterco  del  Giumento,  e mafticandolo  diceva  al  iuo  Cor- 
po : Hai  fame  oh  Corpaccio  ì Oh  mangia  mangia  quejlo 
cibbo , quejlo  è da  par  tuo . In  fomma  dove  feorgea  più 
ripugnanza  del  Tuo  gufto , ivi  maggiormente  mortificava- 
G j come  per  appunto  accadde  una  volta  nel  Convento 
dell’  Eremita , che  ettendo  flati  lavati  i piedi  con  Vino  a 
certi  Foraftieri  bifognoli  di  tal  Carità  , che  venivano  di 
lontano , ditte  il  mortificato  Antonio  al  P.  Battito  dalli 
Cotta  d’  Attili , che  era  ivi  intervenuto  alle  folite  cirimo- 
nie , che  fogliono  farli  nell’  arrivo  de’  Foraftieri  : Ci  noie* 
mo  bere  quejlo  Vino  P.B afillo  per  mortificazione  ì Rifpo-> 
fé  Battlio  di  sf,  ed  incominciandone  a bere,  malappen»’ 
il  guftò  che  dettftè , ma  il  noftro  Antonio  , tuttoché  lava- 
tura di  piedi  fangoli , e piagati , le  lo  bevve  interamente 

fenza  fchifarfene . > ; 

i In  limili,  e più  Tevere  mortificazioni  s’eflercrtava  con- 
tinQVamente  quello  buon  Servo  di  Dio , colle  quali  acconta 
pagnava  un  filenzio  sì  rigorofo,  che  Te  non  era  per  pro- 
prio bifogno , o per  utilità  del  Tuo  Prottimo , non  parli* 
va  quali  mai  j e Te  avefle  portato  la  contingenza  di  dP 
Tcorrere  per  avventura  con  qualche  Religioso  , ciò  noti 
potea  ettere  che  di  coTe  Tpirituali,  e non  Miai  degl’  inte-i 
retti  Mando*.  Quanto  ebbe  in  odio  1*  ozio , amò  al*' 
trettanto  la  Povertà  , non  permettendo  all’  uTo  proprio  in 
tutto  il  decorTo  della  Tua  vita,  Te  non  quello,  che-  Temi 
plicemente  preTcrive  la  Santa  Regola  . Anziché  per  1* 
intrinfèco  Amore  che  tanto  ardente  portava  alla  Povera 
tà,  bramava  molto  d’efier  collocato  di  famiglia  ne’Coft- 
• venti  più  Tolitarj  , e . più  . poveri  ; .ond’-è-  che  -quando-  ci<5 
gli  Tortiva  era  cosi  grande  il  giubilo  del  Tuo  Cuore , che 
Tembravagli  d’  andarTene  in  ParadiTo  , a cui  egli  aflimiglia- 
va  tali  Conventi  ; che  però  quando  da’  Superiori  veniva 
deftinato  di  ftanza  ne’ Conventi  di  S.  Pellegrino  di  Nor- 
\ eia, 
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pia,  dello  Spiego  di  Marni,  dell’ Eremita  di  Porteria,  c 
della  Spineta  di  Todi , allora  Antonio  gioiva  , e con  grand* 
allegrezza  foleva  dire  : ^indiamo  , andiamo  al  Paradiso . 
Tanto  era  il  gaudio  lpirituale  che  in  quelli  Santuarj , abi- 
tati in  maggior  parte  dal  Serafico  P.  S.  Francelco,  fenti- 
va  la  di  lui  Anima  e per  la  loro  povertà  eftrema , e per 
la  totale  ritiratezza  dal  Secolo , odiatitfimo  da  quello  buon 
Keligiofo . 

A tanto  , e sì  grand’  amore  della  Povertà  aggiugneva 

egli  un  affetto  flraordinario  alla  vita  comune , ed  alla » 

Santa  Ubbidienza  , quella  indifpenfàbilmente  ofTervando 
in  tutto,  e per  eflecuzione  di  quella  non  avrebbe  nemen 
guardato  di  gettarli  fu  le  bracie  , purché  gli  folTe  flato 
comandato  da’ Superiori.  E come  è flato  allento  da  mol- 
ti Padri  graduati , e di  tutta  integrità,  non  fu  quali  Vir- 
tù Cnfliana  , e Religiofa , in  cui  non  folle  quello  buon 
Padre  perfettamente  verfato  ; adorno  d’  una  Modeflia  Im- 
bolare , d’ un’ Umiltà  profondilfima , d’  una  fvifeerata  Ca- 
rità co’ Cuoi  Prollimi  , e pieno  di  tutt*  altro  alla  Santità 
neceiTario . Sicché  ricco  di  tanti  meriti  Antonio , giunto 
all’età  già  molto  avanzata  della  iùa  vecchiaia , temendo 
di  potere  incontrare  dopo  morto  quegli  olfequj  del  Mon- 
do , che  con  tanta  intrepidezza  d’  animo  aveva  fempre-» 
Spregiati,  e calcati  in  vita,  chiedette  per  carità  al  Supe- 
riore d’  elTer  lafciato  morire  nel  Convento  della  Spineta 
di  Todi  , per  effer  quelli  molto  ritirato  dal  Secolo  , An- 
golarmente in  que’ tempi.  Qui  dunque  alli  9.  di  Ottobre 
del  1*57*  re^c  P Anima  al  fuo  Creatore  Antonio  ; nella-, 
cui  agonfa  meritando  d'  efler  favorito  dalla  B.  Vergine-* 
Maria  colla  lua  Divina  Prefenza , li  può  piamente  crede- 
re, che  anche  feco conducete  la  di  lui  Anima  calla  , a 
godere  in  Gloria  i (empitemi  ripolì. 
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K/ta  <&/  Divoto  Rcligiofo  F.  Alario  dalla 
Matrice  Laico  Riformato . 

QUcfto  è quel  F.  Mario , di  cui  già  di  fopra  udi- 
fle,  che  fu  Difcepolo  , e vero  feguace  delle 
veftigia  del  perfettiflìmo  Rcligiofo  F.  Onofrio 
della  Fiammeuga,  il  quale  ville,  e morì  coti 
quella  fama  di  fantirà  fopraddetta  . Per  ifearfezza  di  no* 
tizie  t nemeno  di  quello  potrò  narrarvi  i Natali , in  che 
fi  eflerciralTe  > e come  vivefle  nel  Secolo  ; di  che  tempo 
veniflealla  Religione , come  a quella  chiamato  etc.  Né 
potrò  per  tal  cagione  rapprefentarvelo  , fe  non  che  con 
quel  nobile  veftimento  , che  dopo  venuto  alla  Religio- 
ne, s’intefsé  di  moltifsime  Angolari  Virtù.  Prefo  dunque 
1’  Abito , e fatta  la  fua  Profefsione  F.  Mario  in  quella  no- 
flra  Provincia  di  più  llretta  Oflervanza , sì  llrinfe  alla  pri- 
ma talmente  in  amiflà  colla  Santa  Ubbidienza , che  altro 
il  fuo  intelletto  mai  non  penfava  , nè  la  fua  ralfegnatif- 
fìma  Volontà  diliderava,  fen.on  che  d’ adempiere  perfetta- 
mente eziandio  i cenni,  non  che  gli  efprefsi  comandamenti 
de’  fuoi  Superiori , mollrando  dalla  prontezza  dell’  Animo 
Tempre  fciolto , e dalla  ferenità  del  volto  fempre  gioviale 
la  difpoflezza  del  Cuore  fempre  fommello . Onde  appoco 
a poco  crebbe  tanto  in  F.  Mario  1'  amore  a quella  Santa 
Regina  ideile  Virtù,  che  fattoli  quali  una  medelima  cofa 
con  ella , li  refe  a fuo  tempo  vero  prototipo  della  perfet- 
ta Ubbidienza . Direi  che  folTe  flato  cosi  pronto  F.  Mario 
nell’  ubbidire , perché  forfè  temeva  di  non  farli  di  quei  , 
de’ quali  parla  il  Serafico  Padre  , quando  elTortando  all* 
Ubbidienza  i fuoi  Figliuoli , diceva  : Fratelli  carijfimi  , 
non  ajpettate  che.  vi  fia  replicato  il  precetto  , ma  mofira- 
tevi  pronti  alla  primo  parola  , e fiate  certi , che  chi  coru* 
allegrezza  non  ubbidifee  alla  prima , nè  teme  Dio , nè  vi- 
ve agli  V omini  riverente , Da  che  fatto  bene  avvertito  il 
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npftro  F.  Mario  non  (blamente  fu  tutto  ale  . ad  eflegyir 
volentieri , e prontamente  quanto  da'  Superiori  venivagli 
comandato,  ma  né  tampoco  ebbe  mai  ripugnanza  d’  ub- 
bidire a qualfivoglia  altro,  che  prefiedevagli  nel  Medie- 
rò del  Lanifizio,  dov’era  ancor  eflo  applicato  . In  tale-, 
impiègo  fi  eflercitò  con  gran  zelo  fino  quali  all’ultimo  di 
fua  vita  quedo  efattifsimo  Religiofo;  ed  eflcndone  Diret- 
tore la  maggior  parte  del  tempo  , non  può  con'  parole-» 
Spiegarli  con  quanta  accuratezza , e con  qual  raflegnazio- 
ne  infieme  alla  volontà  del  Superior  Locale  , portafle-» 
Tempre  quel  gravofo  Uffizio , obbedendo  alla  cieca  > fen- 
za  gir  fofifticando  fe  polla,  o nò  il  Guardiano  fervirfi  di 
que’  Religiofi,  che  fono  in  attuai  fervizio  della  Bottega 
de’ Panni,  come  fcioccamente  hanno  taluni  pretefo,  per- 
ché poco  perfetti  nell’  efièrcizio  della  Santa  Ubbidienza  . 

Pervenuto  F.  Mario  in  tal  medierò  agli  anni  della  Vec- 
chiaja,  e refofi  per  confeguenza  impotente  a tal  Cura  , 
fu  in  fuo  luogo  fodituito  Direttore  del  Lanifizio  nel  Con- 
vento della  Madonna  dell’Oro  di  Terni  F.  Salvatore  di 
Torre  Gentile  fuo  Difeepolo,  non  mai  lafciando  egli  per 
quedo  di  portarli  cogli  altri  a lavorare  in  Bottega  ; iria 
jportò  il  cafo  una  volta,  fu  anzi  pcrmifsione  di  Dio,  che 
•F.  Mario  ( tuttoché  il  più  pronto,  e fempre  il  primo  al 
lavoro  ) un  giorno  tardalfe  un  poco  d’  andare  alla  Bot- 
tega , onde  il  novello  Maedro  che  poco  prima  era  dato 
fuo  Difeepolo , ne  lo  riprefe  afprantente,  fenza  che  il  buon 
F.  Mario  v’  interponefle  menoma  parola  di  fcufa  ; ma  pren- 
dendo' la  correzione  con  eccedo  di  profondifsima  umiltà, 
d’ indi  in  poi  fu  così  grande  la  fua  follecitudine  , che  il 
medefimo  Direttore  ogni  mattina  trovavalo  allettando 
fu  la  porta  del  Lanifizio  Era  in  fomma  giunta  la  Virtù 
dell’  Ubbidienza  a grado  cosi  eminente  in  quedo  Servo 
dell’ Altidimo  , che  sforza  vali  eziandio  d’  ubbidire  anche 
m quelle  cofe  , che  pare  che  non  fia  in  poter  degli  Uo- 
mini l’edeguirlej  imperocché  fpedo  accadendo  a F.  Mario 
d’  accendergli!!  il  Cuore  all’  amore  del  fuo  dolce  Ggsù  -, 
v ■ ; e del- 
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e della  fua  Santifsima  Madre,  per  isfogo  di  queft’ ardore 
Celefte  foleva  a gran  voce  gridare  Amore  Amore , Para - 
d'ij'o  Paradifo , ond’  eflendogli  proibito  dal  Superior  Pro- 
vinciale che  alla  prefenza  de’  Frati  non  più  prorompere 
in  tali  clamori  , e limili  cantilene  , fe  ne  attenne  per  P 
avvenire  1’  ubbidientissimo  Religiofo  > e perciò  udendo  par- 
lare , o leggere  della  Pafsione  del  Redentore,  o della-* 
Vita  di  Maria  Tempre  Vergine  , o de’  fatti  de’  Santi,  Te 
poteva,  fi  toglieva  fubito  dalla  prefenza  di  tutti,  ma  fe 
gli  accadeva  in  Refettorio , d’onde  ufeir  non  pocea  a Tuo 
piacere , era  tanta , e così  grande  la  violenza  che  faceva!! 
in  quegli  impulfi  del  Divino  Amore  , che  per  non  tras- 
gredire il  precetto  del  Tuo  Superiore,  gli  fi  vedevano  gron- 
dare dalla  fronte,  e dalle  tempia  grolle  gocce  di  fudore  , 
enfiandoli  nella  faccia,  così  rolla  , ed  infiammata,  che  pa- 
rea  gittafie  fiamme  di  fuoco;  ficche  tutti  refiavano  citati- 
ci nello  Itupore . 

...  Fu  collocato  di  famiglia  quello  buon  Servo  di  Dio  nel- 
la fua  inoltrata  vecchiezza  nel  divotifsimo  Convento  di 
Monte-Luco  di  Spoleto , a petizione  dell’  Eminentifsimo 
Sig.  Cardinale  Facchenetti  di  F.  M.  allora  Pallore  vigi- 
lantifsimo  di  quella  Città;  onde  un  giorno  il  detto  Emi- 
nentifsimo lo  fe  chiamare  al  fuo  Palazzo.,  nè  volle  che 
la  fera  ritornafle  in  Convento,  ma  fecelo  trattenere  col 
luo  Compagno  , volendo  più  a lungo  feco  trattare  con 
maggior  agio , e comodo  nella  fera  , sbrigato  dalle  fac- 
cende di  quel  vallifsimo  Vefcovado  . Venuta  perciò  1’  ora 
opportuna , ritirofsi  Sua  Eminenza  con  F.  Mario  nella_* 
Camera , dove  recitate  infieme  molte  divozioni  , e fatti 
alcuni  colioquj  fpirituali  , volle  in  fine  quel-  divotifsimo 
Porporato  fare  alcuni  atti  d’  umiltà  profondissima  , dicen- 
do fua  colpa  colle  ginocchia  in  terra  al  detto  F.  Mario, 
il  quale  quali  fuora  di  fe  per  la  confufione  di  vederli  a’ 
fuoi  piedi  prollrata  quella  Sagra  Porpora,  fenz’  alcuna-, 
dimora  precipitofsi  anch’  efio  colle  ginocchia  , c colla  fac- 
ci^ in  terra  ; ma  comandandogli  quell’  umilifsimo  Porpo- 
rato 
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rato  per  Santa  Ubbidienza  che  fi  alzaffe,  efedefse,  chinò 
i'ubito  il  capo  F.  Mario , ed  ubbidì  ; indi  1’  Eminentifsimo 
dil’se  Tua  colpa  d’  alcuni  Tuoi  difetti  a F.  Mario,  impo- 
nendogli nuovamente  in  virtù  di  Santa  Ubbidienza , che 
fopra  quanto  fi  era  accufato  colpevole,  gli  dicefse  fenza 
rifpetto  alcuno  quanto  Iddio  gli  fpirava  ; che  tutto , ben- 
ché con  fuo  grandifsinio  rofsore  , efseguì  1’  Ubbidientifsi- 
mo  Religiofo  con  fornma  prontezza  . Confefsò  il  preno- 
mato Sig.  Cardinale  al  P.  Àfcanio  d’Afsifi  , Provinciale  in 
quel  tempo,  che  in  tal  congiuntura  gli  furon  dette  da  > 
F.  Mario  tre  cofe , che  folo  Iddio  fcrutator  de’  Cuori  fa- 
per  le  potea , perocché  efso  palefate  non  l’aveva  mai  a 
Creatura  mortale;  né  poteva  in  alcun  modo  interpretarle 
F.  Mario , fe  non  gli  fofsero  fiate  rivelate  dal  Cielo  . Di 
più  aggiunfe  al  prefato  Padre  , che  mentre  flava  genu- 
fìefso  a’ piedi  di  quello  Venerando  Vecchio,  fi  fentì  fot" 
prendere  da  un  grandifsimo  timore  , che  poi  molto  gli 
accrebbe  il  concetto,  e la  ftima  della  bontà  di  F.  Mario, 
fervendoli  per  l’ avvenire  con  più  viva  fede  della  fua  va- 
lida interceflìone  in  tutti  i fuoi  bifogni,  e della  fua  Dio- 
cefi  , non  fenza  fperimentarne  gli  effetti , ricevendo  da_» 
Dio  per  quello  mezzo  quanto  bramava , come  a fuo  tem- 
po , e luogo  diftefamentc  udirete . 

£ frattanto  ritorniamo  ad  ammirare  nella  fua  Vita  il 
noftro  F.  Mario,  che  non  contento  d’effer  perfettamente 
ubbidiente  , volle  anche  farli  per  amor  di  Gesù , e per 
effer  vero  immitatore  del  Serafico  Padre , eftremamente-* 
povero  , abborrendo  fempre  con  intrepidezza  grande  di 
fpirito , non  folamente  il  fuperfluo , ma  fervendoli  altresì 
del  puramente  neceffario  con  iftrettilfima  mano  . Poteva 
egli  per  conceflione  di  Regola  fervirfi  di  due  Toniche  , 
e colla  licenza  de’ Superiori  ufare  molte  cofelle,  che  all’ 
ufo  de’  Religiofi  pare  che  fieno  ncceffarie,  ma  perchè  fa- 
peva,  che  la  profeffata  povertà  era  Evangelica , e che  chi 
più  rigorofamente  offervavala  , più  avvicinava!!  al  Difce- 
polato  di  Crifto  , e poneva  più  ficuramentc  le  piante  Ju 
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le  fagre  pedate  del  Patriarca  de’  Poveri,  non  mai  volle 
perciò  avere  che  Tufo  d’  un  fol’ Abito  , e qucfto  tanto 
lacero , e rappezzato  , che  niente  più  riteneva  della  Tua 
prima  forma  ; anzi  con  un’  iftello  Abito  durò  a veflirli 
50.  anni  continovi  , che  tanto  era  divenuto  lacero,  ed 
attoppato , onde  di  nulla  cedeva  a’  più  ifpidi  cilizj  . Oc- 
correndo d’efTer  mutato  da  un  Convento  all’  altro,  non 
altro  feco  portava  , fuori  del  veftimento,  che  una  fem- 
plice  canna , in  cui  appoggiava!!  j ed  eraglifi  refa  così  ca- 
ra la  Povertà,  che  non  mai  meglio,  nè  più  volentieri  di- 
feorreva  , fe  non  che  dell’  incomprenfibile  grandezza  di 
quella  Regia  Virtù,  tanto  amata  fin  dal  Figliuolo  di  Dio, 
che  per  feco  abbracciarli  , difeefe  dal  Cielo  in  Terra—., 
vellendofi  di  noilra  fpoglia  mortale . Onde  Mario  ad  im- 
mitazione  del  Nazareno  fe  la  fe  si  familiare  amica  , che 
nè  da  ella  in  nulla  mai  feparofli  un  punto , né  foffrir  po- 
teva che  altri  fe  ne  allontanàlTero  eziandio  in  cofe  non 
rilevanti,  e di  batfìtfima  flima.  Quindi  era  , che  fe  avve- 
duto li  folTe  dello  fprecamento  di  qualche  fiocchetto  di 
lana,  mentre  tenea  la  cura  del Lanifizio , o che  gli  Uro- 
menti  a quel  mellierc  non  fodero  flati  adoperati , e cu- 
lloditi  con  quella  diligenza , ed  accuratezza  che  li  ricerca- 
va , non  potea  contenerfi  il  fuo  gran  zelo  di  Povertà  di 
non  riprendere  i difettuolì  , e porgli  in  confiderazione-* 
l’obbligo  ftreftiffimo  de’  Religiofi  Riformati  di  far  conto 
delle  cofe  menomiflime,  in  vigore  del  Voto  fatto  nella—» 
Pi'ofeflìone  di  flrettiflìma  Povertà . Nè  terminava  quello 
zelo  di  Mario  nelle  cole  fpettanti  al  Lanifizio,  mentre-» 
ellendevali  ancora  a tutt’  altro  , che  derogafle  alla  Po- 
vertà sì  nel  comune,  come  nel  particolare  di  que’  Con- 
venti., dov’  egli  dimorava  di  famiglia.  Perchè  nel  noflro 
Convento  di  S.  Martino  di  Trevi  fono  tre  Campane,  non 
mai  finiva  di  dòlerfene,  dicendo  , che  erano  fuperflue\ 
allo  Stato  di  Frate  Minore,  e perciò  difiderava  che  i Su-, 
pcriori  rimediaflero , quando  già  li  vedeva,  e toccava  con 
mani,  che  il  P. S.  Francefco non  permetteva  ne’fuoi  Con- 
venti , 
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venti , che  una  fola  Campanella  ; ma  perchè  col  zelo  non 
aveva  congiunta T autorità  di  comandare  F.  Mario,  effen- 
do  povero  Laico  , sforzava!!  ( benché  indarno  ) di  di- 
flruggere  quel  fuperfluo  Metallo  con  ardentittimi , ed  in- 
cettanti fofpiri.  E fe  tanto  ardeva  di  zelo  quefto  buon  Uomo 
che  da  tutti  fi  cuftoditte  intatto  il  Celefte  Teforo  della 
Povertà,  quanto  vogliam  dire,,  che  bruciatte  tutto  il  fuo 
Cuore  nell’  amore  di  vivere  anzi  nudo  di  tutte  le  cofe 
temporali  , e di  pcnuriare  anche  delle  necettarie  ai  fo- 
ftentamento  umano  ì Quanto  A averà  da  credere  ch’egli 
mortificatte  il  fuo  Corpo  con  continove  attinenze , e ri- 
gorofì  digiuni  ì Ben  potrete  congetturarlo  da  ciò  che  ap- 
pretto udirete. 

Sarebbe  ftata  povera  la  Povertà  di  F.  Mario;  fiacco  il 
Aio  pronto  ubbidire,  fe  l’una,  c 1’  altra  Virtù  non  fof- 
fero  fiate  fpalleggiate  da  una  illibatifsima  Cattità , che  lo 
refe  incontaminato  fin  all’  ultimo  di  fua  vita  ; anziché  per 
cuttodia  di  quella,  meglio  farebbe  il  dire:  ch’egli  fi  pre- 
munitte  coll’ accennate  Virtù,  ed  altre  molte,  perchè  fic- 
come  il  comune  Nemico  cerca  fempre  d’attalire  dalla  par- 
te più  debbole , qual’ è la  Carne  , cosi  etto  per  meglio  , 
e più  ficuramenre  foftenerfi  nella  purità  dell’Anima,  e 
nella  nettezza  del  Corpo,  tutto  fi  diede  all’ acquifto  del- 
la vera  perfezione,  ed  a fabbricarli  un  cumolo  di  polse- 
dute  Virtù  Criftiane  , in  una  ftentatiflìma  Vita  di  rigide 
mortificazioni , e di  rigorofifsitne  penitenze . Fu  cosf  gran- 
de la  vigilanza , e sf  efatta  la  cura  di  quello  buon  Reli- 
giofo  per  mantenerli  puro,  e catto  , che  per  quanto  fi  rac- 
coglie dalle  fue  azioni , fi  può  con  fondatitttma  ragione 
afserire  d’ elser  egli  fempre  vifsuto  fino  alla  morte  fenza 
mai  denigrare  il  candore  della  fua  Purità  Verginale.  Ed 
in  vero,  chi  non  farà  pronto  a concedere,  che  fia  mani- 
fello  fegno  di  virginal  pudicizia  d’  un  Religiofo  il  fepa- 
rarfi  volontariamente,  e fuggire  a tutto  fuo  potere  da_> 
ogni  converfazione  mondana  ì II  non  voler  mai  trattare 
con.  perfone  del  Secolo , fe  non  che  forzato  dalla  Santa  Ub* 

Bidien- 


\ 


Digitized  by  Googl 


Lib.  Terzo  de'  Soggetti  Venerabili,  ng 

bidienza , ed  allora  ton  brevilfime , e ben  pefanti  parole, 
che  quanto  più  ferie  f e compéndioTe  cagionavano  altret- 
tanto gufto  , e confolazione  Tpirituale  a tutti  quei , che 
l’afcoltavano  ì 11  porre  urt  freno  sf  rigorofo  alla  lingua, 
che  non  mai  fdrucciolò , benché  di  Tua  natura  affai  lubri- 
ca , in  una  paroiuccia  oziofa , o leggiera , non  che  licen- 
ziofa,ovana  ì Anzi  il  proibire  all’udito  che  nonne  afcol- 
tafle  pur  una  Tcorretta,  ò non  foda  J non  volendo  parlare 
onninamente , né  udi*  diTcorfi , che  del  Cielo,  di  Dio,  c 
de’ Santi  ? 11  farli  affetto  cieco  ad  ogni  vana  .curiosità  di 
- guardare , ficché  tenendo  Tempre  filli  alla  terra  i Tuoi  oc- 
chi , non  fi  daffe  oggetto  di  piacere  nell’  Mondo , che  lo 
provocaffe  una  volta  ad  aprirli?  Tanto,  e molto  più  con- 
teftano  di  F.  Mario  Religiofi  che  han  feco  dimorato  , e 
che  l’hanno  accuratamente  offervato . Onde  s/  fattamente 
trionfando  d’  ogni  nociva  potenza  il  noftro  candido  Ar- 
mcllino  Serafico,  e tenendo  Tempre  incatena  ogni  fomen- 
ta) del  Senfo,  non  puoté-mai  macchiarli  la  Tua  virglnal 
candidezza . Pe’l  cui  timore , non  Tolamente  viveva  con- 
tento di  totalmente  alienarli  anche  dalla  converTazione-» 
de’ Religiofi , con  elfi  non  intervenendo  che  alle  cole  co- 
muni, dove  fu  Tempre  il  più  Tollecito,  ed  indefeffo,  ma 
volle  altresì  con  difuTate  maniere , e non  più  Udite,  cred’ 
io,  fra  la  Sagra  Congerie  de’  più  rigidi  Pendenti,  e de  i 
più  calli Giufeppi,  tutto  deprimere  in  un  Tol  colpo  l’or- 
goglio petulante  alla  Carne,  con  tenere  infilzate  nella_» 
parte  verenda  anteriore  a triangolo  tre  groffe  Ipille  d’ot- 
tone , unite  inficme  Tu  la  cima , e ftrettamente  ritorte , di 
modo  che  in  veggendofi  dopo  la  Tua  Morte  da’ Religiofi 
fpctracolo  cosi  terribile  di  volontario  Martirio  in  trionfo 
della  Cafiità  , e trovando  le  dette  Tpille  del  tutto  incar- 
nite,  e rugginofe  nella  ritortura,  faceva  credere  che  fin 
dalla  lua  Gioventù , quando  il  TenTo  é piu  avvalorato  dal 
bollore  del  Sangue , s’  applicali  quella  crudelilfima  me- 
dicina il  nollro  cafliflìmo  Mario  , A quello  intollerabil 
tormento  aggiunte  pene , e penitenze  sf  rigide , cosi  rigo- 
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rofi  digiuni,  e difcipjine  sì  afpre , citte  per  lo  più* il  fuQ 
letto  erano  due  tavole , o la  nuda  terra  ; il  fuo  cibbq 
poco  pane , e meno  acqua  ; e la  Tua  difciplina  caduta  ita 
mano  d’ un  Religiofo  dopo  morto  F.  Mario , una  fol  voN 
ta  potè  farla  tormento  del  fuo  corpo,  imperocché . la  fpe- 
rimentò  cosi  afpra,  cruda,  e terribile,  che  per  una  fot 
volta  che  l’adoperó  gli  fece  venire  la  febbre;  eppure  il 
caftifsimo  Mario  per  tenere  il  fuo  corpo  foggetto  di  con- 
tinovo allo  fpirito  e notte  , e giorno  vi  fi  flagellava  afpra-. 
mente . 

Così  quello  buon  Servo  di  Dio  giunfe  felicemente  al, 
poflelTo  delle  tre  già  dette  principali  Virtù,  Ubbidienza  * 
Povertà,  e Caftità  , quali  efio  in  grado  eroico  poiTedeya;. 
e ben  poteva  con  effe  farli  ftrada  ficura  a qualfivoglia_» 
eminenza  di  perfezione,  per  tutta  fpofar  l’Anima  fua  , . 
renderla  cara  a quel  Dio,  che  a s(  caro  prezzo  comprata^ 
l’ aveva . Da  qui  nafceva  la  profondillima  Umiltà  di  F.  Ma- 
rio , ed  il  batfìtfimo  fentimento , eh’  egli  aveva  di  fe  ftefi- 
fo,  riputandoli  la  più  vile,  e bafia  Creatura , il  più  gran- 
de, ed  indegno  peccatore  fotto  il  Cielo;  ond’è,  che  oc- 
correndogli di  riprendere  qualche  Religiolò  a fe  fubbor-, 
dinato  nella  Bottega  del  Lanifizio,  facevaio  si  , ma  con. 
tanta  umiltà.,  e con  tale  amena  maniera,  che  parea  pi  ut-, 
tolto  eflòrtalTe  alla  Virtù,  in  vece  di  correggere  il  Vizio^ 
E fe  tal’  uno  al  fuo  caritativo , e piacevole  avvertimento 
vi  avelie  fopraggiunta  qualche  parola  di  feufa , ufeivafene. 
dalla  Bottega  in  contanente , e per  reprimere  gl’  impulfi  di 
follenere  il  fuo  detto  diceva  a fe  medefimo  : Chi  fei  tu 
Superbo  che  hai  ardire  di  riprendere  il  tuo  Fratello  di  cofe 
così  minime  ? e pure  fei  pieno  di  difetti  affai  piti  gravi  « 
E quivi  più  fiate  morficandofi  fu  i proprj  panni , fog-> 
giugneva  : Taci  fuperbo  per  P avvenire , e quando  parli  , 
fallo  con  pià  carità  , e non  mordere  il  tuo  Fratello  affai 
migliore  di  te  . Cosi  ridotto  il  fuo  Cuore  a quel  balla 
fentimento , in  cui  eflo  veramente  teneafi  d’  eflere  il  più 
difettuofo  fra  gli  Uomini,  ritoriiayafenc  tutto  gioviale  , 
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ma  Aori  mai  feompofto  in  Bottega . Divorandoli  fempre 
più  la  fama  della  Bontà  di  F.  Mario , quei  che  portar  non 
G potevano  in  Convento  , imponevano  al  Cercatore  di 
raccomandare  a F. Mario,  che  pregate  il  Signore  per  erti; 
ma  1 umiliamo  Religioso  folea  rifpondere  al  Cercatore-, 
nel  fargli  tal’  imbafeiate  : Dite  a qui  [li  tali  la  verità  che 
tn  me  non  è maggior  bontà ,.  che  negli  altri  t bemì  mar- 
giore  imperfezione , non  potendo  egli  in  alcun  modo  udì- 
re  d’  effer  riputato  buono  dal  Secolo  , quando  appretto 
Dio  ftimavan  il  più  tepido,  ingrato,  ed  imperfetto  Fra- 
te di  tutta  la  Religione  Francefcana.  Quindi  c,  che  per 
tenerli  lontano  da  quelli  applaufi  popolari , fuggiva  a più 
non  petto  la  practica , » e la  convenzione  de’ Secolari’  e 
quando  coftretto  dall’Ubbidienza  non  poteva  efimerlcue 
a fuo  piacere  , 'con  brevifsime  parole  sbrigavafene  ac- 
compagnate da  una  gravità , da  una  modeftia , e da  un* 
mortificazione  cosi  grande  degli  occhi , che  rendev’  a tutti 
lomma  edificazione , e compunzione  infieme . Udirtelo  già 
quanto  profondo  nell’umiltà  in  ricevere  le  correzioni  d* 
quei  di  si  gran  lunga  inferiori  a fe  nella  Religione , e che 
da  lui  erano  fiati  abilitati  al  meftiero  di  fabbricare  i no- 
, ri  P?“n|  > non  die  però  minor  faggio  di  quella  fua  fecna* 
*^VS"  nell  jnvcfllgar  modi  d‘  efler  difpregiato  da  tutti, 
% d»vemr  tutto  vergognofo , e confitto  in  accorgendofi 

vorfio  H ftn°  vcduto  nettdUfiydi  cui  era  fpettflimo  fa. 
yorito  da  Dio  , temendo  che  per  quefto  gli  Spettatori 

m°em’ qualche  concetto  di  Bontà  /fngolare, 
^ pubblicava  molto  piu  inferiore  a quella  de- 

tttcvole  dft2i°fiid  T0lt?  riJ5Utavafi  Sdegno, 9ed  imme- 
ritevole  di  tali , cd  altri  favori  dei  Ciclo . Era  sì  fatta. 

ZntC  rad^'°  ftl  Cu°re  « Mano  quefto  conofciJtcntò 
ma  d7°r’  Cht  V>  Un3  fua  ™oko  grave  infermità  , c l’ ulti* 
difti^a  r '“*•  “«"•''*>«  con  un1  inappetenza  gran- 
d!^|‘.,f;0y.f0,<!r«:aftjcc  cibo  di  tot’  alcuna,  fu  a vi- 

cui  Convento  l?"’?  sif‘  ®“*omo  Valenti  di  Trevi , ne! 

qnto  di  S,  Martino  flava  in  tal  guifa  malato  • 

H * F.  Ma- 
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F.  Mario , a cui  dille  il  Gentiluomo , fé  in  quella  fua_J 
grand’  inedia  fcntivafi  muovere  il  genio,  c 1*  appetito  a 
qualche  cofa  particolare,  onde  parlafle,  che  fi  farebbe-» 
tutto  trovato.  Kifpofe  il  povero  Infermo,  che  avrebbe 
volentieri  mangiato  un  Augelletto  arroftito.  Allora  il  ca* 
ritativo  Benefattore  licenziosi  fubito  da  F. Mario,  per  an- 
dare  ad  incontrare  il  modo  di  confidarlo  ; ma  fu  più 
pronta  la  mano  provveditrice  di  Dio,  che  mai  non  man- 
ca di  provvedere  quanto  bramano  j ed  è bisognevole  agli 
Eletti  Suoi  ; imperocché  non  tantofio  fu  dalla  Stanza  dell* 
Ammalato  ufcito  il  prenomato  Gentiluomo,  ch’entrò  in 
efia  per  la  feneftra  un  bellifsimo  Augellino  ; ficché  ritor- 
nato a quella  dall’  accompagnatura  del  menzionato  Sig. 
Valenti  1’  Infermiero,  vide  con  fuó  grande  flupore  quell? 
Augellino,  che  giva  favellando  per  la  .Cella,  j e perché 
maggiormente  fi  conofcefie,  che  mandato  T aveva  Iddio  per 
Soddisfare  a quanto  difiderava  il  fuo  caro.  Amico  F.  Ma- 
rio, fenza  neppur  ferrare  la  fineftra , .lafciofsi  con  tutta^* 
facilità  prendere  dall’ Infermiero  , e volendolo  poi  ucci- 
dere ,,  non  lo  permife  P umiliSimo  Infermo  , {limandoli 
indegnissimo  di  trovare  al  fuo  gufto  , come  gl’  Isdraeliti , 
così  pronte  le  grazie  del  Cielo*  ma  pregò  iftantemente-» 
i’  Infermiero  a ridonargli  da  libbertà  y imperciocché  Sem- 
bra vagli  cosi  bellino  , che  pareagli  peccato  di  dar  .la  mor. 
te  a chi  non  era  incorfo,  in  colpa  veruna.  r ;L  > 

Mentre  quello  Grand’  Uomo  con.  pienissima rafiegnazio- 
ne  in  Dio  , e con  pazienza  da  Giobbe  era  corretto 
guardare  il  letto  da  detta  Sua  ultima  infermità,  andavano 
giornalmente  a vifitarlo  molte  Perfòne  divote,  tirate  dal 
gran  concetto  della  Sua  Sperimentata  Bontà  ; onde  un—, 
giorno  ritrovandoli  alcuni  Signori  della  Terna*,  nella  Sua 
Camera,  dopo  avergli  fatte  le  Solite  esortazioni  a*  viver 
Crifiianamente,  e con  il  Santo  Timor  di  Dio^ufcUiu un 
così  profu  So  difeorfo  delle  Pene  del  Purgatorio  , rche  nè 
con  parole  più  efprelfive  , né  con  maggior  efficacia  avrebbe 
làputo’  rapp  reputarle  qualfivoglia  Sagro  , e più  erudito 
.v  ' ; ...  Ora- 
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Oratore  } ficchè  tutti  quegli  Afcoltanti  collo  fletto  Infer- 
miero  F.  Sebaftiano  di  Serravate  di  Norcia  reftarono  ol- 
tre modo  compunti,  c con  indubitata  oppenione  che  da 
Dio  fotte  flato  fatto  meritevple  di  vederle  , mentre  cosi 
ai  vivo  le  diferiveva  . Contuttoché  F.  Mario  fotte  Perfona 
Idiota , c che  non  fapeffe  leggere  .,  nè  fcriverc , ad  ogni 
modo  atteflano  quei,  che  hanno feep  viaggiato,  o hanno 
con  elfo  fui  dimorato  di  famiglia  in  qualche  Convento  , 
che  folta  così  bene  , e cpn  tanta  facilità  ragionare  delle 
cofe  Scritturali  ; di  quanto  Dio  ha  operato  a prò  del  Ge- 
nere  Umano  ; de’ fatti  de’ Santi  Padri  antichi}  e della_, 
Religione  ,.  chè  così  bene  , e più  diftintamente  non  ave- 
flebbe  potuto  dire  un  gran, Teologo,  e famofo  Predica- 
*oreJ:fcnza  però  mai  ^lloqtangrfi  dai  Tuo  interno  Tenti. 
j»ént9,4’  etterc  upvihflìmo  vermicciuolp  della  Terrai  ; 
wotf era  V umiltà  portava,,  e faceva  Amili  di* 

ni  „ • ».  tivj  ' t * ' i.  " .'.ai. 

1 Ma  , Te,  non  fapendo  leggère  aveva  tanta-  prattica  di  cofc 
aUiMÌP1?!*.?  profondiflìipe  il  nof^ro  ,Fà Mario,  bifògna  pur 
apprender  non -le  potette  che  nella  Continova 
lue  profu  òttime  Meditazioni.,  e contempla- 
> per  mezzo  delle  . quali  apriflì  a volo  il  Pernierò  d? 
-umrh  fosì  Erettamente  in  amore  coll’  Amato  Tuo  Dio  , 
improntandoli  fui  Cuore  tutti  gli  atroci  tormenti  del- 
' ,Y^a-j.<^0TbTa.  Palfipne^  con  etti  Taverne,, li  cr ucifiggeva 
^eq  : -Anima  ;:,hc  fenza  ettufìone  di  copiofittìme  lagrime^* 
à)-otc^.^.11P?r^re  iGrQW;  B-  Mario , . conliderandola  quel 
* ^°Prà.  culi  abbandonottì  ■ nellé  brama  . 
dell  rternp  Padre;  Autor  della  .'Vita , per  rifeatto  dell? 
l*nl*rc  84. "V1,  catene;  onde  non  sò.,  le  più  fotte  il  Sagro 
Umore,  fihe.^Ue  vene  Squarciate  versò  pertdeateinquel- 
f P ^ lagrime  che;  a torrenti  uscivano  daJ 

jr  °cc”‘  ùi  F.  Mario. ,<  quando  folcito  meditava  il  lingue 
ipW°*  T 1 fuo  caro>:  ed  amato  Gesù.  Sobene  òhe  in  Tea-  ' 
tendo  leggere  in  Refettorio,  i, patimenti  dòffcr ti  dall’ama- 
to iuo  Bene  , e non  potendo  sfogare  il  dolore  che  nc 
uà  • . . ,-Ll  |i  Tea-  . 
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Tenti  va  o con  lagrime,  o con  fofpiri,  per  cflergli  fiato 
vietato  , come  udifte  dal  Superiore  ',  era  così  grande1  la 
Tua  violenza  , che  grondeggiava  di  forzato  fudore  rutto 
infiammato  il  fuo  volto-  ed  altre  volte- ■ incendiato  da_* 
fuoco  Celefte  il  Tuo  petto,  quaft  ebrio  del  Divino  Amo- 
re, era  neceflìtato  ad  -alta  voce  gridare  Faradifo  Parati - 
foy  Amore  Amore  j ma  ciò  Angolarmente  avvenivaglb  nell* 
orare,  nel  cui  Santo  esercizio  si  di  giorno,  cornei  drnot* 
te  occupava  tutto  quel-tempo  ^ che  avvanzavaglr  dal  la* 
voro  de’ panni,  e dal  brevìlfimo  ripolb  che  feomòdamen- 
te  dava  al  fuo  eftenuatiflìmo  corpo  \ confeflando  egli  fteP> 
fo  una  volta  ad  un  Religiofo  fuo  confidente , d’  effere^* 
già  decorfi  dieci  anni  continovi1,  che  non  erail  hiài  pollò 
in  letto  dopo  il  Maturino  ’ fili  ' che  foto  appoggiava  per 
breve  fpazio  di  tempo  la  teftà  al  muro,  e1  còsi  quél  pt> 
chetco  dormiva.  Accadde  una  notte  nella  Fefta  del  Glo- 
riofo  Patriarca  S.  Giufeppe,  che  mentre  flava  in  Chiefà 
ad  orare  , incominciò  improvifamente  queflo  innamorato 
di  Dio  a gridare.:  Amore , Amore -,  e poidiffe  cofe  sì  alte 
di  quel  gran  Santo,  e con.  tanto  gran  fervore  di  fpmto, 
che  fe  reflarc  eftatici  nello  ftopdre  tutti  que’  Reiigibfi, 
fra  quali  ritrovandoli  anche  il  Superior  Provinciale,  gli 
proibì  per  degni  rifpetti , che  più  non  avefle  auto  ardire 
di  gridare  , e parlare  in  quella  forma  . Ma  chi  Uomo 
mortale,  quantunque  alto  nella  grandezza,1  porrà  mai  dàr 
legge  alio.fpirito',:«d  impcdir-che-  non  fi  dilati  quel  fuo- 
co,, che  dentro  il  petto  del  Gran  Filippo  de’ Neri  i noi 
furono,  valevoli  à rattenerlo  le 'colle1?  Tanto  fnccefie  ài 
noftro  fervoroliflimo  Mario,  avvegnaché  la  notte  della_j 
Beftività  dell*  Aflùnta  , llando  egli  a fare  Orazione  nella 
Cbiefa  dì  S.  Martino  di  Trevi  , ed  accefofi  deHblito  Amor 
Celefte  verfb  la  Beatilfima  Vergine  H fuo  Cùòre,  zelofo 
d’ubbidire  al  precetto^  é frattanto* celar  pià  non  poten- 
do Pecceflb  di  tanto- fuoco1  Divino,  fe  ne  ufd  come  un 
fulmine  dalla  Chiefa,  ed  entrato  nel  Bofco  del  Convento, 
cominciò  ad  elclamarc  con-  alta  voce  Amore  Avtzre.^ . 
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la  Beatijjima  Vergine  Madre  di  Dio  , Figlinola  dì  Dioì 
fpofa  di  Dio . £ così  per  quella  Selva  infervorato  (cor- 
rendo , abbracciò  in  fine  ffaettamentc  un.  grand’ Albero 
d’  Elee  , reftando  in  sì  fatta  guifa  per  bU9f»o  fpazio  di 
tempo  nell’  eftafi , da  cui  ritornato  in  fe  fteflb , ed  avve* 
dutofi  d’  efTerc  flato  pflervato  da’  Religiofì  , fe  «e  mor- 
tificò grandemente,  e fubito  ritiroffi  mtto  confufo  in_» 
Convento,  q *;:-j  •.  j.  I : .ri',’;: 

Credetemi,  che ‘farebbe  uniflelTo  chpmifurarc  Tacque 
del  vaftiflimo  Mare , T impegnarli  di  fcandagliare  il  grand? 
Oceano  della  divozione  di  quello,  gran  Servo  di  Dio»  at- 
tesoché tanta  ne  rimoftrò  verfo  fingolarmente  il  SantiA 
fimo  Sagramento,  e la  .Regina  del  Cielo,. che  ballerebbe 
a fiancar  la  penna  di  qualfivoglia  più  infaticabile  Scritto* 
ire;  ond’io,  e perchè  di  talento  invalevole , «.  perché  bra» 
mofo  di  farvi  con  poche  parole  capire  la  grandezza  di 
quella  fua  impareggiabile  divozione  , epiloga  rumente  di- 
rovvi , che  quantunque  egli  viveffe  tutto  riverenza , tute’ 
plTequio  , tutto  divozione  alle  cofe,  Sagre , e Divine  ? tup- 
to  ad  ogni  modo  era  poco»  anzi  un  niente  a compara» 
zione  di  quella  che  profetava  al  Venerabile , ed  alia  Bea- 
tifsima  Vergine  . Correva,  come  per  apdarfene  al  Para- 
difo , ad  afcoltare , e fervire  le  Santifsjme  Mefle  F,  Mario, 
e qui  nella  meditazione  di  così  alto,,  e Sagrofanto  Mifle- 
zio  fagrificava  fempre  tutto  fé  fteffo  ;?  chi  già  tutto  per 
«fio  fagrjficato  fi  era  fui  penofo  Aitar  della  Croce . Non 
fu  mai  veduto  appoggiarli  a cos’  alcuna  quand’  prava , fer» 
vira,  oppure  afcoltava  le  Mefle,  ftandofenc  devotamente 
genuflefld,  e colle  mani  giunte,  che  ben  teftificava  colla 
compofizione  efleriore  del  Corpo  , quant’  umile,  « prò» 
'fondo  fofle  T interno  ofièqujo  del  fuo  riverentilsimo  Cuo* 
ze , E fe  tanta  , « così  grande  era  la  fua  attenzione , men« 
tre  dal  Sacerdote  ofterivafi  a Dio  quel  Sagrjfizio  ìncruen^ 
to,  con  quali  difpofizioni  , e preparazioni  vogliam  dire 
^he  fi  fagramentafle , copie  fpellò  faceva  quello  ardentif? 
£mo  Amante  di  quel  traaioftanziato  Monarca  ! , Nacque 
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anzi  da  queft*  oppinione , che  tanto  fi  rendefle  degno  di 
queft’ Ofpite  Sagro-Santo  F. Mario,  che  meritafiè  d’efler- 
gli  dal  medefimó  aperti  gli  arcani  di  tale  ineffàbile  Mille- 
rio,  mentre  così  bene,  e con  tanta  franchezza  ne  decor- 
reva* ...•  ■-  ‘ ! J 

Ma  perché  fapeva  ben  egli , che  non  fu  Uomo  al  Mon- 
do,  che  giunger  mai  poteffe  all' apice  della  perfezione,  e 
della  Santità  , fenza  prima  avvocarli  per  promotrice , e 
coadjutrice  Colei  , che  feppe  colle  fue  rare  Virtù  tirar 
dal  Cielo  alla  Terra  quello , che  all’ uno , ed  all’altra  die- 
de con  un  (o\  Fiat  l’ edere,  e la  bellezza;-  perciò  fin- da 
principio  attefe  indefefib  <F.  Mario  a cattivarli  la  benevo- 
lenza di  quella- Madre1  amorevolilfima  di  Pietà  , la  quale 

niandofi  d’ eflcr  chiamata  Avvocata  de’  Peccatori,  moU 
compiace  di  promuovere,  e favorire  i buoni  defideri 
di  quell’ Anime,  che  a lei  ricorrono,  per  fare acqu ilio  di 
Santità . Dunque  a quella  Tramontana  dirizzò  la  calami- 
ta del  fuo  Cuore  F.  Mario , fin  dal  principio  della  fua  Na- 
vigazione Serafica , cercando  Tempre  d’onoraria,-  fervida, 
e lodarla  con  vera  umiltà , e divozione  di  Cuore  quanto 
più  poteva , e gli  fi  rendeva  polfibile . Quello  poi  che  fa- 
ceffe  nelle  lue  Felle , c Solennità  dentro  fc  Hello , ed  in 
iegreto  , benché  per  fua  umiltà  tutto  con  diligenza  na- 
fcondefie  agli  occhi  altrui,  non  manca  per  quello  di  po- 
terli congetturare  da' favori  Celcfli , che  godeva  fingolat- 
anente  il  fuo  fpirito  in  tali  giorni  ; dal  perfiilere  a mah* 
giar  pane  , ed  acqua  in  tutte  le  fue  Vigilie  lino  all*  età 
decrepita  ; e dalia  viva  fede  che  aveva  nella  di  lei  vali- 
difiima  intercelfione  , come  or’ ora  colle  ciglia  inarcate-» 
udirete.  Vilitato  nella  fua  ultima  infermità  dal  Sig.  Dot- 
tor Carlo  Salvj  di  Trevi  quello  noftro  divotilfimo  di  Ma- 
ria, pregò  un  Figliuolo  di  pochi  anni , che  Ceco  condot- 
to aveva  il  detto  Sig.  Dottore , che  nel  ritornare  alla  fua 
Cafa  fofie  entrato  nella  Chiefa  de’  Padri  Domenicani , ed 
ivi  genuflelTo  avàmi  V Altare  della  Madonna  SantilTima-. 
del  Rofario,  l’ avelie  iftantemente  pregata  d’ intercedergli 
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dal  Tuo  Benigniamo.  Figliuolo  la  Gloria  del  Paradifo  ; e 
rifpondendo  il  Padre  del  Ragazzo  : Piaccio  a Dio  F.  Ma-, 
riof  che  fa  accetto  , Replicò  egli  con  gran  fervore  di  Spi- 
rito , ed  in  atto  come  follevandofì  in  aria  dal  letto  : £>ite- 
Jli  fono  accetti  a quella  Purijfma  Forgine , Purità  , Pu- 
rità Santa  ; e qui  reftando  in  un  profondo  lìlenzio,  parti 
filentcmente  da  lui  anche  il  prenomato  Salvj.  Ua  altro 
cafo  molto  più  ammirabile  , accaduto  già  era  al  fopradr 
detto  Dottor  Carlo  Salvj,  e fu  eh’  elfendo  parzialiffìmo 
divotodi  F.  Mario , nel  partirli  quelli  da  Trevi  per  Monte-r 
Luco  di  Spoleto  a petizione  dell’  Eminentilfimo  Sig.  Carr 
dinaie  Facchenetti,  in  atteflato  del  fuo  grand  ^piacimen- 
to y che  allontanato  fi  folle  da  Trevi  un  Religiofo  di  cos( 
Ven.  Vita,  difle  ai  P. Guardiano  di  S; Martino,  che  egli 
averebbe  pagato  la  metà  del  fuo  avere  , quando  potelTe 
veder  Polla  di  quello  Servo  di  Dio  nella  Cbiefa  di  S*  Mar- 
cino, come  quelle  di  F.  Onofrio  fuo  Maeflro;;  onde  in 
fuccefTo  di  tempo  infermandoli  gravemente  F.  Mario,  e 
Riportato  all’  Infermeria  di  Trevi,  fubito  che  lo  feppe  il 
fuo  caro  Amico  Dottore)  fi  portò  velocemente  ,viutaK- 
4 o,  a cui  difTe  F.  Mario  : Ecco  quà  Carlo  mio  ; Fot: che 
avrefe  pagato  la  metà  del  vofro  avere  fe  . aveflc  potuto 
avere  P ofja  mie  qui  in  Trevi  ; ecco  che  P ho  riportate  a-* 
S.  Martino , mediante  la  Divina  Folontà . Rellò  ilupido 
foprammodo  il  Dottore  al  pronto  favellare  di  F.  Mario , 
fapendo  molto  bene  , che  quella  fua  intenzione  feoverta 
non  l’aveva  che  col  P.  Giufeppc  di  Trevi  Guardiano  di 
quel  tempo , quando  eflo  parti . Ma  più  fi  ricolmò  di  llu- 

{>ore  allorché  feguitò  a dirli  F.  Mario  r Carlo  mio  FrateU 
o fa  di  buon  Cuore , che  Dio  benedettoti  ajuta , e ti  aiu- 
terà fempre , e ti  vuol  bene  ; Ma  avverti  che  aver  ai  gran 
travagli  ; [la  forte , fa  forte  j predicendogli  con  quelle-* 
parole  la  morte  della  Moglie,  de’ Figliuoli , e le  fue  pri- 
gionie . Sbigottitoli  a tali  , e tanti  infortunj  il  povero 
tDottore , pregò  iflantemente  F.  Mario  che  lo  raccoman- 
dade  caldamente  al  Signore  , acciocché  gli  delTe  fortezza 
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fa  rendere , e potere  il  tutto  fofirife  con  pazienza  ; a_J 
cui  replicò  il  Ven.  Uomo  : Confatati  Carlo  mio  t per* 
chi  tu  fei  meglio  per  altri  che  per  te , e fiò  piace  tanto  a 
Dìo  , che  /’  aiuterà  fempre  , credilo  pure  a F.  Mario  tuo , 
e raccomandati  alla  puriffima  Vergine . Ciò  tutto  dille  il 
Servo  di  Dio  colle  lagrime  agli  occhi , pofledendo  già  dal 
Ciclo  tal  dono , e dopo  il  fuo  felice  paflaggio  all' aitra_> 
vita,  tutto  appuntino  verifìcolfi  di  quel  che  predetto ave^ 
va  al  fuo  Amico  Dottore  F.  Mario , così  confettandolo 
ed  atteftandolo  il  medefìmo  Teftimonio , che  ne  fu  il  Pa* 
zientc . 

■ Alcuni  anni  prima,  che  Dio  Giudo  Giudice,  e feve- 
rifsimo  Punitore  fcaricafle  fopra  la  Città  di  Terni  il  fuò 
terrihil  flagello  di  Pede , orando  una  notte  F.  Mario  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  dell’  Oro,  dove  allora  abitava,  pro- 
ruppe all’ improvifo  con  alta  , ed  intelligibile  voce  inJ*  * 
•quede  dolorofe  parole  : Povera  Città  di  Terni  ! Che'  non 
tarderà  molto  a Jentire  i rigori  della  Pefe  ; come  appun- 
to avyenne  pochi  anni  dopo , perchè  venuta  la  Pede  ih 
Terni; -fé  grandjfsima  drage  di  que’  miferi  Abitanti . 

Volendo  un  altra  volta  con  il  medefìmo  eccidio  gadl- 
gare  Iddio  la  Città  di  Spoleto,  con  tutta  la  fua  Diocefì, 
«ompiacquefi  di  non  efTequirlo  , prima  di  comunicare-/ 
quedo  fuo  dabilito  penderò  al  fuo  caro  Amico  F.  Mario. 
Ónde  dando  già  di  famiglia  nel*  Convento  di  S.  France- 
filo di  Mome-Luco  appretto  Spoleto  quedo  meravigliofo 
Segretario  Celede,  mentre  facevafi  da’  Feligiofi  dopo  il 
Maturino  la  folita  difciplma  , nel  dirli  quelle  parole-*  : 
Còri  fi  us  f affluì  ejl  prò  nobis  obediens  ufque  ad  mortem , fi 
udì  Marip  con  voce  alta  , e fpaventofa  efclamare , Nb , nò, 
•Signore , avete  fparjo  tutto  il  vofro  Sangue  ; non  vogliate 
'gajligare  quejlo  vofro  Popolo*,  il  che  replicò  fino  à tre  vol- 
te , Frattanto  dilatandoli  fuor  di  modo  la  pede  nelle  Parti 
^>iù  vicine  a Spoleto  , ed  entrata  eziandio  nella  Diocefi  , 
nel  Cadello  precjfamente  di  S.  Giovanni , temendo  di  mal 
•maggiore  ; e che  penetralTe  nella  Città  il  zelantiffimò 
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5ig.  Cardinale Faechenctti  allora  yigilantiffinjo  Pallore,  fe 
a fé  chiamare  jl,  Servo  di  Dio  F.;  Mario,  a cui  comuni- 
cato il  Tuo  grullo  timore,  gl’  impofe  che  pregato  Iddio, 
e la  Tua  Santiflima  Madre  a voler  libberare  la  Città  , e 
che  nella  Diocefi  non  &’  inoltrane  di  vantaggio  la  Pelle  . 
Rifpofe  P umiliamo  ed  ubbidientifAmo  Religiafo,,,  che 
elfo  avrebbe  fatto  volentieri  quanto  Sua  Eminenza  gli  co- 
mandava , ma  che  noq  farebbe  da  §.  D.M*  efTaudito , per 
elle  re  un’indegnilTìmoPec<jatore.  Ritornato  al  Monte  nel; 
fpo  Convento  F.  Mar ip  , A diè  cosi  di  propofito  a prega- 
re il  Signore , e la.  fu»  pietofllfima  Madre*  che  da  quefta 
ebbe  Analmente : rifpoiìa  :D’  cflere  jl  fuo  Figliuolo  sf  agre- 
mentc  Alegnato  con  tra  Spoleto  , e Aia  Diocefi , che  non 
folamentc  avrebbe  gaftigata  con  quel:  flagello  di  pelle  la 
Città  * va  a tutta,!»  Diocefi  ancora.,  picchè. tutto  afflitto 
tornoflene  dal  Sig.  Cardinale  il  buon*  Oomo,  e narrogU 
quanto  riferito  gli,  aveva  la  Regina  del  Cielo  , Ttirbofle-f 
ne  alla  prima  quel  Porporato  Pallore  „ ma  rinvigoritali 
la  confidanza, in  Dio ordinò t di  nuqvo  a F.  Maria  che  tir 
toriato  a /upplicare  la  Beatiflima  Vergine  » perchè  4 
compiacene  di  placare  l’adirato  fuo  Figliuolo,  e fa  rii  . me?-* 
zana  di  pace,  fra  quel  reo  Popolo , ed  Eflo  j ed  efplorart? 
ancora  da  quella  Madre  di  Pietà , che  £ar  do  veto.  il  dee* 
to  Popolo  , per  farA  capace  t e degno  di  tal  fofpiratilfimg 
grazia . Chinò?  1*  tonile  Religiofo.  anche  a quelli  comandi 
la  teli»,  e rifai  ito  al  Cóayento,;  per  otto'  giprnicontinQr 
vi  altro  non  fje  , che  ferventemente  pregare,  là  gran  Ma* 
dre  di  Dio,  e di  Mifericordia , acciocché  $’  interponfto 
a placare  il  fu<^  Dolcilfijno  Figliuolo,  che  non  ifcaricalfe 
Ibpra  quella  povera  gente  tempefta  co?l  terribile  del  fuo 
fdegnp  j ma  perchè  non  fa  negare  il  Figliuolo  all»  Ma- 
dre , nè  può  reÀAere  il  Cuore  quantunque  irata  di.  Dio 
ajle  fervorofc  preghiere  de’  fuoi  veri  Servi  , ed  Amici  , 
libandoli  quelli  colle  loro  orazioni  le  mani,  Acche  vibrar 
più  non  polla  contro  de’  Peccatori  fpada  ultrice  , o colpo 
mortale,  Ottenne  dunque  dai  Aio  amato  Figliuolo- 1*'  pia 
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Madre  quanto  Mario  chiedea  , comandandogli  quella  Bc- 
nignlflìma  Confolatrice  de’  Cuori  afflitti , che  prefto  ritor- 
nafle  dal  Vefcovo , come  fece  , e gli  diccfle  che  aveva  già 
Ella  placato  il  Tuo  Figliuolo  adirato  , c che  la  pelle  nè 
farebbe  entrata  in  Città  , nè  più  fi  difenderebbe  ndla_. 
Diocefi;  e che  però  facefie  fare  una  Comunione  Generale, 
non  folamente  a*  Cittadini  , ma  eziandio  à ‘tutti  dèi'  fuo* 
Vefcovado  , coi»  fargli  digiunare1  il  Sabbato  antèccdente 
in  pane,  ed  acqua ( dagli  impotenti  in  poi  } fc'ithé  là' Té-' 
ra , dall’  una  fino  alle  due  ore  di  notte  Riónafièrb1  tutte 
k Campane  della  Diocefi  , nel  qual  tempo  ciafcheduno 
recitafle  divotamente  ùha  terza' ‘parte  di  Rofario-.  11  che 
tutto  fu  fatto  dal  zelantiffimo  Pallóre  puntualmente  efie-; 
guire , con  aggiungervi  di  fua  fpontariea  volontà  una  Pro- 
cefsione  Generale  di  Penitenza  per  la  Città  di  Spoleto  , 
alla  quale  volle  intervenire  anch’  efio  co4  piedi  nudi  , e 
con  unà  grolla  fune  al  collo.  Reflando  in  cot a 1 gui fa  ve- 
rificato l’Oracolo  di  F. Mario,  mentre  per  la  Dio  graziai, 
rimafe  dalla  pellè  e la  Città,  e là  Diocefi  intatta,  fuor? 
del  Callello  di  S.  Giovanni  già;  détto . Tutto  ciò  vieti  ri* 
ferito  dà  Teftithòrtj  molta  degni  di  fede,  e dà  altri  chè 
l’hanno  più  vòlte  udito'  raccontare  , commendando  la_i 
Bontà  di  F. Mario,  dal  medefimo  Sig.  Cardinale  Pacche-- 
netti.  v:  V’1  I:;  iij  ' y 1 * 

1 Sovraftahdo  parimente  un’altra  volta-'  if  Divinò  flagello 
alla  povera  Città  di  Spoleto';  avvifonne  il  Mifericórdiòfo 
Signóre  il  Aio  fedelifsimo  Servo  F.  Mario,  con  dirgli  che 
la  notte  delli  14.  Ottobre  di  quell’ Anno’ corrente  fkfcbbè 
fiata  fubiflata  la  Città  in  maggior  pane-  da'unofpaven-- 
tofifilimo  tremuoto Corfei  fubito  il  novello  Mòsé  del  Po- 
polò Spólctano  ad  avvitò  re  di  quello  profsihiò  futuro' éo 
oidio  1’  Eminentifsimo  Vefcovó ,'  da  Cui  gir  fu  impòfto  dP 
-placare  Iddio , e trattenerlo  colla  virtù, efficàcia  dellé; 
fue  Orazioni;  Rifpolèil  Religiòfo  : Sarebbe  bene  che  Vo 
fra  Eminenza  la  fera  delli  14.  del  détto  Mefe , al  battere  ’ 
teli’  Qnlogio  un  óra  di  notte , faceffe  f (tonare  la  Oavrpana  : 
•y  .A  mog- 
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maggiore  del  Duomo  a tocchi , e che  allora  cadauno , dove 
fiWffe  trovato , re  cita  (fé  inginocchioni  devotamente  le  Lita~ 
me.  della  Beatìffma  Vergine , e chi  non  le  fàpejfe , dice  (fé 
V Ave  Maria.  Pubblicò  il  Porporato  a’ Cittadini  quanto 
confidentemente  , e per  ordine  del  Cielo  difcoverto  gli 
aveva  il  Tuo  amorevolifsimo  Coadiutore  F.  Mario  , ordinò 
che  fi  facefle  in  quell’  ora  determinata  ciò  che  infinuato 
gli  fu  dal  Servo  dell’ Altifómo , eflortando  tutti  con  grand’ 
efficacia  a parli  fiotto  la  potentifisima  protezione  dell’Avvo- 
cata Macia  , e raccomandarli  di  Cuore  ad  erta*.  Nacque 
in  tal  fatto  qualche  fuflurro  nel  Popolo  a perfiuafione—» , 
cred’  io  , dell’  Inferno  invidiofio  di  tanto  bene  , e che  pen- 
sava forfie  di  fare,  le  lue  conquilte,  fic  fiortito  forte  l’ecci- 
dio della  Città  , onde  pervenutene  le  notizie  al  Tribuna- 
le, del  Santo  Uffizio,  pensò  quell’  Inquifitore  di  far  car- 
cerare il  Servo  di  Dio,  perche  più  non  andafle  in  tal  for- 
,ma  , ed  a fiuo  capriccio  proferizaudo . Si  oppofie  l’ Emi- 
nentifisimo  Veficovo  , a. cui  era  nota  la  bontà  di  F.  Mario, 
c dirte  : S' affetti  il  tempo  predetto  , e da  quello  accoderà 
conosceremo , fé  fa  f lato  impulfo  Divino , 0 invenzione  del 
fuo.  ambiziofo  cervello  . Giunta  finalmente  la  notte  delli 
14.  d’  Ottobre , fi  ficatenò  in  Spoleto  un  vento  gagliardi^- 
fimo,  limile. quali  a quello  che. urtò  la  Cala  de’ figliuoli 
di  Giobbe , a cui  fieguf  un  orribilifisimo  terremoto , che 
.per  dare  ad  intendere  quanto  efler  devea  lagrimevole  lo 
f'péttacolo  dellaj  rovina.,  le  coll’  efficacia  dell’ Orazioni , e 
colla  mezanità  di  F.  Mario  non  forte  flato  placaTo  l’Au-. 
tore  del  gran  flagello,  i Egitto.  a.  terra  molti  cammini  de* 
-Palazzi,  e parte  delle  .mura  cartellane  della  Città  ; non 
che  molte  Dònne  (gravide  in  quella  fipaventofia  notte  abor- 
rirono . Sicché  in  veggendolì  confervati  in  vita  tutti  que- 
gli  Abitanti,,,  quando  credevano  certamente  di  rimaner  jfe* 
-porti  fiotto  le  proprie  rovine  delle  loro  Abitazioni, t tutti 
-confelsarono  a piena  voce  d’  efisere  flato  eccelso  deliaci 
-Divina  Bontà  , che  per  mezzo  del  fiuo  caro  Amico  F.  Ma- 
rio volle  infinuargli  il  modo  d’impegnar  l’ alto  Patrocinio 
J - di 
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vii  Maria  per  fottraerii  da  tanto  loro  imminente  cftermi- 
*iio  ; e cosi  tutti  per  1’  avvenire  ebbero  in  grande  Sljma 
la  fingolar  Bontà  di  F. Mario.  Che  fe  a conciliar  la  fede 
del  Teilimonio  di  quanto  fi  é detto  la  Diguità  molto  vale 
del  Perfonaggio,  egli  è Cardinale,  e Cardinal Facchenetti 
d’ illibatissima  fama  nel  Mondo . 

• Non  cefsò  qui  però  1’  ardente  carità  di  Mario  con  i 
fuoi  profsimi , lapendo  molto  bene  ,\  che  quanto  quefta  è 
maggiore  , tanto  più  grande  fi  fa  l’Amore  verfo  chi  fe 
la  legge  d’ amare  il  Profsimo  j quindi  è che  fommamente 
compafsionevole  del  fuo  Fratello  F.  Mario , negl’  incend; 
del  Divino  Amore  , e della  vera  carità  punto  non  invi- 
diava de’Vefuvj,  e de’ Mongibelli  le  fiamme.  Sentivafi 
egli  confumare  da  quello  fuoco  ardente  di  carità,  quan- 
do vedea  i Poveri  malveftiti,  piagati,  pieni  di  m i ferie  * 
■c  che  fparger  non  potea  fopra  di  quelli  le  fiamme  della 
fua  ardentissima  carità  con  riveilirli,  curarli,  e ripulirli, 
perchè  ad’ eliso  non  apparteneva  1’  Uffizio  di  Portinajo  , 
in  cui  avrebbe  potuto  efsercitare  quelli  atti  di  pierà  con 
que’ Miferi  bifognofi.  Volle  però  un  dì  confidarlo  il  fuo 
benignifsimo  Redentore.,  prefentandofegli  avanti  in  forma 
di  Poverello  , mentr’efso  andava  recitando  la  Corona  pe’l 
Bofio  del  Convento  di  S.  Maria  dell’Oro  di  Terni  -,  on- 
de cosi  camminando  il  divoro  Religiofo,  fe  gli  fe  incon- 
tro un  Povero,  non  Ortolano  come  alla  Maddalena,  ma 
molto  mal  ridotto,  e pieno  da  capo  a piedi  di  fchifofe 
miferie  } mofso  di  che  a compafsióne  il  caritativo  F.  Ma- 
rio , fi  pofe  fenza  indugio  a pulirlo , fingolarmente  nella 
iella , dove  pareva  che  tenefie  maggior  bifogno  ; ma  men- 
tre l’Anima  di  quefto  Venerabil’  Uomo  dannava  negli  ec- 
celli di  quella  fua  Carità,  fi  vide  d’improvifo  fparire  il 
povero  , fenza  punto  avvederli  per  qual  fentiero  fe  ac 
gilTe,  dal  che  comprefebeniffimo  d’efTere  flato  il  luo  Ca- 
ro, ed  Amato  Gesù,  comparfogli  in  quella  forma,  per- 
ché potefie  ellercitar  per  fuo  Amore  co’  Poveri  quell’  ar- 
demilfima  Carità,  che  tutto  l’ incendiava  nel  Cuore. 

Una 


Db.  Temo  de ’ Soggetti  V r notabili . 541 

' Una  certa  Signora  di  Terni  , bramo/*  in  una  Tua  in- 
fermità di  vedere,  e parlare  con  F.  Mario , ne  fe  porger 
l’ iftanza  al  P.  Guardiano  della  Madonna  dell’  Oro , il  quale, 
per  foddisfare  il  pio  difiderio  della  divota  Signora,  co- 
mandò a F.  Mario  che  fi  portafle  a far  queft’  opera  di  Mi- 
fericordia  . Fu  pronto  1’  Ubbidiente  Religiofo  , benché 
abborriffe  d’  efier  veduto,  non  che  conofciuto  da’  Secola- 
ri , e portatoli  alla  Città  , s’  introduce  nel  Palazzo , e-r 
Camera , dove  inferma  giaceva  la  fopraddetta  Signora 
Subito  che  ella  il  vide  fi  raccomandò  caldamente  alle  fue 
Orazioni , Aggiungendole  che  quando  Iddio  le  avelie  re- 
ftituita,  come  /pera va,  la  priftina  fanità , pregatile  anche' 
Sua  Divina  Maellà , che  fe  gli  folle  fiato  in  piacere  , L* 
ave /Te  fatta  concepire  un  Mafchio  , attefoché  erano  già 
20.  anni  che  trovavafi  congiunta  in  Matrimonio,  fenza_» 
mai  aver  grazia  di  produrre  un  frutto  di  Benedizione  da 
quel  Santo<  Sagramento . Confolata  che  fu  la  detta  Signo- 
ra dal  Servo  dell’  Altirtimo  , ed  elfortatala  a confidare»* 
nella  Bontà  Divina,  in  licenziandoli  da  ella,  fecele  tre  fe- 
gni>  di  Croce  fopra  la  Perfona  , fenza  però  toccarla , e**, 
dirtele  che  avrebbe  pregato  Dio  per  erta  . Mirabilifiimo 
Iddio  ! Non  fidamente  la  predetta  Signora  perfettamente 
guari  della  fua  infermità  , ma  partorì  a fuo  tempo  un_* 
Mafchio.}  e ciò  che  l'upera  ogni  ftupore  fi  è , che  negli 
altri  due  anni  feguenti  diedene  alla  luce  altri  due  t fe- 
condo che  fatte  le  aveva  le  Croci,  o date  le  Benedizioni 
F*  Mario. 

11  P.  Pietro  di  Triponzo , Sacerdote  d’ affai  buona  vita, 
e di  molto  lodevoli1  cofiumi  ( che  fu  anche  mio  Guar- 
diano nel  prim’  anno  del  Profefforio  ) ftando  di  famiglia 
in  S.  Martino  di  Trevi , dove  pure  allora  dimorava  F.  Ma- 
rio , fu  allalito  da  un  così  fiero  dolore  di  tefia ,.  che  cor- 
rifpondendogli  fingoiarmenre  in  un’occhio,  pareagli  che 
faltar  yoleffe  fuori  della  fua  carta , e ne  ufeiva  continova- 
niente  quantità  d’umore  acqueo.  Mentre  cosi  fpafimava*. 
nell’  acerbo  dolore  il  detto  Padre  , fe  chiamare  alla  fua 
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Stanza  F.  Mario,  ed  iflantemcnte  pregollo,  che  per  amor 
di  Dio  gli  facefle  fopra  quell’,  occhio  il  Pegno  della  Cro» 
ce,  fperando  con  elio  di  fattiiaerlì  dall’atroce  tormento. 
Rifpofe  l’umile  Keligiofo  di  non  volerlo  fare  alToluta- 
mente,  perchè  dubbitava  che  non  gli  d accrefceflè  il  do- 
lore, e la  fluffione,  ma  che  avefle  pazienza  per  amor  di 
Dio . Replicò  il  povero  Paziente  : Giacché  non  mi  volete 
fare  il  fegno  della  Croce  fopra.  quell'  occhio  , fatemi  al- 
meno la  Carità  di  portarmi  un  Coltello  , per  con  ejfo 
cacciarmelo  ; non  potendo  io  vivere  ajjolutamente  con  fi- 
mil  dolore  ; a ciò  impieto  litoti  il  buon  F.  Mario,  feceglii 
fopra  dell’occhio  il  bramato  Pegno  di  Croce  , ed. incon- 
tenente cefsò  il  dolore  sì  dell’ occhio,,  come  del  capo 
fermandoli  anche  immediatamente  l’ acquea  fiutfione  , fen- 
za  più  patir  di  tal  male.  j • 

Ma  avvicinandoli  oramai  già  decrepito  il  uoltro  Mario- 
zi  tempo  di  pagar  con  la  morte  quel  dcbbitò;  iodifpenfa-. 
bile,  a cui  fo^giacer  volle,  per  noftro  e d'empio,  anche  IV 
Incarnato  Figliuolo  di  Dio  benché  mai  non  vivelTe.  al 
Mondo  quello  Buon  Uomo  , tutta  volra,  perche  iveflito 
anch’elTo  di  quella  lpoglia  mortale,  gh  abbilognò  > còme 
Mortale,  deportar  la  vita.  Non  recav’  apprendono  a F. 
Mario  il  morire,  perchè  chi  è già  carico  *dt  meriti,  per- 
chè colmo  di  Virtù  , ed  innamorato  del  Cielo  , troppo  avi- 
damente fofpira  la  partenza  da  quella  gran  Valle  di  mi-- 
ferie, e di  lutto,  per  più  prettamente,  portarli  agli. eterni 
ripoli . Direi  che  la  Morte  in  veggendo  quell’  Religiofo 
un  Etna,  d’  Amor  Divino  non  ardille  accoftarfegli , fe  casi 
lungo  tempo  in  una  ftentatilfìma  Vita  lo  laPciò  vivere  nel  j 
Mondo;  onde  fu  d’uopo,  eh’ egli i Hello  gli  dalle  intre pi-  , 
damente  licenza,  mentre  fe  la  predifTe  nella  Pua  ultima—»  1 
infermità  , quando  dilTe  al  Può  Amico,  come  di  fopra—»-; 
udifle  : Ecco  quà  Carlo  mio  . Voi  che  avrefe  pagato  la  t 
metà  del  vofro  avere , fe  fojfero  fate  le  mie  offa  in  Trev'\ 
ecco  che  V ho  riportate  a S.  Martino  di  Trevi  mediante  la 
Divina  Volontà . Ed  in  fatti  di  quella  infermità  , e nel 
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Convento  di  S.  Martino  di  Trevi  fini  di  vivere  nel  Cor- 
po , per  eternamente  regnare  nel  Cielo  il  feliciffìmo  Spi- 
rito di  F.  Mario,  dentro  ilMefe  di  Novembre  dei  1^59. 
armatoli  prima,  per  più  lìcuramente forvolarfene  a quel- 
le Beatiflimé  Sfere , dell’  armi  potentiflìme  diffenfive  , ed 
offenfive  de’  Santiflìmi  Sagramenti , che  ricevè  con  diremo 
giubilo  dell’  Anima  Tua . Divoratoli  il  felice  tranlito  del 
Servo  di  Dio,  fu  innumerabile  il  Popolo,  che  di  Trevi., 
e di  tutto  il  l'uo  Territorio  concorfe  allaChiefa  di  S.  Mar- 
tino per  vederlo e venerarlo  a mifura  di  quel  concetto, 
che  della  fua  lingolar  bontà  tutti  avevano . Onde  appena 
il  videro  efpofto  in  Chiela , che  corfero,  portati  dalla—, 
divozione,  per  altro  indifereta,  a levargli  la  Coróna,  e 
tagliargli  indoflo  a pezzetti  lino  a due  Abiti.  Ma  poi  per 
.ovviare  ad  ogni  maggior  tumulto,  mentre  mai  non  finiva 
di  correr  la  Gente , fu  il  fuo  Benedetto  Cadavero  rinchiu- 
do iu  una  buona  Calla  di  Noce  , ordinata , come  fi-  crede, 
dal  tante  volte  prenomato  ; Sig.  Cardinale  Facchenetti,  e 
depolto  nel  cantone  d.el  Corno  del  Vangelo  della  Capel- 
3a  del  Santillìmo  CrocififTo,  vicino  all’ altro  Corpo  di  F. 
Onofrio  fuo  Maeftro  , col  legno  d’ una  Croce  roda  nella 

?arete,  vicino  a tèrra . Tanto  vi  ha  potuto  partorire  di 
uelto  gran1  Servo  r dell*  AltilTimo  la  mia  penna  , e più 
avrebbe  ella  dettò,  rie  maggiori  fodero  date  le  notizie, 
j."!.*  ri  > *01  1 1.;  ..  *!„•.  } , et».  ’ ' . . 


Vita  del  Di  voto  Re  ligi  ofo  F.  Giiijlino 
dal  Poggio  Aquilone  ' Laico 
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IL  Pòggio  detto  Aquilóne , Caftello  foggetro  in  quan- 
to allo  fpiritualè  al  Vefcovado  di  Perugia,  per 
quello  che  fpetta  poi  al  temporale , appai  teneva— , 
una  volta  alla  Giuridizione  ampliilìma  dell’  anti- 
hcillima , e nobililfinia  Cafa  Marfciana  Orvietana.  Fu  Patria 
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quefto  bel  /ito  di  due  gran  Campioni  Serafici  della  più 
ftretta  Offervanza  della  noftra  Provincia  dell’  Umbria_», 
cioè  di  F.  Giuftino  , di  cui  al  prefente  parlerovvi,  e di 
F.  Pafqualc,  della  cui  vita  decorrerò  nel  feguente . En- 
trambi fiorirono  nel  medelìmo  tempo,  e furono  amendue 
di  profeflione  Laici  , ma  gran  Teologi  nella  contempla- 
zione delle  cole  Divine  . Felice  Poggio , e per  tre  volte 
piu  avventurato  de’  più  fublimi  Monti  d’  Italia  ! perchè 
non  folo  meritò  d’ effere  per  tanti  Secoli  fignoreggiato  da 
Uomini  cotanto  llluftri  nelle  Scienze , e nell’ Armi,  come 
de'  Signori  Conti  Marfciaui  decantano  interi  Volumi , ed 
efler  refo  famofo  colla  prefenzial  dimora  d’  un  Federico 
Settimo  Imperadore,  il  quale  con  tanta  magnificenza,  e 
pompa  fu  in  efio  ricevuto,  ed  alloggiato  fplendidifsima- 
mente  da’  medefimi  Signori  Conti  Marxiani  molto  ricchi, 
facoltoiì,  e potenti  fingolarmente  in  que’  tempi;  in  ricom- 
penfa  del  quale  alloggiamento,  fi  dice , che,!’  Imperatore 
aggiungeire  all’  Arma  di  q.uefta  Nobilifsima  Cala . la  fua_j* 
àquila  Imperiale  , e che  poi  da  ^quella  nalcelTe  il  nome 
aggiunto  d’ Aquilone  a quello  di  Poggio  ",  il  quale,  benché 
Semplice  Caftcllo , circondato  di  mura  con  un  folo  , ma 
molto  grande,  e maelloib  Palazzo,  fu  degno  nulladime- 
no  di  fervir  per  albergo  ad  un  Monarca  sì  grande  . Ad 
ogni  modo  può  con  piu  vanto  di  gloria  pavoneggiarli  d* 
aver  prodotti  al  Mondo , e dati  alla  luce  della  Riforma 
Serafica  della  Provincia  d’Aftifi  due  Uomini  , che  febber 
ne  idioti,  e femplici  , molto  però  fapieuti  nello  Studiò 
delle  Virtù  Criftiane  » Di  ciò,  non  ha  dubbio*  può  affai 
più  gloriarli  il  Poggio,  che  di  quanto  gli  diedero  di  An- 
golare i luoi  antichi  Padroni , e 1’  Aquila  Imperiale , e la 
Perfonà  del  gran  Federigo  ; non  tanto  elfendo  i Luoghi  che 
nobilitano  gli  Abitatori , quanto  fono  gli  Abitatori  che  illu- 
ftrano  la  Patria  còlle  loro  Virtù  , maflini^mente  mirali  j le 
quali  furono  pofledute  in  fommo  grado  dagli  accennati 
molto  celebri  Reìigiofi  Giuftino,  e Pafquale» 

Ma  per  riftringermi  piu  al  particolare , fu  Giuftina 

Uomo 
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Uomo  molto  dedito  alla  mortificazione,  ed  all’Orazione 
nella  quale  era  cosf.  alliduo , che  in  ciafctied un’ ora  del  gior- 
no, e della  notte  parea  che  contemplale , attefoché  sbri- 
gatofi  dagli  Uffiz)  che  dalla  Santa  Ubbidienza  gli  veniva- 
no importi  , quali  egli  faceva  con  fomma  diligenza , in- 
tegrità, ed  indifferenza,  fubitamente  ritiravas’in  Cella  , 
s’  era  di  giorno  , ovvero  in  Chiefa , fe  di  notte , a fare 
Orazione  , ove  fpeflò  era  trovato  da’  Frati  che  lo  cerca- 
vano. Sapeva  benilfimo  F.  Giuftino , che  ad  un  che  afpiri 
alla  perfezione  non  è poffibile  di  fofpingerfi  neppure  un 
parto  lenza  la  Santa  Orazione  , poiché  quefta  é 1’  unico 
mezzo  , con  cui  1’  Anima  fi  ftringe  con  Dio,  e per  cui 
fi  viene  alla  maggior  cognizione  c di  fe  fteflò  , e dell’ 
eccellenze  ammirabili  , che  in  S.  D.  M.  copiofamente  fi 
racchiudono.  E fe  al  parere  de’  Maeftri  di  fpirito  : Ogni 
forta  di  mortificazione  lenza  V Orazione  è vanità,  ed  il- 
lufione , così  parimente  l’Orazione  fenza  la  mortificazio- 
ne é mera  irrifione  ; il  noflro  Giuftino,  che  ad  altro  più 
non  attendeva  che  ad  improntarli  fui  Cuore  le  buone,  e 
fante  regole  d’  una  Scuola  così  perfetta,  non  tenne  mai 
di  funi  ta  dall’  Orazione  la  mortificazione , nè  quefta  dall’ 
Orazione,  Lo  feron  ben  chiaro  vedere  molti  avvenimenti 
ftupendi  ; mentre  tanto  favorito  era  Dio  nelle  contempla- 
zioni quc-lio  luo  fedel  Servo  , che  bene  fpertq  rapiva  la 
di  lui  Anima  a fe,  alienandola  da’ fenfi  in  maniera,  che 
non  lenti  va , ne  vedeva  ne  più  , né  meno  che  fe  forte», 
fiato  morto.  E a dire  il  vero  ; Chi  non  crederebbe  eli in- 
to  anatro  colui,  e privo  d’ Anima  quel  Cadavero,  che  fi 
prucia Ile  nel  fuoco  , e non  dalle  alcun  fegno  di  fentire 
gli  ardori  delle  fiamme  ? Tanto  appunto  fi  vide  piu  vol- 
te verificato  nell’ ertali,  ed  alienazioni  da’ fenfi  nell’ orare 
di  quell  eftatico  Servo  di  Dio  F.  Giuftino,  il  qUale  dira- 
do orava,  oppure  udiva  leggere  qualche  Libro  fpirituale, 
che  non  reftalfe  per  lungo  tempo  rapito. 

Onde  accadde  , che  avendolo  più  fiate  veduto  in  tal 
mQdo  talentato  il  P,  Filippo  di  Spoleto,  mentr’era  Che» 
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ileo  Profeflo  nel  Convento  di  S.  Damiano  d’  Affili , eli 
udendo  dire  da’  Frati , che  quando  F.  Giurino  rimaneva 
in  tal  guifa  flava  in  eftafi , e che  più  non  fentiva  allora 
cos’  alcuna  che  gli  forte  fatta  , il  detto  Cherico , corno 
frefeo  alla  Religione , bramofo  d’ imprimerli  quella  verità 
coll*  efperienza , veggendolo  una  mattina  in  ertali  dopo  la 
Comunione , corfe  follecitamente  al  Focone  della  Sagre- 
ftia  ( eflendo  d’ Inverno  ) e prendendo,  colle  mollette  di 
ferro  il  più  accefo  carbone  , lo  pofe  fu  le  mani  del  po- 
vero F.  Giuftino , ed  ivi  lo  lafciò  ; ma  tuttoché  egfi  faceflo» 
una  buona  piaga  di  feottatura , non  però  diede  fegno  1* 
eftatico  Religiofo  di  fentire,  ne  fuoco,  ne  altro.  Avve- 
dutoli di  ciò,  e di  tal  corfa  giovinile  del  Cherico  il  P.  Be- 
nedetto di  Torgiano , allora  Guardiano  di  quel  Convento, 
e Padre  di  Provincia  di  molta  efperimentata  bontà  , fe 
incontanente'  rimuovere  dal  medefimo  il  carbone  di  fuo- 
co con  un  afpriflìma  riprenlione,  ed  egli  frattanto  perfe- 
verò  lungo  tempo  nella  fua  dolciflima  eftafi  , in  cui  fpef- 
fe  volte  era  rapito-,  anche  in  Refettorio  alla  Menla  comu- 
ne nella  lezione  fpirituale  , rimanendo  come  infenfato 
cogli  occhi  verfo  ir  Cielo  , e con  il  Coltello,  e Pane  fu 
le  Mani . 

Celebrandoli  il  Capitolo  Provinciale  di  quefta  noftra_» 
Provincia  , coll’  intervento  .del  P.  Commeftario  Generale 
Daniele  da  Dongo  > nell’Ofpizio  della  Chiefa  Nuova  d’  Af- 
fili nel  1649.  alli  7.  di  Novembre  ; nel  mentre  che  decor- 
revano que’ giorni  Capitolari , F.  Giuftino , che  pur  egli  vi 
fi  ritrovava,  come  quello  che  fuor  di  modo  abborriva_j 
ogni  perdimento  di  tempo , per  fegueftrarfi  dai  tumulti 
che  in  tale  occalìone  fogliono  fare  que’  Religiofi  meno  di- 
voti, e più  ambiziofi  , fi  ritirò  nafeofamente  in  Coro  a__» 
fare  come  folea  orazione , nella  quale  rapito  conforme  al 
folito  in  eftafi , fu  facile  ad  ifcuoprirfi  da’  Frati  nel  girare 
che  facevano  in  quell’ augufto  luogo  innanzi,  e indietro; 
onde  notificatoli  da’  medefimi  al  P.  Reverendifsimo  ivi 
afsiftente  , fi  portò  lùbitamente  al  Coro  , e prendendo 
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Colla  fua  propria  mano  una  candela  accefa  , più  volte-* 
fottopofe  il  più  vivo  di  quella  fiamma  alle  mani  diftefe 
in  forma  di  Croce  dell’ cftatico  Religiolb;,  e veggendo  che 
ne  meno  il  fuoco  più  vivo  aveva  attività  di  farli  ientire 
in  quel  dolcifsimo  rapimento,  cefsò  anch’eflo  di  piu  ten- 
tarne il  fuo  valore , ammorzando  la  candela , e lafciando 
1’  eftatico  F.  Giuftino  che  feguitafle  a godere  di  quel  Som- 
mo Bene,  a cui  l*-, Anima  in  sì  fatti,  godimenti  perfetta- 
mente s’unifce;  e quella  è l’ordinaria  felicità  di  quei  che 
attendono  a fervire  Iddio  con  purità  di  Cuore  per  mezzo 
della  Santa  Orazione,  e contemplazione,  cioè,,  di  l'alire 
al  Cielo  a partecipare  di  quegli  Eterni  Beni , che  ivi  go- 
dono gli  Spiriti  Beati , lenza  partirli  da  quella  Valle  di 
pianto  j ed  è tanta , e così  grande  la  confolazione  , che 
quelli  pruovano  in  tali  trafportàmenti  in  Dio  , che  ritorna- 
ti, o per  dir  meglio  licenziati  da  Dio  a renderli  a’  loro 
fentimenti  , gli  fembra  un  folo  momento  quel  sì  lungo 
fpazio  di  tempo  che  ivi  furono  trattenuti . Permeilo  dun- 
que al  noftro  F.  Giuftino  dopo  lunga  dimora  di  decollarli 
per  allora  da  quel  Divino  Commercio,  e ritornare  a’ l'uoi 
Scnlì,  fubito  fu  chiamato  alla  Stanza  del  P.  Reverendif- 
fimoCommelTario  Generale, con  cui  a folo  a folo  palTarono 
lunghifsimi  difeorfi  fenza  poterli  penetrare  da^  veruno  di 
che  materia. 

Un  fimil  cafo  avvenne  nel  Refettorio  di  S.  Damiano  d’ 
A sili  nel  15^7.  il  giorno  precedente  la  Solennità  del  San- 
to'* Perdono  d’Agoito  : Stando  egli  alla  Menfa  comune-* 
molto  numerofa  in  que’ giorni  di  Religiofi  di  diverfe  Pro- 
vincie, che  vi  concorrono  per  guadagnare  la  tanto  cele^ 
bre  Indulgenza  Plenaria,  concellà  dal  Pietolìfsimo  Reden- 
tore del  Mondo, ad  umilifsima  iftanza  del  Serafico  Pa- 
triarca,a tutti  quei,  che  contriti,  e confellati  viliteranno 
in  quel  giorno,  cioè  da’  primi  Vefperi  del  Frimo  d’Ago- 
fto  lino  al  tramontar  del  Sole  del  giorno  Secondo,  la_> 
Santa  Cappella  della  Madonna  Santilsima  degli  Angioli  , 
detta  la  Forztuncola , Stando  dunque  alla  Menfa,  e uden- 
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do  la  lezione  fpirituale , che  Tuoi  far  fi  , acciocché  i Re- 
ligiofi  nel  mentre  che  reficiano  il  corpo  col  cibbo , ricrei- 
no anche  lo  fpirito  con  qualche  pia  meditazione  , egli 
come  che  più  attendeva  a cibar  l’Anima,  che  il  corpo  , 
sì  profondò  talmente  nella  meditazione  di  ciò  che  udiva 
leggere , ed  in  elfa  tanto  reftò  alienato  da'  fenfi  il  fuo  Spiri- 
to , che  neppur  fentiva  una  Candela  accefa , da  que’  Reli- 
giofi  pollagli  fotto  una  mano , per  certificarli  fe  veramen- 
te era  efiatico , ma  non  muovendoli  punto  alla  feottatura 
della  mano  ( che  non  fu  piccola  per  la  poca  difcrezione 
di  chi  gli  ci  fupponeva  la  Candela  ardente  ) la  credette- 
ro tutti  con  tal  evidentifsima  pruova,  vera  ellali  , e lo 
lafciarono  in  pace,  dalla  quale  poi  dopo  lo  fpaziod’un* 
ora  fe  ritorno. 

Anni  dopo  gli  accadde  lo  Hello  nel  medefimo  Refet- 
torio di  S.  Damiano  nel  giorno  proprio  della  fopradderta 
Sagro-Santa  Indulgenza  , mentre  leggendoli  nella  prima 
Menta  la  Cronaca  del  Noftr’  Ordine  , c precifamente  ove 
fi  narra  il  modo,  con  che  ottenne  dal  Mifericordiofo  Si- 
gnore tale  Indulgenza  il  P.  S.  Francefilo , in  udendo  quegli 
amorofi , e dolciUimi  colloqu;,  che  fi  facevano  fra  Gesù 
Crifto , la  Madonna , ed  il  Serafico  Patriarca , 1’  eftatico 
P.  Giurino  rimafe  aiforto  con  il  coltello  alla  mano  den- 
tro un  pane,  che  flava  attualmente  affettando,  e perlève- 
rò  in  quella  guifa  per  lo  fpa2Ìo  d’una  grofs’ora, 

Kel  ritornar  poi  la  di  lui  Anima  all’  ufo  de’  lenii , s’ 
avvide  che  iReligiolì,  che  feco  alla  Menfa  s’ erano  pofli 
a delinare  avevano  già  finito  il  pranfo  , ed  entrari  quei 
della  feconda  tavola , onde  tutto  in  fc  fleffo  confufo , e . 
mortificato  piegò  con  follecitudine  il  tovagliuolo , e fe  n’ 
andò  velocemente  allaflanza  , lenza  curarli  d’altro  cibbo 
in  quel  giorno,  il  che  foleva  fempre  fare  quando  s’avve- 
deva d’effere  flato  feoverto  da’ Frati  cosi  favorito  dal  Cie- 
lo; perochè  effo  viveva  cosi  profondo  nell’Umiltà,  e nell* 
umil  conofeimento  di  fe  medefimo , che  avrebbe  voluto 
celare  a tutù  que’ favori  Divini,  riputandoli  il  più  inde- 
gno 
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gno  fra  i Figliuoli  d’Adamo,  ed  il  più  imperfetto  Reli* 
giofo  di  quanti  ne  fofiero  nella  Religione.  £ da  qui  na- 
sceva il  non  poterli  mai  fapere , nè  penetrare  le  Celelti  • 
Rivelazioni,  de’ quali  doveva  efler  favorito  dal  luo  Ama- 
to Gesù  in  così  fpeflì  rapimenti  della  lua  Anima , lingo- 
JLarmente  quando  da  quello  Tuo  fedel  Servo  era  ricevuto 
(agra mentalmente  ; il  che,  oltre  le  lolite  Comunioni  di 
due  volte  la  fettimana  , folea  fare  con  grandiUìma.  divo- 
zione, fervor  di  fpirito  e non  ordinaria  mortificazione 
poco  meno  che  ogni  giorno  > e quali  Tempre  vi  andava 
in  efiafi  , come  attellarono  tutti  quei  che  l’ hanno  cono- 
fciuto  , e fono  feco  dimorati  di  famiglia . Ma  il  buon_t 
Servo  di  Dio,  che  proccurava  folo  di  renderli  grato  a 
«hi  sì  benignamente  lo  favoriva,  e che  fommamente  difi- 
derava  d’ elTere , e non  di  parer  Santo , li  teneva  il  tutto 
celato  ne’ più  cupi  nafcondigli,  e ne’ penetrali  più  recon- 
diti del  Tuo  Cuore  di  quanto  potea  rivelargli  nell’  eftali 
l’ amorofo  Tuo  Crillo . 

Ma  che  ì Faccia  pur  quanto  può  , e fa  l’ingegnofa^» 
Umiltà  del  ncRro  ematico  F.  Giuftino,  che  ad  ogni  modo 
il  fuoco  non  può  tenerli  nel  feno,  che  non  bruci y e cer- 
cali vanamente  fenza  fplendori  il  Sole;  operare,  e vivere 
da  buon  CnRiano,  e perfetto  Religioso,  e pretendere  d’ 
e fiere  Rimato  un  trillo , e imponibile;  quindi  è che  quan- 
to Giurino  fuggiva  la  Rima  nel  Mondo  di  buono,  e tanto 
piu  da  queRo  era  Rimato  per  Santo,  non  folamente  da’  fuoi 
Correi igiofi  , ma  eziandio  da’ Secolari,  co’ quali  non  ebbe 
mai  difcorfi  che  non  apparteneflero  alla  loro  Salute,  del- 
la quale  era  fommamente  zelofo,  elfendo  queRo  l’unico 
motivo  che  l’inducelTe  a trattare  con  i medeiimj,  dando- 
gli Tempre  buoni  e fanti  ricordi  per  la  loro  Salute  fpi- 
rituale , e perfetta  oflervanza  della  legge  di  Dio , a cui 
bramava  che  fi  portaRe  in  ogni  luogo , e da  ciafcheduna 
Perfona  il  dcvuto  rifpetto. 

Attefla  giuridicamente  di  queRo  Servo  di  Dio  l’illu- 
RriRimo  Sig. Come  Francefco  Pollidori  Orvietano,  come 
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ritrovandoti  una  volta  fra  l’ altre  in  fua  Cafa  a cena  in_» 
giorno  di  Vigilia,  dopo  finita  la  tavola,  fi  mife  F.  Giu- 
rino a rendere  le  devute  grazie  a Dio,  com’é  folito  de' 
Religiofi , e reftò  in  eftafi  per  lo  fpazio  di  mezz’ora  ; la 
mattina  feguente  raccontò  il  fuo  Compagno , che  appena 
entrato  la  fera  in  Camera  per  gire  a ripofare , tornò  un 
altra  volta  in  eftafi,  e vi  fi  trattenne  quali  tutta  la  - 
notte  •'  » 1 ' : - • t 

11  medefimo  Sig.  Conte  con  fuo  giuramento  afferma  , 
d’aver  udito  raccontare  al  Sig.  Conte  Pietro  fuo  Fratel- 
lo, che  in  occafione  di  trattenerli  quelli  a dormire  net 
Convento  di  S.  Bartolomeo  di  Cibottola  la  notte  della_j 
Vigilia  di  Natale  , nel  qual  Convento  ritrovava!!  allóra 
F.  Giuftino , lo  vide  in  eftafi  mentre  fèrvira  la  Mefla  nel 
punto  di  farli  l’ Elevazione , e tenendo  Jin  mano  una  tor* 
eia  accefa,  non  fu  polfibile  al  medefimo  Sig.  Conte  di  to- 
gliergliela dalla  mano , contuttoché  ci  provato  con  qual- 
che violenza  di  forza.  Un  altra  volta  capitò  Umilmente 
in  Cafa  del  detto  Sig.  Conte  Francefco  appunto  fu  4’  ora 
di  definare,  a cui  fu  detto  mentre  fi>ftava  a Tavola , ché 
fe  folfe  capitato  pochi  giorni  prima  avrebbe  egli  fentito 
«n  vino  roflò  Iquifitifsimo,  ed  efTo  F.  Giuftino  rifpofe  che 
voleva  guftarlo;  gli  fu  rifpofto  che  già  era  finito  , alzata 
Va  botte,  e vuota  affatto j ma  egli  pure  infiftendo  di  voJ 
Verlo  lenti  re  , difTe  : P acci  vacci  a vedere  Je  viene , che  tU 
rera . Finalmente  per  dargli  gufto  ci  fi  mandò , e fu  tro-< 
vata  la  botte  che  tirava , durando  a dare<  il  vino  per 
molti  giorni  , onde  fu  poi  chiamata  per  1’  avvenire  la_* 
Botte  di  F.  Giuftino,  che  quando  vi  fi  poneva  mano,  pa- 
rca che  mai  non  finito . E conchiude  il  prenomato  Sig. 
Conte,  che  tant’  era  la  fama  della  bontà  di  quefto  Reli- 
giofo  in  Orvieto , che  tutti  ne  avevano  concetto  di  per- 
fettifiìmo  Figliuolo  di  S.  Francefco . f 

Portava  egli  una  fingolar  divozione  a tutti  i Santilfimì 
Sacramenti,  e particolarmente  all’  Auguftilfimo  del  Sagro  - 
Altare , Confidava  molto  nell’  iacercelfione  valjdilfinta  di 
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Marni  Tempre  Vergine  , di  cui  era  teneramehte  divoto  , 
in  quella  di  tutti  i.  Santi,  ed  in  ifpecie  di  S.  Orfola  , e_> 
Tue  Compagne  , la  cui  fella  folca  egli  celebrare  con  fo- 
lennità  di  diftintiflima  divozione  . Fu  Tempre  di  buonif- 
fimo  eflempio , fembrando  a tutti  un  ritratto  di  modcftia, 

V eflemplare  della  vera  Umiltà  , il  prototipo  della  più  co- 
llante Pazienza  ; quindi  non  è meraviglia  che  da’  Secolari 
dell’  uno , e dell’  altro  Sello  folfe  comunemente  tenuto  in 
concetto  di  Santità , rifuonando  Tempre  più  famoTo  il  Tuo 
Nome  , non  folamente  nelle  Ville,  Cartella,  e Terre  , 
ma  nelle  Città  più  riguardevoli  di  quella  Provincia , ed 
in  particolare  nella  Città  di  Perugia,  e nelle  Corti  de’, 
Prencipi  di  Roma  , ove  era  molto  accreditato,  e tenuto 
per  Santo.; Finalmente ell'endo  oramai  Vecchio,  fu  chia- 
mato, dal  Superiore  Generale  in  Roma,  acciocché  anche 
in  quella  gran  Capitale  del  Mondo,  e della  Cattolica  Fe- 
de dafie  un  fruttuofo  faggio  della  Tua  famofa  bontà  F. 
Giullino , a gloria  maggiore  del  nollro  Sommo  Dio  , ed 
Utile,  fpirituaje  de’  Tuoi  Fedeli  abitanti  in  quelle  Sante  Con* 
trade.  Portofli  quelli  prontamente  in  Roma  nel  Conven- 
to de’ Noftri  Riformati  di  S.  Francefco  a Ripa,  dove  nel 
dono  perfettifsimo  dell’  Orazione  era  ( conforme  al  folitò  ) 
TpelTo  rapito  in  ertali , e fpecialmente  nelle  Felle  piu  fa- 
Jenni,  e ne’giornilche  del  Venerabile  lì  cibava.  - i 
j;  Una  volta  fra  l’ altre  nel  giorno  .della  Purificazione  di 
Maria , detta  della  Candelora , ell’endo  li  quello  buon  Sen- 
vo  di  Dio  comunicato,  e trattenendoli  in  Coro  cogli  al*-" 
tri  Religiofi  colla  Candela  benedetta  accefa  in  mano  , fu 
veduto  da  tutti  rapito  in  ertali  con  gli  occhi  verfo  il  Cie- 
lo , e la  facola.che  accefa  teneva  in  mano,  divenuta  ru- 
biconda agguifa  di  fuoco , ove  fu  parimente  olTervato  che 
ardendo.  la  detta  Candela  tenuta  dal  medelimo  , qual  altro 
prodigiofo.  Roveto  del  Monte-Orebbo , ardeva  si , ma  non 
giammai  confumavali  ; quali  che  quel  fuoco  materiale  per* 
dut’  averte  l’ attività  alla  prefenza  del  fuoco  fpirituale , di 
$ui  tutt’ ardeva,  quello  novello  Mosé.  . i„  . - - » ' 
■-Min  Oltre 
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, Oltre  l’ cflercitarfi  in  perpetue  orazioni,  contemplazio- 
ni , e vigilie , gafligava  rigoroiamenre  il  Tuo  corpo  lacero, 
infermo,  ed  e ft amato  con  immoderate  attinenze,  con  . 
afpre  dil'cipline,  e con  pungenti  cilizj  ; e contuttociò  non 
mancava  mai  d’ effe  re  allegro  di  volto,  piacevole  nel  par- 
lare, e nel  converfarc  aliai  grato,  e giocondo;  onde  con 
quefte,  ed  altre  Tue  Religione  eccellenze  manifettamente 
inoltrala  l’ integrità  del  fuo  Cuore.  Fu  pazienrifsimo  nell* 
avverlìtà  , aliai  continente  nelle  profperità , umilifsimo  ne- 
gli onori  , che  da'  Nobili  gli  venivano  fatti , ed  in  ogni 
congiuntura  era  di  carità  ferventifsima . In  fomma  dopo 
d’aver  dimorato  nel  fopraddetto  Convento  di  S.  France- 
£co  a Ripa  molti  anni,  e mantenutoli  Tempre  in  fommo 
grado  il  credito , aggravato  dagli  anni , e dalle  infermità 
cagionategli  dall’ incettante  rigore  delle  penitenze,  fu  for- 
prefo  repentinamente  dall’ Apoplelia  nel  punto  iftelTo  che 
fi  era  riconciliato , e ftavafi  preparando  per  la  Santa  Co- 
munione nella  mattina  di  S.Silvcftro  Papa.  Sopravviffe_> 
in  tale  accidente  agonizando,  e virilmente  combattendo 
Giurtino  lino  al  Fecondo  Salmo  del  primo  notturno  del 
Maturino  della  Circumcifione  di  noftro  Signore,  nel  line 
del  quale  fpirò  felicemente  1’  Anima  nelle  braccia  del  fuo 
Amato  Gesù  , qual  Tempre  aveva  nel  Tuo  Cuore  dolce- 
mente invocato . Così  fini  di  vivere  al  Mondo  il  primo 
di  Gennajo  del  1662.  reftando  così  bello,  ed  allegro  ii 
fuo  Vifo  , che  Tolo  dalla  privazione  del  moto  li  conofce- 
va  efler  morto . Concorfe  alle  di  lui  EfTequie  tanto  popo- 
lo, che  per  Toddisfare  in  qualche  parte  alla  divozione  di 
quello,  fu  d’uopo  tenerlo  per  tre  giorni  infepolco,  rac- 
chiuTo  nella  Cappella  della  purillima  Concezione  di  Ma- 
ria , in  cui  fi  lafciavano  entrar  le  genti  a poco  appoco  ; 
c bramando  d’ aver  ognuno  per  divozione  qualche  cofa_» 
che  toccato  averte  quello  buon  Servo  di  Dio,  a fine  di 
confervarla  come  preziofa  Reliquia , gli  furono  tagliati  ia 
doflo  due  Abiti  in  pezzi , lenza  che  i Religiofi  vi  pote£ 
fero  dare  alcun  riparo . In  capo  poi  di  tre  giorni  fu  con 
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molte  lagrime  di  tenera  divozione  confegnato  alla  tomba 
comune  de’  Frati  nel  Coro  della  Chiefa  del  fopraddetto 
Convento  , benché  non  fenza  grandiffima  difficoltà  pe’l 
gran  coucorfo  di  gente  d’ ogni  Torta . 

Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Pafquale 
dal  Poggio  Aquilone  Laico 
Riformato. 

* % 

IL  Secondo  fecondiffimo  Ulivo , e rilucentifsimo  Can- 
deliere , che  dalla  Terra  fruttifera  di  Poggio  Aqui- 
lone fi  producete,  e fabbricale  a Tempre  ardere, 
e rifplendere  nel  cofpetto  di  Dio  a benefizio  dell’ 
Anime,  ed  illuminazione  del  tenebrofo  Egitto  di  quello 
confufilfimo  Mondo,  fu  il  divoto  Religiofo  F.  Pafquale-» 
di  profeffione  parimente  Laico.  Quefti  arruolatofi  alla_» 
Milizia  Serafica  in  quella  Provincia  Riformata  del  P.  Sy 
Francefco  , fin  da  Giovinetto  tutto  fi  confagrò  alla  divo- 
zione, ed  alla  Santa  Orazione.  Era  frequentifiimo  alla • 

Chielà , trattenendoli  in  ella  buona  parte  della  notte  ad 
orare,  oltre  all’ orazioni  confuete,  che  di  notte,  e di  gior- 
no lòglion  farli  da’  Religioli  Riformati . Sicché  molto 
avvantaggiandoli  nella  perfezione  , divenne  ben  predo 
perfettiffimo  nella  divozione,  Angolarmente  dell’  Eucari- 
stico Sagramento  , che  riveriva, ed  adorava  con  umiltà 
profondifiima  di  Cuore , e gravità  incomparabile  di  Per- 
sona. E perchè  fapeva  che  la  vera  divozione  più  confifte 
nell’ opere,  che  nelle  parole,  fi  difponev’a  riceverlo  più 
.volte  la  fettimana  con  ifiraordinario  apparecchio  di  mor- 
tificazioni , tutto  componendoli  nell’  elterno , ed  umiliata 
doli  nell’interno  in  chieder  perdono  a’ Frati  di  quegli  er- 
rori, che  non  era  capace  mai  di  commettere  chi  vita  me- 
nava più  Angelica,  che  umana  ; da  chenafceva  che  quan- 
do giva  a comunicarli  tanto  s’accendeva  di  Santo  Amore 
-i  ■ ver- 
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vtrfo  quel  Diviniamo  Sagramento  il  fuo  Spirito  V che-»  1 
più  da  quello  portato  che  dalle  gambe  , parea  che  piut-' 
tofto  volafle  alla  Sagra  Menfa  di  quei  Cibo  Celefte  $ do-  ’ 
ve  reftando  fpeffo  innebriato  delle  lue  Spirituali  dolcezze,! 
immobiliva  negli  eftafi  , ficcome  molte  volte  folevano  anche 
avvenirgli  in  fervendo  la  Santa  Mefla  , come  vi  fu  più 
volte  veduto.  Direi  che  folle  ereditaria  quella  lìngolar  di- 
vozione al  Santillìmo  Sagramento  ne’  Pafquali  della  più 
Stretta  Oflervanza  , mentre  dal  Riformato  Spagnolo  di 
Bailone  la  veggio  sì  mirabilmente  trasfufa  in  queft’  altro 
Italiano  Riformato  Pafquale  d’ Aquilone. 

- Da  quella  tanto  gran  divozione  al  VenerabililTìmo  Sa- 
gramento aveva  origine  in  eflo  la  fomma  riverenza  , ed 
attenzione,  con  cui  afcoltava  * e ferviva  le  MelTe,  cagio- 
nando fomma  edificazione  a chi  ’l  vedeva  ; nè  mai  fi  vide 
fianco  di  fervirle,  oppure  afcoltarle,  anzi  non  avrebbe.-* 
fatto  mai  altro,  mentre  confiderando  il  divoto  Pafquale 
come  in  quel  Sagrofanto  Sacrifizio  fi  rapprefentano  al  vi-' 
yo  i Miller;  tutti  della  Pallìonc  del  Redentore , e che  il  Sa- 
cerdote Sagrificante  porta  le  veci  del  medelimo  Redentore, 
che  fvofferifce  in  Olocaullo  per  li  nollri  peccati , e che  a quel 
Sagro  Altare  alfillono  riverenti  innumerabili  Spiriti  An- 
gelici, a limili  memorabili  rimembranze  tanto  fe  gli  lique- 
faceva  il  Cuore  nell’amore  del  fuo  CrocifilTo  Signore  , e 
'riel  dolore  delle  pallate  proprie  colpe  >,  che  bene  fpeflò 
■prorompeva  in  pianto  d’ abbondantillime  lagrime  alla  pre- 
fenza  di  tutti  ; anzi  era  cosi  frequente  il  piangere  di  Paf- 
quale nella  meditazione  della  Pafiione  del  Redentore, 
che  ficcome  quella  gli  flava  fempre  filfa  fui  Cuore,  cosi 
ed  il  piangere  lagrimofo  non  mai  gli  fi  levava  dagli  occhi,, 
-onde  avveniva  che  fempre  infocare  compariflero  le  fue  lu*' 
-ci . Giunte  a tant’  altezza  di  perfezione  nella  contempla- 
zione della  Pafiione  di  Crifto  Pafquale  , che  in  vedendo- 
ne rapprefentare  qualche  penofo  Mifterio  levavafi  finita- 
mente in  eftafi  in  qualunque  luogo  fi  folle  , a fegno  che 
eficndo  nella  noftra  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Celleno  un 
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Quadro  rapprefentante  una  pietofa  Madonna  col  Aio  San" 
tiflimo  Figliuolo  morto  fu  le  braccia,  ogni  qual  volta  che 
F.  Pafcquale  lo  rimirava,  veniva  rapito  in  ifpirito , onde 
fu  d’uopo  a’  Frati  di  levare  il  detto  Quadro  dalla  Chie- 
fa,  e ponerlo  in  Dormitorio,  per  isfuggire  il  tumulto  del 
Popolo  in  tali  accidenti . E ficcome  non  ad  altro  mai  pen- 
fava  quello  infervoratili mo  Spirito  che  al  fuo  dolce  Na- 
zareno Gesù  , così  non  erano  che  celeftiali  i Tuoi  dolci  di- 
fcorfi  * Quindi  non  è da  meravigliarli  fe  aveva  Pafqua* 
le  quali  perduta  la  favella  d’ogni  altro  linguaggio,  fuori 
che  di  quello,  di  Dio  , imperocché  tolto  il  dire  ciò  che 
s’apparteneva  agli  Uffizj , che  dalla  Santa  Ubbidienza  gli 
venivano  impofti,  poco  d’altro,  o con  altri  parlava;  e_> 
fp remato  dalle  contingenze  a parlare  , Tempre  di  Dio  ,e 
di  colè  fpirituali  erano  i Tuoi  ragionamenti,  ne’ quali  fe  gli  ac- 
cendeva talmente  il  Cuore  di  fuoco  Celefte , che  fe  non 
avelTe  fuaporato  in  gridi  amorofì  fariafi  incenerito,  inca- 
pace di  foftenere  tante  fiamme  Divine . , 

. Fra  i molti  Teftimonjdi  cosìftrani  accidenti,  che  avve- 
nivano a F.  Pafquale,  uno  fu  il  P.  Serafino  di  Brufa  , già 
Provinciale,  buon  Predicatore,  e Teologo,  il  quale  men- 
ti-’ era  Cherico  Studente  nel  Convento  di  Monte-Santo  di 
Todi  , conofcendo  eflere  F.  Pafquale  Religiofo  molto 
fpirkuale. , tirato  dalla  divozione  , infieme  con  un  luo 
Compagno  di  Studio  pregarono  il  medefimo  a volergli 
dire  qualche  cofa  fpirituale , all’  udir  ciò  F.  Pafquale  die? 
de  in  tal  fervore  di  fpirito  , che  fubito  cominciò  a gri- 
dare ad  alta  voce  Amore  Amore  , a fegno  che  pe’l  gran 
fervore  non  più  ritrovava  la  porta  della  Stanza  , in  cui 
era  fiato  chiamato , ma  girava  per  eflà  come  fuori  di  fe 
volendo  fuggire  dalla  loro  prefènza , e ciò  folea  fpeffo  ac- 
cadergli  nel  parlare  Angolarmente  delle  cofe  di  Dio  , da 
cui  veniv’  ancor  favorito  nelle  fue  contemplazioni , degli 
eftafi  , e rapimenti  , come  fra  gli  altri  meritò  d’  efferne 
teftimonio  oculato  il  Sig.  D.  Califfo  di  Celleno  Sacerdote 
Venerando,  e d’ottime  qualità  di  coftumi,  . . 
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Ritrovandoti  detto  Sacerdote  in  Roma , e intendendo’ 
che  F.  Pafquale  Tuo  parziale  Amico  era  venuto  in  Roma 
d’ ordine  de’  Tuoi  Superiori , per  confolazione  d’ alcuni  No- 
bili Romani  , appretto  de’ quali  era  in  gran  concetto  la 
iua  Religiofiflima  Vita,  fi  portò  follecitamente  al  Conven- 
to di  S. I rancefco  a Ripa, ove  trattenevati  F.  Paiquale,  e 
domandato  d’etto  al  Portinaio,  gli  fu  dal  medefimo  rifpo- 
Ilo  che  flava  in  Coro  ( perché  la  Chiefa , o la  Cella  era 
il  luogo  più  ticuro  per  ritrovarlo , fuggendo  a piu  potere 
la  conver fazione  anche  de'  I rati , per  fémpre  mantenerti 
unito  al  fuo  Sommo  Bene,  ) giunto  che  fu  D. Califlo  in 
Coro  in  atto  di  falutar  l’Amico,  s’avvide  che  la  fua  Ani- 
ma s’  era  alienata  da’  fenfi  , e che  rimaneva  il  fuo  Corpo 
follevato  da  terra  P altezza  di  quattro  dita , confettando 
il  medefimo  d’ averci  fatta  ogni  diligenza,  e d’ averlo  efat- 
tamente  offervaroj  non  meiavigliotti  dell’ diati  in  cui  già 
più  volte  veduto  1’  aveva  nel  Convento  di  Celleno  fua_> 
Patria  , ma  del  fòllevamento  da  terra  che  gli  cagionò  gran» 
de  llupore;  il  che  accrebbe  maggior  venerazione  di  que- 
flo  Servo  di  Dio  ed  in  lui,  ed  in  tutti  quelli,  a’  quali 
poi  fu  notificato  il  fatto  da  quello  buon  Sacerdote , an- 
che con  parole  di  giuramento  , Si  aggiugne  di  quello 
fclicifiìmo  Religiofo  da  quei  , che  furono  eflaminari  (ò- 
pra  i fatti  della  fua  Vita  mirabile  „ D’  ellér  egli  vifiùto 
,,  da  perfetto  Religiofo , c flimato  fra  di  loro  in  concet* 
„to  di  fantità,  imperciocché  era  adorno  di  molte  Virtù, 
„ come  d’ una  profondittìma  Umiltà  , d’una  Modeftia  An- 
gelica, d’ una  Carità  Serafica  verbo  il  ProfFmo  , di  grand* 
„ attinenza,  e d’una  vera  Povertà  Minoritica,  contentan- 
„ dofi  bolo  di  quello  che  concede  la  Regola  Serafica  , e 
,,  di  quello  fe  ne  ferviva  con  molta  fcarlézza , perchè  non 
„ portò  mai  che  un  femplice  Abito  tutto  rappezzato,  e-» 
„ lacero,  atto  più  a ricuoprire  le  nude  membra  , che  a__» 
„ difenderlo  da’ rigori  delle  Stagioni . „ Sin  qui  quelli.  Ed 
io  di  buona  voglia  mi  iòttoferivo,  perché  chi  fa  vivere^* 
inalterabile  fra  le  catene , ma  d’ oro , d’ una  rigorola  Ubbi- 

dien- 


Digitized  by  Google 


V 


Db.  Terzo  de'  Soggetti  Generabili.  ^9 

dienza , e volontaria  raffegnazione  in  ogni  cofa  al  Divino 
Volere,  come  faceva  Pasquale,,  non  può  non  collegarfi 
in  amiftà  perpetua  tutte  1’  altre  Virtù. 

L’ edere  ignoto  a’  Mortali  il  giorno  del  difcioglimento 
dell’Anima  dal  miferabile  carcere  del  Corpo  per  pattare 
a megliore,  o peggiore  dato  nell’  altra  vita,  fu  Sovrana 
dil'polizione  al  parere  di  S.  llario , di  S.  Bonaventura,  di 
S.  Antonio  di  Padova,  ed  altri;  e ciò  per  noli ro  profitto 
fpirituale  , ed  acciocché  per  tale  incertezza  vivefltmo  $f 
preparati , come  fe  ogni  giorno  ci  folle  fofpetto  il  fine  > 
Ma  fe  il  vivere  del  noli  10  buon  Pafquale  era  un  couti- 
novo  apparecchio  alla  Morte  , non  tra  d’  uopo  che  gli 
fofle  naicofto  il  giorno  , e celata  l’ora  del  fuo  felice  pafi- 
faggio  dalle  Ipinaje  di  tante  , e sì  rigide  penitenze , alle 
Tempre  cete,  e Sempiterne  dilizie  della  Vita  Beata  . Sep- 
pe dunque  Pafquale  il  giorno  , e 1’  ora  precifa  , in  cui 
i’amorofo  fuo  Dio  , in  guiderdone  di  quella  {ingoiare, 
yozione , e riverenza  ben  grande,  conche  P avcYa  tempre 
fedelmente  fervito  1’  avrebbe  chiamato,  perchè  più 
fenfibilmente  che  nell’  Eucariftico  Sagramento  ’l  fruiflè  a 
faccia  a faccia  nella  Patria  Beata . Ond’  e eh’  effendofelo 
feco  condotto  una  volta  per  Compagno  il  fuo  P.  Guar- 
diano ( -Bernardino  di  Civitella  Religiofo  d’intera  bontà, 
e Superiore  del  Convento  di  S.  Giovanni  di  Celierò  ) pel* 
alcuni  Tuoi  affari  fino  a detta  Civitella  della  Teverina_» 
fua  Patria,  e quivi  dopo  d’etterfi  trattenuti  alcuni  giorni, 
ditte  al  iuo  P.  Guardiano  il  Divoto  F.fafquale  : P.  Guar- 
diano ritorniamo  al  Convento , perchè  io  vorrei  morire  fra 
Relìgiojì . A cui  rifpofe  il  P.  Guardiano  : Come  F.  Pa- 
J quale  ,j  avete  paura,  di  morire  fuor  a di  Convento  ? Goi 
non  avere  ne  febbre  , ne  altro  male , ritorneremo  . Ma__, 
vedendo  egli  che  il  P. Guardiano  tardava  di  sbrigarli,  e 
fare  ritorno  al  Convento , diflegli  un’  altra  volta  ; P,  Guar- 
diano ritorniamo  per  carità  al  Convento , perchè  io  ho  da 
mar  re  preflo.  Ma  perché  feorgeva  il  Superiore  che  F.  Pas- 
quale, flava  beniflìmo  di  fanità  ,,  non  porgeva  orecchio 
- alle 
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alle  Tue  parole  , riputando  che  le  dicefle  per  eflerepiur- 
tofto  in  faftidio  di  più  trattenerli  fra  Secolari,  la  cui  con- 
venzione egli  non  troppo  amava,  anzi  fuggiva.  Di  che 
avvedutoli  F.  Pafquale' dille  : L' aggi ujlerò  io  j Onde  la  . 
ftefla  fera  yenne  una  buona  febbre  al  P.  Guardiano  , da 
che  comprendendo  il  voler  del  Cielo  per  1’  Orazione  di 
F.  Pafquale , fubito  rifolvette  di  far  ritorno  al  Convento, 
come  in  effetto  eflegui  prontamente  la  mattina  leguente, 
intraprendendo  il  fuo  viaggio  con  F.  Pafquale  verfo  il 
Convento  di  fua  Relidenza . 

Così  fogliono  fare  i Santi  in  quello  Mondo  quando  li 
vedono  indebbitamente  negato  dagli  Uomini  ciò , che  giu- 
ria , e Tantamente  richiedono;  v’  interpongono  con_J 
caldifsime  preghiere  il  Signore , il  quale  ad  un  tratto  con 
dolci  maniere  benignamente  li  confola . Così  fece  Scola- 
flica  Santa , che  per  ottenere  dal  fuo  Santo  Fratello  Be- 

- feco  fi-  trattenerti?  ■ una  Notte;  per  pattarla—» 

tutta  inSantì  tòrtola/,  fu  neceffitata  a procurare  dal  Cie- 
lo la  pioggia  , che  vietò  Z Benedetto  il  ritorno  al  fuo 
Monafìero . E così  fece  Palqua»?  con  il  fuo  P.  Guardia- 
no , che  non  voleva  far  cosi  prelìo  ritorno  al  Conven- 
to, pregò  Iddio  che  li  mandartela  febbre,  acciocché  quan- 
to prima  datte  di  volta  al  Convento , per  poterli  egli  me- 
glio preparare  a morire . Fu  però  tanto  effimera  la  feb- 
bre del  P.  Guardiano  , che  héppure  ebbe  forza  di  durar 
fino  al  Convento  ; benché  non  é meraviglia  che  prefto 
fìnifca  il  male,  quando  s’applica  per  tempo,  ed  a propo- 
sto la  medicina.  Arrivati  dunque  in  Convento,  ditte  F. 
Pafquale  ad  alcuni  Religiofi-s  Fratelli  abbiate  Pazienza 
con  me  fino  a mezza  notte , perchè  allora  morirò  ; e quan- 
do così  parlò  non  aveva  male  di  fort’  alcuna . Ricevè  con 
grandiffima  divozione  tutti  i Santirtimi  Sacramenti , e po- 
iìofì  in  Iettò,  fu- l’ora  appunto  di  Maturino  refe  1’  Ani- 
ma al  fuo  Dio  , • colma  di  buone  opere  , ed  adorna  di 
Sante  Virtù  (come  predetto  aveva ) la  Vigilia  del  B.  Sal- 
vatore d’Orta.alli  17.  diMarzo  del  1 666%  La  cui  morte 

difpia-. 
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^ifpiacque  affai  non  /blamente- a’  Frati  per  la  perdita  di 
cosi  buon  Religiofo , ma  eziandio  a’  Secolari , ed  in  ifpe- 
cie  a quei  della  Terra  di  Celleno  , che  nello  fpazio  di 

molti  anni , che  furono  favoriti  dal  Cielo  di  godere  la > 

prelenza  di  quello  buon  Servo  di  Dio,  ne  riceverono  grand’ 
effempio , c molta  edificazione , anzi  grazie , e miracoli  , 
come  fotto  udirete,  e più  udito  avertile  fé  folle  flato  in 
quel  felice  tempo  chi  regiftrato  aveffe  i fatti  illuflri  di  que- 
llo gran  fervo  di  Dio,  Onde  all’arrivo  della  mia  diligen- 
za, non  più  vivevano  molti  , che  averebbero  potuto  dir 
gran  cofe  di  lui . ' 

Fu  efpollo  la  mattina  il  fuo  Cadavero  in  Chiefa  , di- 
ftefo  in  terra;  e divulgatoli  il  fuo  felice  paffaggio  all’  al- 
tra Vita,  v’accorfe  numerofo  popolo  dell’  uno  , e dell’ 
altro  feffo  e di  Celleno',  e d’altri  Luoghi  convicini,  tutti 
unitamente  acclamandolo  per  Santo,  e come  a tale(  per 
conservar  di  lui  qualche  preziofa- Reliquia  ^tagliarono  pez- 
zi dell’Abito,  capelli,'  peli  della  barba  , ed  unghie  de’ 
piedi . Fra  quali  Margherita  Moglie  di  Gianpaolo  Vitto- 
rj  di  Celleno  volendogli  tagliare  l’  unghia  del  deto  groffo 
d’ un  piede,  ed  intaccando  la  carne  del  detto  dito,  n*  ufcl 
fubito  fangue  vivo,  e fluido,  benché  follerò  dccorfe  da_» 
quindici  ore  in  circa  dalla  fua  Morte;  le  cui  membra  ri- 
mafero tutte  trattabili,  e flelsibili  nè  più  , nè  meno  che  fe 
non  foffe  morto,  ma  fol  dormifle.  Ed  in  fatti  un  dolce 
fonno  chiama  la  Morte  de’  Giufli  1’  Apoftolo  , concian- 
do quei  di  Teffalonica  : Non  voglio  che  fiate  ignoranti, 
diceva  Paolo,  circa  quei,  che  fi  fono  andati  a ripofare, 
acciocché  non  vi  rattriftiate , come  quei  , che  non  hanno 
fperanza , imperocché  fe  credemo  che  Gesù  Cr  ilio  morì  ; e 
rifufeitò  , così  quei  che  fi  Tono  addormentati  in  Gesù  Grillo  , 
condurrà  feco.  Con  quelle,  ed  altre  ragioni  faceva  egli  vede- 
re a que’  Popoli , e toccar  con  le  inani  di  non  efferc  che 
un  dolce  fonno  la  morte  de’ buoni  Criltiani . Terribile,  e 
fpaventola  era  la  Morte  avanti  che  Grillo  moriffe,  mao- 
ra  che  quelli  colla  fua  Morte  l’ha  debellata,  ed  affatto 
. ••  N u dilli- 
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diftituta  di  forze  , tanto  è reftata  debbole,e  fiaccha  che 
neppur  più  chiamali  Morte,  ma  Tonno . Così  la  chiamò 
parimente  il  Santo  Vecchio  Simeone,  quando  flringendo- 
h in  feno  il  Diftruttor  della  Morte,  dille  t Ora  laj'cia  ,d 
Signore , che  il  tuo  Servo  muoja  in  pace . Fino  a quejlo 
giorno  mi  fu  [paventosa  la  Morte  , ma  ora  che  gli  occhi 
mici  hanno  veduto  P Vccifor  della  Morte  , venga  pur  che 
l'  attendo , e dormirò  in  pace.  :Ora  in  un  dolce  , foave, 
c pacifico  Tonno  lembrava  in  ogni  parte  del  corpo  il  no* 
Aro  felicifsimo  Pafquale,  mentre  tutto  lì  rendeva  tratta- 
bile, non  altrimenti  che  le  folle  ftato  ancor  vivo,  alla  cui 
1 venerazione  crefcendo  Tempre  più  la  moltitudine  delle_^ 
Genti,  fu  riportato  da’ Religiolì  in  Sagreftla  , e rivettilo 
d’ un  altro  Abito  per  feppelirlo  , ma  non  fu  posfibile.-», 
perchè  anche  di  quello  ne  tagliò  buona  parte  la  Divozio- 
ne Crilìiana  . E Te  finalmente  da’Frati,  per  evitare  ogni  tu^ 
multo,  non  li  folle  procurato  a tutto  potere  di  dargli  la_» 
Tepoltura  , farebbe  retiate  al  certo  di  bel  nuovo  Tpogl iato. 

Fu  Tepclto  dunque  fra  quella  gran  calca  di  popolo  nella 
Sepoltura  comune  de’  Frati  alla  femplice,  fecondo  il  coftu- 
me  della  Riforma.  Tutto  ciò  lì  è cavato  dalle  depolìzio-  . 
ni  giurate  di  due  Sacerdoti  vecchi  di  quel  Paefe  , che  a 
tutto  lì  ritrovarono  prefenti,  e furono  familiari  Amici  di 
F.  Pafquale  , cioè  del  Sig.  D.  Calillo  detto  di  Topra  , q 
del  Sig.  D.  Colimo  Magliozzi , amendue  molto  degni  di 
Fede,  ed  onellifsimi  Sacerdoti. 

,1  RR.  Signori  Arciprete  , e Tuo  Coadiutore  della  Tei> 
ra  di  Celleno,  chiamato  il  primo  D.  Francefco  Angelini, 

D.  Giambattista  Napoleoni  il  fecondo,  per  mano  di  pub- 
blico Notaio  con  loro  giuramento  conteltano  , che  con 
tutto  che  non  abbiano  conolciuto  F.  Pafquale  , elTendo 
egli  morto  prima  che  efsi  nalceflero  , ad  ogni  modo  at- 
tellano,  difsi,  d’aver  Tempre  udito  celebrare  per  Religio- 
fo  di  Santa  vita  il  detto  F.  Pafquale  da’ loro  Padri , e Ma- 
dri , da  Parrocchiani , e Padani  , per  molte  grazie  rice** 
vute  da  Dio  , per  mezzo  della  Tua  intercelsione , tanto  in_i 
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vita , quanto  dopo  la  di  lui  morte  . Anzi  aggiùngono  d’ 
edere  fiata  Tempre  pubblica  fama  nel  Paele,che  mentre-» 
egli  viveva,  e dimorava  in  quel  Convento  , la  Domenica 
delle  Palme  pigliade  con  molta  divozione  dal  Celebrante 
la  Tua  rameita  d’ Ulivo,  e terminata  che  fu*  la  Melfi  fi 
portade  l'ubito  a piantarla  nell’  Orro  a capo  della  Selva  , 
che  poi  in  breve  divenne  grolla  , c fruttifera  pianta  , da 
tutti  comunemente  chiamata  l’Ulivo  dij  F.  Pafquale , e_^ 
benché  leccandoli , fofie  una  volta  tagliato  dal  Tuo  pedale, 
oggi  però  ha  rigettato  un  vigorofo  germoglio  -,  che  lì  man- 
tiene l’antico  nome  d’ Ulivo  di  F.  Pafquale.  Di  più  te- 
fliticano  d’aver  udito  piu  e più  volte  raccontare  dauiu» 
certo  Giantommafo  Farina  di  Celleno  già  morto  , qual- 
mente un  giorno  ritornando  dalla  Terra  al  Convento  il 
detto  F.  Pafquale  , quando  fu  tra  ’1  Ponte  della  Porta , e la 
Cala  d’uu  certo  Maftro  Felice  Lampi  , di  rimpetto  alla 
Chiefa  di  S.  Hocco,  Tu ’l  cui  Altare  Maggiore  Ila*  pollar 
un  Crocidilo  aliai  miracolofo , fu  quivi  trattenuto  da  alcu- 
ne divote  Pjerfone  un  poco  a dilcorrere  , fra  le  quali  'era1 
il  detto  Giantommafo  Farina  , e mentre"  ftavalì  così  di- 
icorrendo,  fi  fiaccò  d’improvilo  F*  Pafquale  dai  circolo^1 
e colle  braccia  aperte,  quali  volando,  fi  porto  con  fomma 
velocità  gridando  verfo  la  detta  Chiela  , e dicendo  • Elio - 
lo  y elloto  , eliclo , ed  arrivato  dinanzi  al  Crocidilo,  fuora 
pero  di, Chielày  ivi  gittofsi'precipitofamcnte  colle  ginoc- 
chia -a. (terra .,c  dove  reftando  per  qualche  tempo  ptofufa- 
mente  orando,  profeguì  pòlcia  col  Tuo  Compagno  il  cam- 
mino al  Convento , lanciando  pieni  di  tenerezza,  e di  com- 
punzione- gli  Alianti , che  attentamente  lo  rimiravano. 

11  big.  D.  Giu  Teppe  Capoferri  di  Celleno  ha  depofte  mol- 
te co  Te  bellilfime  in  pubblica  forma  di  quello  Servò  di 
Dio,  alcune  delle  quali  1 abbiamo  già  toccare  in  quello 
compendio  della  fua*  Vita.  Fra- 1’ altre,  di  cui  ancor  non 
parlammo,  dice  che efiendo  una  volta  chiamato  il  P.  Ber- 
nardino di  Civitella  , Guardiano  nel  Convento  di  S.  Gio- 
vanni di  Cclkno  ,<la  un  tal  big.  Giuseppe  Alberti  accafato 
x Nu  2 *n 


Digitized  by  Google 


5^4  Cron.  della  Prov.  Seraf.  Rif. 

in  detta  Civitella  per  alfiftere  alla  Signora  Francefca  Tua 
Moglie,  che  ritrovava!!  in  iftato  di  morte,  feco  condufle 
per  Compagno  F.  Paiquale , e con  eifi  andiede  ancora  il 
detto  Sig.  D.  Giufeppe.  Or  mentre  ftavano  in  Caia  del  det- 
to Signore  Alberti,  fu  data  dal  medefimo  a F.  Pafquale 
una  mela  , che  poneudofela  in  bocca , appena  P ebbe  ad- 
dentata che  reftò  immobile  , e fuora  de’ (enfi,  tenendo  fu 
la  bocca  la  detta.Mela;  un  non  fo  chi  diCafa  gliela  rapi 
cosi  principiata  ajtnangiare  , e portatala  all’ antedetta:  In- 
ferma , di  1/  a poco  t ifano , e reftò  affatto  libbera  da  quel- 
la pericoloiìilima  Infermità  » Dice  di  più  H detto  Capo- 
ferri  d’ averlo  veduto  fpeilìffime  volte  in  eftalì  , e molte 
fiate  colle  braccia  aperte,  come  qualT volando  , dire  ad 
alta  voce  : Paradifo  Santo  , Paradifo  Santo  \ Gesà  mio 
Gestì  mìo  ycbi  fri,  tu  , e chi  fon  locete.  Con  altre  giaculato- 
rie divoti/fime  Orazioni  che  muovevano  a gran  compun- 
zione chi  le  udiva . 

Il  Sig.  D.  Giambattifta  Brufcati  parimente  di  Celleno 
mentr’era  piccolo  di  fei  in  fett’ anni  pativa  quali  concino- 
vameute  di  dolori  di  corpo  j onde  fentendoléne  un  gior- 
no piu  aggravato  del  folito  , né  potendo  trovar  quiete^ 
allo  fpafimo  che  fentiva  , gli  fu  dalla  Signora  Francefca 
Cofciali  fua  Madre  portata  della  corda  di  F.  Pafquale,  che 
confervava  come  Reliquia  nella  Cada , e dandogliela  a_» 
baciare  , e poi  applicandogliela  al  corpo , dove  pativa  tan- 
ti, e sì  atroci  dolori,  reftò  il  Fanciullo  incontenente  lib- 
bero.,  .e  lano , fenza  piu  parir  di  tal  male. 

lì  P.  Francefco  da.. Sacerdote  Riformato  in- 

chiodato dalla  podagra  > ed’  altre  doglie  fenza  poterli  muo- 
vere. iu  letto , fe  a fe  chiamare  F.  Pafquale , e gli  diffe  : 
P\  Pafquale  io  non  ne  poffo  pià  , accodatoli  allora  F.  Pa- 
iquale, ed  inginocchiatoli  avanti  al  Sacerdote  infermo  , gli 
domandò  dove  aveva  il  male  > Ed  elio  alzatoli  modella- 
mente  l’Abito,  gli  moftrò  il  ginocchio  dove  fentiva  mag- 
giormente il  dolore  ; allora  F.  Pafquale  dando  con  ambe 
le  mani  un  colpo  all’  addolorato  ginocchio  , diede  uno 
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ftrillo  il  Paziente  affai  gagliardo  con  dire  : Oh  F.  Puf  quale 
che  hai  fatto  ? Ma  Subito  alzoffì  in  piedi , e non  più  fén- 
tendo  il  dolore  , fi  pofe  a comminar  libbero  , e franco 
come  fe  non  avelie  patito  male  alcuno . 

Domenica  di  Stillenzio  di  Cclleno  aggravata  mortalmen- 
te da  febbre  , prefe  un  giorno  un  pezzetto  d’  unghia , che  fu 
tagliata  a F.  Pafquale  dopo  morto  , e con  divozione  ba- 
ciandola , e con  fede  raccomandandoli  all*  intcrceffionc  di 

quelto  Servo  dell’  Altiffimo,  rcftò  affatto  libbera  dallo • 

febbre,  e perfettamente  guarì. 

Domenico  Latini  di  Celleno  ritrovandoli  fieramente-* 
aggravato  da’ dolori  colici  atrocifiìmi  a legno  tale  che  cre- 
devali  di  morire,  effendo  già  flato  alcuni  giorni,  e notti 
in  continovi  fpafimi  fcnza  mai  prender  ripofo , gli  fu  por- 
tata , mentre  cosi  tormentava , la  corda  di  F.  Pafquale  da 
certa  Francefca  d’  Anfelmo  , che  faceva  la  Mammana  in 
detta  Terra  , e cinto  dalla  medefima  con  detta  corda—. , 
fubito  li  lenti  totalmente  fgravato  da  fopraddetti  dolori , 
fenza  mai  più  Pentirne  nel  decorfb  della  fua  Vita;  e ciò 
fu  da  venti  anni  in  circa  dopo  la  morte  di  quello  Servo 
del  Signore . 

Angelo  Napolione  di  Celleno  , effendo  ridotto  a peri- 
colo di  morte  da  una  grave  infermità  di  calda  fredda—*, 
fu  condotto  dalla  Madre  a Viterbo  per  attenderne  il  con- 
sulto de’ Medici,  da’  quali  fu  confultato  che  il  male  era 
affai  pericolofo,  onde  abbisognava  un’attentilfima  cura  t 
e per  allora  gli  ricettò  la  medicina  un  certo  Sig.  Medico 
Lazioli , colla  quale  fecero  ritorno  al  PaeSe  e Madre-* , 
e figliuolo  infermo . Ma  nel  paffare  dinanzi  al  Convento 
di  S. Giovanni,  che  Uà  fu  la  firada  maeftra , s’  incontra-, 
roqo  a cafo  con  F.  Pafquale , dal  quale  interrogati  d’ on- 
de veniffero,  ed  udito  tutto  ciò  che  pafiava  , moffo  a . 
compaffionc, pofe  una  mano  in  tefla  al  figliuolo  malato, 
e porgendoli  una  Mela  , benché  fuori  di  ftagione  , gli  diffe: 
Piglia  quejìa  mela , mangiala  , e non  dubbitarc  di  eoi  al- 
cuna , E cosi  appunto  avvenne  , perché  mangiata  dall’  In- 
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fermo  la  mela,  da  quell’  ora  in  poi  non  fentf  più  male_* 
alcuno;  onde  Iblea  poi  dire  lo  Hello  gratificato , che  quel- 
la mela  era  venuta  dal  Faradifb. 

Diede  una  volta  F.  Fafquale  ad  un  tale  Antocolo  Con- 
fole di  Celleno  la  canna, con  cui  folev’ appoggiarli  quan- 
do camminava,  e gli  difìe  : Piglia  quefia  Canna , e tìenne 
conto . 11  detto  Antocolo  Ce  la  portò  molto  contento  a_> 
Cala,  e diedela  alla  Moglie,  acciocché  la  riponete,  e la 
teneile  cara , fperando  un  giorno  di  -vederne  miracoli , co- 
me fu;  poiché  due  anni  dopo  la  morte  di  F.  Pafquale  af- 
falita  la  detta  Moglie  d’  Antocolo  da  un’  ardentillima_, 
febbre  con  eccefivi dolori  ne’ reni,  rammentandoli  d’ave- 
re la  detta  Canna , la  prefe , ed  accoftandofela  con  di- 
vozione dove  fenttva  il  gran  dolore  , fubito  dileguo!!! 
col  dolore  anche  la  febbre  , di  che  ne  refe  le  dovu- 
te grazie  al  Signore  , ed  al  fuo  benignilfimo  Intercef- 
fot  e . 

Sorprefa  un’  altra  volta  quella  fnedelima  Donna , che 
chiamava!!  Domenica  di  Niccolò  pur  di  Celleno,  da  una 
gran  doglia  in  una  cofcia , a fegno  che  coftringendola  a 
guardare  il  letto  di  continovo,  non  la  poteva  per  nefluti 
conto  muovere  ; ma  tornando  a cadérle  in  penlìero  la_j 
detta  canna  di  JF  Pafquale  , fe  la  fe  accollare  alla  co- 
fcia addolorata  , e ne  rellò  lubito  libbera  , e fana  . Diva- 
gatali per  la  Terra  la  virtù  di  quella  canna  ognuno  cer- 
cava d’averla  ne’fuoi  bifogtii , e tutti  per  fuo  mezzo  ne 
ricevevano  grazie  ; ma  poi  col  mandarla  cosi  in  giro  fi 
fmarrì,  lenza  elferfi  più  potuta  trovare. 

Il  Sig.  Filippo  Donato  Blancini  mentre  era  nell’  impu- 
bcrtà  fu  cosi  maltrattato  dalle  Streghe  , che  1’  avevano 
llorpiato  in  tutta  quali  la  vita  . Fu  perciò  un  giorno  por- 
tato così  malacconcio  quello  povero  Fanciullo  dalla  Si- 
gnora Margherita  Orlandi  fua  Zia  al  Convento  , e fatto 
chiamar  F.  Pafquale , gli  dilTe  : F.  Pafquale  prega  Iddio 
per  qttejlo  povero  Ragazzo  , acciocché  fi  guari fca  , che  fe l_* 
guarifee  voglio  che  lo  facciamo  Frate  , e F.  Pafquale  gli 
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rifpofe;  Sta  quieta , e non  dubbitare  che  guarirli , ma  non 
Jara  nè  Prete , nè  Frate , ma  prenderli  Moglie  , lì  eco  me* 
appunto  fuccefTe  . Reftò  libbero  , e fano  in  fuccefTo  di 
tempo  il  Ragazzo  per  tutta  la  vita , e giunto  alla  debbi- 
ta  età , pigliò  Moglie  conforme  predetto  aveva  il  buon_. 
Servo  di  Dio  Pafquale  . 11  detto  Signore  ancor  vive  fecon- 
diamo nella  Prole,  maritato  nella  Signora  Mariangela__> 
Chiara  valle  di  Bagnorea  , poco  diftaute  dalla  Terra  di 
Celleno . 

In  un’altra  occafione  d’efler  portata  una  Creatura  am- 
malata di  due,  o tre  anni  in  circa  al  noftro  divoto  F.  Paf- 
quale, perche  gli  reftituifle  la  fanità , eflo  la  prefe  con_* 
tutte  due  le  mani,  e follevandola  in  aria  con  ilpirito  pro- 
fetico , dille  ad  alta  voce  : Paradifo  Santo  , P aradi fo  • 
Santo , e nella  mattina  feguente  il  tenero  Fanciullo  mo- 
rendo, andiede  in  Paradifo. 

Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Federico 
di  S.  Alano  Terziario  profejfo 
Riformato . 

DA  S.  Marco  Cartello  di  Norcia  venne  a fervire 
Iddio  nella  noftra  Riforma  Serafica  Federico, 
nel  balfilfimo  flato  di  Terziario.  Qui  egli  fece 
la  fua  Profelfione,  e ricordevole  che  queft’Or- 
dine , benché  Terzo,  da  elfo  abbracciato  aveva, per  jftitu- 
tore  quello  fteflb,  che  fu  Fondatore  del  Primo,  e del  Se- 
condo, e che  fu  lempre  florido  a meraviglia  di  prodigio- 
fifsima  Santità  , a fempiterna  gloria  di  tutta  la  Franceica- 
na  Famiglia  , bramofo  di  foftenere  quello  bel  pregio  alla 
fua  Terza  fchicra  Serafica  , intrapprefe  a forteneie  una  vi- 
ta si  rigorola  , che  rendendoli  a tutti  elfemplarilsima , già 
lo  pubblicava  la  fama  Uomo  di  fingolar  perfezione.  Fu 
egli  amicifàimo  dell’  aftinenza,  tributandola  tre  volte  fin- 
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polarmente  la  Settimana  col  folo  pane  , ed  acqua . Mo- 
ltravali  fèmpre  inalterabilmente  paziente  , raflegnato , e-» 
pronto  a far  tutti  que’ vili  uffizj,  che  fógliono  fare  i Ter- 
ziarj  ne’ Conventi  de’  Religiofi,  dove  fervono,  edendo  a 
tal  fine  ricevuti,  c vediti  in  quella  noftra  Provincia.  Ma 
Federico,  che  non  afpettava  gli  follerò  comandate  le  fue 
faccende  , fe  ne  ingrandiva  il  merito  col  prevenirle  , e_^ 
farle  col  folo  (limolo  della  fua  diligenza . Mentre  quell’ 
Uomo  di  Dio  immerfo  nelle  più  rigide  mortificazioni,  at- 
tendeva a fabbricarli  un  cu  molo  di  criftiane  virtù  , per  giu- 
gnere  più  prcllamente  con  efl’e  alla  perfezione , che  bra- 
mava, fu  chiamato  in  Roma  dal  P.  Revercndiffimo  An- 
tonino di  Militello  per  feco condurlo,  come  fece,  in  Si- 
cilia , dove  prendendo  (ingoiar  concetto  di  bontà  per  le 
accennate  fue  virtù,  nelle  quali  fenipre  più  approfittava!), 
viveva  con  gran  fama  in  que’  Paefi . Ma  giunto  col  pre- 
nomato P.  Reverendiflimo  al  Convento  di  S.  Maria  di  Gesù 
•della  Terra  di  S.  Fratello  nella  Provincia  di  Medina  , dopo 
una  breve  infermità  di  fette  giorni  fene  morì  nel  Signore 
con  taP odore  di  Santità,  che  gli  furono  tagliati  tre  Abiti 
in  dodo  da’  divoti  Secolari , prima  d’  eder  l'epolto . Morì 
al  li  d’ Agofto  del  1574.  Segretario  del  detto  P,  Reve- 

rendidìmo  era  il  P.  M.  R.  Bonifazio  di  Norcia  dignilìimo 
Rampollo  di  quella  noftra  Provincia  , dal  quale  viene  in 
foftanza  depofto  con  fuo  giuramento  quanto  di  fopra  ho 
detto , e dirò  fuftequentemente  a’  fuoi  luoghi  nelle  Vite 
de’  noftri  Fratelli  F.  Cornelio  da  Cafcia  , e F.  Luca  di 
Monte-Caftello . 
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Vita  del  Ven.  P.  Francefco  di  Monte < 
Franco  già  Provinciale 
Riformato . 


DI  quello  P.  Francefco  di  Monte-Franco , Diocefi 
di  Spoleto  , di  cui  profetizò  il  Provincialato 
F.  Pietro  parimente  di  Monte-Franco , di  chia- 
ra fama  nella  bontà  , come  udifte  nel  com- 
pendio della  fua  Vita  , altro  non  vi  potrò  narrare,  che_» 
fia  bene  appoggiato  alle  veridiche  depofizioni  giurate  , 
delle  quali  mi  lòglio  fervire  per  diferivere  fuccintamente 
le  Vite  de’ Religiofi  , morti  con  fama  di  Santità  in  quclta 
noftra  Provincia  , fe  non  quanto  di  lui  con  pubblica  , e 
autenticata  Scrittura  viene  atteftato  del  P.  Atanalìo  di  Nor- 
cia Religiofo  di  quel  fufficiente  Capere,  e di  quella  bon- 
tà , che  già  vi  accennai  nella  defcrizione  del  Convento  di 
Cereto.  Dice  dunque  il  prefato  P.  Atauafio  , che  mentr’ 
era  Guardiano  nel  Convento  di  S.  Martino  di  Trevi,  eravi 
infieme  fuo  Suddito  il  detto  P.  Francefco  di  Monte-Fran- 
co , che  refo  inabile  oramai  alle  Cariche  dalla  fua  troppo 
gravofa  età  , erafi  quivi  ritirato  di  famiglia  per  più  quie- 
tamente attendere  agl’  interefsi  dell’  Anima  fua , e prepa- 
rarli a morire.  Volle  Iddio  che  quefto  fuo  Servo  s’ atn- 
malafte  dentro  il  Mefe  di  Luglio,  nella  quale  infermità, 
che  fu  P ultima  di  fua  Vita  , facendo  con  religiofifsimi 
Pentimenti  la  fua  Confefsione  generale  col  medelimo  P. 
Atanafio  fuo  eletto , ed  ordinario  ConfelTore , e Padre,* 
Spirituale,  non  puotè  feorgere  , né  feppe  conofcere  in__* 
detta  Confefsione  generale  il  prefato  ConfelTore  ( benché 
di  tempo  così  lungo  che  vifle  nella  Religione  fino  all’  età 
decrepita  ) materia  di  peccato  mortale  , di  che  ne  reftò 
fommamentc  edificato  il  medefimo  ConfelTore  , tanto  più 
che  il  detto  P.  Francefco  fi  era  quali  Tempre  esercitato 
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nelle  Cariche  più  onorevoli  della  Provincia , ed  anche-# 
nell’Uffizio  di  Commcflario  Apoftolico. 

A me  pare  non  piccolo  merito  di  quello  buon  Servo 
dell’  Altifsimo,  d’  ellère  annoverato  fra  i più  alti  Campio- 
ni di  quefta  noflra  Provincia, che  morirono  con  fama  di 
fantità,  mentre  ciafcheduno , cred’io,  fi  eleggerebbe  per 
afsicurarfi  la  Beatitudine  Eterna  di  godere  il  privilegio  di 
quell’ Anima  benedetta  , di  non  commetter  mai  peccato 
grave  , dal  punto  della  fua  Profefsione  , fino  all’ultimo 
della  vita  ; ma  perche  quefta  è prerogativa  , che  folamente 
pochi  la  godono,  anche  dentro  il  ficuro  arringo  della  Re- 
ligione Serafica  , così  non  farà  gran  colà  che  a molti 
fembri  duro  1’  udire  tanta  , e così  lunga  innocenza  in  uno, 
che  ville  fingolarmente  occupato  nelle  Superiorità , Sirti 
per  lo  più  pericolofe  dell’ Anima . Leva  però  ogni  durez- 
za in  perfuadendofi  tanta  virtù  nel  noftro  f rancefco  ciò, 
che  accadde  nella  fua  Morte  felice  , imperciocché  porta- 
toli a vifìtarlo  , mentre  cosi  flava  gravemente  ammalato , 
l’ llluftrifsimo  Sig.  Giacomo  Valenti  di  Trevi , Maggior  dell’ 
Armi,  e condotto  quelli  dal  P.  Guardiano,  ed’ altri  Re- 
ligiofi  del  Convento  alla  Camera  dell’Infermo,  non  gli 
parve  di  trovarlo  in  quel  gattivo  flato  di  male,  che  gli 
avevano  rapprefentato  i Frati  , e i Profeflòri  y tantoppiù 
che  in  entrando  la  Stanza  vide  che  il  detto  P.  Francelco 
alzofsi  a federe  fopra  del  letto,  e diede  altri  fegni  di  vi- 
vacità , onde  feco  rallegroflene  eftremamente,  e godeva 
di  non  averlo  trovato  in  quel  pefsimo  flato,  che  gli  ave- 
vano riferito.  Ma  il  buon  P.  1 rancefco  gli  rifpolè  : Ulu- 
liri  [fimo  y io  r.ggi  a otto  ha  da  fare  un  viaggio  affai  lonta- 
no \ Ed  il  Signore  Maggiore  ioggiunlè  : Dove  volete  an- 
dare , mentre  vi  trovate  ut)  infermo  ? Ed  egli  replicò  : 
Devo  andare  nell'  altro  Mondo  ; a cui  il  prefato  Signore  : 
Io  non  vi  conofco  in  ifato  di  far  qnejìo  pajf aggio  cos)  pre- 
fto , ma  quando  Iddio  difponeffe  alt  rimonte , vi  raccomando 
la  mia  Pcrfona , c tutta  la  mia  Cafa . Ed  eflo  rifpofe  : 
lo  farò , lo  farò  , Ed  in  fatti  nell’  ottavo  giorno  da  eflo 

pre- 


Digitized  by  Google 


Llb.  Terzo  de'  Soggetti  Venerabili.  $71 

predetto  lafciò  di  più  vivere  a quefta  vita  , contuttoché 
da’  Profel'sori  fi  ftimaffe  naturalmente  imponibile  di  giu- 
gnere  fino  a tal  giorno  predetto , per  la  naufea  grande  , 
e difficolta  di  cibarfi  j e da  indi  in  poi  gl’  intercisi  di 
Cala  Valenti  Tempre  girono  di  bene  in  meglio  , con  un 
ottima  fecondità  di  Prole  , come  lino  al  prefente  fi  ve- 
de . 

Fu  il  detto  P.  Francefco  Rcligiofo  di  gran  zelo , molto 
dedito  all’  Orazione  , di  vita  effemplarifsima  , avvertito 
nell’ operare,  faggio  ne’ configli,  e diftaccato  dal  Tuo  San- 
gue a legno  che  per  lo  fpazio  di  40.  Anni  non  mai  eu- 
ropi di  vifitare  i Tuoi  più  Tiretti  Parenti,  non  oftante  che 
di  l'uà  natura  folle  Uomo  affai  afFezzionato  , e cordialif- 
fimo . Mori  nel  fopraddetto  Convento  di  S.  Martino  di 
Trevi  , dove  fta  lèpolto  il  Tuo  Corpo,  alli  13.  o 14.  di 
Luglio  del  1675. 

v 

1 1 

Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Cornelio  di 
Cafcia  Laico  Riformato. 

SArei  troppo  manchevole  al  merito  di  molti  buoni 
Servi  di  Dio  di  quefta  noftra  Provincia  Serafica, 
Te  come  han  fatto  gli  Antichi  ( a qual  fine  io 
non  lo  fo  ) confagràfsi  ancor  lo  al  filenzio  i lo- 
ro gloriofi  Nomi,  perché  privo  di  quelle  notizie , che  ne- 
ceffariamente  fi  richieggono  a perpetuarne  la  memoria  nel 
compendio  della  loro  religiofifsima  Vita  . E’ vero  che  del 
noftro  F.  Cornelio  di  Cafcia  non  ho  trovato  fra  l’ antiche 
Scritture  luce  proporzionata  , che  poteffe  fervire  a me  d’ 
ampia  guida  a fabbricarvi  il  proceffo  della  Tua  virtuofif- 
fima  Vita,  ad  ogni  modo  non  mi  mancò  fufficiente  bar- 
lume, che  avvivato,  e refo  piu  chiaro  dalle  mie  diligen- 
ze , mi  ha  fatto  aver  tanto  in  mano  che  ben  pollò  intef- 
fervene  un  tranfunto  di  gloriofiffime  azioni  . Animeffo 
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dunque  all’  Abito,  ed  alla  Profettìone  in  quefta  noftra_» 
Provincia  F.  Cornelio , fi  die  con  tanto  fervore  ad  una__* 
ftretta , e rigorofa  offervanza  di  tutto  ciò , che  già  pro- 
metto aveva  al  fuo  Dio  , che  ben  prefto  fi  fe  conofcere 
Religiofo  di  «gran  perfezione,  intero  ne’ coftumi,  morti- 
ficato nelle  pattioni,  e di  Vita  molto  effemplare . Quindi 
è che  fu  da’  Superiori  una  volta  promofio , benché  Laico, 
alla  Guardiania  dell’Eremita  di  Porteria,  dove  fra  gli  al- 
tri faggi  di  buon  governo  che  diede , fi  racconta  Angolar- 
mente che  in  una  mattina  di  Fefta  comandata  ( pe’l  poco 
genio  forfè  che  avevano  i Sacerdoti  di  quel  Convento  d’ 
etter  diretti  , e governati  da  un  Laico  ) non  fi  trovava 
chi  di  loro  volcfl'e  celebrare  la  Santa  Meda , per  foddisfa- 
re  al  precetto  d’ udirla;  onde  il  prudente  Guardiano  fen- 
za  punto  turbarfene  , fe  congregare  in  Capitolo  tutti  i fuoi 
Religiofi  , ed  ordinando  al  Sagreftano  che  inalberafle  la 
Croce,  comandò  a tutti  di  feco  portarfi  pi  ocettìonalmen- 
te  ad  afcolrar  la  Meda  a Portaria  , Terra  da  due  miglia 
dittante.  Allora  i Sacerdoti , a’ quali  molto  fpiaceva  di  far 
quel  lungo,  e difaftrafiflimo  viaggio,  vedendo  abbattuto 
con  modo  cosi  galante,  e fenza  ttrepito  alcuno  dal  Supe- 
riore il  loro  gattivo  umore  , prefto  lo  convertirono  in__* 
buono,  chiedendo  feufa  al  loro  Guardiano,  ed  offeren- 
doli tutti  a dir  Metta, come  fcrono,  né  piu  per  P avveni- 
re fi  lafciarono  faltare  in  capo  il  mal  pensiero  di  non  vo- 
ler celebrare . 

Viaggiando  una  volta  quefto  Servo  di  Dio  per  Terra 
Santa , dove  portavaio  il  difiderio  di  tutto  donarli  al  fuq 
innamorato  Gesù  nella  fitta , e continova  contemplazione 
della  fua  Vita,  Pattione , e Morte,  permife  il  Cielo  che 
fotte  fatto  fchiavo  da  Turchi  . Or  quante  fottero  le  vio- 
lenze , e le  minacce  di  que’  Bai  bari  per  fare  apoftatar 
dalla  fede  , e dalla  Religione  il  coftantittìmo  Cornelio  , 
batta  il  fapere  che  dopo  varie , e diverfè  maniere  con  etto 
da  que’ Nemici  di  Crifto,  e del  Vangelo  vanamente  ado- 
perate, alla  fine  lo  legarono  nudo  accoppiato  con  una-» 

Schiar 


Digitized  by  Googl 


Lìb.  Terzo  de'  Soggetti  Venerabili . $73 

Schiava  Mora  parimente  nuda  , e gli  facevano  infiememen- 
te  girare  una  macina  di  Molino  > affine  di  farlo  cadere  la 
peccato  colla  medefima . Ma  egli  colla  grazia  del  Signore 
più  duro  della  ftefTa  macina  che  travolgeva,  faldo  quant* 
un  incudine , ftiè  Tempre  forte  , fodo,  e cortame  perfinoa-: 
tantoché  ben  raffinato  queft’  oro  di  vera  Bontà  nel  cruo. 
ciolod’una  dura  , lunga , p penofiffima  Schiavitù  , rarte- 
renortì  vi  Cielo , e volle  iddio  che  forte  rifcattato  , e ri- 
mandato a finire  i fùoi  giorni  nella  fua  ftefla  Provincia_» 
Serafica,  ove  compì  di  vivere,  e mori  Tintamente  fopra 
l’età  d’ ottant’ anni  nel  Convento  della  Santitfìma  Annou- 
ziata  di  Norcia  alli  2.4.  di  Dicembre  del  i6jó.  Fu  F.  Cor- 
nelio Uomo  di  belliffima  prefenza,  e molto  bravo  Infer- 
miero,  -che  furono  due  vivi  motivi,  per  gli  quali  tanto  s* 
accefero  i Turchi  di  farfelo  fuo  , e che  tanto  forte  da__» 
loro  oltraggiato , non  rinegando  la  Fede . 

• * • » • : • . ’ • 

Vita  del  Divoto  Rdigiofo  F.  Luca  di 
• Monte-Cajldlo  Laico 
Riformato  . 


ANche  Monte»Gaftello  Terra,  riguardevole  , e_-» 
i molto  affezionata  alla  noftra  Riforma  ( per- 
chè forfè  ha  vicino  il  Convento  della  Spineta 
' 1 < luogo  di  ^Noviziato  ) ha  voluto  contribuir  le 
fue  palme  alla  Santità  di  quefla  noftra  Provincia  . F.  Luca 
oriondo  da  detta  Terra  fu  il  trionfo, che  s’ offerfe  per  la 
fua  Patria  alle  Serafiche  Squadre  della  gran  Francefcana  Mili- 
zia Riformata:  Quello  dunque  venuto  in  età  convenevo- 
le alla  Religione,  fi  confagró  cosi. di  propofito  a Dio  , e 
fi  diede  con  si  gran  fervore  a fervirlo  , che  non  farebbe 
mai  ufeùo  di  Chiefa  , non  mai  fi  farebbe  fiaccato  dall’ 

t Tikk  I?nC  ’ fe  altrove  ncm  fo^c  ftato  chiamato  dalla  Santa 
Ubbidienza,  nella  quale  vifle  Tempre  impuntarle  in.  tutto 
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il  lungo  decorfo  della  Aia  Vita,  poiché  giunAe  fino  all’età 
d’ ottanta  anni . Oltre  alla  mortificazione  de’  fenfi  interiori 
( cola  tanto  diffìcile  da  moderarfi  dagli  Uomini  J n’ave- 
va un’altra  efterioie  cosi  compofta,  e modella  Aenz’  om- 
bra d’affettazione  che  rendeva  divozione , c compunzione 
a vederlo.  E daquefle  fue  mortificazioni  efierne , ed  in- 
terne naAceva  in  efib  una  rafiègnazionc  sì  grande  all’  altrui 
volere  , Angolarmente  de’  Superiori , che  a tutti , ed  a_» 
tutto  volentieri  Aottomettevafi  fenza  mai  Acomporfi  ,,  op- 
pur  contrariare  una  volta.  A1P  antedette  Virtù  , aggiun- 
gono con  giuramento  quei , che  1’  han  conoAciuto  , e prat- 
icato , che  foffe  Religiofo  d’  eflemplanfiima  vita , fempre 
intento  alle  co  fé  comuni  della  Religione,;  frequentifiimo 
alla  Chiefa,  con  una  propenfione  sf  grande  a Aervir  le_» 
Meffe , che  Aubito  s’ involava  alla  Sagreftia , che  n’  udiva 
il  Aegno  -,  afiìduo  all’ Orazione,  in  cui  sf  di  notte,  come  di 
giorno  conAumò  gran  parte  della  Aia  Vita  ^ e così  arden- 
te di  Carità  vera  verfo  il  Auo  proflìmo,  che  or’ dando  di 
mano  a quefto,  or’ ajutando  quell’ altro,  non  fu  mai  ve- 
duto in  ozio  , nè  mai  prender  cibo  di  Aort’  alcuna  fuori 
della  Refezione  comune  , ed  allora  cibarli  con  ritenutif- 
iìma  mano.  Finalmente  Volendo  moftrare /Iddio  quanto 
foffegli  grato  quefio  Auo  Servo  fedele,  feche  dopo  mor- 
to, di  molto  gobbo,  e .ftorpiatòì  nelle  rii  aniseti’ egli  era, 
tutto  Ai  raddiri zzaffe , e nella  Achit-na , e nelle -mani,  e,  che 
reftafie  nella  carne  così  freAco  , e trattabile;  tutto  il  \fuo 
Corpo,  che  recava  ftupore;  né  Acmbraya>  già  morto  , ma 
che  ripofàfie  dolcemente  in  un.  Aoaviffimo  fonno,  chetale 
è per  appunto,  la  Morte  de’  Giufti , e de’  veri  Amici  di 
Dio.  Morf  quefto  buon  ReligioAo  nel  Convento  della  San- 
tifiima  Annonziata  di  Norcia  alli  zó.  di  Geuna/o  del  157.7. 
t fu  fcpeUito  nella  Aolita  Sopoltura  de5  Frati * :•  >ì 
r.<  i.  in;  «.  aro  vi.  Vi 
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Vita  del  Divoto  Religiofo  F,.  Diodato  dal 
Vantano  Laico  Riformato , , 

N Acque  F.  Diodato  in  un  Cartello , detto  il  Pan- 
tano , non  molto  lungi  dalla  Badia  di  Monre- 
Corone  de’ Padri  Camaldulefi  , nella  Dioccrt 
di  Perugia  . 1 Tuoi  Genitori  erano  poveri , ma 
non  meno  intenti  a lavorar  la  terra  per  vivere  , che  a_» 
coltivare  i Figliuoli  nel  timor  Santo  di  Dio  ; e perchè 
non  ballava  il  lucro  delle  loro  fatiche  ad  alimentar  la  nu- 
merofa  famiglia , fi  videro  coftretti  a mandare  alcuni  Fi- 
gliuoli a Garzone  con  altri  j Uno  de’  quali  fu  il  noftro 
Diodato  Giovine  ben  difpofto  , e di  graziofo  alpetto  , di 
cui  prevedendo  il  Demonio  la  futura  bontà,  cercò  di  ro- 
vinarlo in  principio  della  lua  Gioventù  , con  attraverfar- 
fegli  a farlo  precipitare  nel  piu  pericolofo  fcoglio  di  quel- 
la focofa  età , ed  in  tal  modo  rubbargli  la  gioja  più  pre- 
ziofa,  che  ricevuto  egli  averte  e dalla  Natura  , e dalla__» 
Grazia,  qual’ è la  purità  verginale.  Laonde  accefe,quel 
Padre  delle  libidini , di  tanto  fuoco  impudico  il  Cuore-# 
della  Padrona , a cui  ferviva  Diodato  , che  rtavagli  quarti 
che  di  continovo  a lato  follecitandolo  e di  giorno  , e di 
notte  ad  acconfentire  alle  fue  voglie  sfrenate , altrimenti 
fi  farebbe  ella  confumata  in  quel  Vefuviodi  lafcivo  incen- 
dio ; e ciò  che  rendeva!!  più  molelto  al  Garzone  oneftik 
fimo  fi  era  che  quanto  piu  ricufava  , e con  animo  intre* 
pido  ribatteva  la  petulanza  della  fua  sfrenata  Padrona., 
tanto  ella  maggiormente  invogliava!!  alla  fozza  opera , ed 
accender  tutta  fentivafi  agli  adulteri  abbracciamenti  con 
il  fuo  amato  Garzone . Ma  non  pafsò  molto  che , a guifa 
di  Zaffirach  impudica  Moglie  di  Putifarc  , reftarono  de— 
lufe  le  difonefte  fperanze  di  queft’  Amante  impazzita—», 
avvegnaché  il  nuovo  callo  Giufeppe , il  pudtcfrtìmo  Dio- 
dato , per  non  perdere  la  rtola  candida  della  fua  verginale 
* . Inno-  . 
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Innocenza  , non  fittamente  lafciò  per  più  francamente-* 
fuggire ,.  come  l’  Egizzio,  il  Mantello,  cioè  il  fialariò  che, 
da  quella  per  le  lue  fatiche  ricever  deveva,  ma  quanto 
di  proprio  in  quella  Cafa  teneva , nulla  curandoli  di  più 
avere  appretto  di  fenemeno  que’  panni,  che  potevano  ef- 
fere  attoflicati  dal  fiato  pcftilenziale  della  fua  mcpnt.ifKfn- 
te  Padrona^  e follecitatrice  importuna.  , • ■*?'  . 

Salvatoli  dunque  colla  fuga  Diodato,  per  meglio  afsi- 
curarfi  dall’  infidie , che  avelie  potuto  tramargli  per  1’  avve- 
nire quel  fuo  già  vinto , e comune  Nemico  , tutto-  fervi- 
damente li  pol’e  fiotto  il  validilfimo  ajuto  , ed  altilfimo 
Patrocinio  di  quella  Sovranilhma  Impcradrice,  che  par- 
torì, ettendo  Vergine,  lo  Spofo  della  Verginità  j quand- 
ecco  in  fiogno  apparendogli  quella  gran  Madre  di  Dio  ,1 
gli  comandò  che  abbandonane  il  Mondo  tutto,  più  dell- 
Egitto  pericolofio  ne’  naufragj  della  .Verginità  , e li  riti-1 
raire  nella  Terra  di  promilhonc  della  Religione  Serafica, 
fra  Riformati  del  Convento  di  S.  Damiano  d’  Affifi  , ove 
avrebbe  trovato  il  licuro  Porto  dellaCaftità . A cosi  fag- 
gio, e Santo  configlio  di  Madre  tanto  amorofa  , non  in- 
terpolò dimora  il  caftittimo  Giovine , ficche  portatoli  fiol- 
lecitamente  a piedi  de’. Superiori , che  governavano  in—» 
quel  tempo  la  nolira  Riforma  , con  fientimtnti  di  vero 
zelo  fervorofamente  prcgolli  a veltirlo  del  Sagro  Abito  j 
per  tutto  conlàgrarfi  al  Signore  nello  Stato  umililfimo  di 
Converfo.  Non  ebbero  difficoltà  di  confolarlo  i dettii.Su- 
periori,  attefioché  da  così  belle. difpolìzioni  non  potevano 
che  prefaggire  glorie  al  Cielo,  ed  onori  alla.  Religione-/. 
Qual  nome  avelse  prima  di  veflirfi  l’Abito  di  Riformato, 
non  ho  potuto  iàpcrc , credo  bene  che  più  per  Divina—., 
che  per  Umana  Difipofizione  nel  venire  all’  Ordine  , gli 
fofise  pollo  nome  Diodato  , e per  aver  meritato  d’  efiserci 
chiamato  dalla  Gran  Madre  di  Dio  , e per  efsere  egli 
Rato  un  Rcligiofò  veramente  Dato  da  Dio,  ad  efsaltare 
indefefiso  e colli  bontà  della  vita  , e colla  grazia  de’ 
Miracoli  il  fuo  Santiilìmo  Nome . Ond’  è che  atticuratofi 
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colla  Profefsione  nell’  arringo  della  Religione  Serafica  Dio- 
dato, tanto  sf  diede  a Dio  in  amarlo  , e fervido  , che_j 
tutt’ altro  Rimava  noja  , amarezza,  e pena  fuori  d’  ama- 
re il  fuo  dolcifsimo  Redentore,  fingolarmente  nell’  inte- 
ra offervanza  di  quanto  promeffo  aveva  nel  profcffare , 
Sapea  Diodato  che  per  effeteun  Frate  Minore  Santo  , ba- 
lla che  ofTervi  puntualmente  la  Regola  , che  gli  preicri- 
ve  ( dettata  prima  da  DioJ  il  fuo  Serafico  Santo  Padre, 
e che  non  è poca  virtù , né  piccola  perfezione  1’  unirli  in 
tutte  le  cofe  della  Religione  alla  Santa  Comunità , o al- 
la vita  comune  che  vogliam  dire;  confiftendo  la  piu  ro- 
bufta  bontà  nella  mortificazione  delle  paflìoni  interne  , 
che  molti  non  fanno , tuttoché  mortificatilfimi  nell’  eller- 
no.  Quindi  fi  diede  cosi  di  propofito  all’ offervanza  efat- 
tiflìma  della  Regola  profeffata  , e della  vita  comune  , che 
nell’  una , e nell’  altra  cercò  fempre  di  renderfi  impunta- 
rle , con  una  propenfione  cotanto  atfidua  all’  Orazione-* 
fingolarmente  mentale  , che  per  effa  imparò  cosi  bene , 
benché  per  altro  idiota,  a difcorrcre  delle  cofe  /pirituali, 
ed  appartenenti  alla  lalute  dell’ Anime  , onde  veniva  mol- 
to filmato,  ed  amato  non  fidamente  da’  Religiofi,  m,i  . 
da’ Secolari  tutti  anche  d’alta  sfera  che  lo  gonofccvano, 
e praticavano . 

Fu  oltremodo  zelofo  della  Santa  Povertà,  per  cui  amo- 
re vefiì  fempre  Abiti  laceri , e rappezzati,  onde  da  Frati 
veniva  comunemente  chiamato  : Stracciatella . Si  fece  una 
volta  fra  l’alt» e da  per  fe  fieffo  un  Mantello  tutto  com- 
pollo  d’avanzumi,  e di  minuti  ritagli , che  lbglion  fare  i 
noilri  Comunieri  nel  tagliate  i Panni  per  fervizio  de’ Re-: 
ligiofi,  e gli  unì,  e conneffe  talmente  bene,  che  fembra- 
va  tutto  d’uo  pezzo;  quello  porto  lungamente  F.  Dioda- 
to con  tanto  gradimento  del  Cielo,  che  non  mancò  Iddio, 
per  mezzo  di  tal  trionfo  di  più  miferabile  Povertà  , d’ 
operar  prodigi,  come  piu  a baffo  udirete.  All’amore  di 
quella  tftrcma  miferia  congiunte  il  buon  Servo  dell’  Al- 
tifiiino  una  confidentifiima  divozione  al  F,  S.  Francesco  , 
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cd  a S.  Diego  d’Alcalà,  per  interceflìone  de’ quali  otten- 
ne da  Dio  molte  grazie,  e favori  per  quei,  che  confida- 
vano , e fi  raccomandavano  alle  fuc  Orazioni , e primie-  ‘ 

r a mente . 

Ritrovandoli  aliai  travagliata  da  una  flulfione  d’  occhi 
1’  Ululi!  illima  Signora  Francefca  Cartelli  di  Terni,  edub- 
bitando  di  reftar  priva  di  villa  , ellendo  vifitata  da  F. 
Diodato  ( che  foggiornava  nel  Convento  di  S.  Maria  dell* 
Oro  della  niedefima  Città,  ed  era  molto  fuo  parziale  A- 
mico,  nelle  cui  orazioni  molto  confidava)  lo  pregò  a rac- 
comandarla al  Signore  , acciocché  non  rimancfle  cieca; 
Rilpofèle  il  Servo  di  Dio  : Signora  , Ji  raccomandi  a S. 
Diego , ed  abbia  fede  in  lui , che  le  citerà  la  grazia , pro- 
mettendole che  anccr  erto  avrebbe  pregato  il  detto  Santo. 

Fu  pronta  la  prenomata  Signora,  e refa  efficace  la  fua_» 
preghiera  colla  virtù  dell’  unita  Orazione  di  F.  Diodato , 
fubico  mcgliorò , ed  in  poco  tempo  perfettamente  guarì , 
fenlà  mai  più  patire  finnl  flulfione.  Dopo  le  dille  F.  Dio- 
dato che  ella  farebbe  licuramente  re  fiata  cieca  , fe  dal 
Benigniflimo  Dio  S.  Diego  non  le  averte  ottenuta  la  gra- 
zia . 

ElFendofi  gravemente  ammalato  all’  Illuftrilfima  Signora 
Caterina  Albergotti  ne’ Cartelli  di  Terni  un  fuo  molto  a- 
mato  Figliuolo  d'  età  circa  un  anno  , e difperato  già  d’ 
ogni  umano  foccorfo,  ed  ajuto  per  ricuperare  la  fanità , 
ncorfe  la  pia  Madre  alle  Orazioni  di  F.  Diodato  fuo  mol- 
to amorevole;  quindi  fattolo  chiamare  alla  fua  Cala,  e 
moftrandogli  quel  Putto  agonizante , iftantemente  il  pre- 
gò a raccomandarlo  al  Signore;  a cuirifpolèil  Ven.  Uo- 
mo : Non  dubbi!  at  e Signora,  il  -uojlro  Figliuolo  non  morirà , 
anzi  guarirà  prejìo  da  quejla  infermità , avvertite  però  dì 
non  lajciargli  cavare  il  Sangue  , confidate  in  Dio  benedet- 
to , che  farete  confolata . E cosf  fu  , mentre  il  Fanciullo  pre- 
rto  reftf  libbero  , e fano  d’  ogni  malore.  Al  medefimo 
Ragazzo  alcuni  anni  dopo  ertendo  venuta  una  fiera  diflente- 
rìa  con  vomito  continovo  , che  lo  ridurte  all’  eftremo  della 
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fua  vita,  tanto  più  difperata,  quanto  che  dal*  digiuno  di 
tre  giorni  continovi  altro  parea  non  gli  reftaflè  che  l’ul- 
timo refpiro  dall’anima j perlochè  vicino  al  difperarfene 
l’ afflittilfima  Genitrice , ricorfe  alli  meriti  , ancorché  vivo 
di  F.  Diodato  , così  a Dio  dicendo  : Signore  vi  prego  per 
gli  meriti  di  /%  Diodato , a degnarvi  di  rejhtuire  a quc/ìo 
mio  Figliuolo  la  fanità , che  io  vi  prometto  dì  ve  fi  irlo  per 
Voto  dell'  Abito  della  fua  Religione . Ed  oh  mirabilifTìmo 
Dio  né  Santi  fuoi  ! Appena  terminò  di  cosi  pregare  la_^ 
Madre  , che  il  Figliuolo  ricuperò  interamente  la  fanità  , 
di  che  refene  le  dovute  grazie  al  Donator  d’  ogni  bene  , 
fu  prontamente  adempiuto  il  Voto, 

Anche  D.Anna  Maria  di  Benedetto  di  Terni,  abbican- 
te nella  Città  di  Narni , fperimentò  1’  efficacia  dell’ Ora- 
zioni di  F.  Diodato , mentre  eflendofele  enfiate  bruttamen- 
te le  gambe,  vi  foftenne  per  buono  fpazio  di  tempo  ec- 
cellivi dolori  , ma  facendo  grande  flima  della  bontà  di 
F.  Diodato,  e portandole  la  congiuntura  di  potergli  par- 
lare , gli  palesò  il  fuo  male , e pregollo  a raccomandarla 
a Dio  per  la  difìderata  falute . Le  prom  ile  il  buon  Reli- 
giofo  di  fupplicarne  S.  Diego,  e che  a quelle  lue  fuppli- 
che  uniffe  ancor  ella  le  fue  preghiere  al  detto  Santo , che 
ne  avrebbe  riportata  ficuramente  la  grazia  , e che  prello 
fi  farebbe  guarita,  ma  che  non  v’  applicale  medicamento 
alcuno,  ponendo  tutta  la  fua  fede  nel  Santo  j e mentre 
ciò  diceva  , toccolla  con  la  mano  fu  ’l  capo  , e parti  . 
Non  tardò  l’Inferma  a porre  in  elfecuzione  quanto  detto 
le  aveva  il  divoto  F.  Diodato,  e pregando  per  gli  meri- 
ti di  S.  Diego,  e di  F.  Diodato  il  Signore  , ricevè  tollo 
la  grazia,  né,  mai  più  fumoiellata  da  tale  infermità. 

F.  Giovacchino  di  Vagone,  laico  Frofeflo  di  quella  no- 
ftra  Provincia  Riformata,  effóndo  Cucinato  nel  Convento 
della  Madonna  dell’Oro  di  Terni  , mentre  un  giorno  fla- 
va friggendo  certo  pefee  minuto  , porrò  il  cafo  di  cadér- 
gli fopra  del  piede  deliro  dalla  padella  un  ondata  d’  olio 
bollente,  perlochè  fpafimava  nell’  ecctllivo  doloie  } capitò 
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in  quefto  mentre  in  Cucina  F.  Diodato  , e pregato  del  Pa- 
ziente a dargli  per  carità  qualche  ajuto , mollo  egli  a com- 
prinone del  fuo  povero  Fratello , gli  fece  /òpra  del  pie- 
de offefo  il  fegno  della  Croce,  e gli  dille  che  andafle  a 
ripofare,  che  non  farebbe  flato  niente j e così  fu,  perchè 
la  mattina  fegucnte  fi  trovò  il  piede  guarito  affatto  , e-/ 
fenza  fegno  alcuno  di  fcottatura . 

Fu  parzialilfima  divota  di  quefto  buon  Servo  dell’  Al- 
tillìmo  la  Signora  Marchefa  Aloifia  Silveftri  ne’  Cartelli  di 
Terni,  ond’è  che  per  gli  meriti  fuoi  ricevè  molte  grazie 
dal  Signore  è nella  fua  Perfona,  e ne’ beni  di  fortuna—» 
della  fua  Cafa , come  di  quando  in  quando  udirete  in__» 
quefto  breve  compendio  della  fua  Vita  , non  eflendomi 
curato  di  tutte  affilarle  in  quefto  luogo,  per  portarle  nel 
fuo  proprio , con  quella  mediazione  che  v’intervenne.  Era 
dunque  F.  Diodato  familiariflìmo  di  quella  Cala  Cartelli* 
ond’  è che  tanto  la  prenomata  Signora  , quanto  il  Mar- 
chefc  Giambattifta  fuo  Marito  in  ogni  loro  occorrenza_» 
facevano  fcmpre  ricorfo  alla  fperimentata  bontà  di  quell’ 
ottimo  Religiofo.  Soprapprefa  una  volta  la  detta  Signora 
Marchefa  da  un  ecceffivo  dolore  in  un  ginocchio,  che.-» 
affatto  le  proibiva  il  camminare , fenza  l’affiftenza  di  due 
Perfone  a’  fianchi , che  la  fofteneflero . Dopo  quattro  gior- 
ni di  così  grave  incomodo,  fece  alla  fine  chiamare  F.  Dio- 
dato , a cui  narrata  la  fua  grand’  afflizione , lo  pregò  a 
fargli  fopra  il  fegno  della  Croce , il  che  fatto  dal  Religio- 
so , le  difTe  che  fi  levafle  in  piedi , ed  andaffe  a fare  quello 
che  occorreva  in  Cafa , al  che  rifpofe  la  Signora  Marche- 
fa  : Come  vuoi  F.  Diodato  che  io  mi  levi  da  federe , e va- 
da per  la  Cafa , fe  non  mi  poffo  muovere  ì A cui  replicò 
il  divoto  Religiofo  : Io  ti  dico  che  ti  levi  in  piedi , e cam- 
mini , ed  abbi  fede . Onde  la  detta  Signora  quali  per  bur- 
la fe  pruova  d’  alzarli  , ma  fentendo  che  il  ginocchio  la 
reggeva , cominciò  a camminar  per  la  Cafa  , c fi  vide  af- 
fatto fana  , e fenza  dolore  , come  fe  mai  avelTe  avuto  ma- 
le in  quel  ginocchio , Un’  altra  volta  elfendo  venuto  alla 
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inedcflfca  Signora  Marchefa  enfierò  dolore  nel  deto  gron- 
do d’un  piede,  la  cdftringeva:  a guardare  di'  continovo  il 
letto,  dove  neppure  poteva'  foffrire  che  Iraccoltaffe  il  'len- 
zuolo - Al  gran  dolore  del  dico  le  li  aggiungeva  1’  affli- 
zione del  Cuore  ,,  imperocché  dovendo  venire  ad  allog- 
giare nel  Tuo  Palazzo  nel  di  feguente  alcuni  Cavalieri  , c 
Dame  di  Poma,  andava  iitTe  fteflà  penfando , che  fenza 
la  Tua  perfonale  affìftenza  noi\  potevano  che  nafeere  con» 
fulìoni  y e difordini  bèlla  Cafa\\  Senile  perciò  un  fuo  bi- 
glietto Fi;  Oiòd’aro  fregandolo  a calare  in  Città,  e la- 
feiarfi  un  .poco  vedére  in  Tua  Cafa  . Rifpofe  Tubitamente 
al  Meflo  ij  ‘divotiflimo  Fw  Diodato  : Già  fo  quello  ehe^» 
vuole  la  pignora Al  Orche  [a  , ditele  che  fila  pure  allegra- 
mente abete  con  laK  benedizione  del  mio  Superiore  farò  da 
lei  dopo  il' pranza.  Andò  in  tal’ ora  a vifitarla  il  Servo  di 
Dio  , e toccandole  il  deto  , e facendogli  (opra  il  fegno 
della  . Croce  le  dille  1 Dimane  V . S.  anderà  per  Cala  Vb- 
bera  j*  e cosi  fa,  perchè  effendo  venuti  i fopiaddetti-  Fo- 
rali ieri , potè  lenza  incomodo  alcuno  alTìftere  a tutto  quel- 
lo che  fu  di meftiere,  e fenza  neppur  fentire  un  menomo 
dolore:  •.  \;r.  .-mi  \ li  tr-.\  • 1 • 

Francefco  del  quond.  Tommafo  Campi  dalla  Rocca  di 
Terni  y effendo  folito  ogni  anno  di  dare  per  mera  fua  di- 
.vòzione  da  bere  « tutti  quei,  che  di  ritorno  dal  Santo 
Perdono  d’  Afsìfi  pattavano  per,  la  ftrada  Romana , che__» 
conduce  da  Spoleto  n Ternii'f  s’  accorfe  un  anno  che  fu 
4579.1  che  il  vino • di  quella  Botte , qual Tolea  dare  a Paf- 
feggieri  per  carità,  fi  era  di  modo  infortito  chenón  fi  po- 
teva in  modo  alcuno  fentire  , onde  ftavane  con  ramma- 
rico grande  il  caritativo  Francefco.  Ma  portatoli  con  fua 
«Mjóglié.ndl  primo  giorno  d’  Agallo  a prendere  il  Santo 
PerdonctneHa.Chiefa  di  Santa  Maria  dell-  Oro  , nel  cui 
Convento  dimorava  F.  Diodato  , portò  feco  un  vafo  di 
quel  Vino  divenuto  quali  aceto  , e sbrigatoli  dalle  fue  di- 
vozioni, gli  fu  detto  da'  F.  Diodato  che  difìderava  di  gu- 
fiate* un  poco  del  fuo  Vino,  a cui  rifpofe  Francefco , che 
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volentieri  glie  l’ avrebbe  dato  a Tentine,  ma  che  *on  era 
buono  , ed  erafi  fatto  forte  infoffribilmente  , che  molto 
gli  difpiaceva  per  elfer  della  Botte  , di  cui  fervivafi  per 
dar  da  bere  a quei , che  ritornavano  dal  Perdóno  » Tut- 
ta volta  gullò  di  quel  Vino  F.  Diodato,  ed  indi  ponendo 
una  mano  Topra  la  Spalla  di  Francefco  , e T altra  fopra 
quella  d’  Anna  Tua  Moglie  difle  loro  : Abbiate  fede  nel 
P.  S.  Francefco  > e dimane  fate  pure  la  carità  con  fiducia 
in  detto  Santo  a Paleggi  eri  di  quefia  Fino , che  refiereté 
conflati . Credettero  erti  alle  parole  del  buon  Diodato  , 
e la  mattina  feguente  nell’ empiere  i Barili  di  detto  Vino, 

10  trovarono  ritornato  nel  Tuo  priflìno  flato  , megliore 
aDzi  di  prima  che  s’  infortire  *,  ne  fecero  con  gran  con- 
tento de’  loro  Cuori  la  folita  carità  , ed  il  rimanente^» 
mantennefi  Tempre  preziofo  fino  che  ve  ne  fu  nella-* 
Botte» 

Cafo  più  meravigliofo  fperimentò  l’ llluftrifsimo  Sig. 
Marchcfe  Cartelli  , per  1*  efficace  virtù  dell’  Orazióni  di 
quello  gran  Servo  dell’ AltiTsimo;  imperciocché  portandoli 
quelli  alla  Cafa  del  detto  Sig.  Marchefe  a chiedere  per 
carità  una  zucca  di  Vino  verl'o  il  principio  d’  Agoilo , fu 
dal  medefimo  conlolato  , ordinando  che  gli  folle  empita 
del  Vino  d’una  Botte  di  14.  Some,  che  per  allora  ci  li 
era  porta  mano , e folea  durare  a tutta  l’  intera  famìglia 
di  quella  Cafa  un  Mele,  e mezzo  . Fra  pochi  giorni  ri- 
tornò F.  Diodato  colla  Tua  zucca,  ed  il  benigno  Marche- 
fe ordinò  al  Maftro  di  Cafa  che  gli  forte  empita;  poi  di£ 
Te  a F.  Diodato  > che  pregarti  Dio , e S.  Francefco  per  eflb; 
;a  cui  rifpofe  : lo  farò  , ed  abbiate  fede  Sig.  Marchefe , che 

11  P.  S.  Francefco  prega  Dio  per  Fui  t e per  tutta  la  do - 
fra  Cara . Poco  pafsò  che  di  nuovo  il  buon  F.  Diodato 
fé  ne  ritornò  colla  zucca  a picchiare  alla  porta  , ma  il 
Sig.  Marchefe  gli  dille  : Poi  F.  Diodato  tutto  il  giorno  mi 
dite  ch'abbia  fede , e che  S.  Francefco  prega  Dio  per  me) 
intanto  la  grandine  , e la  tempefia  di  ieri  mi  ha  rovinato 
tutto  il  Paefe  di  V alle , dove  confi fe  la  raccolta  del  Fino) 
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ficchi  non  vi  potrò  fare  quella  carità  che  vi  farei , fe  Icl^. 
grandine  non  mi  avejje  tolta  la,  vendemmia . Bifpofe  il  di- 
voto  F.  Diodato  : F . <S\  non  ha  fede  j c convintolo  con 
un  fimil’ avvenimento  d’  un  altro  nollro  Benefattore  >d—» 
Norcia , mentr’  egli  era  ivi  Cercatore  , difle  finalmente  a 
Diodato  il  Sig.  Marchefe  : Finché  Dio , c S.  Francefco 
me  ne  dà,  venite  pure  t e .non  vi  fiancate,  che  ve  ne  voglio 
dare  ancor1  io . Onde  F,  Diodato  tutto  allegro  colla  fua_~. 
zucca  di  buon  Vino  fe  ne  partiva,  quando  gli  foggiunfe 
il  Marchefe  ; F.  Diodato  non  vi  [cordate  di  venirmi  fpeffo 
a vifttare  colla  voftra  zucca , a cui  egli  : Sarà  cura  m'<a, 
9 F\  Scabbia  fede , ma  grande . Venuto  poi  il  tempo  del- 
ta vendemmia  fece  cogliere  in  un  giorno  di  Sabbato  il 
detto  Sig.  Marchefe  Cedici  fonie  d’  uva,  la  quale  pillata 
che  fu  gli  rendette  fopra  trenta  fome  di  mollo,  e termi- 
nato di  vendemmiare  , trovò  con  fuo  non  ordinario  llu- 
pore  d’  avere  avuto  un  terzo  più  di  fruttuofa  raccolta,# 
dell’  anno  antecedente , in  cui  non  erano  /'caricate  le  gran- 
dini ne’  luci  poderi . Di  più  la  Botte  già  detta , alla  qua- 
le folea  fpefla  portarli  colla  iua  zucca  F,  Diodato , efien- 
do  folita  , come  uditle  , a durare  un  Mele,  e mezzo  al 
più , perfiftette  a dare  il  vino,  e femore  di  meglio*  qualità, 
dalla  prima  zucca  che  ne  levò  F.  Piodarp  , che  fu  fui 
principio  d’Agofio,  per  fino  alla  metà  dì  Marzo,  ancor- 
ché ne  bevefiera  a tutto  palio  quanti  erano  in  quella--. 
Cafa  , Ci  ne  fofle  dato  per  carità  a detto  F,  Diodato  a 
zucca  a zucca  palla  venticinque  fome  , quando  nonne 
conteneva  che  quattordici  il  vafo,  come  fi  difie.  Tanto 
contefla  con  fuo  giuramento  il  medefimo  Sig.  Marchefe, 
che  tuttoi  attribuire  a i meriti  grandi  , ed  alla  forza,, 
dell’  Orazione  del  nollro  gran  Servo-  di  Dio  F-  Dior 
dato,  j ••  . , • 

Per  la  quantità  dell’  acque  che  caddero  un  anno  dal 
Cielo,  jl  Convento  della  Madonna  dell’ Oro  di  Terni  fi» 
in  pericola  di  tutto  rovinare  dalle  fopdamenta  , a cagio- 
ne d’ una  terribile  lama,  che  portò  via  buona  patte  della 
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felva.,  e degli  Orti  vicino  al  Convento  verfo  Ponente,  e 
peggior  male  averebbe  fatto,  fé  non  fofle  Hata  ritenuta  la 
detta  lama  dalle  grotte,  e profonde  mura  d’onaCtfterna 
nell’Orto  da  quella  banda,  che  ritenne  lenfibilmente  pre- 
cipiz;  maggiori , atceibchc  lenza  quello  Portegno  y poteva 
precipitare.,  a giudizio  de’  Periti , buona  parte-dei  Conven- 
to , del.  Coro  , ,c  della  Chicfa.  Fu  perciò  dato  con  fol- 
lecitudine  riparo!^  in  quel  modo  che  fi  poteva,  al  grave^» 
danno  dell’-pirribile  precipizio^  ,.  ed  eflendovi  cbncorfi  un 
giorno  fra  gli  altri  molti  Operarj  a predare  ajuto  in  tanta 
nccelfità , trovarono  1 poveri  Rcligiofi  non  elfer  badante 
il  pane  per  dar  di'pranzo  a tutta  quella  Gente  faticante 
per  eflij:  Onde  di  buon  F.  Diodato  , eh’ era  allora' Cercato-' 
re,  ricorfc  fubito.alla  Cada  del  pane  del  Tuo  aniprcvolif- 
firno  Sig.  Marchef^ Cartelli,  da  cui  prefo  cortefemente_> 
per  la  mano  , e condottolo  al  luogo  dove  ourtodivaft  il 
pane,  dille  : Pigliatene  F.  Diodato  quanto  ne  volete 
la  f ci  a terne  ne  quanto  rni  bafli  per  la  famiglia  tutt ' oggi , che 
dimani  faro* fare  dell'  altro  » Ne  prefe  il  fuo  bi fogno  F. 
Diodat<>*  e nel  partirli  -dille  al  Sig.  MarcpeFei  che  avelli 
fede  nel  P;S.  FrdriceFco,  perchè  elio  pregava  Dio  per  lui, 
e per  mttadardun  iaoiMglian  Due  giorni  dopo  non  aven- 
do il  Marche fe  farina  ili  Cafa  , fc  chiamare  il  Molinajo 
a prendere  dell’ altro  grano  per'macinarè , e non  ettenda 
all'  arrrvoi  del  ;Molinajo  il  ..Maftro  ' di  Cafa  in  -Pk lazzo  V 
andiede  di  perfona  al  granajo  per  congegnare  il  'grano  ;■ 
ma  sbrigatoli  da  tal  faccenda,  parve  al  buon  Marchefe_> 
che  il  mucchio  , in  vece  ;d’  aver  calato , fotte  crefciuto  1 Lo 
fece  per  cUriofità  mifurare,  e giunfe  alla  quantità  di  die-» 
C.e  rubbia^  onde  rffiti . per*  minuto  i conti  di  turco  quel- 
lo , cbC  prima  tra-,  c eh’ erafi  confumato  fino-  a quell’ora, 
lo  trovò  moltiplicato  per  la  metà . Qual  grazia  riconob- 
be egli  dall’  intercefsionc  del  P.  S.  Francefco , per  li  meriti 
«Jel  fuo  vero  Figliuolo  F.  Diodato'. 

Siccome  era  grande  la  carità,  che  riceveva  quello  Ser- 
vo di  Dio  dal  molto  pio,  ed  amorevole  Signor  Marche- 
. . le 
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fc  già  detto  , cosi  grandeggiava  in  efiòT  affetto  verfò  que- 
llo iuo  fegnalatiftimo  Benefattore  , bramandogli  ardente- 
mente ogni  forti  di  bene  -fjfirituale  , e temporale,  ancora. 
Quindi  ftateggiando  una  volta  con  buona  parte  della  lua 
famiglia  il  detto  Sig.  Marchefe  nel  fuo  Feudo  di  Poiino;, 
venne  dentro  il  Mefe  d’  Agofto  in  Terni  un  fieriftimo 
temporale  , con  grahdinc.  di  non  ordinaria  grofiézza  ; ed 
avvedutoli  F.  Diodato  che  la  detta  tempefta  veniva  di- 
ftendeudolì  verlo  la  tenuta  del  fuo  Sig.  Marchefe  , chia^- 
mata  Valle-Caftella,  li  portò  frettolofamente  fu  la  Loggia 
del  Convento , e prendendo  con  ambi  le  mani  il  proprio 
Mantello,  e fventolandolo  iti  aria  verfo  Valle-Caftella,  co» 
gran  fede , e le  triplicità  diffe  ad  alta  voce  piu  volte  : Pi  S. 
Prancefco  poni'  il  tuo  Mantello  in  Valle  del  mìo  Marche * 
Je  i 'tuo  divoto  Servo  , e non  permettere  che  v'  e?itri  quejlcLJ 
grandina  > P.  S.- Francefco  falvala  fui  quella . pofjejjtottc , 
mettici  il  tuo  Mantella , e non  riceva  quejlo  danna  ài  .mia 
Marchefe . Cofa  in  vero  mirabile  ! Paftato  il  temporale  « 
finita  la  tempefta  , fu  trovato  che  ne’  terreni  contigui  alt 
la  fòpraddetta  Tenuta  y e Valle-Caftella,  non  (blamente-* 
avevano  patito  le  pergole,  ed  altri  Alberi  di  Frutto , ni* 
le  ftcfle  Querce  alinole  rovinarono  e rovefciarono  con_i 
grandifsimo  danno  de’ loro  Padroni,  fenza  però  lcfione-» 
di  fort’alcuna  ne’ Beni  del  foprannominato  Marchefe;  ciò 
anzi  che  cagionò  meraviglia  maggiore,  la,* grandine  che-> 
fi  conipofe  lino1  all’ altezza  d’un  groiro  palmo,  giunfe  fi- 
no ai  precifo  termine  della  detta  Valle-Caftella  , fcnza_j 
gpnolcerfi  che  ve  ne  fofle  entrato  neppur  un  pezzetto  y 
Confervata  miracolofamente  illefa  , perché  riparata  dalla* 
validilsima  interceslìone  del  P.  S.  Francefco  , alle  feitvoboo 
fe  preghiere  del  fuo  dilettisfiino  F.  iDiodato.  s,  , , ? 

La  Signora  Terefia  Moglie  del  Sig.  Giacomo  Rofsi  di 
Terni,  moleftata  gravemente  da  una  Rifipola  in.  un  ginoc- 
chio , era  coftretta  d’ ordine  del  Medico  a guardare  di  con- 
tinovo il  letto',  ma  capitando  alla  fua  Caia  F.  Diodato,  fu 
dalla  medefima  - pregato , per  la  gran  fede  che  gli  aveva,» 

farle 
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farle  (opra  del  ginocchio  offéfo  il  légno  della  Croce  , il 
che  da  lui  fatto,  fe  ne  tornò  al  fuo  Convento,  e la  Sig, 
Inferma , che  non  poteva  pe’l  dolore  lòftenerli  in  piedi , 
nell’  iftefla  fera  fi  levò  di  letto  a fare  le  faccende  di  Ca- 
fa . Sopragiunfe  indi  a poco  il  Medico  per  vifitarla , 
trovatala  cosi  fuora  di  letto,  la  riprele  agremente  di  non 
avere  oflervato  il  fuo  divieto;  rifpofegli  la  Signora:  Sigi 
Medico } [pero  <T  e fiere  guarita  ; a cui  egli  ; Sì , farete  gua- 
rita col  Segno  della  Croce  > si pp unto  > replicò  la  Signora, 
fono  guarita  col  Segno  della  Croce , fatto  J'opra  il  ginocchio 
infermo  da  un  buon  Servo  di  Dio  ; ficcome  in  effetto  cef- 
k>  totalmente  la  Rifipola,  neppiu  mai  molcftolla. 

Ritrovandoli  in  letto  con  febbre  continova,  e con  do» 
lore  di  capo  eccefsjvo  Procolo  Maggetti  della  Rocca  di 
Terni,  fenza  mai  celiargli  per  lo  fpazio  d’un  Mefe  né  1* 
una,  né  l’altro  , nel  qual  tempo  non  gli  fu  mai  pofsibi- 
le  di  poter  prendere  il  necefiario  ripofo;  Acche  di  conti- 
novo  fmaniando  erafi  ridotto  a fiato  molto  pericolofo. 
Capitò  ivi  per  fua  buona  fòrta  per  alcuni  affari  del  Con- 
vento F.  Diodato, 'e  portatoli  a vifitare  il  detto  Infermo, 
gli  dille  : Procolo , abbiate  fede  che  guarirete  , e pollagli 
la  mano  in  capo  gli  cefiarano  immediatamente  e la_^ 
febbre  , e ’i  dolore  di  tefta  , onde  puoté  nel  , dì  feguen- 
re  alzarli  fano , e falvo  di  letto.  Otto  giorni  dopo  che  il 
detto  Procolo  ebbe  ricevuta  la  fanità  , pei  gli  meriti  di  que- 
llo Servo  del  Signore , fu  dal  medelimo  richiefto  le  vole- 
va fargli  la  carità  d’ una  zucca  di  Vino  pe’l  bifogno  de’ 
fuoi  poveri  Frati , a cui  volentieri  la  diede  il  Benefattore 
e mentre  amendue  ftavano  a quello  fine  nella  Cantina , 
dille  l’rocolo  a F.  Diodato , che  fe  gfi  era  infortita , e fat- 
ta molle  una  Botte  di  Vino,  e cheperciònon  poteva  fer- 
vile ne  meno  per  aceto  , onde  non  lapea  che  farne  , il 
che  udito  da  F.Diodato,  volle  empiere  la  fua  zucca  in  quel- 
la Botte  , e ripugnando  a tutto  potere  il  Benefattore,  per- 
ché fapeva  di  certo  che  non  era  buono  a cola  veruna, 
&1'  dille  il  buon  Religioni  ; Gufiate  Procolo  il  pino , che 
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voi  dite  c?  efferjl  guajlato , e bevendone  confefsò  con  Tua 
ftupore  d’ elìere  affai  megliore  che  non  era  prima  che  & 
corrompere,  anziché  veniva  Tempre  megliorando  fecondo 
che  fe  ne  cavava , durando  a darne  due  Mefi  più  del  fo* 

lito  la  Botte  ; che  tutto  attribuì  il  detto  Procolo  alla » 

provvida  Mano  di  Dio,  per  gli  eccelli  meriti  di  quello  luo 
Servo  Fedele, 

Il  Sig.  D.  Giampaolo  Chauluca  Rettore  della  Chicfa__* 
Parocchiale  de’ SS.  Lorenzo , ed  Egidio  di  Terni  fi  riem- 
pie talmente  di  fierifsima  rogna  , fopra  1’  altre  infermità 
che  pativa,  che  feguirando  a maltrattarlo  ollinatamente 
due  anni  continovi,  1’  aveva  quali  ridotto  all’ultimo  re* 
fpiro;  ed  ancorché  per  libberarfene  folle  ricorfo  a buoni 
confuto  de’ Medici,  ed  avelie  applicato  ogni  umano  rime- 
dio , ad  ogni  modo  rimoftravafi  Tempre  più  pertinace  il 
fuo  male.  Capitò  un  giorno  in  Tua  Cafa  per  la  limofina 
F.  Diodato , della  di  cui  Bontà  vivendo  con  gran  concet- 
to quello  R.  Sacerdote,  lo  fe  paffare  alla  Tua  Camera,  e 
con  gran  fede  il  pregò  a raccomandarlo  a S.  D.  M.  per- 
chè lo  libberalTe  da  tanto  male,  che  lo  cruciava.  Allora 
il  Servo  di  Dio  fattagli  una  caritativa  correzione  della  ma- 
la  vita,  che  aveva  fino  a quell’  ora  tenuta,  prefe  le  fue 
mani  piene  di  fchifofa  rogna , e vi  pofe  fopra  il  fuo  Abi- 
to con  dirgli , che  avelie  fede  nel  P.  S.  Francefco , che-» 

Dio  per  gli  meriti  del  medefimo  Laverebbe  da  ogni  ma- 
lore libberato,  come  in  effetto  legai,  poiché  in  termine 
d-’  otto  giorni  fi  trovò  del  tutto  fenato , e libbero  affatto 
non  fidamente  dalla  rogna , eziandio  da  tutti  gli  altri  ma- 
li, che  ’I  travagliavano,  fenza  più  applicarvi  cure  medi- 
cinali, ed  umani  rirnedj.  ..  • . »>: 

Fu  queflo  gran  Servo  di  Dìo  dotato  altresì  del  dono 
di  profezia , col  quale  predille  molte  cofe  avvenire , co- 
me : EfTendo  dato  rubbato  a Vincenzo  di  Barnabeo  dall* 

Rocca  di  Terni  un  Somaro  cinque  , o fci  giorni  avanti 
il  Perdono  d’ Agofto  , quantunque  ufaffe  tutte  le  diligenze 
per  rinvenirlo  ,aoa  potè  mai  averne  notizia  veruna.  De- 
• - termi- 
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(Germinò  alla  fine'dèiportarfi  a prendere  il  Sahto  Perdono* 
d’ Affili , e con  taleoccafione  vedere  in  quella  Fiera,  chq 
ivi  fi  fa  in  tal  tempo  .y  fe  fra  la  quantità  del  bediamt-» 
avefie  potuto  trovare  il  fuo  Somaro.  Andò,  e trovando 
in  detta  Fiera  quanto  andava  cercando  r A gran  fatica  lo 
riebbe  da  chi  già  poffedevalo . iln  quello  mentre  Anafta- 
fia  fua  Moglie,  ch’era  redata  alla  cura  di  Cala  , ;fi  con- 
duce nel  fecóndo  giórno  d’Agofto  in  compagnia  d’  altre 
Donne  fue  paefane  a prender  la  Santa  Indulgenza  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  dell’Oro»  dove  veduta  da  F» Dio- 
dato, le  dimandò,  perchè  moftrafTe  di  dare  afflitta;,  e_j 
malenconica  , a cui  la  Donna  rifpofe  : Che  dava  in  tal 
manièra  a cagione  d’  eflerle  dato  rubbato  un  Qiumento 
che  aveva  ; difTele  allora  il  Servo  di  Dio , che  flefle  alle- 
gramente, e che  non.  partifle  dal  • Convento  fenza  prima 
rivederlo  . Ciò  detto  entro  F.  Diodato  in  Convento , e fra 
lo  fpazio  d’ un  quarto  d’ora  riufcì,  ed  andiede  dove  la 
Donna  fta\>a  mangiando  coll’  altre  fue  Compagne , e po- 
nendole la  mano  in. teda  cosile  parlò  Stà  allegramente 
Si  nafta  fi  a , perchè  P'ìncenzo  tuo  Al  arilo  jeri  fui  [Mezzo- 
giorno ritrovò  nella  Città  cT  Affi  il  fuo  Somaro^  che  f era 
fato  rubbato , e dimane  lo  condurrà  [eco  a Cafa , non  po- 
tendo ritornar  oggi , perchè  perrriaverlo  v'  ha  avuto  qual- 
che travaglio . Uditorio  da  Anaflafia  fe  alla  fua  Ca.fa^ 
tutta*  contenta  il  ritorno.,  fpetandcf  fermamente  di  yede* 
verificato  quanto j predetto  gli  iave.và  quedq  grand’Amicò 
di  Dio.  E quindi.afpettatxioianziofajl  dì  feguent£,itre , di 
Agodo,  le  parevano  Secoli  le  ore,  quant’ era  il  diflderio 
di  predo  rivedere  il  fuo  Maritò  col  riacquidato  Giumen- 
to. Giunfe  dunque  la  fera  delli.trreVincenza^coH’ Alino* 
e narrando*  tutto  il  fucceflò  ia.Ua  Moglie , conobbe  Anafla- 
fia che  tutto  era  avvenuta,  tcoape.  appunta  predetto  le_# 
aveva  F.  Diodato  mcl  di, avanti  . :11  che  non;  a verebbe^r 
egli  mai  potuto  fapere  , fe  non  gli  fofTe  dato  rivelato  dal 
Cielo . , f ■ , v<.'  ' ut>!  i,  ' 

•-  Alla  medefima  Anadafia  predille  tu*’ altra  volta  la  ua- 
*•  . ■ feita 
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feita  d’  un  Figliuolo  a capo  di  nove  Meli  ; imperocché 
effendo  reftata  priva  d’  un  altro  che  ne  aveva,  chiamato 
Marco  Franco,  due  giorni  dopo  ch’ebbe  data  la  fepoltu- 
ra  al  fanciullo , fi  portò  tutta  mefta  al  Convento , e fat- 
to chiamare  F.  Diodato  gli  dille  , ch’era  molto  afflitta-* 
per  la  morte  del  Tuo  Figliuolo  . Ciò  intefo  dal  divoto 
Betigiofo  la  confortò  alla  pazienza  , ed  a confidare  nel 
P.  S.  Francefco  , che  a capo  di  nove  Mefi  le  farebbe  ri- 
tornato Marco  Francefco  fuo  Figliuolo.  Quanto  fi  ralle- 
grale a si  felice  nuova  1’  addolorata  Donna  ognun  può 
perfuaderlelo  , onde  tornofsene  conlolatilTima  alla  fua_ » 
Cafa  , ed  indi  a nove  Mefi  compiuti,  diede  alla  luce-» 
felicemente  un  Bambino,  a cui  pofe  nome  di  Marco  Se- 
condo . 

Efsendo  caduto  ammalato  di  febbre,  e di  vermi  un  Fi- 
gliuolo d’età  di  tre  anni  al  piu  volte  nominato  Sig.  Mar- 
chefe  Caftelli  di  Terni,  fu  /limato  da’ Medici  irrimedia- 
bile il  male  , e che  in  breve  farebbe  morto  il  fanciullo  , 
perloche  inconfolabili  i Genitori  , fpedirono  fenza  indu- 
gio un  loro  Servo  al  Convento  di  Santa  Maria  dell’Oro 
a pregare  F.  Diodato  , che  andafie  un  poco  alla  Cafa  lo- 
ro, fenza  fpecificargli  il  perchè  ; ma  il  grand’  Amico  di 
Dio  appena  vide  il  Servo  mandato  che  diìfegli  : Io  fo  che 
cofa  vogliono  quejli  Signori  , perciò  ditegli  che  verrò , e » 
fileno  allegramente  , che  per  quejla  volta  il  P.  S.  Francefco 
& ha  ottenuta  la  grazia . Giunto  poi  F.  Diodato  al  Pa- 
lazzo , trovò  che  i Genitori  con  le  loro  Figliuole  dirot- 
tamente piangevano  1*  imminente  Morte  del  fanciullo-, 
qual  veduto  dal  Servo  dell’  Altiflimo,  dille  loro  : Noti. _y 
p 'ungete , perchè  il  Figliuolo  per  quejla  volta  non  morirà  ; 
Dìo  ve  lo  renderà  , ma  non  vi  ci  avvezzate  per  un ’ altra 
volta , che  non  ve  lo  renderà . Dopo  di  che  diede  F.  Dio- 
dato all’  Infermo  nel  colmo  della  febbre  due  prugne , che 
mangiate , cominciò  in  quel  punto  a megliorare , finché 
in  breve  tempo  guari  del  tutto  . Non  pafsò  molto  a ve- 
rificarli quanto  predetto  aveva  il  buon  Servo  di  Dio  , 
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cioè,  che  non  s’  avvezzaffero  a dimandare  a Dio  la  vita 
per  quel  medefimo  Figliuolo, perché  un  altra  volta  non  gliel’ 
averebbe  reftituira,  e cosi  fu,  conciofiaché  cflendo  a ca- 
po dell’  anno  ricaduto  quel  medefimo  fanciullo  ammalato- 
della  medefima  infermità,  per  quante  diligentifsime  cure, 
e fervorofe  preghiere  che  fi  faceflero  , bi  fognò  ad  ogni 
modo  che  quell’ Innocente  fé  ne  volafie  alla  Gloria.  Un’ 
altra  volta  infermatoli  un  altro  Figliuolo  di  quattr’anni 
agli  fopraddetti  Signori  Marchefe  , e Marchcfa  Callelli  , 
mandarono  parimente  a chiamare  F.  Diodato , acciocché 
lo  vifitalTe,  e lo  raccomandaffe  al  Signore.,  ma  il  buon 
Diodato  rifpofe  alla  Signora  che  tanto  le  ne  appenava  : 
Non  piangete  Signora , che  quejlo  è un  Angelo  di  Parati- 
fo , fe  Dio  lo  vuole  per  /e,  come  in  fatti  nello  lidio  gior- 
no accadde , poiché  morendo  il  Figliuolo , le  ne  volò  co- 
gli Angeli  Santi  a lodare  Dio  eternamente  nel  Cielo . 

Fe  anche  nel  Convento  di  S.  Giambattifta  d’  Amelia  le 
Tue  dimore  nell’uffizio  di  Cercatore  il  noftro  F.  Diodato, 
ove  pe  l gran  concetto  , che  della  Tua  fingolar  Santità 
avevano  turti  que’  Popoli,  a truppe  correvano  ad  incon- 
trarlo, i fani  per  baciarli  la  mano,  o 1’  Abito,  e gl’  In- 
fermi per  rifanarfi  colla  l’uà  benedizione  in  un  fegno  di 
Croce;  di  modo  che  Relìgiofi  molto  degni  di  fede,  e che 
furono  alcune  fiate  Tuoi  Compagni  hanno  conteftato  con 
giuramento  a me , che  tant’  erano  le  Genti , che  concor- 
revano per  le  ftrade  a vederlo  , che  fembrava  loro  un 
altro  Ven.  B.  Salvatore  d’Orta,  che  dava  la  fanità  ad  in- 
finiti Languenri  con  un  fol  fegno  di  Croce , e coll’  Acqua 
Benedetta  , come  fi  legge  nella  fua  Vita,  e fi  vede  dipin- 
to. Or  mentre  qui  dimorava  il  noftro  F.  Diodato,  ritor- 
nando un  df  dalla  Città  al  Convento,  trovò  che  un  cer- 
to Figliuolo  della  Signora  Tiburzia  Albezina  Mandofì 
fi.ua  facendo  alcuni  giuochi  puerili  fuori  del  Convento  , 
mentre  la  Madre  trartenevafi  nella  Chiela  ; e perché  que- 
fia  l’aveva  più  volte  chiamato,  e non  le  aveva  ubbidito, 
F.  Diodato  lo  riprefe  con  dirgli  ; Prejlo , ubbidite  alla  Si~ 
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gnora  Madre  j e poi  mettendogli  la  mano  in  capo  fog- 
giunfegli  : Fate  che  voi  fiate  per  /’  avvenire  ubbidiente 
alla  vojlra  Signora  Aladre  , perchè  altrimente  farete  ga Ri- 
gato da  Dio  \ e voltatoli  alla  Signora  dille  : ^t/ejìo  Ra- 
gazzo fra  pochi  giorni  averà  un  in  ferini  th  mortale , ma  ne 
guarirò  j indi  replicò  al  Figliuolo  : Se  voi  non  farete  buo- 
no , ed  ubbidiente  averete  travagli  grandi  fimi  , che  Iddio 
Benedetto  ve  nc  libberi . Non  pattarono  molti  giorni  che 
il  Ragazzo  s’  ammalò  con  pericolo  della  vita  , e flette 
cosi  male  circa  un  Mele  , finché  vifitato  dal  divoto  F. 
Diodato  perfettamente  guarì  ; ma  trafeorfi  alcuni  anni 
venne  quello  Giovine  a ritta  con  un  altro  della  fua  fletta 
età,  e contuttoché  reltattc  egli  ferito , uccife  ad  ogni  mo- 
do con  una  coltellata  rAvverfario  } perlochè  ufcitogli  il 
bando  della  Galera  , fi  vide  pretto  berfaglio  di  mille  di- 
l'attri  nella  Perfona  , e nella  robba  , come  per  appun- 
to predetto  gli  aveva  F. Diodato  in  quel  modo,  che  lo- 
pra  udifte . 

Infermatoli  di  febbre  maligna  il  Sig.  Giacomo  Rotti  di 
Terni,  la  Signora  Terefia  fua  Moglie  fece  chiamare  a—» 
vifitarlo  F.  Diodato  , ed  in  pregandolo  ad  intercedergli 
dal  Signore  la  fanità  , le  rifpofe  il  Servo  di  Dio  : Signo- 
ra Terefa  fi  prepari  a patire,  Immaginofsi  fubito  la  pre- 
detta che  morto  farebbe  di  quella  infermità  fuo  Marito , e 
non  errò,  attefoché  in  termine  di  quattordici  giorni  parti 
per  l’altro  Mondo  il  Sig.  Giacomo  Rofsi.  Nello  ftefs’an- 
no , dopo  la  morte  del  Marito  , s’  ammalò  alla  medefima 
Signora  con  febbre  contlnova  un  fuo  unico  Figliuolo  in 
età  di  fei  anni  $ fe  fubito  ricorfo  al  fuo  divoto  F.  Dioda- 
to, acciochè  la  raccomandatte  al  Signore  , premendole-» 
molto  la  fanità  di  quel  Figliuolo,  ch’era  1’  unico  Erede 
della  fua  Cafa.  Rifpofe  il  Religiofo:  Signora  Terefa,la- 
feiamo  andare  in  P aradi fo  quejlo  Figliuolo , come  fu  , mo- 
rendo indi  a poco  quell’innocente.  Morti  i fopraddetti, 
fu  fatta  citare  quetta  medefima  Signora  Terefia  da  un  . 
certo  Gentiluomo  di  Terni  per  levarla  dalpofleflo  d’  un 
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pezzo  di  terreno , già  comprato  dal  Tuo  Marito  defonto; 
ella  non  ellèndo  piu  che  tanto  informata  , né  fapendo  che 
cofa  fare  per  elTer  Donna , e lénz’  Uomini  in  Cafa , ricor- 
re com’era  folita  in  tutti  i Tuoi  bi fogni  al  validillìmo aju- 
to  dell’  Orazioni  di  F.  Diodato , pregandolo  iftantemente 
ad  implorare  il  Divino  foccorfo  in  quella  fua  neceflìtà, 
a cui  francamente  rifpofe  quel  Banditore  degli  Arcani  Su- 
perni : Non  dubitate  Signora , Jlate  allegeavnente , confidate 
virila  Bontà  Divina , e lafcìatc  fare  a lei , che  farà  Juo 
pen fiero  (T  aj  utarvi  ; forfè  quefio  Sig.  non  averà  tempo  di 
farvi  altro  male  ; guai  a lui  me ft  hi  no , perchè  gli  fia  ap- 
parecchiato un  gran  gufiigo  di  Dio  benedetto  ; Jlate  allegra- 
mente , e non  dubitate  di  coi  alcuna  . Quanto  predille  il 
gran  Servo  di  Dio,  tanto  in  breve  tempo  avvenne;  impe- 
rocché avendo  il  Gentiluomo  fatto  citare  per  la  medelì- 
ma  caufa  altre  Pcrfone,  pretendendo  ritorgliergli  alcuni 
Beni  da  elTe  parimente  comprati;  uno  de’ già  citati  li  die- 
de un  archibulàta,  della  quale  rellò  fubito  privo  di  vita; 
verificandoli  il  Vaticinio  del  nollro  Profeta  Serafico  e 
del  gaftigo  che  lovralfava  al  Gentiluomo  , e del  ripofo 
della  detta  Signora,  per  quella  caufa  tribolata. 

Mentre  un  giorno  F.  Diodato  faceva  la  Cerca  del  Vi- 
no  per  la  Città,  dimando  per  carità  una  zucca  di  Vino 
anche  alla  predetta  Signora  Terefia  fua  molto  divota.  El- 
la con  difpiacere  gli  dille,  che  per  allora  era  imponìbile, 
attefoche  la  Botte  filava  a fegno  che  non  dava  quali  più 
Vino,  a cui  replicò  F.  Diodato:  l a ad  empiere  la  zuc- 
ca , ed  abbi  fede  in  Dio , e nel  P.  S.  Francefco  ; Ma  la 
Signora  acciocché  il  Cercatore  ycdelfc  con  i proprj  occhi 
la  verità  di  quanto  detto  gli  aveva,  lo  condulTe  fecoalla 
Botte,  e pollavi  fotto  alla  canella  la  zucca,  dille  la  Don- 
na : Oh  vedi  F>  Diodato  fe  io  ti  dico  la  verità , o la  bu- 
gia ì Allora  il  Servo  di  Dio  picchiando  colle  dita  la  Bot- 
te, dille  : Jfti  vi  è vino  che  bafia  a bevcre  due  Me  fi , e 
più , al  che  rifpofe  la  Femmina  che  naturalmente  non  po- 
teva mai  eflere  , fapendo  molto  bene  quanto  ne  aveva—* 
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cavato , e che  in  fatti  non  ce  ne  poteva  eSTer  più  . Ma—» 
ella  prefto  s’ avvide  de’  prodigj  del  Cielo  a Tuo  favore,  per 
li  meriti  del  fuo  Amico  fedele,  avvengachè  da  quella_» 
Botte  già  vuota  non  fola  mente  ufcf  buon  Vino  due  .Meli 
per  tutta  la  fua  famiglia,  ma  ne  diede  altresì  molto  per 
carità  a diverti  Mendicanti  j e ben  poteva  far  parte  delle 
Grazie  del  Cielo  a chi  con  prodigalità  cosf  grande  gliel’ 
aveva  impetrate . 

Offerta  da  Spiriti  maligni  la  Signora  Barbara  de’  Chia- 
ranti , Moglie  del  Sig.  Andrea  Fracaflìni  di  Terni,  per  le 
ftravaganze  che  far  le  facevano  que’  Perverti , fi  rendeva 
di  gran  travaglio,  ed  infopportabile  a tutta  la  famiglia—, 
della  fua  Cafa,  tantoppiù  che  da  neffuno  fi  ftimava  inva- 
fata,  dal  Demonio  , benché  fe  ne  dubbitaffe , per  1’  odio 
grande  che  aveva  alle  cofe  fpirituali , ed  in  particolare  al 
gran  Servo  di  Dio  F.  Diodato  $ il  quale  mollo  di  lei  a_» 
compatitone  fi  portò  un  giorno  alla  fua  Cafa  per  visitar- 
la, ma  mentre  quefto  le  parlava,  anziché  udirlo,  neppur 
potevalo  vedere.  Le  pofe  la  mano  in  capo  ( che  all’  ol- 
leffa  fembrava  un  pefo  intollerabile  ) e dirtele  : Abbiate 
fede  Signora  nel  P.  S.  Fronte feo  che  guarirete  ; ma  effa 
odiando  chi  cercava  ii  fuo  bene , nulla  porgeva  orecchio 
alle  fue  parole.  Fu  condotta  un  giorno  con  iftrattagemma 
al  Convento  della  Madonna  dell’  Oro , e fatto  da’  fuoi  Pa- 
renti chiamare  F.  Diodato , 1*  Oflefla  in  veggendolo  fentì 
tutta  turbarti , ed  inaridirti  , la  prefe  per  la  mano  il  Ser- 
vo di  Dio,  ma  erta  con  violenza  , e difprezzo  fe  ne  fuggì 
lungi  da  lui.  Finalmente  rattenuta  da’ fuoi  Parenti,  e po- 
llala vicino  a F.  Diodato  a federe , quefto  mettendole  la 
mano  con  parte  del  fuo  Mantello  in  capo  , nuovamente 
le  dille  : Signora  abbiate  fede  nel  P.  S.  Francefco  che  di 
feuro  guarirete  \ al  che  fi  fentì  quella  mifera  grandiflìmi 
travagli,  di  Stomaco,  e tuttala  fua  vita  le  parca  che  foSTe 
un  formicaio  . Dimandò  a F.  Diodato  la  Signora  Lucia—, 
forella  dell’  Invafa^a  , fe  che  forta  di  male  potea  efler 
quello,  che  da  veruno  era  flato  conofciuto  fino  a quell* 
> P p Ora  ì 
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Ora?  a cui  rifpofe  l’Uomo  di  Dio  : 6>tte[a  è Jpiritata 
Ripigliò  allora  1’  OfTefla  : Se  io  ho  i Demonj  addofj'o  vo» 
glio  andare  alla  Città  di  Gubbio  a vi  fi  tare  il  Corpo  di  S. 

‘ Ubaldo  > Andate  pur  volentieri  ( rifpofe  F.  Diodato  ) che 
reflerete  lìbbera  per  grazia  [pedale  del  P.  S.  Francefco 
prima  di  giugnere  a Gubbio  ; e qui  le  predille  il  Servo 
di  Dio  , come  paflata  la  Fonte  di  S.  Ubaldo , fei  miglia  . 
lontana  dalla  Città , fi  farebbe  incontrata  in  un  Immagi- 
ne della  Beatiflima  Vergine , chiamata  Santa  Maria  delle 
Graziey  dove  fi  libbererebbe  dall’  invafione , con  folo  re- 
narle un  poco  di  dolore  nella  gola  , che  affatto  finireb- 
be da  poi  che  fi  folle  polla  fopra  il  letticciuolo  di  S.  Ubal- 
do. Gloriofo  . Come  difle  quello  Vaccinatore  Serafico  , 
così  appunto  avvenne , imperocché  giunta  che  fu  V Oflef- 
fa  avanti  quella  divota.  Immagine  di  Maria , fentì  ella  . 
fgravarfi  di  que’  Maligni  Spiriti , rimanendo  folamente  un 
poco  aggravata  nella  gola  , ma  pervenuta  alla  Chiefa  di 
S.  Ubaldo  > e diftefafi  fopra  quel  prodigiofo  letticciuolo, 
fvanf  fubito  il  dolore , e da  quello  in  poi  fu  fempre.  lib- 
bera,  e lana  , di  che  rendette  le  devute  grazie  alla  Maeflà  Di- 
vina, ed  ai  fuoi  efficacifiimi  Intercefiòri . 

Fu  richiello  un  giorno  il  fopraddetto  Sig.  Andrea  Fra- 
cafiini  dal  medefimo  F.  Diodato , fe  voleva  fargli  la  carità 
d’  una  zucca  d’Olio,  a cui  rifpofe  il  Fracaffini , che  folle 
andato  a Cafa,  che  volentieri  gliel’ averebbe  data;  ma_» 
difpiacendo  al  povero  Vecchio  Cercatore  di  far  si  lungo 
viaggio  fino, alla  Cafa  del  Benefattore  ( o fofie  Divina_> 
dilpofizione  per  far  toccar  con  le  mani,  che  quello  fi  dà 
a’  Poveri  per  amor  di  Dio  fi  moltiplica  fino  a cento  per 
uno , anche  molte  fiate  ne’  beni  di  quefto  Mondo  ) pregò 
il  detto  Sig.  Andrea  a fargli  la  carità  dell’ Olio  , che  flava 
nel  fuo  Molino  , giacché  flavano  ivi  vicino  ; replicò  U 
Benefattore  con  verità,  che;  nel  Molino  non  ve  n’era  rev 
ftata neppure,  per  cosi  dire,  una  gocciola,  avendolo  tut- 
to riportato  a Cafa,  e perciò  andiamo,  difiegli,  a Cafa  che 
1’  averne  ; allora  F.  Diodato  ; Andiamo  Signore  al  Molino  ^ 
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thè  ve  ne  . farà  tanto  che  mi  potrete  fare  la  carità  per 
amor  del  P.  S.  Francefco . Finalmente  vinto  dalle  preghie- 
re del  Religiofo  , feco  lo  condufie  al  Molino,  dove  trovò 
inafpettatamente  Olio  perfettiflìmo  in  tanta  quantità,  che 
non  (blamente  badò  ad  empier  la  zucca  , ma  ne  fece  ri- 
portare alla  fua  Cafa  una  JBrocca  di  circa  diciotto  Bod- 
icali  ; che  tuttot  attribuì -alla  bontà  di  F.  Diodato,  a cui 
Siccome  la  Divina  Bontà  rivelava  le  colè  occulte  a bene- 
fizilo di  quei, per  i quali  egli  pregava,  cosi  non  volle  te- 
nergli celato  il  giorno  a tutti  nafeofto  della  Aia  Morte  , 
come  fu  dal  medelimo  a molti  manifeftato  in  diverfe-» 
maniere . 

Predicando  il  P.  Giufeppe  di  Gubbio , Religiofo  di  que- 
fta  noftra  Provincia,  nel  Cattello  della  Rocca  di  Terni, 
non  più  che  due  miglia  dittante  dal  Convento  della  Ma- 
donna deir  Oro  , portotti  per  alcuni  Aioi  affari  in  Con- 
vento nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di  Pattìone , e nel 
ripartirli  per  lo  Aio  Minifterio , in  ufeendo  la  Porta  bat- 
titoia gli  difTe  F.  Diodato  : P.  Predicatore  pregate  Dìo 
per  me , Noi  non  ci  rivederemo  pià  in  quejlo  Mondo  , ed 
interrogandolo  il  Predicatore  della  cagione  , perchè  più" 
non  aveflero  a rivederli  ì rifpofe  F.  Diodato  : Padre  io 
voglio  andare  a morire  in  Amelia  j al  che  foggiunfe  il 
Predicatore  : Io  credo  che  Voi  fiate  bene  di  fanità , men- 
tre lavorate  fenza  impedimento  alcuno  le  Sporte  j allora-» 

F.  Diodato  dichiarò  la  vicinanza  della  Aia  Morte  con  re- 
plicare : Padre  quefia  Sporta , che  mi  vedete  in  mano  co- 
minciata , io  non  la  finirò  di  lavorare . La  Domenica  poi 
AifTeguente  delle  Palme,  fu  forprefo  il  Buon  Vecchio  da 
un’acutilfma  febbre,  e nel  Lunedì  Santo  fu  dal  P.  Guar- 
diano mandato  all’  Infermeria  del  Convento  d’  Amelia  , 
dove  nell’  entrar  del  Venerdì  Santo  pafsó  felicemente-» 
alla  Gloria  , e così  più  non  vide  il  Predicatore,  né  po- 
tè compire  la  Sporta  incominciata  , come  vaticinato  ave- 
va . 

.-•Subito  giunto  l’ Infermo  F.  Diodato  all’  Infermeria,  ditte 
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al  Superiore  di  quel  Convento , che  eflò  erafi  ivi  portato 
per  rendere  l’Anima  a Dio  fra  pochi  giorni , perciò  pre- 
gavalo  a fcrivere  a i Signori  Marchefe  , e Marchefa  Ca- 
rtelli tanto  beneaffetti  alla  Religione , che  più  non  fi  fa- 
rebbero veduti  in  quello  Mondo  , ma  in  Paradifo.  Il  det- 
to Superiore  voleva  far  fapere  a Monfignor  Fadulfi  Ve- 
fcovo  allora  d’Amelia,  a cui  F.  Diodato  era  sì  caro  pel 
gran  concetto  che  aveva  della  fua  bontà,  ma  il  divoto 
Infermo  lofupplicò  a non  farlo  perchè  defiderava  di  paf- 
fare  all’altra  Vita  infaputo  da  tutti;  benché  non  appieno 
fi  videro  quelle  fue  brame  contente , conciofiachè  faputafi 
da  alcuni  Signori  Principali  della  Città,  la  pericolofà  Ix>» 
fermità  di  F. Diodato,  accorfero  fubitamente  al  Conven- 
to per  vifitarlo  ; e meglio  non  la  potevano  incontrare-. , 
poiché  giungendo  al  Convento  nell’ora  appunto,  che  por- 
ta vali  al  Moribondo  da’ Religiofi  il  Sagro-Santo  Viatico, 
ebbero  la  Torta  d’ entrare  ancor  elfi  nella  fua  Stanza , e 
grazia  di  parlargli  , e ricever  buoni  configli  per  loro 
profitto . Dopo  di  che  bramofo  di  folo  attendere  il  Ser- 
vo di  Dio  a Ilare  unito  col  fuo  amato  Gesù  , la  cui  Sa- 
grata Immagine  CrocififTa  ftringeva  nelle  mani,  ed  il  cui 
dolcilfimo  Nome  racchiudeva  nel  Cuore , fenza  mai  por 
fine  agli  atti  di  vero  amore  verfo  il  fuo  Dio  , a fegno 
che  ft ringendofi  fpeffo  al  petto  il  Crocififfo , non  bafta- 
,vano  ad  isfogar  l’ eccefTo  del  fuo  amore , che  tutto  bru- 
ciavagli  il  Cuore,  gli  ardentiflimi  fuoi  fofpiri,  ma  erane- 
cetfìtato  altresì  di  meglio  efalar  con  la  lingua , fovente- 
mente  gridando  : Amore , Amore  . Fu  poi  offervato  da 
Circoflanti  Religiofi  ( non  fenz’  atti  di  lor  tenerezza,  ed 
effulione  di  lagrime  ) accendergli!!  più  fiate  in  tali  atti  d’ 
Amore  il  volto  tutto  d’ un  Divino  rofforc  , cagionato  dal- 
la fìfTa  contemplazione  della  dolorofà  , ed  obbrobriofa_* 
Morte  del  Redentore  del  Mondo,  appunto  foftenuta  in  quel 
tempo,  in  cui  avvenne  ancor  quella  di  quello  fuo  fcdeliflìmo 
Servo,  che  fegul  alli  19.  d’  Aprile  del  i<58o.  il  Venerdì  Santo, 
nel  noftro  Convento  già  detto  di  S.  Giambattifta  d’  Amelia . 

Si 

1 


Digitized  t 


Lìb.  Terzo  de'  Soggetti  Venerabili.  597 

: Si  fparfead  un  tratto  la  voce  per  la  Città  tutta  d’  Ame- 

lia , e fuo  contorno  della  gloriofa  morte  di  quello  gran 
Servo  di  Dio  , e pervenutane  la  notizia  anche  all’  orec- 
chie del  fopraddetto  Monfignor  Vefcovo  , ordinò  che  s* 
accelerale  l’ Offizio , e con  follecitudine  fi  sbrigartelo  le 
Funzioni  della  fua  Catedrale1,  e poi  fubito  fi  portò  colla 
maggior  parte  de’  Signori*  Canonici  al  nortro  antedetto 
Convento  r non  gran  cola  lungi  dalla^Città , per  ivi  rive- 
rire divotamente  il  Gadavero  di  quel''  fuo  parzialirtimo 
Amico.  Accortoli!  riverentemente  il  divoto  Prelato,  e_j 
veggendo  che  il  Popolo  da  ogni  banda  concorfovi  faceva 
a gara  in  tagliare  a pezzetti  P Abito , che  ricuopriva  quel 
benedetto  Corpo , fece  il  limile  anch’  eflo  co’  Tuoi  Signori 
Canonici , cercando  d’ averne  ciafcheduno  la  fua  particel- 
la, per  confervarla  come  pieziofa  Reliquia.  Volle  ancora 
il  detto  Monfighore  la  fua  Regoletta,  che  feco  fempre_Jt 
portava,  ed  anche  tre  Ave  Maria  della  lua Corona,  che 
riceve  con  grandiflìma  divozióne.  Indi  comandò  che  forte 
riveftito  d’ un’ altro  Abito,  cflendo  reftato  del  primo  po- 
co meno  che  nudo;  ficchè  riportato  dalla  Chielà , ove_* 
già  efpofto  r avevano  i Rdigiòfi , per  ordine  di  Monfi- 
gnore  in  Convento,  e quivi  nuovamente  veftito  d’ un’ al- 
tro Abito,  prima  che  folle  riportato  in  Chielà,  volle  il 
Prelato,  che  un  Pittore  prendefle  la  fua  Effigie  per  for- 
marne il  Ritratto  . Or  mentre  quell’ Artefice  veniva  per 
tal  fine  fabbricando  di  geffo  la  mafchcra  : Ecco , difse  il 
Vefcovo  , rammentandoli  del  liitcefso,  avverarli  gli  Ora- 
coli di  I.  Diodato.  E qui  per  più  chiara  intelligenza  vi 
fia  noto  , come  efsendò  nativo  di  Terni  il  prenomato 
Monfignore  , in  partendoli  1’  ultima  volta  dalla  Patria  di 
ritorno  al  fuo  Vefeovato,'  difse  a F.  Diodato  nel  licenziarli 
da  lui,  che  fi  farebbero  riveduti  in  Amelia;  a cui  rifpofe 
il  Servo  di  Dio  Sì  ci  rivedremo  ; ma  V.  S.  llluflrijjìma 
mi  manderà  in  mafehera  , e così  avvenne  , lenza  che  il 
buon  Prelato  punto  le  ne  avvederti,  fe  non  quando  che 
dal  Pittore  fe  ne  faceva  la  forma. 

P p y La- 
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Lagnavafi  in  quefto  mentre  il  Popolo,  che  fi  dovette 
dar  così  pretto  la  fepoltura  a quel  Benedetto  Cadavero , 
fenza  prima  ben  foddisfare  la  loro  divozione  in  riverirlo, 
e venerarlo  coni’  etti  bramavano  , onde  il  Vefcovo  , per 
foddisfare  interamente  à tutti , ordinò  pe’l  df  fequente  del 
Sabbato  Santo  l’Efsequie,  e che  fotte  nuovamente  efpo- 
fto  in  Chielà,  dove  concorrendo  lempre  in  maggior  nu- 
mero le  Genti,  fu  d’uopo  a 'poveri  Frati  fino  a due  altre 
volte  riveftirlo  j e fe  non  fi  fotte  dato  Tetto  al  tumulto 
col  tumularlo,  non  farebbero  battati  tutti  gli  Abiti  del 
Convento  a riparare  che  non  rettafse  indecentemente  feo- 
verto  quel  Corpo  dall’  indifereta  divozione  del  gran  Po- 
polo. Su  l’ore  dunque  zz.  del  Sabbato  Santo,  portotti 
di  nuovo  il  Vefcovo  al  Convento,  accompagnato  da  mol- 
ti Signori  Canonici , e Primarj  della  Città , ed  affittendo 
tutti  divotamente  al  funerale  , e celebrate  1’  Efsequie , al 
Tuono  dell’ Ave  Maria  ( fatte  prima  ufeir  tutte  le  Genti 
di  Chiefa , e ferrate  le  porte)  in  una  folsa  al  corno  dell* 
Evangelo  della  Cappella  della  Maddona , dentro  una  buo- 
na Cafsa  di  legno,  apporta  fatta  fare  dal  Sig.  Carlo  Luca- 
rini  d’Amelia,  fu  collocato  quel  Benedetto  Corpo,  con 
una  carta  pergamena  ligata  al  colo , in  cui  era  fcritto  il 
nome  del  Servo  di  Dio,  Patria,  Anno,  Giorno,  ed  Ora 
che  pofsò  a godere  il  premio  delle  Tue  Sante  Opere  nell’ 
altra  vita  ; e così  ben  ferrato  nella  Catta , fu  confegnato 
alla  terra  nella  fofsa  > e luogo  già  detti  , a tutto  Tem- 
pre affittendo  con  ammirabile  divozione  Sua  Signoria  11- 
luftriffìma  . 

Non  per  quefto  che  morto,  e fepolto  F. Diodato  , fi 
eftinfe  ne’  Fedeli  la  divozione  verfo  di  lui , portandoli  di 
continovo  molta  Gente  a vifitarlo  nel  Tuo  Sepolcr  o,  non_> 
folamente  del  Contado  d’  Amelia , ma  d’  altri  foraftieri 
Paefi , per  fino  dove  la  fama  proclamava  la  fingolar  Bon- 
tà di  quello  gran  Servo  di  Dio,  tutti  ad  una  voce  con- 
fettando d’ aver  ricevute  grazie , e favori  dal  Cielo  per  gli 
eccelfi  meriti , e per  la  validifsima  Intercefsione  di  quefto 
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fuo  felicifsimo  Servo  ; e perché  di  tutti  fi  è refo  imponibile 
di  potere  avere  lediitinte  notizie,  e giuridiche  deposizio- 
ni, a cagione  d'efler  molti  già  morti,  riferirovvene  alcuni, 
che  fra  i più  belli  miracoli  non  meritano  , a mio  parere, 
1’  ultimo  grado . 

Mentre  flava  in  attuai  fervido  di  detto  Monsignore-/ 
Fadulfi-  Vefcovo  d’Amelia  il  Sig.  Don  Gianpaolo  ( che  già 
di  fopra  intendefte  libberato  dalla  Rogna,  ed  altri  mali 
dal  noftro  F.  Diodato  ) e viaggiando  un  giorno  dalla  ban- 
da di  Todi  , con  il  fuo  fteflo  Padrone , aflaliti  per  la_» 
ftrada  da  una  tempefta  d’.acqua,  e di  grandine  fi  bagna- 
rono di  modo,  che  i loro  panni  parevano  attuffati  nell’ 
acqua  j perloché  tanto  s’  accrebbe  al  povero  Prete  una  do- 
glia in  un  ginocchio , che  fpafimando  nel  dolore , non_> 
poteva  alzare  il  piede  da  terra . La  fera  nel  porfi  al  Iet- 
to fi  rammentò  di  portar  feco  un  pezzetto  dell’Abito  di 
F.  Diodato  , che  aveva  pur  eflo  tagliato , mentre  flava  il 
fuo  Corpo  efjpofto  fui  feretro  in  Chiefa  ; pigliò  quefta_j 
Reliquia  il  Sacerdote,  e dapoi  baciatala  con  divozione  fe 
1’  applicò  al  ginocchio  offefo  così  dicendo  : ò F.  Dioda- 
to , fe  tu  fai  in  luogo  di  falute , come  credo  , intercedimi 
da  Dio  la  fanit'a , acciocché  dimani , che  ho  tanto  da  fare_j% 
po(fa  ejfercitarmi  nel  fervi  zio  del  mio  Prelato  ; indi  ponen- 
doli a dormire  fi  levò  la  mattina  di  letto  Senza  neppure 
un  menomo  dolore , nè  più  per  1’  avvenire  Tenti  da  tal 
doglia  moleftarfi  , Sicché  libbero , e fpedito  puoté  atten- 
dere al  Servizio  del  fuo  Padrone. 

ESTendofi  la  Signora  Marchefa  Caftelli , portata  col  Mar- 
chefe  fuo  Conforte  , e Figliuoli  alla  Terra  di  Lionelfa_» 
per  ivi  visitare  il  Corpo  di  F.  Giufeppe  Cappuccino,  ve- 
nerato da  tutti  que’ Popoli,  fu  la  detta  Signora  appena_j 
giunta  aflalita  da  una  febbre  acuta  con  diflenterfa  a fan- 
gue  ; nel  colmo  di  qucfta  gravifsima  infermità  le  fi  ag- 
giunfero  dolori  acutifsimi  agli  occhi , Sicché  gridando  , e 
piangendo,  diceva  di  Sentirli  pugnali,  e ftilli  nelle  luci  , 
e di  certo  Rimava  d’aver  perduta  la  villa,  mentre  non_j 
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vedeva  nè  il  lume  che  davale  avanti , nè  la  Gente  di  cui 
era  piena  la  Camera  , accorfa  al  fuo  gridare , e piangere . 

Mollo  di  che  a compafsione  il  Sig.  Giangiufeppe  Bocca- 
nera, nella  cui  Cala  allogiava  1’  Inferma,  diffele  : Non 
dubbitate  Signora  A4  arche  fa  , ecco  un  pezzetto  dell  Abito 
del  nojìro  F.  Diodato , ponetelo  fopra  i -co fri  occhi , ed  ab- 
biate f ede , che  vi  cejferà  non  folo  il  dolore  sì  ecceffvo , , ma 
vi  ritornerà  la  vifa  come  prima . Fu  prefa  con  gran  divo- 
zione dalla  Paziente  l’accennata  Reliquia,  . e tutti  gli  altri 
genuflefsi  pregando  il  Signore , che  per  li  iperiti  del  fuo 
Servo  F.  Diodato , voleflè  redimire  la  pridina  fanità  alla 
povera  Inferma  , fubito  che  la  detta  applicò  agli  occhi 
quel  pezzetto  dell’  Abito , non  folamente  celiarono  affatto 
i dolori , ma  ritornò  lucida  , e bella  come  per  dianzi  la 
villa , non  che  d’  ogni  altro  malor  rilanata , fe  tutta  fe- 
deggiante  alla  Patria  ritorno . 

Sperimentò  lo  dello  benefizio  la  Signora  Lucrezia  Pe- 
rotti  di  Terni,  che  coll’  applicazione  d’  un  pezzetto  di 
panno  tagliato  dal  Mantello,  che  portato  aveva  F.  Dio- 
dato, libbérofsi  da  un  fiero,  e continovo  dolore  di  teda, 
fenza  che  mai  più  le  ritornalfe  fimil  dolore . Prima  che^» 

F.  Diodato  finifìe  di  vivere  in  quedo  Mondo,  aveva  più  ; 

Volte  difeorfo  colla  prenomata  Signora  Perotti  di  certe  li- 
ti, che  lodeneva  la  fua  Cafa  , alle  quali  Tempre  predice- 
va il  Servo  di  Dio  un  ottimo  fine  a favore  de’  Perotti  , 
come  fuccefle  dopo  il  cot  fo  d’ alcuni  anni . 

Partecipò  anche  Giovanna  Lari  , parimente  di  Terni 
gli  effetti  benigni  dell'  jsfficaeifsima  intercefsione  apprefTo 
la  Maedà  Divina  di  quedo  fuo  fedelifsimo  Servo,  perché 
moledata  gagliardamente  da  un  fiero,  ed  odinato  dolor 
di  fchiena,  fenza  ripofare  né  notte,  nè  giorno,  anziché  ^ 

bene  fpefTo  mandava  fuora  urli  da  difperata,  per  la  ve- 
menza  del  gran  dolore.  Le  venne  alla  memoria,  mentre 
cosi  tribolava  , di  tenere  appo  di  fe  un  pezzetto  dell’  Abi- 
to di  Fi  Diodato,  ed  applicatolo  con  viva  fede  alla  par- 
te addolorata , con  raccomandarli  di  cuore  ad  effo  , fu- 
bito 
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bito  reftò  per  la  Dio  grazia  libbera  , e Tana  , nè  mai 
più  fi  vide  foggetta  a tal  dolore  nel  corfo  della  fua__» 
Vita.  , , •;  . . 

E tanto  provò,  ma  con  favore;  più  bello,  Caterina  del 
medefimo  cognome  tari , che  non  meno  dell’  antedetta 
era  fempre  viflùta  divotifsima  a F.  Diodato  mentre  viveva. 
Or:quefta,  priva  per  alcun  tempo  di  poter  prendere  il 
necefiàrio  ripofo  per  un  gagliardo,  ed  eccefsivo  dolor  di 
tefta , ftimando  impofsibile  la  fofferenza  di  così  atroce-» 
tormento  , voltatali  verfo  la  Divina  Bontà  iftantemente 
pregolla  ,che  per  li  meriti  di  F.  Diodato  la  voleffe  libe- 
rare da  quel  travaglio  sì  grande  ; ma  molto  più  grande 
fu  il  prodigio  del  Cielo , attefcche  mentre  quella  flava-» 
cosi  pregando , fi  vide  comparire  il  Servo  di  Dio , che-* 
coi}  ambe  le  mani  ftringendola  nelle  tempia  le  dille  : Fi- 
gliuola mia  non  dubbitare , e ciò  detto  difparve,  ed  ella 
fi  trovò  fubito  guarita  perfettamente  dal  dolore  di  te- 
fta . 

Nel  faperfi  dal  Sig.  Marchefe  tante  volte  nominato  Ca- 
ftelli,  la  morte  del  l'uo  amatilsimo  F.  Diodato,  non  in- 
.dugiò  a portarli  di  perfona  al  Convento  di  Santa  Maria 
dell’Oro,  per  impetrar  da  que’  buoni  Padri  qualche  cofa 
di  quel  che  avefTe  avuto  in  ufo,  ovver  portato  il  Servo 
di  Dio  mentre  viveva , bramando  di  tenere  appreflo  di  fe 
.qualche  memoria  d’  un  Religiofo  così  benaffetto  alla  fua 
Cafa,  e che  1’ aveva  per  così  dire  convertita  in  un  vagho 
Teatro  de’ più  belli  prodigj  del  Cielo.  Onde  i Padri  per 
applaudere  alla  divozione  di  tal  Perfonaggio , e Benefat- 
tore sì  grande  , di  confenfo  anche  del  P.  Provinciale  gli 
diedero  il  Mantello,  che  aveva  per  lungo  tempo  ufato  l’ 
umilifsimo  Religiofo,  che  con  fegni  di  grandifsima  ftima 
fu  dal  Marcitele  ricevuto,  promettendo  di  confervarlo  , 
e cuftodirlo  come  Reliquia  in  Cala,  dove  fino  al  prefen- 
te  fi  truova . Portandoli  poi  con  parte  della  fua  famiglia 
il  detto  Sig.  Marchefe  , nel  Mefe  d’  Agofto  dell’  ifteflo  an- 
no che  ricevè  il  Mantello  , a Poiino  fuo  Marchefato  , 
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per  pattarvi  il  rimanente  dell’  Eftate , e non  parendogli 
d’  eflère  ficuro  lungi  dall’antedetta  Reliquia,  volle  feco 
averla  vicina  anche  nella  villeggiatura  ; onde  incettò  il 
fopraddetto  Mantello  fra  certi  Àbiti  nobili , e finilfime 
biancherie  da  tralportarfi  a Poiino.  Ma  per  la  via  la  Be- 
ftia , che  dentro  le  Celle  portava  con  altre  le  dette  rob- 
be , urtando  in  un  tronco  d’  albero  fu  la  fponda  del  ra- 
pido Fiume  Fiera,  vi  cadde  dentro  con  tutta  la  Soma  ; 
gittottì  fubito  anche  il  Contadino  Condottiero  nell’acqua, 
ed  attaccatoli  fortemente  ad  una  delle  Celle  a line  che 
la  violenza  della  corrente  non  le  portatte  via  con  il  Ca- 
/ vallo,  così  tenne  forte  perfinoatantoche  coll’a/uto  dimoi- 
ti che  accorfero  , con  grandittma  difficoltà  , e fatica  fu 
ricavato  di  fott’  acqua  ed  il  Cavallo,  e la  Soma.  Giun- 
to poi  a Poiino,  e vuotate  le  Celle,  fu  trovato  con  illu- 
pore  di  tutti  non  folamente  il  Mantello  di  F.  Diodato 
afciutto, come  fe  fotte  flato  al  Sole,  e non  nell’  acqua  , 
ma  eziandio  tutta  l’altra  robba  della  mcdefima  Cella,  fen- 
za  efferfi  bagnato  neppure  un  filo  degli  Abiti  , ed  altre 
co  fe  nobili  che  v’ erano;  che  cosi  non  trovolfi  nell’  altra 
Cella,  bensì  ogni  cofa  bagnata,  comedeveva  naturalmen- 
te accadere  , eppure  ambe  le  Celle  furono  ugualmente 
fott’  acqua;  ma  fe  Iddio  volle  prefervare  quella,  in  cui 
flava  il  Mantello  del  fuo  fedeliflimo  Servo  F.  Diodato  , 
infinuar  volevane  forfè,  che  di  tanto  fuoco  d’  Amor  Di- 
vino bruciò  fempre  il  Cuore  di  quello  innamorato  del  Cie- 
lo , che  avvezzo  quel  vellimento  a fentir  di  vicino  sì  gran 
calore,  non'fe  flima  dell’  acque  in  cadendo  nel  Fiume  ; 
non  ettendo  ballante  tutte  1’  acque  del  Mondo  a fmorza- 
re  neppure  una  fcintilla  di  fuoco  d’Amor  Divino. 
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Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Frati - 
cefco  di  Mekzzole  Laico 
Riformato . 

COrreva  l’anno  di  noftra  Riparata  Salute  \63\i 
quando  alli  19.  di  Luglio,  nacque  nel  Cartel- 
lo di  Melezzole  , Dicceli  delVefcovado  di  To- 
di , d’ onefti , ed  onorati  Genitori  il  noftro  F. 
Francefco.  Nel  Battefimo  gli  fu  porto  nome  Filippo.  Suo 
Padre  fi  chiamò  Francefco  , e la  Madre  Fiordoliva  , di 
buon  Parentado,  fecondo  che  porta  la  condizione  di  quel 
Paefe , e quello  che  più  importa,  di  lodevoli  coftumi  • 
Quelli  fe  ben  lavoravano  la  Campagna,  vivevano  ad  ogni 
modo  del  proprio , ed  allevarono  i loro  Figliuoli  col  San- 
to Timor  di  Dio  j uno  de’  quali  fu , come  difsi  Filippo  , 
che  fin  dalla  fanciullezza , fu  cotanto  Amico  della  Santa 
Orazione,  che  deftinato  da’ fuoi  Genitori  alla  cura  di  far 
pafcolare  gli  Armenti , bene  fpelTo , e quali  ogni  giorno 
obbligava  colle  preghiere  i Compagni  a cuftodire  il  fuo 
Gregge,  ed  egli  fotto  coloriti  pretefti  portavafi  nell’antro 
di  qualche  Bofco , o in  qualche  caverna  del  Monte , o 
cupo  de’  Fofsi,  ed  ivi  come  un  altro  Mosè  colle  mani 
giunte  verfo  del  Cielo  aggiugneva  ore  ad  ore  nella  fua.-» 
divota  Orazione , come  fu  piu  volte  furtivamente  oflerva- 
to  da’  fuoi  medelimi  Compagni , che  fpeflò  l’ infeguivano, 
fenza  però  che  elfo  mai  fe  ne  avvedefie  j anzi  è pubblica 
fama  nel  Cartello  di  Melezzole  fua  Patria  , che  benché 
forte  di  fua  natura  nell’  età  giovinile  molto  faceto , ed  al- 
legro , nondimeno  non  fi  vide  mai  l'compofto , né  feorret- 
to  fcandolofamente  ne’  fuoi  difeorfi , e molto  meno  ne* 
cortumi.  Ma  che  meraviglia  che  quello  morigerato  Gio- 
vinetto Filippo  darte  fegni  fin  dal  principio  della  fua  Fan- 
ciullezza della  fua  futura  bontà,  fe  come  fi  ha  per  tradi- 
zione 
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zione  nacque  in  quella  Cafa,  che  meritò  d’  albergare  il 
Prototipo  della  più  perfetta  Santità  Penitente  ì Mentre 
da  tutti  di  quel  Cartello  per  antica  tradizione  fi  tiene, 
che  la  Cafa  dove  fu  dato  alla  luce  Filippo,  fia  la  ftefla 
che  fervi  d’Ofpizio  al  noftro  Serafico  Santo  Padre,  quan- 
do pattando  per  Melezzole,  ed  ivi  in  Cafa  d’  una  buona 
Donna  pernottando,  vi  fe  quello  ftupendifsimo  Miracolo 
delle  Formiche,  rammentato  fu  le  Cronache  dal  P.  Mar- 
co di  Lisbona  j ficché  d’  indi  in  poi  non  piu  fi  fono  ve- 
dute in  quel  Pacfe  Formiche  perniciofe  , e dannevoli  , 
quando  dapprima  fi  provavano  da  quelle  Genti  gravi , e 
fenfibilifsimi  danni  . Ciò  anzi  che  reca  maggiore  ftupore 
fi  è,  che  portata  di  quella  terra  in  alieni  Paefi,  e fparfa 
ne’ grana;,  o ne’  campi,  non  già  mai  ardifcono  d’  acco- 
darli le  formiche  , o le  fi  vedono  , non  mordono,  nè 
dannificano . 

Nell’anno  dunque  della  fua  frefca  età  venticinquefim® 
fu  da  Dio  chiamato  Filippo  a veftir  1’  Abito  di  Riforma- 
to nell’umile  ftato  di  Laico,  in  quella  Provincia  dell’Um- 
bria , cangiandoli  il  nome  di  Filippo  in  quello  di  Fran- 
cefco . Si  fe  fin  da  principio  molto  dedito  all’Orazione, 
ed  a macerare  il  fuo  Corpo  con  afp*e  difcipline,  di  cui 
afierifce  ne’  fuoi  fcritti  per  verità  il  P.  Antonio  da  Trevi 
( già  due  volte  Provinciale , Segretario  Generale,  e Com- 
mettano delegato  nel  raccogliere  i fatti  illuft ri  de’  Reli- 
giofi , che  morirono  in  concetto  di  Santità  in  quella  , e 
di  quella  Provincia  Serafica  Riformata  ) che  nell’  anno 
del  fuo  Noviziato  nel  Convento  della  Spineta  di  Todi  , 
ove  ritrovava!!  parimente , ma  Prefetto  F.  Francefco  in_j 
uffizio  di  Cercatore  , non  potè  mai  andare  in  Coro  Ja—. 
notte  al  Maturino , e la  mattina  a Prima,  quantunque  per  v 

tempo,  e lollecita mente  sì  d’  Eftate,  come  d’  Inverno  , 
che  non  vi  trovalfe  F.  Francefco  ad  orare , quando  però 
il  fuo  Uffizio  non  P averte  obbligato  a pernottare. fuori  di 
Convento.  Fu  Uomo  di  pochilsime  parole  , di  buon  ef- 
fempio  a tutti,  ornato  d’ una  religiofa  compofizione,  attai 

umi- 


Digitìzed  by  Google 


Uh.  Terzo  de' Soggetti  Venerabili,  *05 

umile,  e molto  grato  nella  converfazione  Tempre  mode- 
ra Per  la  fuaiReligioficà  era  per  lo  più  dellinato  da’  Su- 
periori à 'far  gli  Uifìzj  ; o di  Cercatore  , p di  Portinajo  > 
Onde  portò  fi  calo;  che  in  effercitando  una  volta  fra  1’ al- 
tre amendue  quelli  Uffizj  nel  Convento  della  Spineta , c 
capitandogli  alla  Porta  a chiedere  la  limdfina  una  Donna 
Giovine:  maritata , da  effo  molto  ben  conofciuta , e tenu- 
ta: Donna  onorata .p  le  portò  in  una  Cappella,  ivi  qnafi 
contigua  alla  Porta,  unaMineftra  con  un  poco  di  •pane* 
quando  in  vece  di  render. grazie  al  Signore,  che  fi:  beni- 
gnamente P aveva  provveduta  per  mezzo  della  pietofa^. 
Carità  di  F.  Francefco , iftigata  la  rea  Femmina  dall’  Ini- 
mico infernale , alzandoli  sfacciatamente  l^flimeuta  da- 
vanti, tutta  s’offerfe  alla  fozz’  opera  al  pwitfb  Rehgiofo^ 
ivi  rellato  intmobile,  con  dirgli  : Tò  V Francefco  cavati 
i tuoi  capricci-  con  vie Or  in  quell’atto  improvvifo,  fu- 
bitaneo , e più  che  primo  Itavano  entrambi  in  piedi  colla 
fchina  voltata  il  Religiofo  alla  porta  della  Chiefa,  dirim- 
petto a cui  Ha  limata  la  fopraddetta  Cappella,  dedicata 
al  glorialo  S.  Diego , e la  sfacciatilfima  .Donna  colla  fac- 
cia innanzi  a detta  Chiefa  , in  quella  orribiliflìma  for- 
ma j nel  qual  mentre  entrando  i Religiofi  in  Coro  a reci- 
tar la  Compieta  , uno  d’ elfi  s’  avvide  di  quello  fpettaco- 
lo , cioè  della  Donna  impudica , che  teneva  le  vellimenta 
alzate,  e che  vicino  ad  ella  vi  flava  F.  Francefco,  onde 
fofpettò  malamente , e con  maggior  imprudenza  difle  alla 
prelènza  di  molti  in  Coro  : Ohi  Pie  ! A fon  vedete  che  un 
Religiofo  pecca  coti  una  femmina  nella  Cappella  di  S . Die* 
go  ? Il  che  però  era  fallo  , perchè  il  collante  F.  Francefco 
coll’ajuto  del  Cielo  non  fi  molle  punto  dal  fuo  e fiere.-» , 
come  fu  lèmpre  affermato  con  giuramento  non  folamen^e 
da  lui  , ma  contellato  eziandio  dalla  medefima  Donna  . 
Tutta  volta  pervenuto  tutto  ciò  all  orecchie  delSyperior 
Provinciale , convenne  al  povero  F.  Francefco  di  ricevere 
una  buona  mortificazione , e penitenza , contuttoché  nulla 
. si  provafle  del  pretefo  dilitto  j a qual  mortificazione  egli 
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di  buonavoglia ,<e  con  ogni. umiltà  fi  fottommefle,  ed  tCr 
fequì  prontiflimamente  per  altri  fuoi  peccati  nel  Conv.ear 
to  delle  Carceri  d’ Affili  j ma  che  peri  anche  aVàbbiano  fi*» 
nita  la  penitenza  gli  Accusatori , non.pùòTàpdrfi,,  mentre 
poco  tempo  decorle , che  uno  andiede  a farla  nell’  altro 
Mondo,  e 1*  altro  condannato  alla  Galera  per.  altri  fuoi 
misfatti,  dopo  non  fo  quant’anni  di  refidenza  in  Civita- 
vecchia, fi  fé  berfaglio  della  fentenza  data  daDioxCainoi 
per  avere  ucqifo  il  Fratello.:  ,iu  , w.;;;  . , 

Ben  io  però  qui  mi  avvedo , che  all’ animo  di  qualcu- 
no, che  fi  compiacerà  di  leggere  il  prenarrato  avvenimen- 
to, non  farà  buon  fentire  , che  a quell’  atto  impudico 
non  volgdfe- F rancefco  frottololamente  le  Spalle,  cornea 
appunto  fe [Ih  gran  Filippo  de’  Nerj  alla  denudata  Roma- 
na, che  percolerà  di  veder  deluli;  le  ftm;.  sfrenatili!  me 
voglie  da  lina  fuga*  cosi  ripentinà,.  non  feppe  dare  altro 
sfogo  alla  fua  libidinofa  paifione , che  con  avventare  uno 
fcabbello  al  f uggia feo . Cosi  poteva  fare  anche  Frante- 
feo,  per  meglio  mettere  in  fienro  la  gemma  preziofà_* 
della  fua  Cattità , e fottraerfi'  dalla  calunnia,  originata  da 
qualche  apparenza  eflerna  del  falfeftiente  fuppofto* 

Mà;  io  fu  quefto  fatto  non  voglio  mettere  in  difputa: 
fe  qual  fia  più  onefta  vittoria  colla  petulanza  donnefea  o 
fchernirla  fuggendo,  o raffrenarla  col  perfiftere  orando! 
Mentre  ha  talmente  ftretti  i fuoi  legami  queft’ ardua  dif- 
ficoltà , che  non  è valevole  a fcioglierli  le -non  quello 
Spirito,  che  lenza  legge  che  io  coftringa,  l’  uno,  e 1’  al- 
tro partito  /fecondo  i luoghi,  i tempi,  e leperfone,  ali’ 
animo  fuggerifee  de’  fuoi  Amici,  e veri  Servi  di  Dio.  11 
medefimo  S.  Filippo  Nerj,  in  una  tale  occafione  vinfè^» 
fuggendo  è vero,  ma  in  altra  di  fimil  fetore,  pur  trionfò 
•non  fuggendo,  mentre  all’aflalto  di  due  lafciviffime  Don- 
ne alzò  laf-  Ménte  al  fuo  Dio  quefto  puriflìmo  Santo  , e 
fchernì,  raffrenò r,  vinfe  col  perfiftere  orando.  Tanto  ap- 
punto voglio  pervadermi  che  facefte  il  noftro  onefto  F. 
Francefco  nell’  accennata  libidinofa  tempefta , e molto 
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più  mi  muove  a crederlo  il  rimanente  della  Tua  religiofif- 
fima  vita.  ( v :•  ! ‘ • . 

i Fu  nell’anno  1681.  dal  P.  Luca  di  Parrano  allora  Pro- 
vinciale desinato  Compagno  di  Predicatore  col  P.  Vin- 
cenzo di  Gubbio  , nella  Terra  del  Piegano  Diaceli  di 
Città  deìla  Pieve , e fotto  il  Governo  temporale  di  Pe- 
rugia v 11  quale  in  tutto  quel  Corfo  Quarefimale  fervi  con 
siffatta  diligenza,  e diede  cosi  buon  faggio  di;  fe  fletto 
a quel  Popolo,  che  ne  ricevevano  fomma  edificazione  ed 
il  medeiìmo  fuo  P.  Predicatore,  e tutta  la  Terrai  ln_, 
detto  tempo  foftentò  egli  il  fuo  Corpo  più  coll’Orazione, 
che  con  cibo  corporale  > perché  quafi  fempre  o ftava_» 
genufletto  orando  j o teneva  la  Corona  in  mano,  purché 
non  fotte  occupato  in  attuai  fervigio  del  fuo  P.  Predica- 
tore. Non  mangiò  in  tutta  quella  intera  Quarefima  che 
qualche  poca  d’erba  avanzata  al  Predicatore,  ed  il  più 
delle  volte  per  comandamento  del  medefimo  ; . fi  cibava 
bensì  ogni  mattina  col  Pane  degli  Angeli  con  grandittìma 
divbzione,  e fomma  cohfolazione  dell’ Anima  fua,  di  che 
refiavano  molto  edificate  quelle  Genti,  colle  quali  non 
ebbe  mai  altri  difeorfi  che  di  cofe  fpi rituali , e di  Dio 
Sommo  Bene.  Non  fi  pofe  mai  a dormire  fui  letto,  fc 
non  che  la  notte  della  Domenica  di  Pafqua , nella  cui 
mattina  alle  14.  ore  refe  la  fua  benedett’ Anima  all’ amo- 
-rofo  fuo  Redentore  . Affliggeva  il  fuo  Corpo  con  rigorofe 
difcipline  bene  fpeflo  a fangue,  con  afpri  Cilizj  , e con_j» 
immoderate  attinenze.  Perché  era  di  natura  affai  afeiutta, 
« di  poca  complettìone , confidcrando  il  fuo  P.  Predicato- 
re la  debbolezza  delle  forze , e la  gracilità  in  cui  era  ve- 
nuto quello  gran  Penitente  fuo  Compagno,  più  volte  l* 
efftxrtò  a ritornartene  al  Convento  della  Scarzuola  , qual* 
* il  ,piu  vicino  alla  detta  Terra  del  Piegaro , benché  in 
^no , mentre  non  fu  poflìbile  mai  d’  indurvelo , rifpon- 
dendo  fempre  che  .flava  bene,  c che  voleva  fervire  il  fuo 
Predicatore,  ficcome  gli  era  ftato  im pollo  dalla  Santa-» 
Ubbidienza  r nella  cui  virtù  fpcrava  di  poterlo  fare , c riu- 
-i.i.j.  feire. 
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feire.  Ed  in  fatti  fi  vide  evidentemente,  die  quella  gli 
fomminiftrava  le  forze , perché  non  (blamente  fece  mai 
tempre  tutto  quello  che  apparteneva  al  fuo  uffizio  . di 
Compagno ma  di  più  ferviva  qualfivoglia  altro,  ed  at- 
tendeva a qualunque  altra  cofa , che  avelie  portato  la_> 
contingenza  di  fare,  fenzamancare  un  punto  di  ciò,  che 
gli  fi  conveniva  per  debbilo  del  fuo  primo  impiego. 

Quindi  occorrendo  al  Sig.  D.  Giandomenico  Cocchi  , 
Economo  della  Chiefa  Matrice  di  detta  Terra,  di  dover 
fare  il  Pranzo  a tutti  i Preti  di  quel  Contado,  che  nel 
Sabbato  Santo  ivi  concorrono  ad  atfiftere  alla  Benedizio- 
ne del  Sagro  Fonte  Battefimale,  pregò  F.  Francefco  a 
volergli  amminiftrare  la  cucina  in  quel  giorno  , nella—. 
Cafa  ftefla  del  Predicatore  j promife  il  buon  Vec- 
chio di  farla  , e tuttoché  vi  folle  molto  da  cucinare , e 
non  avelie  umano  ajuto  Franceico,  ad  ogni  modo  afiillè 
la  mattina  in  Chiela  a tutte  le  Sante  Funzioni , e quando 
vi  fi  portò, non  aveva  neppure  accefo  il  fuoco,  non  che 
pollo  all’ordine  cos’ alcuna  de’  cibi.  Gli  dille  il  P.  Pre- 
dicatore, che  andalTe  in  Cafa  aTar  la  cucina,  perché  s’ 
avvicinava  il  tempo  del  Pranzo  y ed  eflo  rifpofegli.:  Non 
dubbitate  P.  Predicatore  , perchè  il  tutto  farò  in  ordineJ* 
quando  faranno  terminate  le  funzioni  delia  Ghiefa  . Dub- 
biava, anzi  teneva  di  certo  il  Sig. Economo,  che  lareb.- 
be  Hata  necelfità  d’  allettare  lungo  tempo y prima  di  por 
«crii  mettere  a tavola , onde  dille  al  P.  Predicatore , che 
•venilTe  trattenendo;  in  Sagreflia  que’  RR..  Preti,  mentr’ 
-egli  andav’a  vedére  le  a che  termine  IL. flava;,  ed  anch# 
per  rimediare  al  poflibile  al  difturbo  che  potta  nafeere,. 
Terminate  dunque  le  funzioni  lunghifl  me  diiquella  mat- 
tina, fi  portò  follccita  mente  in  Caia  del  P.:  Predicatore!  il 
detto  Sig.  Economo,  e trovò  con  lùo  grandiflimo  fluporc 
il  tutto  preparato,  ed  ottimamente  dilpolto'j:  ficcate  fu- 
bito  ritornò  a chiamare  tutti  gli  altri:,  acciocché  .andafle- 
ro  a pranzoì,  cornei  ferono . Ora 'nel  mentre  che  a tavola 
fi  venivan  mangiando  que’  dihcatiflinù  cibi,  e faporiteJ» 
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vivande , difle  il  P.  Predicatore  al  Sig.  Economo  ; Com'  è 
Jìato  poffibile  che  F.  Francefco  abbia  cucinata  tanta  robbay 
ed  abbia  potuto  mettere  il  tutto  al F ordine  pe'l  pranzo  in 
sì  poco  tempo , effondo  Rato  quafì  tutta  quefia  mattina  in 
Cbiefa  ? a cui  rifpofe  1’  Economo  : f^uefìo  Religiofo  è un 
gran  Santo , perché  quefio  non  è fiato  poffibile  naturalmen- 
te . 11  che  a mio  giudizio  non  fu  fenza  proposto  detto 
da  quel  buon  Sacerdote , non  eflendo  cola  nuova  che  gli 
Angeli  fien  difcefi  dal  Cielo  per  fuppiire  all’  uffizio  de’ 
divoti  Cucinari , in  apparecchiare  i cibi  corporali  per  re- 
fìciare  i Servi  di  Dio,  mentre  quei  fatollavano  1’  Anime 
loro  colle  pie  meditazioni,  e con  altri  Santi  Eflerciz). 

Tutto  quel  Santo  giorno  del  Sabbato  fe  la  pofsò  F. 
Francefco  nell*  iftefla  maniera , eh’  era  vifluto  negli  altri 
della  decorfa  Quarefima , fenza  fegno  veruno  d’  accrefci- 
mento , o novità  di  male  j contuttociò  la  fera  circa  le  tre 
della  Notte  facendo  colazione  il  P.  Predicatore  , in  com* 
pagnia  del  Sig.  D.  Romualdo  Filaftrelli  Cherico,  difle.-. 
F.  Francefco  : D.  Romualdo  V.  S.  dimane  fard  Compagno 
del  F.  Predicatore  nel  Pulpito  j allora  il  Predicatore  fog- 
giunfe  : Per  qual  cagione  fard  il  Sig.  D.  Romualdo  mio 
Compagno  l forfè  voi  non  ci  volete  venire  ? A cui  rilpofe 
F.  Francefco . Allora  della  Predica  dimane  P.  Predicator 
mio  io  farò  morto . Si  ridettero  entrambi  di  tal  rifpofta , 
nè  diedero  credito  al  di  lui  detto  , come  che  non  ifti- 
niavano  che  folle  per  verificarli;  anziché  nel  ritornare  il 
detto  Cherico  alla  propria  Cafa,  il  medefimo  F.  Francefco 
l’accompagno  francamente,  fervendolo  di  lume  fino  alla 
Porta.  Ma  non  può  rimanere  inverificato  del  tutto  quel- 
lo , che  predicano  i buoni  Servi  di  Dio , da  cui  fono  molli 
a manifeftarlo  per  fua  maggior  gloria , e per  utilità  mol- 
te volte  de’  Profsimi , eflendo  giudizj  impenetrabili  dell’ 
Altifsimo.  Certo  è che  il  termine  della  vita  di  ciafchedun  . 
Mortale  folo  a chi  gliela  diede  è palefe  ; chi  dunque  1* 
antivede  in  sè  , o in  altri  é fegno  manifefto  che  fiagli 
flato  rivelato  dal  Gielo . Difle  quello  buon  Servo  di  Dio 
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la  fera , che  il  dì  feguente  all’  ora  della  Predica  farebbe 
morto , e così  fu  ; prima  però  volle  armarli , e premunirli 
de’  Sagro-Santi  Sacramenti  della  Chiefa , onde  la  mattina 
circa  tre  ore  avanti  giorno  pregò  il  fuo  P.  Predicatore  a 
fargli  la  carità  di  riconciliarlo  Sagramentalmente , ed  am- 
minidrargli  gli  altri  Sagramenti  della  Chiefa , perché  do- 
veva morir  predo.  Si  confefsò  per  allora,e  fattoli  gior- 
no  ricevè  genuflelfo,  per  mano  del  Sig.  Economo , il  San- 
tifsimo  Viatico , come  anche  1’  Eftrema  Unzione  con  gran- 
dilsimo  raccoglimento,  vera  divozione,  ,ed  atti  di  pro- 
fondifsima  umiltà  , dimandando  perdono  a tutti  i Circo- 
danti  fe  in  quel' éorfo  quarelimale  non  gli  avclTe  data—, 
quella  religiofa  edificazione  , che  richiedeva  il  fuo  dato, 
ed  Iditutoj  il  che  accrebbe  non  poco  in  quella  Gente  il 
buon  concetto , che  già  formato  aveva  della  fua  fingolar 
bontà  j ed  alle  14.  ore  della  medelima  mattina  dando  pa- 
rimente genuflelfo  fu’l  letto  , cefsò  di  vivere  in  quedo< 
Mondo  nel  giorno,  che  il  Redentore  del  Genere  Uma- 
no riforfe  da  morte  a vita  , con  il  di  lui  Santilsimo  No-; 
me  in  bocca  ; verificandoli  quello , che  aveva  predetto  la 
lera , cioè  che  egli  non  avrebbe  accompagnato  il  Predi- 
catore al  Pulpito  in  quel  folennifsimo  Giorno , ma  il  Sig. 
D.  Romualdo,  come  fuccelTe . ' ' 

PredilTe  ancora  quedo  buon  Servo  di  Dio  la  morte  del 
Sig.  D.  Carlo  Falcinelli , Pievano  della  Chiefa  Parrocchiale 
della  medelima  Terra  del  Piegaro , contra  1’  oppinione 
confultiva  de’ Signori  Medici , che  furono  appoda  chiamati 
nell’  infermità  di  detto  Sig.  Pievano,  quali  ProfelTori  di 
comun  confenlb  confultarono , ed  adèrmarono  di  non  ef- 
fcre  quell’infermità  mortale,  e che  l’Infermo  non  fareb- 
be affolutamente  morto  di  quella,  tantoppiù  che  dava—» 
principio  di  meglioramcnto  ; il  che  udito  da  F.  Francefco, 
che  a tal  confulto  de’ Medici  li  ritrovava  prefente  difle  : 
Ri  parliamoci  al  principio  di  Marzo , ed  allora  vedremo  fe 
far  a mortale  V infermità  del  Sig.  Pievano  \ e quando  pro- 
ferì ciò  correvano  i primi  giorni  di  Febbrajo . Stupitili  di 
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tale  inafpettato  parlare  con  tanta  franchezza  i Medici  , 
feròno  iftanza  al  P.  Predicatore  di  fapere,  fe  il  fuo  Com- 
pagno era  Medico,  oppure  bravo  Infermiero  ? A’ quali  ri- 
fpoie  il  P.  Predicatore , che  non  fapeva  che  il  fuo  Com- 
pagno avelie  mai  attefo  alla  Medicina,  nè  alla  Cerurgia, 
e che  nemmai  era  fiato  Infermiero  ; come  dunque  ripre- 
'fero  quelli,  die’ egli,  che  quello  Infermo  morirà  nel  prin- 
cipiò di  Marzo,  mentre  vi  fono  evidentiilìmi  fogni  di  me- 
'glioramento  i Ma  Fv  Francefco  feguicava  a tener  forte  il 
fuo  detto  ogni  qual  volta , che  fi  difeorreva  del  meglio- 
ramento  del  povero  Sig.  Pievano . Parea  però  a Medici  , 
e a Circolanti,  che  folle  temerario,  e troppo  impruden- 
te P affermare /che  mentre  1’  Infermo  venia  rimettendoli 
in  fanità , dovette  pretto  morire  , onde  fi  rideano  di  quan- 
to F.  Fraticello  diceva  . Maficcome  la  Somma  Verità  non 
può  errare,  così  nè  può  fallire  chi  parla  per  impulfo  ipe- 
ciale  di  quella  Non  dicea  quello- il  Servo  di  Dio  per 
proprio  capriccio’,  ma  bensì  perché  gli  era  ftato  rivelato 
dal  Cielo /come  in  fatti  lo  rimoftrò  chiaramente  1*  ina- 
fpettato evento,  mentre  il  detto  Sig.  Pievano  terminò  la 
fua  vita  nella  notte  delli  i.  di  Marzo,  il  che  fu  cagione 
che  fi  datte  più  credito  per  1*  ‘avvenire  alle  parole  di  F. 
Francefco,  e che  V avefièro  in  maggiore  ftima,  e concet- 
to nella  bontà  della  vita . 

‘ Nel  tempo  della  Quarefima  fu  più  volte  pregato  dal 
Sig.-  Giandomenico'  Santini  fuo  familiare  a volergli  femi- 
‘nare  un  fuo  Orticello,  lo  compiacque  alla  fine  il  Servo 
di  Dio,  ed  il  Lunedì  Santo  gli  feminò  d’  erbe  diverfc_> 
■alcuni  fpartimenti  di  terrà  , fra  quali  ve  ne  fu  uno  di  pre- 
femolò,  il  di  feguente  fi  vide  già  nato  il  tutto,  e erette- 
le a fegno  effe  fette  giorni  dopo  il  perfemolo  fu  colto  , 
e marigiado  dal  medefimo  Sig.  Santini , e fua  famiglia  nel- 
4Ia  mattina  di  Pafqua.  Miracolo  evidentifiìmo , con  cui 
■volle  la  Maeftà  Divina  dichiarare  quanto  gli  fofTc  cara  , 
e grata  P Anima  di  quefto  buon  Religioso  ; pofciaché 
ognunfa,  fe  naturalmente  fia  poflibile  che  la  femenzadel 
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Prefemolo  pofla  nafcere  in  una  notte , che  tanto  dime2Ò 
fra  il  feminare , e ’l  nafcere , ed  indi  a foli  fette  giorni 
poterli  cogliere,  e mangiare  , quando  per  ifpuntare  appe- 
na da  terra  ricerca  un  Mefe  di  tempo  nella  più  inoltrata 
Primavera, 

Quello  medesimo  Sig.  Giandomenico  Santini , ritornan- 
do la  fera  di  Pafqua  alla  propria  Cafa  circa  le  due  ore 
di  notte , fi  vide  apparire  F.  Francefco  già  morto , ma  . 
non  ancora  feppellito  , che  gli  dille  : F'a  Giandomenico 
alla  tua  Fornace  di  vetro , perchè  i Lavoranti  fi  fono  ad- 
dormentati . Ubbidì  prontamente  il  Santini , e portandoli 
con  prellezza  alla  fua  Fornace  , trovò  efler  la  verità  di 
quanto  il  luo  caro  Amico  avvertito  1’  aveva,  e quando 
non  folTe  flato  avvifato  di  tal  negligenza  de’  fuoi  addor- 
mentati Lavoranti , n’  avrebbe  fenza  dubbio  fofferto  il  pre- 
giudizio di  qualche  centinajo  di  feudi , volendo  la  Divina 
Bontà  adempiere  in  quello  fatto , benché  di  cofe  tempo- 
rali , la  fua  provvida  prometta  di  pagare  cento  per  uno  t 
fcrvizj , che  per  fuo  amore  li  fanno  a’  Poveri  in  quello 
Mondo.  Aveva  quello  Sig.  Santini  a quell’ora  fatta  fab- 
bricare la  CalTa  di  legno , dove  fi  aveva  a porre  il  Corpo 
di  quello  Povero  di  Gesù  Criflo  nel  di  feguente,  onde 
volle  antecipare  la  rimunerazione  prima  di  ricevere  il  ler- 
vizio  di  detta  CalTa  . 

Ritrovandoli  prefente  all* Elfequie  di  F.  Francefco  Fir- 
mami Moglie  di  Francefco  Mazzanti  di  detta  Terra , ed 
ammirando  la  gran  divozione  del  Popolo  verfo  il  Cada- 
vere di  quello  Religiofo,  che  mollrava  di  Rimarlo  pre- 
aiofa  Reliquia  d’un  Santo  ; mentre  ciafcheduno  faceva^* 
forza  d’ aver  qualche  cofa , che  aveffe  { fe  non  pofieduta 
da  lui  ) almeno  toccato  quel  Corpo , per  confervarla  co- 
me Reliquia , credendoli  fenza  dubbio  di  potere  ottenere 
ancor  ella  da  Dio  per  li  meriti  di  quello  fuo  Servo  la__» 
libberazione  d’un  continovo  dolor  di  tetta,  che  molto  la 
tormentava , e tormentata  1’  aveva  fin  dalla  fua  fanciul- 
lezza. S’accollò  fiducialmente  alla  bara,  in  cui  giaceva  il 
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Corpo  del  Servo  di  Dio  in  mezzo  alla  Chiefa , ed  appog- 
giando il  Tuo  addolorato  capo  a’ piedi  del  medefimo  , nel 
fine  del  Salmo  Mìferere , che  divotamente  recitò  ftando 
in  tal  forma , s’  alzò  fgravata , e libbera  affatto  del  fuo 
lungo , continovo , e fiero  dolore  di  tetta , neppiù  da  indi 
in  poi  ne  fu  mai  moleftata,  di  che  refe  le  devute  grazie 
al  Benigniffìmo  Dio , ed  al  fuo  pietofo  Liberatore . 

Donna  Rofana  di  Lorenzo  Civichiona  del  Piegaro  aven- 
do una  Figliuola,  che  per  effere  fempre  inferma  non  ere-, 
fceva  di  ftatura  , onde  temendo  che  non  gli  rimanette_ji 
deforme  , pofela  fovra  la  Caffa , in  cui  era  rinchiufo  il 
Cadavero  di  quello  Servo  di  Dio  prima  che  fotte  feppel- 
lito , con  pregare  la  Divina  Bontà , che  per  li  meriti  di 
quetto  buon  Religiofo  fuo  caro  Amico  voleffe  compiacerli 
di  dare  la  fanità  alla  fua  figliuola , e farla  .crefcere  fino 
alla  conveniente  ftatura . Non  furono  vane  le  fue  preghie- 
re , perchè  la  Fanciulla  cominciò  fubito  a megliorare , in 
breve  retto  affatto  libbera  di  quella  l'uà  continova  infer- 
mità , e crefcette  fino  a giufta  ftatura  ; che  tutto  fu  dalla 
Madre  attribuito  a grazia  fpeciale  del  Cielo , per  gli  meri- 
ti, ed  iuterceffìone  di  F.  Francefco  fuo  Poficflore , edAbi- 
tatore  felice , come  piamente  fi  crede . 

La  medefima  Rolàna  ritrovandofi  con  grandiffìmi  do- 
lori di  parto,  né  potendo  in  modo  alcuno  facilitarli  lo 
fgravamento  di  etto , era  tenuta  interamente  oppretta  da 
una  fomma  afflizione  j ed  infallibilmente  credevafi  o di 
lafciarvi  la  vita,  ovvero  di  dare  il  parto  alla  luce  inani- 
mato . Nel  mentre  che  quella  povera  fconfolata  cosf  nel 
cupo  d’  una  profondiffìma  meftizia  pattava  infelicemente 
i fuoi  giorni , che  riputava  gli  ultimi  di  fiia  vita , le  fu 
portato  da  Anna  di  Baldo  Vignoli,  un  pezzetto  dell’ Abi- 
to di  F.  Francefco  , che  come  Reliquia  confervava  in  fua 
Cafa , il  quale  dalla  Paziente  con  piena  fede  ricevuto,  e 
baciato,  fe  lo  pofe  al  petto  con  raccomandarfi  al  Signo- 
re , che  per  li  ineriti  di  quetto  fuo  Servo  fi  degnaffe  di 
liberarla  da  quell’  imminente  pericolo  della  vita , e do* 
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«aria  anche  alla  Creatura,  che  portava  nel  ventre.  Onde 
quella  Somma  Bontà  che  non  mai  nega  quanto  (e  gli  ad- 
domanda  a contemplazione  Angolarmente  de’  l'uoi  veri 
Amici,  appena  terminò  la  (ua  breve  si,  ma  fervorofa  Ora- 
zione queita  Donna , che  fubito  A vide  dare  alla  luce.-* 
fenza  dolore  alcuno  la  Creatura  viva  , quale  (limava  gior- 
ni prima  già  morta . 

Donna  Sarra  Vedova  , eflendo  molto  travagliata  da_> 
una  poftcma  di  quattro  buce  (otto  il  braccio  Anidro , do-., 
po  averci  applicati  molti,  e diverA  medicamenti , non  po- 
tca  muovere  in  conto  alcuno  il  detto  braccio  ; onde  du- 
bitando di  rimanere  (lorpiata , evenendole  in  mente  que- 
llo buon  Religiofo,  ad  elio  A raccomandò  caldamente  con 
quelle  precife  parole:  F.  Francefco  fe  tu  fei  accetto  a Dio, 
pregalo  per  me , acciocché  -mi  faccia  la  grazia  che  io  notu* 
rimanga  Jlor piata  da  quejlo  braccio  j e s’obbligò  d’ attac- 
carne il  voto  al  fuo  Sepolcro . Ricevette  pienamente  la_» 
grazia  quella  Inferma , reftando  del  tutto  libbera  , e fa- 
lla , come  fe  mai  avefle  avuto  male  alcuno  , ma  il  vo- 
to  non  ve  ’l  appelé , eflendole  flato  proibito  del  fuo  Con- 
feflòrc . 

Giovanni  di  Niccolò  parimente  del  Piegaro , avendo 
un  fuo  figliuolo  ammalato  con  febbre  continova,  con_» 
accidenti , e (manie  grandi,  temendo  aliai  della  fua  falu- 
te  , fe  voto  d’ appendere  al  fepolcro  di  quello  Servo  di 
Dio  una  tavoletta , in  cui  fi  efprimefle  la  grazia , quando 
folle  degno  di  riceverla  nella  perfona  di  detto  fuo  Fi- 
gliuolo. Gradì  la  Somma  BeniAcenza  di  Dio  la  fede  , 
che  aveva  quello  Divoto  al  fuo  fedelilAmo  Servo  F.  Fran- 
cefco , imperocché  torto  eh’  ebbe  terminato  il  voto , cefsò 
la  febbre  all’Infermo,  e guarì  d’ogni  altro  malore  inte- 
ramente, (ebbene  nemmeno  da  quello  fu  elfequita  la  pro- 
metta d’ attaccarne  il  voto  , per  la  medelìma  cagione  d’ef- 
lergli  flato  interdetto  dal  Confeflore. 

Paola  Moglie  del  già  detto  Giovanni,  patendo  conti- 
nuamente d’aAma  di  petto,  parea  di  quando  in  quando, 
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che  dovette  allora  allora  morire,  ma  ponendoli  fopra  il 
petto  un  pezzetto  del  Cordone  di  detto  F.  Francefco , in- 
contanente gli  cefsò  il  dolore. 

E finalmente  ertendomi  portato  perfonalmente  a Mclez- 
zole  Patria  del  detto  F.  Francefco,  fra  le  molte,  e diver- 
l'e  cofe  che  raccolfi  di  quefto  buon  Servo  di  Dio , trovai 
appretto  d’  una  certa  Caterina  Moglie  di  Francefco  del 
medefimo  Cartello  , e parente  del  prefato  F.  Francefco  un 
Berrettino  di  panno  della  noftra  Religione,  ed  una  Co- 
rona di  legno  di  tre  porte , per  mezzo  delle  quali  non 
folo  erta  Caterina  ha  ricevute  radduplicate  grazie  ne’ fuoi 
acerbi  dolori , lenza  più  patirne,  e nelle  fue  pericolofilfi- 
me  infermità  , ma  di  piu  aggiugne  nella  fua  depofizione 
giuridica,  che  a quanti  Infermi  erano  flati  applicati  detti 
Berrettino , e Corona , tutti  s’  erano  interamente  fanati 
per  la  gran  fede , che  avevano  a quefto  loro  Religiofif- 
£1110  Compatì  iotta . 

Dipinta  Relazione  di  tutto  ciò , che  fi  fece  , ed 
avvenne  nel  dare  la  Sepoltura  al  Ca- 
davere di  quefo  Servo  di  Dio , 

INtefafi  dal  Sig.  Economo  la  morte  di  F.  Francefco , fe 
lubito  fuonare  a morto  le  Campane,  conforme  al  fo- 
iito , e tuttoché  non  dalfe  ordine , nè  facette  fegno  che 
fi  raddunattero  le  Compagnie  della  Terra,  ad  ogni  mo- 
do i Fratelli  delle  medefimc  che  fono  tre , cioè  del  San- 
tiflìmo  Sacramento , del  Confalone , e della  Morte,  lenza 
efler!  chiamati Jt  congregarono,  e veftito  ciafchedun  Con- 
fiate coll’/bito  della  fua  Compagnia  , fi  pofero  rifpetti- 
vameme  all'ordine  con  torce  accelè  alle  mani , per  levare 
il  di  lui  Cadavere  dalla  Cafa  del  Predicatore,  e portarlo 
procelìionalmente  in  Chieià  , come  fecero . Ma  perchè 
correva  il  Solennittimo  Giorno  di  Pafqua , Rimarono  be- 
ne di  ferrarlo  nell’  Oratorio  del  Confalone,  annetto  alla 
Chidà  Parrocchiale,  11  giorno  poi  feguente  fu  di  nuovo 
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portato  procelfionalmente  il  Gadavere  per  tutta  la  Terra 
coll’  intervento  delle  fopraddette  Compagnie  , portando 
tutti  i Confrati  una  Candela  accefa  in  mano,  e collocato 
il  Corpo  in  mezzo  alla  già  detta  Chiefa  Parrocchiale,  v* 
arfero  intorno  i$.  Torce , per  fino  che  da  tutti  i Sacerdo- 
ti del  Luogo  furono  celebrate  per  la  Tua  Anima  le  Sante 
Mcfie  y e più  ne  furono  fatte  celebrare  anche  ne’  giorni 
feguenti  da  molti  fuoi  Divoti  particolari . Ma  perchè  in 
quello  mentre giunfe  l’ora  in  cui  dovevafi  predicare,  per 
tenere  sbrigata  la  Chiefa  fu  nuovamente  portato  il  detto 
Corpo , e ben  ferrato  nel  fopraddetto  Oratorio  del  Gon- 
falone , cuftodendo  apprelTo  di  fe  la  chiave  il  medefimo 
Sig.  Economo , che  aveva  determinato  di  feppellirlo  do- 
po il  Vcfpero . Or  fintantoché  il  detto  Signore  in  com- 
pagnia del  P.  Predicatore  flava  definando , fi  congregaro- 
no legatamente  i Fratelli  della  Compagnia  del  Gonfalo- 
ne , nel  cui  Oratorio  era  già  depofitato  il  benedetto  Cor- 
po , e risolverono  di  feppellirlo  nel  medefimo  loro  Ora- 
torio, a qual’ effetto  ordinarono  ad  un  Muratore  , che-» 
cavalTe  una  fofla  capace  in  detto  luogo.  Avvifato  di  tut- 
to ciò  l’Economo,  accorfe  follecitamente per  impedire  il 
premeditato  difegno  della  Compagnia-,  i cui  Fratelli  ad- 
ducevano  per  loro  più  forte  ragione,  che  il  Sig.  Econo- 
mo fi  era  pregiudicato  in  far  di  nuovo  riporre  il  Cada- 
vero  nel  loro  Oratorio,  fenza  prima  proteflare  di  farlo 
per  modo  di  depofiro , fino  al  tempo  opportuno  di  dar- 
gli la  fepoltura  nella  Chiefa  Parrocchiale , non  potendoli 
prefentemente  ciò  fare  per  non  impedire  le  funzioni  pub- 
bliche in  giorno  così  folenne . E talmente  s’  accefe  il  di- 
fiderio  d’ ambe  le  Parti  nella  pretenfioue  d’  onorare  , e_^ 
pofledere  quel  benedetto  Corpo  , che  giunfero  a dire  di 
volerci  anche  venire  alle  mani . 

Quindi  vedendoli  fu  1’  inevitabile  impegno , e folo  1* 
Economo,  ricorfe  di  cuore,  e con  fede  al  medefimo  Ser- 
vo di  Dio , così  dicendo  : Tu  Servo  di  Dio  F,  Francesco 
mi  hai  da  difendere  x a Te  tocca  di  far  Miracolo  t e dichia- 
rare 


Digitized  by  Googl 


Lib*  Tetto  de' Soggetti  Pener abili . 6i-j 

rare  dove  brami  che  fia  fepolto  il  tuo  Corpo.  Ciò  detto 
•dall’  Economo , fenza  dilazione  alcuna  di  tempo  fi  fece.-, 
innanzi  il  Priore  della  Compagnia,  e dille  '.  Portatelo 
Sig.  Economo  a feppellire  dove  volete . Fu  dunque  prefo 
fenz’  altro  contralto  il  Cadavere  da’ Fratelli  della  Venera- 
bile Compagnia  del  Sagramento , per  portarlo  a feppellire 
nella Chiefa  Parrocchiale  j ma  fé  quelli ufcivano  dall’Ora- 
torio per  la  porta  maggiore  di  fuori,  e non  per  quella 
fegreta,  dalla  quale  s’  entra  immediatamente  nella  detta 
Chiefa , inforgeva  un  altro  contralto  maggiore , perchè  i 
Fratelli  della  Compagnia  della  Morte  volevano  violente- 
mente rapire  a tutto  colto  il  Cadavero,  e darli  fepoltura 
nella  loro  Chiefa,  come  gli  parea,  che  folfe  dovere.  Se- 
dati i difturbi,fu  da  tutti  attribuito  a’  meriti  del  buon 
Servo  di  Dio,  lo  fcampo  di  qualche  fin illro  accidente  in 
un  bisbiglio  tale  d’  un  popolo  tumultuante  ; del  quale-» 
fu  però  cosi  grande  la  divozione  , che  conceputa  ’ aveva 
a quello  Religiofo , che  alle  di  lui  ElTequie  concorlero 
generalmente  tutti  e Uomini,  e Donne,  anziché  per  fin 
dove  puoté  giugnere  la  nuova  della  fua  Morte,  a turme 
fi  portarono  alla  Chiefa  per  venerare  il  fuo  Corpo , cer- 
cando ognuno  di  riportarfi  qualche  cofa,  di  cui  fi  folTe 
fervito  in  vita  il  detto  Religiofo , e ciò  riputavano  a gran 
fortuna.  Quindi  ftòn  retto  cofa,  che  avelie  in  ufo,  op- 
pure aveflè  toccato  quello  buon  Servo  di  Dio,  che  non 
folTe  divifa  fra  quella  gran  Gente , come  zoccoli , corda , 
Corona,  Rofario,  battone,  capparone,  mantello,  ed  an- 
che -l’ avrebbero  lafciato  affatto  fpogliato  dell’  Abito , di 
Cui  era  veftito , fe  non  fi  forte  riparato  dai  P.  Predicatore* 
con  pregare  iftantemeute  que’  Devoti  ( che  già  avevano> 
cominciato  a tagliarlo  ) che  per  carità  defifteffero  , non 
avendo  in  quel  luogo  lontano  dal  Convento,  altro  da-i. 
ricuoprirlo , onde  potea  reftare  indecentemente  nudo  ed 
effer  fepolto  fenz’ Abito. 

, Fu  finalmente  rinchiufo  inunaCaflà  di  legno  coll’ «feri- 
tone. della  fua  mone,  del  tempo,  e dell’  età , lìgi Hata_» 
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con  il  proprio  Sigillo  del  Sig.  Economo,  la  cui  imprefà 
è una  Mazza , foflenuta  da  un  braccio  veftito  di  ferro  . 
Ma  perché  volle  anche  la  Comunità  apponervi  il  fuo  Si- 
gillo , fecero  aprire  i Signori  Priori  nuovamente  la  Catta 
per  riconofcere  fe  veramente  v’  era  dentro  il  Corpo  di 
f.  Francefco,  e riconofciuto  che  v’  era,  rimafero  tutti  ap- 
pagati. Prima  però  di  riferrare  la  CafTa,  fu  ftimato  bene 
d’  aprire  il  Corpo , e levargli  P interiora , quali  furono  po- 
lle nella  fepoltura  de’  fanciulli , forfè  per  difpofizione-» 
Divina,  per  dichiarare  la  fua  {ingoiare  innocenza,  e ino- 
ltrare infieme  altri  prodigj  nel  Tuo  fedeliffimo  Servo  ; po- 
fciaché  non  ottante  che  morto  già  di  tre  giorni  , non  erafì 
ancor  gelato  quel  Sangue,  che  fempre  brucio  nell’Amo- 
re del  luo  Creatore,  onde  fe  ne  raccolfe  poco  meno  di 
mezz’ampolla  diCriftallo.  Le  lue  membra  reltarono  trat- 
tabili come  palla,  e dentro  1’ interiora , fenza  fetore  di 
fort’  alcuna , non  fu  trovato  che  pochi  fcrementi  come 
ca /lagne  mallicate  . Si  ritenne  appreflo  di  fe  il  Cuore  il 
mede/imo  Sig.  Econohio . Nel  levarlo  dalla  CafTa  per 
aprirlo  cavò  fuori  le  mani  dalle  maniche  dell’  Abito,  e 
nello  flefTo  tempo  una  lettera,  che  v’aveva  mcfTa  1’  Eco- 
nomo , colla  narrazione  di  quanto  fi  è detto  intorno  alla 
fua  morte.  In  qual’ atto  volle  dare  ad  intendere  , cred’ 
io,  che  in  effa  lettera  mancafle  qualche  cpfa  ,' come  in_» 
fatti  vi  fu  aggiunto  il  /àngue , che  gJi  ufo  dalle  venc_» 
nell’ aprirlo,  il  quale  ( comedittì  ) fu  raccolto  in  un’ 
ampolla  di  crifiallo,  che  ben  accomodata  l’opra  la  di  lui  C afTa 
s’ aggiunte  nella  detterà  cfTer  quello  il  Sangue  ufeito  dalle 
vene  di  quel  Corpo , tre  giorni  dopo  la  fua  felice  Morte 
nel  Signore,  come  può  piamente'. iperarfi  . i 

Così  dunque  lenza  ettere  imbai /amato,  per  confervarlo 
dalla  corruzione,  fu  chiufò  con  ; raddoppiati  figlili  dentro 
la  CafTa  quel  benedetto  Cadavere . Non  gli  fu  data  fepol- 
tura nella  comune  de’  Secolari,  ne  fu  pottibile  cavare-» 
unalifofla . al  piano  del  pavimento  della  Chiefa  , per  cagio- 
ne del;  tallciio  delle,  fondamenta,  ma  fu  collocato  nel 
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-muro  della  Cappella  di  S.  Antonio  della  medesima  Chiefa 
Parrocchiale,  colla  tefta  vcrfo  l’Altare  di  detto  Santo  . Ciò 
fatto  con  fontina  pace,  e quiete,  anzi  con  con folazione-» 
univerfale  di  tutti,  a’ quali  non  pareva  vero  d’  eller  fatti 
degni  di  si  pregiato  telerò,  il  Sig.  Economo,  ne  diede-» 
dìftinta  relazione  all’  Entinentiflimo  Sig.  Cardinale  Carpe- 
gna  Vicario  di  noftro  Signore,  allora  Innocenzo  XI.  di 
Santa  Memoria,  al  cui  Cardinale  apparteneva  detta  Chie- 
fa Parrocchiale  del  Ficgaro  . Sopra  di  che  rilpofe  l’ Emi- 
nenza fua  quattro  viene  regiftrato  letteralmente  qui  fot- 
te \ avendo  ftintato  bene  di  portare  in  quello  luogo  non 
folamenre  le  lettere  di  Sua  Eminenza  , nta  eziandio  dei 
Vicario  Generale  di  Città  della  Pieve  Diocefano , e del 
noftro  Miniftro  Provinciale  , il  quale  pretendeva  che  il 
Corpo  di  quello  Heligiolo  f offe  portato  al  Convento  del- 
ta Scarzuola,  che  é della  ftcflà  Religione , e Provincia. 

. Lettere  rifponfive  del  Sig.  Cardinale  Carpegna 

al  Sig.  Economo  del  Piegaro, 

. . ’ . , . , . *'  ' ' ' 

Molto  Reverendi . Sig. 


* 

NEH'  oc  capone , che  ho  di  commendare  ? attenzione  dì 
G.  S.  a non  permettere , che  mai  fi  pregiudichi  alle 
ragioni  dì  cotefla  Chiefa , lodo  ancora  che  abbia  * data  fe- 
pol  tur  a dì  finta  al  Cadavere  di  quel  Religiofo  A/in. 
Offery.  Riformato , che  è morto  coffà  in  concetto  dì  buon 
Servo  dì  Dio  . Dovrà  perciò  ella  avvertire  che  nell' i fri- 
zione che  intende  di  fare  al  Sepolcro , non  f pongano 
parole  fignifìcative  d)  Santità , e di  evitare  fopra  ogni 
cofa  il  culto  f per  non . pregiudicare  alla  gloria  di  quella 

bene- 
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benedetta  Anima  quando  fi  avefj'e  a formare  il  Pro - 
ceffo  della  fua  Vita . Il  Signore  la  feliciti , Roma  16, 
Aprile  1681, 

d.  v.s . 


Affezzionatif r.  Sempre . 

G.  Cardinale  di  Carpegaa . 

* All*  Ifteflò . 

Molto  Reverend . Signore . 

NOn  fio  fé  fi  poffa  fofienerey  che  il  Cadavere  dì  F.  Fran- 
te fico  di  Adclczzoli  refii  nella  Sepoltura  datali  in  co- 
te fa  Chiefa , quando  i Padri  del  fuo  Ordine  non  lo  con - 
fentino  ; ma  per  il  di  fi  derio  che  ho  della  Jpiritual  confo • 
lozione  del  Popolo  di  cofiì , che  non  inclina  a privar feney 
ne  ho  fatto  dare  già  il  motivo  al  P.  Procuratore  Gene- 
rale del T Ordine , che  non  ejfendo  informato , e trattan- 
dofi  d un  cafo  [ingoiare , e che  merita  aualche  infpez- 
zione , mi  ha  fatto  rifpofia  che  quefia  fera  ne  Jcriverà 
al  Ali  ni  fra  Provinciale  che  è in  vifita  per  la  Salina , 
fe  vi  fia  Jut  di  ripetere  il  detto  Cadavere , e che  f de- 
duca infìeme  coll*  elezzione  che  pò  teff  e aver  forfè  fatta-* 
della  Sepoltura  quel  buon  Religiofo  quando  fi  conobbe 
mortale . Al  ritorno  dell  informazione  che  [aprii  dare  il 
detto  Provinciale , procurerò  di  fare  quelle  parti , che 
filmerò  di  dovere , ed  in  tanto  non  t'innoverà  coi  alcuna. 
Potrà  ella  afte  tirar  e cotefii  Priori  t e li  prego  ogni  bene, 
Roma  z-j.  Aprile  i58i. 

£>,  V , S. 

Afflizzionatift.  Sempre. 

. G.  Cardinale  di  Carpegna. 

AH’ 
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Molto  Reverenda  Signore . 

SArò  Jempre  mia  foddis fazione  quella  che  fi  averò  co/lì 
per  dovervi  reflare  il  Cavadere  del  Religiofo  Afin.Ofi. 
Riformato . Il  Signore  la  guardi . Roma  io.  Alaggio 
1681. 

0.V.S. 

‘Afflìzzionatifs.  Sempre  l 
G.  Cardinale  di  Carpegna 

Lettera  del  Vicario  Generale  di  Città  della  Pieve/ 
fcritta  d’  ordine  del  Vefcovo  al 
medefimo . 

llluflr.  e Reverenda  Signore . 


IN  rifpofla  della  fua  gli  dico  farò  molto  bene  non  per * 
mettere  V eflrazzione  del  Corpo  del  Defonto , etc.  Jcnz', 
efprcfs'  ordine  di  Afonfignore  Illuflrìffmo  Vefcovo , che^» 
tali  fono  i fuoi  fornimenti . Dìo  la  prof  perì.  Città  della 
Pieve  li  17.  Aprile  id8i. 

JD.V.  S.  llluflr.  e Rever . 

Afflizzionatifi.  per  fervirla, 
CrMtpfaro  Orlandi  Vie.  Generale. 

Lettere 
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Lettete  del  P.  Luca  di  Parrano  Miniftro  Provinciale 
dirette  al  medefimo  Sig.  Economo  circa 
il  Corpo  di  F.  Francel'co . 

.A  [oh9  lllujlr.  e Rcv.  Sig.  Patr.  mio  Ofs. 


' - • • \ >•'  x:  (.  \ , ••  • 

DAI  P.  Guardiano  della  Scarzuola  , ed  anche  dal  P, 
Predicatore  di  cotejla  Terra , mi  viene  avvifata  la. 
morte  di  F.  Francefco  di  Alelezzoli , Compagno  nella  tra- 
Jcorfa  Jfjuarefma  del  Sudctio  Predicatore , e perchè  mi 
ragguagliano  parimente  deir  onorevoli fimo  Funerale  fat- 
toli dalla  Pietà,  e Carità  di  F’.S.  e di  cotejli  altri  Si- 
gnori , fono  con  quejla  a rendergliene  copio  fi J firn  e grazie \ 
avendo  obbligato  me  feffo , e la  Provincia  tutta  a pre- 
gargliene upprefj'o  il  Signore  Iddio  l' eternità  de'  Beni  per 
la  carità  al  detto  Religiofo  ufata , e gradita  da  chiun- 
que quell ’ ha  ime  fa , ma  altrettanto  meritata  dal  De- 
fon to  Fratello  per  la  fua  Rcligioja  Bontà  . Prego  in  tan- 
to F\  S.  injieme  con  cotejli  Signori  , fi  compiacciano  rc- 
Jlar  ferviti  che  il  Corpo  fa  trafportato  alla  nofra  Chie- 
fa  della  Scarzuola , cosi  tifando  la  Religione  in  tali  con- 
giunture, conforme  ho  anche  ordinato  al  P .Guardiano  del 
fuddetto  Convento  che ^ ne  preghi  y.S.  e dichiarandomele 
• obbligato  per  la  fomimnìjìrata  carità  nel  Funerale , com- 
piacendofi  anche  di  quejìa-’averò  cccafìone  di  re  farle  mag- 
giormente inchinato  , e mentre  n'  afpetto  P effetto , rejlo 
con  pregarle  dal  Cielo  ogni  vero  contènto  . Ad  affa  S*  Pie- 
tro ij.  Aprile  i<58 i.  71 


D.  V.  S.  Molt  llluftr.  è Revend.  ' ~ 

Divotifs.  Servo . 

c F.  Luca  di  Parrano  Miniftro  Prov, 

AH’ 
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All’  Ifteflo . 

DAlla  Carisma  che  ricevo  di  G.  S.fento  V e [preconi  di 
divozione  di  cote  Ilo  Popolo  concepita  al  noflro  Religio/ò 
Defonto  F.  Francesco  di  Mclezzoli , ed  il  deftderio  noiu* 
ordinario  di  ritenere  per  memoria  il  C rpo  j al  che  io  per 
1 corrijpondere  all ' affetto  di  G.  S.  e di  tutta  cote/la  Covili- 
unititi  volentieri  per  quanto  a me  tocca  conde fendo  , ben- 
ché con  repugnanza  grande , bramando  che  foffe  fep pelli  to 
come  nojlrc  Fratello  nella  nojlra  Chic  fa  , oltre  che  venen- 
domi avvifato  da  Roma  effer  anche  intenzione  dell'  Emì- 
nentifjimo  Gicario  Carpegna , i di  cui  cenni  per  comandi 
riverì f 'co , non  ardirò  oppormi  non  s' effeguifca  quel , che 
Sua  Eminenza  de  fiderà , per  rendere  c infoiato  cote  fio  fao 
Popolo  . Che  però  veda  G .S.  con  cote fi  Signori  di  fupe - 
rare  le  difficoltiti  che  potrebbero  per  altra  parte  insorge- 
re , che  io  per  quanto  a me  s' a (peti  a cedo  alla,  loro  divo- 
zione con  fecondare  il  loro  de  fio , ringraziandola  dell'  af- 
- .fettuofe  dimojlr azioni  verfo  la  mia  Religione  ; in  fegno 
di  che  me  le  offero  ad  ogni  grata  corrìfpondenza , e re  fio 
con  pregarle  dal  Signore  Iddio  profperi  contenti . Or  vie-, 
to  S.  Lorenzo  30.  Aprile  i58i. 

D.GXS.  Molt'  lllujl . e Reverend . 

Divotifi.  Servo  nel  Signore . 

F.  Luca  di  Parrauo  Miniftro  Provinciale 

Così  ceflarono  tutte  le  tempefle  di  pretenfioni  intorno  a 
quel  benedetto  Corpo e reftò  per  Tempre  placido , e 
• tranquillo  il  Tenero  della  divozione  a quello  Servo  di  Dio 
' di  quel  piiflimo  Popolo , che  Tempre  più  lo  venera  nella 
propria  Patria,  ed  in  quel  medefimo  luogo,  ove  piacque 
a Dio  e che  morifle , e che  avefie  la  Tepoltura . Fu 
però  levato  dal  primo  lìto  della  muraglia , e pollo  Toc- 
to  il  pavimento  fuori  la  porta  della  Sagreitia  a mano 
dritta  dell’  Aitar  Maggiore  . 

’ Gita 
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Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Michele  di 
Collelungo  Laico  Riformato 

FU  F.  Michele  nativo  di  Collelungo  Caftello  della 
Diocefi  d’  Orvieto,  circa  un  miglio  didante  dal 
noftro  Convento  della  Spineta.  Nacque  egli  d* 
onorati  Parenti  nel  itfoz.alli  17. di  Marzo,  acuì 
fu  pollo  il  nome  nel  Battelimo  di  Michelangelo , in_* 
preludio  forfè  dell’  Angelica  Vita,  che  menar  deveva— » 
quello  felice  Fanciullo  più  che  umana , mentre  alla  Glo- 
ria pellegrinava  nel  Mondo . Chiamolfi  Pompeo  il  Padre  , 
Valentina  la  Madre , amendue  della  medilìma  Patria,  e-* 
cosi  unanimi  nella  buona  educazione  de’  Figliuoli,  che 
alle  continove  fatiche  di  coltivar  la  terra  per  alimentarli , 
non  mai  lafciavano  1’  applicazione  d’  iftruirli  ne’  buoni 
collumi,  e nel  timor  Santo  di  Dio.  Ma  avveggendolì  fo- 
prattuto  della  buona  indole  di  Michelangelo,  impiega- 
vano più  volentieri  con  elfo  lui  le  loro  diligenze , allevan- 
dolo con  cura  particolare,  colla  fperanza  che  dovefie  un 
giorno  e produre  frutti  di  Vita  Eterna  perfe,  edifom- 
ma  gloria  a chi  già  dato  1’  aveva  alla  luce  del  Mondo . 
Viveva  così  rallignato  a’  Paterni  voleri  quello  morigera- 
tidimo  Giovinetto,  che  ferviva  d’  elfempio  agl’  altri  fuoi 
Fratelli,  e di  confusone,  a tutti  i difubbidienti  Figliuoli 
del  fuo  Paefe  ; onde  non  è meraviglia  fe  in  tutto  il  tem- 
po , che  dimorò  col  folo  corpo  nel  fecolo , Tempre  ùnito 
folfe  con  il  fuo  Spirito  a Dio,  attefoché  non  può  mai  al- 
lontanarli da  Dio  chi  di  buona  voglia  s’  inchina  nell’  of- 
fequio  de’  Genitori,  li  ubbidifee,  e li  venera  come  co- 
manda il  Vangelo.  Sicché  impegnatali  la  Divina  Grazia 
con  quello  fuo  deverofo  rifpetto  a’  Maggiori  Michelan- 
gelo , gli  fù  molto  facile  eziandio  nella  fua  età  giovinile  di 
non  lafciarfi  mai  vincere  dalle  lufinghe  del  Senfo , dalle 
Satannùphe  tentazioni,  e dai  piaceri  del  Mondo,  anziché 
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per  meglio  far  trionfare  la  purità  del  fuo  Cuore  fpeflo 
affiggeva  il  fuo  corpo  con  rigorofi  digiuni,  e con  impie* 
gare  1’  intere  notti  in  fervorofe  Orazioni . 

Pervenuto  Michelangelo  all’  età  dizz.  anni,  confìderan- 
do  i gran  pericoli  del  Mondo,  e quanto  fpefle , e varie  in  eflo 
le  occafioni  di  perderli , ftabilf  nel  interno  di  tutto  aflìcu- 
rarlì  nel  franchilfimo  porto  della  Religione  Serafica  j tan- 
toppiù  che  collo  fpeflo  frequentare  il  Convento  della  Spi- 
neta ad  afcoltar  Meffe,  e fare  le  lue  Confezioni , e Comu- 
nioni, riceveva  continuamente  non  piccola  edificazione^ 
dalla  bontà  di  que*  Religiofi,  e cavava  gran  profitto  da’ 
loro  faggi  configli , e buone  effortationi  ; quindi  racco- 
mandandoli fervidamente  al  Signore  , ed  alla  fua  Santif- 
fima  Madre  Maria , di  cui  fu  divotiflìrao  fino  dalle  fafce, 
e poftergata  ogni  titubazione  di  mente , con  che  fuole^» 
intiepidire  1’  ispirazione  il  Demonio  a quei , che  da  Dio 
fon  chiamati,  si  portò  animofo  alla  prefenza  del  Supe-' 
riore  di  quefta  noftra  Provincia  Serafica  Riformata,  ed 
ad  eflo  efpofe  umiliflìme  le  fue  preghiere  ,d’ eflere  anno- 
verato fra  Religiofi  di  quefta  più  Stretta  Oflervanza,  nell’ 
umiliflimo  Stato  di  Laico  . 11  Prudente  Superiore , eh’  era 
in  quel  tempo  il  P.  Cherubino  d’  Affili  della  Nobile  Fa- 
miglia Bini , contuttoché  ammirafle  la  buona  inchinazione 
del  Giovine,  la  modeftia  con  cui  parlava,  e lo  fpirito  1 
con  che  chiedeva  1’  Abito  della  Religione,  ad  ogni  mo- 
do per  meglio  pruovare  quest’Oro  al  fuoco  del  difiderjo, 
diffe  a Michelangelo  , che  feguitaffe  a fervire , ed  ama- 
re Dio  con  tutto  il  Cuore  nel  Secolo,  ma  che  circa  d’  * 
accettarlo  all’  Ordine  non  voleva  farlo  sf  prefto , e che 
perciò  gl’  era  d’  .vopo  di  raccomandarfi  caldamente  al 
Signore  e perché  gli  manteneffe  il  buon  propofito,  ed 
accioché  fpiraflè  ad  eflo  di  riceverlo  alla  Religione. 

Se  ne  tornò  Michelangelo  tutto  rammaricato,  ma  non 
già  feompofto  alla  propria  Cafa , e quivi  fentendofi  Tem- 
pre più  infiammare  nel  defiderio  d’  abborrire  il  Mondo, 
e farli  Religiofo,  non  mai  ceflava  giorno,  e notte  di 
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chiedere  iftantementc  al  gran  Padre  de’  Lumi,  che  illu- 
minane il  Sopraddetto  Superiore  a conofcer  la  Tua  Voca- 
zione , e veltirlo  di  quel  Sagro  Abito , di  cui  tanto  Tpafi- 
mava  l'  infervorato  Tuo  Spirito . E non  mancò  d’  esau- 
dirlo quel  Tornino  Confolator  degli  afflitti  , imperocché 
portandoli  nuovamente  Michelangelo  alla  villa  del  detto 
Supcriore,  tant’  oprò,  tanto  fe,  tanto  dille,  che  cornea 
Crilto  la  Cananea , refolì  quas’  impottuno , condcfcefe  fi- 
nalmente il  Superiore  a confolarlo , mandandolo  collabi 
ncccllària  facoltà  di  veflirlo  al  Noviziato  della  Spineta . 
Di  quanto  giubilo  reftafle  colmato  il  Cuore  di  quello  Gio- 
vine non  devrò  perfuaderlo  a chi  provò  lo  fterfo  nel  ve- 
nire alla  Religione;  dirò  bensì  che  tanto  folle  il  gaudio 
di  quello  innamorato  di  Dio  in  eflendo  ricevuto  all’  Or- 
dine , che  fubbito  forvolando  colla  detta  licenza  al  Con- 
vento del  Noviziato , gittosfi  umililfimo  a’  piedi  del  P. 
Guardiano,  che  chiamavafi  Bonifazio  di  Ragufa,  Reli- 
giofo  veramente  Serafico,  a cuiefibita  la  lettera  tellimo- 
niale  della  Tua  accettazione,  gli  dimandò  con  fervorose 
preghiere  a volerli  compiacere  di  veftirlo  di  quel  Sagro 
Abito,  tanto  da  efio  defiderato . Volle  prima  il  P.  Guar- 
diano Tuccintamente  inoltrargli  le  ftrettiflìme  obbligazio- 
ni, che  Teco  porta  la  profeflìone  della  Regola  Frances- 
cana , ad  effetto  che  miTuraffe  il  medefimo  le  lue  forze—» 
col  grave  peTo  di  tanti  precetti  obbliganti  ; ma  trovando- 
lo piu  che  pronto  a far  tutto  coll’  alfiftenza  della  Divi- 
na Grazia  adjutrice,  fu  aliatine  v^ftito  in  qualità  di  Lai- 
co nel  giorno  delli  19.  di  Gennajo  dell’  Anno  di  noftra 
Riparata  Salute  1613'  cangiando  il  nome  di  Michelange- 
lo in  quello  Semplicemente  di  Michele . 

Fatto  già  Soldato  di  Crifto  Sotto  le  Serafiche  inlegne 
Michele,  appena  entrò  in  poflelTo  del  Noviziato,  che  con 
tutta  prontezza , e giovialità  di  volto  tutto  fi  Tottommef- 
fe  alle  direzioni  del  Tuo  Maeftro,  al  volere  del  Tuo  Su- 
periore, ed  agli  avvertimenti  Salutevoli  di  que’  Religiolì 
profelfi , quali  tutti  edificandoli  della  chiarezza  della  Tua 
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vita  difciplinatifsima,  faceva  comprometter^  di  fe  fpleri- 
dore  non  diffuguale  alla  luce  d’  una  Religiofa  offervan- 
za  ; perocché  efso  bramofo  oltremodo  d’  approfitarfi  nel- 
le Virtù  criftiane  ftudiava  indefefso  d’  immitare,  i buoni 
coftumi  di  ciafcheduno , da  chi  apprendendo  ì’  umiltà  , 
da  chi  la  modeftia , da  uno  la  prudenza , dall’  altro  la_» 
pietà,  da  quello  la  pazienza,  da  quello  la  divozione,  e 
di  tutti  formavane  nel  fuo  Cuore  al  più  vivo  il  ritratto. 
Cercava  che  non  pafsafse  mai  giorno  fenz’  avvantaggiarli 
a qualche  grado  di  perfezione , e fpefso  profondandoli 
nella  cognizione  di  fe  Hello,  che  é la  fcuola  maeftra  per 
farli  Santo , tremando  , e temendo  affaticava!!  di  pro- 
polito per  la  fua  falute.  Fu  ofservato  come  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  Noviziato  a tante  correzioni , fettegli  per 
efsercitarlo  nella  Pazienza,  e nella  S.  Umiltà  e dal  Su- 
periore, e dal  Maeftro,  e dagli  altri  Religiolì,  non  mai 
fi  vide  turbato  , non  iftancarlì  mai  a tante  laboriofe  fa- 
tiche, nelle  quali  veniva  giornalmente  applicato  dalla  San- 
ta Ubbidienza  , né  prenderli  a faftidio  le  continove  afprez- 
ze  delle  lunghe  vigilie,  delle  rigorofe  aftinenze,  e delle 
fevere  difcipline,  anzi  prontilTimo  a tutto  con  fempre  al- 
legro, e fereno  volto  . Sicché  compiuto  l’anno  della  fua 
probazione  con  tal  faggio  di  lingolar  modeftia  , di  fom- 
melTa  ubbidienza , di  perfetta  umiltà , d’  intollerabil  pa- 
zienza, d’incorrotto  lì  letizio,  e di  così' rigida  propensio- 
ne al  patire , fu  ammeffo  alla  Profeflìone , e la  fe  con_> 
tanto  fuogufto  fpiriiuale  Michele,  che  non  é facile  a dire 
con  quai  fervidi  fentimenti,  e con  quante  lagrime  di  te- 
nerezza prometteffe  al  Signore  d’ efattamente  offervare  la 
Regola  Francefcana  il  fuo  Cuore. 

Fatta  da  F.  Michele  folennemente  la  Profeflìone , fu 
fubito  da’ Superiori  applicato  all’  uffizio  laboriofo  della__> 
Cucina , in  che  da  effo  fenza  menoma  ripugnanza  lungo 
tempo  puntualmente  lì  efferato,  con  tanta  raffegnazione 
alla  volontà  del  Superiore  che  non  muoveva  , per  cosi  dire 
una  paglia , fenza  il  previo  confenfo , e che  prima  non 
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*veffe  ottenuta  la  licenza  del  P.  Guardiano . Faceva  vo- 
lentieri la  Cucina  Michele,  perché  ficcome  non  é uffizio 
più  f&ticofo  in  un  Convento,  così  egli  godeva  molto  in 
veggendofi  dall’  ubbidienza  deftinare  a quel  minifterio  , 
che  pretto,  potevalo  innalzare  a gran  merito  appretto  Dio. 
Chi  abborrifee  quell’  umile  impiego  nella  Religione , non 
ha  buon  fentimento  per  1’  Anima  fua , ed  abborrifee  in_» 
certo  modo  il  medefimo  Dio , mentre  fchiva  d’  alimenta- 
re colle  fue  induftriofe  fatiche  quei , che  lodano  conti- 
povamente  il  Signore , e tanto  $’  affaticano  a coltivar  la 
Sua  vigna . Non  fembri  ftrano , e troppo  rigorofo  il  mio 
dire  a quei  che  poflono  abbracciar  quella  fatica,  e non 
vogliono , atticurandogli  che  nello  ftato  Religiofo  non  mai 
fi  giugne  al  Roveto  del  Monte-Orebbo,  cioè,  alla  perfe- 
zione, ed  a conofcere  Iddio,  fe  con  Mosè  non  fi  fcalza- 
no  prima  del  fecciofo  loro  capriccio  , e non  fommettono 
di  buona  voglia  il  dorfo  alla  Croce,  qualunque  ella_» 
lìa  , che  gli  verrà  polla  fu  le  fpalle  dalla  Santa  Ubbi- 
dienza . 

Ma  non  lafciamo  più  lungamente  il  nollro  fervorofo 
Michele , poiché  fpogliato  affatto  e della  propria  volon- 
tà nell’  ubbidire , e del  Cuore  in  amare  cofa  veruna  ter- 
rena , lo  miro  sì  di  vicino  all’  ardente  Roveto  già  detto, 
che  poco  manca  a tutto  incenerirli  nell’accefe  fiamme  d’ 
un’ inellinguibile  Carità  verfo  il  fuo  Proflìmo,  fervendo- 
lo, aiutandolo,  foccorrendolo  in  tutto  ciò  che  poteva  , 
e venivagli  dalla  Aia  intera  raffegnazione  permetto,  atte- 
soché non  muoveva  un  patto , nè  faceva  cos’  alcuna—» 
quantunque  di  poco  momento , che  prima  non  l’  efponettie 
al  giudizio  del  Superiore  ; così  non  mutava  l’ Abito , non 
rinuovava  i zoccoli , non  faceva  la  Santa  Comunione , nè 
applicava!!  ad  altra  fona  d’  operazione  lènza  la  preventi- 
va benedizione  del  P.  Guardiano . Sono  le  dette  cofe  di 
Sua  natura , e per  fe  flette  minuzie , ma  che  molto  fi  fil- 
mano da  chi  attende  alla  perfezione , e che  non  vive  ca- 
pace di  colpe  maggiori  nella  via  del  Signore , nel  Sentiero 


Digitized  by  Googl 


Db.  Terzo  de ’ Soggetti  Venerabili . 629 

del  Cielo  . Chi  fa  conto  del  poco , aliai  guadagna , ond’  è 
che  per  aver  tant’ amore  alle  cofe  piccole  F.  Michele , co- 
me di  raccogliere  per  le  firade  pezzetti  di  fuolo,  fpaghet- 
tij  fili,  e cofe  limili,  venne  a farli  cosi  ricco  4'  affetto 
alla  Santa  Povertà  profetata,  che  non  volle  aver  l’ufo 
che  d’un  folo  Abito  fenza Tonica,  e quello  portavaio  sì 
lungamente  che  tutto  Io  ricuopriva  di  pezze,  né  fenza_. 
precetto  di  Santa  Ubbidienza  volevalo  mai  commutare  , 
Non  usò  mai  fazzoletti  di  tela,  fervivafì  bensì  di  laceri 
ftracci  dello  ftelTo  panno  dell’  Abito . Portò  Tempre  ezian- 
dio ne’ lunghi  viaggi  i zoccoli,  un  paro  de’  quali  fe  li 
mantenne  coH’induilria  di  tacconarli  diciotto  anni  conti- 
novi a Tempre  camminarci.  Ed  i mobili  della  Tua  poverif- 
fi ma  Hanza  non  erano  che  un  duro  pagliaccio  Copra  le_* 
tavole,  una  roza  Croce  di  legno,  un  Immagine  del  Vol- 
to Santo  , ed  una  figura  in  carta  della  Gran  Madre  di 
Dio,  che  folea  divotamcote  riverire,  e baciare  nell’ ufei- 
re  , ed  entrare  della  Cella . Altro  non  fugli  truovaro  dopo 
la  morte,  fe  non  che  la  Regola  del  P.  S.Francefco,  da  lui 
rigorofamente  ofTervata,  una  povera  Corona  di  legno  con 
cui  recitava  P Offizio,  e faceva  altre  Tue  divozioni,  e la 
difciplina  colla  quale  fpefTò  flagellava!!  fino  all’  eflufione 
del  Sangue . Quella  fu  tutta  la  ricca  povertà  del  noflro 
poverifhmo  F.  Michele, 

Non  fu  minore  la  Tua  Angolare  attenzione  in  custodire 
ftudiofamente  la  fua  purità  verginale , si  ne’  penfieri , co- 
me nelle  parole,  e nell’ opere i a qual  fine  fuggiva  come 
da  mortifera  pelle  da  difeorfi  vani,  difutili,  e che  non 
avellerò  piu  che  del  lecito,  Scanzavafi  dalle  converfazio- 
ni,  perche  ne’ circoli  moire  volte  fi  perde  , o almeno  s’of- 
cura  la  candidezza  dell’  Anima  ; onde  per  mantenere  il 
Cuor  mondo  è necefTario  di  farfi  amico  il  filenzio , per- 
ciò fu  egli  Tempre  continentiffimo  nel  parlare , nè  mai 
folea  profpioglier  la  lingua  che  a maggior  gloria  di  Dio , 
cd  in  utile  del  Tuo  Proflimo.  Abbifognando  d’efler  man- 
dato alla  Cerca  , teneva  talmente  ben  cuftoditi , e mor* 
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ciccati  gli  occhi , che  non  puotè  mai  vantarli  Creatura  i 
maflìme  del  Seflo  fragile , d’ averglieli  veduti  aperti , e lib- 
beri , fapendo  molto  bene  il  noftro  oneftidìmo  F.  Michele, 
che  chiuder  debbonfi  gli  occhi,  ove  il  folo  mirare  non 
è che  perdere , c la  curiofità  di  vedere  quanto  nemica  fìa  * 

dell’ Innocenza . Viveva  in  fomma  cosi  cauto,  e guardin- 
go quello  caftilfimo  Religiofo,  che  divenuto  decrepito 
non  più  abile  alle  fatiche , ed  a poter  ufeir  di  Convento, 

; eflendo  viva  fama  della  fua  (ingoiar  Bontà  nella  Città  di 
Spoleto  Angolarmente,  dove  egli  dimorò  diciaflette  anni 
continovi  nel  noftro  Santuario  di  Monte-Luco , pollo  fu 
la  cima  del  Monte,  colafsù  li  portavano  giornalmente-» 

Vomini,  e Donne,  e civili,  e plebei  per  feco  conferire 
le  loro  tribolazioni , per  ricevere  i Tuoi  configli , e per 
raccomandarli  alle  fue  Orazioni , nelle  quali  molto  con- 
fidavano . Tutti  ascoltava , e confolava  con  eccedo  di 
carità , e con  ammirabile  pazienza  Michele  ; ma  quando 
udiva  d’ efter  chiamato  da  qualche  Donna  alla  porta , -an- 
dava sì , quando  però  eragli  comandato  dal  Superiore  , 
e allora  con  brevi , e ben  ponderate  parole , fenza  levar 
mai  gli  occhi  da  terra , Ibllecitamente  fe  ne  sbrigava.  Ri- 
chiedo più  volte  da’  Frati , fe  chi  fode  quella  Donna , che  ì 

l’aveva  fatto  chiamare,  e s’ era  con  edo  lui  trattenuta  a 
difeorrere  ì Rifpondeva  francamente  di  non  averla  vedu- 
ta , ma  che  alla  voce  li  parea  la  tale . Con  quelle  mafsi* 
me , e con  tal  modo  di  vivere  confervofsi  Tempre  pudico, 
e condido  F.  Michele,  conofeendo'  molto  bene  che  la 
purità  è l’ Elitropio  del  vero  Sol  di  Giuftizia , e 1’  orna- 
mento de’  coftumi  , il  decoro  della  vita  , 1’  onore  del 
- corpo,  e la  bellezza  dell’  Anima,  imperocché  quella  ci 
fa  partecipi  della  Divina  Grazia,  e veri  eredi  della  Glo- 
ria Celefte. 

Ma  perchè  temeva  il  noftro  accorto  Michele  che  1 edi- 
lìzio della  fua  perfezione  non  fode  fiabile  fenza  il  fofte- 
gno , e fondamento  d’  una  profonda  umiltà , non  è pof- 
fibile  a ridire  quanto  in  eda  si  elTefcitade , con  qual  bado 
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fentimento  di  fé  fteflò  vi  verte , ancorché  da  tutti  riverito* 
e ftimato  > riputandoti  la  più  vile , cd  indegna  Creatura,-, 
lotto  il  Cielo,  da  chenafcevain  erto  l’ inalterata!  rifpetto 
a’  Superiori , il  profondiamo  oflequio  a’  Religioni  Ango- 
larmente Sacerdoti , e l’ umilitiima  foggezione  ad  ogni  Tor- 
ta di  perfone,  benché  vili,  ed  abjette.  Viaggiando  quell’ 
umil  Servo  di  Dio  per  la  Spagna , per  la  Polonia  Mag- 
giore, e Minore,  e per  la  Provincia  di  Principato,  im-» 
compagnia  del  P.  F.  Girolamo  di  S.  Giurino  , Religiofo  di 
quel  merito  in  quella  notira  Provincia,  che  udilìe  nel 
primo  Libbro  al  Cap.  1 1., nella  ferie  degli  Uomini  Illuftri, 
vivevagli  così  foggetto,  umile,  e riverente,  che  non  me- 
no edificava  i buoni  con  quella  fua  deverofa  battezza , di 
quel  che  cagionava  roflòre  a’  protervi , temerarj , e mal- 
nati, che  non  hanno  molte  fiate  a vergogna  di  vilipen- 
dere la  Dignità  con  i loro  portamenti  malvaggi,  e trat- 
tamenti villani.  Quando  poi  fermavati  ne’  Conventi,  o 
che  refo  innabile  dalla  vecchiaja . non  aveva  uffizio  pro- 
prio , applica  vati  di  buoniffima  voglia  a’  più  vili , ed  umi- 
li eflerciz;,  dicendo  di  convenirgli  tali  faccende,  corno 
il  più  indegno,  ed  infufficiente  fra  Rcligioti,  e per  que- 
llo cedeva  egli  a tutti,  ne  fu  mai  udita  parola  lamente- 
vole Tu  le  Tue  labbra , tuttoché  non  mancarti  di  fpetib  dar- 
gliene J’occatione  l’infidiator  Infernale. 

Sapeva  F. Michele,  che  un  Anima  vogliofa  d’ unirti  con 
Dio  difficilmente  perviene  alla  contemplazione  .degli  Ar- 
cani Divini , per  cui  ti  giugne  alla  perfetta  cognizione-* 
di  Dio , Te  non  valica  prima  il  Mare  della  via  purgativa 
nell’  ertercizio  della  penitenza , e della  mortificazione-*  , 
che  perciò  egli  fin  dal  principio,  che  velli  P Abito  Rc- 
ligiofo  intimò  crudel  guerra  al  Tuo  corpo , per  Tempre  te- 
nerlo foggetto  allo  Tpirito,  ed  acciocché  non  facette  mai 
léga  offenfiva  con  il  Demonio , e col  Mondo  contra  1* 
Anima  Tua.  Quindi  é che  non  contento  di  raffrenarlo  col 
rigido  cilizio  d’  un  ifpido  veflimento  di  flracci  Tu  la  nuda 
carne  > difciplinavalo  altresì  rigorofamente  ogni  giorno 
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fin  a lafciar  fu)  pavimento  fpruzzi  di  Sangue . £ perchè 
ammaeftrato  dallo  Spirito  Santo  ne’  Proverò)  s A non  far* 
fi  amico  del  fonno , per  non  divenire  tanto  povero , che 
opprima  la  povertà  : era  il  fuo  dormire  breviffimo  j 
quando  affretto  dalla  neceffità  di  ftenderfi  fopra  il  Tuo  du- 
ro pagliaccio , o fopra  la  nuda  terra , facevaio  con  tanta, 
e sf  rigorofa  parfimonia,  che  appena  (per cosi  direjchiu^ 
deva  gli  occhi  j ond’  è che  il  fonno  non  ebbe  mai  forza 
d’ opprimerlo , ed  impedirlo  dal  fuo  virtuofo  operare,  Sog- 
giogollo  di  più  non  meno  che  colla  brevità  del  dormire/ 
colla  continova  attinenza  , fempre  intento  a rigorofi  digiu- 
ni , ed  in  $8.  anni  che  vifTe  nella  Religione  d’altro  mai 
fi  cibò  che  di  folo  pane  , ed  erbe  il  più  delle  volte  cru- 
de , o almeno  mal  conce  , una  fol  volta  il  giorno , e par-' 
chiflìmamentc . Sarebb’  egli  fiato  inalterabile  in  quello  fuo 
modo  di  vivere  aftinentittìmo , fe  nelle  principali  folenni-' 
tà  dell’Anno  non  forte  fiato  forzato  a fare  altrimenti  dal- 
la Santa  Ubbidienza,  ed  in  tal  cafo,  fenza  veruna  repu- 
gnanza,  prendeva  quello , che  gli  veniva  dato  a mangiare. 
La  fua  lolita,  e confueta  bevanda  era  d’acqua  con  alcu- 
ne poche  gocce  di  vino , a feguo  che  appena  macchiava- 
no la  limpidezza  dell’acqua  , anziché  molto  rammarica- 
vafi  quando  vedeva  ufare  (moderatamente  il  vino  , e di- 
ceva, d’elTer  quelli  un  veleno  pur  troppo  peftifero  all’Ani- 
ma j e parlava  divinamente  Michele  , attefoché  1’  immo- 
deranza  di  quel  fraftornante  liquore  rende  indegni  anche 
i più  Saggi  di  guftare  l*  ambrofie , i nettari , e le  dolcez- 
ze del  Cielo  j che  perciò  erto  anelando  fempre  a quelli' 
dilicati  fapori , fi  contentò  dell’  acqua  in  quella  vita , di 
duro  pane,  e d’erbe  che  andava  da  per  fe fteflb  coglien- 
do per  li  viali  degli  Orti , e per  le  pubbliche  ftrade  viag- 
giando . £ benché  egli  fi  contentafle  di  rinfrancare  in  tal 
modo  la  debbotezza  dei  corpo , non  lafciava  per  quello 
d’ufar  tutte  le  diligenze  in  chiedere  la  limofina  per  fo- 
ftcntamento  di  quei , che  feco  lo  conducevano  ne’  viaggi. 
T utto  il  rigore  lo  rifiringeva  al  fuo  corpo , a cui  non  fu  * 
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mai  pictofo  nemeno  nell’  infermità  , ricufando  Tempre  di 
riftorarlo,  perche  forfè  fapeva  che  la  Divina  Potenza  per 
dar  la  fanità , ed  il  vigore  alle  Tue  Creature  non  fi  ristrin- 
ge alle  cure , ed  ai  medicamenti  de’  Filici . 

Dagli  eftremi  rigori,  che  fin  ora  udifie,  co* quali  mor- 
tificò Te  Tue  paffioni,  e tenne  Tempre  a freno  il  Tuo  corpo, 
perché  non  fi  ribellafle  alla  ragione  , il  noftro  Eroe 
Minorità  , potrete  argomentare  T eftrema  carità  , di 
cui  ardeva  il  Tuo  Cuore.  E Te  la  Carità  quanto  più 
a’  accolla  a Dio  , tanto  é più  perfetta  nell’  Uomo 
Infognerà  dire  che  perfetillima  fotte  in  Michele  , che 
tanto  amava , e Topra  tutte  le  cofe  il  Tuo  Dio , per- 
ché Te  é proprio  dell’  Amante  di  tener  Tempre  fido 
nella  mente  l’ Oggetto  amato , Michele  che  meditava 
continovamente  le  grandezze  di  Dio  , ed  il  Tuo  im- 
menfo  amore  verTo  dell’  Uomo , non  è meraviglia  che 
in  tutte  le  Tue  operazioni  tenefle  fitta  la  mira  in  Dio»  pe’l 
cui  unico  amore,  e non  altrimenti  operava.  Quindi é, che 
*’  egli  applicava!!  alla  contemplazione  della  nafcita  del  Ver- 
bo Incarnato , Mifterio  tanto  pieno  d’  amore , e di  carità 
fopraffina  a prò  del  Genere  Umano , fentivafi  talmente 
rapire  il  Cuore  , che  ricolmato  di  giubilo  languiva  al  folo 
penfarvi  per  tenerezza,  né  contentava!!  di  prevenirlo  col 
rigorofo  digiuno  fin  dal  giorno  della  Commemorazione^» 
de’ Morti,  ma  univa  a quello  altre  più  Tevere  attinenze , 
e fervoro Te  Orazioni . Se  poi  meditava  le  pene  , la  Paf- 
fione , e Morte  del  Redentore  Gesù , che  per  meglio , e 
più  lungamente  ciò  fare,  Toleva  trattenerli  in  Chiefa( ol- 
tre il  confueto  ) dal  Matutino  fino  al  farli  del  giorno  , e 
dalla  Compieta  fino  alle  tre  ore  di  notte  , Tempre  genu- 
fletto, ed  immobile  sù  la  predella  dell’  Aitar  Maggiore, 
quivi  talmente  gli  Ir  commovevano  le  vifeere  tutte  pe’l 
■dolore  che  ne  fenriva,  che  bene  fpeflo  era  forzato  a dar 
fuori  amorofi  , e compalfionevoli  fofpiri , accompagnati  da 
copioliflìme  lagrime  . Ma  perchè  dal  Cuore  mai  non  gli  ff 
•cancclialTe  la  viva  memoria  della  Crociikfione  del  Naza- 
reno, 
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reno,  foleva  egli  applicare  tutto  il  tempo  , che  foprav- 
vanzavagli  da’  Tuoi  /pirituali  eflerciz;  , in  far  Crocette  di 
legno  per  difpenfare  a’  Divoti , accioché  s’ infiammaflero 
ancor  elfi  all’amore  di  quello  Sagrofanto  Mifterio.  Quali* 
ta  grata  fofTe  a Dio  quella  divota  applicazione  di  F.  Mi* 
chele  nel  lavoro  delle  dette  Croci,  apertamente  lorimo- 
flrarono  le  grazie , che  per  elle  ricevevano  frequentemen- 
te i Fedeli.  E chi  lino  ad  oggi  tiene  apprelTo  di  fé  que- 
llo teforo  fpirituale,  fé  lo  conferva  in  gran  venerazione,, 
e fomma  llima. 

Dalla  continova  meditazione  de’  Millerj  ineffabili  della 
Pacione  di  Crifto , fi  generava  in  Michele  un  affetto  si 
grande  , ed  un  amore  sì  fvifeerato  all’  Augultilfimo  Sa* 
gramento,  che  mai  non  fe  ne  farebbe  allontanato  neppur 
col  corpo , fe  le  cure  de’  fuoi  uffizj  non  1’  avelTero  altro- 
ve chiamato . Serviva  con  grandifiima  fua  con  fola  zione-# 
quali  Tempre  tutte  le  MelTe,  e quelle  che  per  dar  luo- 
go agli  altri  non  poteva  fervire , divotamente  ascoltava. 
Con  permifsione  de’  Superiori , e del  P.  Spirituale  cibava- 
fi  ogni  giorno  di  quel  Sagrofanto  Pane  degli  Angeli,  e_> 
facevaio  con  tanto  fentimento  di  vero  affetto,  con  tanta 
compofizione,  effufione  di  lagrime,  copia  di  fofpiri , e_> 
con  tanto  fervor  di  fpirito,  che  recava  llupore,  e cagio- 
nava gran  compunzione  a chi  lo  mirava  . Preveniva  Tem- 
pre la  S.  Communione  coll’ umililsimaConfefsione  Sagra- 
mentale  ( benché  non  era  di  colpe  capace  chi  tutto  bruciava 
nell’  amor  Tanto  di  Dio  ) e con  domandare  umilmente  per- 
dono a tutti  i Religioni  che  feco  dimoravano , le  in  al- 
cuna xofa  li  avelie  offefi , oppur  recato  noja . Con  quella 
nobile,  anzi  Angelica difpofizione accoilavafi  a quella  Sa- 
gra Menfa  il  noflro  ferventissimo  F.  Michele  , e tutta_> 
dolcificatali  l’Anima  con  quel  Nettare  foavilsimo  di  Pa- 
raefifo  , ritiravafi  fubitamente  in  difpartea  meditare  l’altez- 
za di  quello  ineffabile  Millerio,  c far  dolci,  ed  amoroif 
Colloqui  coll’amato  Tuo  Bene.  ' • 

Non  vorrei  che  vi  perfuadefte  quello  Servo  dell’  Alti!- 

fimo 
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fimo  tanto  intefo  ai  gufti  Spirituali  deli’  Anima  Tua  pro- 
pria, che  poco,  o nulla  potede  attendere  al  Servizio , e 
benefizio  -del  Profsimo , avvengnachè  non  ebbe  pari  a’  Tuoi 
giorni  nell’  attività,  nella  diligenza,  e nell’accuratezza  in 
tutti  gl’  ufltz; , a’  quali  fu  impiegato  perfinatantochè  puotè 
dalla  Provincia . Nell’  edercizio  della  Cucina  udirtelo  già 
con  qual  prontezza  , e follecitudine  fomminiftrava  il  bi- 
sognevole a’  Religiofi , Spedo  elFortandoli  con  giovialità  di 
volto  a mangiare  di  buona  voglia  ciò , che  gli  provvede- 
va il  Signore,  acciochè  più  facilmente  lo  poteflero  Servi- 
re , lodare , e ringraziare , efiò  però  contentandoli  di  Solo 
pane , acqua , c poch’  erbe . Nell’  impiego  della  Cerca  era 
tanto  indefedo,  che  per  Sovvenire  alle  necedità  de’ Frati, 
non  prezzò  mai  rigidezze , non  caldi , non  freddi , non 
nevi,  non  ghiacci,  ne  altro  qualfivoglia  incomodo,  pur- 
ché fi  dalle  alla  fraterna  carità  il  difiderato  fovvenimento. 
Nell’uffizio  poi  d’ Infermiero,  che  più  d’ogni  altro efier- 
citava  con  gran  contento,  e giubilo  dell’  Anima  Sua,  è 
ìnefplicabile  il  Suo  cordialidìmo  affetto  verfo  gl’infermi, 
Servendogli,  e Sovvenendogli  con  tutta  follecitudine,  c_* 
con  carità  veramente  Serafica  ad  ogni  ora,  ad  ogni  mo- 
mento in  tutti  i loro  bifogni  j qual  Madre  anzi  amorofa 
li  confortava , ed  inanimiva  a Sopportare  con  Cuore  alle- 
gro la  vifita  , che  gli  faceva  con  tale  infermità  il  Signore, 
per  dargli  maggior  occafione  di  meritare  in  quefta  Vita 
colla  Santa  Pazienza  j ficché  confortati  non  meno  che^# 
dalla  caritativa  afiìftenza,  dall’  edortazioni  efficaciffime-* 
del  prudente  Infermiero  i poveri  Infermi , reftavano  e 
riftorati  nel  corpo , e confidati  nell’  Anima  : Non  furono 
però  quelle  le  colonne  del  non  più  oltre  dell’  ardentissi- 
ma carità  di  Michele,  attefochè  tanto  compafiìonava  le 
miferie  de’  poverelli,  che  non  mancò  mai  di  Sovvenirgli 
in  tutto  ciò  che  poteva  colla  limofina  corporale , fecondo 
che  dal  Suo  povero  Stato  gli  veniva  permedo , ma  molto 
più  col  cibo  Spirituale  di  Santi  documenti , e di  Salutevoli 
ricordi  i il  che  folea  fare  ancor  con  quei , che  a lui  ricor- 
revano 


Digitized  by  Google 


6 $6  Croti.  della  Prov.  Scraf.  Rif  \ 

revano  nelle  tribolazioni,  e ne*  loro  più  precifi  bifognt, 
ficché  tutti  confolati , fé  ne  ritornavano  alle  loro  Cafo 
molto  contenti.  Quelli  erano  gli  atti  di  pietà,  che  fre- 
quentemente efferata vanii  da  F.  Michele  a pura  gloria  , 
ed  onore  dell* amato  fuo  Dio,  fe  non  perchè  forte  a do- 
vere fervito , e da  tutti  lodato,  e glorificato  il  fuo  San- 
tiflìmo  Nome. 

Sollevato  quell’  Uomo  di  Paradifo  dalla  forza  di  tante 
pofledute  virtù  all'  altezza  d’  un  merito  non  difuguale  a 
quello  de’ più  cari  Amici  di  Dio,  meritò  d’ edere  ornato 
anche  in  vita  di  molti  doni , e grazie , che  ben  lo  dava- 
no a credere  Favorito  del  Soglio  Divino  $ imperocché 
giungendo  una  volta  la  nuova  alla  Signora  Aleflandra_# 
Paletton;  Nobile  di  Spoleto , che  il  Sig.  Capitano  Ippolito 
fuo  Fratello  erafi  ammalato  in  Ferrara , dov’  efiercitava—» 
la  Carica  di  Callellano  di  quella  Nobil  Fortezza , fotto  il 
Pontificato  d’  Innocenzo  XI.  di  Santa  Memoria  , mandò 
fubito  la  medefima  un  fuo  Servo  al  noftro  Convento  di 
Monte-Luco  ( dove  pur  dimorava  F.  Michele  ) a pregare 
quel  P. Guardiano,  che  faceile  efporre  il  Santirtimo , e fi 
pregafie  da  que’  buoni  Reiigiofi  il  Signore  per  la  fanità 
del  Fratello,  imponendo  con  ifpecial  premura  al  Meflo  , 
che  ne  pregafie  fingolarmente  F.  Michele , acciocché  con 
qualche  fua  particolare  orazione  le  implorarti  tal  grazia 
dalla  Divina  Bontà . Ma  non  appena  ebbe  finito  di  prof- 
ferire l’ambafciata  il  Servo,  che  prontamente  rifpofe  F. 
Michele  : Facciamo  bene  per  V Anima , perchè  il  Corpo 
nonne  ha  pià  bijogno . Riferì  candidamente  alla  Signora—# 
il  MefTo  quanto  dal  Servo  di  Dio  gli  era  fiato  ri fpofto  , 
ed  ella  non  ebbe  dubbio  a credere  che  già  forte  morto  il 
fratello,  fapendo  molto  bene  quanto  era  grande  la  bon- 
tà di  quello  Minorità  Profeta . Indi  a due  giorni  giunle 
per  la  Polla  l’ infaufta  nuova  della  morte  del  detto  Sig. 
Callellano,  feguita  in  Ferrara  alli  17.  di  Gennajodcl  1678. 
reftando  in  cotal  guifa  verificato  quanto  predetto  aveva 
F.  Michele . 

Era 


Digitized  by  Google 


Lìb.  Terzo  de' Soggetti  Generabili. 

‘ Era  nel  Coro  del  fopraddetto  Convento  di  Monte-Luco 
ima  Divotilfima  Immagine  di  Maria , a cui  egli  portava 
tanta  venerazione , che  in  Mando  in  ella  i Tuoi  fguardi 
reftava  fpeflo  immobile , e fuora  de’  fentimenti  citeriori , 
confumando  1’  ore  intere  cosi  orando . Quindi  portò  una 
volta  il  cafo , che  nell’eftiva  ftagione , quando  la  florida 
apparenza  della  bella  Campagna  dava  a tutti  ficura  fperan- 
za  d’una  copiofa  raccolta,  fi  vide  improvifamente  un  . 
giorno  turbarli  1’  aria  ferena , e sbatterli  fra  di  loro  ga- 
gliardiflìmi  Venti,  a fegno  che  rendevano  grande  fpaven- 
to  , ed  orrore,  non  rimirandoli  d’  ognintorno  fe  non 
lampi , ed  impetuofi  baleni  j alia  fine  cominciò  a fagliarli 
grandine  cosi  terribile,  che  minacciava  di  fpogliare  affat- 
to la  terra  delle  lue  frutta.  S’avvide  il  Divoto  F.  Miche- 
le della  crudele  tempefta , e dato  uno  fguardo  al  Cielo, 
fi  portò  frettolofo  al  Coro , e quivi  genufletto  avanti  a 
quella  pietofiflìma  Immagine  dell’Avvocata  de’ Peccatori 
-ad  ella  dirizzò , ed  al  fuo  Diviniflìmo  Figliuolo  le  fue_* 
brevi  sì , ma  fervorofe  preghiere  , accioché  volettero  com- 
piacerli di  comandare  a quelle  gravide  nubbi  di  portar  a 
icaricare  fra  Monti  quanto  di  maligno  racchiudevano  nel- 
le vifeere  ; -quand’  ecco  in  un  fubito  dileguarli  da  quell’ 
amena  , e valla  pianura  la  terribil  tempefta,  e tutta  fer- 
marli ad  un  tratto  dentro  1’  orride  balze  di  quelle  valle 
Montagne , fenza  detrimento,  o lefione  alcuna  alla  fpa- 
zlofa,  e fruttifera  Valle  Spoletana . Tanto  é pronto  a far 
grazie  il  Giudice  Superno  per  mezzo  di  quei , che  con 
viva  fede  , giufta mente  lo  pregano . Avevano  dunque  ra- 
gione i Signori  Spoletini  amorevoliflìmi  dell’  Ordine  no- 
stro d’ infiftere  premurofamente  co’  Superiori , acciocché 
non  gli  folle  involato,  per  lo  fpazio  di  diciaffette  anni 
continovi , quello  validilfimo  IntcrcelTore , dalle  cui  Ora- 
zioni ricevevano  sì  gran  follievo  ne’  loro  maggiori  bifogni, 
ejpiù  imminenti  necefsità;  Né  minore  era  ’ il  difiderio  del 
Porporato  loro  Pallore  Cardinal  Facchenetti  Principe  di 
chiarifsio»  fama  nella Chicfa  di  Dio,  che  Teppe  unir  cosi 
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• bene  alla  Dignità  della  Sagra  Porpora  i chiarori  d’una_» 
vita  illibata.  Or  quelli  aveva  in  sf  gran  pregio  la  perfet- 
ta bontà  di  F.  Michele,  che  bene  fpeflo  teueva  fé  co  lon- 
ghiffimi  difcorlì  fpirituali , ne’  quali  proteftava  di  fentirc 
cosi  gran  gufto , che  non  avrebbe  fatto  mai  altro . Face- 
va tanta  ftima  delle  Tue  proporzioni  anche  negli  affari 
di  maggiore  importanza,  che  tenevale  per  fentenze  irre- 
fragabili, e come  Oracoli  Divini;  conofcendo  benillimo 
quel  Porporato  , che  il  divoto  F.  Michele  non  parlava  , 
che  per  impullo  dello  Spirito  Santo , e che  perciò  no n_j 
erano  che  piene  d’  .Amor  Divino  le  fue  parole.  Elfendo 
(olito  il  Signore  di  vilitare  quello  Aio  Servo  con  qualche 
indifpofizione  nelle  Felle  più  principali  dell’Anno,  Aibito 
che  giungeva  tal  nuova  al  detto  Sig.  Cardinale  fpediva_» 
Medici,  ed  alcuni  fuoi Gentiluomini  a vilitarlo,  e fargli 
fomminiflrare  tutto  il  bifognevole  all’  Infermità  che  pati- 
va, e 1’  avrebbe  fatto  egli  ftelTo  in  perfona , fe  vietato 
non  gliel’ avelie  l’erto,  e difaltrofo  viaggio  di  quali  due 
miglia  di  lalita  dalla  Città  al  Convento. 

Ma  giunto  finalmente  il  noftro  Tempre  valorofo  Miche- 
le alla  gravofa  età  d’ottant’ anni  , de’  quali  ?8.  n’  aveva 
confumati  gloriofàmente  nella  Religione  ; ricolmata  già  1’ 
Anima  di  tutte  quelle  crilliane  virtù , chela  potevano  an- 
noverare fra  i più  alti  Campioni  della  Milizia  Celelle, 
fuperato  , evinto  il  fuperbo  Inlìdiator  delle  tenebre,  do- 
mata la  ribellione  de’fenfi,  foggiogata  la  porzione  infe- 
riore alla  fuperióre , e quella  totalmente  al  Signore.,  ca- 
rico non  men  di  meriti  che  di  riportati  trionfi  a gloria,-» 
del  Sommo  Dio,fentifsi  riempier  le  vifcere  d’  un  arden- 
tiflìmo  defìderio  di  fcioglierfì  oramai  dalle  dure  catene  di 
quella  vita, per  unirli  al  Aio  caro  Gesù  nella  Gloria  Bea- 
ta , di  giugnere  al  fommo  delle  confolazioni , e divede- 
re a faccia  a faccia  1’  unico  Oggetto  de’  fuoi  più  fofpirati 
contenti.  Tre  giorni  prima  di  morire  fi  predifTe  la  mor- 
te, che  feguì  alli  2.  di  Febbraio  dell’anno  1Ò82.  circa-» 
le  7.  ore , e mezza  di  notte . Non  permifc  il  pietofifsimo 
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Iddio  che  quel  corpo  cotanto  eflenuato  da  si  durevoli,  e 
rigide  penitenze  piu  si  declinale  con  lunga  infermità , av- 
vegnaché fedamente  quattro  giorni  lo  tenne  proftefo  nel 
letto  con  un  acutifsima febbre  di  puntura  celata,  della_» 
quale  poi  fe  ne  morì  nel  Signore.  Sicché  conofcendo  1’ 
Uomo  di  Dio  , che  avvicinavafi  già  1’  ora  del  fuo  fe- 
lice paflaggio , fe  nel  fecondo  giorno  a fe  chiamare  il  P. 
Guardiano,  a cui  dimandò  umilmente  il  Sagrofanto  Via- 
tico , dovendo  in  breve  viaggiare  per  1’  altra  vita . Ma  . 
prima  di  ricevere  il  fuo  amato  Signore  Sagramentato  vol- 
le premunirli  con  una  iilraordinaria  preparazione , accom- 
pagnata da  copiofiflime  lagrime , ed  infocati  fofpiri  $ po- 
li ia  volgendoli  a’Religioli  che  a tal  funzione  erano  tutti 
concorlì,  in  cotal  quilà  dolcemente  parlogli  : Padri 
Fratelli  in  Cri/lo , s'  avvicina  il  fine  della  mia  vita  , deu* 
tanto  tempo  Jofpirato  , per  lo  timore  che  avevo  tf  offendere 
maggiormente  il  mio  benignijfimo  Redentore , che  però  di 
tutte  le  colpe , ed  imperfezioni , che  ho  commeffe  per  non  a- 
vere  adempiute  le  parti  di  perfetto  Religiofo , come  conve- 
niva , ficcome  n'  ho  chic  fio  perdono  a quel  Signore , che  è 
ricco  di  wiferteordia , così  lo  dimando  anche  a voi  altri , ed 
a tutti  i Frati  della  Provincia  j e terminato  eh’  ebbe  quell’- 
atto di  profondiflìma  umiltà  non  lenza  gran  tenerezza, 
ed  effusone  di  lagrime  degli  Alianti  per  la  perdita  d’un 
tanto  Religiofo,  e si  caro  fratello , ricevè  con  iqefplicabil 
contento  dell’Anima  fua  il  Santiflima  Viatico,  Indi  a po- 
co dovendo  partir  di  Convento  per  affari  della  Provincia 
il  P.  Pietro  di  Triponzo  Diffinitore attuale,  feco  licenzian- 
doli dille  : F.  Michele  (late  allegramente  t che  prefio  ci  ri- 
vedremo . A cui  il  buon  Vecchio  rifpofe  : Adi  trovante  in 
Chìefa , ma  non  vìvo , come  per  appunto  accadde. 

Or  mentre  così  difpoftoftavafene  il  noftro  Michele  tut- 
to giubilante,  ed  allegro  affettando  gli  ultimi  periodi  del- 
la fua  vita,  ecco  improvifamente  fcatenarlìV  Inferno,  per 
far  pruova  fe  colle  lue  folite  fuggellioni,  fe  non  vincere, 
dilturbare  almeno  potette  la  quiete  di  quello  Servo  di  Dioj 

onde 
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onde  alla  fprovifta  fifsò  1*  Infermo  verfo  la  feneftra  il  Tuo 
fguardo  , e dopo  feorfo  qualche  fpazio  di  tempo , diman- 
dò al  P.  Francesco  di  Spoleto,  che  gli  aififteva  , d’ aiutar- 
lo ad  alzarli  a federe  fopra  del  Letto  ; ma  ricufando  il' 
detto  Padre  , per  tema  di  qualche  liniftro  accidente  , gli 
dille  F.  Michele  : Ajutatemi  pure , ne  temete  Padre , per- 
chè non  è ancora  giunta  l' ora  della  mia  morte . Ubbidì  il 
Religiofo  ad  aiutarlo  a porli  come  bramava  a federe  , e lo 
richiedette  s’ egli  udiva  calpeftio  di  Cavalli , rumore  d'  Uo- 
mini armati,  e di  gente  facinorofa ì Rifpofe  il  Sacerdote 
di  nò,  e dando  fubito  di  mano  all’ Afperforio , gittò  più 
volte  per  quella  Cameruccia  l’Acqua  Benedetta , nel  qual 
mentre  non  ceflava  il  Servo  di  Dio  di  legnarli  col  legno 
vittoriofo  della  Santa  Croce  , e d’  implorare  in  ajuto  il 
fuo  dolciflìmo  Gesù,  e la  Beatiflìma  Vergine, ed  il  Glo- 
riofo  S.  Michele  Arcangelo.  Durò  quell’  al'pra  battaglia  lo 
fpazio  d’ un  quarto  d’ora,  quando  cosi  inlpiratoda  Dio, 
aprì  quel  Padre  alliftente  la  feneftra , ed  afperfe  fuora  di 
efta  coll’Acqua  Santa,  nel  qual’ atto  fugirono  di  repente 
que’  Spiriti  malvaggi , nè  piu  ardirono  di  ritornare  a di- 
nurbare  la  pace  di  quello  grand’ Amico  di  Dio;  liccome 
egli  ftefto  ne  diede  chiare  le  pruove , poiché  alzati  gli  oc- 
chi , e giunte  le  mani  al  Cielo , colla  faccia  tutta  ferena  e 
tranquilla,  proruppe:  Ho  vinto , ho  vinto , ne  ringrazio  5 
la  Santijfima  Trinità , ed  il  mio  Avvocato  S,  Ali  che  le  Ar- 
cangelo . Indi  rivoltatoli  al  prefato  P.  Francefco  foggi  un-, 
le  : Hi  ringrazio  Padre  che  mi  abbiate  fatta  la  canta  di , - 
f porger  e queir  Acqua  Santa  fuori  della  fine  fra , mediante 
la  » quale  fono  fuggiti  que ’ Spiriti  AJaligni . . „ 

Vergendoli  ornai  vicino  all’Occafo  di  quell’  Mondo  il 
divotidimo  F.  Michele , per  meglio  agevolarli  a rinafeer  più 
luminofo'nell’  Orizonte  del  Paradifo  , pregò  che  gli  li  d af- 
fé l’Eftrema  Unzione,  e gli  fofte  fatta  la  racco  ni  and  a zio-  - 
ne  dell’  AnÀuà , ftando  egli  frattanto  dirtelo  iòpra  il  fuo 
duridìnit»  Ietticciuolo  cogli  occhi  alzati  al  Cielo  , colle_> 
mani  giunte,  ed  alquanto  foilevate  dal  petto,  moftrando 
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attenzione  non  ordinaria  alle  preci  che  si  dicevano,  e ri- 
spondendo con  franchezza  ancor  egli  quando  era  d’  uo- 
po, finché  giunto  alle  lètte  in  otto  ore  di  notte,  implo- 
rando il  potentilfimo  ajuto  in  quel  punto  diremo  di  Ge- 
sù, di  Maria,  del  Serafico  P.  S.  Francefco , e di  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  si  feparò  quell’ Anima  benedetta  dal  Cor- 
po per  forvolarfene  agli  eterni  ripofi,  come  piamente^ 
polliamo  Iperare.  Da  niuno  degli  Affittenti  fuconofciuto 
il  predio  punto  di  quella  l'eparazione  dell’  Anima  dal 
Corpo  di  JF.  Michele,  mentre  avvenne  fenza muovimcnto 
di  Idre’ alcuna,  Tettando  nella  lidia  politura,  in  che  pri- 
ma flava  , come  d’ un  eftatico  contemplante . Ma  lo  fece 
bene  avvertire,  e conolcere  il  foaviflimo  odore,  che  fu- 
bito  fpirata  P Anima  ufcl  da  quel  benedetto  Corpo,  di  cui 
talmente  le  ne  riempie  la  fletta  Cameretta,  che  per  mol- 
ti giorni  appretto  fe  ne  fentiva  con  meraviglia  e de’  Frati, 
e de’  Secolari  la  guftevole  fragranza . 

Saputali  nella  Città  di  Spoleto  la  morte  di  quello  gran 
Servo  di  Dio  , cagionò  a tutti  grandiffìmo  difpiaccre  con 
vivo  lèntimento  di  lagrime , ed  ognuno  farebbe  accol  lò 
al  Convento  di  S. Francefco  per  vedere,  e venerare  quel 
Sagro  Corpo,  fe  impedito  noni*  aveffe  la  quantità  della 
neve,  che  fcaricò  in  quella  medelìma  notte . Nondimeno 
ciò  non  ballò  a trattenere  un  gran  numero  de’ fuoi  fami- 
gliati, e divoti  che  non  andaflèro  metti,  e lagninoli  a 
vilìtarlo.  Efpofto  che  fu  in  Chiefa  il  Benedetto  Cadave- 
re non  vi  rimafe  pur  uno , che  non  foddisfaceffe  alla  fua  * 
divozione  o con  baciarlo,  o con  toccarvi  Corone,  o 
con  tagliargli  dell’Abito,  etc.  Né  fu  fcarfo  il  Signore  ar 
difpenlàre  le  fue  Grazie,  per  interceffìone  di  quello  fuo 
fedeli  Hi  mo  Servo , come  or’  ora  udirete  , Finalmente  dopo 
tenuto  efpofto  due  giorni  quel  benedetto  Cadavero  , per 
Foddisf azione  del  Popolo  ( fenipre  continovando  a man- 
dar fuori  una  fragranza  diParadifo,  da  tutti  comunemen- 
te fentita  ) celebrategli  da  quegli  afflitti  Religiolì  l’EfTe- 
quie,  ben  chiufo  in  una  Calla  di  legno,  fatta  fare  dalla 
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Signora  Marchefa  Facchenetti,  fenza  edere  né  aperto,  ne 
inballàmato,  cosi  fu  con  mille  benedizioni  fepellito  in_» 
una  fofla  , fatta  a tal  fine  fotto  la  cancellata,  a mano  man- 
ca dell’ Aitar  Maggiore,  facendovi  fopra  per  fegno  di- 
pingere nel  muro  una  Croce  di  color  rodò . Otto  meli 
però  dapoi , eflendo  Guardiano  di  quel  Convento  il  P.  Che- 
rubino di  Spoleto  , e temendo  che  colla  proliflìtà  degli 
Anni  non  fi  perdefle  la  memoria  d’  un  tanto  Religiofo  , 
accalorato  non  meno  dalle  ferventi  preghiere  de’  Divoti 
di  F.  Michele , gli  fece  dipingere  In  muro  un’onefto  Depo- 
fito  a pietra  mifchia , alla  cui  cima  fta  polla  la  fua  Ve- 
neranda Immagine  dipinta  in  tela  al  naturale,  ed  in  mez- 
zo una  lapide  di  Marmo  fino  in  cui  fi  legge  fcolpito . 

D . O.  M* 

File  Servi  Dei  Corpus  requiefcìt  Fratris  Alichaelis  à 
Cajìro  cujus  nomen  ejl  Collelongo  Urbis  eteris  Dicecefìs 
A'iundo  , ejujque  pompis  rcnuncians , Sacrum  Fra - 
tram  Minorum  hujus  Seraphica  Ref  ormata  Provincia:  San- 
cii Patrìs  Francifci  habitus»  atatis  fua  anno  vige  [smoder- 
ilo fufcepit . In  qua  mira  abjìinentia , & zelo  Regularis 
Obfervantia  praditus  , & apud  Fratres  ejufdem  Provin- 
cia nedurn , [ed  & apud  Seculares  in  magna  fuit  a/li- 
rnatione  , Hic  in  Conventu  Sanali  Francifci  Spole  ti  vi- 
rar» gerens , per  decem  & fepiem  annos  : In  Domino  o- 
biit  anno  Domini  i<58z.  Die  a»  Februarii , /Statis  fua 
So. 

Fu  F.  Michele  Uomo  di  giuda  datura , di  corpo  ben 
compleffionato , di  carnagione  bianca  , di  faccia  rotonda, 
e piena,  d’  occhi  piccoli,  di  nafo  profilato,  e farebbe-» 
dato  anche  groflo  di  corpo,  fe  le  continove,  e rigorofe 
aftinenze  non  gli  Favellerò  impedito  . Era  dolciffimo  nel 
parlare,  e trattare,  di  natura  compalfionevole , di  volto 
l'empre  gioviale,  e compodilfimo  di  perfona  tutte  fpe- 
cialillìme  condizióni-,  che  per  ordinario  fuole  Iddio  con- 
cedere in  dono  a’  Tuoi  più  cari  , e parziali  Amici  , nel 
cui  numero  non  ha  dubbio  » che  annoverato  aveF- 
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fe  il  fuo  invittiflimo  , c fedelilfimo  Servo  Fra  Miche- 
le. 

Si  compiacque  d’  onorare  la  Maeftà  Divina  quello  fuo 
umil  Servo  di  molte  grazie,  che  compartì  a’ fuoi  Divoti 
ed  in  vita , ed  in  morte , come  dall’  atteftazioni  giuridi- 
che j e da  pubblici  Nota;  autenticate  fi  raccoglie , e_* 

. primieramente , 

Francefco  Maria  Agoftinelli  di  Sinigaglia , che  flava  in 
quel  tempo  in  attuai  fervizio  dell’ Eminentiflimo  Sig.  Car- 
dinal Facchenetti  Vefcovo  di  Spoleto , tenendo  appreflo 
di  fe  un  fuo  Nipotino  chiamato  Giambattifta  d’età  circa 
nove  in  diece  anni,  fe  lo  vide  improvifamente  afTalire-» 
in  amendue  gli  occhi  da  una  graviflima  fluflìone , iramo- 
dochè  per  molte  diligenze,  e cure  ufate  non  folo  non_» 
vedevalì  meglioramento , ma  dubitavafi  gagliardamente-# 
che  reftafle  cieco  in  uno  di  efsi  j di  che  molto  ram- 
maricandoli F afflitto  Zio , ne  fapendo  altro  che  farli , ri-  . 
folvette  alla  fine  come  divoto , e confidente  di  F,  Miche-: 
le  di  condurlo  alla  fua  prefenza , dove  giunto  lo  pregò  1 
con  premurofe,  e replicate  iftanzead  implorare  la  fanità 
degli  occhi  a quel  povero  Figliuolo  da  lui  teneramente 
amato.  Sentifsi  muovere  a compalfione  p.  Michele,  e fat- 
ta breve , ma  fervorofa  Orazione  , lì  bagnò  le  dita  colla 
propria  faliva , e fatto  con  ella  il  legno  della  Croce  fopra* 
gli  occhi  del  fanciullo , lì  Tenti  fubito  megliorare , renan- 
done indi  a poco,  anzi  prima  d’  ulcir  di  Convento  per-i 
fedamente  guarito . Allora  il  Servo  di  Dio,  in  ciò  veden-i 
do,  impole  al  fuo  divoto  Francefco  Maria  fopraddetto, 
che  non  parlafle  ad  alcuno  di  quello  fatto  ; e cip  feguì  * 
nel  Mefe  di  Settembre  iò7f, 

Stefano  di  Giuliano  della  Villa  detta  le  Porelle  nel  : 
diftretto  di  Spoleto  , tìTendofi  rotto  nella  parte  delira  , 1 
fentivaci  sì  eccefsivo  dolore,  che  molte  volte  abbandona-; 
vali  a terra  fu  le  pubbliche  firade , ivi  rellando  come-» . 
femivivo  , ed  immobile.  Dopo  cinque  anni  di  sì  penofo 
travaglio,  caddegli  in  volontà  di  portarli  da  F. Michele, 
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a cui  narrato  il  fuo  lungo  martirio  fi  raccomandò  di 
cuore  alle  Aie  Orazioni , affinchè  gl’  impetrale  da  Dio  la 
Sanità.  Quindi  il  buon  Vecchio  compaffionandò  a quel 
povero  afflitto,  gli  diede  una  Aia  legatura  di  ferro,  di- 
cendogli ; Provati  quejl'  addojfo , che  ti  fari i gran  fervi- 
zio., Tornato  che  fu  a Cafa  il  detto  Stefano  fe  la  cinfe* 
e tenutala  per  lo  fpazio  d’  un’  ora  in  circa  , fi  trovò  fu-  . 
bito  fano  , e libbcro  della  detta  infermità  j e ciò  fu  da_* 
un  Mefe  prima  che  morifTe  il  Servo  di  Dio  F.  Michele  . 

Agata  di  Federico  abitante  in  S.  Antimo  , poco  lungi 
dal  nollro  Convento  di  Monte-Luco , avendo  nel  braccio 
deliro  una  piaga  della  grandezza  d’  una  grotta  rofa  aper- 
ta, la  quale  a fentimento  de’  Medici'! era  cagionata  da_* 
umor  falfo,  vi  applicò  molti  rimedj , fenza  però  riportarne 
giovamento  veruno  ; molla  dalla  divozione , e fiducia  che 
aveva  al  Servo  di  Dio  F.  Michele,. fi  portò  alla  Chiefa 
, di  S.  Francefco  in  tempo  eh’  eravi  efpofto  il  fuo  bene- 
detto Corpo  , ed  accollata  la  piaga  alla  faccia  del  Defonto 
( colà  in  vero  llupenda  1 ) ne  reftò  incontenente  fana  in 
modo , dhe  neppure  conofceafi  il  legno  , ove  prima  gia- 
ceva la  detta  piaga . - E quello  accadde  alla  prelènza  di 
molti  Circoftanti,  quali  unitamente  con  etta  Beneficata—, 
ne  refero  grazie  al  Signore,  ed  al  Aio  fedeliffimo  Amico 
Fs  Michele . 

* Anallafia  Figliuola  de’  fopraddetti  Federico,  ed  Agata 
d’anni  32.  efiendo  gravemente  moleflata  dodici  anni  con- 
tinovi per  tutta  la  vita  da  un  bollore  di  fangue  così  ve- 
niente, che  le  generava  le  crolte,  come  le  folle  fiata  pe^ 

' flifera  fcabbia  , nè  per  diligenze  fatte  con  diverfi  medi- 
camenti potè  mai  guarirli  j onde  fapendo  beniffimo  quan- 
to eia  grande  la  bontà  di  F.  Michele,  intefa  la  di  lui 
morte,  e che  flava  nella  Chiefà  già  efpofto,  il  fuo  Cor- 
po j fe  n’  andò  ben’  armata  di  viva  fede  a trovarlo  , ed  ad‘ 
WTo  accoftatafi  , toccando  colle  braccia  la  faccia , e le^» 
mani  del  benedetto  Cadavere , e poi  sfregolandofi  il  vol- 
to con  una  parte  del  Aio  Abito,  incontanente  fi  vide^ 
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( o meravigliofo  prodigio!  ) incominciare  a cadere  quelle 
fchifofe  crolte  , e rimanere  Tana , libbera,  c netta  per  rut- 
ta la  vita  , fenza  effer  più  molcllata  da  tal  fetida  infer- 
mità j onde  tutta  allegra,  e feftofa  ne  rendette  infinite.^ 
grazie  al  Signore,  ed  al  fuo  amorevole  Benefattore,  che 
le  aveva  implorata  una  grazia  si  fegnalata  con  tanto  fuo 
ftupore,  e di  tutti  quei,  che  a tal  meravigliofo  fpettaco- 

10  fi  ritrovaron  prefenti . 

Carlo  Figliuolo  parimente  degli  antedetti  d’  anni  38.  in 
circa,  nel  tagliare  alcune  frafche,  errando  il  colpo,  e per- 
cuotendo con  il  ferro  la  pietra,  reftò  da  una  fcaglia  di 
effa  bruttamente  ferito  in  un  Occhio , e perché  la  detta 
fraglia  fi  concentrò  di  modo, che  non  più  veggendofi  era 
imponibile  di  cavarla,  vi  concorfe  del  l'angue,  egli  s’en- 
fiò tutto  1’  occhio.  Dopo  fcorfi  otto  giorni,  udendo  In  ■ 
morte  di  F.  Michele,  si  portò  alla  Chiefa,  dove  efpofto 
flava  il  fuo  Corpo,  al  quale  appreffandofi  con  vera  fidu- 
cia di  guarirli  , prefo  il  bordone  del  Servo  di  Dio  Defon- 
to,  ed  applicatofelo  con  divozione  all’  occhio  offefo,  fi 
vide  fubito  rifanato  j di  che  ringraziandone  fommamente 

11  Cielo , ed  il  fuq  novellò  Abitatore  Michele , le  ne  tor- 
nò tutto  giulivo  a Cafa . f ’ 

Pochi  giorni  decorfi  dalla  morte  del  Servo  di  Dio,  Ste- 
fano fopraddetto  cadde  gravemente  malato  di  febbre  acu- 
ta , la  quale  ben  predo  lo  riduffe  a termine  di  quali  di- 
fperata  faluté  . Mandò  egli  dal  P.  Guardiano  di  S.  Fran- 
cesco a fargli  fapere  la  iùa  pericolofa  infermità  , ed  n , 
pregarlo  perciò,  che  per  carità  gli  màndalfe  qualche  Re- 
liquia iellata  di  F.  Michele.  Lo  conlolò  il  buon  Superio- 
re con  mandargli  un  poco  dell’  Abito  del  detto  buon_ 
Religiofo  , !e  l’ubito  che  1’  Infermo  fi  pofe  fopra  la  te- 
fla  la  detta  Reliquia  , e recitò  alcune  lue  divozioni , fi 
lenti  Igravato  affatto  di  febbre  , ed  in  tutto  libbero,  e 
Fano  . 

Carlo  Pacetti,  e Bartolommea  fua  Moglie  dal  Callello 
di  Piedepaterno  Dicceli  di  Spoleto  , ritrovandoli  un’  unica 
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Figliuolinà  per  nome  Maddalena , appena  fu  quèfta  giunta 
all’età  di  due  Meifi , che' gravemente  s’ ammalo  di  febbre 
acuta , e tanto  s1  inoltrò  il  male , che  nélP  ottavo  giorno 
s’ avvidero  i Genitori , che  perduta  già  era  ogni  fperanza 
della  fua  vita,  attefochè  non  {blamente*  aveva  lafciato  di 
prendere  il  Latte , nìa  teneva  ferrati  gli  occhi , ed  aveva 
perduto  affatto  il  refpiro . Sé  ne  referto  inconfolàbili  i po- 
veri Genitori , per  non  cffcrc  nella  loro  Cala  altra  Prole, 
onde  immerfi  ne’  pianti , nelle  lagrime  e ne’  fofpiri , dava- 
no ad  intendere  il  gran  cordoglio , e l’ eftrèma  pena , che 
ne  fentivano,  quando  fra  tante  angofeiè  il  Padre  fi  ram- 
mentò di  confervaré  appretto  di  fe  un’ afeiugarojo  , che 
cuopriva  il  duro  Capezzale  del  letto  di  F.  Michele  prima 
che  efio  moriflc,  il  quale  gli  fu  dato  come  preziofa  Re- 
liquia dal  P.  Pier-Francerco  fuo  Fratello,  e h offro  Rcli- 
giofet.  Confidato  dunque  né’ meriti  di  quello  buoh Servo 
di  Dio,  e fperando  col  fuo  mezzo,  e colla  fua  validilsi- 
ina  iute  feditone  di  poter  riavere  viva  la  già  (limata  mor- 
ta Figliuola , prefe  pieno  di  fiducia  ( pèrche  così  fentivaff 
internamente  ifpirato  ) il  detto  afeiugatojo,  e pofiolo  tu 
teda  della  fua  amata  Figliuola , incontanente  aprì  gli  oc- 
chi, incominciò  a riaverli,  e rellò  perfettamente  fana  . 
Onde  per  così  fegnalato  favore  ne  refèro,con  altre  divo- 
te Perfone  che  lì  ritrovarono  profetiti , te  devute  grazi^ 
all’  Altiflìmo , ed  al  pietpfo  Interccflore  Michele,  di  cut 
s’accrebbe  molto  la  divozione  in  quelle  Genti  non  folo 
del  Caftello  , ma  d’  altri  Luoghi , dove  puoté  giungere 
la  fama  d’ un  Miracolo  così  grande,  e si  portentofo  pro- 
digio. Quelle , ed  altre  Grazie  comparti  la  Divina  Cle- 
menza per  li  meriti  di  quello  fuo  umilifiimo  , e divotifsi- 
mo  Servo  a’ fuoi  veriDivoti,  e di  continovo  pur  fa  a chi 
coti  viva  fede  ne’  fuoi  bifogni  V invoca  . 
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Vita  del  Di  voto  Rcligiofo  F.SilveJiro 
. . r,  dello  Spcdàlicchio  Laico  -fc' 

• Riformato . 
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FI.  Silveftro  dallo  Spcdalicchio  Caftello  dittante  enti- 
| que  miglia  dalla  Città  di  Perugia  , nella  cui  Dio- 
, cefi  è fituato  ne’ Tuoi  confini  ,•  e.  quei  della  Città 
d’Alìi fi.  Fu  egli  d’  onefto  parentado,  tuttoché 
i fuoi  Genitori  attendeflero  alla  cultura  della  Campagna. 
Mentre  era  Giovinetto  faceva  il  meftiere  del  Paftorellor 
Davide , perché  pafeeva  gli  Armenti  , e fin  da  quel  tempo 
incominciò  a dar  fàggi  non  men  che  buoni  di  fe  fletto  , 
e d’efier  non  poco  timorato  di  Dio j poiché  afierivano  gli 
altri  Pallori  fuoi  Compagni  non  folo  di  non  averi  o mai 
udito  beftemmiare , o nominare  in  vano  il  Nome  Sagro- 
Santo  di  Dio,  majneppureJn  qualfivoglia  accidente  che 
gli  fofle  finiftra mente  .avvenuto,  chiamare  il  Demonio., 
0 dire  altre  parole  indecenti';,  come  fogliono  pur  troppo 
dire , e fare  i Pallori  nello  sbandategli  il  Gregge  ; che 
ini  pare  non  piccolo  prefaggio  in  Silveftro  d’  una  futura 
iptegr‘tà.  Appena  giunto  all’età  convenevole  da  farli  Re- 
ligiolo  in  qualità  di  Converfo,chc  abbandonato  il  Mon- 
do, li  veftl  l’  Abito  Francelcano  nella  Riforma  di  quella 
Provincia  d’  Attili,  in.  cui  vifte  fino  all’  età  di  7 5.  anni 
con  grandilfima  elfemplarità  di  coftumi , adorno  di  tutte 
quelle  virtù  , che  fanno  giudicare  un’  Anima  molto  cara 
alla  Maeftà  Divina . Al  folo  afpetto  fpirava  bontà , e di-, 
vozione.  Parea  che  gli  .brillafte  in  faccia  la  grazia  Cele-i 
fte  che  gli  risiedeva  nell’ Anima,  Tempre  allegro , Tempre 
pronto  alla  carità  verfo  il  iuoProfsimo,  piacevole  a eia-, 
fcheduno , a tutti  caro , inalterabile  nella  Santa  Ubbidien- 
z;a,  a legno  che  per  adempiere  il  comandamento  de’ fuoi 
Superiori,  non  avrebbe  egli  guardato  di  camiuar  co’ piedi- 
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nudi  fopra  roventi  carboni , onde  benché  Vecchio , e de- 
ftituto  di  forze  non  ricusò  mai  dì  fare  Uffizj  labboriosi , 
c quanto  gli  veniva  importo  dal  Superiore . 

BfTendo  andato  una  volta  alla  Cerca  dell’Olio,  nel  ri- 
torno che  facev’  al  Convento , ertendofi  agghiacciata  la__# 
ftrada  pe’l  rigore  del  freddo  che  correva  in  quel  tem- 
po, il  povero  Vecchiarello  vi  cadde  con  una  zucca  pie- 
na d’  Olio  in  ifpalla  ; sì  levò  in  piedi  più  follecitamente 
che  puotè  F.  Silveftro , ed  avvedutoli  che  la  zucca  erafi 
divilà  in  mezzora  prefe  con  ammenduelémani,  e ftrin- 
gendola  fortemente  in  feno,  cosi  la  portò  fenza  verfarfi 
una  goccia  d’ Olio  al  Convento . Ma  non  diede  qui  fine  il 
prodigio  della  Provvidenza  Divina , poiché  votata  in  altro 
vafo  la  zucca,  fi  divife  immediatamente. in  due  parti;  il 
che  da’Religiofi  affilienti , e dal  medefimo  fu  riputata—, 
grazia  particolare  di  Dio.  Era  così  benigno,  ed  amoro- 
fo  con  tutti , che  a nefluno  fapeva  negar  cofa  convenevo- 
le che  richieda  gli  forte,  onde  nell’effer  chiamato  Ango- 
larmente in  ajuto  da  qualche  Fratello , foleva  prontamen-* 
te  rifpondere  : S)  Fratei  caro  ; da  che  veniva  da  tutti  chia- 
mato per  antonomafia  : Fratei  caro  ; c come  tale  era  da  tut- 
ti teneramente  amato. 

Perché  dalla  fua  oneftà , e religiofa  converfazione  rica- 
vava il  Secolo  grand’edificazione,  ed  amore  verfo  il  no- 
ftr’ Ordine,  perciò  fu  perlopiù  dertinato  da’  Superiori  ad 
affiftere  alla  porta  del  Convento  ; in  qual’  Uffizio  di  PoN 
tinajo  si  portava  con  tanta  carità  verfo  di  tutti , e mafsi- 
xnamente  de’  Poverelli , che  non  lafciò  mai  partire  veru- 
no o povero , o ricco  che  sì  folle , che  non  reftafle  appa- 
gato , e confolato  da  lui , prima  co’  fatti  fe  poteva , o al- 
meno con  parole  di  tanta  dolcezza,  che  ogn’ uno  fi  licen- 
ziava fodisfattifsimo . Fu  nella  povertà  Religiofo  veramen- 
te Serafico , mentre  non  ebbe  mai  cos’  alcuna  in  fuo  po- 
tere , che  non  forte  concernente  all’  altifsima  Povertà  Se- 
rafica ; anzi  la  trapafsò , perché  fe  può  Ilare  la  Povertà 
Serafica  con  qualche  piccola  bagattella,  concerta  da’ Supe- 
riori 
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riori  per  la  necefsità  de’ Frati,  oppure  per  lo  bi fogno  lo- 
ro, come  farebbe  una  Tafchetta,  una  Sporta,  e cofe  li- 
mili, egli  non  ebbe  niente,  come  confettano  Superiori , c 
'Sudditi  che  han  feco  dimorato.  La  fua  tempre  invitta.* 
Pazienza  fu  sì  ammirabile,  che  piuttofto  che  Uomo  com- 
porto di  carne , fembrava  un  puro  Spirito , in  cui  non.* 
furono  mai  valevoli  fumane  vicendevolezze  a {temprare 
le  pafsiòni  dell*  irafeibile , e fcomporlo  ; onde  potevano 
pure  diluviai  gli  fopra  le  cofe  avverfe,  foffiare  a tutta., 
pofla  gli  Aquiloni  contrarj , che  ad  ogni  modo  non  ulci- 
va  mai  de’ gangheri  quefta  folidifsima  Porta  ; che  non.» 
men  che  di  brouzo  lì  rimoftrò  fempre  nel  raffrenare  anche 
la  concupifcibile . Felice  dunque  quello  buon  Vecchiarel- 
lo , che  feppe  tenere  a freno  , e domare  pafsiòni  di  tan- 
ta potenza  colla  fiacchezza  umana , che  ad  una  non  dié 
mai  campo  di  ricovrargli/i  in  feno,  all’altra  non  mai  per- 
mife  d’  alterargli  la  leggiadria  del  lènibiame  , e 1’  alle- 
grezza del  Cuore , fempre  affabile , fempre  benigno , fem- 
pre cortefe . 

Fra  le  fingolari  divozioni , che  aveva  F.  Silvertro , fin* 
golare  era  quella  verfo  il  fuo  Angelo  Cuftode,  dal  quale 
in  diverfe  occorrenze  ricevè  fpeciale  foccorfo  j e fingolar- 
mente  ftando  una  volta  fra  l’ altre  di  famiglia  nel  celebre 
Santuario  delle  Carceri  del  Subafio  , mentre  un  giorno 
fegava  con  altro  fuo  Compagno  un  grotto  legno  d’  Elee 
fopra  il  Convento,  portò  il  cafo  che  nel  finirli  la  fega- 
tura , fi  ftaccaffe  la  grotta  parte  di  quel  legno , ed  effen-  - 
do  il  luogo  attai  ripido,  e non  avendo  tempo  a fuggire, 
il  povero  F.  Silveftro  che  flava  a federe  nella  parte  di 
Lotto,  in  veggendofi  venir  fopra  quella  gràn  macchina  , 
invocò  di  cuore  il  fuo  Angelo  Cuftode  , che  incontanen- 
te fe  lo  vide  avanti  in  forma  d’un  bellifsimo  Fanciullo, 
e ritenendo  con  una  mano  il  gran  ceppo  diede  campo  a 
F.  Silveftro  di  falvarfi,  e vivo  motivò  u’effergli  attai  più 
di  voto. 

Un’  altr  a volta  effendo  ( ficcome  era  fiato  più  volte  ) 
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Compagno  di  Provinciale , nel  mentre  che  andava  fer- 
vendo il  P.  Angelo  di  Perugia  nella  .vilìta , Che  Tuoi  fa*p 
il  <Pj  Miniftro  due  volte. l’anno  di  tutta  la  Provincia , af- 
Paliti  da  un  ardentifsima  fere , fomentata  dai  gran  Calore 
«he  Puoi  Pentirli  nfcl  MePe  di  Giugno  per  le  Campagne  j 
che  fi  (tendono  fra  la  Terra  diCclleno,  e quella  di  Gio- 
ve, difle  il  P.  Provinciale  a P.  Silveftro  : lo  Fratti  Cara 
wi  ferito  Morir  di  [irte  j a Cui  egli  rifpofe  : Ancor  io  feriti 
-t una  grandiffim'  arfura , ma  non  faprci  onde  potemmo  tro- 
var modo  da  poter  fi  rifocillar  le  fauci,  ne  Jo  che  ni  fi  a fon- 
4 aria  veruna  per  qualche  fpazio  di  viaggio , nè  fi  vede  uk-* 

' Vomo  a cui  poffiamo  dimandar  foccorfo . Ed  ecco  all’  im- 
provifo  comparirgli  un  Giovinetto  di  bellilTìmo  appetto, 
con  una  catanetta  al  collo  all’  uPanza  di  Paftorello,  che 
diflegli  con  parole  molto  cortelì  : Havete  fiele  eh  Padri  i 
A cui  rifpondendo  di  si , caccio  fuora^el  fuo  zainetto  un 
vaPo  di  Vino,  e diflegli  : Bevete  Padri  allegramente , e 
tonatevi  la  Jote , perchè  fe  non  bafia  quello , ne  troverò 
dell'  altro , perchè  ho  la  cantina  vicina . Bevuto  eh’  ebbe- 
ro a lor  piacere  di  oquel  molto  buon  Vino  , e ringraziato 
il  loro  Benefattore , ciaPcheduno  Peguitó  il  Può  viaggio  , 
ma  rollo  Peparatili  ( decorrendo  il  P.  Provinciale  col  Può 
Compagno  della  Provvidenza  Divina,  verPo  i Puoi  Servi  ) 
che  rivolgendoli  indietro  F.  Silveftro  a guardare  a chi  sì 
benignamente  l’aveva  Povvenuti  in  tanta  necetfità , le  lo 
vide  Pparire  dagli  occhi  in  un  tratto  in  quell’  aperta  Cam- 
pagna . Da  che,  e dall’aipetto  gentile,  e dalle  grazioPe 
maniere  del  Garzonetto  Benefattore  , prenderono  giufto 
motivo  di  perPuaderlì  clic  folte  un  Angelo  del  Cielo,  che 
provvifti  gli  aveva  in  tanto  biPogtio  di  così  dilicara  beyaai 
da, con  quell’  Ambrolia  Ctlcfte . K 1 • . » >'  «.  < * ;i 

Compiuto  lodevolmente’ 1’ Uffìzio  di  Compagno  di  Pro* 
vinciate  quello  buon  Servo  di  Dio , dimorando  un’  altra, 
volta  nel  Convento  delle  Carceri.  d’Alfifi , ed  eflendó  Po** 
lito  di  trattenerli  qualche  Ipazio  di  tempo  in  ChiePa  a_j* 
far  le  Pue  Divozioni  genufleflo  avanti  al  SantiPsimo.  Sagra- 

men- 
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mento  j ftella  facciata  Tuperiore  del.  cui  Altare  è dipinta 
una  drvotifsima  Immagine  del  Crocififlo  ; quivi  apprettò 
quefto-novcllo  Giacobbe  dal  Tonno-,  e vinco  dalla  ftanehez*- 
za  fi  addormì;  quand’ecco  tutto  tremebondo  dedurli , ri- 
prefo , ed  inficine  amorofamente  gadigato  da  quella  Sa- 
gra Immagine  con  un  Toavilsimo  Tchiaffo  ; ed  acciocché  s* 
accorgefie  da  qual  inano  fotte  venuto  quel  dtilcifsima 
’ àvvifo , permifcgli- quell-  amorofo  Signor^  ( il  gitale  da 
noi  altro  non  brama  Te  non  l’emenda  de’noftri  didetti  ) 
che  chiaramente  vedette  co’  proprj  occhi  quando  il  Croci- 
fitto  Signore  ritirava  il  braccio  Tuo  verTo  la  Croce.  Onde 
da  quel  tempo  m poi  usò  Tempre  grandiTsima  diligenza , 
né  pru  s’addormentò  in  ChieTa  Silveftro  . u. 

Fu  égli  veramente  Religiofo  d’ottime  qqalità , di  fiam- 
ma diligenza  nel  -Tervizio  di  Dio , di  molto  comlnendabii 
modèflìa , di  gran  purità,  e fimplkritày  Rimato-  ugual*, 
ffiéftte  da  tutti  déntro  , e fuora  della  Religione  vero  Ri- 
formato "Serafico  , il  quale  divenuto  già  vecchio,  e noo 
eflchcfò  più  abile,  a quelle  fatiche,  che  vanno  congiunte 
agli  Uflfi.stj  labboriofi  de’  laici  ,'efpofe  umilifsime  le  Tu<l** 
preghiere  al  Tuo  Supcriore  Provinciale , Acciocché  lo  ri- 
ifiuo vétte  dall’Uffizio  di  Portinaio  di  S.  Damiano  d’Afsifi, 
eTcòlWatté  in  qualche  Convento  ri  moto , dove  non_* 
fòtté  conafciutò , per  avere  un  poco  più  di  tempo  da  pre- 
pararli aflà  morte . Alla  pia  , giuda  , e deverofa  richieda 
di  F,  Silvédrò , determinò  il  Superiore  di  collocarlo  di  fa- 
miglia nel  Convento  di  S.  Girolamo  di  Gubbio,  luogo 
moitq  a pròpòfitò  per  la  Tua  Vecchiezza,  e pe ’l  ritira- 
merttò  "tìa  ogfri  tumulto  léeolarefco , come  egli  ardente- 
mente bramava , dove  ancor  io  mi  ritrovava  di  colloca- 
zione in  quel  témf>o  Tu  i miei  primi  anni  della  Religione, 
gltiando  le  fofldamelita  in  quello  Studio  del  mio  niente 
Tapere  , c cosi  ebbi  la  grazia , Te  non  d’ immutarla  tome_> 
dovevo , almeno  di  più  volte  ammirare  la  bontà  fingola- 
re  di  qùefto  ReligiofiTsimo  Fratello . 

* Rimale  aflai  contento  di  quella  deterrnmaiiione  del  P.Prq- 

vin- 


Digitized  by  Google 


..  Cron.  Sella  Prov.  Sera f,  Rif, 

jvinciale  F. Silveftro ; ma  perchè  l’onore  è come  l’ombra 
del  proprio  corpo  , che  fugge  da  chi  la  fegue,  e fegue 
chi  la  fugge,  quando  credeaTi  quefto  buon  Vecchiarello 
di  ftarfene  in  mezzo  a quel  Monte , ov’  è fituato  il  detto 
Convento  , ritirato , fconofciuto , e perciò  non  moleftato 
da’  Secolari , appunto  tutto  il  contrario  gli  avvenne  ; im- 
perocché appena  giunfe  in  quel  Sagro  Convento  Silveflto, 
che  molti,  e principali  della  Città,  cominciarono  a rac-  . 
comandarti  con  ogni  caldezza,  e fiducia  alle  lue  fante 
orazioni , e fpeflo  fi  portavano  al  Convento  per  difcorre- 
re  con  il  medefimo  di  cole  appartenenti  alla  loro  falute. 
Sicché  nel  corfo  di  poco  tempo  talmente  fi  divolgò  per 
la  Città  tutta  la  Santità  di  Silveflro , che  non  mancarono 
di  quei,  che  per  Tuo  mezzo  cercavano  d’  efplorare  qual 
fofle  la  Divina  Volontà  in  alcuni  loro  intereffi.  Ma  per- 
ché egli  era  dotato  d’  umiltà  profondifsima , ftimandofi 
obbligato  a difingannare  quelle  buone  Genti , che  fuppo- 
nevano  tanta  fantità  in  eflò,  onde  gli  fofle  facile  di  volare, 
c giugnere  coll’ Aquila  di  Giovanni  a penetrare  tutti  gli 
Arcani  di  Patmos  ; ficché  veggendofi  anche  defraudata  qui  la 
fua  buona  volontà , cd  intenzione  di  vivere  ritirato , e 
fconofciuto , fe  fubito  umil  ricorfo  al  fuo  Superior  Pro^ 
vinciale,  con  pregarlo  a rimuoverlo  da  quel  Convento, 
ilanteché  que’  Signori  Cittadini  di  Gubbio  foflero  molta 
ingannati  circa  la  fua  Perfona , fumandolo  per  Santo , qua- 
Je  non  era;  onde  bramava  di  fuggire  da  quel  Paefe  , e 
da  quegli  applauti  di  fantità , per  npu  perdere  quella  bon- 
tà, e quel  merito,  che  coll’  cflercizio  di  tant’ opere  Vir- 
tuofe  per  lo  fpazio  di  tant’ anni  acquiflati  fi  era  nql  cor- 
petto del  fuo  buon  Dio. 

Quindi  per  fottraerlo  da  tal  pericolo,  c confolarlo  fui. 
mandato  nel  rjtiratifsimo  Santuario  di  Monte-Luco  di  Spo- 
leto, ma  perché  il  buon  Vecchiarello  non  ^celiava  di  ri- 
fplendere  colle  fue  buone  opere , come  lucerna  accefa,^ 
polla  fui  Candeliere, così  parimente  ancor  quivi  si.  diffu- 
fe  ben  preflo  il  chiaro,  lume  della  fua  singoiar  bontà  5“ 
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d’onde  ne  derivò  anche  in  quello  luogo  la  l’uà  poca_j 
quiete  , per  eflere  Spello  visitato  dalle  Genti  di  quella  Cit- 
t’,'e  richiefto  inceflantemente  a pregare  la  Divina  Bontà 
per  gli  loro  bifogni  non  nfeno  fpirituali,  che  temporali. 
Si  refe  cosi  grato  a tutta  quella  Città , e Cittadinanza_, , 
benché  non  pratticaflc  Silveftro  , che  pentirono  difpiacere 
grandiffimo  per  la  di  lui  partenza  da  quel  Santo  Conven- 
to, la  quale  fu  per  A di  fi , venendogli  cosi  ordinato  dal 
Superiore,  per  confolazionc  d’ alcune  divote  Perfone  bene- 
merite della  Religione.  Seguita  la  Tua  partenza,  impa- 
zienti di  tal  perdita,  ricorfero  alcuni  Signori  Principali 
di  Spoleto  al  P.  Provinciale,  acciocché  fi  compiacele  di  ri- 
mandare ad  abitare  nel  Convento  di  Monte-Luco  F.  Silve- 
ftro, ed  avelie  la  bontà  di  non  privarli  di  quel  buon  Re- 
ligioso , nelle  cui  Orazioni  efli  molto  confidavano , pa- 
rendogli di  non  effer  ficuri  dalle  diaboliche  infidie, nella 
Jont  nanzadi  sf  perfetto  Figliuolo  di  S.  Francesco;  a quelle 
premurofi dime  iftanzc  farebbe  flato  fenza  dubbio  riman- 
dato a Monte-Luco  di  Spoleto  il  .buon  Vecchio , fe  fo- 
pragiuntagii  una  grave  infermità.,  che  fu  1’  ultima  di  fua 
vita,  Iddio  non  P avelie  tolto  dagli  occhi  di  tutti  in  ter- 
ra , per  feco  condurlo  ad  abitare  eternamente  nel  Cielo . 
Terminò  dunque  il  corfo  della  preferite  vita  con  univer- 
fal  concetto  di  perfettiffimo  Religiofo , nell’ Ofpizio  della 
Chiefa  Nuova» d’AfAfi  nell’anno  del  Signore  i58S.  a di 
8.  d’  Ottobre  ; e del  Secolo , e della  Religione  facendo 
tutti  a gara  d*  aver,  qualche  cofa , che  avelie  almen  toc- 
cato F.  Silveftro , per  confervarla  come  preziofà  Reliquia 
in  memoria  di  così  grand’ amico  di  Dio , fperando  di  rice- 
vere dalla  Divina  Bontà  molte  grazie  per  li  meriti  del 
medefimo  . 

1 Stando  una  volta  quello  buon  Servo  di  Dio  ammalato 
nel  fopraddett’  Ofpizio  della  Chiefa  Nuova  d’  ASIifi , fu  a 
Visitarlo  un  giorno  il  Sig.  Canonico  Giufeppe  Abbate  Bi- 
ni Nobile  Aflifano  , il  quale  folea  fpeffo  con  gran  fidu- 
cia ricorrere  all’  orazioni  , ed  al  configgo  del  noftro  E.  Sil- 
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veltro  ne*  Tuoi  bifogni  non  meno  fpirituali , che  tempo- 
vali , onde  portò  il  cafo  in  tal  giorno  che  aprendogli^ 
maggiormente  nelle  fue  traversie  il  prenomato  Sig.  Abba- 
te , dopo  averlo  afcoltato  con  gran  compaflione,  diflegli 
F.  Silveftro  ; State  allegramente , perchè  Je  Dia  -vi  ha  chia- 
mato al  Sacerdozio , provveduto  d un  Canonicato  in  quella 
Catcdrale  d' sì (ft fi , così  poi  vi  provvederli  anche  d un  re- 
feovato , ma  tal  grazia  non  fard  per  fuccedere  adefo  . Nell* 
anno  poi  1689.  fu  il  detto  Sig.  Canonico  Abbate  Giusep- 
pe chiamato  per  fuo  Vicario  Generale  da  Monfignor  Pa- 
trizj  Vefcovo  di  Perugia  , e nel  1697.  fu  dal  Pontefice^, 
allora  Regnante  Innocenzo  XII.  nel  Mefe  di  Settembre^» 
promoflo  al  Vefcovato  di  Bagnorea  nel  Patrimonio  di  S« 
Pietro,  che  non  fu  da  eflo  accettato  per  li  motivi  che  da 
lui  fi  Rimarono  ragionevoli , Ora  il  predetto  Sig.  Canoni- 
co rammentandoli  in  quella  fua  ricufata  promozione  di 
ciò  , che  li  aveva  predetto  diece  anni  prima  F.  Silveftro, 
cioè,  che  Iddio  l’avrebbe  provveduto  d’  un  Vefcovato, 
ma  che  tal  grazia  non  era  per  fuccedere , per  adelfo , si 
pofe  a ricercare  fe  che  tempo  poteva  portare  la  dizzio- 
ne  : Non  per  adeJJ'o  ; e ritrovando  ne’  Legifti  che  allora 
fi  verifichi,  quando  ciò  fucccda  nello  fpazio  , e tempo  d’ 
anni  diece,  incontanente  s’avvide  che  la  predizione  di  F. 
Silveftro  fu  profezìa  verace  , attefo  il  decorfo  tempo  d’ 
anni  appunto  diece  dalla  predizione  alla*  promozione; 
che  fono  i foliti  prodigj  dell’  alto  faper  di  Dio  a fempi-* 
terna  gloria  di  chi  l’ama,  e lo  ferve. 

Monfignor  Cefare  Sperelli  Vefcovo  meritilfimo  di  Ter- 
ni meco  parlando  della  bontà  del  noftro  F.  Silveftro , mi 
raccontò , e me  ne  fece  Scrittura  : come  portandoli  una_» 
volta  il  P.  Afcanio  Mariani  d’Alfifi  a S.  Severinonella_* 
Marca, per  abboccarli  con  Monfignor  Francefco  Sperelli 
Vefcovo  di  quella  Città,  feco  condulse  per  Compagno  F.c 
Silveftro,  il  quale  per  la  Strada  infermatoli  di  febbre,  e di 
dolore  grande  di  tefta  , appena  giunti  alla  Cala  Vefcova- 
le’  del  fopraddetto  Prelato,  bifognò  che  il  povero ' F. Sil- 
veftro 
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veftro  fi  poncfse  in  letto , più  non  reggendoli  in  piedi. 
Frattanto  il  detto  P.  Afcanio  conferì  con  Monlìg.  il  preme- 
ditato affare, per  cui  apportali  eramofso  d’Afsifi,  e sbri- 
gata tal  conferenza , li  portarono  infiememente  alla  Came- 
ra , dove  giaceva  infermo  F.  Silveftro , a cui  domandato 
dal  Vefcovo  fe  come  flava , e femiva  l Rifpofe  rappre- 
fentando  il  gran  dolore  di  capo,  eia  febbre  ardente  che 
pativa . Allora  il  buon  Pallore  pofe  tutte  due  le  mani  fo- 
pra  la  Telia  dell’ Infermo  Silveftro,  e fermandovele  per  * 
poco  fpazio  di  tempo,  pofeia  in  levandole  , nello  fteflo 
tempo , ed  immediatamente  che  alzò  le  mani  il  Prelato , 
fi  conobbe  affatto  libbero  dal  dolore,  e difciolto  dalla_» 
febbre  1* infermo,  ritornando  fubito  al  fuo  prillino  vigo- 
re, e forzaci  poter  camminare,  come  fece.  Òr  a chi  con- 
venga la  gloria  di  quello  accaduto  Miracolo , ne  laido  il 
giudizio  a chi  meglio  l’intende  di  me;  mentre  io  l’ attri- 
buito alla  forza  dell’ unione  delle  Virtù  e dell’uno,  e_* 
dell’altro,  cioè,  alla  bontà  Angolare  già  moftrata  di  F. 
Silveftro,  ed  alla  Santità  di  quel  Vefcovo,  efsendochè  in 
realtà  fu  Prelato  di  Santa  vita , di  preziofì  coftumi , Pa- 
llore vigilantilsimo , pieno  di  zelo,  e libberalilsimo  Lima- 
liniero  lino  alla  Morte. 

Vita  del  Di  voto  Religioso  F.  T ovi- 
ni afo  dallo  S pe  dalie  eh  io  Laico 
Riformato . 

IL  noftro  F.  Tommafo  fu  orìondo  ancor  effo  dallo 
Spedalicchio , come  il  foprannominato  F.  Silveftro; 
ficché  di  quella  Patria  Tommafo  fu  il  fecondo  vi- 
gorofo  germoglio  ,che  s’ inneftò  fu  l’ Albero  Fran- 
ge fcano  a tramandar  frutti  foavi  di  bontà  molto  florida,  e 
Angolare.  Nacque  egli  alli  30.  di  Maggio  del  1644.  di 
«Genitori  non  nobili,  perchè  tali  non  nafeono  di  quel  Pae- 
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fé,  bensì  onefti , di  buona  fama,  e dabbene;  la  cui  Caia 
nc’  tempi  antichi  era  si  comoda  , e pia  ,iche  ferviva  di 
grand’appoggio  alla  milèria  de’  Poverelli,  provvedendo 
lingolarmcnte  in  un’anno  penuriofo  tutti  i poveri  delfuo 
contorno.  Suo  Padre  chiamofsi  Antonio  Vaiconi,  e la_» 
Madre  Maria  di  Giacomo  Bartolini , ambi  difendenti  dal- 
la Baftia,  Terra  non  molto  lungi,  nella  Diocefi  d’  Afsifi. 
Al  Sagro  Fonte,  nello  Hello  giorno  che  nacque , gli  fu  po- 
flo  nome  Francefco;  e di  Francefco , che  poi  doveva  eft 
fer  fuo  Padre  nella  Religione  Serafica , calcò  sì  bene  Por- 
ine  in  tutta  la  fua  Gioventù , che  come  ini  hanno  riferi- 
to i Tuoi  coetanei  conofcenti , e che  lo  pratticarono  lun- 
gamente, non  fu  mai  (coverto  da  efsi  viziofa,  e di  mal 
genio  , ma  bensì  molto  modello , e divoto,  recitando  ogni 
giorno  il  Rofario  colle  Litanie  della  Bea  ti  frana  Vergine, 
e vivendo  così  vergognofo  delle  Donne,  che  fuggivate-» 
quanto  poteva  , renitente  eziandio  di  guardarle  . Ond’é 
che  per  fottraerfi  da  tutti  i pericoli  del  Mondo  , e per 
intatta  meglio  cultodire  la  gemma  pteziofilsima  della  Ver- 
ginità, giunto  all’età  conveniente  di  zi.  anni,  determinò 
d’entrare  nel  ficuro  arringo  della  Religione,  fra  i Rifor- 
mati di  quella  Provincia  dell’  Umbria  . Portoci  dunque 
a cotal  fine  in  Afsifi , e giudicato  da’  Padri  del  Diffinito- 
rio  idoneo  alla  Religione  nell’umile  flato  di  Converfo,  fu 
fpedito  al  Noviziato  della  Spineta  , dove  compiuto  con 
edificazione  di  que’ Religiofi  l’anno  della  fua  probazione, 
cangiatoli  il  nome  di  Francefco  in  Tòmmalò  , fe  alli  2. 
d’ Agolto  del  1557.  alle  21.  ore  la  fua  folenne  Profelfio-. 
ne  con  fommo  giubilo  del  fuo  cuore  , che  già  incomin- 
ciava a bruciare  nell’ardore  d’un  intenfilfimo  Amor  Di- 
vino. Sarebbe!!  volentieri  tutto  dedicato  il  buon  Tomma- 
fo  all’  eflcrcizio  di  Maddalena , per  la  propenzione  grande 
che  aveva  all’orazione  Angolarmente  mentale, e 1’ avreb- 
be di  certo  fattorie  dalla  Santa  Ubbidienza  non  folle-- 
flato  chiamato  all’  uffizio  di  Marta  nell’  impiego  della—» 
Bottega,  dove  fi  lavorano  i panni  per  riveltire  i Reli- 
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gioii , detta  comunemente  il  Lanifizio . Scuola  in  vero  di 
perfezione , in  cui  come  nella  Cafa  di  Lazzaro  in  Beca- 
nia  e si  fa  da  Marta  nell’  occupazioni  citeriori  del  corpo, 
e si  vive  con  Maddalena  nell’  esercizio  dèli’  Orazione, 
che  mai  non  lafciano  i Deputati  a tal  meftiere , eziandio 
impiegati  ne’ piu  faticofi  lavori;  cagione  per  cui  vi  fono 
Tempre  ul'citi  Uomini  elTemplariflìmi , e di  fantiffima  Vi- 
ta, come  di  fopra  nelle  Vite  di  F.  Onofrio,  e di  F.  Ma- 
rio udifte. 

Tal  fu  dunque  la  vita  milta  del  nollroF.  Tommafoin 
tutto  quali  il  tempo  che  confumò  nella  Religione , accom- 
pagnata da  un  ornamento  sì  grande  di  coltumi , che  col- 
la venuflà  del  fembiante  , colla  modeftia  delle  parole,  e 
colla  piacevolezza  de’ tratti  muoveva  alla  venerazione  chi 
lo  mirava,  e piu  chi  lo  pratticava , e trattava.  Fu  Tempre 
intrepido  ( quando  altronde  dalla  Santa  Ubbidienza  non_.» 
folle  flato  impiegato  ) ad  intervenire  alle  cofe  comuni,  sf 
della  Chiefa  come  del  Refettorio,  ma  con  tanto  ftimolo 
di  parlimonia  in  quello,  con  quanta  prodigalità  di  tempo 
confagravalì  a quella;  ond’era  non  meno  parco  nel  vit- 
to, che  profuTo  nell’Orazione  . A quelle  Sante  Virtù  s’ 
unirono  ad  ornare  l’Anima  di  Tommafole  non  inferiori, 
o men  pregiate  d’ un  Tanto  zelo  alla  Povertà  profetata , 
facendo  gran  conto  delle  cofe  anche  leggiere , per  non  ve- 
nire appoco  appoco  a non  iflimar  le  maggiori;  e d’  una__* 
Pazienza  inalterabile  nell'interno  in  tutte  le  cofe  avverfe; 
che  le  poi  nel  luo  Magiltcrio  del  Lanifizio,  che  in  Ter- 
ni, o in  Trevi  eliercitò  per  tanti  Anni,  comparve  rifen- 
tito  in  qualche  mancanza  de’  Tuoi  Difcepoli  , o alla  gra- 
vezza di  qualche  errore  de’ Tuoi  Compagni , facevaio  per- 
chè devealì  alla  cura  di  quell’ Uffizio,  e perché  pe’l  Tuo 
Profeta  Davide  gli  lo  comandava  il  Signore,  mentre  1’ 
jrafcibile  Tolo  efterna  non  accompagnata  da  appaflionato 
livore,  o da  pafsione  difpreggiante  del  cuore,  per  ragio- 
ne di  buon  governo  , e per  tenere  a freno  i dtfFettuoli, 
è virtù,  non  vizio.  Quindi  è,  che  inoltrandoli  alle  volte 
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fevero  nel  riprendere,  il  nortro  zelante  F.  Tommafo  , 
fembrava  a qualcheduno,  a cui  poco  piaceva  d’efler  cor- 
retto , che  provenine  da  poca  pazienza  che  pofledefle  il 
Correttore;  nulla  confidcrando  che  fi  fa  reo  di  grave-* 
male , e degno  di  gran  gaftigo  chi  vede  nel  Tuo  Fratello 
il  difetto,  e lo  tace;  Guai  a me  perche  hotacciuto,  difle 
Ifaja;  ma  Tommafo  che  fortemente  amava  quanto  la  . 
fua,  la  falute  del  Profsimo , non  volle  né  efio  aggravarli 
di  così  pericolofe  mancanze , né  togliere  il  motivo  a’  Tuoi  '* 
Correligiofi  Fratelli  di  correggerli  al  rimbombo  delle  fue 
riprenfioni,  fgridando,  e riprendendo  fenza  mai  punto 
fcomporfi  gl’inferiori  a le , fecondo  che  richiedeva  il  bi- 
fogno  , e comportavafi  al  fuo  Minifterio . Cosi  dunque-* 
il  Servo  di  Dio  bruciando  nel  difiderio  che  tutti  attendef- 
fero  a ben  fervire  il  Signore,  efio  li  precorreva  coll’  im- 
puntabilità  d’  un  elTemplarifsima  vita  ; ficchè  da’  Religiofi, 
e Secolari  conofciuto , e Rimato  per  Uomo  di  Bontà  fin- 
golare , e di  gran  perfezione  , poco  Rette  il  mifericordiof- 
fimo  Iddio  ad  autenticarlo  per  tale,  e rimoRrare  quanto 
gli  fofle  cara,  e grata  la  fervitù  di  queflo  fuo  fedelifsimo 
Servo,  col  donargli  la  grazia  di  far  molti  miracoli  men- 
tre ville , che  qui  fotto  udirete . 

Ma  prima  d’  impegnarci  ed  io  con  la  penna,  e Voi 
coll’udito  in  urta  non  leggiera  Cataftrofe  di  flupendi  pro- 
digi operati  da  Dio  a prò  degli  Uomini  per  gli  meriti  , 
e per  la  valida  intercefsione  di  querto  fuo  zelantifsimo 
Servo  , non  mi  pare  meritevole  di  filenzio , nè  ragione- 
vole il  tacere  ciò  che  da  alcuni  Religiofi  molto  degni  di 
fede  mi  è Rato  riferito,  benché  non  in  forma  provante, 
come  fommamente  difideravo , a cagione  di  non  ricordarR 
eglino  come  precifamente  avvenire  il  cafo.  Dicono  dun- 
que querti,  che  fra  le  quali  innumerabili  divozioni  di  F. 
Tommafo,  ardentifsima  forte  quella  verfo  il  Santifsimo 
Sagramento;  ond’è  che  fpeflò  cibandoli  di  quel  Divinili 
fimo  Pane,  prevengalo  fempre  con  molto  lunghe,  e ri- 
gorofe  preparazioni . Avvenne  perciò  un  di  che  in  comu- 
nicali- 
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nicandofi  con  diremo  fervor  del  fuo  Spirito,  parve  di 
certo  vedere  a F.  Celiò  di  Vafciano  Laico  affai  effempla- 
re,  e che  ferviva  alla  Meda , fpiccarfi  dalle  dita  del  Sa- 
cerdote la  Sagrofanta  Particola , e volare  velocemente,-» 
dentro  la  bocca  del  buon  F. Tommafo.  Prodigio  invero 
rariffìmo,  e che  molto  proverebbe  la  Santità  di  quello 
Servo  di  Dio,  fe  più  pronti , e folleciti  fodero  dati  iRe- 
ligiofi  nel  prenderne  le  devute  notizie , e non  dar  tempo 
alla  morte,  che  rendeffe  vittima  di  fe  deffa  la  vita  del 
Sacerdote  Celebrante,  e di  ridurd  il  Minidro  che  ferviva 
la  Meda  all’età  di  non  più  ben  rammentarli  come  in  fat- 
ti accadeffe  qued’  avvenimento  dupendoj  benché  lo  con- 
tedaffe  a me  nella  mededma  guifa  che  di  fopra  nar- 
rai . 

Mentre  quedo  buon  Servo  di  Dio,  dava  di  famiglia—, 
nel  Convento  di  S.  Martino  di  Trevi,  portò  il  cafo  che 
con  un  vetro  di  Bicchiero  fi  tagliaffe  1’  arteria  del  braccio 
dedro  il  Sig.  D.  Giufeppe  Valenti  Sacerdote  molto  effem- 
plare  di  Trevi.  Si  fottommeffe  perciò  alla  cura  delCerufi- 
co,  ma  in  damo,  perché  a nulla  giovando  il  fuoco  più 
volte  replicato  all’  infelice  Paziente , ed  effendofi  già  im- 
putridito il  braccio,  fu  rifoluto  di  tagliarlo.  Ma  il  beni- 
gno Signore,  che  rifervava  queda  gloria  al  fuo  Servo 
Tommafo,  mode  il  mcdefimo  a portarli  a vifitare  il  fo- 
praddetto  Infermo,  il  quale  profondato  in  una  mediffìma 
malenconia,  fe  ne  dava  piangendo  la  fua  fontina  difgra- 
zia  di  dover  perdere  un  braccio  già  difperatamente  infra- 
cidilo. Gli  fece  animo  F.  Tommafo  con  dirgli  : Che-, 
avedé  fiducia  in  Dio,  che  per  queda  volta  non  farebbe^» 
dato  niente , e facendogli  il  fegno  della  Croce  fui  brac- 
cio putrido  , parvegli  di  fentire  fubito  alleviamento  al 
gran  male,  indi  disfaldando  il  detto  braccio , trovollocon 
fuo,  e grandidimo  dupore  de’  Circodanti  non  effer  più 
fracido  , ma  ritornata  al  fuo  color  naturale  la  carnea  y 
fermatali  1’  affluenza  del  Sangue  , ed  in  pochi  gior- 
ni redò  libbero  affatto  , fervendoli  del  braccio  peri’ 
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avvenire  j come  fe  male  alcuno  non  avelie  mai  fofle- 
nuto . 

11  Sig.  Francefco  Antonio  Nobili  Gentiluomo  di  Terni, 
ritrovandoli  malamente  infermo  , ed  aggravato  da’  dolori 
colici , i quali  per  lo  fpazio  di  tre  giorni , e tre  notti  non 
lolamente  gli  vietarono  affatto  il  ripofo , ma  lo  mifero  in 
grand’  apprenfìone  della  vita  ftefla  , più  non  ritenendo  nè 
medicamenti,  né  cibbo  di  lort’ alcuna  ; onde  i Medici  non 
fapevano  più  che  fare  dubbiando  ancor  elfi  di  perderlo. 
Mentre  cosi  tormentava  quello  povero  Signore  , capitò  in 
fuaCafa,  in  occalìone  della  folita  Cerca , il  noftro  F.  Tom- 
mafo,  dimorante  allora  nel  Convento  della  Madonna  . 
dell’ Oro  della  predetta  Città  , e fattolo  pallate  lino  a do- 
ve giaceva  1*  Infermo  fmaniando  fui  letto  , tanto  efTo  , 
quanto  la  fua  Signora  Madre  eccitati  dall’  elTemplarità 
della  vita , e molli  dal  concetto  univerfale  della  bontà 
'/ingoiare  di  quello  Religiofo,  lì  raccomandarono  calda- 
mente alle  fue  Orazioni  in  si  prelfante  loro  bifogno . Rifpo- 
fe  F.  Tommafo  quelle  precife  parole  all’  Infermo  : Figliuolo 
abbiate  fiducia  in  Dio , che  preflo  guarirete . Indi  a pochi 
momenti  fu  forprefo  l’ Infermo  da  un  profondilfimo  fon- 
no  , e dormì  foporofa mente  quattro  buon’ ore  continove, 
pofcia  dellandoli  trovolfi  del  tutto  libbero  , e fano,  lìcchè 
nel  giorno  fequente  puotè  fenza  incomodo  ufcir  di  Ca fa, 
e camminar  per  Terni,  con  grandifsima  meraviglia  di 
tutta  la  Città.  Il  detto  Sig. Francefco  Antonio,  che  da__» 
quel  tempo  in  qua  ha  fempre  goduta , e gode  una  per- 
fetta fanità  , attribuendo  il  Miracolo  ai  meriti , e perinter- 
cefsione  del  buon  Servo  di  Dio  F. Tommafo,  n’ha  volu- 
ta fare  di  fuo  proprio  pugno  giuridica  atteflazione , rico- 
nolciuta,  e legalizzata  daglTUultrifsimi  Signori  Priori  del- 
ia Città,  come  apparifce  etc. 

La  Signora  Terefia  Rolì  di  Terni,  ancor  efla  depone 
in  autentica  forma , qualmente  portandoli  un  giorno  alla 
fua  Cafa  il  detto  F.  Tommafo  a chiedere  per  limolino—» 
una  zucca  di  Vino,  gli  fece  rifpondere  da  fua  Figliuola 
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per  nome  Maddalena,  che  ftando  il  Vino  della  Botte  in 
fondo,  non  fi  farebbe  mai  finita  d’empiere;  ad  ogni  mo- 
do perchè  il  Cercatore  meglio  credertelo , fu  condotto  in 
Cantina,  e porta  la  zucca  fotto  alla  medefima  Botte,  che 
benedetta  col.  fegno  <ii  Croce  da  F.  Tommafo,  ivi  fotto 
lafciò  la  fua  zucca,  e profequf  a fare  la  Cerca.  Ritor- 
nato dappoi , trovò  la  zucca  piena  ; anzi  la  Botte  chc_j 
mal’ appena  gocciava,  indi  a non  molto  tempo  dovendoli 
aprire,  per  efTer  conforme  il  coftume  ripulita,  fu  trova- 
ta cosi  pefante , che  con  difficoltà  la  muovevano  due_^ 
Perfone,  onde  apertala  vi  trovarono  dentro  parta  quaran- 
ta boccali  di  buonirtimo  Vino , del  quale  ( in  autentica 
maggiore  d’ efTer  miracolofo,  e venuto  dal  Cielo  in  virtù 
della  Benedizione  di  F.  Xommafo  ) bevutone  con  divozio- 
ne da  molti  Infermi  o fubito , o poco  ftavano  a rifanar- 
fi . Aggiungono  nella  loro  depofizione  le  predette  Terc- 
fia,  e Maddalena  Rort  d’ effergli  fiate  molte  co  Te  predet- 
te dal  medefimo  Religiofo,  ed  erter  tutte  riufeite  confor- 
me predette  l’ aveva , a gloria  Tempre  del  Sommo  Dio  , 
che  mai  non  finifee  d’onorare  in  tanti  modi  i Tuoi  Servi, 
anche  prima  di  fepararfi  dalla  gravofa  farcina  di  quella 
fpoglia  mortale . 

Bernardino  Mancini  del  Cartello  di  Miranda  di  Terni, 
effendo  ftatto  fatto  quali  fjpedito  da’ Medici  in  una  fua_ji 
grave  infermità  di  fopra  due  Meli  di  febbre  con  oftruz- 
zioni , giunfe  a termine  che  ftié  quarantott’  ore  lenza  ne- 
meno  poter  parlare,  ma  ritornatagli  poi  la  parola,  capitò 
in  fua  Cafa  il  noftro  F.  Tommafo , e dimandatogli  fè  co- 
me flava,  gli  rifpofe  1’  Infermo,  che  fentivafì  molto  ag- 
gravato ; al  che  il  Servo  di  Dio  : Non  dubbitatc , difle  , 
/periamo  in  Dio , e nel  noflro  P.  S.  france/co , che  cote/lo 
9o(ìro  male  non  [arò  niente  ; indi  licenziatili  alcuni  Paren- 
ti, ed  Amici  che  ftavano  nella  Camera  dell’  Infermo,  e 
/ folo  reftando  F.  Tommafo,  fi  pofe  colle  braccia  in  Cro- 
ce fopra  del  detto  Infermo , con  proferire  alcune  parole, 
dal  modellino  non  potute  capire , poi  fattogli  il  Segno 
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della  Croce , fentiffi  fubito  fgravato  del  Aio  gran  male  ì 
rimanendone  pofeia  interamente  netto  fra  breviflìmi  gior- 
ni . 

La  Signora  Ifabella  Jozzi  di  Terni , vivendo  in  grandif- 
fim'  anguftia  per  una  gattiva  prattica  tenuta  da  un  fuo 
Fratello,  ed  efiendo  un  giorno  vifitata  da  F.  Tommafo 
( come  che  ella  gli  aveva  Angolar  fede  , pel  concetto 
grande  eh’ era  univerfalmente  in  Terni  della  bontà  di  que- 
llo Religiofo  ) gli  A aprì  nelle  Aie  paflioni  la  detta  Si- 
gnora, e gli  lignificò  tutto  il  travaglio  diCafa,  perlochè 
ella  fi  era  tante  fiate  raccomandata  a Dio,  e alle  fue  ora- 
zioni, nelle  quali  tanto  confidava.  Rifpofele  il  Servo  di 
Dio  ch’egli  aveva  avuto  in  ifpirito,  che.detto  fuo  Fratel- 
lo correva  gran  pericolo  d’  efler  per  quella  cagione  am- 
mazzato , ma  che  non  avrebbe  mancato  di  raccomandare 
queft’ interefle  al  Signore.  Profcgucndo  tuttavia  l’avvizia- 
to di  frequentare  la  fua  prattica  , non  molto  tempo  de- 
corfe  dalla  predizione  di  F. Tommafo,  che  aflalitovi  dalla 
Corte,  egli  per  farli  forte  , e non  andare  carcerato,  fi 
vide  coflretto  di  fare  all’  archibufate . Dall’  una,  e dall* 
altra  parte  fi  fe  quanto  fi  puotè,  ma  per  voler  del  Cie- 
lo , acciocché  reflafle  verificato  il  vaticinio  del  fuo  fede- 
lillìmo  Servo , non  prefero  mai  fuoco  gli  fchioppi , nè  di 
quello , né  di  quelli , ed  in  tal  modo  fi  fottraflc  dal  gran 
pericolo  e dell’  Anima,  e del  corpo  quell’ infelice  ; che 
tutto  fu  riconofciuto  a miracolo  dell’ Altiffimo  per  gli  me- 
riti , e mediante  1’  intercelfione  del  fuo  fedelifsimo  Servo 
F.  Tommafo . 

Portandoli  una  volta  in  compagnia  di  F.  Colimo  di  Gub- 
bio, a far  la  Cerca  del  Vino  nelle  vicinanze  del  Conven- 
to della  Madonna  dell’ Oro  F.  Tommafo,  quando  fu  alla 
Cafa  di  certo  Paolo  della  Rocca  di  S.  Zenone  gli  fu  rif- 
pofto , che  fe  voleva  la  carità  del  pane  volentieri. gli  fi  fa- 
rebbe fatta,  ma  che  quella  del  vino,  avefie  pazienza—., 
che  non  gli  fi  poteva  fare  a cagione  della  gran  penuria 
che  ne  avevano,  mentre  l’unica  Botte  reftata  era  giunta 


Digitized  by  Googl 


Lib.  Terzo  de' Soggetti  Generabili.  663 

al  fine,  ond’è,  che  neppur’ era  /ufficiente  pe’l  bifogno- 
della  propria  Cafa  fino  al  tempo  delle  vendemmie,  cor- 
rendo allora  i primi  giorni  di  Settembre  . Ripigliò  il  buon 
F.  Tomroafo  con  dire  ch’egli  voleva  un  poco  di  vino,  e 
che  perciò  glielo  daflero  fenza  timore  alcuno  *.  perché  il 
P.  S.  Francesco  glie  l’ avrebbe  moltiplicato  ; e cosi  fu  , per- 
ché data  la  limofina  di  quella  Botte  al  Servo  di  Dio , fe- 
guitò  a dare  il  buon  vino,  con  ammirazione  ftupend*_, 
di  tutti,  fino  al  tempo  delle  vendemmie  non  folauiente  j 
ma  volendola  pofcia  sfecciare  per  nuovamente  empierla , 
fu  tanto  il  dilicato  vino,  che  ne  ufc't,  che  riempiutine^ 
barili,  barilozzi,  cupelli , e quaut’ altri  vafi  erano  in  Ca- 
fa, fu  d’uopo,  per  giuguere  al  fine,  di  compartirlo  alle 
genti  delle  vicine  Cafe , reftando  da  tutti  glorificato  il  Si- 
Gnore,  che  con  sì  larga  mano  coinpenza  i Benefattori  del- 
le Minoritiche  lchiere  pe’l  merito,  e per  la  viva  fede  de’ 
fuoi  piu-  parziali,  e fedelifsimi  Amici. 

Un  altra  volta  nella  fopraddetta  Cafa , eflendofi  grave- 
mente ammalata , e quali  giunta  ad  efler  fatta  fpedita  da 
Medici  Lorenza  Figliuola  del  quondam  Giufeppe  d’  Agoftin 
Angelo  della  Valle  di  S.  Martino  Diocefi  di  Spoleto,  e_-» 
Moglie  del  detto  Paolo  della  Rocca  di  S.  Zenone  nel  Di- 
dietro di  Terni,  e quella  e /Tendo  Hata  Spettatrice  nella_. 
medefima  Cafa  del  già  detto  Miracolo  del  vino, operato 
da  Dio  per  li  meriti  del  Tuo  fedelifsimo  Servo  F.  Tom* 
mafo,  ed  eccitata  dalla  fama  di  fantità , che  di  lui  comu- 
nemente correva  in  tutti  que’Pacfi,  lo  fe  chiamare  afe, 
fperando  in  cotal  vifita  di  trovare  qualche  follevamento 
al  fuo  gran  nule  . Andò  prontamente  colla  permiffione_> 
del  fuo  Superiore  il  divoto  F.  Tommafo,  ed  appena  en- 
trato, nella  Camera  dell  Inferma /fentiffi  la  medefima  non 
poco  ravvivare  gli  fpiriti , già  quali  del  tutto  deftituti , per 
la  naufea  grande  ad  ogni  forta  di  cibo , e per  la  gravez- 
za del  male  ; lìcché  recitate  dal  Servo  di  Dio  le  Litanie 
della  B.  Vergine,  e fatta  breve  orazione,  indi  accoftan- 
dofi  all’  Inferma , e regnandola  nella  fronte  col  fegno  del- 
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la  Santa  Croce  le  di  (Te  : Abbiate  pur  fede  in  S.  France- 
feo , che  quefa  volta  farete  falva , e trh  due , o tre  gior- 
ni fuora  di  letto  ; come  in  effetto  fegul  ; attefochè  nello 
fleffo  punto  che  pofe  la  mano  Tommafo,  e fegnò  nella 
fronte  l’ Inferma  fentiffi  fubito  alleggiata  del  male  , ed  in- 
di a tre  giorni  ufcì  fana , e falva  di  letto . 

Suor  Maria  Imperatrice  Monaca  Profeffa  nel  Venerabi- 
le Moniftcro  di  S.  Quirico  d’  Affili  , mentre  efferata  va  1* 
Offizio  di  Vicaria  nell’anno  1705.  alli  14.  di  Maggio,  ef- 
l'endo  afeefa  per  fuoi  affari  in  uuaftanza,  nel  camminare 
per  effa  li  ruppe  il  Alare , o pavimento  di  detta  ftanza , 
e cadde  precipitofamente  al  difotto  con  gran  pericolo  di 
lalciarvi  la  vita  . Fra  le  molte  ferite , e ammaccature  che 
fi  cagionarono  al  fuo  Corpo  da  tal  caduta  mortale  , le_» 
redo  talmente  offefo  il  Braccio  finiftro , che  del  tutto  per- 
duto, averebbe  ftimato  di  non  più  averlo,  le  non  glie  T 
a\effe  refo  troppo  fenfìbile  unatrociflimo  dolore,  e con- 
tinovo fpafìmo  che  le  cagionava  fui  Cuore  . Furono  ap- 
plicati da’ piu  bravi  Profeflbri  tutt’i  rimedj  naturali  (lima- 
ti a proposto,  ma  in  vano  ; ne  mai  fi  puotè  confolidare 
>1  braccio  , che  ritornafle  al  fuo  moto , ed  a reggerli  da_* 
perle  fteffbj  ma  Allevandolo  coll’altra  mano,  ed  abban- 
donandolo, fubitamentc  appiombavafì , come  morto,  con 
odierno  crucio  della  Paziente  j la  quale  un  giorno  dolen- 
doli di  quella  fua  troppo  acerba  disgrazia  con  una  fua__» 
Confidente  , chiamata  Suor  Angela  Màltici  noftra  Terzia- 
ria , le  fu  da  quella  portata  la  cintola  , con  che  coltu- 
mava  di  Allevarli  P Abito  F.  Tommafo  quando  viag- 
giava , effortandola  ad  aver  viva  fede  in  quello  Servo  di 
Dio,  che  per  fuo  mezzo  ne  otterrebbe  la  grazia.  Nel 
giorno  del  Corpus  Domini  , in  andandoli  a comunicare , 
tì  avvolfe  la  Religiolà  Paziente  la  detta  Cintura  del  no* 
ftro  F.  Tommafo  nel  braccio  offefo,  e fubito  fe  lo  lenti 
ritornare  al  prillino  naturale,  ma  con  più  vigorofo  moto  che 
prima  non  aveva,  fenza  mai  più  fentire  impedimento  al- 
cuno, ne  anzi  menomo  dolore  in  detto  Braccio  lino  al  dt 
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e P oggi . Ciò  fu  con  iftupore  non  ordinario  del  Moniftero 
tutto,  e di  chi  n’  aveva  contezza  , tutti  benedicendo 
Iddio  nel  fuo  buon  fervo  F.  Tommafo. 

La  Signora  Vittoria  Imperatori  parimente  di  Terni  nell’ 
età  fua  di  circa  zo.  anni  ebbe  i Vajoli , da’  quali  reltò  tal- 
mente cieca  da  tutti  due  gli  occhi,  che  ne  meno  vedev’ 
a mangiare.  SI  portò  F.  Tommafo  a vifitarla,  e fattole 
animo  ad  aver  fede,  la  toccò  con  una  fua  Corona  negli 
occhi,  ed  incontanente  lì  vide  rifchiarire  la  vifta  , e ri- 
tornare il  fufficientc  vedere  ; licCome  ci  hà  femprc  vedu- 
to  fino  a quell’ora. 

La  medefima  Signora  di  più  attefta  che  colla  ftelTa  Co- 
rona lafciatale  dal  detto  F.  Tommafo  toccando  una  vol- 
ta un  fuo  Nipotino  febbricitante  guari  ; ma  poi  quella  Co- 
rona le  si  fraarri , lenza  poterli  ricordare  in  qual  inolio . 
Aggiugne  ancora  che  per  mezzo  di  quell’  ottimo  Religio- 
fo  facefle  Iddio  molte  grazie,  ed  operafle  alcuni  Miraco- 
li in  Cafa  de’ Signori  Pecoli  molto  divoti  , e familiari  di 
F.  Tommafo,  dov’  efia  allora  dimorava  continovamcnte , 
ma  non  potendoli  rammentare  in  che  precifa  materia,  e 
come  ciò  accadclfe , toglie  à me  la  libbertà  di  fabbricar- 
ne il  racconto;  tantoppiù  che  nel  portarmi  per  quello  fi- 
ne in  Terni , ho  trovata  la  medefima  Cala  Pecoli  efiinra. 

Anche  dall’  Hlùftrifiima  Signora  Marchefa  Cartelli  mi  fu 
riferito  allerti  amente  d’efiere  fiata  piu  volte  favorita  da 
Dio  per  T intercefiìone  di  quello  fuo  Servo  F.  Tommafo, 
avendo  ella  benifiìmo  in  memoria  che  facevaio  fpefiò  chia- 
mare ne’fuoi  più  imminenti  bifogni,  e che  molto  li  duol- 
fe  quando  fu  da’ Superiori  dal  Convento  di  Terni  rimofi- 
fo , ma  eficndo  oramai  giunta  la  detta  Dama  all’  età  de- 
crepita, e non  porgendole  più  la  mente  le  grazie  precile 
che  da  Dio  rjceveffe  per  quello  mezzo,  refio  all’ olcuro 
ancor  io , e colla  penna  Ibfpefa . 

Gode  però  altrettanta  chiarezza  come  piamente  può 
crederli  nella  Gloria  del  Paradifo  il  nollro  avventurato 
Tommafo,  a cui  tempri  anelando,  mentre  vi  fife , tanto  s* 
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adoprò  con  virtuofilfime  azioni  per  giugnervi } ficche  dopo 
d’aver  più  fiate  predetto  di  dover  egli  morire  nella  Cala 
del  P.  S.  Franccfco,  o come  altri  aflerifeono  , che  egli 
folcile  dire  di  volere  andare  a morire  nella,  Cala  del  P. 
S.  Francefco,  fu  da’ Superiori  levato  dalla  Bottega  del 
Lanifìzio  di  Terni,  e pollo  Portinajo  nel  Convento  di  5. 
Damiano  d’  Affili , in  qual  uffizio  dappoi  non  lo  qual  tem- 
po ammalandoli , fu  condotto  all’ Infermeria  della  Chiefa 
Nuova , Cala  Paterna  del  Serafico  Padre,  ed  ivi  dtquclla 
medefima  infermiti  fe  ne  mori  nel  Signore  alli  2.3.  d Ago- 
ilo  1701.  Fu  pollo  il  Tuo  corpo  nella  lolita  fepulturade 
Frati  con  una  lallra  di  piombo , per  riconofceilq  in  calo 
di  bifogno  . . , 

1 ’ ^ • 

Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Anto - 
7 ; nio  dai  Zclini  Laico 

Riformato . * 

* •» 

FRa  i molti  Religioli  che  anche  a’  noftri  giorni 
fiorirono  con  buoniffimo  odore  di  Santità  in  que- 
lla noltra  Provincia  Serafica  Riformata,  uno  di 
non  mediocre  concetto  appo  del  Secolo , e del- 
la Religione  fu  il  divotilfimo  Religiofo  F.  Antonio  da  i 
Zelini  Diocefi  di.  Todi , Laico  di  Profelfione , e che  qua- 
jfi  Tempre  li  efiercitò  nell’  Uffizio  di  Cercatore . Per  quello 
che  ho  potuto  raccogliere  di  quello  Servo  di  Dio  da  Per- 
fone  degne  di  fede  £ dentro,  e fuora  della  Religione , fu 
egli  Uomo  molto  circofpetto , e guardingo  , oltremodo 

zelante  dell’onor  di  Dio,  ed  olfervantilfimo  in  tutto  del- 
la Regola  profetata  ; a fegno  che  niente  mai  PQ“e<*c”.  , 
<li  proprio  , contentoffi  Tempre  dell’ ufo  folo  d,  un  A ito 
da  ricuoprirli  le  membra , d’  un  ruvido  Taccone  dj  pag  11 
in  angulla  , e povera  Cella  per  ripofarfi , ma  per  breve—» 
Tpazio  di  tempo , e d’ una  roza  Croce  di  legno  a capo  a 
■ * letto, 
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letto , che  frequentemente  venerava  colte  ginocchia , ed 
adorava  Col  Cuore.  Il  Tuo  dormire  fu  breviffimo  , fpenden- 
do  la  maggior  parte  delle  notti  in  profufe  meditazioni , ed 
in  rigorolilfime  difcipline  a fangue  , talmente  che  fu  d’ uo- 
po più  volte  a’ Superiori,  ed  agl’ Infermieri  del  Conven- 
to di  Monte-Santo  di  Todi  proibirgli  il  sì  rigorofamente 
flagellarli , che  folcva  fare  ogni  notte  fopra  una  fepoltura. 
con  tanta  effusione  di  fangue  , che  bene  fpeflo  vi  tramortì 
va,  e veniva  cosi  femivivo  riportato  alla  Cella  , oppure 
all’ Infermeria  da’Rcligiofi  che  accorrevano  allo  ftrepito 
de’  flagelli . Fu  Tempre  oflervato  parchiflìmo  nel  mangia- 
re , e nel  bere  , Angolarmente  nelle  vigilie  de’ Santi , in  tut- 
te le  Quaresime,  e negli  altri  digiuni  comandati,  ovvero 
configliati  dalla  Regola,  e dalla  Chiefa . 

Studiava!!  F.  Antonio  d’unire  a quello  Tuo  rigorofo  mo* 
do  di  vivere  una  piena  , ed  eflatta  oflervanza  di  tutt’  altro 
che  poteva  renderlo  più  caro  a Dio,  e più  piacevole  agli 
Uomini  j ond’ è che  fu  Tempre  pronto  ad  ubbidire,  fol- 
lecito  ad  efleguire , attento  nell’  operare,  modello  nel  con- 
verfare  , efficace  nel  perfuadere , ed  ardentiffimo  nell’ am- 
monire. Se  portava  il  cafo  di  udire  taluno  bcflemmiare, 
giurare , o Tparlare  accendeva!!  così  fattamente  di  vero  zelo 
Crilliano contro  di  quello,  e correggevaio  con  sì  ellremo 
fervore  del  Tuo  fpirito  appaffìonato , anche  con  inframi- 
fchiarvi  alle  volte  qualche  detto  Evangelico  , o palio  fcrit- 
turale  , che  ne  riportò  molte  fiate  graviffìme  ingiurie  , ma 
egli  Tenza  punto  alterarfi , gittavafi  Tuttamente  ( ezian- 
dio nelle  pubbliche  llrade , e fopra  il  fango  ) inginocchio- 
ne  a’ Tuoi  piedi,  e chiedendogli  umilmente  perdono,  pre- 
gavate ad  emendarli , e riconofcere  la  grandezza  di  Dio, 
da  cui  farebbe  nato  il  rifpettò  che  portar  fi  deveva  da_j 
ciafeheduno  al  Tuo  Santiffimo  Nome . Da  quelli  atti  di 
profondiffìma  umiltà , in  cui  fpeflo  eflercitavafi  il  nollro  di- 
votifltmo  F.  Antonio  rollavano  i Peccatori  confufi  , e di 
elfo  Tempre  più  prevaleva  il  nome  di  pcrfeyiflimo  Rcli- 
giofo,  Angolarmente  nella  Città  di  Todi,  e di  Terni  , 
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dove  dimorò  lungamente  nell’ impiego  di  Cercatore.  Anzi 
é fama  appo  di  molti,  che  Iddio  per  li  meriti,  di  duello 
luo  fedel  Servo  operaffe  alcuni  Miracoli  della  lua  (ingoiar 
Provvidenza  a prp  de’  Cuoi  più  diveti  Benefattori , ma_» 
per  negligenza  di  non  eflere  (tati  regiftrati  a fuo  tempo  , 
e per  aver  io  trovati  già  quelli  palTati  all’altra  vita > non 
ne  ho  potuto  le  non  che  udire,  piuttofto  alla  lontana— j, 
rimbombarne  appreffo  molti  la  fama,  fenza  potermi  nep- 
pure fpecificare  in  che  prccifa  materia . 

Rifplendette  in  quello  Servo  di  Dio  una  (ingoiar  pudi- 
cizia, e cuftodivala  con  sì  rigide  cautele,  che  non  osò 
mai  di  rimirare  volontariamente  a quelle  cole,  che  rimi- 
randole poflono  rendere  la  Volontà  prigioniera  del  Vi- 
zio. Sapeva  il  callo  F.  Antonio  che  nemeno  i più  ari  t 
e (Fretti  Amici  di  Dio  furono  valevoli  a foftenerli  allor- 
ché s(  pol'ero  a vagheggiare  le  femminili  fattezze  j e che 
i più  Santi  Davidi  rimirando  benché  di  lontano  le  nude 
Berlàbee  lì  ferono  fubitamente  rei  di  graviflime  colpe_-<  ; 
ond’  é che  incontrandoli  a calo  a vedere  quello  cauto 
Religiofo  qualche  Donna  fcompolla  nella  Perfona,  o im- 
modella  nel  vcllire  fuggivaia,  ed  invitava  altri  a fuggir- 
ne, conte  che  dall’Infermo,  non  eflendo  in  fatti  che  ver’ 
oggetto  infernale , chi  pregia  ad  altri  occafione  di  farli 
diabolico  nel  peccare.  Incontrato  fra  1’ altre  una  volta-* 
F.  Antonio , mentre  andava  facendo  la  Cerca  per  la  Città 
di  Terni, da  un  Prete  fu®  divoto,  e conofcendolo  affai 
bifognofo  di  reficiarli , l'eco  conduffelo  con  F.  Diego  di 
Gubbio  fuo  Compagno  quali  forzatamente  in  un  Offerta, 
ma  in  entrandoci  quello  pudiciffìmo  Religiolò,  c veden- 
dovi 1’  Ofleffa  molto  fcompolla  , ed  immodella  nel  petto, 
li  die  fubitamente  alla  fuga  gridando  : Faggi , faggi  D. 
Tommafo  , che  così  ehiamavali  quel  Sacerdote  j ed  in  tal 
modo  li  fottraffe  dal  pericolo  di  naufragare  , contento 
di  feguitare  ad  affliggere  coll’  inedia  il  lùo  corpo  , per 
far  fempre  faziare  tì  fuo  Spirito  nella  fcguela  del  Reden- 
tore . * 
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Quefto  gran  zelo  del  noftro  F.  Antonio  in  non  voler 
mai  vedere  ciò  che  non  è lecito  di  guardare,  mi  fa  cade- 
re in  penderò  che  gli  fofle  ben  nota  quella  pefsima , 
diabolica  dcala,  fabbricata  dall’ occafioni  che  non  fi  fug- 
gonO  di  peccare,  per  far  pofeia  precipitar  nell’  Abiflfo  chi 
nulla  teme  di  afeendere  per  lifuoi  pericolo!!  gradini . Egli 
non  vuol  mirare,  perchè  fa  molto  bene  che  allo  (guardo 
fuccede  il  penderò , ài  penderò  fegue  il  diletto , al  dilet- 
to s’ accompagna  il  con  fendo , al  confenfo  va  dietro  l’ope- 
ra, dall’opera  nafee  la  confuecudine , dalla  confuetudine 
la  neceffità,  dalla  neceflìtà  la  difperazione , e dalla  didpe- 
razione  la  dannazione  . 

Non  è però  gran  fatto  che  tanto  amafTe  la  Caflità  F. 
Antonio,  de  tanto  vivea  Divoro  del  purifsimo  Nazareno 
tranfuftanziato  nell’  Auguftidsimo  Sagramento  dell’Eucari- 
ftia  , mentre  fono  inenarrabili  le  lunghe,  e fervorofe  pre- 
parazioni , co’ quali  fpefTo  accoftavad  a quella  Sagratifsi- 
ma  Menda;  e la  dngolar  propendone,  che  aveva  in  fer- 
vire , oppure  ascoltare  cotidianamente  con  eccedo  di  divo- 
zione, ed  ammirabil  compodzione  quad  tutte  le  Mede  , 
quando  altrove  non  fofle  flato  dalla  Santa  Ubbidienza.-, 
impiegato.  Anziché  neppur  Federe  divenuto  in  tìne  nel- 
la fua  Vecchia ja  affatto  cieco  puoté  mai  ratteaere  il  duo 
fpirito  fervoro do , che  al  degno  della  Meda  non  corredò 
veloce  con  il  duo  baftoncino  alla  mano  per  dervirla , e_> 
trovandod  alle  volte  prevenuto  da  qualcun’  altro , inoltra- 
va degno  di  gran  didpiacere.  Così  feguitò  a dervire  al  Si- 
gnore dno  all’ultimo  di  fua  vita  quefto  divotidimo  Reli- 
giodo,  che  avvenne  in  età  già  decrepita  nel  Convento  di 
Monte-Santo  di  Todi  alli 2.7.  d’ Aprile  del  1704.  Saputali 
la  di  lui  morte  da’  duoi  Divoti , concorderò  in  buon  nume- 
ro a venerare  il  duo  benedetto  Corpo,  efpofto  in  Chie- 
da conforme  il  coflume  della  Religione  , e non  ba-  ' 
Itando  a render  paga  la  divozione  di  tutti  la  fua_* 
Corona  , fu  d’  uopo  didpendare  a’  medefimi  , il  duo 
tallone,  e ciò  che  folea  avere  in  ufo  , mentre  vive- 
va. 
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▼a . Fu  feppellito  alla  femplice  nella  comune  Sepoltura—, 
de’  Frati . 

Vita  del  Divoto  Religiofo  F.  Martino 
d*  Elee  Aquilano  Laico 
Riformato . 

F.  Martino  d’  Elee  vcfll  1’  Abito  Francefcano,  e-, 
profefsó  fraReligioli  della  più  Stretta  Oflervan- 
za  nella  Provincia  dell’Aquila,  detta  ancora  di 
S.  Bernardino,  e d’Abruzzo.  Quelli  ardendo 
pe’l  difiderio  di  prefto  giugnere  al  Sagro  Monte  della-» 
perfezione  Religiofa  ftimò  più  breve,  e meglio  adaggiata 
la  via  di  venire  ad  incorporarli,  come  fece,  in  quella—, 
noltra  Provincia  Serafica,  dove  e per  la  fantità  de’ Con- 
venti , e pe’l  rigorolò  vivere  nella  più  ftretta  oflervanza 
degli  Abitatori , poteva  più  agilitarfi  il  fentiero  all’acquifto 
delle  Virtù,  per  la  bramata  meta  d’una  perfetta  bontà. 
Venuto  dunque  colla  permillione  de’ Superiori  ad  abitare 
in  quella  Santa  Provincia  F.  Martino , talmente  innamo- 
roflì  de’ Tuoi  Santuarj,  e del  fuo  religiofiUimo  vivere  , 
che  ( fattane  prima  non  meno  ardente,  che  umile  peti- 
zione ) meritò  coll’  incorporazione  d’ effe  re  annoverato 
fra  i Serafici  di  quella  nollra  Riforma,  e farli  due  volte 
figliuolo  del  Patriarca  de’  Poveri  ed  in  abbracciar  la  fua 
Regola,  ed  in  elegger  per  vera  Madre  la  fua  Provincia. 
Stabilitoli  Alunno  Serafico  quello  buon  Religiofo , li  die- 
de di  pi  opolito  ad  una  vita  , che  quantunque  appo  de’ Fra- 
ti non  cagionalfe  Ipertacolo  di  meraviglia  nella  fèrie  de’ 
Penitenti,  per  efkr  egli  tal  fiata  di  Natura  faceta,  alle- 
gra, e di /involta,  nondimeno  facevagli  fempre  più  pre- 
valere il  nome  di  perfettilsimo  Religiofo  apprelfo  de’ Se- 
colari, mentre  flimavali  felice  chi  meritava  di  goder  qualche 
momento  della  fua  dolce  convcrfazione  > chi  poteva  da— » 
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lui  prender  qualche  configlio  mafsimamente  nelle  tribola- 
fcioni , e negli  affari  piu  importanti  dell’ Anima;  e chi  po- 
teva racconfolarfi  colla  Tua  prefenza  nelle  infermità  cor- 
porali. Quefto  concetto  di  gran  bontà  di  F.  Martino  pre- 
vale fìngolarmcnte  nella  Città  divotiisima  di  Spoleto, 
dov’  egli  dimorò  per  molti  anni  nel  Santuario  di  S.  Fran- 
cefco  di  Monte-Luco , in  cui  ebbi  la  grazia  anch’  io  di 
feco  dimorare  di  famiglia  una  fiata . Soleva  fpeffe  volte^» 
quefto  buon  Frate  ritirarli  nella  Chiefa  in  certe  ore  più 
importune  della  notte , ed  ivi  dopo  afprifsime  difcipline 
reftava  per  lungo  tempo  in  orazione , tramandando  bene 
fpeffo  fofpiri  ardentifsimi . E da  quando  in  quando  face- 
va un  certo  ritiramento , ferrandofi  nella  propria  Cella—., 
ove  per  alcuni  giorni , e notti  così  ne  flava  fenza  pren- 
der cibo,  o bevanda  di  fort’  alcuna  ; ond’  io  fteflò  mi 
rammento  d’  averlo  più  fiate  avvertito  a lafciare  quefto 
fuo  rigorofo  ritiro  , acciocché  dall’  inedia  non  veniffe  a 
perder  la  vita , giacché  vedeafi  che  per  effo  molto  dete- 
riorava nella  fanità  corporale;  egli  però  prontamente  mi 
rifpondeva  nella  fua  frafe  Regnicola  : Che  vuoi  che  nc^» 
faccia  di  quello  corpaccio  ì Non  temere  nò , che  io  me  ne 
muoja , perchè  io  ho  da  andare  a morire  in  Orvieto  ; come 
in  fatti  avvenne  in  fuccefiò  di  tempo. 

Giunto  finalmente  quel  tempo , in  cui  la  Divina  Bontà 
rimunerar  voleva  col  compenfo  della  fua  Gloria  il  merito 
di  quefto  fuo  Religiofiftìmo  Servo , permife  che  nelle  di- 
fpofizioni  della  Congregazione  della  Provincia  del  1708. 
foffe  mandato  di  famiglia  nel  noftro  Convento  di  S.  Lo- 
renzo d’Orvieto,  con  tanto  fenfibile  difpiacere  di  tutta  la 
Cittadinanza,  e Popolo  di  Spoleto,  con  quanta  gioja,  e piace- 
re chinò  il  capo  Martino, ed  effegui  prontamente  ( quall’altro 
Abramo  ) il  -facrifizio  della  Santa  Ubbidienza  . Appena  fer- 
mò il  piede  F.  Martino  in  Orvieto,  che  videfì  divulgata 
- la  fama  in  ogni  angolo  di  quel  contorno  della  fua  Bon- 
tà; ma  egli  affuefatto  a difpregiare  ogni  applaufo  del  Se- 
colo , batteva  a più  non  polla  la  ritirata,  attendendo  inde- 
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fedo  tutto  il  tempo  che  gli  awanzava  dall’  orazione 
lavorar  fiafchi  grolfi  di  vinchi  da  far  le  Cerche  del  vino 
in  fervizio  del  Convento,  e beffeggiandoli  Tempre  co n_> 
^qualche  Tuo  detto  faceto  di  tutti  quei,  che  1’  avevano  in 
concetto  di  Buono  . Poco  godè  la  Città  d’Orvieto  il  fol- 
lievo  di  quello  buon  fervo  di  Dio,  attefoche  nel  corfodi 
pochi  Meli  finì  di  vivere  ed  in  Orvieto , ed  al  Mondo  il 
noftro  Religiolìlfimo  F.  Martino  . Sicché  dopo  una  non 
lunga,  né  molto  penofa  infermità,  ricevuti  con  diremo 
giubilo  del  fuo  Cuore  i Coliti  Santidìmi  Sagramenti , ripo- 
so felicemente  nel  Signore  alli  1 6.  d’ Agolto  del  1708.  e 
fu  feppellito  il  fuo  Corpo  alla  femplice  nella  folita  fepol- 
tura  de’ frati.  Non  mori  quello  Servo  di  Dio  in  Conven- 
to , pjrche  nel  principio  della  Tua  infermità  effendo  por- 
tato all’Olpizio  dentro  la  Città,  come  fi  coftuma  injquel 
Convento  , in  occalìone  d’ammalarlì  qualche  Frate,  ivi  fi 
fciollè  da  quella  vita  con  difpiacimento  univerfale  di  tut- 
ti i Tuoi  Conofcenti,  e Divoti,  de’ qauli  non  fu  piccolo  il 
numero  che  concorfead  accompagnare  il  fuo  Corpo,  mentre 
procedionalmente  da’  Religioli  portavalì  ad  effer  tumola- 
to  nella  propria  Chiela  del  Convento  ; ed  altri  che  non 
poterono  darli  il  pregio  di  venerarlo  colla  Perfona,  eco’ 
palli  correano  frettolofi  fu  le  fenellre,  e porte  delle  Cafe 
nel  fuo  paffaggio  per  le  contrade  della  Città  , confoland.pfi 
ciafcheduno  nel  profpetto  di  quel  benedetto  Cadavere, 
che  in  atteftato  forfè  della  fua  grande  Innocenza  fem-, 
brava  a tutti  che  non  folle  morto  , ma  che  piùtto» 
fio  dormille;  come  in  fatti  non  muore  , ma  fol  ripofa.^» 
foavemente  in  Dio  chi  Iafcia  di  vivere  a quella  vita , per 
vivere  eternamente  in  Cielo,  Giunto  il  Corpo  di  F.  Mar-, 
tino  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  non  fu  pollibile  di  rat-- 
tenere  P indifere, ta  divozione  di  molti,  che  noh  li  avven- 
taffero  al  feretro,  e non  gli  tagliaffero  in  dodo  jP  Abito 
che  portava;  ma  quello  non  ballando  a render  paga  la__» 
divozione  di  tanti  , fu  d’  uopo  a’  Frati  tagliare  in__* 
minuti  pezzi  anche  il  Cappuccio,  per  difpenfarh  a’  Di-, 
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Voti,  e rivefticolo  dargli  con  follecitudine  la  fepoltura. 
Non  mancò  la  Divina  Bontà  d’accrefcere  a quello  Tuo 
Servo  dopo  la  morte  il  concetto  di  Santità,  con  difpenfar 
le  Tue  grazie  a chi  con  fede  1’  addimandava  per  li  meriti 
fuoi , e quelle  si  facilitavano  allora , quando  in  chieder- 
le applicava^  da’ Divoti  qualche  fua  Reliquia;  ond’é  che 
in  facendoli  da  me  diligentilfima  perquilìzione  in  Orvieto 
fopra  tutto  il  fucceffo  nella  morte  di  quello  Servo  di  Dio, 
trovai  tanti  che  mi  aflerirono  , e contellarono  le  gra- 
zie ricevute  dal  Cielo  per  li  meriti  , e colle  Reliquie  di 
quello  buon  Religiofo , che  proromperei  in  odiofa  pro- 
liflità , fe  tutte,  e fpecificatamente  volerti  qui  rapportarle. 
Oltre  a che  non  mi  fon  curato  di  nemeno  applicarmi  a 
quella  cura , avendole  tutte  confiderate , e riconofciute-* 
mere  grazie,  e non  miracoli,  a’ quali  folamente  ha  fifla  ^ 
la  fua  mira  la  penna  dell’  Autore  . Non  illimo  però  be- 
ne di  confagrare  al  lilenzio  ciò  che  avvenne  d’  udire  a__» 
me,  mentr’ero  nell’  impiego  d’  una  certa  Commeslìone, 
d'ordine  di  Monfignor  Velcovo, nel  Venerabilifsimo  Mo- 
naftero  del  Gesù  della  mia  Patria  ; e fu  , che  portatali 
in  una  prcl’enza  una  Monaca  , m’interrogò  s’  era  vero, 
che  io  a velsi  l’ Uffizio  di  raccogliere  l’azioni  de’ Frati,  mor- 
ti con  fama  di  fantità  nella  Religione?  A cui  rifpofi  di  sì, 
ma  ch’ero  folamente  Cronifta  della  Provincia  Serafica—» 
Riformata,  e non  di  tutta  la  Religione.  Ella  dopo  inte- 
ro che  F.  Martino,  morto  già  due  anni  , era  di  quella 
coltra  Provincia , foggiunfe  Sappia  Padre  che  in  quello 
„ no  Uro  Moniftero  era  una  Monaca  inferma  di  Cancrena 
„ lòtto  una  zinna,  che  dopo  varie  cure  vanamente  fatte,  s’ 

„ era  finalmente  ridotta  alla  difpcrazione  del  cafo;onde  a 
„ me  chelòmmamente  dilpiaceva  di  perdermi  quella  buona 
,,  Amica  , e Compagna , cadde  in  mente  una  fera  di  per- 
fuadcrla  accomandarli  caldamente  al  Signore , acciochè 
» li  volefle  compiacere  per  li  meriti  di  F.  Martino  di  fot- 
„traerla  da  quel  pericolo  evidentifsimo  di  morte  , a qual 
„ fine  le  portai  un  pezzetto  dell’  Abito  che  gli  fu  tagliato 
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„ in  dolio  neH’efTer  portato  il  Tuo  Corpo  alla  feppoltura  ; 
„ qual  Reliquia  applicata  fiducialmente  fopra  della  Cancre- 
„ na , e raccomandandoli  di  Cuore  al.Pietofiflimo  Dio , nel- 
„ la  mattina  feguente  fi  trovò  la  Monaca  inferma  libbera  , 
„ e Tana  , fenza  neppure  rimanerle  il  fegno  della  Cancrena} 
„di  che  oltremodo  trafecolate , ammirammo  la  gran  bon- 
„ tà  di  Dio  i e gliene  rendeflìmo  cordialifiìme  grazie  ; ben’  è 
„ vero  però,  che  la  detta  Monaca  nell’anno  feguente  mo- 
,,  ri , non  già  di  quella  infermità , che  piu  nonne  patì , ma 
„di  febbre. 

Attonito  alla  ftranezza  del  cafo , ed  alla  rarità  del  Mi- 
racolo chiedci  alla  Monaca,  da  qual  Cerufico  folle  ftata__* 
curata  la  detta  Religiofa  inferma , prima  di  ricevere  gra- 
zia cosi  Angolare  dal  Cielo  per  l’ intercefiìone  di  F.  Mar- 
tino ì E faputo  ch’era  fiato  un  certo  Sig.  Michelangelo 
Benedetti  Orvietano  Uomo  di  non  ordinario  talento , e 
di  buonifiìma  fama  in  tal  Profellione,  ad  efiò  fenza  in- 
dugio mi  trasferii  per  attendere  1’  autentica  del  gran  Mi- 
racolo , e porlo  in  pubblica  forma  , per  poterfene  prevale- 
re nell’ occorrenze . Ma  il  fopraddetto  Cerufico,  che  già 
correva  gli  anni  della  decrepità , contuttoché  fi  rammen- 
tane d’aver  lungo  tempo  curata  la  Cancrena  alla  preno- 
mata  Monaca  del  Gesù,  non  puotè  però  mai  farli  cade- 
re in  memoria  che  la  detta  Rejigiofa  ricevefie  la  fopra- 
efprella  grazia  dal  Signore,  e che  morifle  d’ altra  infermi- 
tà che  di  quella,  della  Cancrena . E così  tolfe  a me  la__» 
Jibbertà  di  più  oltre  incaminarmi  in  tal  fatto , mentre^ 
mancavami  l’efTenziale,  ed  il  meglio,  qual’ era  l’ anella- 
zione giuridica  del  Profellòre . Devo  però  qui  aggiugnerc 
che  il  fopraddetto  Miracolo  mi  fu  pofeia  conreftato  da_» 
più  Religiofe  di  quel  Moniftero , con  rimoftrazione  di 
molto  meravigliarli  del  detto  Cerufico,  che  più  non  li 
rammentane  d’ un  prodigio  sf  raro , che  rendergli!!  deve- 
ya  ^indelebile  nella  Memoria , 
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Memoria  di  F.Paf quale  da  Duf ariti  di 
Todi  Laico  Riformato . 

NOn  mi  era  mai  caduto  in  penderò  di  preponere 
alla  divozione  del  benigno  Lettore  anche  il 
merito  del  nollro  buon  Religiofo  F,  Pafquale, 
nato  in  Dufanti  Cartello  nel  Diftretto  di  To- 
di . Avevo  anzi  già  porto  il  termine  a quella  mia  Crono- 
logìa, lenza  più  che  tanto  ftimare , e far  conto  delle  per- 
fualioni , che  alcuni  mi  facevano  di  lafciar  qualche  me- 
moria di  quello  Servo  di  Dio',  alche  non  aderivo,  attefa 
la  le arfezza  della  materia , che  mi  fembrava  d’  avere  per 
formargli  la  vita . Quando  quel  Dio , che  per  occulti  lùoi 
fini,  ed  impenetrabili  giudizj  lùoi  fuol  molte  volte  na- 
feondere  nell’ intimo  d’ un  illibata  Colcienza,  e puro  cuo- 
re la  Luce  della  Bontà  de’  Suoi  Servi , per  appalefarla_* 
quando  gli  piace  , o lo  ricerca  il  tempo , perniile  con  i 
foliti  lùoi  mifericordioli  prodig;,  che  s’ impegnale  quan- 
do meno  il  penfava  la  penna  a rendere  il  deverofo  tribu- 
to di  lode  a quello  fuo  umil  Servo , per  dar  materia  alla 
Stampa  d’improntar  qualche  memoria  di  lui. 

Ero  dunque  già  giunto  al  fine  di  quello  mio  Volume, 
quando  da  certi  nuovi  fuccelfi  fui  lofpinto  ad  efplorarne 
la  verità  dalla  Signora  Angela  Terefa  Benedettone  Gen- 
tildonna di  Todi , la  quale  proftefa  in  letto  da’  dolori 
acutilfimi  articolari , che  la  facevano  gridare  alle  Stelle  , 
rellandole  nel  medefimo  tempo  la  colina,  e gamba  fini- 
fila  quali  del  tutto  perdute  j al  che  aggi  ungevafi  una  lìna- 
nia , e fpafimo  cosi  grandi , che  pofero  in  apprenfione_> 
della  fua  vita  tutti  di  fuaCafa,  ed  altri . Furono  da  I ro- 
fcflbri  applicati  rimedj  naturali,  ma  in  damo.  Ricorfe  la 
povera  Paziente  all’interceflione  d’  alcuni  Santi  fuoi  par- 
ticolari Avvocati , ma  lenza  eflere  inrel'a , tuttoché  altre  * 
volte  le  impetraflero  grazie,  e favori  da  Dio.  linalmente 
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una  Tua  Sorella  carnale  dato  di  niano  ad  un  pezzetto 
della  Tonica  , che  fervava  appreffo  di  fe  come  Reliquia 
del  fopraddetto  F.Pafquale,  applicollo  alla  Sorella  infer- 
ma, la  quale  armatali  di  viva  fede,  e di  piena  fperanza 
ne*  meriti  di  quefto  buon  Religiofo , già  morto  di  quattr* 
anni , cosi  dille  : F.  Pafquale , giacché  io  quejla  volta  non 
fon  degna  di  ricever  grazie  da'  miei  Santi  Avvocati , Ócl^ 
te  la  voglio , che  mi  itbberì  da  quefto  male  infojfribile , 
fammela  pureì  perchè  da  te  onninamente  la  voglio.  Ed  in 
fatti  la  volle  , e l’ ebbe  ; poiché  fentendofi  fatatamente^, 
mitigare  il  dolore  s'addormentó , ed  indi  a poco  deftoflt 
fenza  piu  fentirc  dolore  di  fort’ alcuna;  benché  feguitaffe 
a guardare  per  alcuni  giorni  il  letto  per  riaverli  appoco  ap- 
poco nelle  parti  perdute  . Or  mentre  informandomi  di 
quefto  fatto  dalla  medelìma  Signora  inferma  al  proprio 
letto,  la  correggevo  che  non  avelie  dimandata  la  grazia 
di  perfettamente  fanarli , eflendo  che  a Dio  per  intercefi- 
fione  de’ Servi  Tuoi  fa  d’uopo  chiedere  cofe  perfette,  e 
non  riftringerli  ad  una  fola  parte  di  quel  tutto , che  fem- 
bra  d’ averne  necefsità.  Ella  a quefto  mio  dire  eccitatali 
nuova  fede , di  nuovo  lì  raccomandò  al  Divoto  F.  Pafqua- 
le, ed  appena  fui  fuora  della  fua  Camera  per  andarnie- 
ne , che  ufd  ancor  elTa  quali  del  tutto  fana  di  letto , por- 
tandoli meco  ad  accompagnarmi  lino  alla  cima  della » 

fcala  del  fuo  Palazzo  ; ed  eflendo  quefto  avvenuto  nella 
fera  del  Venerdì,  nella  mattina  poi  della  Domenica  prof- 
lima  feguente , lì  conduffe  a’  piedi  a far  le  fue  divozioni 
nella  noftra  Chiefa  di  Monte-Santo , tuttoché  mezzo  mi- 
glio di  ftrada  dilaftrofa  diftante  da  Cafa  fua  . Ond’io  Am- 
miratore di  sì  belle  grazie  del  Cielo,  come  viridico  Te- 
llimonio,  e di  villa,  e d’udito,  ho  flimato  mio  debbito 
di  lafciarne  a’  Pofteri  quella  precifa  memoria . 

Della  vita  di  quefto  buon  Religiofo  altro  non  poflb 
qui  riferire  fc  non  che  ; Dopo  la  fua  profeflìone  eflendo 
deftinato  da’  Superiori  all*  uffizio  della  Cucina,  l’ efferato 
alcuni  anni  impuatabilmente4  e con  non  ordinaria  edili- 
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cazione  de’  Religiofi , finoatantochè  poi  per  elfer  troppo 
indefeflo  nelle  fatiche  di  quello  labboriolilfimo  melticrc 
$’  infermò , e riempiutoti  di  doglie , quelle  prello  gli  fi 
cangiarono  in  una  generale  attrazione  , e debbolezza-^ 
grande  di  nervi , a fegno  che  appena  poteva  reggerti  ben 
ibitenuto  da  due  battoni  d’appoggio.  Per  tutto  fi  tempo 
di  molti  anni  che  fofferfe  con  inalterati  pazienza  cosi 
grave,  e fallidiofa  infermità  F.  Pafquale  non  fu  mai  udi- 
ta parola  di  doglianza  fu  le  fue  labbra  ; ma  inoltrando 
fempre  giovialità  di  volto  non  mai  turbato,  altro  non_* 
folea  dire,  ad  immitazione  del  Pazientilsimo  dell’  Orien- 
te , fe  non  che  : Sia  benedetto  Iddio , e ciò  diceva  Ango- 
larmente con  ferenità  grande  di  faccia , e forridendo  nel- 
le fpefle  cadute  che  a terra  faceva . Con  quella,  ed  altre 
virtù  pafsò  all’altra  Vita  quell’  Anima  benedetta  alti  zz, 
di  Febbrajo  del  171Z.  nell’ Infermeria  del  nollro  Conven- 
to di  Monte-Santo  di  Todi,  lafciando  gran  concetto  del- 
la lua  Bontà , non  meno  per  P invitta  pazienza , che  per 
la  candida  femplicità  che  inoltrava* 

Memorie  d*  Alcune  VV.  Alonache , che 
fiorirono  in  bontà  di  vita , e fanti 
cofiumi  nel  Religiojìfiimo  Alo - 
n afiero  della  Santifiima 
Trinità  di  Gubbio . 

U Dille  già  nel  fecondo  Libro  di  quella  mia  Cro- 
nologìa , nella  concilàta  difcrizione  delfoprad- 
detto  Moniltero,  come  nel  1^09.  con  Breve 
fpeciale  di  Giulio  Secondo  furono  cavate-* 
dal  rinomato  Monaltero  di  Monte-Lucio  di  Perugia—* , 
quattro  ellèmplariisime  Religiofe , per  mandarle  a pianta- 
re la  filetta  Riforma, che  nel  fuo  ngorofameute  oficrva- 
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vali,  nel  Monaftero  della  Sautifsima  Trinità  di  Gubbio,' 
dove  li  radico,  e talmente  fruttifico  quella  Santa  Rifor- 
ma , che  poi  più  volte  fono  Hate  ellratte  da  elio  le  Mo- 
nache per  portare  altrove,  e feminare  in  altri  Monifterj 
la  loro  apprelà  , ed  inviolabilmente  ofiervata  Riforma  .. 
Una  delle  quattro  fopraddette  Riformatrici  fu , per  anti- 
ca tradizione,  la  Madre  Suor  Prudeuzia  di  Narni , che 
dotata  da  Dio  di  molte  virtù  criftiane , mori  Senza  efTer- 
ne  regifìrato  l’anno  nell’ uffizio  d’  Abbadefla . Altro  non 
fi  é potuto  raccorre  di  quella  Serva  del  Signore  Se  non 
che  nel  giorno  avanti  al  fuo  felice  paflaggio,  dandole  a 
lavar  le  mani  1’  Infermiera  , parve  all’  Inferma  che  l.i  . 
detta  Infermiera  tenelTe  in  mano  un  bel  mazzo  di  fragran- 
tiffimi  gigli  ; onde  diflele  : fe  che  gigli  fodero  quelli  cosi 
belli,  e di  fi  grato  odore  ! a cui  rilpofe  l’ Infermiera  che 
non  erano  gigli  altrimenti , ma  il  bacile , ed  il  bronzo  per 
lavarli  le  mani . Nella  notte  lequente  refe  la  fua  bene- 
dett’ Anima  al  Creatóre  quella  Religiofiffima  Superiora  , 
e ritrovandoli  in  quell’  ora  un  nodro  divotiffimo  Religio- 
so in  orazione  nel  nodro  Convento  di  S.  Girolamo,  a 
cui  fu  Tempre  Soggetto  il  detto  Moififlero  della  Santilsi- 
ma  Trinità  fin  dalla  Sua  fondazione , vide  1’ Anima  di  Suor 
Prudenzia  Salire  al  Cielo , guidata  da  un’  Angelo  del  Pa- 
radiso che  teneva  un  bclliffimo  mazzo  di  gigli  in  mano  . 
Tutto  ciò  hanno  riferito  con  loro  giuramento  le  nodre 
moderne  Religiofe  di  quello  Monaltero , aderendo  d’  ef- 
Sere  interrotta  tradizione  fra  loro;  non  ritrovandoli  regi- 
ftrata  cos’ alcuna  nè  di  queda  , ne  dell’  altre  loro  Rifor- 
matrici, le  quali,  non  ha  dubbio,  che  dovettero  edere  ornati^- 
lime  di  molte  Sante  virtù,  mentre  con  titolo  di  Riforma- 
te, e di  Riformatrici  , di  riformati  codumi  fu  d’  uopo 
che  decoralTero  ed  il  Monidero,  c le  Monache,  come  in 
effetto  fi  vide  nella  vita  ammirabile  di  molte  Religiofe  , 
che  fiorirono  in  detto  Monaltero  dopo  piantatavi  la  So- 
praddetta Riforma,  delle  quali  per  altro  poco  più  potrò 
narrarvi  che  il  nome , mentre  per  mancanza  di  chi  regi- 
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il  rafie  le  loro  virtù , e virtuofe  operazioni  nulla , o poco 
può  dirli , eflendone  appena  rimala  la  memoria  , 


Alemori  a della  Ven.  Aladre  Suor  Chi  a* 
ra  Benamati  di  Gubbio , 

• ì • 

UNa  fu  la  Madre  Suor  Chiara  Benamati  di  Gub- 
bio la  quale  fu  JReligiofa  veramente  dotata..^ 
di  tutte  quelle  Virtù  che  rendono  riguarde- 
vole una  Spola  di  Gesù  Crifto , Era  ella  di 
grandillìma  oflervanza , ma  fopratutto  in  quelle  fi  fegnalò 
d’un  efiattil/ìnjo  filenzio,  e dell’ afiìduità  dell’ orare}  yir- 
tù  in  vero  troppo  necefiarie  all’  acquifto  della  perfezione. 
Viveva  dunque  talmente  amante  del  filenzio  quella  buo- 
na Monaca , che  non  mai  apriva  la  bocca , le  non  cheL^ 

per  orare,  e lodare  il  fuo  Dio.  E ben  1’  intendeva  la r 

noltra  Chiara,  merceché  il  filenzio  è il  Maefiro  delle  vir- 
tù , il  Padre  dell’  Orazione , il  Difpenfiero  delle  lagrime , 
il  focile  del  Divino  Amore  » 1’  Architetto  della  medita- 
zione, la  llrada  coperta  della  perfezione,  il  Tennero  in 
(omnia , per  cui  ci  portiamo  francamente  al  Cielo , (lan- 
dò quaggiù  in  terra  ; onde  chi  lenza  il  filenzio  penfa  d’ 
avvantaggiarli  nelle  virtù  criftiane,  farà  come  Penelope 
della  fua  tela , che  quanto  tefieva  il  giorno , disfaceva  di 
notte,  non  mai  vedendo  il  fine  del  lùo  lavoro.  Perderà 
non  ha  dubbio  chi  pretende  di  giugnere  al  Monte  della 
perfezione  tutto  il  viaggio  , che  con  (lenti , e lunghi  fu- 
dori  averà  fatto  fino  a quell’ora,  fe  non  cuftodirà  la  fua 
lingua  , e non  fi  farà  (Iretto  amico  il  filenzio , come  fece 
la  noftra  Chiara  ; e perciò  divenne  un’  idea  di  perfezione. 
Vedi  p ^bito  della  Religione  nel  detto  Mona  Itero  della 
Santiflìma  Trinità  di  Gubbio  fua  Patria  nel  1^90.  c ter- 
jmnò  il  fuo  felice  corfo  ni  Ila  carriera  della  perfezio- 
ne agli  11,  di  SetttmLre  del  16 co.  per  andate  a go- 
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dere  eternamente  con  i Beati  nel  Cielo  il  frutto  d'eteri 
na  gloria . , 

Memoria  delle  VV.  Madri  Suor  Raf- 
faella de' Vecchi,  e Suor  Giu - 
fina  V andini  ambe  di 
Gubbio . 

ALtre  due  Serre  di  Dio  di  nulla  inferiori  alleJ 
già  dette  furono  le  Venerande  Madri  Suor  Raf- 
faella de’  Vecchi , e Suor  Giuftina  Vandini 
Cittadine  di  Gubbio.  La  prima  fu  dall’  AltiT- 
fimo  decorata  d’ un  invitta  pazienza , d’ un’  orazione  mol- 
to elevata , e d’ una  purità  cosi  candida , che  quando  re- 
citava l’Offizio  in  Coro,  a cui  Tempre  interveniva  intre- 
pidamente sì  di  giorno,  come  di  notte,  meritava  di  ve- 
dere cogli  occhi  corporali  Tempre  preTente  la  Santilfima 
Vergine , di  cui  era  divotilfima  . E cosf  carica  più  di  me- 
riti, che  d’  anni  paTsò  a godere  in  Cielo  il  Tuo  diletto 
Spofo  Gesù  nel  1514.  La  Teconda  poi  non  diTuguale  alla 
prima , fu  Religiofa  ornata  d’ ogni  genere  di  virtù  criftia- 
xie , molto  dedita  all’  orazione , eflercitata  nella  pazienza, 
e tutt’accefa  d’amore  verfo  il  Tuo  Dio,  ed  il  prollimo  , 
in  cui  veramente  confiftc  la  perfetta  oflervanza  non  To- 
lamente  delle  Regole  religioTe , ma  dell’  intera  Legge  di 
Dio  ; perloché  s’  aftìcura  1’  Anima  d’  avere  a godere  la_» 
Vita  Eterna  in  perpetua  compagnia  de’  Giufti  nel  Paradi- 
To  } per  dove  s’  incarnino  la  noflra  oflervantilfima  Suor 
Giuftina  nell’anno  161^.  Così  laTciò  Tcritto  di  quelle  due 
ReligioTe  il  P.  Gudenzio  di  Perugia  nel  Tuo  ManoTcritto 
intitolato  : Arbor  Provìncia:  Seraphica , trattando  del  Mo- 
naftero  della  Sàntiftìma  Trinità  di  Gubbio . 
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Memorici  della  Veneranda  Madre  Suor 
Angelina  Ondadei  di 
Gubbio . 


FU  quella  Nobil  Donzella  prodigiofo  germoglio 
della  Cafa  Ondadei  fra  le  più  illuftri  di  Gub- 
bio , e perchè  ftimava  balla  la  Nobiltà  de’  Na- 
tali lenza  il  preziofo  ornamento  delle  criftiane 
virtù,  per  impodeffarfi  di  quelle  in  età  convenevole  ri- 
ti rolli  dal  Mondo , e prefe  1’  Abito  di  Religiofa  nell’  an- 
tedetto Monallero  della  Santidima  Trinità  . Chia modi  An- 
gelina, in  preludio  forfè  che  nel  fuo  difaftrofo  corfo  del- 
la Religione  aveva  da  menare  una  vita  più  Angelica—., 
che  Umana . E perche  l’ aveva  eletta  Iddio  ad  abitare-» 
fra  gli  Angeli  nel  Paradifo , fu  di  meftiere  prima  che  per 
l’ardua,  e difaftrofa  via  delle  tribolazioni  la  provaffe-.; 
onde  per  alcune  replicate  cadute  divenne  la  noftra  pove- 
ra Angelina  ftorpiata  nelle  braccia , nelle  mani,  e ne’ pie- 
di a legno,  ch’era  il  vivere  ad  eda  un  continovo  morire. 
In  fomma  egli  è pur  vero,  che  il  fuoco  raffina  l’Oro,  e 
le  feiagure  umane  provano  gli  Amici  di  Dio,  e le  Perfo- 
ne  dabbene.  Nella  via  della  perfezione  è affai  megliore 
delle  ricchezze  la  povertà  ; più  confacevole  l’umiltà  , ed  il 
difpregio  che  non  fono  gli  onori  j e più  efficace  motrice 
l’infermità  che  la  fanità . Quanto  più  lo  Stendardo  è (trac- 
ciato , tanto  maggiormente  rimoftra  il  valore  del  fuo  Ca- 
pitano. Non  perche  da  lacero  il  fodero  della  fpada  s’ar- 
gomenta la  viltà  della  lama  . Col  mezzo  dell’  infermità 
Iddio  a fe  ci  chiama  ; con  quello  della  robuftezza  del  cor- 
po il  Mondo  , e la  Carne  c’invitano,  e tirano  a’precipiz;. 
Quando  la  noftra  Angelina  era  fana  non  mai  vided  cosi 
unita  con  Dio , come  quando  adiderata  nel  letto , fenza 
poterli  muovere  che  con  il  cuore  , e colla  lingua , per  bene- 
dire 
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dire  mille  volte  con  Giobbe  la  Divina  Sferza , che  tanto, 
e sf  lungamente  la  percoteva.  Fu  veridico  chi  difle:  che 
non  può  effer  buono  chi  non  è paziente  j perocché  la__> 
Pazienza  è la  pietra  del  paragone , anzi  la  Madre  di  tut- 
te le  virtù,  ficcome  1’  Impazienza  è genetrice  feconda  di 
tutt’ i vizj.  La  noftra  collante  Angelina  in  tanti  travagli, 
in  così  lunghe  , e penolìlfime  infermità  ben  Tempre  rimo- 
ftrò  quanto  1'  Anima  Tua  fofle  unita  ai  Divini  Voleri-,  Man- 
tenne coutinovamente  una  tranquillità  lerena , lenza  pnnto 
turbarli  quello  bel  Cielo . Di  tante  pene  che  lì  /caricaro- 
no fopra  il  Tuo  povero  corpo , non  fu  mai  udita  lagnarli, 
nè  più, nè  meno  come  Te  non  follerò  lìatefue,  11  dolerli 
delle  mancanze  delle  Sorelle,  non  pronte  come  comanda 
la  carità  in  qualche  Tuo  eftremo  bifogno,  fu  si  alieno  da 
quella  pazientilfima  Donna , che  mai  non  ufcl  neppur 
menoma  parola  di  doglianza , o di  lamento  dalla  Tua  boc- 
ca , intela  Tempre  ad  immolar  Tacrifizj  all’  Aitiamo  colla 
Tua  invitta  collanza  j il  che  recava  grand’  edificazione  al- 
le Monache,  imparando  da  quella  inalterabile  TofFerenza 
a Topportare  ancor’  elle  le  traverfie  per  amore  del  Croci- 
fiffo  Signore,  che  per  noltro  bene  /offerì  tante  ingiurie  , 
pene,  ed  angolcie . Finalmente  tutta  carica  d’  Angeliche 
virtù , andò , reficiata  prima  del  Pane  degli  Angeli , a_» 
godere  cogli  Angeli  il  guiderdone  della  Tua  prodigioTa 
Pazienza  in  quella  Patria  Celelle,  ove  non  più  velato  lot- 
to accidenti  di  Pane,  ma  a faccia  a faccia  lì  vede,  s’ama, 
fi  gode , e fi  fruifee  quell’  Oggetto  Divino , per  cui  Ti  Top- 
porrano  in  quella  Valle  di  lagrime  i travagli , le  tribola- 
zioni, ed  ogni  Torta  d’infermità  più  gravo  Te,  Non  fi  fa 
il  giorno  preciTo  del  Tuo  felice  paffaggio  , fu  bensì  nel 
Mefe  di  Marzo  dell’Anno  di  noftra  riparata  Talute  idjz. 
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Alemoria  della  Veneranda  Aladre 
Suor  Concordia  Alofca 
di  Gubbio . 

QUefta  umil  Serva  di  Dio  corrifpofe  veramente 
co’  fatti  al  nome  che  portava  di  Concordia , 
imperocché  impattata  di  benignità , e d’ amo* 
- revoli  fentimenti  riulc»  Tempre  di  fomma  pa- 
ce, e di  concordia  a tutte  le  Religiofe  di  quel  Sagro  Con- 
fetto. Colla  Tua  rara  prudenza,  ed  ettemplar  carità  feri- 
fplcndcre  il  Moniftero,  mentre  ella  ville,  come  un  San- 
tuario, vivendo  chi  l’ abitava  ii>  Tanta  unione  fra  loroj 
imperciocché  conofcendo  benifsimo  la  Serya  di  Dio  di  quan- 
to giovamento  è fra  i Religiofi  la  pace,  non  cettava  mai 
di  portar  acqua  per  ifpegnere  il  fuoco,  che  il  Nemico  co- 
mune Tuoi  molte  volte  accendere  delle  difeordie  in  que’ 
cuori,  che  per  vincolo  di  carità,  ed  amore  devono  eflere 
un  folo  , benché  cuori  di  mille , e più  perfone.  Fu  anco- 
ra quella  buòna  Religiofa  molto  divota,  di  gran’ orazio- 
ne , e zclantifsima  della  Povertà  a fegno , che  non  pofle- 
dé  mai  cofa , che  non  fotte  più  che  necettaria  al  yivcre_> 
umano  j ma  quanto  fu  più  povera  de’ comodi  di  quella  . 
vita,  tanto  maggiormente  ftudiòd’  arricchirli  di  meriti  per 
viver  doviziolà,  e comoda  nell’altra  vita  . Eflortava  di 
continovo  fervidamente  le  Tue  Sorelle  all’intera  ottervan- 
za  della  Regola  da  loro  profetata  , e prevengale  col  Tuo 
chiarifsimo  eflempio  , ritirata  dal  Secolo,  e tempre  pron- 
ta a’ cenni  de’  Tuoi  Maggiori,  Angolarmente  de’ Direttori, 
e de’  Superiori . Onde  confumata  nelle  buone  opere  del- 
la carità  verfo  le  fue  Sorelle , e nell’  amore  del  luo  Dio, 
fe  ne  volò  all’altra  vita  per  vivere  eternamente , alli  z6, 
di  Maggio  del  anno  del  Signore  163+, 
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Alemoria  della  Veneranda  Madre 
Suor  Francefca  Eugenj 
di  Recanati . 


NOn  fi  è potuto  Sapere  , per  qual  cagione  que- 
lla gentil  Donzella  abbandonane  la  Patria,  per 
venire  a farli  Monaca  nel  divotifsimo  Mona- 
fiero  della  Santissima  Trinità  di  Gubbio,  fé 
non  forfè  eccitata  del  grido  di  fantità , che  delle  Abita- 
trici di  quello  Sagro  Convento  diffondeva  in  quel  tempo 
la  fama  , non  folamente  per  tutta  la  Provincia  dell’  Um- 
bria, dove  pollo,  e fituato  Ha  Gubbio,  ma  eziandio  in 

ogni  angolo  delle  vicine  Provincie , fpecialmente  della • 

contigua  Marca , in  cui  giace  Recanati  Patria  di  Suor  Fran- 
cefca. Ma  felice  fua  forta , che  la  dillinò  a Monacarli  in 
lina  fcuola  così  lìcura  di  perfezione,  in  cui  Sempre  fiori- 
rono in  fantità  di  vita  , precilàmente  allora  che  ancor 
bolliva  lo  Spirito  in  quelle  divote  Religiofe,  introdottovi 
dalle  loro  prime  Riformatrici . Non  riulci  di  molta  diffi- 
coltà alla  nollra  Novizia  l’ immitare  quelle  buone  Serve  di 
Dio  nel  fervor  dello  Spirito,  né  molto  le  fembro  mala- 
gevole l’affaticarli  con  fama  gara  per  tentare,  fe  non  di 
Superarle  , di  non  elTerle  almeno  inferiore  nell’  acquifto 
della  perfezione,  e del  vero  polfelTo  della  bontà  religio- 
sa. A qual  fine  nel  vellirlì  l’Abito  della  Religione  Sera- 
fica volle  elTer  chiamata  Francefca  , per  riconofcerli  alla 
Santità  doppiamente  obbligata  e come  Figliuola,  e come 
immitatrice  del  gran  Padre,  e Patriaca  Francefco  , giac- 
ché ne  velliva  l’Abito,  e ne  portava  il  nome  ; quindi  ra- 
pendo elTer  quelli  vilìuto  Sempre  llretrifsimo  amico  della 
Povertà  Evangelica  , che  per  non  mai  trasgredirla  un  pun- 
to contentava!!  d’ una  fola  tonica  tutta  lacera,  e rappez- 
zata, atta  a ricuoprire  la  pudità  più  che  a difendere  il 
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corpo  ; e del  cibo  non  per  altro  fervivafene  che  per  man- 
tenerli in  vita , e non  giammai  per  faziarfi  ; cosi  quefta_» 
Tua  legitima  Figliuola  Francefca  ad  imitazione  del  Tuo  Se- 
rafico Padre  fu  di  tanta,  e sì  rigorofa  aftinenza  nel  vit- 
to , che  appena  potea  fòftenerfi  il  Aio  tenero , e dilicato 
individuo  ; e nel  veftito  fu  cosi  povera  , e deprezzata  che 
l’ averefte  detta  non  veftita  , ma  ricoperta  di  ftracci . E 
non  folamente  nel  vitto,  e nel  veftito,  eziandio  in  tutte 
l’ altre  cofe  neceflarie  alla  vita  prefente  fu  Francefca  Tempre 
parchiftima  in  ul'andole  , per  non  trasgredire  neppure  in 
menoma  parte  la  Santa  Povertà  da  lei  profeflata . E fe_» 
tanta  fu  la  diligenza  di  quella  buona  Serva  di  Dio  nella 
pura  oflervanza  della  Povertà , qual  farà  Hata  la  diligen- 
te cura  in  adempiere  gli  altri  Voti  e della  S.  Ubbidien- 
za, e della  Gaftità  verginale?  Affermandoli  di  lei,  d’ ef- 
fere  ftara  Keligiofa  veramente  Serafica , ornata  di  tutte-* 
quelle  Sante  Virtù  , che  li  richiedono  ad  una  veraSpofa 
del  Redentore  , da  cui  fu  ricevuta  finalmente  nel  Cielo 
alli  z8.  d’Ottobre  del  1636. 


Memoria  della  Veneranda  Aladre 
Faojìina  Kambotti  di  Gubbio . 

FRa  le  buone,  ed  adorabili  qualità  di  quella  Spo- 
la di  Grillo  Suor  Faoftina  Rambotti,  oneftiffìma 
Cafa  di  Gubbio , fu  divotillìma  della  Paffione , e 
della  Morte  del  noftro  benignifsimo  Salvatore.* 
Gesù  ; e per  la  continova  meditazione  che  di  quella  fa- 
ceva, meritò  da  Dio  il  dono  delle  lagrime  j che  perciò 
non  potea  mai  filfar  la  fua  mente  ne’  patimenti  che  per 
noi  fofferir  volle  il  gran  Figliuolo  di  Dio , che  il  di  lei  cuo- 
re nonne  conteftalTe  la  compaftìone  , il  gran  dolore  anzi 
che  ne  fentiva , a caratteri  diftillati  dalle  pupille  degli  oc- 
chi , che  di  continovo  le  Radevano  in  feno , in  confi  dera- 
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re  come  un  Dio  Umanato  , un’  Uomo  tanto  innocenti 
abbia  per  noftro  amore  sf  volentieri  Tofferti  con  tanto  luo 
ludibrio,  vitupero,  e ftrapazzo  cosi accerbi  tormenti  , pe- 
ne cotanto  atroci , e morte  sf  vergognofa . Qui  tutta  fi 
profondava  in  lagrime  di  tenerezze,  Tpremute  dal  gran 
cordoglio , 1’  Anima  di  Faoftina . Qui  tutta  fi  profondava 
nelle  lue  lunghiftìme  contemplazioni,  nelle  quali  univa—» 
la  notte  col  giorno , reftando  Tempre  in  Chiefa  ai  orare, 
quando  1’  altre  Monache  ritornavano  a ripofare  dopo  il 
Maturino , ed  orazione  della  mezza  notte.  E da  quf  appre- 
fe  quell*  appafiìonata  contemplatrice  il  grand’  amore , che 
portò  Tempre  a’  Tuoi  ProTsimi , ed  il  gran  zelo,  che  rimo- 
strava della  Talute  delle  Tue  Monache  mentr’ era  loro  Ab-  i 
badefla , governando  il  Moniftero  con  intero  decoro  , 
piena  oftervanza  regolare  ; e dirigendo  quel  Sagro  Stuo- 
lo di  Vergini  più  coll*  cficmpio  de’ Tuoi  religiofi  coftumi, 
che  colle  riprenfioni , e moltiplicità  di  parole.  Terminò 
di  vivere  nel  Mondo  quella  diletta  SpoTa  del  Nazareno 
.alli  2i.  di  Novembre  .dell’anno  1^37. 


Ale  morì  a della  Veneranda  Madre  Suor 
Cojlanza  Gabrielli  di  Gubbio. 

L* Opere,  ed  i coftumi  Togliono  perlopiù  prender 
forma  dal  temperamento  del  corpo  , di  cui  To- 
no le  oprazioni , ed  i coftumi . Sarebbe  cofa_* 
in  vero  moftruoTa,  vantarli  taluno  del  Tuo  no- 
bil  retaggio , ed  operare  da  perTona  vile , ed  aderta . Foco 
giova  d’efter  dilcefo  da’CeTari,  da’ Monarchi , «Vegli  è di 
fpiriti  codardi , c plebei . Non  ben  conviene  il  nome  d’ 
Alefiandro,  a chi  non  ha  infieme  infieme  l’animo,  ed  il 
valore  di  Alefiandro . Perché  quel  Soldato  al  Tuo  glorio- 
fo  nome  non  corrifpondeva  co’ fatti,  intimogli  quel  gran 
Macedone,  o che  lo  Teguifie  ne’ fatti,  oppure  il  nome  d' 
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Aleflandro  cangiafle.  Da  che  ammaeftrata  quefta  nobil 
Donzella  Suor  Coftanza  Gabielli,  Gentildonna  di  primo 
rango  di  Gubbio , e conofcendo  che  per  eflerfi  dedicata 
al  Divin  Culto,  ed  ifpofata  con  Cr  irto  nel  Monaftero  del- 
la SantilTìma  Trinità  aveva  di  gran  lunga  refa  vantaggio- 
fa  la  condizione  del  fuo  Cafato , ed  ingrandito  lo  fplen- 
dore  della  fua  Stirpe , determinò  nel  luo  Cuore  d’  efTer 
non  men  collante  nella  bontà  , di  quel  eh’  era  Coftanza 
nel  nome,  e far  corrifpondere  alla  gentilezza  del  fangue 
la  nobiltà  de’coftumi,  ed  al  nome  di  Religiofa  Serafica 
le  operazioni  di  Serafina.  Quindi  fe  con  tanto  fervor  di 
fpirito  il  fuo  Noviziato , apprefe  in  tal  maniera  1’  efter< 
di  Religiofa,  e gittò  fondamenta  così  ficure  alla  perfezio- 
ne, che  ben  pretto  giunfe  a farli  perfettiftìma  Maeftra  di 
quel  Sagro  Licèo  di  lantità . Era  la  noftra  Coftanza  uno 
fpecchio  terfiftìmo  delle  buone  creanze,  e della  riveren- 
za devuta  a’  Prelati  della  Religione  dentro  , e fuora  del 
Monaftero  j prontiftima  nell’  ubbidire , non  mai  replican- 
do a’  cenni  de’  fuoi  Superiori  j ma  come  vera  Figliuola  f 
di  S.  Chiara  chinava  incontenente  la  tetta,  come  a voce 
di  Dio,  a quella  della  fua  Abbadefla,  del  luo  Confetto- 
re , o d’  altro  Superiore  che  fotte . FU  di  tanta  edificazio- 
ne, e di  cosi  buoneflèmpio  nel  trattare  co’ Secolari,  che 
da  tutti  era  tenuta  in  concetto  di  Santità  , tutto  effetto 
della  bontà  che  nudriva  quell’ Anima  pura.  Vifle  fempre 
molto  amica  della  PoVertà  profeflata , e non  poco  divota 
di  tutt’i  Santi  ; ma  in  particolare  lì  legnalo  nella  divo- 
zione verfo  il  noftro  S.  Diego  d’  Alcalà,  lplendore  delle 
Spagne , e decoro  della  Serafica  Religione . Quefta  in  at- 
teflato  del  fuo  fvifeerato  affetto  a sì  gran  Santo,  con  li- 
cenza de’  fuoi  Superiori  impiegò  quanto  da’  fuoi  nobili  Ge- 
nitori F era  llato  donato  nel  Monacarli  ; e perche  quello  fuo 
arredo  non  era  poco,  né  vile,  puotè  comodamente  farcì 
friggere  una  Cappella  col  fuo  Altare  nella  Chiefa  citeriore 
del  Monaftero,  e dedicarla  con  una  elprelsa  Immagine  in 
quadro  grande  bellifluno,  al  fuo  caro  Protettore  S.Diego.  Ma 
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di  tutto  ciò  non  rimafe  pienamente  appagata  la  divozione 
quello  Santo  di  Coftanza;onde  viepiù  collante  in  onorarlo  fi- 
ne che  vifse,  faceva  ogni  anno  a proprie  fpelè  folennizzar  la 
fua  I ella,  con  fare  offerire  molti  Sacrifizp  incruenti  a Dio 
fui  medefimo  Altare , da  ella  eretto  a fempiterna  gloria 
del  fuo  Diletto  Avvocato  j il  quale  ficcome  non__» 
fu  mai  fcarfo  di  compartire  a’  Tuoi  Divoti  grazie , e favo- 
ri celefli , così  parimente  fi  é Tempre  diportato  anche-» 
con  quelli,  che , eccitati  dal  fervor  di  Coftanza , fi  fono  a 
quella  Cappella  portati  a fupplicarlo  della  fua  valida  in- 
tercelfione  nelle  loro  necesfità  , e negli  ellremi  bifogni  ; lo 
contella  la  moltiplicità  de’  Voti  d’argento,  che  appeli  a 
quella  Cappella  fi  mirano . Opera  tutta  della  noflra  . di- 
votillima  SuorCoftanza  Gabbrielli,  la  quale  avendo  fem- 
pre  menata  elTemplarilTinia  vita , ed  efiendofi  tfiercnata__» 
fino  alla  morte  in  opere  di  pietà,  e di  religione  verfo 
Dio,  ed  il  prollìmo  j alla  fine  munita  di  tutti  i Santiflìmi 
Sagramenti , carica  d’  anni , e di  meriti  fe  ne  palsò  all* 
altra  vita  a godere  il  piemio  delle  Tue  fatiche  agli  8.  di 
Febbraio  dell’  anno  del  noitro  Rilcatto  ìótf  , 

' * . . ■ i 

'Memoria  della  Veneranda  Aladre-* 
S,  Paola  Bentivoglia  di  Gubbio . 

T Rafie  quella  nobil  Signora  la  fua  origine  dall* 
llluftrifiìma  Cala  Bentivoglia  de’  Conti  di  Sa  A 
fo-Ferrato  • Spregiò  il  Mondo,  e fi  fe  Religio- 
fa  eleggendoli  per  alilo  della  fua  Inabilita — » 
bontà  il  Monaftero  della  Santifiima  Trinità  della  fuallefi- 
fa  Patria  , Entrata  che  fu  nella  Religione  la  noltra  Pao- 
la fu  dal  Cielo  dotata  di  molte  adorabili  virtù , ma  fin- 
golarmente  di  quella  che  e la  ba fe  di  tutte  le  virtù  mo- 
rali, qual*  é la  Prudenza,  colla  quale  governò,  e refle 
con  tanto  plaufo,  frutto,  e piacere  quel  Moniftero  men- 
• ' - tre 
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tre  fu  Abbadeda , che  apportò  Tempre  rimarcabile  giova- 
mento sì  nello  fpirituale,  come  nel  temporale  a chi  fcco 
abitavalo;  giovò  molto  nello  fpirituale,  perchè  fi  rendeva 
infaticabile  in  additare  con  prudenti , e faggi  configli  ciò 
die  far  devevano  le  Tue  Suddite  per  farfi  grate  al  Signo- 
re, e per  afficurarfi  il  premio  di  vita  eterna  , per  cui  ave- 
vano già  dato  di  calcio  al  Mondo,  e s’ erano  ricoperte-» 
colle  ceneri  deprezzate  di  Francefco , e di  Chiara . Fu  di 
grand’  utile  nel  temporale , perché  incapricciatoli  Monli- 
gnor  Monaldi  Vefcovo  allora  di  Gubbio  di  levare.-» 
quello  Moniftero  dall’Ubbidienza,  e dal  governo  della—. 
Religione,  quella  prudente  Abbadeda,  ed  illuminata  Su- 
periora vedendo  le  Tue  Figliuole,  e Suddite  in  grandilTìm’ 
afflizione,  e colternazione  per  dover  efler  prive  de’Reli- 
giofi  , veri  Figliuoli  di  S.  Francefco,  e da’ quali  avevano 
ricevuto  tanto  bene , ed  alimento  fpirituale  fino  a quell’ 
ora,  l’edortò  a confidarli , e darli  feco  alle  penitenze  , \ 

ed  all’orazione,  per  ottener  dall’  Altiflimo  il  fuo  Divino 
ajuto , e valido  foccorfo  in  si  importante  negozio  ; ond’ 
eilcndo  di  Tua  maggior  gloria  , e bene  fpirituale  delle  lo- 
ro Anime,  non  mai  permcttede  che  fodero  dal  governo 
della  Religione  fottratte.  11  chefatto,  ed  eflequitofi  pron- 
tamente da  tutte  quelle  affllittilTime  Religiofe , con  intre- 
pidezza veramente  virile  mandò  a dire  al  Vefcovo  quella 
fedelifiima  Superiora,  che  defiftefle  dall’intraprefo  pende- 
rò, fe  non  volea provare  i difgufli  del  Cielo.  A tal’avifo 
lafciò  di  più  tentarne  F imprefa  il  Prelato  , e di  nemeno 
piu  penfarvi , e quafi  lafciollo  in  teda  mento  a’  fuoi  Suc- 
ceflori , non  più  eflendo  fiato  foggetto  a Amile  veflazione 
tal  Moniftero,  forfè  per  edere  fin  dal  Cielo  guardato  col 
medefimo  occhio  benigno  dalla  Serva  di  Dio  Suor  Paola, 
dove  dopo  una  Santa,  e virtuofiflinu  vita  fe  ne  volòalli 
é.  di  Dicembre  del  1645, 


Xx 


Me- 


Digitized  by  Google 


69°  Cron.  della  Prov.  Seraf.  Pi/. 

AXemoria  della  Veneranda  Madre  Suor 
Porzia  de 5 Conti  Beni  di  Gubbio . 

QUefta  Veneranda  Religiosa  Suor  Porzia  fu  fi- 
gliuola del  Conte  Beni  , e nacque  in  Gubbio 
l'uà  Patria.  Appena  veftito  l’Abito  Religiofo 
nel  Convento  della  Santilfima  Trinità  , li  die- 
de talmente  ad  immitarc  la  vita  , e la  bontà  della  fua_j 
Santa  Madre,  e Patriarchefla  Serafica  delle  Signore  Po- 
vere, che  nella  pura  oflervanza  fingolarnienre  della  Po- 
vertà, e del  rigorofò  filenzio , moftrava  d’efierle  le  non 
uguale,  di  poco  inferiore  almeno  . Tanto  amò  dunque 
la  Povertà  quell’  umil  Serva  di  Dio , che  aver  mai  altro 
non  volle  a fuoufo,  fc  non  quello,  che  richiedea  la  pu- 
ra neceffità  di  ricuoprire  oneftamente  il  verginale  fuo  cor- 
po ; e ciò  era  da  lei  con  tanto  rigore  permeilo,  che  per 
mutarli,  e rappezzare  il  confumato,  non  era  in  che  dar 
le  mani  nelle  lue  Calle . Finiva  poi  d’ impoverirli  con  un 
ritiramento  cosi  grande  dal  Secolo,  che  neppur  udir  po- 
trà nominar  Secolare,  vivendo  in  perpetuo  divorzio  con 
gli  ilelli  Parenti.  E ben  faceva  la  noltra  avvedutilfima_> 
Kcligiofa  , eficndo  che  gli  Amici,  ed  eziandio  i Parenti 
fono  di  graviamo  impedimento  alle  Religiofe  nell’acqui- 
Ito  delle  Virtù,  c della  perfezione;  ond’ella  che  Tempre 
anelava  di  previamente  giugnere  all’erto  Monte  della  ve- 
ra bontà  Crifiiana  , tutto  abborriva , tutto  lafciavas’ in  die- 
to  che  avelie  d’agio,  di  comodo,  c di  piacere  del  Mondo, 
quali  lacci  crudeli,  che  affogano  lo  Spirito  per  privarlo 
della  libbertà  d’ impadronii  fi  delle  dilizie  fuperne . Fu  lin- 
golare  ancora  quella  Serva  di  Dio  nella  profondità  del  fi- 
Jenzio,  attefochè  non  mai  perniile  alla  fua  lingua  di  feio- 
glierfi  che  nelle  Divine  lodi,  e per  utile  del  Profiimo;  e 
quello  non  rompe  già,  ma  fa  più  vittuofo  il  filenzio  , non 
mai  meglio,  e più  rigorofamente  oflervandol:  che  quando 
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fi  tien  la  lingua  in  parlar  di  Dio,  ed  in  fua  gloria  occu- 
pata. Dalla  perfetta  oficrvanza  di  quella  regia  virtù  del 
lilenzio  dirivò  in  gran  parte  il  profitto,  eh’  ella  fe  nella 
divozione  j nel  gran  concetto  che  fi  aveva  della  fua  Bon- 
tà , e nell’  amore , ed  ofiequio  eh’  ella  eflercitava  verfo 
le  cofe  Sagre  , ma  precifamente  a quel  Venerabiliflìmo 
Sagramento,  per  cui  1’ Uomo  diviene  un  altro  Dio  di  gra- 
zia, divinizandofi  con  quell’ Angelico  Pane,  in  cui  fi  tran- 
foftanzia  per  eccefiò  d’  amore  il  vero  Dio  del  Cielo . O 
qui  sì  che  divenuta  Altare,  Oftia , e Sacerdote  la  noftra 
Porzia,  tutta  fagrificava  fe  fletta  a chi  tutto  s’ era  fagrifi- 
cato  per  eiTa . Mai  non  perdette  la  MeiTa  , anzi  contino- 
vamente  afcoltavala,  non -partendoli  mai  per  un  momento 
dalla  meditazione  di  cosi  alto  Millerio } e perciò  mai  non 
la  perdeva  di  mira . Ammirava  in  quel  Diviniamo  Sagra- 
memo  1’  amorofa  potenza  dell’ Altittimo  Dio,  in  cangiare 
il  pane  nel  fuo  fagratilfimo  Corpo  ; s’  inchinava  alla  fua 
gran  Sapienza, in  apprettarlo  per  medicina  a’ Mortali;  ado- 
rava la  fua  infinita  Bontà,  in  far  fe  ftelfo  cibo  della  noftra 
battezza , e febbene  ella  per  la  fua  profonda  umiltà  , e_-* 
chiaro  conofcimento  fe  ne  cognofceva  fopra  tutte  l' altre 
Creature  indignifsima , ad  ogni  modo  parendole  di  non 
poter  vivere , fe  lungo  tempo  retta  va  di  non  cibbarfi  di 
quel  Sagro-Santo  Pane  di  vera  vita , deponeva  ogni  fcru- 
polo  del  fuo  demerito,  e fcaricata  che  si  era  de’fuoi  di- 
fetti a’ piedi  del  Confeflore , armata  d’  una  fanta  fiducia 
nella  Bontà  , e Clemenza  di  quel  fignore  , che  lommamen- 
te  brama  d’albergare  ne’  cuori  puri  delle  fue  Creature  » 
dove  trova  le  fue  più  pregiate  delizie  , bene  fpeflo  acco- 
ftavafi  a quella  Sagra  Menfa  per  fatollare  l’Anima  fua  di 
quella  Manna  Divina  . Cosi  vitti;  fpecchio  di  candidezza,  e 
di  bontà  religiofa  quella  zelante  Spofa  del  Signore  fino  alli 
•i.  di  Maggio  del  1^47.  che  fu  l’ultimo  giorno  di  fua  vita 
fra  le  fue  Monache  , lafciando  a quelle  tanti  chiarifsimi 
efempj  d’ immitarla  , per  li  quali  vive,  e viverà  fempre 
mai  la  fua  memoria  fra  quelle  buone  Religiofe, 
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Memoria  della  Veneranda  Aladre  Suor 
Dionora  Beni  di  Qnblio . 

IL  Secondo  germoglio  d’ottima  Bontà  deH’Illuftrif- 
fima  Cafa  de’ Conti  Beni  di  Gubbio  fu  la  Madre 
Suor  Dioaora  , che  Temendoli  chiamare  da  Dio 
alla  Religione , tutta  alla  Religione  fi  donò  nel 
Monaftero  della  Trinità  della  Tua  ftefla  Patria,  sfuggen- 
do al  pari  della  pelle  tutti  i mondani  piaceri  , neppiù 
trattando  colle  Perfone  del  Mondo,  fe  non  quanto  com- 
portava la  Tua  fervorofifsima  carità  con  il  Profsimo  . Que- 
lla gran  carità  fu  provata  in  particolare  dalle  Tue  Mona- 
che si  fvifeerata,  e materna , che  in  cinque  anni,  e fette 
meli  che  fu  loro  Abbadefla,  non  làpevano  di  più  difide- 
rare  dalla  Provvidenza  Divina . Servì  loro  in  tutto  il  det- 
to tempo  come  Madre  benigna , ed  umilifsima  Serva  nel- 
le necefsità  si  Ipirituali , come  temporali  j e fe  ben  ella  e 
nel  vitto,  e nel  velfito  era  d’ auflerifsimi  fentimenti  con 
fe  ftefla , non  mai  però  permil’e  che  a veruna  delle  fue-* 
Religiolè  manca  Ile  ciò  che  folle  neceflario  o in  follievo 
delle  inferme,  o in  foftentamento  delle  fané.  Ma  più 
provvida  fu  quella  fua  carità  nel  bene  fpirituale  delle  fue 
amate  Figliuole,  efsortandole,  ammonendole,  e fpronan- 
dole  più  coll’efsempio  che  colle  parole  all’  acquifto  delle 
virtù,  ed  al  profitto  dell’Anima.  Fu,  fe  non  di  vantag- 
gio, quant’era  almeno  Porzia  fopraddetta  , divotifsinia 
dell’ Eucariftico  Sagramento,  del  quale  cibavafi  più  volte 
la  fettimana  con  iftraordinarie  preparazioni,  ed  diremo 
fervor  del  fuo  fpirito  ; ond’  è che  a mifura  della  fua  di- 
vozione, umiltà,  purità,  e dell’  amore  con  che  accofta- 
vafi  a quella  Menfa  Beata,  per  cibarli  del  Sagramentato 
fuo  Dio,  venivale  da  quello  Fonte  inefaullo  di  dolcezza 
riempiuta  l’ Anima  di  piaceri  celelli , ed  il  Cuore  di  con- 
folazioni  Divine  j così  conteftava  per  Divina  Difpofizionc 
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il  fuo  Confettare,  giacché  ella  per  eccetto  di  profondissi- 
ma umiltà  con  ogni  altro  taceva , e teneva  celati  quell» 
favori  del  Cielo  j non  è però  da  mera  vigliarli  che  quefta 
ferventittima  Religiofa  fotte  da  Dio  dotata  di  tant’  altre 
rare  virtù,  e qualità  Singolari,  oltre  P Angelica  Purità  , 
e carità  veramente  Serafica  che  poSTedevaj  perlochè  veni- 
va non  poco  amata , e rifpettata  unìverfalmente  dalle  fue 
Monache , Sembrando  a tutte  che  la  grazia  di  Dio  le  ri- 
fplendefle  nel  volto , Tempre  pieno  d’  una  Santa  , e Cele- 
ftiale  allegrezza . E fé  fia  vero  che  i Voti  efattamente-j 
ofTervati  fono  Pale,  che  portano  P Anime  de’ Religiosi  al 
Paradiso,  avendoli  tutti  esattamente  oSTervati  Dionora  , 
non  Sì  averà  difficoltà  a credere  che  P Anima  Tua  bene- 
detta , dopo  eSTerfi  reficiata  più  volte  in  fette  giorni  d* 
infermità,  de’ Santiflimi  Sagramenti  della  Penitenza,  del 
Sagro-Santo  Viatico , e di  quel  Sant’Olio,  che  il  pefo  al* 
leggeriSce  delle  colpe  per  far  paSTaggio  al  Cielo,  fe  ne-/ 
vclafTe  gloriofamente  all’ Empireo  a godere  ivi  eternamen- 
te que’  beni , che  Dio  ha  preparati  a’  veri  OSTervatori  del- 
la Sua  Santa  Legge , e a chi  di  Cuore  P ama , e lo  ferve. 
Difpiacque  fuor  di  modo  alle  Monache  la  perdita  di  que* 
Ila  loro  cara  Madre  , ed  amatiifima  Superiora  j il  che-» 
avvenne  alle  otto  ore  di  notte  degli  8.  di  Gennajo  del 
idfz.  di  fua  età  l’annodf.  e di  Religione  50. 


Memoria  della  Veneranda  Madre  Suor 
Cecilia  Mengacci  di  Gubbio , 

N Acque  Cecilia  in  Gubbio  di  Nobili  Genitori 
della  Famiglia  Mengacci  . Fin  da’ primi  anni 
dell’  età  Sua  puerile  concepì  un  genio  si  gran- 
de alla  Religione  , che  le  faceva  abborrire_> 
tutte  le  pompe  del  Mondo.  Or  mentre  così  bruciavaSì 
nel  difideriò  ardentittimo  di  tutta  confagrarfi  al  fuo  Dio 
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nell’ arringo  ficuro  della  Religione,  in  pattando  un  di  per 
la  ftrada  del  Moniftero  della  Santillana  Trinità,  ed  in- 
contrandoli a cafo  ad  eflcre  /palancata  la  porta , ella  cosi 
ilpirata  dal  Cielo,  s’ avventò  come  un  fulmine  a quella  , 
c lenza  alcuna  licenza  iuternoflì  collo  Ipirito  che  la  por- 
tava , e con  eftatica  ammirazione  di  tutti  nel  Monaftero. 
Strepitò  alla  riferta  del  cafo  il  Pallore  fpirituale  di  quel- 
la Città , e perché  non  intendev’  ancora  la  profondità  del 
Mifterio , comandò  che  fotte  dal  Convento  la  troppo  ar- 
dita Donzella  incontanente  cavata  ; benché  poi  per  giufto 
giudizio  di  Dio,  fu  differita  tal  effrazione  fino  al  giorno 
l'eguente.  Intefo  tutto  ciò  dalle  Monache,  vedendo  la  . 
buona  inchinazione  della  Giovane , ed  il  fuo  gran  difide- 
rio  di  Monacarli , fi  pofero  ( forfè  così  guidate  dal  Cie- 
lo ) tutte  in  orazione , e con  gran  fervore  di  fpirito  pre- 
garono il  Signore  a patrocinare  il  pio  defiderio  di  quella 
Giovane,  che  tanto  bramava  di  lafciare  il  Mondo,  per 
ifpofarfi  nel  Sagro  Chioftro  con  effo;  nè  tardo  punto  ad 
effaudire  le  fervorofe  preghiere  delle  fue  Spofe  amate  il 
benigniamo  Iddio,  imperciocché  nella  notte  feguente  com- 
parve in  fogno  al  Vefcovo  il  P.  S.  Francefco  , e da  parte 
di  Dio  lo  riprefe  della  rifoluzione  già  fatta  di  tirar  fuora 
del  Moniftero  quella  Donzella,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fe 
P età  eletta  per  Ifpofa . Parve  affai  lunga  quella  notte  al 
Prelato,  per  effeguir  prontamente  i comandi  del  Cielo  ; 
quindi  appena  fu  giorno,  che  fe  fubito  intendere  per  un’ 
cfpreffo  alle  Monache  tutte,  ed  alla  Madre  Abbadeffa_», 
che  non  aveffero  ardire  di  mandar  fuora  di  Convento  la 
Figliuola , nel  giorno  antecedente  fenza  fua  licenza  entra- 
tavi , ma  che  volendo  ivi  rimanere , e prendere  il  Sagro 
Abito,  ve  la  riteneffero  pure,  e la  veftiffero  volentieri  . 
Cecilia  che  altro  più  non  bramava,  ficcome  le  Monache 
tutte,  non  può  con  parole  fpiegarfi,  quanto  copiolé  foff 
fero  le  grazie  che  rendettero  infiememente  all’  Onnipoten- 
te Signore,  a cui  fenza  indugio  tutta  fi  confagrò  quella 
infervoratiflima  Vergine,  fotto  le  ceneri  di  quel  Serafico 
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Padre , che  fcender  volle  fin  dall’  Empireo , per  aflìcurar 
quello  bel  giglio  di  purità , e trafpiantarlo  in  uno  de’  Tuoi 
più  ameni  giardini,  qual  era  fingolarmente  in  quel  tempo 
il  Moniftero  della  Santiifima  Trinità  di  Gubbio.  Quello 
prodigiofo  fucceflo  ballerà  a far  credere  al  Mondo  il  ri- 
manente della  fingolar  Bontà  di  Cecilia  ; quanto  divota, 
quanto  contemplatrice , quanto  cara  al  luo  Dio , che  per 
farfela  tutta  fua  non  la  chiamò  nò,  ma  la  tolfe,  la  rapi 
violentemente  dal  Mondo.  L’averefte  veduta  in  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  nella  Religione, da  l’ ora  che  prefe  l’Abito, 
e fela  lua  profelfione  un’  altra  Cecilia , fpecchio  delle  Sagre 
Donzelle  di  Roma,  tutta  piena  di  Spirito  Santo,  di  collumi 
adorabili , d’ angelica  purità , di  fcrvorofilfima  carità  con 
tutti,  e ricolma  di  tutte  quelle  virtù,  e perfezioni  vale- 
voli a render  Santa  un’  Anima  battezzata  ; e perciò  Tem- 
pre tenuta  fino  alla  Morte  in  vivo  concetto  di  fantità , sì 
nella  Religione , come  nel  lecolo  da  chiunque  la  cono/ce- 
va  , e pratticava.  Finalmente  confumata  più  che  dagli  an- 
ni , dalle  penitenze , ed  altre  afprezze  della  fua  rigorofif- 
fima  vita , munita  di  tutti  i Sautifsimi  Sagramenti  fe  ne 
volò  , come  nella  Religione , nel  Cielo  a godere  per  Tem- 
pre il  Tuo  dilettiamo  Spolo  alli  z.  di  Settembre  del 

Memoria  delle  VV.  Madri  Suor  Laura 
della  Porta , e Suor  Vittoria 
Zeccadoro  di  Gubbio , 

FUrono  per  così  dire  innumerabili  le  Religiofe , 
che  fiorirono  in  fama  di  Santità  nel  Monaftero 
Tempre  più  gloriofo  della  Santifiima  Trinità  di 
Gubbio,  a gloria  Tempre  immortale  di  chi  con 
fuo  governo  fpirituale  feppe  cosf  ben  mantenerlo  rigoro- 
famente  ofiervante  della  difciplina  regolare.  Ma  perchè 
non  di  tutte  n’  è re/lata  ( fuori  del  folo  nome  ) qualchè 
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precifa  memoria,  e di  quel  folo  mi  fervirò  quella  fiata 
per  venerar  come  poflo  colla  mia  penna  il  merito  anche 
di  quelle  Religiofe,  le  di  cui  eroiche  azioni  fono  reftate 
ignote.  Due  di  quelle  che  viflero,  e morirono  in  con- 
cetto di  gran  perfezione,  pe’l  gran  zelo  che  rimoftrava- 
110  della  Regolare  oflervanza,  e pe’l  chiarimmo  efempio 
che  ne  porgevano  coll’  impuntabilità  loro  di  vita  , furono 
le  nobiliflìme  Dame  Laura  Figliuola  del  Conte  della  Por*.  . 
ta , e Vittoria  Zeccadoro  ; quella  novello  Elia  fu  una  - 
fiaccola  avvampante  di  zelo,  mentr’ella  vifle , e di  vera 
oflervanza  della  fua  profetinone , e di  non  mediocre  pro- 
fitto nell’acquifto  delle  Virtù,  che  conducono  felicemen- 
te al  Sagro  Monte  della  vera  perfezione,  o della  vita  . 
perfetta  j quella  eflendo  entrata  nel  Monillero  d’anni  fet- 
te , s’ innamoro  talmente  del  vivere  Religiofo , che  di  veftirlì 
•anch’efla  di  quell’ Abito  Sagro  era  divenuta  impaziente 
d’ alpettar  gli  anni  preferitti  dal  Concilio  di  Trento.  Fat- 
tali poi  Religiofa  Profefla  ebbe  molto  a cuore  la  puntua- 
le oflervanza  di  quanto  promeflò  aveva  all’  innamorato  fuo 
Dio  , e fi  sforzò  di  non  trafgredire  un  punto  i Voti  della 
fua  Regola . Fu  fempre  piena  di  carità  verfo  tutti , e riu-  • 
fcl  di  tanta  pace  al  Monillero , che  fembrava  eletta  dal 
Cielo  per  paciera  di  quello  ; mentre  perfintantoché  vifle 
s’  occupò  fempre  in  componere  i difsapori , e mettere  pa- 
ce, e concordia  fra  le  Sorelle,  e perciò  da  quelle  molto 
amata  , riverita,  e (limata.  Pafsò  all’  altra  vita  ricca  di 
meriti  alli  16.  di  Maggio  del  1 558.  con  univerlal  difpia- 
Cimento  delle  Monache , che  perdettero  nella  perdita  di 
Vittoria  l’Angelo  della  Pace  di  quel  loro  Convento. 
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Memoria  della  Veneranda  Aladre 
Suor  Virginia  Vincioli 
di  Perugia . 

SUor  Verginia  Vincioli  fu  nativa  della  Città  di  Pe- 
rugia, la  quale  tirata  dall’ odore  della  bontà  del- 
la vita  , che  da  per  tutto  in  quel  tempo  fpargeafi 
del  Monaftero  della  Santifsima  Trinità  di  Gub- 
bio, ancorché  fanciulla  d’anni  diece  di  fua  età,  volle  in 
quello , e non  in  alcun’  altro  della  Tua  Patria  entrare  per 
educarvi!! . Quindi  col  dimorare  fra  quelle  perfettilfime 
Keligiofe,  s’ alfezzionò  talmente  all’  lflituto  loro  Serafi- 
co ( che  vuol  diredi  tutto  fuoco  d’amore  ) che  non  fu  più 
po  libile  di  ricavarla;  anzi  con  fervorofe,  e replicate  iflan- 
ze  fi  diede  a fupplicare  i proprj  Genitori , e le  Monache 
acciochè  li  compiacelTero  d’ivi  lafciarle  prendere  l’  Abito 
della  Religione,  e feco  militar  l'otto  quella  Sagra  divifa 
fino  all’ultimo  di  fua  vira.  Pervenuta  Virginia  all  età  d’ 
anni  quindici  videli  fpalancarfi  1’  Empireo  nella  fomma_, 
confolazione  d’  eflere  ammelTa  al  torchio  del  Noviziato 
coll’  Abito  della  Religione , a cui  con  sf  diremo  fervore 
di  fpirito,  e con  tanto  giubilo  del  fuo  Cuore  fi  fottomife, 
che  ben  si  diede  a conolcere , ancor  Novizia,  vera  Figliuo- 
la , e perfetta  immitatrice  di  Chiara  Tua  dilettilfima  Madre  , 
imperocché  appena  indoflatofi  l’Abito,  ebbe  tanto  inab- 
borrimento  il  Mondo  con  tutte  le  Tue  ricchezze  , che  por- 
tatoli ad  efla , tirato  dall’  affetto  paterno , il  prorio  Ge- 
nitore con  quantità  di  denari , acciocché  non  mancafle_> 
alla  Figliuola,  tuttoché  Religiosa , quel  comodo  non  pregiu- 
diziale alla  povertà  profetata  , Verginia  all’ offerta  di  que- 
llo bel  pomo  d’  oro , ai  raggi  di  quello  fole  terreno  nul- 
la abbagliofsi  di  villa , ma  refa  qual’  Aquila  generofa  più 
intrepida  nelle  pupille  della  mente  , c degli  occhi  , fi 
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flefe  la  mano  alla  tetta,  di  dove  prendendo  un’ anima  let- 
to, fcremento  delle  noftre  miferie , l’offerfe  al  Padre  con 
dirgli:  che  più  conto  faceva  di  quel  pedocchio , che  dell’ 
offerto  danaro,  e di  tutte  le  lue  ricchezze.  Eflendofi  una 
volta  infermata  offervarono  le  Monache  che  fpeflo  parla- 
va da  fe  fotto  voce,  come  fe  recitafle  qualche  cola,  ma 
diftinguer  mai  non  poteano  Je  parole  j onde  interogata,  « 
fe  che  cofa  dicefle?  Rifpole  che  recitava  l’Offizio  della_» 
Beatiffìma  Vergine  con  una  Donna  tutta  veftfta  di  bianco, 
che  da  tutta  quella  Sagra  Afiemblea  di  Spofedi  Gesù  (Dri- 
llo, fu  ftimata  la  pietofa,  ed  umil  Madre  di  Dio , di  cui 
Verginia  era  divotiffìma.  Ma  perché  si  diletta  molte  vol- 
te P Altjfsimo  di  coglier  nel  Mondo  que’  fiori  , e quei 
frutti,  che  fembrano  al  medefìmo  Mondo  immaturi , tut- 
toché al  fuo  gufto  fieno  ftagionati , e perfetti , gli  piacque 
di  trasferir  dalla  terra  al  Cielo  quello  bel  fiore,  e frutto 
verginal  di  Verginia  , prima  che  compiette  l’ anno  feftode- 
cimo  della  fua  età  , che  per  confeguenza  finifie  l’ anno  del 
fuo  Noviziato . Onde  infermatali  a morte , volle  prima_» 
di  morire  far  la  fua  folcnne  Profefsione  , e ricevere  con 
vivifsimo  Pentimento  tutti  i Santi  Sagramenti  della  Chiefa. 
Ritrovandoli  vicina  al  punto  diremo,  comparvele vifibil-  4 

mente  il  Demonio  , e domandolle  : fe  quanto  fpazio  v’  era 
dal  Cielo  alla  Terra  ? A cui  rifpofe  intrepidamente  Ver- 
ginia ; Tu  che  7 hai  wiifurato  lo  fai . Munita  dunque  de’ Sa- 
gramenti, e raccomandato  il  fuo  Spirito  a Dio,  fe  ne  paf- 
sò  dalla  Terra  al  Cielo  circa  l’anno  di noftra  falute  i58z. 
rimanendoci  occulto  il  giorno,  e il  Mefe  del  fuo  felice, 
e beato  ripofo.  Fu  dotata  da  Dio  quella  divota  Figliuo- 
la d’una  femplicità  di  Colomba,  e nelli  cinque  anni  che 
vitte  nel  Mónaftero  già  detto,  fu  fempre  d’ ottimo  eflèm- 
pio,  e di  fomma  edificazione  alle  Monache  , alle  quali 
fortemente  difpjacque  la  perdita  di  quella  loro  nuova  So- 
rella , fperando  che  fe  fotte  fopravviffùta  averebbe  appor- 
tato gran  giovamento  al  Convento  colla  bontà  deliavita, 
e con  i fuoi  Ami  coftumi . Morta  che  fu  quella  Spofa  del 
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Redentore,  le  Rondinelle  ferono  una  gran  fella  col  loro  for- 
te garrire,  e fpefle  giravolte  intorno  alla  fepoltura,  qua- 
le aperta,  vollero  molte  di  quelle  volarvi  dentro,  prima 
che  vi  fofle  depofitato  il  corpo  di  Suor  Verginia . Éd  in- 
di a molti  anni  occorrendo  di  fcaricare  il  detto  Sepolcro, 
fu  ritrovato  il  corpo  di  quella  Serva  di  Dio  bello , inte- 
ro, ed  incorrotto  fin  nelle  veftimenta,  come  quando^  la_» 
prima  volta  vi  fu  riporto  ; folamente  dalle  Monache  fu- 
ronle  mutati  i pannicelli  della  tefta,nonad  altro  fine  che 
di  loro  mera  divozione  , e così  fu  nuovamente  riporto 
nella  medefima  fepoltura  comune;  reftando  con  ciò  Tem- 
pre più  perfuafe  della  gloria,  che  gode  nell’ altra  vita  la 
di  lei  Anima. 

Memoria  della  Veneranda  Madre 
Suor  Terejìa  Conventini 
di  Gubbio . 

IN  fatti  non  fo  ancora  partire  dall’  adorabili  mura 
di  quello  Venerabilifsimo  Monaftero  di  Gubbio, 
il  quale  ficcome  dedicato  alla  Santifsima  Triade, 
pare  che  il  Cielo  1’  abbia  riempiuto  di  benedizioni 
Divine , mentre  ancora  mi  ritrovo  ad  inchinare , e riveri- 
re i meriti  delle  fue  divote  Figliuole.  Una  delle  quali  non 
inferiore  alle  fin  quf  deferitte  fu  Suor  Terefia  Conventi- 
ni , Figliuola  di  quel  bel  prodigio  di  Santità  Suor  Laura  Gab- 
brielli  ne’ Conventini  del  Terz’ Ordine  Serafico,  la  cui  vi- 
ta ammirabile  già  fi  legge  Rampata  fu  i libbri , ed  io  com- 
pendiarovvi  a fuo  luogo , per  folamente  farne  commemo- 
razione fu  quella  mia  riftretta  Cronologia , com’  è do- 
vere. Decorfa  ch’ebbe  Terefia  l’età  puerile  nella  cafa_» 
paterna  fotto  l’occhio  perfpicace  di  Laura  , che  fu  l’Ar- 
go della  pietà  , mafsime  nell’  educazione  de’  Figliuoli , e 
Porgendola  ben  inchinata  alle  Virtù  , ed  alla  Religione, 

la 


Digitized  by  Googl 


700  Crort.  della  Prov.  Seraf.  Rif. 

la  pofe  in  educazione  nel  Moniftero  della  Santifsima  Tri- 
nità , lotto  la  direzione  di  quelle  perfettifsime  Religiofe. 
Abbracciò  fin  dal  principio  con  tal  fervore  .di  fpirito  la 
penitenza,  e la  mortificazione  Terefia,  di  tal  anzi  fiam' 
ma  d’ amor  celefte  il  Tuo  cuore  s’  acceTe,  che  non  /blamen- 
te fu  riputata  degna  dell’ educazione  in  quel  Monaftero, 
ma  di  fermarli  in  e/To  per  Tempre  , in  compagnia  delle  fue_> 
zelantifsime  Abitatrici.  Dato  perciò  di  calcio  Terefia  a_* 
tutti  i piaceri  del  Mondo , poftergata  quella  vanità , a cui 
la  Tpronava  la  Nobiltà  del  Tuo  Sanghe  , abbandonati  gli 
Amici,  i Parenti,  e quel  eh’ é più,  l’intera  Tua  volontà, 
veftiTsi  del  Sagro  Abito  , e pvofefsó  con  Tommo  giubilo 
del  Tuo  Cuore  la  Regola  di  S.  Chiara,  che  poi  Te  ne  fe- 
ce integerrima  oflervatrice  fino  all’ ultimo  di  Tua  vita.  Per 
fare  una  volta  pruova  della  prontezza,  che  rimoftrava  Tem- 
pre nell’  ubbidire  ( efiendo  caduta  nel  Verno  groTsiTsima 
neve  dal  Cielo  ) le  fu  importo  che  con  una  pelante  Cro- 
ce in  iTpalla,  e co’ piedi  nudi  camminarti  Topra  la  neve 
tutto  il  giro  dell’Orto  ivi  contiguo  al  Moniftero  , il  che 
fu  Tubito  da  lei  con  inefplicabile  Tuo  contento  prontamen- 
te erteguito  . Non  videfi  mai  allontanata  un  punto  dal  Tuo 
primo  fervore  nelle  mortificazioni,  e nelle  penitenze  , tal- 
mente lacerando  il  Tuo  corpo , che  finalmente  permife  il 
Cielo,  per  ben  raffinar  quell’ oro  nel  crocciolo  della  tribo- 
lazione , che  fi  coftituiffe  in  un  fondo  di  ietto  carica  d’ 
infermità,  e divenirti  cieca  d’ambe  le  luci  . Ma  Terefia 
emula  della  coftanza  del  venerabil  cieco  Tobia,  ai  diluv; 
di  tante,  e sf  acerbe  disgrazie  nulla  turbavafi,  attenden- 
do a ftar  Tempre  comporta  nell’Animo,  a domare  le  Tue 
interne  paffìoni , a conoTcerfi  meritevole  di  quefti , e più 
Teveri  gaftighi,  ed  a gittare  le  fondamenta d’ una  profon- 
difsima  Umiltà  , per  con  erta  meglio  affìcurarfi  il  merito 
della  Corona.  Sicché  tutta  luce  , benché  cieca,  Terefia 
confiderava  colf  occhio  pcrfpicaciffìmo  della  Tua  mente_> 
quanto  é grande  il  guiderdone  del  Ciclo  a chi  per  Tuo  a- 
more  pazientemente  Topporta  le  tribolazioni  di  quella  vi- 
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ta , e T infermità  corporali . Ond’  è che  proftefa  ella  len- 
za poterfi  muovere  in  un  letto  , cieca , e con  il  lato  deliro 
affatto  perduto,  non  folamente  non  fu  mai  udita  laguar- 
fene , ma  come  fe  folfe  nata  per  così  vivere  , e come  le  il 
fuo  duro  letto  fofle  un  giardino  , ed  i fuoi  afpri  dolori 
gelfomini , e rofe,  Tempre  con  volto  allegro  , e giulivo  be- 
nediceva , e ringraziava  il  Signore . Dell’  invitta  pazienza 
di  quella  Serva  di  Dio  molto  si  edificavano , e ne  prende- 
vano gran’ eflempio  le  Tue  Religiofc  Sorelle  . Ma  che  me- 
raviglia che  la  noltra  Terefia  niente  li  TcomponelTe  nell’ 
avverfa  fortuna  di  quella  mifera  vita  , s’  ella  patrocinata 
veniva  da  chi  tante  fiate  vinfe  V Inferno  colla  Tua  peniten- 
za mirabile  , ed  altifsima  contemplazione  Pietro  d’  Alcan- 
tara ? Fu  non  ha  dubbio,  divotilsima  di  tutti  i Santi,  ma 
in  il'pecie  al  gloriofo  Santo  antedetto , più  che  ad  ogni  al- 
tro di  quei  Beati  Spiriti,  tributava  Terefia  tutti  i fuoi  of* 
fequiofi  , e fervidifsimi  affetti  ; ed  invaghita  della  promcf- 
fa  di  Crifto  a quella  gran  Maeftra  di  ipirito,  di  cui  ella 
portava  il  Nome  , d’  elTer  pronto  a concedere  a’  Divoti  di 
Pietro  quanto  quelli  in  fuo  Nome  gli  avelTero  dimanda- 
to, per  meglio  afsicurarfene  gli  effetti,  fe  a proprie  fpefe 
eriggere  in  onore  di  detto  Santo  una  onorevole  Capella 
nella  Chiefa  elleriore  dal  Monillero;  ed  ivi  non  folamen- 
te ella  nel  giorno  della  Tua  Fella  faceva  offerire  in  Tua  glo- 
ria molti  Sagrifizj  di  Melle  , ma  eziandio  in  molti  altri 
tempi  fra  l’ anno  fogliono  celebrarvifi  altre  Mette  in  fodif- 
fazione  delle  Monache , e de’  Secolari  divoti , che  giornal- 
mente ricevono  grazie  e favori  dal  Cielo  , per  la  valida 
intercefsione  di  quello  miracolofifsimo  Santo . Finalmen- 
te raffinato  queft’  Oro  al  fuoco  di  tanta  pazienza , di  tan- 
te mortificazioni , e penitenze,  e di  tanti  virtuofi  eflercizj, 
fe  lo  portò  nel  Paradifo  Terefia  per  fabbricarvi!!  una  co- 
rona di  gloria  . Morf  dunque  la  Spofa  di  Crillo  nel  gior- 
no innanzi  che  foflero  fpalancate  le  porte  del  Cielo  al  gran 
Figliuolo  di  Dio,  quando  dal  feno  dell’ Eterno  Padre  di- 
fiaccandoli, fenza  partirli  da  lui,  venne  nel  Mondo  a ve- 
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flirti  di  carne  nel  feno  di  Maria  Vergine  noltra  Signora, 

e (ingoiare  Avvocata, nell’ anno  1684. 

* » 

Memoria  della  Veneranda  Madre  Suor 
lfabella  Antonia  di  Gubbio . 

LA  Veneranda  Madre  Suor  Ifabella  Antonia  fu 
di  Gubbio  , Figliuola  d’ oneftì,  e comodi  Geni- 
tori , fenza  però  poterli  Capere  i loro  nomi , e 
calato,  (refe  l’Abito  Keljgiolo  nel  fopraddet- 
to  Monaftero  della  Santiflìma  Trinità  , in  età  molto  frefea, 
ma  convenevole  alla  prefenzione  della  legge.  Fu  Mona- 
ca affai  divota  , e timorata  di  Dio , a celebrar  le  cui  lo- 
di interveniva  impuntabilmente  sì  di  giorno,  come  di  not- 
te iu  Coro , e facevaio  con  tanta , e sì  grand’  attenzione 
che  cagionava  ftupore , e compunzione  all’  alrre  Religiofe 
che  1’ offervavano , anzi  erale  (pedo  motivo  che  con  la—»' 
devuta  attenzione  recitaffero  ancor’ else  i Divini  Offizj  , 
richiamando  le  loro  menti  dall’ importunità  de’ non  necef- 
farj  penderi  , mentre  in  quel  tempo , che  si  tributano  i 
noltri  ofsequj  per  tanti  benefizj  al  Signore , non  debbano  i 
noltri  cuori  mai  dividerli  per  alcun  tempo  da  que’ tributi 
di  lode . Apprefe  fin  dal  fuó  Noviziato  quella  buona—. 
Serva  di  Dio,  e con  sì  eli  remo  rigore  la  virtù  del  filen- 
zio,  che  non  parlava  mai  fe  non  adretta  da  grandifsima 
necellìtà , e^dalla  Santa  Ubbidienza.  Onde  colla  forza—.  , 
c col  vigore  di  quella  potente  virtù  del  filenzio  giunfe  a 
domare  in  modo  le  fue  interne  paflioni  della  fuperbia_> 
lì  ngo  lar  mente,  e dell’  ira  (cibile , chea  quallìvoglia  più  fen- 
libil  difgulto,  affronto,  e dilpiacere,  fattole  da  qualche 
fua  Sorella  ( che  non  manca  eziandio  fra  Je  religiofe-» 
adunanze  chi  fi  laici  litigare  dal  Demonio  ) ella  non  mai 
fi  doleva,  non  profcioglicva  mai  ne’lamenti  la  lingua—., 
ma  il  tutto  con  allegrezza  diflimulando , tutta  giuliva  nel 
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volto  converfava  più  volentieri  eoa  quelle  , dalle  quali 
eralc  proceduto  il  difpiacere , 1*  affronto , il  difgufto  ; e_-» 
da  quf  nafeeva  la  pace  incorrotta,  e la  tranquillità  im- 
perturbabile del  fuo Cuore.  Virtù  per  altro  necefTaridlma 
a’Religiofi,  mentre  li  fa  certi  1’ Apoftolo  S.  Giacomo  al 
primo  capo  • Che  chi  penfa  d’ effere  Religiofo,  e non  raf- 
frena la  iùa  lingua  nell’ occorrenze , e non  ofTerva  il  fi- 
lenzio  , a quefli  farà  infruttuofa,  inutile,  e vana  la  Reli- 
gione . Onde  Ifabella  per  fotti  aerfi  da  tanto  male , e per- 
che più  perfetto  le  riufcilfe  l’ efler  di  Religiofa , fi  fe  cosi 
ftretto  compagno  il  tacere,  che  non  apriva  per  altro  mai 
la  fua  bocca,  che  per  benedire,  e lodare  l’ eterno  fuo  Crea- 
torei e perciò  divenne  ben  pretto  un’idea  di  perfezione. 
Quanto  però  taciturna  quella  buona  Serva  di  Dio  colle 
Creature  del  Mondo,  altrettanto  era  loquace  col  fuoSpo- 
fo  Cclefte;  mentre  non  contenta  di  feco  trattenerli  a par- 
lare o colla  mente,  o colla  lingua  accompagnata  dal  cuo- 
re 1’  ore  comuni  della  mentale  orazione,  tratteneva  fi  fpef- 
filfime  voice  in  Coro,  partite  che  fi  follerò  l’ altre  Mona- 
che , ed  ivi  conlumava  gran  parte  delle  notti , e de’  gior- 
ni fempre  col  fuo  Signor  favellando.  Felice  lingua,  ave- 
rebbe  detto  Girolamo  Santo , che  con  altri , ne  d’  altri 
parlar  fapeva  che  con  Dio,  che  del  Cielo.  E perchè  alfai 
più  era  il  tempo  che  impiegava  in  orare,  che  in  lavora- 
re, per  quello,  perché  piu  attendeva  Ifabella  ad  accu- 
mulare i meriti  per  la  fua  Anima,  che  i comodi  pe’l  fuo 
corpo,  penuriava  molto  delle  colè  ncceflarie  alla  vita__» 
prefente  ; benché  tale  fcarfezza  era  voluta  dal  gran  zelo 
della  fua  povertà,  mentre  s’ avefle  ella  inchinato  alle  co- 
modità , che  godono  lecitamente  le  altre  Rcligiofe , non 
le  farebbe  mancato  il  modo  di  polfederle  per  mezzo  de’ 
fuoi  ricchi  Parenti , fenza  che  punto  fi  folTe  ritirata  dal 
fuo  lunghilfim’  orare . Ma  Ifabella,  come  vera  Figliuola 
della  povera  Chiara , e del  povero  deprezzato  Francdco 
riputavafi  pur  troppo  doviziofa  con  que’  poveri , e laceri 
cenci , che  le  fcrvivano  a ricuoprire  il  fuo  corpo  eftenua- 
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tilfimo  dalla  rigida  parlimonia,  e dalle  continove  peni- 
tenze , con  che  tenevalo  Tempre  foggetto  allo  Spirito  . 
Tenne  si  fortemente  in  briglia  la  sfrenatezza  dell’appeti- 
to quella  aftinentitfìma  Religiofa , che  moleftata  contino- 
vamente  da  un  fall idiofo affanno  di  petto,  non  volle  mai 
per  quello  attenerli  da’ cibi  quarefimali,  cosi  nocivi  a limili 
madori  j e contuttoché  verlb  l’ ultimo  di  lua  vita  tanto  fe 
le  folle  crefciuto  l’affanno,  che  impedivale  quali  il  refpi- 
ro,  per  ogni  modo  fe  Tempre  con  ogni  efatta  offervanza 

tutt’ i digiuni , eie  Quarelime  della  Regola,  e della > 

Chiefa.  Raffrenò  parimente  non  meno  che  della  gola,  1’ 
appetito  del  Senfo , imperocché  ella  ville  Tempre  un  can- 
dido giglio  di  purità  verginale , per  cui  lìcui  ezza , e cu- 
ftodia  pofe  un’ abbornmento  cosi  grande  al  Secolo,  ed 
il  pratticare  alle  Grate,  che  fe  non  per  gravilfima  urgen- 
za, e fofpima  dall’Ubbidienza  parlava,  e ciò  con  brevi 
parole, non  veggendofi  comparire  che  alla  sfuggita  alle 
Crate , attendendo  folo  a Te  lleffa  per  meglio , e più  pu- 
ramente Tervire  al  Tuo  purillimo  SpoTo  Celelle . Conofce- 
va  Ifabella,  che  la  purità  verginale  è una  virtù  affai  pre- 
giata dal  Cielo,  e che  Te  niente  rimane  offufeata,  ecclif- 
Ta  incontenente  tutte  T altre  virtù  j quindi  per  renderli 
ella  Tempre  mai  rifplendente  in  ogni  grado  di  perfezione 
l’ebbe  cosi  a cuore,  e la  cullodì  cosi  bene  che  di  nulla 
invidiava  la  più  perfetta  Innocenza . Affcrirono  di  quella 
Serva  di  Dio  le  Tue  Monache  d’  effer  Tempre  viffuta  un_, 
vivo  effemplare  di  tutte  le  perfezioni,  e Tante  operazioni, 
e che  nell’  ultimo  anno  della  Tua  vita  ( come  prefaga  del 
Tuo  vicino  paffaggio  all’ alrro  Mondo  ) molto  li  refe  am- 
mirabile in  ogni  genere  di  virtù  . Avvicinatali  dunque  al- 
la morte  , e {caricatali  primieràmente  a’  piedi  del  Con-- 
feffore  di  quelle  colpe  , che  contraer  li  potevano  da  un’ 
Anima  innocente,  allìcurò  la  Tua  falvezza  coll’  efficaciTsi- 
mo  mezzo  de’  Santillimi  Sagramenti  ; indi  dandoli  tutta 
a render  grazie  al  Tuo  SpoTo  Celelle  con  quel  verfetto, 
ch’ebbe  lu  la  bocca,  e nel  cuore  lino  all’ufeir  dal  petto 
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lo  fpirito  : Benedicamus  Domino  ; cosi  Affando  gli  occhi 
ad  un’Immagine  del  Crocififfo  fuo  bene,  e poi  alzando- 
gli al  Cielo, lafciò  allibo,  di  Dicembre  del  1*84.  la  fua 
fpoglia  mortale  , per  veltirne  colafsù  nell’  Empireo  una 
immortale . 

AJemoria  delia  Veneranda  Aiadr e Suor 
Elena  di  Gubbio . 

t i 

NOn  Ai  di  men  nobile  ornamento  al  Monaftero 
della  Santiflima  Trinità  di  Gubbio  dell’ ante- 
dette Eroine  la  vita  della  divota , e perfetta 
Religiofa  Suor  Elena , nativa  della  menzionata. 
Città  , fenza  perofaperfi  di  qual  Fameglia , e di  quali  Ge- 
nitori. E’  bensì  noto  ch’entrata  nella  Religione,  e fatta 
la  Aia  profelfione , si  dafse  molto  di  proposto  all’  intera 
offervanza  delle  promeffe  fatte  volontariamente  a Dio  , 
ed  ad  una  vita  molto  mortificata,  fpirituale,  e divota_,.. 
Soleva  ella  frequentemente  orare  inCoro  innanzi  ad  una 
Statua  del  noftro  Redentore , che  in  forma  regnante  di- 
moierà di  federe;  or  parve  un  dì  a quella  Serva  del  Si- 
gifbre  che  quella  Tedia  in  cui  fi  appoggiava  il  Tuo  Spofo, 
non  foffe  di  quel  decoro , che  conveniva!!  ad  una  Statua, 
benché  di  legno , rapprefentante  quel  Sempiterno  Nume, 
a cui  per  feggio  riefee  vile -tutto  ftellato  un  Cielo;  quin- 
di propofe  nell’  Animo  Aio,  e fe  a proprie  fpefe,  con 
licenza  de  Superiori,  che  gli  fofié  fabbricata  un’  affai  mae- 
Aofa , e belliìlima  Sedia  , dove  fino  al  prefente  s’efpone 
la  detta  iagra,  e miracolofa  Immagine  nella  Chiefa  eAe-, 
riorc  del  Convento,  nelle- folennità  della  Pafqua,,  e della. 
Fella  della  Sanrifstma  Triade.,.  Quanto  ih  pio  Redentore* 
gradiffe  quello  attellato  d’amore  d’ Elena  lua  Spola, egli : 
nello  alla  medefima  di  propria  bocca  lo  conteftò,  quan^ 
do  per  una  gravifsima  iufennit'à  ridotta  quali  all’eftremq 
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della  fua  vita,  comparvele  l’amorofo  Gesù,  e le  difle  : 
Piena  non  temere , perchè  non  morirai  prima  che  fi  a finita 
la  ficàia  che  per  me  fiai  fiabbricarc  . Indi  parrifft , direi  , 
quel  fommo  Confolatore  degli  afflitti , ma  non  partiflì  nò, 
ritornò  folo  a celarli , non  mai  partendoli  da  chi  con  ca- 
lia mente,  e puro  cuore  lo  ferve,  ed  Elena  li  trovò  in- 
contenente fanata;  licché  levatali  di  letto  attefe  con  più 
fervore  a follecitare  il  compimento  dell’  opera  cominciata 
in  onore  del  fuo  Diviniflìmo  Liberatore . Occorfe  un’  al- 
tra volta , che  una  certa  Monaca  di  nome  Suor  Maurizia 
Religiofa  per  altro  di  gran  femplicità,  e molto  timorofa 
tde’  Superiori  della  Religione , fi  lafciò  dal  Demonio  ten- 
tare a precipitarli  in  un  pozzo  del  Moniftero , pe’l  gran 
timore  che  le  si  era  pollo  in  capo  di  dover  cfler  pubbli- 
camente mortificata,  c penitenziata  dal  P.  Provinciale-» 
nella  fua  imminente  vilita  del  Convento  . La  fcmplice^» 
Maurizia  fenza  riflettere  alla  fua  innocenza  diede  orecchio 
alle  nemiche  perfuafioni,  e per  fottrarfi  dalla  conceputa 
vergogna  , eh’ averebbe  ella  follenuta  nel  ricevere  i chime- 
lizati  caftighi,  fi  gittò  quella  mifera  ingannata  precipito- 
famente  nel  pozzo , in  giorno  che  correva  la  vigilia  de* 
primi  Martiri  della  Religione  noltra  Serafica.  Qual  ram- 
marico , qual  dolore  ne  fentilfe  l’ ardente  carità  di  Suor 
Elena , perchè  non  ha  forza  fuffìciente  a difcriverlo  li-» 
mia  penna,  lo  lafcio  allaconfiderazione  di  chi  teme,  ed 
ama  quel  Dio  che  per  redimere  l’  Anime , da  lui  a fua_> 
immàgine  create , s’eljpofe  a tante  pene,  e fatiche,  a tan- 
ti difaltri,  dolori,  ed  obbrobrj;  e poi  vederne  una  delle 
piu  ficure  nell’ alilo  della  Religione  data  in  preda  alla  di- 
lperazione,  conflagrata  al  Demonio  , per  efler  nell’  Inferno 
eternamente  dannata  ì O qui  sì  che  volle  morire  Elena 
pe’l  gran  dolore,  e perciò  lubito  genuflefla  innanzi  alla.-. 
Sa»ra  Statua  del  fuo  benigniflimo  Redentore,  invocando 
l’ interceffione  de’  gloriolì  Martiri  Berardo  , Pietro  , Ad- 
juto,  Accurfio,  ed  Ottone,  che  meritarono  d’eflere  i pri- 
mi ad  illuftrar  col  Martirio  la  Francclcana  Famiglia,  in- 
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viò  anelante  al  Cielo  le  fue  divote,  e riverenti  fupplichc 
per  la  falute  fpirituale , e corporale  della  precipitata  So- 
rella Maurizia,  obbligandoli  con  voto  a cento  rigorofe-» 
difcipline  l'opra  il  Tuo  corpo,  e di  recitare  a prò  dell’ Ani- 
me purganti  altrettante  corone  , quando  Suor  Maurizia 
non  si  foffe  in  quell’  acque  affogata . Mirabiliflìmo  Dio  ne* 
Santi  Tuoi  ! Non  potè  il  pietol'o  Signore  non  eflaudir  le 
preghiere  divotiflìme  d’Elcna,  prefentateli  per  mezzo  di 
sì  glorio!!  Campioni , a favore  di  chi  Jper  altro  innocen- 
temente pecco.  Fu  Maurizia  eftratta  dal  pozzo,  fenza_j 
neppure  efler  bagnata  ne’  panni , confelTando  d’ eflere  Ha- 
ta loftenuta  nell’  aria  prima  di  giugner  nell’  acqua , ed 
aver  dimorato  con  elfo  lei  in  detto  tempo  una  Donna  ? 
tutta  veftita  di  bianco . Di  quanto  giubilo  fi  riempielfero 
i cuori  di  quelle  affiittifiìme  Keligiofe,  per  veder  libbera 
la  Sorella  dal  naufragio  del  corpo,  e dell’Anima,  non  è 
facile  ad  ifpiegarfi  j ma  poi  difHciliflìmo  a ridire  menor 
ma  parte  del  gran  contento  che  ne  Tenti  Elena,  come 
più  intcrefiata  dalla  Tua  carità  nel  benefìzio  del  profiìmo. 
Ne  furon  date  lodi  unitamente  al  Signore,  ed  Elena-» 
foddisfatto  con  tutta  puntualità  il  Tuo  Voto,  fi  difpofe  a 
licenziarli  da  quella  valle  di  miferie , e di  pianto,  con  at- 
tendere il  rimanente  della  fua  vita  ad  accrefcere  i meri- 
ti , de’  quali  molto  più  carica , che  d’ anni , terminò  di  vi- 
vere fi  a mortali,  per  eternamente  regnare  con  gl’immor- 
tali Spititi  nel  Cielo. 
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Memoria  d*  alcune  altre  VV.  Reli - 
giofe , che  vijfero  ejemplar mente 
in  quejìo  Monajlero 
di  Gubbio . 

SArebbe  un  non  finir  mai , fé  la  negligenza  de’  no- 
ftri  Anteceflòri , o per  dir  meglio , fe  1’  attende- 
re piuttofto  a farfi  Santi,  chea  rigiftrare le  azio- 
ni de’  Santi , i noftri  antichi  Padri  non  ci  tencf- 
fero  poco  men  che  all’ofcuro  delle  notizie  de’ loro  tempi. 
Donde  avviene  che  un  moderno  Scrittore  errerà  tal  fiata, 
benché  involontariamente,  nel  riconofcere  il  merito  di  eia- 
fchedun’  Anima , paflat’  all’  altro  Mondo  con  fama  di  San- 
tità , e molte  fiate  le  più  meritevoli  faranno  meno  com- 
memorate da  chi  ne  forma  l’ Iftoria  . Tali  potrebbe  av- 
venire che  fofiero  le  VV.  Madri  Suor  Clemenzia  Vincio- 
li , Suor  Modella  Benamati , Suor  Cornelia , e Suor  Eu- 
genia Gabbrielli , che  furono  Religiofe  d’  eflemplarifsima 
vita  , di  grandifsima  lémplicità  , purità, e perfezione,  non 
che  integerrime  oflervatrici  della  difciplina  regolare , e-» 
della  rigorofà  offervanza . Eppure  di  quelle  non  ho  tro- 
vato, fe  non  che  Suor  Clemenzia  per  le  fue  rare  qualità  , 
folle  fatta  Abbadefia , e che  elTercitalTe  l’ Uffizio  di  Mae- 
ilra  delle  Novizie  lo  fpazio  di  dodici  anni , con  molto  frut- 
to fpirituale  di  quelle , ed  utile  non  ordinario  alla  buona 
fama  del  Monillero , eflendo  zelante  oltremodo  della__» 
manutenenza  alla  ftretta  olTervanza  della  Regolar  Difci- 
plina j di  dove  fapeva  ella  benifsimo  che  tutta  dipende- 
va la  fantità , e fenz’  effa  tutto  si  fconcerta  il  buon  ordi- 
ne, e fi  cangia  in  orribile  confufsione  l’ armoniofo  concer- 
tò della  Santa  Religione.  Non  vi  po/To  dire  di  che  tem- 
po quelle  Serve  di  Dio  monderò,  perché  non  l’ho  tro- 
vato rigirato. 
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Aleni  ori  a delle  VV.  Religione  Suor 
Bartolomea , e Suor  Giacoma 
Converge, 

SI  trovano  certe  Creature  nel  Mondo  che  vivono 
molto  defiderofe  d’attendere  allo  fpirito,  ed  all’ 
acquiflo  delle  virtù,  per  renderli  più  care  a Dioj 
ma  perche  le  cure  mondane , le  faccende  di  que- 
lla vita  , e le  occupazioni  fervili  non  danno  tempo  di  lunga- 
mente trattenerfi  nelle  contemplazioni,  fc  ne  reltano  trafo- 
rate, e pigre,  con  manifefto  pericolo  di  tutto  perder  lo 
fpirito,  come  fe  per  piacere  a Dio,  e giugnere  alla  fua_» 
ftretta  amicizia  non  vi  fotte  altra  via  che  quella  della  con- 
templazione. Perniciofa,  ed  ignorante  Dottrina  , feminata 
dall’ attuto  Demonio  a precipizio  di  tant’ Anime,  che  po- 
trebbero efler  Sante  con  Marta  nelle  occupazioni  di  Cafa, 
e per  volere  arrivare  colle  loro  ale  tarpate  alle  contem- 
plazioni di  Maddalena  , nè  di  Maddalena,  nè  di  Marta  1 a_# 
perfezione  pofleggono . Non  così  fecero  le  buone  Religio- 
ne Converle  Suor  Bartolomea  , e Suor  Giacoma  Mona- 
che profefle  nell’antedetto  Moniftero  della  Santiflìma  Tri- 
nità di  Gubbio;  imperciocché  Bartolomea  nativa  della  Frat- 
ta di  Perugia  , dettinata  per  li  fuoi  oneftiflìmi  coftumi , ed 
cflcmplarità  a quetluare  di  porta  in  porta  il  pane , ed  il 
vino  cotidianamente , per  follentamento  di  quelle  Sante  Re- 
ligiofe,  che  così  vivevano  nel  principio  della  loro  Rifor- 
mazione, feppc  cosi  benegittarle  fondamenta  d’ una  bon- 
tà (ingoiare  con  quell’  opera  fervile , ed  umilifjimo  Uffi- 
zio , che  molto  non  fi  trattenne  a divenire  pcrfetrifsim* 
Religiofa,  tenuta  ugualmente  da  tutti,  fingolarmente del- 
la Città  di  Gubbio,  in  concetto  di  Santità;  edera  di  cre- 
dito non  ordinario  al  fuo  Moniftero  , facendo  argomen- 
tar della  fua , la  più  perfetta  bontà  delle  Abitatrici  di  quel- 
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lo , che  di  continovo  attendevano  al  fervizio  di  Dio  . Piac- 
que tanto  al  Signore  quell*  umile  , e ben  portato  eflercizio 
di  Bartolomea,  che  una  volta,  mcntr’ ella  ritornava  col- 
la limofina  a Cafa , fé  le  diede  ocularmente  a vedere  con 
una  pefante  Croce  in  ifpalla  , che  moftrava  d’  en- 
trare nella  Chiefa  del  luo  Moniftero . Era  quella  Serva 
di  Dio  molto  divota  del  Aio  amato  Gesù  , ond’  è che-» 
buona  parte  del  tempo , che  dalle  Aie  occupazioni  avan- 
zavale , lo  confumava  in  adorare  una  Statua  del  Renden- 
dore  polla  in  Coro , in  quella  guifa , che  già  di  fopra  u- 
dille  ; e perché  fembravale  che  la  velie , di  cui  era  quella 
Statua  coperta , non  corrifpondefic  alla  grandezza  del  Pcr- 
fonaggio  che  rapprefentava , s’accinfe  a farne  una  nuo- 
va di  rafo  rollo  bellifsimo  a proprie  fpefe  , e ricamarla 
colle  fue  proprie  mani;  ma  prima  di  compirla  ( eflendo  la 
detta  Statua  della  grandezza  d’  un  Uomo)  s’  ammalò  a_» 
morte , e finiti  avrebbe  i Tuoi  giorni , fe  prolongati  non 
le  follerò  fiati  dall’ Autor  della  vita  , che  comparendo  a 
quella  Aia  cara  Serva,  ella  pe’l  gran  defiderio  che  ne-» 
aveva,  /libito  domandogli  fpazio  di  vita , per  dare  il  com- 
pimento all’  incominciata  fua  velie  . Non  Teppe  negarle 
la  grazia  il  fuo  benignifsimo  Spolò  Celelle  , onde  libbera, 
e lana  si  levò  incontenente  di  letto,  e tornò  con  grande 
ftupore  di  tutti  all’  incominciato  lavoro.  Ma  perché  si  ve- 
deffe  che  la  fanità  corporale  a Bartolomea  reftituita  dal 
Cielo, non  fu  ad  altro  fine  che  per  fodisfare  al  fuo  pio, e 
Tanto  difiderio , compiuta  ch’ebbe  di  ricamar  quella  ve- 
lie che  cuoprir  devea  la  figura  dell’  amato  fuo  Bene , fe 
ne  mori  Tantamente , per  portarfi  nel  Farad ifo  a riceverne 
ài  guiderdone  d’ un  altro  più  nobile  vellimento  di  Gloria 
Eterna  . Non  fi  là  né  il  Mele  né  1’  Anno  del  felice  paf- 
fagio  di  quella  Serva  di  Dio,  fi  crede  però  che  avveniG 
fe  verfo  il  principio  della  Riformazione  del  Moniftero. 

Suor  Giacoma  poi  parimente  Converfa , non  fo  precifa- 
mente  d’onde  folle  orionda , credo  però  di  Gubbio,  e di 
Cala  Travagli . Quella  dellinata  al  ferv-izio  delle  Mona- 
che 
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che  dentro  il  Moniftero , facevaio  con  tal  prontezza , e-* 
Carità  indifferentemente  con  tutte, che  non  fuggi  mai  ve- 
rna' incomodo  per  fervide , ed  ajutarle  in  tutto  ciò  che-* 
le  abbifognava , ed  a lei  fi  rendeva  poflibile  ; rimoftran- 
do  generalmente  a tutte  un  cuore  accefo  di  vera  carità , 
ed  amore,  infufole  da  chi  tutto  fi  fe  carità , ed  amore  per 
la  noltra  falute . Quanto  tempo  fopravvanzavale  dagli  ef- 
fcrcizj  della  fua  profelfione,  e de’  liioi  impieghi  fervidi  , 
tutto  impiegavalo  nelle  occupazioni  di  Maddalena  , cioè 
nell’orazione,  e nella  contemplazione,  ed  in  quello  ame- 
no, e diliziofo  Giardino  coglieva  i nobili  , ed  odoriferi 
fiori  di  fragrantirtima  carità,  ch’andava  poi  fpargendo  in 
fieno  alle  fue  Sorelle  col  prontamente  fervide  . Ed  in  fat- 
ti, dove  meglio  fi  può  apprendere  1’  amore  , e la  carità 
co  i noftri  frollimi,  che  in  contemplare  l’ incomprenfibi- 
le  del  figliuolo  di  Dio  verfo  gli  Uomini,  tuttoché  com- 
porti d’ingratitudine,  e fabbricati  di  feonofeenza  ? Quello 
grand’amore  di  Dio,  e la  fua  immenfa  cavità  erano  le  fo- 
lite  contemplazioni  della  noftra  Giacoma  , che  faceva—* 
genuflefla  innanzi  all’ Aitar  del  Sauti.lfimo  , nelle  quali  tal- 
mente s’accendeva  il  fuo  cuore  all’ amore  di  quell’ Augu- 
rtiflimo  Sagramento,  ed  alla  carità  verfo  ilProlfimo,  che 
1 averefte  detta  di  fuoco  , e non  di  carne  , quant’  era  il 
gran  calore  Divino  che  la  bruciava . La  quas’ impareggia- 
bile divozione  di  quella  umil  Serva  di  Dio  all’  Eucarilli- 
co  fané,  di  cui  con  gran  giubilo  del  luo  cuore,  econefat- 
tillìme  preparazioni  bene  fpeflo  cibava!! , l’ induceva  ad  im- 
piegare tutto  il  guadagno  de’  fuoi  manuali  lavori,  in  far 
arder  lumi  in  onore  di  quel  Sagramentaro  fuo  Bene;  ma 
perché  ciò  molto  invidiava  l’Inferno  , nè  fofferir  poteafi 
dal  Demonio,  congiurò  contro  di  Giacoma,  e mortele-* 
afprirtime  guerre  nel  rimanente  della  fua  vita  , feppure-* 
mai  lalciolla,  ma  con  luo  feorno , di  gagliardamente  com- 
batterla . Perdette  Tempre  Lucifero  , né  puotè  mai  colle 
fue  forze  affiacchite  atterrare,  ovvero  atterrire  le  l'ode  vir- 
tù di  quella  Serva  di  Dio  ; nemeno  anzi  gli  riufef  d’ in- 
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gannarla,  o fedurla  perchè  o lafciafle  , o temperali  al- 
meno tanta  venerazione , tanta  fua  fervorofa  frequenza  al 
Santiflìmo  Sagramento . Ma  ella  che  Tempre  tutto  faceva 
il  contrario  di  ciò  che  fuggerito  venivate  da  SatanafTo, 
attendeva  con  più  fervida  divozione  ad  olTequiare  fotto 
le  fpecie  Sagramentali  1*  unico  oggetto  de*  Tuoi  più  can- 
didi affetti , il  Tuo  amatiffimo  Spolo  Celefte  , ed  a piu  fre- 
quentemente cibarli  di  quel  Sagro-Santo  Pane  degli  Ange- 
li , di  cui  il  fùperbo  Lucifero  tentatore , benché  creato  per 
uno  de’ primi  Spiriti  Angelici,  non  puote,  nè  potrà  mai 
gufarne.  Sicché  da  quel  Nume  adorato  fotto  il  man- 
to di  Pane  ricevendo  chiari  lumi  la  noftra  Giacoma , per 
conofcer  l’aftute  frodi  de’  Tuoi  Nemici,  foftenne  intrepi- 
damente ogni  afTalto,  e trionfò  in  qualfìvoglia  travagliosa 
battaglia  . Hanno  lafciato  memoria  le  Monache  del  Tuo 
tempo , eh  ella  in  fua  vira  riportale  gloriofe  vittorie  del 
Nemico  infernale . In  fomma  è vero  che  la  pietra  di  para- 
gone per  diftinguere  di  qual  tempra  , e di  che  perfezio- 
ne fieno  P Anime  de’Giufti,  non  fi  genera  che  nell’  In- 
ferno. Cosf  carica  di  palme  inoltrandoli  più  che  negli 
anni,  nel  Divino  fervizio  la  noftra  valorofiflìma Giacoma, 
indefefia  affaticandoli  a laftricarfi  di  buone  opere  il  fènde- 
rò del  Cielo,  predetti  prima  il  giorno,  e l’ora  della  fua 
gloriofa  partenza  , ad  efio  fe  ne  volò  per  trionfare  in  eter- 
no con  que’ Beati  Spiriti  alli  18.  d’  Ottobre  1^70. 
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Vite  d*  alcune  VV.  Religiofe  viffute , e 
morte  con  fama  di  Santità  nel  Alo - 
najlero  di  S.  Alaria  della  Race  di 
Norcia . E primieramente  della 
Veneranda  Religi ofa  Suor  Ver- 
gini a Baozzi  Alonaca  prò - 
fejfa  del  detto  Alonijtero. 

N Acque  quella  divota  Serva  di  Dio  in  Norcia  , 
e fu  deli’  oneftifsima  Famiglia  Bauzzi,  fe  pu- 
re non  fofle  errore  di  chi  lafciò  registrati  alcu- 
ni Tuoi  fatti , che  non  volefle  dire  Baozzi.  In 
età  convenevole  conofcendo  non  effer  che  pieno  di  difor- 
mità  quello  Mondo,  per  meglio  confervarfi  pura  dalle  Aie 
fchifofe  lordure,  vedi  la  buona  Figliuola  l’Abito  di  Mo- 
naca Clarirta  nel  Moniftero  di  S.  M aria  della  Pace  di  Nor- 
cia fua  Patria . Vedutali  Religiosa  , determinò  nel  fuo  cuo- 
re di  tutta  impiegarli  all’  acquisto  di  quelle  virtù  , che  fo- 
no neceSTarie  per  francamente  giugnere  al  colmo  di  quel- 
la perfezione , per  cui  una  ricca , bella , ed  ornata  Don- 
zella rinunziato  aveva  a tutti  i piaceri  mondani  , in  po- 
flergando  per  amor  diDioagj,  comodi,  e libbertà  di  que- 
lla vita  mortale  . Non  iftimò  quella  V ergine  prudente  mez- 
zo più  valevole , ed  efficace  ad  diradarla  nel  fenderò  d* 
Una  vita  mortificata , e perfetta  di  quello  della  Santa  O- 
razione;  onde  a quella  confagrò  sì  di  propolito  tutta  fc 
flefla,  che  cibo  più  neceffario  a tener  vivo  il  fuo  cuore 
non  conofceva;  perchè  anzi  fapeva  benifsimo  che  non  può 
un’  Anima  lungamente  perfillere  nella  grazia  di  Dio  fenza 
l’Orazione,  erta  non  lafciava  ora  , ne  momemo  trafeor- 
rcrc  che  non  vi  fofle  impiegata . Faceva,  che  la  fui  ora- 
zione 
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zione  non  diftingueflc  punto  il  giorno  dalla  notte.  Quin- 
di è,  che  dopo  il  Maturino  fe  ne  rimaneva  Tempre  in  Chie- 
fa  a meditare  la  Pafsione  , e Morte  in  fu  la  Croce  del 
Crocififfo  fuo  Spofo,  in  cui  talmente  s’ accendeva  d’ amor 
Divino  il  fuo  Cuore , che  più  fiate  tentò  o di  crocifigger- 
fi  con  quello  infieme  nella  fua  ftefla  Croce  f o di  tutto  an- 
nicchiarfi  in  quelle  Sagre  Piaghe . Inpruova  di  che  fu  mol- 
te volte  dalle  Monache  ritrovata  in  eftafi  avanti  al  Cro- 
cifitto, e tant’ alto  follevata  da  terra,  che  giugneva  a di- 
mandar colla  bocca  alla  porta  del  Sagrofanto  Coftato , o 
che  la  ricevette  come  fua  Spofa  nel  medefimo  letto  della 
Croce , o che  almeno  le  dalle  ricetto  entro  al  fuo  cuore 
piagato,  fe  punto  l’amava.  In  fatti  chi  medita  il  Re  fu- 
perno  affidò  fu  la  Croce,  di  dove  difpenfa  i Regni  a’ La- 
dri , e compartire  a’  Peccatoti  i tefori  del  fuo  preziofif- 
fimo  Sangue,  facilmente  ottiene  quanto  defidera,  cornea 
felicemente  avvenne  alla  noftra  eftatica  Verginia , che  fe 
non  vi  retto  conficcata  con  il  corpo,  come  bramava,  ri- 
mafe  però  rinchiufo  entro  a quel  Sagro  Petto  il  fuo  cuo- 
re, non  partendofi  che  di  rado  da  quello  con  il  pende- 
rò , ed  allora  per  contemplarlo  d’ Eterno  divenuto  per  no- 
ftro  amor  temporale  ; d’ infinito  , d’ immenfo , e d’ incom- 
prenfibile  racchiudo  fra  l’anguftie  d’ un  feno  Verginale  ; e 
finalmente  quando  di  Dio  poderolifsimo  degli  etterati  vol- 
le comparir  fra  mortali  tenerello  Bambino  fu  le  braccia 
di  Maria  fua  cara  Madre . Quelli  erano  i due  poli , intor- 
no a’ quali  si  raggiravano  le  divote  meditazioni  della  no- 
fira  innamorata  fpafimante  Verginia,  cioè  1’ Amore  infini- 
to di  Dio  in  farfi  Uomo  per  Noi,  e la  fua  carità  immen- 
fa  in  ricomprandoci  a prezzo  si  rigorofo'di  tutto  il  fuo 
Sangue  preziofi istmo , fe  non  che  per  libberarci  dalla  du- 
ra ichiavitù  del  peccato,  e dell’ inferno.  Qualora  tratte- 
nendoli nella  contemplazione  del  primo  punto  , si  fe  più 
volte  meritevole  di  vederlo  in  carne  fra  le  braccia , e fu’l 
feno  della  Santifsima  Madre;  ed  in  tal  cafo  come  far  di 
meno  di  non  liquefarfi  il  fuo  cuore  in  faccia , e forfè  fra 
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gli  abbracciamenti  del  vero, ed  unico  Oggetto  del  vero  Amo- 
re \ Quando  poi  lo  meditava  morto  per  noi  nella  Croce, 
era  si  veniente  il  dolor  che  ne  fentiva , che  fortemente  ane- 
lava il  fuo  fpirito  d’ unirli  con  elio  lui  fu  la  medelima_. 
Croce , ma  perché  fi  vedeva  dal  proprio  corpo  impedito, 
alzavalo  a viva  forza  da  terra,  e tiravafelo  dietro  per  1* 
aria,  in  guifa  d’ un’  altro  Pietro  d’ Alcantara,  per  fin  do- 
ve pendeva  fu  la  Croce  1’  unico  pegno  dell’  innamorato 
fuo  cuore,  della  fuaVita.  Quello  gran  difiderio  d’ unirli 
tutta  tutta  al  fuo  Dio  faceva  che  Verginia  fpelfo  efalafie 
il  fiato  in  fofpiri  ardcntifiimi , e difcuoprifie  con  S.  Paolo 
al  fuo  Signore  l’ infocatifsime  brame  : Anelo,  o mio  dol- 
ce SpofoGesù  di  preftamcnte  difciogliermi  da  i duri  lacci 
di  quella  carne , ed  efier  tutta  con  voi  nella  Gloria  del 
Paradifo  ; dove  finalmente  meritò  d’  efier  chiamata  alli  4. 
di  Dicembre  del  1^98.  per  ivi  eternamente  godere  i di 
lui  tanto  bramati  , dolci,  e calli  abbracciamenti,  ed  ef- 
fer  fatta  partecipe  di  quegli  eterni  beni , che  mai  noio 
vengono  a noja  , nè  trovano  mai  fine  , merccché  inter- 
minabili , e lenza  fine , i quali  fono  preparati  da  Dio  a_j 
quelli  folamente,  che  l’amano  di  cuore, come  fece  Ver- 
ginia. Quanto  gli  folle  cara  1’  Anima  di  quella  fua  divo- 
tifsima  Serva  l’ autenticò  ben  prelto  il  Signore,  impercioc- 
ché morta  Verginia  , mentre  flava  il  fuo  corpo  efpollo  in 
mezzo  al  Coro  fui  feretro  percelebrarvifi  1’ Eficquie , Suor 
Dorotea  Baldefchi  di  Perugia  Religiofa  profefia  di  detto 
Moniflero , avendo  gran  fede  ne’  meriti  di  Verginia,  per 
averla  fempre  tenuta  in  concerto  difantità,  e ritrovandoli 
ella  priva  dell’  ufo  d’amendue  le  mani , genuflefla  vicino 
al  Cataletto  , in  cui  giaceva  la  defonta  Verginia  , fi  rac- 
comandò caldamente  al  Signore , pregandolo  per  li  meriti 
della  fua  Serva  Verginia  volerla  libberare  da  quella  tanto 
nojofa  infermità . Gran  Dio  ! appena  terminò  ella  di  rac- 
comandarli , che  fi  vide  fana , e robufta  nelle  mani , co- 
me fc  non  vi  averte  mai  avuta  infermitade  alcuna  ; del 
che  ne  refe  le  dovute  grazie  alla  Macflà  Divina , e ville 
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Tempre  più  divota  della  Tua  CorreligioTa  Interceditrice.»'; 
l u il  Tuo  Cadavere  tumulato  nella  Sepoltura  comune  del- 
ie Monache  Tenza  pompa  veruna. 

Vita  della  Veneranda  Aladre  Suor  Chia- 
ra Scuzj  Alo  naca  Profejfa  nel 
Alonajlero  della  Pace 
di  Norcia . 

NOrcia  diede  le  fafeie  a quefta  fortunata  Bam- 
bina . 1 Tuoi  Genitori  della  famiglia  Scuz;  fu- 
rono Cittadini  non  meno  comodi  di  beni  ter- 
reni , che  doviziosi , ed  adorni  di  virtù  criftia- 
nc.  Dedicarono  al  Celeftc  Nume  quefta  loro  Figliuola-» 
nel  divoto  Monaftero  della  Pace  di  Norcia  loro  Patria  ; 
e ficcome  abbracciò  lo  Statuto  della  Primogenita  del  Pai 
triarca  Francefco,  così  volle  per  maggiormente  immitar- 
ja  ritenerne  il  fuo  nome  , Tpcrando  che  cotal  nome  di 
Chiara  dovertele  Tempre  lervire  o d’  incitamento  , e di 
ilimolo  alle  virtù,  o di  vergognofo  roflore  di  non  cor- 
rifpondcrc  con  eroiche  azioni  alla  grandezza  , e Santità 
di  Chiara  Tua  Madre,  e Maeftra,  Per  articurarfene  dun- 
que l' immirazione  quefta  fagace  Donzella , e per  refiftere 
intrepida  a qualfivoglia  aftalimcnto  infernale , che  atten- 
tale di  fraftornarla , gettò  per  fondamento  di  tutta  la_» 
Tua  perfezione  l’ incontraftabile  Virtù  d’ una  profondiftìma 
umiltà , rapendo  molto  bene  che  chi  Tenza  quefta  s’ incam- 
mina per  la  via  del  Ciclo,  farà  più  facile  che  piombi  a 
penar  nell’Abifto,  che  non  giunga  a goder  nell’Empireo  ; an- 
zi premerà  Tentino  d’inferno,  e non  via  di  Paradilò  chi 
nel  di/àftrofo  viaggio  di  quefta  vita  mortale  non  terrà 
forte,  c fermo  il  luo  piede  fu  la  ftrada  dell’  Umiltà , at- 
tèlochc  anche  il  Cielo  mentre  vi  dimorò  la  Tupcrbia  era 
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divenuto  un’Inferno,  né  mai  fe  pompa  delle  fue  bellez- 
ze, e gloriofe  grandezze  fe  non  dappoi  che  fu  quella^# 
dalla  Santa  Umiltà  debellata,  battuta.,  e precipitata  agli 
Abiffi.  E perciò  non  è meraviglia  che  la  noftra  Chiara^* 
nel  fuo  Moniftero  abbordile  Tempre  quegli  Uffizj  che  han- 
no apparenza  di  qualche  onorevolezza , e che  non  volef- 
fe  mai  acconfentire  d’ effer  fatta  Abadeffa , o Vicaria  \ ma 
folo  attendere  con  tutto  fuo  gufto  , e piacere  a far  gli 
Uffizj  più  umili  di  Cafa,  e di  viliffima  Serva,  come  di 
lavar  piatti,  e vali  della  Cucina  j d’attendere  a tener  net- 
to il  Convento , ancorché  ciò  non  appartenere  ad  efTa,  nè 
vemffele  comandato  da  alcuno,  ma  dimoiata  folo  a far 
si  vili  effercizj  dal  baffo  fentimento  che  formava  di 
medefìma , riputandoli  la  più  abbietta , ed  indegna  di  tut- 
te le  Monache  del  Monaftero , di  tutte  anzi  le  creature 
del  Mondo.  Con  quelle, e piu  vili  efpreffioni  foleva  ella 
rifponder  talora  che  dalle  Monache , e da’  Superiori  della 
Religione  veniva  violentata  ad  accettar  1’  Abbadeffato  , 
oppure  il  Vicariato  : Una  Alonaca  j)  puzzolente  Abbadef 
fa  ì Chiara  torbida , Chiara  feccia  Abbadcffa  ì Onde  non 
fu  mai  polsibile  d’  indurla  ad  effer  Superiora  ad  altri  , 
fuorché  a fe  fteffa , vincendo , e domando  le  fue  pafsioni, 
in  particolare  la  fuperbia,  e l’ambizione,  in  cui  fu  bene 
fpeffo  dal  Demonio  agremente  tentata . 

Non  vi  credelle,  o Lettore , che  il  non  volere  la  noftra 
umilifsima  Chiara  addoffarli  la  carica  di  Superiora  nafcef- 
fe  dalla  fua  inabilità  , ed  infufficienza , efsendò  ella  in  . 
realtà  dotata  da  Dio,  e dalla  Natura  di  tutto  quel  capi- 
tale che  fi  richiede  a fare  un  buon  governo  ; zelofifsima 
della  regolare  ofservanza , ritiratifsima  dal  Secolo,  e dal- 
le Crate , auftera  folo  con  fe  medefìma  , prudente  , e di- 
fcreta  con  ciafcheduno  , caritativa,  e benigna  nel  trattare, 
a tutti  grata,  e di  piacevole  convenzione , e perciò  Tem- 
pre amata , flimata,  e riverita  da  ognuno.  Dal  che  pren- 
deva motivo  d’  afpramente  tentarla  il  Demonio , con  fug- 
gerirle  alla  mente  di  non  efsere  inferiore  all’  altre  Mo- 
nache 
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nache  di  nafcita , e di  talento  ; e però  convenirle!!  più 
che  all’ altre  il  grado  di  Superiora;  ma  rumilifsima  Ser- 
va del  Signore  per  pretto  abbattere,  e conculcare  quette 
tentazioni  , e diaboliche  l'uggeftioni  portavasi  , fenza_» 
indugio , nel  capitolo  di  tutte  le  Monache  congregate-»  > 
ed  ivi  annientava  fe  ftefsa , genuflefsa  innanzi  alla_* 
Superiora  dicendo  Tua  colpa  , ed  accufandofi  d’  aver’ 
avuti  penfieri  di  fuperbia  , e d’  ambizione  , e mol- 
te volte  di  beftemmiare  Iddio  ; con  quali  atti  di  pro- 
fondittìma  Umiltà  > che  fpefsittìmo  replicava,  vemv’  a 
confondere  il  tentatore  Nemico  , ed  a molto  edificare  quel- 
le fue  buone  Correligiofe . In  foni  ma , non  tralafciava  la 
noftra  Chiara  occafiooe  d’umiliarfi,  e d’ abballare  la  na- 
turale alterjggia , a cui  tanto  fono  /oggetti  gli  Uomini  per 
la  corrotta  natura;  non  folo  non  ascondeva,  oppure Icu- 
fava  i Tuoi  diffetti  come  figliuola  d’  Adamo , ed  Èva  , ma  di- 
fcuopriva  nel  pubblico  Refettorio  alla  fua  Madre  Abadef- 
fa  in  prefenza  di  tutte  le  fue  Sorelle  eziandio  i fuoi  più 
occulti  penfieri , che  non  follerò  fanti  ; rant  era  il  dihde- 
rio  che  nodriva  nel  cuore  d’ approfittarli  nella  regia  Vir- 
tù della  Santa  Umiltà.  Quindi  è,  che  mai  non  portò  ve- 
lo nero  in  tetta  che  folle  nuovo , e fano  , ma  ftmpre  rap- 
pezzato , e cucito  con  filo  bianco  per  maggior  fuo  deprez- 
zo; e fe  alcuna  volta  era  forzata  a provvedetene  del  nuo- 
vo, non  piu  potendo  con  li  ftracci  del  vecchio  fupplire, 
fubito  }o  divideva  in  più  pezzi,  e poi  ricucivalo  con  re- 
fe bianco  , contentandoli  d avere,  ed  ufar  fittamente  quel- 
lo , eh’  era  puramente  neceflarjo  a ricuoprire  il  fuo  corpo, 
e quello  che  fotte  di  batto  valore , elTendole  molto  a cuo- 
re la  rigorofa  ottervanza  del  voto  della  Povertà , a con- 
fufione  di  quelle  Religiofe  che  fempre  temono  ( come  luol 
dirli  ) che  lia  per  mancarle  la  terra  fotto  i piedi , ond’  è 
che.  mai  non  celiano  di  cumulare  , d’ infaftidir  Parenti, 
ed  Amici  colle  loro  nojofe  ed  importune  dimande  , co- 
me fe  ad  ette  non  fpettatte  P ottervanza  della  povertà , e 
nonne  dovettero  rendere  ftrcttilfimo  conto  a Dio  nel  dì 
del  gran  Giudizio  . Que- 
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Quella  rifleflìone  dello  ftrettiffimo  conto  che  a Dio  ren- 
der li  deve , e l’ obbligazione  pefante  che  hanno  le  Serve 
di  Dio  d’ avvantaggiarli  Tempre  nelle  virtù  , e nella  per« 
fezione  criftiana  , erano  due  acutilfime  fpine  al  Cuore  del- 
la noftra  Chiara , che  la  tenevano  Tempre  in  ToTpetto , e 
gran  timore  d’eller  manchevole  in  tutto,  e piena  di  di- 
fetti | ond’ è che  non  veggendofi  riprefa  , e corretta  dalla 
Tua  Superiora,  come  ftima va  di  meritare , Quando  da  que- 
lla venivano  ammonite,  e mortificate  le  Novizie  in  pub- 
blico Refettorio , eira  riputandoli  più  imperfetta  , e difet- 
tuoTa  di  quelle  , volentieri  ( benché  avvanzata  in  età , e già 
perfetta  nella  via  dello  Tpirito  ) accompagna  vali  loro  a far 
le  penitenze,  e mortificazioni  pubbliche  con  fommo  giu- 
bilo del  Tuo  cuore , e non  ordinaria  edificazione  dell’  al- 
tre Sorelle  Monache  Tpettatrici  ; e cosi  Toftenevafi  Tempre 
più  T ofiervanza  della  difciplina  regolare  in  quel  Sagro 
Chiollro  , al  chiaro  elle  ni  pio  della  noftra  divota  , ed  umi- 
liftima  Chiara.  Ma  perchè  era  accetta  innanzi  a Dio, co- 
me un’altro  Tobia,  fu  d’uopo  che  non  colla  cecità , ma 
con  altre  gravi,  e continove  infermità  Iddio  la  provafle, 
le  quali  riuTcirono  cosi  molefte  , e faftidiofe  a quefta  • 
Serva  di  Dio  > che  il  Demonio  ( giacché  vincer  mai  non 
la  puote  nella  fuperbia , e nell’  ambizione  ) molto  Te  ne_* 
pr  e valle  per  pruovare  di  debellarla , e vincerla  nell’ impa- 
zienza, Tuggerendole  a dolerfi  della  Divina  Bontà  che-» 
l’ affliggeva  con  tante  infermità  si  lungamente , pervaden- 
dole a beftemmiare  il  nome  Sagrofanto  di  Dio , accenden- 
dole diiiderj  di  voler  pretto  morire , per  terminare  una-* 
volta  tanti,  e sì  atroci  malori,  che  il  piu  delle  volte  la 
gettavano  attratta  , e Temiviva  nel  letto  ; ma  1’  accortiflì- 
ma  Rcligiofa  Tubito  che  si  Tentiva-  commuovere  il  cuore 
da  si  diabolici  penfieri , con  ogni  più  vera , ed  umile  raT- 
fegnazione  dicev’  all’  amorofo  Tuo  Dio:  Nò  Signore , non 
vorrei  morire  r anzi  vorrei  vivere  (ino  al  giorno  del  Giudi- 
zio , per  patir  piti  lungo  tempo  quejli , ed  altri  mali  per 
vojlro  amore  j onde  non  fi  può  facilmente  ridire  quanto  ella 
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di  vigore  acquiflatte  coll’  ettercizio  di  si  umile  raflegna- 
zione , per  tollerare  poi  pazientemente  i colpi  della  Divina 
Mano , che  allor  che  piaga  rifana , allorché  punge  for- 
tifica la  noftra  debbolezza,  per  farci  più  gloriofamente-» 
trionfare  de’  noftri  crudeli  Nemici . 

•Aggiugneva  a tutto  quello  la  noftra  Chiara , che  quan- 
do poi  alzar  fi  poteva  dal  letto,  portavalì  con  Tua  gran 
pena  al  Refettorio  in  tempo  di  refezione  comune,  ed  ivi 
per  maggior  confusone  del  Tentatore  infernale  diceva-* 
in  prefenza  di  tutte  all’Abbadetta  fua  colpa  d’efterle  ve- 
nute le  tentazioni  di  maledire  Iddio  , beftemmiarlo,  e_> 
defiderarfi  la  morte,  il  che  fommamente  difpiaceva  al  fu-, 
perbo  Lucifero , veggendofi  con  tanta  franchezza  dxftrug-i 
gere , ed  annientare  le  fue  macchine  dall’  umiltà  profon- 
diftìma  di  Chiara , con  una  prontezza  sì  virtuo/a  di  pale- 
fare  i Tuoi  occulti , perchè  gattivi  penfieri  , quando  egli 
ambiziofo  , e fuperbo  non  volle  mai  riconolcere  i i'uoi 
mal  fondati,  e temerarj  configli;  quindi  è che  conofcen- 
do  ornai  invalevole  tutta  la  fua  potente  arroganza  contra 
il  gran  baloardo  dell’  umiltà  di  quella  Serva  di  Dio , la- 
fciò  ( cosi  permettendo  il  Cielo  a perpetuo  fcorno  di 
quello  ) di  più  tentarla  , mentre  vedeva  sì  malamente-/ 
impiegate  tutte  le  fue  aftuzie,  e vicende. 

Trionfato  ch’ebbe  la  noftra  Chiara  dellTnfcrno,  potè 
fenza  contralto  tutta  donarti  alle  mortificazioni , alle  pe-; 
nitcnze,  ed  all* ettercizio  continovo  delle  Divine  lodi,  e 
contuttoché  per  le  fue  grav’ indifpotizioni  non  potette  al- > 
zarfi  fempre  di  notte  , per  andare  al  Matutino  con  l’ altre 
Monache,  quando  però  fenrivafi  alquanto  alleggerita  del 
male,  sforzava!!  di  levarti  dal  letto  , e .ritornate  1’  altre-.. 
Monache  a ripofare,  fi  ftrafcinava  al  meglio  che  potevaj 
in  Coro,  dove  ti  tratteneva  fino  all’ ora  di  Terza  in  ora- 
zione , vivendo  molto  innamorata  di  si  fauto  ettercizio , 
ficcome  d’  ogni  altra  religiofa  virtù  , che  render  la  po- 
tette più  cara,  e più  grata  al  fuo  dolce  , ed  amato  Spo- 
fo  Gesù  ; al  cui  godimento  nella  Gloria  del  Paradifo  pati- 
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sò  quella  conftantiflìma  Religiofa  carica  di  meriti  nel  quin- 
todecimo  luftro  della  Tua  Vita,  che  fupiuttollo  una  con* 
tiuovata  morte , di  buonillima  voglia  Tempre  ('offerta  per 
amor  del  (uo  Dio.  La  Tua  morte  fu  (limata  preriofa  nel 
cofpetto  del  Signore  dalle  Tue  Monache,  molte  de’  quali 
pe’l  buon  concetto  che  n’avevano,  raccomandandoli  ne’ 
loro  bifogni  alla  Tua  valida  interceftione,  ne  riceverono  gra- 
zie , e favori . 1 u il  Tuo  Corpo  (èppellito  nel  tumolo  co- 
mune delle  Monache  , ed  alcuni  anni  dopo  fu  ritrovato 
nella  medefima  Sepoltura  intero,  colla  faccia  bella,  bian- 
ca, e frelca  come  appunto  era  il  giorno  che  fu  ivi  depofitato. 
Non  sf  fa  l’ anno  precifo  del  fuo  felice  palleggio , perche  non 
vi  fu  chi  lo  rigiltraflej  fi  (lima  bensf  che  folle  verfo  il  fi- 
ne del  Secojo  idoo.  nel  giorno  Sagrofanto,  e feliciflìmo 
a tutto  il  genere  umano,  quando  il  gran  Figliuolo  di  Doi, 
rifu  (cito  da  morte  a vita  gloriolo , e trionfante , refe  Chia- 
ra il  fuo  Spirito  a chi  per  tanta  fua  gloria  creata , e ri- 
comprata l’aveva,  effendofi  prima  munita  con  tutti  i San- 
tiilimi  Sagramenti  della  Chiefa,  de’  quali  fempie  in  vita 
fu  divotilhma  , e frequentilTima . E ficcome  mentre  vifTe 
fu  compagna  nelle  pene  delle  (ue  lunghe  infermità  all*  ap- 
paflionato  luo  Crifto,  così  polliamo  piamente  credere  che 
nello  fteflo  giorno  forvolaffe  il  fuo  Spirito  alla  vita  eter- 
na con  il  Redentore  del  Mondo, 
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F/V#  della  Veneranda  Madre  Suor  Eu- 
genia Antonelli  Alonaca  pro- 
M*  nel  Alonajìcro  del- 
la Pace  di  Norcia . 

NOn  furono  meno  foavi  le  fraganze  di  buona 
vita, che  fparfe  in  quello  Moniilero  di  Santa 
''Maria  della  Pace  Suor  Eugenia  Antonelh  di 
Norcia  Monaca  velata  , di  qualità  Angolari , 
e di  collumi  adorabili.  Quella  ville  Tempre  molto  zelofa 
dell’  oflervanza  regolare,  si  nel  comune,  come  nel  par- 
ticolare; e precifamente  di  quella  che  rilguarda  il  Culto 
Divino , per  cui  ella  ( fecondo  che  riferirono  le  Monache 
che  la  conobbero  , e praticarono  ) non  lafciò  mai  d’inter- 
venire sì  dt  giorno, come  di  notte  inCoro  a recitar  coll’ 
altre  il  Divino  Offizio , e fare  tutte  1’  altre  orazioni  co- 
muni, quando  però  non  folse  Hata  impedita  da  grave-» 
infermità,  né  altro  fu  mai  valevole  a rattencrla;  a qual 
fine  fuggiva  d’  accollarli  alle  Grate,  ed  abboniva  talmen- 
te il  trattenerli  co’  Secolari,  che  viveva  aliemllima  lin_» 
da’  Tuoi  più  flretti  Parenti.  Riufciva  però  di  gratilfima-» 
convenzione  alle  Tue  Correligiolè  Sorelle,  recandoli  a 
tutte  di  buonifsimo  elTempio  con  il  Tuo  fodo,  foave,  e 
modello  parlare,  il  quale  fu  fempre  di  tanta  purità  , c 
femplicità , che  ben  mollrava  d’  eflcr  depolìtara  in  quel 
Corpo  Tuo  verginale  un’  Anima  purifsima  , e femplicifsi- 
ma , tutta  innamorata  di  Dio,  e tutta  accefa  del  Tuo  Di- 
vino Amore,  il  quale  la  teneva  fempre  occupata  in  amar- 
lo, e fcrvirlo  con  tutte  le  Tue  potenze;  ond’  è che  con 
Chi  decorreva  , non  parlava  mai  che  di  Dio , delle  fue 
grandezze  , e mifericordie  infinite  verfo  gli  Uomini  in- 
grati . 

Le  preuarrate  qualità  della  noftra  Eugenia  tenevano 
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feinprc  (Vegliato  nelle  Monache  un  vivo  difiderio  d’  a- 
verla  loto  Superiora;  ma  quanto  più  ili  quelle  fi  rende- 
vano ardenti  le  brame  di  promuoverla  all’  Abbadefiato 
del  Moniftero,  tanto  maggiormente  condenzavafi  in  ella 
il  gelo  dell’  abbonimento  a tal  Carica , e gravolifsinao  pefo-. 
Alla  line  vinto  il  Superior  Provinciale  dalle  premurofe-» 
illanze  , c fervorofe  preghiere  delle  Religiofe  di  quel- 
la Sagra  Adunanza , ed  anche  perchè  conolceva  che-* 
in  quella  Serva  di  Dio  concorrevano  tutte  quelle  qua- 
lità , che  fi  richiedono  ad  una  buona , e degna  Superiora, 
comandolle  per  S.  Ubbidienza  che  accettale  P uffìzio  d’ 
Abbadelià  . Non  ebbe  ardire  1’  ubbidiente  Eugenia  di  con- 
tradire all’  e fp  re  fio  commandamenco  del  Superior  Provin- 
ciale , che  le  veci  teneva  di  Dio , ma  (blamente  rif- 
pole  : Padre  giacchi  così  volete  farò  /’  ubbidienza  , mct^* 
Dio  vi  provvedere . E cosi  veramente  avvenne,  attefoché 
pochi  Meli  durò  la  fua  vita  in  tale  Uffìzio,  che  pure  ef- 
ferato in  quel  poco  tempo  con  quella  umiltà,  carità, 
zelo , e giullizia  che  fi  richiede  in  chi  veramente  fi  re- 
puta nelle  Cariche  di  governo  Vicegerente  di  Dio,  e non 
gonfiali  con  fallo  , grandezza , e vanità  mondana  per  ve- 
derli efiàltato  fopra  degli  altri , fenza  chiamarli  alla  con- 
fiderazione  che  molti  di  quelli , a quali  efio  prefiede  fono 
d’  aliai  megliori  talenti,  e di  più  meritevoli  condizioni 
di  lui . 

Mentre  la  nollra  Eugenia  era  Superiora  tenendo  una 
mattina  Capitolo  in  Refettorio,  conforme  al  collume  del 
Moniftero,  dille  in  pubblico  a tutte  le  fue  Monache  : che 
quella  farebbe  Hata  P ultima  volta  che  da  lei  si  folle  " 
fatta  limile  funzione  ; e cosi  accadde,  perchè  indi  a pochi 
giorni  s’  ammalò,  della  quale  infermità  poi  morì  per  fi- 
nire d’  elTere  Superiora,  e di  più  vivere  al  Mondo.  Non 
era  molto  lontana  la  Feda  della  Purificazione  della  Bea- 
tiffìma  Vergine,  dal  giorno  in  cui  cadde  quella  Serva  di 
Dio  ammalata  , eh’  entrato  in  Moniftero  il  P.  Confefso- 
rc  per  confeftarla , difleglì  tutta  giovialità  nel  fembiànte 
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1’  Inferma  : Io  P.  Confejfore  Doglie  andare  in  Paradifio  il 
giorno  della  Madonna  Sunti /finta , ficcomc  poi  s’  avverò. 
Attcfe  indefefla  ne’  rimanenti  giorni  quella  felice  Spofa_» 
del  Redentore  a prepararli  pe’l  prolfimo  vicino  paflaggio 
agli  appartamenti  reali  del  l'uo  Diletto;  purgò  1’  Anima 
fua  d’  ogni  benché  piccola  macchia , che  per  umana  fra- 
gilità avefs’  ella  contratta  nel  decorfo  della  lua  vita , coll* 
efficaciflìmo  Sagramcnto  della  Penitenza;  rinvigorì  il  fuo 
Spirito  col  foavillimo  Cibo  dell’  Angelica  mente;  e tutta 
corroboratali  coll’  Olio  falubre  degl’  Infermi , difle  al  Aio 
ConfelTorc  che  la  mattina  della  Purificazione , sbrigate  le 
funzioni  della  Chiefa , rientrò  in  Moniftero  per  affifterle: 
Padre  andate  pure  a pranzo , e poi  tornate  da  me  che  al- 
lora io  morirò . Ritornato  che  fu  dopo  reficiatofi  ’l  Con- 
fefibre  diè  incontenente  principio  a raccomandarli  1’  Ani- 
ma con  vivi,  ed  ottimi  fentimenti  la  buona  Serva  di  Dio, 
e come  chi  dolcemente  s’  addormenta  riposò  per  Tempre 
nel  Sig.  alli  z.  di  Febbraio  del  167$.  o 1675.  eflendovi 
ConfelTore  il  P.  Luca  di  Partano,  che  poi  fù  Provincia- 
le . Difpiacque  molto  alle  Monache  la  perdita  di  quella—* 
loro  buona  Sorella,  e tanto  zelante  Abbadefsa , che  fer- 
viva  di  tanto , e cosi  fplendente  lume  alla  buona  ofier- 
vanza  di  quel  Monaftero  colle  Aie  direzioni , col  Aio  chia- 
rifsimo  eflempio , e con  i Tuoi  ottimi  configli . Fu  il  fuo 
Corpo  fepolto  nella  Sepoltura  comune  delle  Monache  in 
Coro  ; reltando  però  Tempre  viva  nel  cuore  delle  mede- 
fime  la  rimembranza  delle  buone  qualità,  e de’ Tanti  co^ 
fiumi  di  quella  loro  tanto  amata  Abbade/Ta. 
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J//>£  d*  # /a/«£  FF.  Religiofe , che  vifiero , 

e morirono  con  fama  di  Santità  nel 

fu  Monafìero  di  S.  Chiara  di 

Norcia . £ primieramente 

1 , Beata  Suor  Cucia 

di  Norcia  Fondatrice 

del  Venerabile  Mo - 

. ( 

?iafìero  di  Salita 
\ ' ‘ : Chiara , 

I ; 

STupirete , cred’  io , in  veggendomi  affaticato  die- 
tro ia  Vita  d’una  Serva  di  Dio,  che  Secoli  pri- 
ma della  noftra  Riforma  fiori  al  Mondo,  ed  il- 
luftrò  con  i chiariori  della  fua  Angolar  fantità  tut- 
ta la  Religione  Serafica , nel  principio  del  Secolo  quarta 
l'opra  il  millefimo  di  noftra  riparata  Salute . Non  vorrei 
però  che  tanto  s’ impadraniflc  di  vói  lo  ftupore , che  vi 
muovefte  il  cuore  a credere,  o almeno  a persuaderli  la_» 
mente,  d’annoverar  quella  Campionefta.  de’ Penitenti. neU 
la  mia  Cronologìa  o per  ifcarfezza  de’  Soggetti  , o per 
accrelcere  le  pagine  a’ miei  rozi , e mal  formati  periodi, 
attefoche  Senza  generarmi  il  diliderio  d’ingrandire  il  Vo- 
lume d’azioni  eroiche,  e di  virtuofi  rapporti  , fono  tanti 
gli  Splendori  di  Santità , che  concorrono  a rendere  e più 
luminofo  , e più  vago  quello  noftro  bel  Paradifo  di  più 
Uretra  Ofl'ervanza  , che  lènza  gir  mendicando  dall’  altrui 
Sole  i raggi } da  per  Se  Udii  ballano  ad  ifvelarli  non  So- 
lo impenetrabili  da  umana  villa  , ma  inarrivabili  eziandio 
dalle  più  acute  penne  dell’ Aquile  pcrlpicaci  . Non  ad  al- 
tro line  intraprefi  a compendiarvi  la  Vita  di  quella  Eroina 
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Serafica,  che  per  rendermi  pieghevole  alle  premurofiffìme 
irtanze , e per  far  paghe  le  brame  ardentiUime  di  tanti 
Tuoi  Divoti , che  me’l  commandarono  ; mentre  quelli  non 
contenti  d’  udirla  chiamar  lu  le  Cronache  f rancefcane  nel 
Libro  della  Quarta  Parte  al  cap.  ^8.  e con  troppo  bre- 
vi parole  annoverata  fra  Santi,  e Beati  dei  Terz’ Ordine 
del  Patriarca  Prancefco  ; menzionata  da  diverfi  antichi 
Scrittori,  e fingolarmente  dall’ erudita  penna  del  Jacobilli 
n^  Ile  Vite  de’ Santi , e Beati  dell’Umbria;  col  porgermi 
alcune  nuove  notizie  di  Lei , non  mai  penetrate  dagli  Al- 
tri, m’obbligarono  a delinearne  in  fuccinto,  e compen- 
diofameute  il  racconto,  come  qui  fotto  udirete. 

La  Beata  Suor  Lucia  detta  comunemente  da  Norcia  , 
per  edere  in  detto  Luogo  lungo  tempo  viffuta , e poi 
morta , e fepolta , nacque  nella  Villa  di  Valcardara  , da 
circa  tre  miglia  dittante  da  Norcia  . I Nomi  de’  Puoi 
Genitori  non  fi  fanno,  perchè  non  furono  regiftrari  da_* 
chi  fi  deveva  ; fi  raccoglie  bensì,  che  non  fodero  tanto 
poveri , che  non  poteflero  vivere  delle  loro  Portanze  , e 
permettere  a’ loro  Figliuoli  d’attendere  all’  acquifto  delle 
crirtiane  Virtù  , allevandoli  morigerati  nel  Timor  Santo 
di  Dio  , Come  chiaramente  si  vede  in  quella  Beata  Serva 
dell’  Altiflìmo  Lucia  loro  Figliuola , e nel  di  lei  Fratello 
Rinaldo,  che  fu  Frate  Minore,  Religiofo  di  non  medio- 
cre dottrina , e di  Spirito  molto  fervente  nella  via  della 
perfeziane  ; onde  ficcome  dalla  dolcezza  delle  fcaturigini 
s’  argomenta  la  Poavità  della  Fonte  , e dalla  nobiltà  del 
frutto  la  qualità  della  pianta  : mentre  Lucia  , e Rinaldo 
furono  di  così  buoni , e fanti  coftumi , bifogna  che  necefi» 
fariamente  fodero  i loro  Genitori  timorati , ed  ottimi  Cri- 
ftiàni  , ficcome  de’  Criftiani  portavano  appunto  il  cogno- 
me , o Cafato . 

Or  venendo  al  noftro  particolare  : Era  Lucia  fin  dalla 
Pua  fanciullezza  tutta  inchinata  alla  divozione,  non  am- 
mettendo ne’ Puoi  teneri  anni  che  penfieri,  che  Pentimenti 
Ceielli  ; e ritirandoli  fempre  dagli  Ppalfi , e giovanili  fo- 
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lazzi , inoltrava  di  non  gradire  fe  non  che  ia  convenzio- 
ne d’altre  Donzelle  dedite  alla  fodezza,  ed  alla  vergina- 
le modeftia  ; ond’  è che  tutti  i Cuoi  più  cari  trattenimen- 
ti , e piaceri  di  quella  vita  conlìltevano  in  atti  d’  umile-/ 
oflequio , e di  lineerò  affetto  verfo  l’ amorofo  fuo  Dio , pe’l 
cui  amore  ardeva  Tempre , Salamandra  felice,  tutto  fiam- 
me il  fuo  Cuore . Sicché  pervenuta  all’  età  nubile  Lucia, 
follevandofi  da’  penfieri  terreni , fifsò  ella  i Tuoi  fguardi , 
avvalorati  dagli  affetti  più  puri  dell’Anima,  folo  a quel- 
lo Spofo  Celefte , a cui  già  coulàgrato  aveva  il  prezio  io, 
e candido  Giglio  della  fua  Verginità,  fperando  in  cotal 
guifa  di  meglio  aflìcurarlo  dalle  fatanuiche  infidie , forti- 
ficato fingolarmente , cuftodito,  e difefo  dalla  folta  fiepe 
d’acute  fpinedi  rigide  mortificazioni , è d’auftere  allinea- 
re. Rifolvette  perciò  quella  prudentilfima  Verginella  d’ 
abbandonare  il  foggiorno  in  Valcardara  fua  prima  Patria, 
e 'ritirarli  in  una  fua  Cala  paterna  dentro,  e non  fuora  » 
( come  fcrive  il  Mazzara  ) di  Norcia , per  quivi  attende- 
re più  di  propofito  alla  vita  fpirituale , elTercitandofi  ne' 
digiuni,  nelle  penitenze,  e nelle  ritiratezze  da  ogni  uma- 
na convenzione . Ma  che  ? Racchiufa  in  quello  fuo  pie-» 
ciol  tugurio  Lucia,  quanto  più  fdegnava  e di  vedere,  e 
d’ effer  mirata  da’  pupille  terrene  , tanto  maggiormente  ra- 
piva gli  occhi  di  ’tutti  colla  fragranza  della  fua  /ingoiar 
perfezione  , con  ammirazione  ftupenda  di  ciafcheduno  . 
Quanto  s’inganna  chi  penfa  d’aver  polfanza  di  preferive- 
re  i termini,  egli  arnpj  confini  alla  Virtù;  perocché  ella 
fdegnando  di  flar  racchi ufa  , quantoppiù  fi  rinferra,  e fi 
nafeonde,  tantoppiù  ( a guifa  di  fulmine  nelle  vifeere-» 
della  nubbe  ) rompe  impetuofa  ogni  riparo,  e come  fe 
folfe  un  Sole,  anche  per  le  ftelTc  filfure  tramanda  i raggi 
del  fuo  lucido  lume.  Cosi  Lucia  fplendidilfimaLuce,  ben-* 
che  ftrettamente  rinchiula  in  povera  Cafetta,  talmente-» 
tramandò  per  le  fifiùre,  qual’altro  Sole , i lampi  del  fuo 
chiarore  ad  illuftrar  tutta  Norcia,  che  ben  prello  fi  vi- 
dero tirate  da  tanto  lume  di  non  ordinaria  Bontà , molte 
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Giacoma,  Caterina,  e Filippa,  quali  tutte  ricevette  con 
tanta  carità,  ed  amore,  che  non  folamente  1’  accolfe  co- 
me care,  e fide  Compagne  in  quel  ficuro  fentiero  del 
Cielo,  ma  eflìbiflèle  altresì  affettuofa Sorella  , amautiffima 
Madre  , che  anzi  per  prontamente  fervirle  umiliffìma  . 
Schiava.  Cosi  bafìamente  di  fe  ftefla  Pentiva  Colei,  che 
aveva  da  efler  portata  dal  merito  delle  lue  gran  virtù  ad 
efFer  Madre  feconda  d’ un  Pagro  Stuolo  d’  innumerabili 
Vergini  . 

Mirate  dunque  l’angufta  Abitazione  di  Lucia  già  dive- 
nuta un  florido  Giardino  di  ParadiPo,  ove  a cuftodire  , 
come  negli  Orti  efperidi  il  bel  pomo  d’  Oro  della  Santa 
Verginità,  vegliava  fempr^ , non  il  Drago,  ma  il  candido 
Cigno  del  Timor  Santo  di  Dio.  dunque  volontaria- 
mente rinchiuPefi  quelle  Sagre  Donzelle , che  colla  lor.o 
amata  guida , e Madre  Lucia  compivano  il  numero  di  fet- 
te, fi  diedero  sì  di  propofito  all’  acquifto  delle  criftiane 
virtù,  che  ben  fèmbravano  le  fette  lucidiffime Stelle  dell’ 
A pocalifle , compai  fe  ad  atterrare  le  tenebre  tutte  del  vi- 
zio j mentre  ad  altro  non  s’  attendeva  in  quell’ Angelica 
Abitazione  che  a lodare,  e benedire  il  Signore  ; che  ad 
eflèguir  prontamente  i Divini  Voleri , ed  i comandi  del 
Cielo  ; che  illuftrare  colla  chiarezza  del  buon  eflempio 
l’ ombre  caliginofe  delle  vanità,  e pompe  del  Mondo;  e 
che  ad  occuparli  continovamente  negli  atti  di  pietà  , e 
d’amore  verfo  il  Celefte  Spolo  Crifto  Gesù , che  ciafche- 
duna  fcolpito  fempre  teneva  fui  Cuore . 

Ma  perche  Lucia  coll’occhio  perfpicace  del  Può  purga- 
to intelletto  conofceva , ed  intendeva  benifTìmo  che  il  non 
avere  unita  a quella  Cafa  unaChiefa,  jn  cui  fenza  ufeire 
poteflero  piu  frequentemente  ed  ella , e le  Pue  fide  Com- 
pagne attendere  a gli  eflercizj  fpirituali,  ritardava  il  loro 
Spirito  ad  ingigantirli  nel  fentiero  del  Cielo , ricopfe  uni- 
tamente colle  Pue  amate  Figliuole  alla  pietà  di  Ferdinan- 
do Fatriarca  di  Geruiàlemme,  Ammimflratore  in  quel 
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tempo  del  Vefcovado  di  Spoletq,  tirila  cui  valla  Diocefi 
fta  lìtuata  fra  Monti  1’  antichillima  Norcia , acciocché  li 
'•"volefle  compiacere  di  permetterle  d' ingrandire  a qualche 
forma  di  Moniftero  quella  piccola  CaSa,re  fabbricarvi 
contigua  una  Chiefa , in  cui  recitaflero  i Divini  Uffiz; 
afcoltafleio  le  Mette , ricevettero  i Sagrameli , fottero  tu- 
mulati i loro  corpi  dopo  la  Morte  , e far  tutt’ altro  di 
Spirituale  effercizio  convenevole  alla  Santità  del  luogo  , 
ed  alla  divozione  degli  Abitanti.  11  prudente  Prelato  .che 
Sommamente  bramava  l’ accrefcimento  della  gloriale  del 
Servizio  di  Dio,,  benignamente  condefccfe  a quanto  Sup- 
plicato veniva  dall’  umilitfìme  preghiere  di  quelle  Sagre-» 
Donzelle.  Onde  allora  tutta  zelo, 'tutta  feryorofa  Lucia, 
non  può  con  parole  fpiegarlì  con  quanta  prontezza  , e-» 
Sollecitudine  procurane  rimerà  vendita  di  tutte  le  Sue  fa* 
colta,  a cui  unite  altre  limoline ,Som.minittrate  dalla  Co- 
munità di>  Norcia*  e -da.  molte  di  vote  particolari.PerSone, 
ben.  pretto  li  vide  racchiuja  nel  Solpirato  Nido  quella—» 
Celeite  Colomba  , s riducendoli  quella  Cafa  a forma  di 
Monaflero  , con  aggiugnervi  di  nuova  erezione  un’ 
Oratorio,  o,  piccioù  •Ciucia  Sotto  il  titolo  di  S.  Giro- 
lamo * ... 

Compiuta  la  fabbrica  materiale  dell’Oratorio,  c del 
Convento,  tutti  li  diede  1 ucia  a quella  Spirituale  dell’  Ani- 
ma , non  permettendo  ccs’ alcuna  dì  proprio  ne  per  Se  , 
ne  per  le  tue  Seguaci,  ad  immitazione  del  Suo  SpoSo  Di- 
vino, che  mentre  vjflé  umanato  fra  gliUomiui,  tuttoché 
d’ ogni  cofa  Padrone  , si  fe  di  tutto  cosi  povero , e men- 
dico che  poflèder  mai  non  volle  cos’  alcuna  di  proprio  . 
Sicché  tanta  fu  la  povertà  di  Lucia,  che  pe’l  necelTario 
fbttentamemo  cotidiano,  era  forzata  di  mandare  per  una 
volta  la  Settimana  due  delle  Sue  Compagne , oppure  an- 
dare ella  medelima  colle  faccele  in  i (pai la  chiedendo  per 
le  CaSe  la  limohna  ; perloche  venivano  comunemente-* 
chiamate  in  que’  tempi , dal  cognome  di  Lucia  : Le.  Cri - 
filane  ritirate  del  S cicco , del  ALoniJlero  di  S,  Girolewo  » 
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Era  il  loro  vcftire  cinericio  in  forma  eremitica,  in  augu- 
rio forfè  che  avevano  un  giorno  a divenire  Figliuole^ 
avventurate  di  quei  Patriarca  Serafico , che  per  eflere  vif- 
iuto  Tempre  un  vivo  Mongibello  d’ Amor  Divino,  volle 
Iddio  che  fi  ravvivafTero  quelle  fiamme  fu  i petti  di  tan- 
te Sagre  Donzelle  dalle  nuove  ceneri  di  Lucia . Ed  in_* 
fatti,  comparve  appena  quella  chiara  Luce  fuU’Crizonte 
di  Norcia , che  moftrò  di  non  faper  altronde  premerti 
con  i Tuoi  palli , che  fu  le  fagre  veftigia  del  bel  Sole  d’ 
Affili  j mentre  fu  tale  il  vivere  di  Lucia , che  agguifa  del 
P.  S.  Francefco  apoftolicamente  viveva  , volendo  che_> 
tutto  folle  in  comune , e che  non  meno  povera  delle  Di- 
fcepole  fi  lafciafle  veder  laMaeftra.  Bene  vero,  che  per 
moki  anni  non  fi  oflervò  Regola  da  quello  Sagro  Con- 
fefso  di  Lucia,  che  dalla  Santa  Sede  fofse  approvata,  ma 
folo  Rigettandoli  alla  poteflà  dell’  Ordinano  Diocefano» 
venivano  loro  amminillrati  i Sagramenti  da  un  Sacerdo- 
te Secolare,  ricevendo  la  direzione  fpirituale del  P. F. Ri- 
naldo Fratello , come  udifle  , della  medefima  Iftitutrice 
Lucia,  che  per  efser  Religioso  di  fperimentata  bontà,  di 
non  mediocre  dottrina,  e di  molto  commendabil  pru- 
denza , con  gran  profitto  le  diriggeva  nella  via  della  per- 
fezione . 

Governò,  e refle  per  molto  tempo  quella  piccola  greg- 
gia d’ innocentiffime  Agnelle  in  cotal  forma  Lucia , pre- 
venendo Tempre  a tutte , quali’  accefa  lumiera  polla  fopra 
del  Candeliere,  colla  chiarezza  del  fuo  buon  eflempio, 
con  il  rigore  della  regolar  difciplina,  e coll’ integrità  de’ 
coftumi  ; nel  qual  mentre  divorandoli  Tempre  piu  la  fa- 
ma della  Tua  fingolar  bontà,  non  può  dirli  quante  folle- 
rò le  Donzelle  che  giornalmente  fi  portavano  ad  efia  per 
eflere  jftradate  nella  via  dello  fpirito,  delle  quali  molte 
fi  dedicavano  a Dio , reftando  in  quell’ arringo  di  perfezio- 
ne a vivere  fotto  le  Tue  direzioni , ed  altre  nelle  proprie 
Cale  li  fludiavano  di  porre  in  prattica  i fanti  inlegnamen- 
ti,  che  ricevuti  avevano  da  Maellra  cosi  làggia,  e per- 
fetta. 
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fetta . A quefto  grido  di  fantità  , e che  Lucia  menafle  una 
vita  più  Angelica  che  umana,  più  Celefteche  terrena,  fi 
dettarono  anche  nelle  Vergini  di  Valcardara  focofi  entu- 
fiafmi  d’ immitare  e nella  purità  verginale , e nella  ritira- 
tezza dal  Secolo,  e nel  difpreggio  di  fe  flette,  non  che 
delle  vanità  tutte  del  Mondo  la  fua  cara  Compatriotta , 
avendo,  come  udifte  , da  tal  Luogo  Tortiti  i Tuoi  natali 
Lucia  ; onde  inftantemente  la  pregarono  a volerli  compia- 
cere di  portarli  in  Valcardara  fua  Patria , per  ivi  coftrui- 
re  a loro  fpefe  un  Moniftero  dello  ftetto  Statuto  che-* 
fatto  aveva  in  Norcia.  Lucia,  che  tanto  amava  chefiac- 
crefccflèro  Spofe  al  Tuo  amato  Gesù , volò  tutta  prontez- 
za in  Valcardara  a render  pago  l’ardente  difiderio  delle 
fue  Compatriotte  Fanciulle  ; e quivi  fottopponendofi  a—, 
nuove,  e più  labboriofe  fatiche  fenzachè  punto  fe  nein- 
faftidifi'e  quefta  gran’  amante  del  Nazareno  ( mercechè  il 
vero  Amore  ha  più  cuore  che  braccia)  di  buoniflìmi  vo- 
glia intraprelè  la  briga  , e diè  coraggiofo  principio  dalle 
fondamenta  all’  erezione  del  nuovo  Monaftero  , che  per 
dover  fervire  d’abitazione  ad  uno  ftuolo  di  Sagre  Vergi- 
ni , meglio  non  potea  dedicarlo  , compiuto  che  1’  ebbe , 
che  a quella  gran  Donna  , che  fu  la  prima  a confegrar 
con  Voto  la  fua  illibata  purità  all’  Amator  delle  Vergini. 
Non  ad  altri  più  ragionevolmente  che  a Maria  doveva  . 
efler  confagrata  quella  novella  Cafa,  mentre  avendo  a fer- 
vire di  ricovero  a tante  Spofe  del  fuo  Divino  Figliuolo , 
era  deverofo  che  di  Maria  prendefle  il  nome  tale  Abita- 
zione. Non  è facile  ad  ifpiegarfi  quanto  Sante  fottero  le 
Leggi,  che  a quelle  innocenti  Abitatrici  del  nuovo  Mo- 
niftero diede  quefto  Criftiano  Mosè,  dettategli  dallo  ftef- 
io  Dio  fui  Sinai  altillìmo  della  perfezione , e fcritte,  ben- 
ché in  cuori  di  carne , in  tavole  di  pietra  durittìma  , pe- 
rocché non  mai  corrofi  si  videro  i fuoi  precetti  dal  crudel 
tarlo  infaziabile  dell’  inoflervanza  . Piantato  quefto  terre- 
lire  Paradifo  nella  fua  Patria  Lucia,  ftabilì  per  Cherubi- 
no alla  cuftodia  di  quello , coll’  infocata  fpada  alla  mano 
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d*  un  ardenti/lìmo  zelò  la  più  atta  , e capace  di  Quelle-» 
Verginelle, che  chiamata  l’avevano  per  loro  Fondatrice;Gui* 
da  , e Maeftra;  ed  etta  fe  ritorno  al  fuo  primo  Monade- 
ro  di  S.  Girolamo  in  Norcia,  per  quivi  feguitar  la  fua_» 
vita  in  afprittime  penitenze , e cosi  colma  di  rigori , e di 
mortificazioni , che  piuttofto  dir  fi  poteva  una  continova 
morte , fe  però  il  continovo  morire  per  amor  di  Gesù  /ot- 
to l’afprezza  de’  flagelli , non  fotte  una  morte  che  guida  po- 
co appoco  all’ immortalità  della  vita. 

Non  era  per  ogni  modo  contenta  di  quello  flato  Lucia, 
mentre  temendo  che  fenza  il  nodo  della  profellione  po- 
tette un  di  l’ Inimico  comune  tirare  al  naufragio  qualche 
fua  Difcepola  ,con  farla  difeiogliere  dal  vincolo  di  quella 
Santa  unione  non  fugellata  con  Voto,  andava  dentro  fe 
fletta  l'maniando  per  rinvenir  la  maniera  d’aflìcurar  que-- 
fto  tributo  d’onore  al  fuo  dolce  SpofoGesù.  Quindi  con- 
figliatafi  prima  con  Dio  , indi  aperto  il  difiderio  al  fuo 
Direttore  fpirituale,  e poi  colle  fue  amate  Figliuole , che 
tutte  applaudirono  al  fuo  fagaciflìmo  fentimento  , rifolvet- 
te  colle  medefime  di  profeflàre  qualche  Regola  che  fotte, 
dalla  Santa  Sede  Apoftolica  confermata  . Vivea  in  que’ 
tempi  con  gran  fama  di  Santità  la  Beata  Angelina  Con- 
tetta di  Civitella  d’  Abruzzo  , la  quale  coll’  autorità  di  Bo- 
nifazio Nono  aveva  già  ridotte  a Clauftrali  alcune  Con- 
gregazioni di  Suore  del  Terz’  Ordine  del  P.  S.  F rance/co, 
e di  prefente  fi  ritruovava  in  Foligno  , dove  fondato  a- 
veva  il  fuo  primo  Monaftero , e molti  altri  in  Italia.  Qui 
portotti  follecitame.htc  Lucia,  e vapprefentando  alla  Beata 
Angelina,  che  avendo  ella  eretti  due  Monafterj  di  Sagre 
Vergini,  uno  in  Norcia  fotto  l’invocazione  di  S.  Girola- 
mo , ed  uno  in  Valcardara  dedicato  a Maria  , averebbe 
Voluto  che  le  Abitatrici  di  detti  Monafterj  aveflero  pro- 
fefl'ata  qualche  Regola  dalla  S.  Chicfa  Romana  approva- 
ta , ettendo  fino  a quell’ ora  viflùte  in  comune  , veftite 
di  bigio,  nella  pura  ofiervanza  della  Norma  Evangelica; 
onde  avendo  rifoluto  unitamente  colle  fue  Compagne  d’ 
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abbracciar  la  Regola  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco, 
già  da  Lei  ridotto  con  autorità  Pontificia  allo  Staro  di  ve- 
ra Religione  Clauftrale,  fupplicavala  umilmente  a volerli 
compiacere  per  amor  dell’ amato  Spofo  Celeftedi  manda- 
re una  delle  Tue  Difcepole  Monache  di  Foligno  , ad  iftruir- 
le  nella  detta  Regola  del  fopraddetto  Terz’  Ordine  . An- 
gelina che  d’altro  più  non  godeva  , che  di  dilatare  a mag- 
gior gloria  di  Dio  quello  Santo  Statuto  , accettò  volen- 
tieri la  fupplica,  e con  ogni  prontezza  fpedì  a tal’ effetto 
una  fua  Dilcepola  del  Monirtero  di  Foligno,  che  giunta 
in  Norcia,  introduffe  il  modo  di  vivere  da  Monache  Clau- 
ftrali  del  Terz’ Ordine  ne’  nuovi  Mouilterj  di  S.  Girola- 
mo , e di  Santa  Maria  di  Valcardara;  lìcche  Lucia,  e tutte 
le  fue  Compagne  deli’ una,  e dell’  altra  Cala  profelTaro- 
- no  follennemente  con  i tre  Voti  effenziali  la  fopraddetta 
Regola . 

Éd  eccovi  la  noftra  Lucia , con  tutta  la  fua  Santa  Co- 
mitiva, divenuta  già  Figliuola  del  gran  Patriarca  de’  Po- 
veri , vertendoli  nello  fteffo  tempo  di  tutte  le  fue  virtù . 
Non  porea  di  licuro  meglio  confervare  il  fuoco  della  fua 
carità  quella  Serva  di  Dio  , che  fotto  le  ceneri  di  quel 
S.  Abito 5 nè  in  miglior  modo  ligare  la  fua  volontà,  e_» 
delle  fue  Figliuole , che  col  cingerli  quel  Cordone  , che 
fa  con  i fuoi  nodi  mifteriolì  aggruppar  1’  Anime  ad  uua 
cieca  Ubbidienza  , ad  una  Povertà  mendica  , ed  ad  una 
Caftità  Angelica.  Di  quelle  tre  adorabili  virtù  fatta  dun- 
que profeffione  Lucia,  applico!!!  allo  ftudio  d’  ampliare 
il  primo  Moniftero  da  lei  eretto  in  Norcia  , e le  li  re- 
fe si  facile  , che  ben  prefto  vi  li  vide  fabbriccata  una__« 
Chiefa  di  competente  capacità  , dedicata  alla  gloriofa  Ver- 
gine Santa  Chiara  d’  Affili , reftando  il  primo  Oratorio  di  S. 
Girolamo  dentro  del  Monaftero  , a cui  con  il  confenfodel 
Vefcovo  Diocefano  uni, e fottommefle  l’ altro  di  Santa  Maria 
di  Valcardara  in  quanto  alla  giuridizione  ; anziché  per 
più  favorire  quella  gran  Serva  dell’  AltifTiino  , che  Teppe 
così  bene  fare  fpiccare  il  chiaro  della  l'uà  virtù  fra  i più 
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tenebro!!  orrori  di  tante  vicendevolezze  fatanniche  , il  me- 
defimo  Vefcovo  benignamente  concettò  tanto  alle  Mona- 
che di  Santa  Chiara , che  così  furono  Tempre  chiamate-» 
in  Norcia  dopo  la  dedicazione  della  nuova  Chiefa  , quan- 
to a quelle  di  Santa  Maria  di  Valcardara , la  quarta  par- 
te fpettante  al  Vefcovado  de’ Legati  che  fifottero  fatti  ad 
effe  Monache , o a’  loro  Monifterj . Da  che  refa  piu  co- 
raggiofa  Lucia  si  die  con  maggior  accuratezza  al  reggimen- 
to d’ambe  le  Cale,  ed  a procurare  il  bene  fpirituale del- 
le fue  amate  Figliuole,  non  mai  tralalciando  e con  paro- 
le, e con  fatti  d’iftradarle all’ acquifto  di  quelle  virtù,  che 
piu  care,  e piu  grate  potevano  renderle  a chi  a colto  del 
proprio  Sangue  redente  1 aveva.  E quindi  fo lea  loro  dire 
quella  zclantittima  Madre,  chefa  riferva  del  Padre , e Diret- 
tore fpirituale  ) non  mai  fi  curalfero  di  parlare  con  Uomi- 
ni, perchè  le  voci  mafchili  fono  alla  pudicizia  non  me- 
no nocive , di  quel  che  fanno  a gli  Afpidi  le  parole  degl’ 
Incantantori , e perciò  s’ otturano  prudentemente  per  non__» 
udirle  le  orecchie;  feceffero  che  il  loro  povero  tugurio 
folle  la  sfera  della  loro  attività , mentre  non  è cofa  nel 
Mondo,  che  fuora  del  fuo  proprio  elemento  non  langui- 
fca , che  anzi  non  perda  la  fua  virtù  , il  fuo  vigore  ; ciò 
maggiormente  avverarli  nelle  Donne  , ed  in  particolare 
Spofe  del  Redentore  , la  virtù  delle  quali  fe  non  fi  cu- 
ftodifee  , come  la  Quintettenza  , ben  rinchiufa  nel  vafo 
della  Fua  Stanza,  appoco  a poco  suapora  , suanifee  , e fi 
riduce  in  fumo  di  vanità , e di  difiolutezze  ; procurafiero 
in  fomma  di  vivere  in  guila  tale  che  a tutti  ugualmente 
apparittero  vere  Serve  del  Nazareno  Gesù  , e non  mai 
ir.eutifiero  ciò  che  d’  efiere  profilavano  ; avvertiflero 
finalmente  che  non  piu  vivevano  al  Mondo  , fe  non  che 
per  andare  in  traccia  delle  pedate  di  Crifto  loro  amantif- 
- fimo  Spofò , fotto  la  feorta  ficura  de’  flagelli  , delle  Ipi- 
ne  , de’chiodi , c delia  Croce  delle  più  afpre  penitenze, 
e rigide  mortificazioni  , nelle  quali  non  avevano  mai  a__> 
fiancarli,  attefoché  nella  via  della  perfezione  > nel  Tenne- 
ro 
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ró  del  Cielo  il  non  andare  Tempre  avanti  è un  ritorna- 
re manifeftanicnte  all’  indietro  . Così  , e con  tali  accen- 
ti d’amore  andava  continovamente  infervorando  le  Tue_* 
Figliuole  dell’ uno  , e dell’ altro  Monaftero  quella  zelantiT- 
fima  Madre.  Sicché  tutte  accendendoli  nel  Divino  Amo- 
re , e nel  fervizio  di  Dio  a sf  efficaci  perfualioni  della  lo- 
ro infervorata  Maeftra  quelle  Sagre  Donzelle  , talmente 
fi  dedicarono  al  Divin  Culto , che  ad  altro  non  attende- 
vano j anzi  acculavano  di  troppo  angullo  il  tempo  quel- 
le , che  ancor  dormendo  Tempre  vegliavano  nel  Servizio 
di  Dio . Ma  Topra  tutte  continovamente  vegliava  il  fervo- 
rol’o  Spirito  - di  Lucia,  che  per  tener  Tempre  dello , appa- 
recchiato, e pronto  quello  delle  Tue  Dilcepole,  abbraccia- 
va tuttora  di  buona  voglia  ogn’  impiego,  non  la  perdo- 
nando a’  fatiche  , a’ difattri, a’  patimenti  per  accorrere,  qual 
provida  Madre  col  latte  foltianziofo  delle  Tue  Tagacilfime 
direzioni,  al  bifogno  or’ del  Moniticro  di  Norcia,  ed  or’ 
di  quello  di  Valcardara  , animando  quelle  innocenti  Abi- 
tatrici a perfillere  valorofe  nell’ intrapreTo  cimento  contra 
il  Mondo,  la  Carne,  il  Demonio  , per  giugnere  poi  felice- 
mente alla  meta  del  gran  trionfo,  nel  poflèflb  dell’  immart 
cefcibile  Corona  della  Gloria  Celefte. 

Tali  erano  gli  eflercizj  di  Lucia  per  afficurare  la  Tua—» 
Greggia  che  dalle  fauci  Tpietate  dell’ inferocito  Leone  tar- 
tareo divorata  non  fofTe . E perche  Tapeva  molto  bene, 
che  il  vivere  coll’ affètto  alle  dovizie  del  Mondo,  tutto  raf- 
fredda lo  Tpirito  , e tiene  Tempre  in  pericolo  1’  Anima 
di  cader  ne’  lacci  infernali  , cosi  grande  era  il  difpregio 
di  Te  ftefla , e del  Mondo,  così  ftretta,  e mendica  la  po- 
vertà che  inviolabilmente  offervava  Lucia  , e volea  che^» 
profe (Tallero  le  Tue  Dilcepole  , che  ne  meritò  quegli  en- 
comj,  efpreffi  a Tua  gloria  immortale  nelle  Bolle:  Epi- 
Icopale  la  prima,  data  in  Norcia  nella  Cafà  di  S.  Benedet- 
to, alli  14.  di  Settembre  179*.  dove  dichiara  il  zelante  Pa- 
ftoie  Diocefano  d’unire,  ed  incorporare  l’uno,  e l’altro 
Monaftero  de’  già  detti,  fondati  da  Lucia  , e che  foffe 
• > come 
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come  un  Polo , ed  una  fola  Congregazione , potendo  le 
Abitatrici  dell’uno  pattare  ad  abitare  nell’  altro,  cornea 
più  le  fotte  piacciuto,  e fecondo  che  avette  portato  il  bi- 
sogno; concedendole  ancora  di  potere  ufcire  a dimandar 
la  limofina  pe’l  necettario  foftentamento  della  loro  vita  , 
giacché  viver  volevano  di  pura  mendicazione ; eie  preci- 
de parole  della  Bolla  fono  le  feguenri  : Et  quia  contempli: 
honoribu:  , ab j cefi  s dividi: , [preti:  de  Lidi: , arbitriti m prò - 
friutn  Domino  [ubjugaflit , quibu:  vi  cium  tribuit  incerta 
mendicità: , du  ut  calcati:  bine  indè  vefiram  vi t ani  querere 
mendicando , prout  opportunità: , du  cafu:  necejjitati:  exi- 
guerint , excundì  de  ditti:  Or at crii: , jtvè  loci : liberante» 
concedimi t:  facultatem  due.  Papale  Ja  feconda,  fpedita  in 
Roma  appretto  S.  Pietro,  lòtto  j!  Pontificato  di  Niccolò  V. 
nell’ anno  quinto  della  fua  gloriola  reggenza,  al  primo 
di  Gennajo  del  14^1.  della  noftra  Lucia  prccifamente_» 
parlando,  già  morta  in  quel  tempo  ; le  cui  parole  fono 
quelle  : dduod  dudum  quinqnaginta  anni: , du  ultra  javt 
decttrfì:  , quadam  Lucia  de  Nurfia  in  prafata  Terra  lune 
moram  truhen: , ad  frttgem  mellcr>s  vita  afpiran: , ac  ctt- 
fien : terrena  in  caleftia , du  tranfìtoria  in  aterna  felici 
commercio  commutare , [ufficienti  defuper  ab  Ori  narìo  Loci 
[uff ulta , quamdam  ejus  domum  paternant  in  prafata  Ter- 
ra conftfcntem , in  qua  Oratorium  [ub  vocabulo  S.  Hiero- 
nymì  , horto: , bortalitìa  , du  alia  necc (faria  officina , tunt-» 
de  bon':  fui: , quam  edam  Fi  deli  um  alemofn : erexìt , [eh 
erigi  fecit , ad  fuurn  , du  dittarum  Aduli  e rum  ufum  , CU 
habitationem  deputavi!  > due.  Vera  Figliuola  del  Patriarca 
de’ Poteri,  che  ftimavafi  allora  doviziofa,  quando  più 
ricca  era  di  Povertà  , e penfava  d’avere  il  tutto,  purché 
mancato  non  le  fotte  il  fuo  Dio,  in  cui  folo  truovava_» 
tutt’i  tefon,  tutt’i  piaceri,  e tutte  le  eonfolazioni  del 
biondo.  Bellillimo  pregio  della  Povertà  Santa  ! Non  aver 
niente,  ed  elTér  d’ogni  cola  padrona;  nulla  rifervarfi  al 
dominio,  e poter  difponerc  del  tutto  , perocché  tutto  è 
di  Dio,  qual’  e l’Orofcopo  de’ Poveri  voloniarj , La  Povertà 
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è la  portinaia  del  Cielo;  è la  difpenfatrice  d’ogni  difide- 
rabile  bene  ; la  vera  Madre  d’ ogni  immaginabil  contento; 
e meglio  aliai  ripofa  fu  la  nuda  terra  un  Povero  di  buo- 
na cofcienza , che  un  Ricco  fu  le  più  morbide  piume  fra 
cufcini  d’ Oro , e di  Gemme . Che  però  Lucia  non  mai 
permife  che  lì  prezzaflero  i tefori  di  quella  vita , calpeftò 
anzi  mai  fempre  di  buoniffima  voglia  tutti  gli  agj  , e co- 
modi , contentandoli  d’ alimentare  l’ eftenuato  fuo  corpo 
con  una  rigorofiffima  parfimonia , e di  ricuoprirlo  coio 
un’Abito  vile,  lacero,  e rappezzato;  e benché  dal  rigore 
di  quella  fua  eftremiffima  povertà , che  inviolabilmente  of- 
fervò , e fe  olTervare  nell’  intero  decorfo  della  fua  vita  , 
folTe  molte  fiate  ridotta  full’orlo  del  bifogno,  e negli 
eftremi  della  necelfità , non  per  quello  diffidò  giammai 
della  Divina  Provvidenza , fapendo  ella  di  certo,  che  mai 
non  manca  il  Donator  d’ ogni  bene  a quei  che  per  fuo 
amore  rinunziano  volontariamente  le  ricchezze  tutte-, 
del  Mondo. 

Se  d’  alta , o di  balla  lega  meglio  non  può  conofcerli 
l’Oro  che  ai  replicati  colpi  de’ più  duri  martelli , ed  agli 
ardori  del  fuoco,  vivo  dentro  i cruccioli;  così  l’oro  per- 
fettilfimo  della  integrità  di  Lucia,  perchè  lì  daffe  a dive- 
dere d’ alta  lega  nell’  intrinfeco  fuo  valore , fu  di  mellieri 
che  facefie  pruova  della  fua  finezza  ne’  cruccioli  ardenti 
delle  penitenze,  de’ digiuni,  delle  mortificazioni,  e si  fog- 
gettafie  ai  gravi  colpi  dell’  annegazione  di  fe  fletta , d’ una 
pronta  ubbidienza,  d’ un5  inalterati  pazienza,  e d'altri 
molti  eftremi  rigori  ; imperocché  trattò  fempre  quella—» 
Serva  di  Dio  fin  dalla  fanciullezza  con  si  rigide,  ed  au- 
flere  attinenze  il  fuo  Corpo , che  piuttollo  può  dirli  la 
fua  vita  un  continovo  digiuno  . Non  osò  mai  di  cibbarfi 
che  di  limofina,  e di  quella  sì  parcamente,  che  ad  un* 
altro  fervito  farebbe  di  flimolo  all’  appetito . Era  brevif- 
lìnio  il  fuo  dormire  , perche  vigilava  continovamente-» 
il  luo  Spirito  nelle  Lodi  Divine,  e nel  governo  delle  due 
Cale  da  efla  erette,  ed  a lei  foggette;  ond’é  che  alle  fuc 
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direzioni  tutte  prudenza,  piene  di  Tagacità,  e di  zelo  tra 
mandavano  da  per  tutto  di  florida  virtù  fragranza  d*i  Pa" 
radilo  i frefchi  gigli  di  quelle  Sagre  Vergini  che  le  abi- 
tavano. Da  che  mollò  il  Topraddetto  Vefcovo  di  Spoleto 
feguita  nella  Tua  Bolla  : Noi  verò  confìderantes  ubarti  ve- 
Jlram  effe  laudabile^  > & convcrf ottoni t honefia  , deaui- 
bus  ab  bonejhs  ex  fide  dignit  perforili , qU£  vobifeum  fine- 
runt  baclenus  convcrfotic , volumui  pieni ffimè  in  firmari 
qui  bus  reddimur  non  immeritò  gratiofi . Ma  il  principale 
impiego  e verfo  fé  fleflk,  ed  a prò  delle  Tuddite  di  que- 
lla zelantiflìma  Superiora  fu  Tempre  nell’  esercizio  della 
Santa  Orazione,  da  cui  giammai  o colla  lingua,  o colla 
mente  allontanava!!.  Era  ella  lèmpre  la  prima  ad  inter- 
venirvi, quando  non  fofTe  Hata  legittimamente  impedita, 
e 1 ultima  a particene,  le  partir  Te  ne  folTe  mai  potuta 
Colei,  che  ancor  tacendo  la  lingua,  orava  conrinovamcn- 
te  col  Cuore;  in  quella  orazione  anzi  deliamente,  e del 
Cuore  tutta  perlopiù  s’ immergeva  1*  Anima  Tua  felice  a 
cui  era  ben  noto  che  la  lingua  orante  Tenza  il  Cuore*  é 
come  un’  Organo  Tenza  fiato  , come  una  Cetera  Tenza  cor- 
de, come  un’arco  Tenza  Taette;  ond’é  che  orando,  tal- 
mente profondava!!  nella  contemplazione  precilkmente^, 
delle  pene  del  Redentore,  che  tutto  aflòrto,  e lbllevato 
in  efla  il  Tuo  Tpirito  vi  rimaneva  affatto  fuora  de’Tenfi  e 
dì  Te  llefla , Te  dir  si  potefle  fuora  di  Te  quello;  Spirito 
che  mai  non  fta  tanto  in  Te,  quanto  allora  che  tutto  è 
trafportato  in  Dio . Contemplava  con  tal  Tentimento , ed 
affetto,  e pianto  le  piaghe,  i dolori  , e gli  Tcherni  del 
CrocifilTo  fuo  SpoTo,  che  parea  che  con  lui  fi  crocifi*geT- 
Te  ancor  efla  » Solo  il  Crocififlo  Signore  era  1'  unica  Tua_, 
Stella  polare,  da  cui  non  allontanava!!  un  punto,  anzi 
flava  Tempre  ferma,  e Alfa  la  Navicella  dell’innamorato 
Tuo  Cuore  ; onde  acciocché  mai  non  temefle  di  potertelo 
fmarrire,  ed  allontanarli  da  lui > ch’era  l’unico  lòllegno 
della  Tua  vita,  volle  con  eccedo  di  grand’amore  quello 
Tuo  Spolo  Cclclle  darle  vivi  attellati  del  Tuo  fingolar  gra- 

dimen- 


Digitized  by  Google 


Lib.  Terzo  de'  Soggetti  Generabili.  739 

dimento , imprimendosele  CrocifilTo  nel  Cuore  ; talmente 
che  da  indi  in  poi  reltò  improntata  fu  la  carne  di  quel- 
lo l’ Immagine  del  CrocifilTo  Signore , come  più  diffuSa  - 
niente  udirete  nel  racconto  della  Traslazione  del  fuo  Cor- 
po, Seguita  nell’anno  1599. 

Chi  potrà  dunque  mai  baftanremente  Spiegare  quali , e 
quanti-  foffero  i dolori  del  Cuore  di  quella  Verginella-* 
innamorata  Lucia  nell’affidua  contemplazione  delle  pia- 
, ghe,  e dell’.atrocilfime  pene  del  CrocifilTo  Amore,  effi- 
giato per  quello  nel  intimo  del  fuo  Cuore  ? E fé  1’  elta- 
tiche  Contemplatrici  RoSa  di  Viterbo,  e Lucia  di  Narni, 
una  chiaro  candore  del  Terz’ Ordine  Francescano,  e l’al- 
tra vero  Splendore  della  Domenicana  Famiglia , Svenivano, 
e tramortivano  a Segno  in  contemplando  la  Crocififlione 
di  Gesù  Crifto , che  erano  vicine  a perder  la  vita  per  1’ 
ecceffivo  dolore,  che  ne  Sentivano,  cadendovi  pju  volte 
quali  Senza  Spirito , ed  elTangue  alla  terra  la  prima  ; re- 
flandone  co*  i Segni  nelle  mani , . ne’  piedi , e nel  collato 
delle  fteffe  piaghe  del  Nazareno  la  Seconda.  Che  poi  ave- 
ranno  che  fare  quelle  pene  quantunque  atroci , con  i do- 
lori affai  più  Senfibili,  ed  intenfiflìmi  della  nollra  croci- 
fiffa  Lucia  ì Sembrava  che  moriffe  in  tali  contemplazioni 
la  ViteibeSe,  é vero,  e Se  non  affatto  moriva,  mercechè 
mai  non  muore,  chi  cerca  di  morire  Solo  per  Dio  . Vi 
reltó  piagata  nel  petto,  nelle  mani,  e ne’ piedi  la  Narne- 
Se,  come  udiltej  ma  le  più  profonde  piaghe  della  nollra 
Lucia  di  Norcia,  non  furono  già  come  quelle,  nelle  parti 
elleriori  del  Corpo,  bensì  nella  parte  più  Senfitjva  del 
Cuore,  e perciò  più  Senfibili,  doloroSe,  ed  afflittive  di 
quelle  delle  menzionate  Eroine,  Imperocché  facendoli  la 
ricognizione  del  Corpo  di  quella  Serva  di  Dio  159.  anni 
dopo  la  di  lei  morte  , ed  apertole  il  Seno  fu  trovatale 
una  ferita  Sul  Cuore,  che  divifo  in  due  parti  , vi  Si  Sco- 
perse impreffo  ben  delineato  un  CrocifilTo  di  carne,  in_» 
autentica  infallibile  di  quanto  era  viffuta  innamorata  del 
Q-«cififio  Signore  , tenendoselo  con  si  chiare  note  Scolpito 
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nell’intimo  del  fuo  Cuore.  E fé  fui  Cuor  di  Lucia  s’im- 
prefle  con  iftrana  metamorfolì  d’amore  il  Crocififlò  Gesù, 
vi  deveva  per  confeguenza  eflere  anche  la  Croce,  non_, 
iftando  mai  quella  fenza  di  quella , e fe  vi  erano  il  Cro- 
cififTo , e la  Croce,  neceflariamente  vi  volevano  i chiodi, 
e tutt’  altro  di  tormentofo  , che  concorfe  all’  atrocilfimo 
martirio  della  Crocififlione  , e Morte  di  Crillo  ; attefochè 
in  quella  forma  appunto,  con  che  comparve  fu  la  cima 
Calvariana  chiodato , trafitto , e coronato  di.  fpine  il  no- 
flro  benignilfimo  Redentore,  così  fu  ritrovato,  in  apren- 
doli , dentro  il  Cuore  della  fua  grand’  Amante  Lucia . Or 
quanto  amorofamente  crudele  fperimentalTe  quella  Vergi- 
ne il  fuo  dolce  Spofo  Gesù,  nella  fabbrica  che  fece  di  fe 
Hello  nella  piu  nobil  parte  di  lei,  qual’ era  il  fuo  tenerif- 
fimo  Cuore,  folo  può  faperlo,  e difcriverlo  l’Oggetto  di 
tant'  amorofa  crudeltà  , le  non  perché  i dolori  del  Cuore, 
ficcome  più  fenfìbili  di  tutti  gli  altri , che  patir  lì  pollano 
in  altre  parti  del  Corpo,  così  fono  fempre  i più  difficili 
ad  ìfpiegarlì , e perciò  invalevole  la  mia  penna  a rimo- 
flrarvi  gli  eccelli  delle  pene,  che  cagionava  al  Cuore  di 
Lucia  P imprefia  Immagine  del  Crocififlo  , e la  grandez- 
za , e la  magnanimità  di  tal  Cuore  nel  tutto  confagrarfì 
ai  più  acuti  tormenti  per  amor  del  fuo  Dio  j e degli  uni, 
e degli  altri  ne  lafcio  la  confiderazione  alCrifliano,  e di- 
voto Lettore . 

A tanti,  e si  vivi  contrafegni  del  Divino  Amore  potea 
ben  viver  ficura  della  Grazia  Celelle , e comprommetterfi 
in  fine  la  Gloria  del  Paradifo  quella  gran  ferva  dell’  Al- 
tilfimo  $ perché  di  tanto , e sì  fubblime  merito  fi  refe-» 
appo  di  Dio,  e del  luo  Spofo  amorofo  Gesù  , che  dir  po- 
tea coll’ Apoltolo  : Vivo  io,  ma  non  io,  perchè  folo  il 
Crocififlo , che  mi  ha  Crocififfa  nel  Cuore  è quello  che 
vive  in  me,  e mi  dà  vita  > ond’éche  gloriarmi  non  pollò 
fe  non  che  nella  Croce , nelle  piaghe , e nella  pa filone-* 
del  mio  cordialiflimo  Redentore . Sicché  morta  fempre-» 
al  Mondo  Lucia,  dopo  efser  vifluta per  molti  anni  auge» 
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licamente  nel  rigore  d’  una  ftrettifsima  oflervanza  della • 

fua  Regola  profeflata , era  bendi  ragione,  che  rimanef- 
fero  una  volta  coronati  tanti  Tuoi  itemi , premiato  l’ al* 
to  Tuo  merito,  e che  raccogliere  in  fomma  copiofa  U _j 
Mefle  de’ Tuoi  afFannofi  fudori.  Ma  innanzi  che  formon* 
taffe  all’Occafo  quella  gran  Luce,  o per  meglio  dire  : po- 
co prima  che  nel  Moniftcro  già  detto  di  Santa  Chiara  , 
dall’  Occafo  continovo  di  quello  Mondo  fi  portafie  al 
fempiterno  Oriente  della  Gloria  Celelte  quella  proyida_^ 
Madre  di  Santità  fulgcntifsinia , fe  a fe  chiamare  tutte  le 
lue  divote  Figliuole,  ed  eflòrtandole  con  ellremo  fervo- 
re del  luo  Spirito  tutto  fuoco  all’acquilto  delle  vere  vir- 
tù, all’ amor  di  Dio,  e del  Prolsimo , ed  all’ intera  olìer- 
vanza  dello  Statuto  di  penitenza  da  effe  intraprefo , c fi- 
no a quell’ora  con  tanta  efatezza  rigorofamente  oflerva- 
to  ; finalmente  ricolmandole  di  mille  Sante  Benedizioni , 
fianco  di  piq  animare  la  mortai  farcina  del  fuo  Corpo 
quel  felicifsimo  Spirito , forvolò  gloriofamente  alla  Cele- 
fte  Patria  alliii.  di  Gennajo  circa  l’annodi  noftra  ripa- 
rata Salute  1430.  per  ivi  eternamente  godere  il  fuo  5 po- 
to Div  ino  nella  Gloria  del  Paradifo . Saputali  con  uni- 
verfale  diipiacimento  la  fua  morte , accorfe  numerofo  po- 
polo a venerare  coir  lagrime  di  meftizia,  e di  divozione 
quel  Sagro  Corpo , che  quantunque  morto , moftravafi  ad 
ogni  modo  più  che  mai  vivo  a benefizio  altrui,  e confo- 
lazione  de’  fuoi  Divoti,,  operando  Iddio  per  fuo  mezzo 
innumerabili  rMitacoli  j de’ quali  troppo  tediolb  riulcireb- 
be  il  compendio;  Fu  ripofto  quel  Beato  Corpo  con  gran 
riverenza  dentro  -una  Calìa  di  legno , e collocato  nell’  in- 
tprno  Oratorio  jdel  Moniftero  , dedicato  a S.. Girolamo 
dalla,  medefima  Serva  [di  Dio  , nel  principio  della  fua  riti- 
ratezza dalle  cuye  mondane.,  jOve  Iblevano  in  quel  tempo 
portarli  unitamente  le  Monache  a recitare  di-giorno  , e 
di  notte  le  Divine  Lodi  al  Signore . Ma  perchè,  mai  non 
finiva  il  numerofo  cortcorfo  di  Genti,  o ad  implorare,  o 
a render  grazie,  de’ ricevuti  favori,  portando  Voti  d’  ar- 
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gerito,  di  cera,  ed  in  tavolette  di  legno  ; perloché  non 
era  poco  il  difturbo,  che  ne  ricevevano  quelle  infervora- 
re Spofe  del  Redentore , fu  d’ uopo  che  il  P:  Rinaldo  Fra- 
tello della  medefima  Serva  di  Dio , ed  allora  Superiore 
dello  fletto  Moniftero,  comandafse  alla  fùa  Santa  Sorel- 
la, che  in  virtù  di  Santa  Ubbidienza  ceflafse  per  molti 
anni  di  far  più  Miracoli . E mirabil  cofa  ! Colei  che  fin- 
ché vifse  moftrofsi  Tempre  prontifsima  a far  la  volontà 
di  chi  la  diriggeva  nella  vita  fpirituale , ed  ubbidì  Tempre 
alla  cieca  a’ cenni  del  Tuo  Superiore,  come  a’ comandi' 
del  Cielo  , volle  ancor  dopo  morta  farli  Maeftra  di  sì 
pregiata  virtù  , cefsando  incontenente  di  far  miracoli  , 
ncppiù  pe’i  corfo  di  molti  anni  tenne  aperte  le  orecchie 
a benefìzio  di  quei,  che  con  umilifsime  Tuppliche  ferven- 
temente la  Tupplicavano . Ma  non  potendo  più  lungamen- 
te fofferire  ecclifsato  quello  bel  Sole  il  Cuore  impattato 
d’  Amore  del  pietofifsimo  Dio  , per  far  palette  al  Mon- 
do quanto  grata , ed  accetta-  gli  fofse  quella  Tua  fcdelifsi- 
ma,  cd  ubbiiientiTsima  Serva,  fi  compiacque  di  ritornare' 
per  li  Tuoi  meriti  a far  Miracoli  quas’ infiniti , e tuttavia1 
non  celsa  fino  a dì  noftri  di  conceder  grazie  a quei , che 
con  divota  fede  fi  raccomandano  per  li  meriti  , e per  T 
intercefsione  di  quella  loro  gloriola.  Beata. 

Nell’  anno  del  Signore  15 99.  fù djfpofizione  del  Ciev 
lo  che  fi  facefse  noto  al  Mondo  il  fingolar  privilegio  dr 
quella  gran  1 contemplativa  Tua  Serva , non  mai  fino  a- 
quell’  ora  Taputofì  da  Creatura  mortale . Non  fi  è potuto 
lltpere  per  qual  cagione  : Fu  aperto  nell’  anno  Topradet- 
to  il  Sagro, Avello^,  che  racchiudeafi  in  féno  così  preziofo  te- 
Toro , e fu  trovato  quel  Beato  Corpo , benché  fotte  ivi 
giacciuto  lo  Tpazio  di  169.  anni  talmente  intero,  ed  in- 
corrotto fina  nell’ Abito  che  portava;  colle  membra  si  co- 
lorite, belle,  maneggievoli,  ed  ifnodate  che  fembrava__» 
vivo  , e non  morto . Cagionò  quello'  vago  fpettacolo  tan- 
to ftupore  ne’  Circoftanti;  che  per  impulTo  Tpeciale  di  Dio 
fi  «follìe d’ aprirle  il  fieno;  il  che  facendo, fu  fcoperta  una 
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ferita  fui  Cuore  , il  quale  divifo  in  due  parti  vi  fu  trovato, 
come  topi  a .udifie , un  Crocifino  di  carne  , attaccato  al  mc- 
.defi  np  Cuore,  formandoli  la  Croce,o’iCrocififfoa’  alcuni 
di**';  nervicelli,  incarnati  nella  carne  del  Cuore , legno  ma- 
nirefto  di  quanto  quella  gran  Serva  del  Signore  folle  vif- 
lata  amante  contemplatrice  della  Pafiione  , e Morte  Idei 
Redentore.  OHervato  d Mutamente., da  tutti  gli  Alianti , e 
Monache  la  rarità  dpi  Miracolo,  non  può coh  parole  fpie- 
garfi  quanti  follerò  \ fofp.iri  a^dentrlTimi , i -teneriirimi  ba- 
ci, e quante  le  lagrime  di  divozione,  colle  quali  fu  riad- 
datto  quel  Benedetto  Corpo , e ripoflo  non  piu  nel  primo 
luogo , ma  in  altro , dentro  però  lo  Hello  Oratorio  di  S. 
Girolamo  ; non  avvertendo  che  dietro  quello  nuovo  De- 
pofito,  v’era  un  fito  adai  umido;  oltre  a che  , dubbian- 
do le  Monache  di  qualche  furtq , fecero  cuoprire  la  caf- 
fa  di  legno  che  chiudeva  quella  Sagra  Reliquia  con  mu- 
ro di  mattoni,  e calce,  perlochè  dopo  il  corfo  di  molti 
luftri  , elfendofi  quel  Corpo  per  la  grand’ umidità  disfatto, 
<e  rifolùto  ( e forfè  lo  permifie  il  Signore  perla  pocacu- 
ra  »ie  riverenza  .con  che  veniva  cullodito,  un  sì  pregiato 
teforoj  fu  d’  uopo  che  la  fiefla  Beata  con  miracoli,  ed 
apparizioni  ordinafie  che  folle  d’  indi  rimoflo  il  fuo 
benedetto  Corpo . Avvegnaché  ritrovandoli  Harainia  Ve- 
rucci  fanciulla  d’  otto 1 anni  molto  aggravata  di  male_> 
gitegli  occhi,  ed  elfendo  fiata  Tei  giorni  continovi  lenza__» 
poterli  né  aprire.,  né  veder  cola  veruna  , dava  motivo  a’ 
Periti  di  molto  dubbitare  eh’  ella  rimanefle  affatto  cieca 
per  fempre . Quanto  ciò  difpiaceffe  all’  innocente  Fanciul- 
la non  accade  difcrivcrlo  , non  elTendo  vivente  al  Mon- 
do, che  non  brami  ardentemente  la  villa  ; Onde  Flami- 
nia, non  meno  che  Tobia,  incominciò  a fortemente  doler- 
fene , ed  a porgere  caldiffìme  preghiere  al  Cielo , per  ri- 
cuperare la  perdura  luce  degli  occhi . Viveva  ella,  benché 
m teneia  età  , molto  olTequiofa  al  merito  fingolare  della 
rerv*  Lucia,  e fapendo  affai  bene  quanto appeef- 

o al  Altifluno  folfe  valevole,  ed  efficace  la fua inrerccf- 
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./Ione , ‘determinò:  prenderla  per  mediatrice  in  cosi  rilevan- 
te affare  . Quindi  promeflòle  con  voto  di  veftir  1’  Abitò 
Religiofa  dentro  il  Tuo  Moniftero,  e prendere  il  nome  di 
Lucia , fe  le  otteneva  da  Dio  la  fofpirata  luce  degli  occhi , il 
Cielo  che  mai  non  è Tordo  alle  voci  de’ Mortali,  quando 
le  loro  domande  fono  conformi  a’  Tuoi  occulti  , e giufti 
decreti , appena  ebbe  terminato  il  Tuo  voto  Flaminia  che 
aprì  gli  occhi  e fi  trovò  perfettamente  Tana , come  fe  mai 
non  a\ effe  a-vuto  male  alcuno.  Pervenuta  Flaminia  al  ter- 
zo Inftro  della  fua  età,  e rammentandofi  d’ aver  contrat- 
ti gli  Sponfali  con  Crifto , colla  prometta  in  voto  già  fat- 
tagli, conofcendo  d’eflere  ornai  tempo  opportuno  di  tut- 
ta dedicarli  al  Tuo* SpoTo  Celefte,  vefti l’Abito  del  Terz* 
Ordine,  nel  -già  detto  Moniftero  di  Santa  Chiara,  e prefe 
anche  il  nome  di  Lucia  , come  alla  rfua  Cara  Liberatrice 
promeflò  aveva.  Effóndo  quefta Donzella  Novizia  , econ- 
iiderando  come  il  depofito  della  Tua  Beata  Madre  Lucia 
era  tutto  ruvinato  dall’  umidità  fopraddetta,  própofe  nel 
Tuo  Cuore,  che  quando  aveTs’ ella  profeftato , e fótte  nell’ 
Uffizio  di  Sagreftana(  fe  alla  Serva  di  Dio  folle  flato  in 
piacere  ) le  averebbe  eretto  un  nuovo  Avello  in  luogo  più 
decente , e decorofo . Sorti  indi  a non  molto  tempo  che 
quefta  ebbe  l’Uffizio  della  Sagreftìa,  ma  dimenricatafi  d’ 
adempiere  la  promeffa,  prima  di  terminar  tjueft’  impiego  $’ 
infermò  gravemente  , ed  effóndo  fra  1’  altre  una  notte!» 
molto  aggravata  dal  male,  le  comparve  la  Serva  di  Dio, 
e le  dille  : che  efleguiflc  quanto  propofto , e promeflò  ave- 
va , che  incontenente  ricupererebbe  la  Tanità . A quello 
dolce  avyifo  rattificò  fenza  indugio  i Tuoi  voti  l’Inferma, 
e fubito  rcftò  del  tutto  Tana , con  ammirazione  non  ordi- 
naria del  Medico  che  la  curava;  imperciocché  portando- 
li nella  mattina  Teguente  a vifitarla,  come  folea,  trovò 
con  Tuo  grande  ftupore,  che  anche  il  Cielo  ha  i Tuoi  Prot- 
tomedici  per  più  preftamente,  e perfettamente  rifanare  i 
-Tuoi  Servi , e quei  che  fono  Tempre  pronti  a fare  il  Divi- 
no volere , come  fe  con  tutta  velocità  Suor  Lucia  > che 
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in  quello  fteflo  giorno  diede  ordine,  con  licènza  de’ Supe- 
riuri,  Che  foffe  fabbricata  una  Gaffa  di  nóce  di  buon  lavo- 
ro , alquanto  indorata  nelle  cornici  j e foderata  nel  den- 
tro di  velluta  roffo , dentro  cui  di  permiffìone  di  Monfi- 
gnor  Vefcovo  Diocefano , e de’  Prelati  della  Religione, 
tu  ripòrto  il’ Corpo  della  Beata  Serva  di  Dio  alli  21.  di 
Maggio  del  1^57.  Ma  in  aprendoli  1’  Avello  per  cangiai: 
{ito,  e Gaffa  a quel  Sagro  Corpo  , fu  trovato  che  s’  era 
quaff  tutto  disfatto,  con  non  poco  flifpiacere  de’ Superio* 
ri,  e delle  Monache,  nè  lì  poterono  contenere  di  non__» 
•compiangere , e deteftarc  la  loro  trafcuraggine , ed  inav- 
vertenza in  cuftodire  cosi  bella , e preziola  Reliquia,  qual’ 
era  il  Corpo  di  quella  Beata,'  prima  che  le  lue  membra 
'fi  difuniffero  ; Sicché  accomodate  quelle  Sagre  Offa  nell’ 
Uriia,  fatta  far  di  nuovo  da  Suor  Lucia  Verrucci,  fu  col- 
locata' in  luogo  più  decente,  e lìcuro  dall’ umidità, dentro 
il  medelimo  Oratorio  di  S.  Girolamo . Non  mancò  mai  la 
-'Divina  Bontà  di  Tempre  piu  illuftrare , ed  ingrandir  la  ve- 
nerazione di  quelle  benedette  i e prodigiofe  Reliquie  con 
■ contihove  grazie , è miracoli , de  - quali  alcuni  Tuccintamen- 
’te  rapporteVovvi , tralalèiandone  molti  (li  mi  per  isfugire  la 
• proliflìtà , tanto  da  me  odiata.  Fia  d’uopo  però  di  Tape- 
re  che 'degli  antichi  quas’  innumerabili  miracoli,  cioè  , 
prima  dèlia  feconda  traslazione,  operati  da  Dio  apro  di 
-quéi , che  con  fede  ricorrevano  all’  intercelTìonc  di  quella 
•“  Tua  Serva ,- non  è chi  ne  parli , perché  da  niuno  furono 
regiftrati  ; fi  Ta  bensì , che  le  Monache  levaflèro  dal  Sepol- 
cro di  quella  loro  Beata  Madre  cinquecento,  e più  Voti 
d’argento,  rapprefentanti  le  grazie  che  dall’ Altiflìmo  ri- 
cevute avevano  i Tuoi  Divoti,  de’ quali  Voti  faceffero  fa- 
re in  Roma  una  Pisfide  tutta  d’  argento  per  conTervare  il 
Santiffimo  Sagramento  , ed  un  bellilfimo  Incenfiero  con 
Tua  Navicella  parimente  d’argento.  Tanto  si  potè  Tapere 
da  chi  fece  tal  diligenza  prima  di  me  dalle  più  vecchie, 
ed  accreditate  Monache  del  detto  Moniftero. 

Aveva  il  Sig,  Antonio  RoTa  un  Figliuolo  colle  gambe 
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notabilmente  torte  \ tentò  fin  da  puttino  con  iftivalett i di 
ferro , fe  col  crefcere  del  Figliuolino  gli  fi  foflero  raddi- 
rizzate , ma  indarno , Gli  cadde  in  mente  quanto  Iddio 
operava  per  gli  meriti  della  fua  Serva  Lucia  ; a quella  ri- 
volle i fuoi  penfieri , promettendole  che  fe  gli  avefle  in- 
terceduta la  Grazia  per  fuo  figliuolo  , in  rendimento  di 
grazie,  ed  in  oftentazione  del  miracolo  averebbe  fatto 
appendere  al  fuo  Sepolcro  i detti  Stivaletti  di  ferro  . G,ran 
cofa  ! Appena  ebbe  egli  fatto.il  voto,,  che  fi  vide  il  Fi- 
gliuolo colle  gambe  diritte , e del  tutto  perfettamente  fa- 
nato; onde  mandò  incontenente  gli  Stivaletti  al  Sepolcro 
della  Beata,  dove  fi. videro  per  molti  anni  appefi  . 

Nacque  al  Sig,  Fontano  Pelofi  di  Norcia  una  Figliuo- 
la cieca , il  che  fommamente  affliggeva  il  Cuore  del  fuo 
caro  Genitore,  il  quale  con  molta  fede,  e non  minor  di- 
vozione raccomandandoli  alla  noftra  Beata  Lucia,  meri- 
tò ancor  egli  di  riportarne  la  fofpirata  grazia . 

Una  Donna  di  Norcia  chiamata  Pacifica,  eflendo  fiata 
.fette  giorni  fenza  pane  da  alimentarli  cqn  tutta  la  fua  po- 
vera famiglinola,  e non  avendo  modo  da  provvedercelo 
lecitamente,  pigliò  difperata  una  fune,  ed  attaccatala  ad 
una  trave  di  Cala,  mentre  flava  perappicarvifidaperfe-» 
ftefla , le  comparve  la  Serva  di  Dio  Lucia  , e levandole 
la  fune  dalle  mani  diedele  tre  groflì  pani,  quale richiefta 
da  Pacifica  chi  ella  folle  ? Le  rifpofe  : Son  Suor  Lucìa-* 
di  Santa  Chiara  , e difparve;  rimanendo  doppiamente-» 
.contenta  la  Donna  e per  vederli  fot.tratta  dal  martirio  del- 
la fame  , e libberata  dall’Inferno,  dove  farebbe  infallibil- 
mente andata,  fe  effettuato  avefle  il  fuo  mal  penfiero. 

Maftro  Francefilo  .Falura  Calzolaio  di  Norcia,  avendo 
fette  Figliuoli  che  dormivano  in  un  ifteflò  letto , unanot- 
.- te  cadde  all’improvilb  fopra  di  effò  letto  una  trave  del- 
la medefima  Camera,  dove  dormivano  que’  Figliuoli , con 
evidente  pericolo  della  morte , o d’ altro  grave  male  a 
piu  d’una  di  quelle  povere  Creature;  ma  in  precipitando 
la  detta  trave  il  Padre  unitamente  colla  Moglie  invocaro- 
no di 
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no  di  cuore  la  Sertfa  di  Dio  Lucia , e non  riceverono  dan- 
no veruno  quegli  innocenti  Figliuoli . 

Ad  un’iltraì  Donna  cadde  fopra  il  folare  della  Cala , e 
vi  accolfe  fotto  anche  tre  Tuoi  Figliuoli  , che  devevano 
colla  Madre  fotto  quella  ruina  onninamente  morire  j ma__» 
chiamando  in  loro  ajuco  la  noftra  Beata  Lucia , Tettaro- 
no tutti  miracolofamente  iibberi , e fani  . 

Donna  Vincenza  Geggi  ritrovandoli  gravemente  malata, 
invocò  di  cuore  il  patrocinio  di  quefta  Serva  del  Signore, 
la  quale  tolto  gli  apparve,  e le  rettimi  la  bramata  l'alute. 

Due  Uomini,  ed  una  Donna,  con  eflere  Itati  raccoman- 
dati ai  meriti  di  quefta  Beata,  e con  prendere  un  poco 
della  polvere  del  fuo  Sepolcro,  furono  libberati  perfetta- 
mente dalla  pazzia. 

R.  efe  parimente  la  Sanità  a più  di  trema  Perfone  , che-» 
fatte  fpedite  da’ Medici  ftavano  in  punto  di  morte. 

Impetrò  la  fecondità  ad  un  grand*  ftuolo  di  Donne-»' 
fterili,  che  con  fede,  e divozione  ricorfero  alla  fua  vali- 
dilfima  intercelfione . 

Libberò  più,  e più  Donne  da’ pericoli  del  parto,  e che 
già  ftavano  in  procinto  di  morire  , raccomandandoli  ad 
etta  . 

Sottratte  dal  mal  degli  occhi  quattro  Perfone . Un  Uo-- 
mo  dal  mal  di  pietra . Due  Donne  dall’  afima  così  fiera , 
che  rieppur  potevano  refpirare.  Quattro  altre  Perfone  da 
dolori  colici.  Altri  dalla  fcheranzla . Altri  dall’ Appople- 
fia  . Ed  altri  finalmente  da  piaghe , da  ferite , e da  diver- 
fe  altre  infermità,  mentre  la  Divina  Clemenza  mainon_» 
cefsò  di  far  fallo  della  fua  gran  Pietà  in  onore,  e gloria 
di  quefta  fua  fedelillima  Serva  , difpenfando  continova- 
mente  grazie. , e facendo  miracoli  a tutti  quei  che  vera- 
niente  divoti  della  Beata  Lucia  ricorrevano  con  viva  fede 
ne’  loro  bifogni  sì  temporali , come  fpirituali  alla  fua  vali- 
dittima  Intercelfione,  e potentiftimo  patrocinio. 

11  Corpo  di  quefta  Serva  di  Dio  non  più  giace  in  San- 
ta Chiara  nell’Oratorio  di  S.  Girolamo , in  cui  fu  fempre  ve- 
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aerato  dal  dì  della  feparazione  della , Tua  benedetta  Ani-  . 
ma,  che  fu  nel  1430.  fino  al  1705.  ne}  qual’ anno  fucce- 
d^ndo  il  terribiliflìmo  Terremoto,  che  demolì  gua.fi  tut- 
ta Norcia , pofe  in  grandiflìma  cofternazione  gran  parte 
dell’  Italia , pe’l  traballar  che  continovamente  fentivafi  del-  4 
la  terra  ; ficchè  per  occulti  fé  greti  del  Cielo  reftando  in 
tal  flagellò  diflrutto  anche  il  Moniftero  di  Santa  Chiara», 
fondato  già  dalla  Beata  Lucisi  » e tanto  decorato  da  Dio 
con  i miracoli  che  vi  operava,  p“r  mezzo  delle  Sagre  Re- 
liquie che  vi  ripofavano  di  quella  fua  Serva,  fu  d*  uopo 
fcavar  dalle  ruvine  la  Catta  che  racchiudeva  quel  benet- 
to  Corpo,  e trafportarlaajl’alcro  Moni/lero  diSanta  Ma- 
ria della  Pace , che  pur  foggiace , e vive  /otto  le  direzio- 
ni della  noftra  Riforma,  e che  non  tanto  aveva  patito  nel 
Terremoto;  ed  ivi  a’ piedi  , ed  alla  delira  del  Coro  fo- 
pratterra  fu  collocata  la  fopraddetta  Calla  di  legno  ben  la- 
vorata di  Noce,  ma  lifeia , colle  femplici  cornici  intorno,  ed 
in  mezzo  di  detta  Cafla  a foggia  di  Croce  nel  davanti,  dove, 
fi  legge  a lettere  d’  oro,  ficcome  dorate  lòno  le  dette  cornici 
nella  lòia  eftremità  : Dcpofito  della.  Beat  a Lucia  ; il  cui  Cor- 
po già  rilòluto,  come  udille,  in  otta,  per  altro  riporta- 
te, e riunite  al  fuo  luogo,  e veiìito  di  taffettano  di  co- 
lpr  berettmo , con  velo  in  tella  all’  ufo  di  Monaca . 

I Vita  della  Veneranda  J ladre  Suor,,  , 
Mariantonia  Ceftarelli  Monaca 
del  Moniftero  di  Santa  Chiara 

di:  Norcia.  / .j.’C  l] 

I,  A Serva  di  D, io  Marcantonia , fu  della .Famiglia-/ 
de’  Ceftarelli , difèndenti,  dal  Caftelluccio , Luo- 
go  fituato  a’ piedi  del  Monte , detto  della  Sibil- 
la , dittante  fette  miglia  da  Norcia  . Fu  quella 
fin  dalla  fua  fanciulezza  molto  inchinata  all’  acquifto  di 
''  * ’ • ‘ quel-/ 
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quelle  virtù,  che  neceffariamente  fi  richiedono  ad  un’ A* 
pima  battezzata , per  divenire  con  facilità  pofleditrice  del 
Ciclo , non  comprandoli  quella  gioja  che  collo  borio  del- 
le virtù , e dell’  azioni  morali  . Quindi  la  buona  Fan- 
ciulla crefcendo  in  età , e nella  bellezza  del  corpo  , cre- 
fceva  ed  anche  nella  preziolìtà  de’  coliumi  , e nel  timor 
Santo  di  Dio;  poiché  giungendo  a conolcere , non  per  na- 
turale giudizio,  che  tanto  non  le  dettava  la  fua  tenerif- 
fima  età , ma  per  foprannaturale  impulfo  , ed  ifpirazione 
Divina,  che  il  maggior  Nimico  che  noi  abbiamo  è il  no- 
flro  Corpo , fi  diede  a raffrenare  con  tal  rigida  parlìmo- 
nia  il  fuo,  che  affatto  privavalo  di  que’ cibi  , che  come 
più  dilicati , piu  facilmente  fomentano  l’appetito  de’  no- 
flri  fenfi  rubelli  per  lo  peccato  , nel  quale  fumo  tutti  con- 
ceputi , e nati  Figliuoli  dell’  Ira  . Stando  perciò  Marian- 
tonia  in  compagnia  de’fuoi  Genitori  alla  menlà  nell'  ora 
di  pranzo , e di  cena  , la  carne  che  le  folca  toccar  di  fua 
parte,  fìngeva  d’ accoflarfela  alla  bocca,  poi  travolgendo- 
fcla  con  ammirabil  dellrezza  per  le  mani , lafciavala  fem- 
pre  cadere  l'otto  la  tavola,  fenza  mai  guftarne,  ed  in  tal 
modo,  che  non  mai  fe  ne  avvedcfTero  gli  amati  fuoi Ge- 
nitori ; e così  con  gran  gaudio  del  fuo  Spirito  alimenta- 
va foto  con  pane  il  fuo  tenero  Corpicciuolo  quella  più  che 
fagace.Fanciulla . Non  puoté  però  tenere  talmente  nafco- 
ili  quelli  fuoi  atti  eroici  Mariantonia,  che  non  fe  ne  av- 
vedefTe  il  più  delle  volte,  e quali  fempre  Teodora  Serva 
di  Cafa , la  quale  conofcendo  alTai  bene  la  buona  inchi- 
nazione  della  fua  Padroncina,  attentamente  oflervavaIa_» 
in  tutte  le  fue  operazioni . 

ElTendofi  poi  quella  prudente  Vergine  alquanto  avvan- 
taggiata nell’età,  ma  de’ primi  fuoilullri,  fondo  co’ fuoi 
Genitori  nel  detto  luogo  del  Caltelluccio , dove  avevano 
gran  parte  de’ loro  beni  terreni,  e venutole  il  difiderio 
di  portarli  a trovare  il  fuo  Padre  Spirituale,  e Direttore 
della  fua  Anima  ( qual’ era  un  Padre  della  nollra  Rifor- 
ma del  Convento  dell’ Annonziata  di  Norcia,  fette  miglia 
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lontano,  come  udifte,  dal  Caftelluccio  ) fu  l’ora  della » 

mezza  notte  accendendocele  maggiormente  la  brama , si 
parti  fola  a quella  volta  dalla  Cala  paterna  tutta  fpirito 
Mariantonia , Ma  quel  Dio  che  fi  fa  volontà  di  quei  che 
lo  temono , e luol  Tempre  favorire  chi  cerca  di  compia- 
cerlo in  operazioni  fingolarmente  si  fante,  com’é  lo  fgra- 
varfi  di  quelle  colpe  che  per  umana  fragilità  fi  contrag- 
gono , perché  non  avvenire  finiliro  incontro  a quella  fua 
fervorofa  Serva  in  un  viaggio  si  dilaltrofo , e lungo , non 
che  molto  pericolofo  negli  Avoltoj  d’ Inferno , che  fpefio 
s’annidano  fu  quegli  afprilfimi  Monti  a divorar  l’altrui 
foftanze , e rapir  l’ innocenza  alle  femplicette  Colombe  , 
appena  ebbe  pollo  Mariantonia  il  piede  fu  la  foglia  della 
porta  di  Cafa  per  ufcirne , che  videfi  comparire  innanzi 
con  il  lume  alla  mano  un  bellillìmo  Giovinetto , da  efla 
riputato  un  Angelico  Spirito,  con  cui  per  Divina  Difpo- 
fizione  accompagnatali , ben  prefio  trovofli  a’  piedi  del 
fuo  Coofcflore  a conferire  gl’  jntcreffi  della  fua  Cofcicnza, 
piuttofto  che  a confelfarfi,  non  avendo  di  che  fgtavarfi 
chi  viveva  da  Angelo  in  carne.  Sbrigatali  dal  fuo  Padre 
fpirituale  quella  avventurata  Verginella  , fu  nuovamente 
dal  fuo  Acate  Celclle  accompagnata  colla  medefima  ve- 
locità lino  alla  Cafa  paterna  , dove  giunte  tutta  giuliva  , 
e contenta  fenza  che  alcuno  di  fua  Cafa  fe  ne  avve- 
dete . 

Crefcendo  Tempre  jn  Mariantonia  il  defiderio  di  llabi- 
lirli  Spola  di  Gesù  Crillo,  fece  intendere  a’ fuoi  Genito- 
ri, allora  appunto  che  meditavano  di  maritarla  , eh’  ella 
non  averebbe  mai  di  buona  voglia  fottopollo  il  collo  al 
duro  giogo  del  talamo  matrimoniale,  elfendofi  già  fpofa- 
ta  coll’  Anvator  delle  Vergini  Grillo  Gesù;  e che  perciò 
fommamente  bramava  di  llipolarne  1’  iftrumento,  e fta- 
bjlirne  il  contratto , col  monacarli  nel  Monilltro  di  Santa 
Chiara  di  Norcia,  dove  mirava  ardere  ilKogo,  che  tutto 
incendiar  deveva  il  lùo  Cuore  nell’amore  del  fuo  Spofo 
Celelle  ; alle  quali  efficaci  elpreflioni , conofeiute  prove- 
nienti 
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nienti  dall’  intimo  dell’  Animo  Religiofo  della  Figliuola^, 
volentieri  accudirono  che  si  facelle  Monaca  nel  detto  Mo- 
naftero  i Genitori . Sicché  velino  1*  Abito  del  Teaz’  Or- 
dine del  Patriarca  Serafico  , ed  accurata  nel  Chioftro 
Spofa  del  Redentore  , offerviamo  quanto  molle  veloci 
i fuoi  palli  fu  per  1’  erto , e difaltrofo  fentiero  , che_j 
conduce  alla  cima  del  Sagro  Monte  della  perfezione . 

Compiuto  eh’  ebbe  Mariantonia  con  ogni  felicità  1’  an- 
no della  fua  probazione,  e conofciuto  che  lo  ftato  della 
Religione  molto  confacevalì  alle  fue  ardentiffime  brame, 
perche  fiacca  il  Cuore  da  ogni  affètto  mondano , e fepa- 
ra  l’Anima  da  ogni  cupidigia  terrena , fe  condiremo  giu- 
b.'o  la  fua  profdTione  , e promeflò  ch’ebbe  i tre  Voti  of- 
fendali, fi  diede  cosf  di  piopolìto  all’  oflervanza  di  quelli , 
che  ben  fembrava  di  non  efl'crfi  per  altro  diflaccata  dal 
Mond o , ed  ìlpofata  col  Nazareno,  che  per  tutta  confa- 
gli fi  alle  Sante  Virtù  d’unefatta  Ubbidienza,  d’ un’ 
eli  re  ma  Povertà  , e d’  un’  intatta  Verginità . Ma  perchè 
cono fce va  beniflimo  che  per  efier  vera  feguace , e perfet- 
ta immitatrice  del  fuo  Spofo  Gesù  , non  baftavale  d’  aver 
dato  di  calcio  al  Mondo,  fe  non  ifpogliavafi  ancora  del- 
la propria  volontà,  talmente  rinunziò  a fe  flella  nella__>' 
fua  profeffione,  e fi  fottommelfe  all’  arbitrio  de’ Superiori 
della  Religione , e della  fua  Abbadeffa  , che  più  non_>  x 
fembrava  che  fofle  libbero  il  fuo,  volendo,  e non  volen- 
do folo  ciò  che  volevano , e non  volevano  i fopraddetti 
Né  ciò  parve  furiente  a render  pago  1’  animo  innamo- 
rato di  quella  infervorata  Spola  di  Gesù  Crifto , imperoc- 
ché fapendo  che  quelli,  mentre  ville  nel  Mondo  , tutto 
che  d’ ogni  cofa  Padrone,  non  volle  che  d’ un’e/lrema^, 
povertà  elfere  infeparabil  Compagno  , e non  mai  aver  co- 
fa  di  proprio,  tolto  che  vìdefi  nella  fua  profeffione  vin- 
colata negli  fponfali  già  contratti  con  Dio,  per  premere 
più  perfettamente  l’ orme  del  fuo  Spofo  Celefle , si  fe  °e- 
nerolà  difpregiatrice  di  tutti  i comodi,  e di  tutte  le  ric- 
chezze terrene , rinunziando  fubitamente  nelle  mani  della 
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lua  Superiora  il  copiofo  arredo , che  dato  le  aveva  la  Tua 
cara  Genitrice  nel  Monacarli , contentandoli  di  folo  rite- 
nere a fuo  ufo,  e per  le  un  femplice  veftimento  di  faja, 
che  per  la  fua  leggerezza,  e poca  capacità  di  difendere 
un  Corpo  umano , e tenero  dai  rigori  del  Clima  rigidifsi- 
mo  di  Norcia,  faceva  che  Mariantonia  vivelfe  in  un  mar- 
tirio di  freddo, nei  tempo  lingolarmente  del  Verno;  ben- 
ché poco,  niente  anzi  penetra  il  freddo  ne’ petti,  che-* 
tutti  ardono  d’  Amor  Divino . 

Cosi  dunque  nudamente  veftita,  fcalza , e con  rozi 
zoccoli  a’  piedi  veniva  camminando  a buon  palio  fu  per 
l’erto  Monte  della  perfezione  quella  Serva  di  Dio  . Ma 
perchè  di  poco  merito  ella  llimava  quelle  fue  narrate-# 
Virtù,  fenza  profumarle  col  giglio  della  purità  vergina- 
le , fu  tanto , e sì  rigorofo  il  fuo  Audio  nella  piena  olfer- 
vanza  di  queAo  importantilAmo  Voto,  che  non  ebbe  mai 
di  che  invidiare  i più  caAi , i più  netti,  i piu  puri  che-# 
vivelfero  in  quello  Mondo , e l'otto  fpoglia  mortale.  E ben 
l’indovinò  Mariantonia,  artefoché  ficcome  la  Purità  ver- 
ginale é il  bore  di  tutte  le  Virtù,  l’ ornamento  de’ Santi 
. collumi , che  ci  fa  partecipi  della  Grazia  Divina  , e ci 
unifee  con  CriAo  noAro  puriflimo  Compenfatore , così 
chi  la  ben  cuAodirla,  còme  quefta  felice  Spofa  del  Naza- 
reno, ne’ penfieri,  nelle  parole,  e nell’ opere,  non  potrà 
fe  non  dar  faggi  di  Santità  colle  continove  fragranze  di 
Paradifo  . Tali  erano  gli  andamenti  di  quefta  Serva  di 
Dio  per  mantenerA  pura , che  odiava  a piu  non  pollo  la 
converfazione  de’ Secolari  , non  comparendo  mai  alle  Ora- 
te che  per  mera  neceAìtà  di  confolare  qualche  Perfona 
afflitta  , coAretta  per  lo  più  dalla  Santa  Ubbidienza  , ed 
allora  con  brevilfime  parole  fe  ne  sbrigava  quanto  più 
preAo  poteva;  da  che  innalzava!!  fempre  più  la  fama  del- 
la fua  Bontà  apprelfo  de’  piu  fenfati  di  Norcia , e di  chi 
n’aveva  notizia.  Colle  Monache  anzi  del  fuo  medefimo 
Moniftero  olfervò  sf  rigo rofa mente  il  Alenzio , che  1’  ave- 
reAe  creduta  mutola,  fe  non  1’ aveAe  veduta  continova- 
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.mente-  impiegata  1 e di’ giórno  , t di  nòtte- nell’  éflèrciziò 
kJtlte-Divihe  Lodi  j ed  in-  jmifdogHere  intrfTàrttèhientc  là 
lingua  nelle  benedizioni  di  D»ì -O  quanto  bene  ' 1’  intcm 
•de  ' chfniegliò'impara 1 a tacere k,  éflehdo>che  filenzio  é il 
Maèftro  delle  Vrttù,  il  Padre  dell’ Orazione ,' il  Guardi 
•ho  del;  Cuore  ,L  la  ficurezZa  dell’Anima,  l’efca  del  Divf- 
»MM%««e,-1à‘ftràda  coperta'  della  perfezióne  j-  illltèdtref8 
fo’dóminaiiinfàlliWlè  ■ ifhe*  Conduce',  dopo  .il  pehòfò  edjHo1, 
felicoroèntè^àlla  Patria  ;•  Che1  però  Mariantoiiia?  Te  W fécfì 
iì'ftrcttariienté  alÀicò  j è^d  inlèparabil  compagno,  dheH^n* 
tA -gtkn  neceflità  Aon  profferirà  paiola  >.  Spiccò'la  : virtù 
del*  tacere  in- quéfta*Serva  di  Ufo -ne’ travagli  fingolarmen- 
tié  ch’eli*  ebbé, J*d) dèlie  ''piWPòQlzioni , • im perciocché- ri- 
tvbvindofl  nel  mèdèfimò  Mortiftiero  di  Sama  Chiara*  uh* 
altra  Mòtia'eà  pròfelsà! ipèróioime  SuorCecilla  Aia  SòteHà 
carnale,  cfi'  gétìidtdfalmenteicQntrario  aljftio pò  pèf!'HHÌ 

u.'nt  rii! iu.  ~ ..  j: „ 


«ÓVò  Mbiarlép  rtià  eTsa^qual'  colónna1  Tempre  più-  dura  i 
fi  Ida  i'^eMcótìtineéhòtì^hiai  Te  nè-irifetìtlvaV  nè.rifpòifdeva 
Co  fa  veruna*,  ad  ioimiCaziObe  del  filò’ fa  m eC  a ki ìin lai o Spot- 
fo  Cékfìé’yiilM  ^‘avezza  tìi-  tance  ingiurie  *,  e fe  jyiue3ar- 
Sic  oliva*  W'  iòóe  fnfentendoii  piu  gravemente’  offefft'/  foi 

be- 
gtoje 
nom* 
mani 

tencndo  fehipie  gitìtaafita  dì'Volto , e*  lèrtnkà^ditafcieM- 
za', nòn  me/ìó  élie-Te  daMé  Tue'L1AVv'erfarié  fofse  ftata  ac- 
carezzata3,  < è lìòdùtà/‘.  Perloehé  Wnné-  **fttbbtiCar-fi  un_J 
Maiifoleiò  VOsf  àltd3  di 'mèrito  quella  geàn  “Sèrlva'  dèli1-'  Al* 
tilAmo;  che' hoh  mai- , - per  còsi  dire  ,"  -dimandò  gràzle  al 
Signore1,  che  nonne  fpèrimentafsfc  i betilgnil^imi  effetti*  -, 
non  tanto  à prò  /uò,  quanto  àTaVOre  di  quelli,  clic  di 
coòf Ino Vò.  giòrnaljn ente  rieolfrcvtana  aik  valida  intérceP- 
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(ione  delle  Tue  efficaci  preghiere  ne^oromaggiori  Infogni; 
d’onde  veniva  elle  fèmpre  più  diffopclevafì  >la buona  lama 
della  fua  perfettifAma  Vita  *}  1 1 . i n i u *n  ri  ;o:* 

Aggiugnev^i  -ad  cumplo  dell*  accennate  yiWh  Marianto- 
tiia  fpefli , e rigorofi  digiupi  , olfr?  a quelli  che, le  veni- 
vano preferita  dalla  Regola  >_  e dal,  coftupie  di  quel  Sar 
grò  Confeffo  di  Plurità  Verginale Refisiara  però,  ogni 
mattina  il  fuo  Spirito  col  J?an<;  degji  Angtli  ».  .Phtevafì 
dai  accollare  a quella  Sagra  ^.peariftiea  jMenfar'fcnz*  ec- 
cella di,  gran  divozione  j ed  effufione  dicopiofìffìm*  lagri- 
me;  prevenendo  Tempre  quefta  Sagramental^ptpypionf 
con  diligentiflimo  effame  di  cpfcienza  , co^Tenìoni^e  lurtr 

ghc  prepàraziqni.  Fu  inpiymabde  nell- effercizip  delle  TXivi- 

qe  lodi  i nella  frequenza)  idfc|’£oro  >!Ùav£,tvetiendovi  j folle* 
citiflima  i(  di  giorno,  come  -idi,  ppt^',|')C  Rapdovi  Tempre 
in  piedi  fen?’  appoggiarli  * e /epza.  mai  rivolgere,  alcove-* 
gli  (guardi  che,  lui  &rqy  i?  m i.  fchlW  la  : religiofi  mo* 
deflia  era  si.  propria,  lei.»  che  noifc  fplameqtejiq  Coro, 
ina  in  syttii  lupi  andamenti,  ed  in  ogni Ipogo  rjmpura» 
vafi  a meravigìia  compofta,  fàp.endjpclla  molto  heflc  $ùau? 
to  male  apporti  a’  mortali;,  jn  , particolare  alle  Ppnnejla 
poca  cura  degli  occhi,  per  efTer  quelli  capitali  ninnici, e 
micidiali  dei;’ Innocenti  che  perciò  elUJi-tènne  di  conr 
tjnovo  tanto  chiufì  alle  cole , d.ì  Rhcfto  Mohdp  j;.9uanc9 
aperti  a quelle  del;  Ch?Jo,  P’ qnde, meritò,  ch^troy^d^ 
fi  una  volta  fra  T altre  a ,fare orazione  in  Coro,,  vide 
elio  entrare  in  forma  d*  bejtiffinrio  .fJjioviijiettPi  il  -fqo,a,inai 
to  Spofo  Gesù feguito  da  : tutte  le  Monache  del,  Mona- 
fiero  , il  quale  portando  in  m**10  molti  varj  » e vafihì 
ri,  andavali  (ucti  fpaqdendo  pe’l  pavimento  del  Coro,  of- 
fervo  Mariantonia  che  alcune,  delle  Monache , che  Segui- 
vano il  Redentore»  raccoglievano  con  divozione  que  pori; 
altre  li  raccoglievano  sì,  ma  molto  malvolentieri  ceden- 
za riverenza;  altre  poi  non  Tolamente  li  fchtvavanp , ma 
(pregiandoli  li  calpestavano  co’  piedi.  Ciò  veduto  coli  gran- 
de itupore  dalla  Serva  di  Pio-»  con  ogni  maggior  eroe*- 
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•'dà  del  Tuo  Spirito  ferveiuiffimo  chicdette  al  fuo  amaro 
’Spolb  Celfeftc  , -chd  la  faeefle  degna-  di  capirne  il  Mi- 
«fterió , fpiegandóle'il  lignificato  della  mtftcriofa  Vifionc, 
cui  il  beifigniflimó  Redentore  f che»  :tutt’ opera  , c fa'  a 
nofìro  «profittò  ) /affli  f ài  ttt  „ Figliuola,  che  i fiori  da  me 
,j  (parli  per  terira  fono  gli  Uffizj  del  Moniftero  ; quelle  Mo- 
y,  nache,  che  volentieri , e con  divoaione  gli  hanno  raccol- 
y,  ti  ibno  quelle  che  di  buona  veglia  foccombono  a’  detti 
*,  Uffizj  ;1  e coi* efiatefcia  gli  eflercitano:'per  mio  amore , e_* 
•„  quelle  'afono  tutte"  mie*  Care  Spole  . Quelle  che  l!  hanno 
y,  malvolentieri,  e lenza  divozione  raccolti , fono  quelle  che 
yycon  mala  volontà  gli  accettano,  e fanno  , e quelle  tali 
-,j  hon  fono-tuttei  mie.  Quelle  poi  che  gli  hanno  fpregiati 
j,calpe(landbli;,  fonò  quelle  che  ©Rinatamente  non  voglio- 
yy  no  in  verun  modo  accettare1  i- fopraddetti  Uffizj , e que- 
j- Ite  tìè  fon©  mie  Spole , né  mai  ent rei-anno  a godere  del- 
„ le  mie  nozze  nel  Pàradjfo.  „ Da  che  ammaellrata  Marian- 
tonia  elfercitò  Tempre  volentierilfimo , con  fomma  vigilan- 
za, diferetezza,  é zelo  tutti  quegli  uffizj  che  da’  Tuoi  Superio- 
ri le furOho  importi  y e oómmeffr  \ E perciò  meritò  di  volar- 
feu t in  fine,  come  placente  fi' Crede. , r a godere  eterna- 
mente idi  quelle  Divine  Nozze  * Mori  quella  Serva  di  Dio 
alli  19*  di  Maggio  del  r 5*9.  - 

La  Signora  Claudia  PalTarini  Gentildonna  delle  princi- 
pali di  Norcia,  pe’l  buon  concetto  che  aveva  di  quella..* 
Serva  dì  Dio^Mariantoniay aveva  Tempre :nodrito  in  Tela 
facilità  di  ricever  favori  dal  -Cielo  coll’  interceiìione , e per 
mezzo  dell*  orazioni  di  quella  Rei igiofi dima  Monaca  men- 
tre ville  , volle  dopo  ,Ja  di  lei  morte  prenderne  il  fuo 
rittratto,  per  confcrvarlo  apprefiò  di  fe  , fpcrando  chcij* 
non  meno  di  quello  che1  aveva  fatto  in  vica,  le  avereb- 
be  ottenete  più  facilmente  da  Dio  le  grazie  a prò  di  fe, 
c degl’  intdrefsi  della  fua  Cafa,  eziandio  fcqueftrata  da  que- 
_ fio  Mondo.  Dalla  med  eli  ma  Signora  le  fu  fatta  fabbricare 
una  Galla  di  legno,  dentro  cui  fu  collocato  il  fuo  Corpo, 
e feppellito  nel  pavimento  della  Chiefa  interiore  del  Mo- 
li b b 2.  nalte- 


itized  by  Google 


7 • • Cren.'  della  Pnv.  'Seraf.  Rif. 

mftero,  fuora. della  Sepoltura  conj unei, delle  Mofltacfoe.1 
Ma  poi-  rettando^  come  /r  avvisò ; il.udpttò . Morùltero;  di 
Santa  Chiara  iniena  «nenie  olii*uto.  urli  teff  eaiotd'deCiftòj. 
in  trafportaiido'firirutjii  j <2or.p#  deìip  Monache.  iv.i  ftuip  vii  ar- 
ti, all’  altro  -Mbnittefo  di  Santa  Mark della  Pace.,  fu  di- 
fotterrata  ancor' la  Catta  chp.racchiudeva  l’oflaj  p. le  ce- 
neri di  quella  Serva  di  Dio , j^.rifqppeiljp^  apte^-deLCq;- 
ro  della  , Pace.,  fóttd  ili  Deposito  del|%  &c^ta  fonda- 

trice dei  fu.  M onaitcrodi  Santa.  Chiara  n come- fi  ddpttqì 
Ma  prima  di;ri  t'emular,  quett:^  Ìfe/fe«iin  cnfjgiaCòm,  $ 
Corpo  riloluto  di  Mariantonia  , parmi  ;debito  dell’.  As- 
tore di  quivi  rammentare./’ avvenimento  ilupeudo , ifi  dt- 
/umandolique’  bcneddtiti  Corpi  dialia  fcpoUwa-comune  de|- 
4e  Monache  di;  Santa  Ghiarft>  .Urìjfte,  gì*  .di  foprà;  npU^ 
vita  delja  Beata  Fondatrkei  ^ucjaj  di;  M?cl<flndaradrfiòmp^ 
per!  tuo  mezzo  Flamini»  Yff  W cj  jdi  ,N o^p  meri td 4a  lo- 
cazione alla  Religione,  che  poi  per  maggiqr .venpvaziorie 
di  quella  fua  cara  ^liberatrice  cangiò  il  nome  dj  FlAm.k 
nia  «^quello  di,  Ldcia  v dbtrata  ehCofo'.^ya 
, Gr  qucrtarServta  diDio-Suor  CuckfVorr^ccijjj^e  rpqi  morì 
fantanjenùef-aglif.i  i.vd’i.- Luglio  idei.  tfSj,nfy  Heligiqfa.^i 
cosi  candidi  coltami  y.  jg[  di:  YtU’.Fòsr ■ -pe/focta  ^ ed  Ctteqvy 
piare,  che  non  folo  li  refe  degna  delle  apparizioni  della 
lua  Beata  Madrg  Lucia,  come  fi  dille,  ma  si  fe  altrisi 
meritevole  dell’ !incca  inizioiie;PPÌla!.fua.oar,Jic  j impprqch$ 
di  fumandoli  da^la  comune  ilqpplw*!  il  fuo  Corpo  * Ijupa 
l'opra  quarantanni  dopo  Ja'.fùa.nfrorte , fu, ritrovino  coti 
gran  meraviglia  di.  tutte  le  Monache;,  de’  Religiplì^ttìftcìvj. 
ti , e de’ Signori  Medico  Battolili! , e Cerufìco  Fufconi,  bel-, 
lo,  intero,  e flefsibile  ,con  una  piaga  che  aveva(  quando 
mori  fopri  l’ otto^lchivo  > non. (piamente lènza  femore, 'ma, 
ui  lòaviliitpo  o^otc  tome  elle  dfyiole’,  e grondfiggiante 
vivo  làngue  amhtarcito,  di  cui  ne.  rollarono , macchiate  al- 
cune tele'.lòpra  quali  fu  più  *vofte  diftefo , e.  levato  quel 
beufdettqp.Corpo^jn  mezzo  .al  Coro,  di  Santa  Maria  della 
iV-ce,  di  dargli  la. Sepoltura  . Furono  fubito  avvi- 
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fati  i Superiori  di  quello  fatto , e da’  medefimi  ordinato ,. 
clie  fi  poneffe  il  detto  Corpo,  colla  fua  particolare  iterino- 
ne nella  fteffa  Cafla,  in  cui  l’offa, .«ile  ceneri  giacevano 
di  Suor  Mariantonia,  e così  unitamente  dentro  il  mede- 
fimo  Avello  furono  lepelti  i Corpi  di  quelle  due  Vergi- 
ni, fotto  il  Sepolcro  della  loro  Madre  Lucia  , <?ve  fino  al 
ordente  fi 'trovano  j venerate  rtpecialmente  da  t%oti,  e tan- 
te , che  ricevono  grafie  ,dal  Signore  per  la-Jqto.  Validilsi-j 
ma  Intcrcertsionè A * *"  n»*  • - ri 

• ; • ...  'K.  ' ■ .!  *1  „ • ; 


■ Vita  della  Veneranda  .Aladre  Suor  ' 
Illuminata ; nel.  [ 

1 Mmajìcro  di-  Santa,  Loiara 

...  , . di, mieta.:  -,  ... 


. * • - • ^ « *•  4 t k . » . ; V * i - 4 , J . i. 

SGrtì  quella  Serici  d$<did  l -£uqi  natali  in  Nord», 
i ftroi  òetirtbri'j  bfehchè  ignoti  i lQro  nomi* 
Sfiduciarono  afl3i<bene  nfill’  oheftà  dfi^Mftvmùyehr 
’ ^ < 'nel  SàAto.  Timtìf'di  Dioy  a.oui  in; <h>.nvmei 

vole  lai  tcmlagrarono  nel  Monaftero  di  Santa  Chiara  del- 
la lòrOJ  fteffa  Patria-;' Nel1  Monacarli  ( forle  per;  Pjy.oA-i 
Difpofizìo.nt  ) le  fu  dal  Superiore  pollo  il 
fiatai  thenti'e  paré‘-theJm  fa^ti  le  .daffe  lddiit>;iffyvcfp.l^r 
me  della  Divina  Grafia,  per  fare  acqui  ftoi.diiWtfilquelJe 
Virtù,  che  dentro  il  Sagrò  Chioffrorendbno  lucida , e ri- 
fplendente  una  véra  Sporta  di  Criftoi,  quali  lono  le  ftret- 
te  offervanze  in 'grado  eroico  dei  Profeffati  Voti,  Quin- 
di è,  ché  pei-  inoltrarli  ella- piu  che  nel  nome,  .illuminata 
ne’  fatti,  (pregiò  talmente  ogni  piacere,  del  Mondo, ché  PS# 
predo,  conòrtcendo- le  rtue  caducità  , e fallacie, , polfi  .^fr- 
gine  alle  rtue  falle  promeffe  con  ftabil  Voto  di  VreKginjip. 
illibata.  Riluceva  in  quella  buona  Servaci  Dio  una.mo- 
dellia  cosi  (ingoiare  in.  tutte  le  lue  operazioni  , ed^era^» 
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adornata  di  tanto  innocenti  coftumi  che  fembrava  di  vita 
più  Angelica , che  Umana . Ebbe  sì  a cuore  la  vigilante 
cuftodia  della  Tua  lingua , che  non  mai  le  permiffe  il  par- 
lare , fé  non  era  per  recitare  le  Divine  Lodi  al  fuo  Spo- 
fo  Celefte,  o per  Tuo  amore  in  benefizio  de’Prolsimi .In 
fua  difefa , o difcolpa  non  articolò  mai  la  voce  } ancor- 
ché ne  avelie  mille  occafioni , attefoché  tante  furono  le 
tribolazioni | e perfecuzioni  che  pati  nel  Moniftcro  quefta 
forte  Amazone  della  Pazienza,  che  non  fo  di  qual’  altra 
pazientifsima  del  fuo  tempo  fé  ne  pofla  fcieglier  di  lei 
una  più  rara . Ma  non  é da  meravigliarli  di  quefta  fua_-» 
inalterabile  tolleranza  , mentre  le  perfecuzioni,  al  parere 
di  S.  Paolo,  fono  la  vera  pietra  del  paragone , fu  la  qua- 
le pruova  Iddio  la  finezza  dell’  oro  della  bontà  de’  fuoi 
Servi.  E fe  per  fentimcnto  di  San  Bernardo,  non  può 
trovarli  il  Redentore  che  nella  Croce  , per  farfegli  dun- 
que cara,  ed  amica  la  Creatura  che  brama  di fervirlo , fa- 
rà d’  uopo  che  lo  ricerchi  fu  la  Croce  delle  tribolazioni, 
«nentr’egli  fopra  quella  folamente  ripofa,  fi  nutre,  e tie- 
ne il  Seggio . Gli  Animali  pronti  alle  fatiche , deftinati 
ai  patiménti,  vivono  lungamente  i ma  quelli  che  folo  atten- 
dono ad  ingraflarfi),  non  fervono  che  pe’l  macello , e pre- 
fto  muojono . Non  è pietra  preziofa  di  Santità  nella  Ce- 
lefte Gcrufalemme,  che  non  àia  ftata  prima  ben  battuta, 
e raffinata  collo  fcalpello  della  tribolazione  ; baft’  il  dire: 
che  la  Chiefa  è nata , nodrita , e crefciuta  col  folo  lat- 
te delle  perfecuzioni . 

Che  maraviglia  poi  che  tanto  fofTe  perfeguitata  quefta 
gran  Serva  di  Dio,  merceché  Buona  ì Imperocché  non_« 
mai  si  ben  così  conofce  il  pefo  delle  gemme,  e dell’  oro 
che  con  il  fuo  contrapefo . Era  Suor  Illuminata  fuor  di 
modo  dalle  fue  Monache  berfagliata  , e per  mezzo  loro 
fortemente  eflcrcitata  nella  pazienza  da’  Superiori  della_^ 
Religione . Giunfero  a fegno  le  calunnie , l’ impofture  , e 
le  falfe  accufe,  che  la  povera  Illuminata  ( tuttoché  fenza 
colpa,  ed  affatto  innocente  ) fi  vide  ofeurare  per  lungo 
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tempo  il  fuo  lume  in  una  tenebrofa  prigione  ; e nè  per 
quello  ella  perdette  mai  il  coraggio  , ne  fu  mai  udita  prof- 
ferir parola  di  feufa , o di  lamenrazione  d’alcunoj  inten- 
ta folo  ad  unire  la  gravezza  del  Tuo  difonore , all  obbro- 
briofe  calunnie  del  fuo  innocentifsimo  Redentore  , ed  ama- 
to Spofo  Gesù.  Anzi  veggendofi  fpalancarfi  per  quello 
mezzo  il  fentiero  del  Cielo , qual  Dilcepola  del  Crocififfo, 
e vera  immitatrice  di  tanti  Eroi  pazientami  pensò  di 
giugnere  più  facilmente  alla  Gloria  del  Paradifo , per  la_» 
via  dell’  ignominie , che  per  quella  degli  onori  del  Mon- 
do; ond’  è che  tutta  rallignata  al  Divino  Beneplacito  , 
piena  d’ un  modello  roffore,  ammutiva  Tempre,  quando 
dalle  Monache,  o da’ Superiori  veniva  corretta,  ed  agre- 
mente riprefa  , benché  folle  innocentilfima . Direi  che  l’ 
invitta  fofFerenza  di  quella  gran  Serva  dell’ Altifiìmo  ave£ 
fe  anche  l’ origine  dal  baffo  fentimento , che  aveva  di  fe 
fteffa , mentre  llimavafi  la  più  vile , indegna , ed  abjetta 
Creatura  fra  gli  Uomini  ; e quindi  nafeeva  , che  cono- 
fcendofi  immeritevole  d’  ogni  onore,  riputava!!  folo  de- 
gna di  tutti  i vituperi  del  Mondo , di  buona  voglia  impie» 
gandofi  negli  effercizi  più  vili  del  Monaflero  ; tutto  anzi 
allora  follazzava  il  luo  Spirito , e fentivali  molto  conten- 
ta , quando  a tali  baffi  uffizj  veniva  da’  Superiori  impie- 
gata , ed  obbligata  per  effercitarla  nella  pazienza , e San- 
ta Ubbidienza , nell’  effecuzione  di  cui  tutta  follecita  , e 
pronta , non  l’ averefle  per  altro  creduta  viva  che  per  ub- 
bidire , e per  tener  Tempre  fermo  il  collo  fotto  il  duro 
giogo  di  chi  con  troppa  feverità , o poca  diferetezza  le 
comandava  . Ma  quantunque  rigorofi , e indifcreti , che_> 
breccia  potevano  mai  fare  gli  urti  de’  Teveri  comandi  de* 
Superiori , contra  la  rocca  inefpugnabile  dell’  invincibile-»  ' 
fofFerenza  di  quella  forte  Donzella  , che  già  nel  dar  dt 
calcio  al  Mondo  aveva  sì' fattamente  rinunziato  a fe  ftef- 
fa , che  fatto  aveva  fuolo  de’  fuoi  piedi  la  propria  volon- 
tà, il  proprio  parere  ì La  noftra  Illuminata,  che  non__# 
mai  allontanava  il  fuo  Cuore  dalla  rilucentilfima  Stella — » 
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del  Nazareno  fuoSpofo,  s* egli  per  eccetto  d’amore  voU 
tò  verfo  1’  Occafo  di  morte  la  fua,  carriera , ed  etta  in_» 
compenfo  di  tanto  amore  , tirata  dal  .validiffimo  ettempio 
di  quel  pronto  Ifacco  Celefte,  nulla  ftimato  averebbe  il 
farli  preda  del  fuoco,  c di  perder  potendo  mille  volte 
la  vita , per  effer’ ettecutrice  fedele , anziché  de’ comandi  , 
de’ cenni  de’ fuoi  legittimi  Superiori. 

, j,  Sicché  tutta  morta  a fe  fletta  nel  far  l’ altrui  volere-» 
qufrtfi  noilra  ubbidientiflìma  Spofa  del  Redentore,  non 
fcfÀtgTW  eofa  il  non  vederla  più  viva  agli  agj , e corno* 
d^d^ttclla^vita,  contentandoli,  mentre  vitte  nel  tyloni- 
rtero,  d’una  fola  tonica  tutta  lacera,  e rappezzata,  non 
giammai  valevole  a difendere  il  verginale  fuo  corpo  dall* 
inclemenza  di  quel  rigidismo  Clima  , benché  niente  avef- 
fe.  di  bifogno  di  ripararli, dal  freddo  chi  Tempre  ardeva 
in  un  vivo  incendio  d’Amof  Pivino;  ond’é  che  non  por- 
tò mai  calfette,  né  altro  riparo  ne’ piedi,  ma  Tempre  nu-, 
di , e con  rozi  zoccoli  di  legno  andava  vie  più  cammi- 
nando, con  meravigliofo  vantaggio,  per  lo  ftrettiffimo  Ten- 
nero della  rigorolìlfima  Povertà  Fraqcefcana . Fuggiva  a 
tutto  fuo  potere  d’ accollarli  al  fuoco,  o per  non  perde- 
re inutilmente  il  tempo , o per  non  avere  motivo  di  rom- 
pere il  fuo  continovo,  e profondo  lilenzio . Trattò  si  ri- 
gidamente il  fup  Corpo  che  non  altro  mai  gli  permife  , 
fe  non  quanto  , per  non  etter  micidiale  di  fe  fletta,  l’eftre- 
ma  neceffità  richiedeva.  11  tempo  che  dall’orazione,  e_» 
dall’  altre  reiigiofe  occupazioni  avvanzavale , tutto  fpen- 
devalo  in  lavorare  colle  fue  mani  cofe  confacevoli  allo 
llato  religiofo,  con  il  cui  lucro  faceva  poi  gli  uffizj  che 
dalla  Santa  Ubbidienza  le  venivano  importi , lenza  difpen- 
dio  alcuno  del  Moniftero . Era  cofa  mirabile , che  i lavo- 
ri di  quella  Serva  di  Pio  fi  trovavano  fubitamente  a ven- 
dere, non  per  la  preziofità , o bellezza,  ma  per  la  divo- 
zione grande , che  i Secolari  avevano  a chi  fatti  l’ aveva  i 
Oò  accadeva  fingolarmcnte  in  Spoleto  , dove  , benché  in- 
cognita la  Perfona,  fi  era  divolgata  una  fama  sì  grande, 
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che da  tutti  era  commendata  per  Santa.  Ma  fopra  cia- 
fchedun’ altro  faceva  ftima  non  ordinaria  di  quella  Serva 
di  Dio  Monlìgnor  Lorenzo  Caftrucci  Vefcovo  allora  di- 
gniflimo  di  Spoleto,  il  quàle  portandoli  una  volta  \n__» 
Norcia,  ed  anfetiirando  fra  le  altre  Virtù  1’ eftrema  po- 
vertà jd’lJliMpiluta , molTo  da  compaflìone  le  diede  z8. 
feudi  per  limólìna , acciocché  con  edi  potefle  riparare  al 
fuo  bifogno,  e fovvenire  alle  fue  gran  milériej  ma  la_> 
buona,  ed  umil  Serva  di  Dio  riputandoli  troppo  como- 
da, e ricca  colla  fola  tonica,  «.'zoccoli  thè  portava,  ri- 
cusò più  volte  collantemente  di  riceverli , . feufandofi- di 
non  averne  bifognoj  finalmente  convinta  dall’  infiflenza, 
e dalle  fervorofe  preghiere  del  pietofo .Pilelato , li  rice- 
vette con  condizione  però,  che  fua.  Signoria. diluiti  iffima 
fi  contentane  che  per  la  necelfità , che  avevano  le.Moùa-i 
che  delle  Stanze  per  dormirei,  fj?  ne  ..fabbùc^fl’ero!  alcune! 
colla  detta  limolina , al  che  acconfcn fendo?  il  bénigno  Be-> 
pe&ttore,  fu  il  tutto  puntualmente  effeguito^»  il  it  ;..<?■  ;t!. 

Gli  prdinarj  elTercizj  d’  Illuminata  fuROfloufcmpre  mai: 
1’  Orazione  mentale  , l’/mervenirq  intrepida raeptec  ài  reci- 
tare a ruttore,  le  Divine  Lodi  cpUe  atfrei  Sò*eìle>)iiifug- 
gire  a più  non  pollo  le  Orate,  unico,  q vero  efterminio 
di  tutta  la  bontà  Monacale,  il  non  mai  pratticare  co  Se- 
colari, e quando  aftretta  fai  fiata  da  qualche  inevitabile* 
contingenza  , ascoltava  libbene  le  • voci  de’  Secolari , ma  . 
non  levava  gli  occhi  di  terra,  e non  rifpondeva  che  di 
sì,  o di  nò  colla  tefta,  fenza  profferir  parola,  o articola- 
re in  alcun  modo  la  voce . Fu  a tutti  in  fomma  di  buo- 
nilfimo  elTempio,  e molto  (limata  da’ fuoi  PP.  ConfelTori. 
Se  ne  pafsò  a godere  nel  Cielo,  come  piamente  può  cre- 
derli, il  merito  delle  fue  fatiche  nel  fecolo  1 6.  di  nollra 
riparata  Salute , ma  non  sì  é potuto  di  certo  fapere  il  tem- 
po precifo  della  fua  Morte , 
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D * alcune  Serve  di  Dio , che  vijfiro , e mo- 
rirono  fintamente  fitto  V Abito  del 
Terz 1 Ordine  in  quejla  nojlra  Pro- 
vincia , ed  alla  nojlra  Riforma • 

. zione  figgette . 

IL  noftro  Serafico  Patriarca»  come  quello»  che  al- 
tro  più  non  bramava  che  la  Calvezza  dell’  Ani- 
me, ed  incitarle  all’  amore  del  Cielo,  non  con- 
tento d’  avere  iftituito  a tal  fine  i due  Ordini, 
che  abbracciano  feparatamente  l’ uno , e 1’  altro  fedo  e_> 
di  Minori  il  Mafchile,  e di  Signore  Povere  il  Femmini- 
le, volle  di  più  ftabilire  il  Terz’ Ordine  di  Penitenti,  con 
cui  aprendo  a tutti  la  ftrada  di  diftaccarfi  dal  Mondo  len- 
za partirli  dal  Secolo , die  campo  ad  Uomini , a Donne, 
a Vedove,  a Maritate,  ed  a Vergini  d’  attendere  alla_« 
perfezione , e farli  Santi  chi  ne*  Chioftri , chi  nelle  Con- 
gregazioni, chi  nelle  Calè  private,  fb'ttonome  rifpettiva- 
mente  di  Terziari , e di  Terziarie,  religiofamente  viven- 
do . Or  quefto  Terz’  Ordine  di  Penitenti,  liccome  più 
facile  a praticarli,  cosf  ha  lèmpre  facilitata  la  via  della 
perfezione  a quelli , ed  a quelle  che  all’  aura  di  quefto 
piacevoliftimo  vento  efpofero  1’  ardente  rogo  del  loro  vi- 
vo difiderio  di  fervile  al  Signore  Cotto  quefte  ceneri 
FranceCcane.  Quanto  grato  alla  trionfante,  e quanto  ap- 
provato dalla  militante  Chiefa  quell’  Ordine , lo  rimo* 
Arano  tanti  Cuoi  Santi , e Beati , lo  conteftano  le  Bolle  , 
i Brevi,  i Decreti  di  più  Vicarj  di  Crifto  , e quanto  fi- 
nalmente applaudito  , tenuto  in  venerazione  , e ftretta- 
mente  abbracciato  dagli  Uomini,  lo  manifeftano  gl’  Im- 
peratori , le  Imperatrici , i Monarchi  -,  le  Monarchefle  , i 
Re,  le  Regine,  ed  ogni  altra  Corta  di  Titolate , ed  anche 
mediocre  PerCone,  che  dedicandoli  ad  elfo,  deteftarono 
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il  fallo  ) le  vanità  , le  pompe , ed  innalzarono  i loro  Cuo- 
ri a contemplar  di  fovente  nella  viltà  del  cinericio  colo- 
re il  breve  palio  che  media  fra  la  culla  , e la  tomba  j 
con  che  fi  aprirono  il  fenderò  alla  vera  amicizia  del  Cie- 
lo , per  in  elfo  ftabilirli  1’  aureo  compenfo  di  Gloria . 

Una  in  le  qua*’  infinite,  che  vollero  contrafegnarlì  di 
quelle  nobili  divife  dei  Terz’  Ordine  Francefcano  in  que- 
lla noftra  Provincia,  fu  la  non  men  divota  , che  gene» 
rofa  Signora  beatrice  Carpegna , che  bramofa  d’  unirei 
all*  altezza  de*  Tuoi  natali  il  fervor  del  fuo  fpirito,  in  u- 
dendo  la  ftima  grande  che  si  faceva  dalle  più  fcnfate  Per- 
fone  della  bontà  della  vita  di  molte  Religiofe , che  allo- 
ra vivevano  in  concetto  di  Santità  nel  Venerabile  Moni- 
fiero  della  Santifiima  Trinità  di  Gubbio,  talmente  fe  la 
accefe  il  vivo  difiderio  di  confagrarfi  al  Signore  in  compa- 
gnia di  quelle  Sagre  Ancelle  nel  detto  Moniftero,  cheli 
rendevano  di  gran  martirio  al  fuo  Cuore  alcu^  lue  in- 
drfpofizioni,  che  le  toglievano  la  libbertà  d’adempiere  il 
fuo  ardente  defio . Pensò  nulladimeno  di  dar  qualché 
temperamento  a quelle  fue  infocate  brame,  col  dedicarli 
a Dio  fotto  l’Abito  del  Terz’ Ordine, in  cui  vilTe alcuni 
anni  con  molta  divozione,  e grand’  elemplarità.  Final- 
mente fi  rifolvette  ( giacché  non  potea  ella  foggettarfi  al 
rigorofo  modo  di  vivere  di  quelle  buone  Religiofe,  e-» 
bramando  fommamente  di  convivere , e morire  fra  di  lo- 
ro ) di  tentare  fe  avefle  potuto  dimorarvi  almeno  come 
Terziaria . E perchè  Iddio  è fempre  pronto  a concorre- 
re agli  atti  della  buona  volontà  delle  fue  Creature,  fe- 
condò il  pio  difiderio  di  quella  nobil  Signora,  imperoc- 
ché ottenne  ( febbene  con  qualche  difficoltà  ) un  Breve 
fpeciale  dal  Sommo  Pontefice,  in  cui  concedevate  di  po- 
tere entrare  , abitare  , vivere  , morire,  ed  efTer  fepol» 
ta  nel  detto  Moniftero  in  compagnia  delle  predette  Re- 
ligiofe  coll’  Abito  di  Terziaria  j il  che  fu  fubito  dalla  me- 
defima  con  fommo  giubilo  del  fuo  cuore  prontamente  e£ 
feguito  nell'  anno  del  Signore  1587.  Ville  dunque  in_» 
v quel 


Digitized  by  Google 


7<*4  Cren,  delia  Prov.  Seraf.  Rif. 

quel  Paradifo  Serafico  il  rimanente  della  Aia  vita  con  tan- 
ta eflemplarità , e con  sì  gran  faggio  di  fè  ftefia  Beatri- 
ce , che  veniva  oltre  modo  amata  da  quelle  Sante  Mona- 
che , è grandemente  bramata  la  fua  cara , e dolce  con- 
venzione. Fu  quella  Religiofa  Signora  dotata  da  Dio 
d’  una  fomma  prudenza,  e d’  una  pietofiftìma  divozio- 
ne, Angolarmente  verfo  i Santi  Francefcbi  fe“CMara  ,'C 
fuoi  poveri  Figliuoli  ; ond’  e che  vedendo  còli  fua  gran 
compaAìone  vivere  in  detto  Moniftero  quelle  povere  Re- 
ligiofe  con  grandiflìma  mefehinità,  volle  ‘nella -fua  ritorte 
lalciare  in  loro  follievo  a folo  titolo  di  carità  la  fua  dote 
di  due  milla  feudi  j ma  prima  di  morire  diedele  il  più 
pregiato  teforo  di  mille  buoni  ricordi  /«fTòrfandòIò 
perseverare  Tempre  più  fervorofe  nel  fef vizio'  dirDio,neH’ 
acquifto  delle  virtù , nella  ritiratezza  dal  Secolo , nell’  a- 
more,  e nella  Carità  fra  di  loro come  trovate  l’ aveva-., 
e feco  converfato  per  molti  anni,  fperando  un  dì  d’aver- 
le tutte  a rivedere  nella  Gloria  del  Paradifo . Con  que- 
lle cordiali , ed  effntuofe  efpreflioni  alle  fue  amate  Com- 
pagne, e munita  di  tutti  i Santiffimi  Sagramenti  refc  'la? 
fua  benedetta  Anima  al  Creatore.  Volle  fenza  pompa’efc 
fer  fepolta  nella  folitwfepoltUra  delle  Monache  , alle  qua- 
li difpiacque  fòrtemente  4a  perdita  di  così  buona  Signora. 
11  tempo  precifò- to' cui  morì,  e gli  anni  che  dimorò  in 
detto  Moniftero  don  ho  potuto  truovare.  •*-  * <>f  •'i.f  1 
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-■ji'r;  1 1 1 ‘ ntiifi /-l'.r  v , ih  a ;.;■■**  bd  ù io  il  f i 'ih  j ,:j 

' Gubbip  trafTp  3 i Nasali;  quella  - Serva)  di;.  Dio 

-f, Sabina.  1 jfuoi -Genitori  funandoBartujQmeti 
BJgj.  t,  ? Caterina  Manari , ameudue  Cittadini 
vcI^niP,?W>  <wnafi.di  lodevoli ;c.oft«mi , ch<L> 
pivj.U  4f  /angue  , c ricchi  .di  |>?ni  terreiii>,.  jjbfeerojra  gli 
altrif  qujeita  Figliuola,  ^ cui /pofejro.  i«el  Sagro  .Fonte.il 
poipe  di  Sabina;. . Fu,. da^etyi  fin  dalle  , fafce  allevata:  più 
■$bfM.'tte  della  divozione , e del  Santo.. Timor  di  Dia, 
che  p°n  quello  della.pfppria  Nutrice  . ;£d  in.  fatti.,  meil- 
^ ^ Ijì  età  | fomentata  continovameu- 

tè  dai  buoni  documenti  di  chi  l’educava,  e Tpronata.da*- 
ja  fua  naturale  tinchinaziftfie  ,.  di  cui  dotata  l’ aveva  J a'Di- 
tf' ‘i-a  i^P9fh  .avvantaggiagli  tempre  più.all’acquifto  delle 
Pfiftiane  virtù*  e con  afiuefare  il-,  fuo  ,Cupi*  -al  .difpregio 
del  Mondo,  ed  all’ amore.. del. Cielo  guadagnava  Tèmpre 
jerreno  al  mafehio  della  perfezione*  ed  al-ipp/Teffo  dal 
guiderdone  Eccola  ornai > -ed,. io  età.  nubile,  che 
ì°!\  IL1  #ro , colle  .ricche.  paterne , collo 

Splendore  del  hvtdtq?  co’ raggi  delWufcgraziofa.avvenenr 
za  j.afopBa  tutto  della  Tua;  .impareggia^il  bontà  , rendei^ 
doli  fopra  tutte  1’ ; altre  Donzelle  del  Tuo  tempo  là  più  rir 
^uardevole , ben  si  poteva  dire  che  Teco  portaflenon  una 
rjeca  dote,  ma  cento,  e mille  doti  d’ inerti mabilc pregio. 
La  beltà,  non  ha  dubbio,  è da  Te  Tela  uni  calamita  ani* 
ipata,  che  rapifee  con  occulto  potere  a viva  forza.-  i .cu ot> 
uia  va  poi  quella  accompagnata  dalla  virtù  , è una 
Maga  fagace  , che  faccudofene  afToluta  Padrona , a Tuo 
talento  nc’-Tum  propri  voleri  li  trasfondi .La, oa0ro  xnr 
-i-  is  fon  a 
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lontà  non  ha.  per  aUro  fuo  più  dilettevole  oggetto,  che  il 
bene,  pe’l  cui  acquifto  non  aveva  tante 'braccia  Briareo, 
quant’ellà,  infaticabilmente  ne  Aénde , nofxàinzi'  chiudev’ 
Argo  tant’ occhi,  quant’efla  apre  pupille  pec  contemplar- 
lo . Che  meraviglia  dunque  xhe  molti  Cittadini  di  Gubbio 
dagli  Arali  delle  belle  fattezze,  e delle  qualità  Angolari 
di  quella  pudica  Venere  lì  cònfclTa/Tero*  fortemente  piaga- 
ti , e da’  raggi  di  sì  bel  Sole  arlì , e inceneriti  ? Ha  que- 
fto  di) male  il  ■bene  umàtiOje  terranno  ( à differènza  del 
Divino,  e Celefte  ) che  quanto  più  fi  fa  (ingoiare,  tanto 
meno  si  comunica  ; dove  che  il  Divino  a tutti , 'allorché 
fingolarilfimo , lì  partecipa.  E’ proprio  della  bellezza  che 
quanto  più  .viene  difiderata*  tanto  maggiormente  li  rende 
malagevole  l’ottenerla.  Non  potendo  perciò  il  bel  Sol 
di  Sabina  a tutti,  come  il  Vero  Sole,  diffonder^  i Tuoi 
Tplendori,  fu  deftinata  per  Moglie  ad  un  certo  Sig.  Già  rf- 
Lorenzo  Andreoli  parimente  di  Gubbio , non  inferiore-» 
alla  Spofa  nella  gentilezza  del  l'angue,  e ne’  beni  di  for- 
tuna. ) . J . ••  ; *•’. 

- Ma  mentre  colla  virtù , e con  il  vincolo  del  Matrimo- 
nio vengono  a farli  di  quelli  due  generofi  Cuori  un  folo 
<innefto  , non  vorrei  che  yi  perfuadefte  Sabina  ( poiché 
ad  altro  fuoco  applicata  ) intiepidita  ne’  fuoi  divoti  fer- 
vori de’  primieri  bollori , perché  Teppe  ben  ella  ritrovar 
la  maniera  e di  piacere  a Dio,  e d’effer  cara  aIVlarito> 
•a  quelli  predando  if  Corpo , donando  a quegl’ il  Cuore  ; 
■anzi  s’  accefe  in  modo  nel  di  lei  petttìjalla  presenza  del 
vincolato  amore 1 terreno  , da  vigorofa  anrìpariltafi  il  fuo- 
co del  Divino  Amore , che  conofcendo  Tempre  più  pure', 
più  luminofe , e chiare  le  Tue  fiamme  Beate,  fervivale  1’ 
amor  terreno  ad  ingrandire  il  Divino , per  cui  rendeva—* 
Tempre  più  cadi , ed  innocenti  gli  afferri  del  letto  mari- 
tale;. Se  mai  dunque  per  ']’  addietro  artefo  aveva  Con  tut^ 
re  le  forze  lue  ali’ olfervanza  de’ Divini  Precetti,  allora—» 
maggiormente  il  facca,  che  più  grande  richiedeafì  l’ ap- 
plicazione, perché  più  gagliardi  provava  del  Nemico  gli 
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afTalti . Tolto  ,cfie>,  c#ngiqm%  in.  Matrimonio!  £ vide,  hnT 
brigliò  tenacemente  la  sarfle;*  acciocché  borrendo  la  .lizza 
de’ mondani  piaceri j i^on  portale  a’ preeipizj.lo!  Spirito* 
moltiplicava  perciò,  nei  Tuo  Corpo  innocente  i rigori  Sog- 
gettandolo ad  afpre,  difcipline  ; lafciava,  nella  notte,  ac* 
confentendolo  il  Marito , la  morbidezza  del  proprio  lec- 
t per  là  durezza' della  terra*  licenziavi!  dalle  lue  pu- 
pille il  fonuo, pertrattenerle  jn  divote  vigilie*  e tempe- 
rava gli  abbracciamenti  dello  Spofo  terreno  , per  tutta-» 
dedicarti  a quelli  piu  guftevoli  del  fuo  Amante  Celefte  * 
©nd’  è che  gran  parte  della  notte  impiegava  con  fuo  non 
Ordinario  piacere  in  (ante  meditazioni  di  quello  fuo  più 
cordiale  Andarne, n£j-$ftr  quello  vi  avete  a créderci 
tanto  a.  Dio  confagwo.il  Cuore  di  Sabina,  che  parte  re- 
fiata  non,le  ;ne  fotte  da  donare  al  fuo  amato  Conforte, 
att elodie  dopo  Dio  non  [era  cofa,  che  più  ^teneramente 
riverire , ed  amaffe  che  quello*  L’ amor  di  Dio  nòn  toglie 
i'ampr  del  profilino , anzi  lo  comanda;  né  può  una  Don- 
na criftiana  vantarti  amica  di  Dio , che  non  ama  fvifeerar 
tamente  chi  je  dié  il  medefimo  Iddio  per  compagno**  irai- 
perochè  1’  amor  di  Dio  ha  (trertiffima  corrifpondenza_* 
coll’ amor  coniugale  catto,  e pudico*  ben’ è vero  però  che 
quello  è nimico  giurato  dell’ amor  fenfualc , il  quale  cer- 
tamente neppur  merita  il  nome  di  amore,  merceché  in- 
teretiato,  e celiando  l’efca  de’  diletti,  ceffa  la  di  lui/ vam- 
pa . Quindi  è che  amando  fuo  Marito  a fine  fidamente^ 
dell’ effetto,  e del  frutto  del  Santo  Matrimonio  Sabina  * 
ben  pretto  ne  raccolfero  da  cosi  calli  amori  la  difiata_> 
Mefle,  donando  alla  luce  del  Mondo  in  poco  tempo  più 
figliuoli.  Ma  perché  non  è pianta,  non  é germoglio,  né 
fiore  di  felicità  in  quella  baila  terra , che  molte  fiate  non 
venga  dalla  crudel  f^lce  della  morte  anche  inerba  recilà, 
ecco  che  appena  fpuntatialla  luce  fi  videro  nel  bel  giar- 
dino di  Sabina  que’ Gigli,  che  dalla  Parca  infaziabile  ta- 
tto le  furono  involati,  tutti  morendole  i Figliuoli  nella-, 

tenera  età,.  Ma  Sabina  efié  tutta  era  rimetta  all’ alte  di- 
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fpofìztànr  deldDkìo,  invece  éf'vefttré'  à^iùtéb  illfuoCuoÌ 
re  nella  Stórte 'de’jfooi  cari  figliuo^iì  tùttò^ringémiriava  d‘ 
untilirtiiìiiC'iingraziai^entiy  ftiinandcrfi  «nioFtòlfà^óHca  dla_ì' 
Dio ,.  mentre  s’ era  editi  piaciuto  di  donare’  all-  amata  fua 
Prole  ,-  in  vece  de*  beni  , e godimeriti-di  quello  Móndo' y- 
quei  che  mai  non  finiscono  dell’  Empireo  Quindi  per 
quello  non  volle  mai  quell*  Saggia?  &l*dré>Y  ^adifFefeni^ 
balcone  teneriilime!,  ma  troppo  iàcaU  tè  Don  ri  è')  tbglie  • 
re  i fiacri  -figliuoli  rii’ ineffabile  ^altt  della  Mòrte  j k *ràt- 
tenerli  con  i fóoi  Atòti  in  terra  j alloca  che’ponevah'ò  f 
loro  piedi  fopraja  Scala  dell’ altra  vita  per  làlirfene  al 
Cielo^  dubitando  che  niun? altra  cofa  tdmóMgli  póteffe-* 
nuocere*  quaneor-che  iloott  móki  re1  irf  quella  età  ihn olèn- 
te": -Pur  tropp<*foVenteriFltohff^rió,ri;èDd;Ddrine‘  fi  vetìej 

che  jiei’l  foyerchio  loro  affetto  h’  figliuoli  j1' tali  to'  impor' 
tunanoco’  loro -voti  ,.  e cotte' 'doro  ‘iriceflaliti  preghiere  r! 
Cielo  ,iche  rqUafi’  pretendono  di  forcarlo  a Wre  àflof  mb-‘ 
do ’,  1 ièn2a< ■prudente  riguardo  alla  ben*  ordinata' zrbiotiié 
della  ^Provvidenza  Divina,  che  è tuk’OCcttrò'  all’  infallibi- 
le difpofizrone  del  Tuo  governo  $ -ond’é  'che'Jia  Mnòftrà  càu* 
ta  , e beutraffegnata  Sabina  , tuttoché  affa ttó' 'priva  de*  Tuoi. 
Figliuoli,  non  mai  fi  feompofe,  còme  foglipnò  fare  alai* 
ne  Femminelle  affettate  , ma  tempre  falda , e 'collante-* 
in  cosi  afpri  infortunj  , tempre  fitta  , e 'ratlcgnata^ar  Di- 
vini /Voleri ftimava  fuo  gran  pregio  ,u  è riputavi  a fui 
gran  sfortuna-  di  non  aver  partorita  la  Prole,  che^ter^a 

. Eràrio  gli  ordinar;  impieghi  di  quella  Buona  Signora  , 
dopori  dimettici , -di' vifitare-  gl’infermi,  di  confidare  gli 
afflitti,  e di  ri  ve  flirt?  f ed  alimentare  nelle  loro  neceflità 
r Poverelli  di'Crifio;  tanto’ anzi  -èrà’igenerotà  nelle  con* 
tinove  limofine  che  facevi , riolf*  avevi  Sguardo  aV 
cunp  al  cbnfumo  delle  proprie  fòflàhzé'.  Quindi  mal  fod* 
disfatto  di  quefla-tua  libberalità  il  Marno : le  proibì  , ef- 
tendor  1’  anno  penuripfò  , che  non  difperifatTe  cert’  olio 
che  ripotlo  aveva  pe  l bifoghd  di  cafaj  ma  ella  } cdnie  fe 
"ri  ' tutto 
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tutto  l’avefle  comandato  il  contrario,  refifter  non  poten- 
do  alle  continove  importunità  de’  Poveri  bifiognofi  , difipen- 
fiava  a tutti  quei  che  le  ne  chiedevano  1’  olio  , filmando 
col  darlo  a quelli  per  amor  del  Aio  SpofioCelefte  di  prov- 
vedetene a fufficienza , per  empierne  le  fue  lampade  nell’ 
ora  della  chiamata , ad  entrare  con  efio  lui  nella  Patria 
Beata.  Sicché  tutto  diftribuf  l’olio  a poco  appoco,  nono- 
ftante  il  divieto,  Sabina  ; di  che  turbatoli  molto  il  Ma- 
rito afpramente  riprefela , con  anche  minacciarle  la  vita , 
a cui  l’ umil  Signora  piena  di  fede  , e di  manAietudine-* 
Irifpofe  : che  fi  portafle  ov’  erano  tutt’  i vali  dell’  olio , che 
ritrovati  l’avrebbe  come  lafciati  gli  aveva.  Andò  con  fiol- 
lecitudine  Gianlorenzo,  e tofto  con  Aio  grande  ftupore  s’ 
avvide  d’  effere  fiati  tjue’  vafi  già  vuoti  , dall’  eccella , e 
non  mai  mancante  Provvidenza  del  Cielo  d’  olio  fquifitif- 
fìmo  miracolofiamente  riempiuti , inoltrando  in  cotal  gui- 
fa  11  Signore  quanto  gradito  avefie  che  dafie  all’  olio  di 
Cafia  un  si  beato  impiego  Sabina  j e perciò  molto  da  così 
fatto  prodigio  il  Marito,  diede  ampia  licenza  alla  Moglie 
di  fare  a Aia  voglia , e di  che  li  folle  piaciuto  a’  Poverel- 
li la  limofina  ; onde  non  era  Povero  nella  Città , che  a 
lei  non  ricorrelTe  per  qualche  fiollievo  delle  lue  miferie, 
ed  efla  fu  Tempre  pronta  a preftar  quell’ajuto,  cui  potef- 
fero  giugnere  le  Aie  forze.  . . . . 

• Ma  quanto  più  libberale,  quanto  più  pictofa  era  Sabi- 
na con  altri,  altrettanto  era  rigorofa,  ed  auftera  con  fe 
medefima , imperocché  mangiando  alla  Menta  con  Tuo  Ma- 
rito, poneva  Ampie  dalla  Tua  banda  le  cole  più  vili,  e_, 
forzata  molte  volte  a prender  la  carne,  fingeva  di  man- 
giarla , e con  deftrezza  la  gitrava  fiotto  alla  tavola, ingan- 
nando con  quefia  virtuofia  aftuzia  gli  occhi  dc’Circoftan- 
ti , acciocché  non  la  tenefiero  per  attinente  , ;ed  in  concet- 
to di  Perfidiar  fipirituale;  nulla  mai  curandoti  d’ etTer  for- 
mali za  to  dagl*  Uomini  chi  opera  col  vero  fine  di  folo 
piacere  a Dio  . E per  quefto  Sabina  che  altro  più  non 
marnava  che  di  renderti  cara  al  fuo  Dio  , non  fiplamen* 
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te  s’ attenne  Tempre  di  mangiar  carne,  benché  agli  occhi 
del  Mondo  fembraffe  di  mangiarla  , ma  fi  diede  altresì 
pel  medefimo  fine  ad  un  difpregio  si  grande  di  tutte  le 
vanità  del  Mondo,  che  poco  dopo  d’  efferfi  col  Tuo  Gian- 
lorenzo  ifpoTata  talmente  abborrf  le  ricchezze , e prezio- 
se vefti  ( ufatc  fino  a quell’ora  per  compiacere  al  Marito, 
e non  mai  per  Tuo  genio  );che  più  non  lafciottì  vedere  Te 
non  in  abito  vile , ordinario , e volgare  ; da  che  prende- 
va motivo  il  cieco  Mondo  di  porla  in  abbonimento  alle 
Creature,  e che  fotte  oltremodo  Tpregiata  da  quegli  ftef- 
fiy  che  improntar  devevano  le  labbra  ov’etta  poneva  la_> 
piante.  Ne  fu  badante  all’Inferno  di  fare  queft;’ umil Ser- 
va di  Dio  berfaglio  degli  affronti  della  (tetta  Tua  Servitù, 
avvegnaché  v’aggiunfe  un  più  Tcatenato  Demonio  , qual’ 
era  un  Figliuolo  naturale  di  Tuo  Marito,  così  petulante, 
orgogliofo , ed  altero  , che  Tempre  più  imperverfava  ai 
benehzj  della  benigniflima  Madre , Tempre  ingrato  nelcor- 
rifponderle  , Tempre  irriverente  nel  motteggiarla  , Tempre 
iniquo  nel  maltrattarla,  a Tegno  che  più  volte  giunfeque- 
fto  perverTo  a batterla  , e Tchiaffeggiarla  ; il  che  fu  Tempre 
dalla  Madre  con  inalterabil  pazienza , e Tomma  rattegna- 
zione  (offerto  ; anzi  per  dar  Tegno  certo  che  per  amor  di 
quel  gran  Dio,  che  per  Noi  ricevute  aveva  più  gravi  bat- 
titure, ed  ingiurie,  ancor  effa  volentieri  Topportava,  e_j 
pativa,  prendendo  dopo  d’effere  (tata  battuta  le  mani  del 
iuo  crudeliffìmo  percuttore  Figliali ro , e con  grand’  affet- 
to baciandole , ringraziavalo  della  carità  , che  fatta  le_» 
aveva . 

Ma  Tciolta  finalmente  Sabina  fu  1’  età  di  So.  anni  dal 
vincolo  del  Matrimonio,  per  la  morte  di  Gianlorenzo  Tuo 
Marito  , attefe  primieramente  a Tuffragar  quell’  Anima  coir 
le  proprie,  ed  altrui  orazioni , con  larghe  limofine  a’ po- 
veri bifognofi  , e con  fare  offerire  dal  Sagro  Altare  quan- 
tità di  Sagrifiz;  al  Signore . Indi  diedefi  di  propoiìto  a ri- 
formare piu  dettamente  Te  fletta  ; e perchè  fi  potette  me- 
glio adaggiare  la  via,  cangiò  1’  Abito  vedovile  in  quello  de* 
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Penitenti  del  Terz’  Ordine  del  P.  S.  Francefco,  nel  noftro 
Convento  di . S.  Girolamo  di  Gubbio  , vivendo  il  rima- 
nente della  Tua  vita  Terziaria,  fotto  le  direzioni  de’  no- 
flri  Padri  Riformati  del  menzionato  Convento.  Vedutali 
Religiofa  con  fonnno  giubilo  del  Tuo  cuore  Sabina , vol- 
le uniformare  al  nuovo  Abito  di  penitenza  che  indolcito 
fi  era , il  modo  anche  di  vivere  , tutta  donandoli  a più 
lunghe  vigilie, ‘a  più  rigide  mortificazioni,  a più  auftere 
attinenze  ,•  ed  a trattare  in  tutto  con  rigidezza  maggiore 
il  Tuo  Corpo , tuttoché  eftenuato  da’  digiuni , illividito  dal- 
le difcipline,  confumato  dalle  fatiche,  ed  affìacchito  dalr 
la  vecchiezza . Per  quello,  perché  voleva  che  la  fua  vita 
folte  conforme  al  veftire-,  vertendo  ella  un'  Abito  viljlsi- 
mo  di  mezzalana,  un’ifpida  camicia  di.  piccio  , un.’  afpro 
tilizio  di  peli  di  Cavallo,  e co’ zoccoli  di  legno  ne’ nudi 
piedi , voleva  perciò  che  in  cotal  guifa  trattafle  anche  V 
appetitoti  Tuo  Corpo,  facendogli  contraere  perpetua  ni- 
miltà  eolia  carne  non  lolo,  ma  lo  privava  eziandio  di  tut- 
ti qitc'cibi , e di  tutte  quelle  bevande,  che  fommiuiftrar 
le  potevano  forze  alla  carne,  per  muover  guerra  allo  fpi- 
rito. Sicché  dappòi  fingolarmente  che  fi  fe  Figliuola  del 
Patriarca  de’ Poveri  quella  gran  Serva  di  Dio  non  ville, 
per  così  dire,  che  di  fpirito  ; mentre  eccettuatene  le  fo- 
lennirà  di  Natale,  e di  Palqua  del  Signore,  chefolevain 
quèlli  precifi  giorni  forbire  una  piccola  Tcudella  di  brodo, 
he  d’altro  ella  cibavafi  in  altri  tempi. che  di  poco  pane 
duro , e meno  acqua  fpcflb  amareggiata  dalle  lagrime , ile- 
come  il  pane  affai  dilguftevole  dalla  cenere  .che  vi  Ipar- 
geva.;  Quello  Tuo  nuovo  più  eftemo  rigore  jie]r  trattare  ii 
iùo  Corpo,  non  le  raffreddò  punto  lo  fpirito  negli  effer- 
cizj  di  pietà  verfo  i Tuoi  prosimi;  precifimentc  bifognofi, 
ed  infermi)  Ibmminiftrando  indiffcrentemente*.a  .tutti  ciò 
Che  poteva  , Tenza  rifparmio  alcuno  di  fatica  jidr  tempo, 
e di  robba  ch’ella  per  avventura  teneffe  ; proemiando  di 
vederli  Tempre  moltiplicar  nella  cafa  tuttoció  cwe.  a’ Po- 
verelli per  amor  di  Dio  donava . Da  ,clie  fatta  -maggior- 
*-■-  Ccc  1 mcn- 
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mente  animofa , con  una  fporta  fui  braccio  piena  di  com- 
meftibili,  a tutt’ore  ne  giva  e per  caldo , e per  freddo, 
e con  fole,  e con  pioggia,  e per  nevi,  e per  ghiacci  a foc- 
corere  , e confolare  i poveri  ammalati,  anche  fervendoli  ne* 
loro  bifogni,  e le  povere  famiglie  vergognofe  , che  non 
avean  cuore  di  comparire  a mendicar  fu  le  porte . 

Non  era  però  meno  pronta , e follecita  quella  umilifsi- 
nu  Serva  di  Dio  in  cibar  colle  proprie  mani  gl*  Inferrai 
poverelli,  e ripulirli  dalle  loro  miferie , che  in  confidar- 
li, e follevarli  con  foavi , e fante  parole  , eflortandoli  ef- 
ficacemente a conformarli  colla  Divina  Volontà,  a far’ajr- 
ti  d’amore  verfoDio,  dolerli  fommamente d’  averlo  offe- 
fo,  promettergli  1’ emandazione,  e ben  cpnfeflarfi;  inter- 
ponendovi ancor  elTa  le  fue  fervorofe  orazioni , per  la  fa- 
iute  prima  dell’  Anima  , e poi  del  Corpo  di  que’  miferi 
bifagnofì , ad  eflempio  forfè  di  Crillo , che  volendo  ri fa- 
llare gl’ Infermi,  ulava  prima  di  rimettere  i peccati,  per- 
chè non  eflendo  il  più  delle  volte  i malori  nel  Corpo,  le 
non  a cagione  delle  magagne  dell’  Anima  , quelle  rime- 
diate , quelli  tollo  fparifeono  . A quelle  Sante  eflor- 
tazioni  aggiugneva  Sabina  lodi  avvertimenti  per  Scopri- 
re del  comune  Nimico , acerrimo  Aflalitore  Angolarmente 
in  quel  punto  e gl’  inganni  , e l’alluzie  , e gli  agguati, 
fuggerendogli  la  maniera  di  vincerlo  , e conculcarlo . 

A qual  proposto  ; Vifitando  una  volta  Sabina  certa  Suor 
Cinthia  Terziaria  Domenicana,  che  ridotta  da  una  grave 
infermità  verfo  gli  ultimi  de’fuoi  giorni,  la  trovò  eh’ era 
molto  travagliata  da  diaboliche  tentazioni,  contra  le  qua- 
li rincoraggita  la  povera  inferma  e dal  conlìglio , e dall’ 
efficaci  orazioni  della  Serva  di  Dio , rellò  finalmente  vin- 
co il  Tentatore  crudele  , celiando  di  più  tentare  quella 
povera  moribonda  ; ficché  tutta  rimefla  nelle  mani  del  fuo 
Creatore  morì  Cinthia  con  ottima  difpoiizione,  dopo  ri- 
cevuti con  gran  fentimento  crilliano  tutti  i Santi  Sagramen- 
ti  della  Chiefa.  Difpiacque  fortemente  al  Demonio  tal  di- 
segnato guadagno  y e perchè  temeva  di  mali  più  gravi , e 
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peggiori  dalla  Bontà  di  vita,  e dall* opere  virtuofe di  Sa- 
bina , determinò  di  farle  crudelifiima  guerra  , ed  anche.-» 
infidiarle  la  vita, quando  avdTe  potuto.  Commoflele  pri- 
mieramente i Parenti  ad  abborrirla,  ed  odiarla,  riputan- 
doli a gran  difonore  che  ella  alidade  cosi  vilmente  vefli- 
ta , deprezzata  da  tutti , come  una  vii  fantaccina  per  la 
Città  .'-  Dardo  in  vero  di  gran  confequenz’  all’  Inferno,  per- 
chè troppo  facile  ad  efpugnare  i cuori  umani  ; mentre-» 
il  Mondo  cieco  nelle  fue  vanità  , tiene  per  vile  , ed  abiet- 
to ciò , che  non  comparifce  elteriornu'nte  adornato , nul- 
la curandoli  dell’interno  ornamento  di  l’ode,  e fante  vir- 
tù , benché  quelle  alla  fine  trionfino  deli’ Inferno  ; come 
con  effe  trionfò  Tempre  la  nollra  valorofa  Sabina  , che  a 
tante  perfecuzioni  fufcitatele  da  Lucifero , muovendo  mol- 
ti a chiamarla:  chi  Vecchia  Strega  : chi  Gatta  pelata  '.chi 
beatacela  : chi  Spiritatacela,  con  altre  limili  ingiurie , c vi- 
lipendiofe  parole.  Ma  vedendo  il  Nemico  che  a niuno  di 
quelli  affalti  punto  cedeva  la  coltanza  di  quella  gran  Don- 
na , eh’  ella  maggiormente  non  s’ infervorale  nell’  opere 
fue  di  pietà  verfo  il  profilino , e nel  dilpregio  di  fe  me* 
defima;  accorgendoli  con  Tuo  grande  feorno,  ed  ontani 
non  poter  rompere  la  fortezza,  per  altro  incontrallabilc 
d’ un  petto  imbelle  di  vii  femminella  con  sì  fieri  colpi  di 
" gravoliflime  ingiurie , fin  per  via  de’  fuoi  più  Tiretti  Con- 
giunti, pensò  di  poter  giugnere  al  pelfimo  de’  fuoi  fini 
malvaggi  , e vedere  atterrata  quella  gran  rocca  col  far 
paffaggio  dalle  parole  ingiuriofe  ai  fatti  di  più  fallìbili 
maltrattamenti  j quindi  tofto  fi  vide  berfaglio  della  plebe 
la  nollra  povera  Sabina,  da  chi  ricevendo  faffate,  da  chi 
urtoni , da  chi  fpinte,  da  chi  calci,  e lingolarmente  an- 
dando ella  quafi  ogni  notte  alla  vilita  di  molte  Chiefc-* 
della  Città,  incontrata  una  volta  da  un  Giovine  fuo  Pa- 
rente fopra  la  foglia  d’una  porta  di  Chiefa  ad  orare  , e 
non  fapendo  chi  fi  foffe,  dicdclc  molti  calci , fenza  eh’ el- 
fi le  ne  dolefle,  nè  punto  fi  muoveffe  da  quell’ atto  di  po- 
fitura,  in  cui  trovata  orando  il  Percufiore  l’aveva  j indi 
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a poco  fu  dal  medefìmo  Giovine  nuovamente  incontrata 
fu  la  porta  d’ un’  altra  Chiefa , ed  iftigato  dal  Demonio  a 
ripercuoterla  co’ calci,  nell*  alzare  il  piede  per  ciò  fare  s* 
avvide  ch’era  Sabina,  onde  pe’l  buon  concetto  che  di  lei 
aveva  pentitofi  della  fua  temerità  , partilftne  tutto  con- 
fufo , lafciandola  ivi  a fare  la  fua  orazione;  altre  liate  ri- 
cevè gravi  percofle  di  calci , e di  pietre , ma  ella  come  fe 
follerò  rofe  , e fiori  per  inghirlandarli  le  tempia,  Tempre 
affettuofameate  ringraziava  chi  la  percuoteva,  e chi  1’  in- 
giuriava, pregando  Iddio  cordialmente  per  elfi.  Pcrlochè 
Tempre  piu  s’adirava,  e fremeva  di  rabbia  1’  Inferno,  ri- 
putandoli a gran  vergogna  il  Tuo  Principe,  che  una  debbole 
Vecchiarella  punto  non  paventale  della  Tua  gran  poten- 
za; quindi  richiamandoli  a’ nuovi  precipitolì  configli , pro- 
poli; nel  luo  perfido  Cuore  di  combatterla  alla  Icoperta, 
e venir  egli  in  perfona  con  eflo  lei  a deciliva  tenzone. 
Come  non  prattico  a militar  colla  fpada  della  ragione  , 
e coll’  arte  di  buon  Soldato  , pretele  d’  oftentar,  perden- 
do, qualche  vittoria  nel  primo,  fecondo,  e terz’ cimento 
co'  Tuoi  foliti  precipizj  ; imperocché  alla  prima  batte  di 
modo  1’  umil  Competitrice , che  lafciolla  col  volto  tutto 
livido , e pillo  ; alla  feconda  diedele  sì  grave  colpo  nel 
Capo  che  quali  llorditala , la  fe  gir  per  alcuni  giorni  con 
un  gran  tumore  in  tclla,  che  vifitata  poi  da’ Santi  glorio- 
fì  Medici  Cofìmo , e Damiano,  rello  del  vifo,  e della_* 
tclla  perfettamente  fanata;  alla  terza  le  ruppe  un  braccio, 
benché  in  termine  di  tre  giorni  , fenza  umano  rimedio, 
riniafe  libbera  , e Tana  . Gonfio  , e fumofo  ad  ogni  modo 
il  Demonio  de’  colpi  dati  proditoriamente  a Sabina,  ar- 
di ’1  temerario  di  prevenire  la  quarta  feoperta  battaglia 
colla  disfida,  dicendo  una  notte  a Sabina:  che  fe  non_j 
avelie  avuto  il  lume  in  mano  le  avrebbe  fatto  rompere  il 
collo  ; ma  ella  che  conofciuto  aveva  in  cento  , e mille-» 
occalicni  quanto  grande  la  di  lui  dcbbolezza , e che  non 
può  le  non  quanto  gli  è permeilo  dal  Cielo,  burlandofi  , 
e facendoli  belle  di  lui,  fmorzó  fubuo  la  candela,  e con 
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la  Corona  in  mano  girò  più  volte  la  cafa  fenza  ricever 
danno  veruno,  perche  troppo  era  occupato  in  fuggire^* 
fvergognato,  e confuta  Lucifero,  a deplorar  fra  le  tenebre 
le  lue  feonfitte . E frattanto  la  noftra  Tempre  invitta  Sa- 
bina attendeva  con  maggior  agio  , e fervore  alle  lue  di- 
vote orazioni,  alle  vilite  delle  Chicfe,  e degl’  Infermi, 
c quando  impedirà  veniva  da  qualche  grave  impedimen- 
to, che  ufeir  non  potefledi  cafa,  in  efla  occupavafi  in  fan- 
te meditazioni,  ed  alle  volte,  per  dar  qualche  sfogo  al  fuo 
fpirito  infervorato , faceva  in  cafa  da  fe  fola  le  proceflìo- 
ni  con  due  candele  accefe  nelle  mani , o non  avendo  que- 
lle, prendeva  due  tizzoni  infocati , recitando  in  quel  men« 
tre  divozioni , e lodi  al  fuo  Signore . 

Fra  le  divozioni  più  lingolari  di  quella  Buona  Donna, 
fpecialilfima  fu  Tempre  quella  verfo  1’  augultillimo  Sagra- 
memo  dell’ Altare , di  cui  ogni  mattina  nella  noftra  Ghie- 
fa  di  S. Girolamo,  con  iftraordinario  piacere  del  fuo  Ipi- 
rito  li  cibava , prevenendolo  con  eflattillìnae  preparazioni, 
e lagrimofe  confeftìoni , benché  il  fuo  religiofo  vivere-» 
cotidiano  tenevala  preparata,  e la  faceva  degna  di  poterli 
comunicare  a tutte  l’ore,  ed  in  ogni  tempo  ; imperocché 
ella  viveva  tanto  unita  con  Dio,  che  per  non  mai  diftac- 
carfegli  fuggiva  da  ogni  umana  converfazione  , quando 
non  fofTe  Hata  diretta  a Dio,  in  benefizio  del  profilino  , 
ed  in  elTercizio  delle  criftiane  virtù . 1 punti  principali 
delle  Tue  continove,  cd  aftidue  meditazioni,  e contempla- 
zioni erano  la  Vita,  la  Paftione , e la  Morte  del  Reden- 
tore, ed  in  eflé  talmente  s’  inteneriva  di  compaftìone  il 
fuo  Cuore  , che  fpefto  tramandava  infocati  lòfpiri , e fgor- 
gava  dalle  pupille  profufifiime  lagrime . Fu  molte  volte 
trovata  in  orazione  immobile,  e come  fuora  di  fe,  ficco- 
tne  in  fatti  non  mai  Ita  in  fe  chi  tutto  s’  aliena  da’  /enfi 
per  trasformarli  in  Dio , come  faceva  orando  la  noftra—* 
Sabina  ; la  quale  carica  già  d’  anni , e di  meriti , dopo 
aver  rivelato  il  giorno,  e l’ora  della  Tua  morte  ad  una_» 
Tua  confidente,  e munita  di  tutti  i Santiflimi  Sagra  menti 
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mori  nell*  età  d’  anni  72.  alli  2 6.  d’  Ottobre  1633.  c fu 
fepolto  il  fuo  Corpo  nella  noftra  Chiefa  di  S.  Girolamo 
di  Gubbio,  in  cui  fono  fcpoltuarie  tutte  le  Terziarie,  di- 
rette dalla  noftra  Riforma.  Fu  quefta  divotiftima  Religio- 
sa univerfalmente  tenuta  da’  Cittadini  di  Gubbio  , e da’ 
Foraftieri  per  una  Santa  Donna  , gran  difpreggiatrice  del 
Mondo,  molto  pia,  e caritativa  verfo  i poveri,  ed  infer- 
mi di  qual  condizione  si  follerò  , e vero  fplendore  , ed 
ornamento  della  Congregazione  di  Terziarie  del  P.  S.  Fran- 
cèlco  , che  Angolarmente  in  Gubbio  ha  Tempre  fiorito  nella 
fantità  di  tante  divote  Signore  Nobili , e di  merito  al  pari 
di  Suor  Sabina.  Fece  Iddio  per  li  meriti  di  quefta  fua__# 
ledei  Serva  innanzi , e dopo  la  morte  molti  miracoli  , 
de’ quali  quelli,  che  ho  potuto  raccogliere  dalle  legaliza- 
tc  notizie,  fono: 

Bernardina  Bozzi  di  Gubbio  in  età  d’anni  12.  era_» 
molto  anguftiata  da’ dolori  di  fchiena  , flava  quali  Tempre 
in  una  culla  non  potendoli  muovere,  e quando  per  bre- 
viflimo  fpazio  di  tempo  gli  era  permeilo  il  camminare, 
andava  con  luo  gran  dolore  tutta  curva  j fu  vifitata  dalla 
Serva  di  Dio  Sabina  , la  quale  facendole  fopra  il  male  il 
legno  della  Croce  fvanì  fubito  il  dolore , dirizofs’  in  pie- 
di, nè  più  patì  di  quel  male  perfintantoché  ville. 

Un’altra  volta  , dopo  decori!  alquanti  anni,  la  detta 
Bernardina  Bozzi  eflcndoli  gravemente  malata  , cagiona- 
vale  quell’infermità,  che  la  privava  del  bere,  una  mole- 
ftiflima  fetc  ; fi  raccomandò  di  Cuore  a Suor  Sabina  già 
morta  , la  quale  apparvele  con  una  fottocoppa  in  mano  , 
e l'opra  una  tazza  d’argento  piena  di  preziofo  liquore_>  j 
bevve , invitata  da  Sabina  , l’ Inferma , e non  lòlamente  s* 
eftinfe  con  quel  buon  vino  la  fete,  ma  libberollì  affatto 
da  ogni  malore  j ed  indi  in  poi  non  pati  più  fete  in — » 
quallivoglia  tempo,  e ftagione  . 

Un  Figliuolo  di  Settimia  Franchi  di  Gubbio  aveva  tal- 
mente piagato  un  deto  d’  un  piede,  che  difcuoprivafegli 
anche  l’olio,  egli  cagionava  fpalimo  grande,  Angolar- 
mente 
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mente  quando  vi  fi  accollava  qualche  cofa  ; molla  di  lui 
a compaflione  Sabina , gli  prefe  il  deto  dove  flava  il  do- 
lorofo  male , e fattovi  l’opra  il  legno  della  Croce , l'ubito 
cefsó  il  dolore , e guarì . 

Drufiana  Agoftiui  di  Gubbio,  proftefa  da  gagliardifìima 
febbre  in  un  fondo  di  letto , dopo  alcuni  giorni  di  cura, 
fu  ftinjata  da’  Medici  mortale  per  la  gravezza  del  male  , 
e per  ì’  inappetenza  grandjlfima  fopraggiunta  , che  non  po- 
tea  lentire  cibo  di  fort’  alcuna . Mentre  .cosi  flava  dispe- 
rando la  lua  fanità  , fu  a vifitarla  Sabina,  e con  un  pane 
lavato  fatto  , e benedetto  colle  lue  proprie  mani  rilànò 
da  tanto  piale  l’ Inferma,  e fece  le  ritornar  l’appetito. 

Al  Sig.  Bartolomeo  Cantucci , mcntr’ era  Luogotenen- 
te nella  Città  di  Gubbio * Evenne  un  dolore  cosi  fiero  in 
un  fianco , che  non,  lo  lalGÌava  mai  ripolare,  e lo  faceva 
andar  chino , e piegato  con  il  Corpo,  pe’I  gran  dolor  che 
gli  dava  fu  pregata  ia.noftra  Sabina  dalla  Signora  Eli- 
fabetta  Moglie  del  detto  Sig.  Bartolomeo  , acciocché  >fi  vo- 
lede  prender  pietà  del  tanto,  cruciato  fuo  Marito  , toc- 
candolo colle  fue  deta  faluxifere  ;n  quella  parte-  del  gran 
dolore.  Ebbe  qualche  ripugnanza  in  principio  li umil  Set- 
va  di  Dio,  ma  poi  vinta  dalle  lagrimòfè> preghiere  della 
prenomata  Signora , appepa  foprappofe  al  fianco  addolo- 
rato le  dita,  che  fparve^  ogni  dolore,  nemmai  fenti  piu 
tali  dolori. .quell’ avventurato  Paziente. 

La  medefima  Signora  Eliiabetta  ,eflendo  divenuta  idro- 
pica, fi  raccomando  caldamente  a Suor  Sabina,  acciocché 
pregafie  Iddio  per  lei.  U11  giorno  fra  gli  altri  , alle^ 
lolite  fupplichcvoli  efprclTìoni  di  quella  povera  inferma, 
diedele  colle  proprie  mani  a bere  certa  polvere  di  rofe_> 
fècche  , eh’  erano  fiate  benedette  da’ Padri  Domenicani 
Del  dì  .deìty  Pentecpfte  y il  che  fatto  ricevè  la  Paziente 
giovamento  mutabile.  ti.  ; 

i Ad  una  certa  Serva  del  Sig.  Pandaro  Tiranni  Luogo- 
tenente  in  Gubbio  s’  enfiò  di  modo  la  mano  delira , che 
più  adoperar  non  la  poteva  in  corno  alcuno , e vi  fentiva 
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così  fpinofo  dolore,  che  non  ripofava  mai  nè  notte  , né 
giorno  ; fu  mandata  da  Tuo  Padrone  un  df  alla  Cafa  di 
Stor  Sabina , con  una  certa  quantità  di  moneta  , tra  fin  cf- 
fa  dal  Serenitiìmo  Duca  d’ Urbino, da  difpenfare  a’  poveri 
di  quella  Città.  Con  tale  occafione  moftrò  la  detta  Ser- 
va l’enfiata  mano  alla  buona  Sabina  , efprimendole  1* acu- 
to dolore  che  di  continovo  fentiva,  e che  per  coniglio 
del  Cerufico  la  doveva  fottomroettere  al  taglio  ; di  che 
molla  a compatitole  la  Serva  dell’  Altitiìmo  , si  pofe  fra 
le  fue  la  mano  inferma , e nell’  ifteflò  tempo  dille  all n . 
paziente  : fenfa  peri  fa  nelle  piaghe  del  Signore , che  non 
farà  niente , e Temendoti  fubito  alleggierire  il  dolore,  in- 
di a poco  tornò  la  mano  perfettamente  libbcra , è Tana . 

Erano  in  fomma  le  mani 'di  ^Sabina  , non  (blamente 
libberali  a cuftodire,  ed  ajutaré  Vanti  poveri  Infermi,  ma 
molto  falutifere  ancora  nel  redimirgli  la  fanità , perchè 
quando  erano  toccati  da  quelle  o guarivano  incontenen- 
te, o ricevevano  follievo  non  ordinario  ne’  malori  che 
pativano,  quali  furono  per  così  dire  innùmcrabili  dentro, 
e fuora  di  Gubbio,  che  per  cagione  di  brevità  lafcio  di 
Specificarli.  ' , 1 . :■ 

Finalmente  mi  licenzierò  colla  penna , ma  non  giam- 
mai c*lla  divozione  del  Cuore  , dalla  noftra  per  mille 
volte  avventurata,  e gloriofa  Sabina  con  un  fuccetio  ve- 
ramente prodigiofo  , benché  non  si  pófia  Capere  il  vero 
lignificato.  Aveva  fatto  dipingere  Tuo  Marito  l’effigie  di 
Sabina  nel  muro  della  Cappella  di  Cafa,1  dov’ella  Coleva 
lungamente  trattenerti  ad' orare.  Nel  MeCe  di  Novembre 
del  1 5^8.  cinque  anni  dopo  la  Cua  felice  morte,  fu  ve- 
duta la  detta  effigie  per  lo  fpazio  di  cinque , o Tei  giorni 
fudare  , ed  afferma  il  Cavalier  Pierlorchzo  Andrepli  d* 
averle  aCciugato  più  volte  il  Cudore  ; e quefto  fu  anche 
veduto  , e conteflato  dalla  Signora  Conteflk  Settimia—» 
Gioja  di  Gubbio1.  Che  é quanto  mi  è potuto  efler  noto 
di  quella  gran  Serva  di  Dio. 
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Vita  della  Ven . Religiofa  Suor  Laura 
Gabrielli  ney  Conventini  di  Gubbio 
del  Terz 5 Ordine  del  Serafico 
P,  S.  Frane  e fico , 

IN  Gubbio  , Città  come  più  volte  udifte  cofpicua 
dell’Umbria  , ed  alla  Legazione  d’ Urbino  fogget- 
ta,  nacque  la  noftra  Laura  ; e ficcome  deftinata 
1*  aveva  ■ il  Cielo  ad  illuftrar  colla  lua  Santità  il 
Mondo  tutto  Cattolico,  così  volle  che  comparile  fu  que- 
llo noftro  Orizonte  qual  vero  Sole  di  piu  florida  perfe- 
zione a difcacciare  , e diftruggerc  le  tenebre  tutte  calici, 
noie  del  vizio . Se  a mifura  della  nobiltà  del  Cafato  dee 
ciafeuno  darli  a conofcere  ne’ fatti,  e corrilpondere  coll* 
operazioni  alla  gentilezza  del  fangue,  molto  illuftri  farà 
d’uopo  chi  fieno  i fatti,  e le  operazioni  di  Laura  che 
traile  i natali  da  Gabriello , ed  Emilia  ambi  germogli  e 
Conti  della  nobiliflìma  Cafa  Gabrielli , non  meno  ricchi 
di  beni  fpirituali , che  di  fortuna.  Ed  in  fatti,  fin  da_, 
principio  comparve  quefta  celefte  Bambina  dotata  di  ma- 
niere si  dolci,  e d’aria  così  gentile  che  parea  più  che 
Fanciulla,  un  Serafino  di  bellezza,  di  grazia,  c d’amo- 
re ; non  mai  ammettendo  nel  fuo  magnanimo , tuttoché 
tenero  petto,  fcherzo  bamboleggiante , o leggierezza  pue- 
rile, ma  fempre intenta  a tener  fiflo  il  fuo  Cuore,  e tut- 
ta la  mente  follevata  in  Dio,  fembrava  uno  de’  Serafini 
veduti  da  Ifaja,  deftinati  ad  affiftere  continovamente  al 
trono  del  Sovrano  Monarca , fenza  partirli  mai  dalla  Di- 
vina Prefenza  ; imperocché  ella  d’altro  non  fi  curava-, 
che  di  Dio,  non  penfava,  non  parlava,  non  trattava  che 
di  Dio,  perche  non  altro  più  ardentemente  amava,  bra- 
mava , e voleva  che  Dio . Aveva  Laura  un  coetaneo  Fra- 
tello, a cui  portava  grand’affetto,  per  la  conformità  fin- 
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golarmente  che  fra  di  loro  compariva  d,el  genio,  e men- 
tre fra  di  elfi  fpeflo  facevano  colloquj  fpirituali,  s’  ani- 
mavano l’un  l’altro  al  fervizio  di  Dio -,  pd  a confagfarlì 
al  di  lui  maggior  olito  in  qualche  Santa  Religione . Fu 
quefti  Fratello  sì  caro , e sì  conforme  di  Laura,  il  Conte 
Filippo  Gabrielli , che  non  mai  allontanandoli  ( per  gran- 
de che  folle  il  fallo,  e . lo  fplendore  della  Tua  Corte  ) da 
quegli  affetti  di  pietà  , che  radicati  lì  aveva  nel  Cuore 
allevandoli  colla  Sorella,  finalmente  con  illuminata  chia- 
rezza conofcendo  quanto  vane,  e caduche  fieno  le  gran- 
dezze tutte  del  Mondo,  diede  a quelli  generofamentt-di 
calcio,  per  alficurarfi  una  buona  morte  ( giacché  fi  dee 
morire)  nella  Religione  de’ Carmelitani  Scalzi , nella  qua- 
le in  fatti,  col  nome  di  F.  Michel  Girolamo  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  , dopo  eflcrvi  per  molti  anni  Tantamente 
vilfuto , vi  fece  in  fine  un’  ellcmplarilTìma  morte  alli  g.  d’ 
Agollo  del  i6i5. 

Ma  Laura,  che  nell’ età  di  quattordici  anni,  con  i tratti 
della  Tua  grazia , e colla  fua  bellezza  già  s’  era  refo  più 
d’un  Cuore  tributario,  veniva  giornalmente  da  molti,  e 
molti  ricercata  a’ Tuoi  Genitori  per  Jlpofa  ; e benché  ella 
fortemente  abborrifl'e  più  che  la  morte  Refla  il  farfi  d’al- 
tri fuora  che  di  Dio  anche  in  quello  Mondo  , tuttavolta 
temendo  i Tuoi  Genitori , che  coll’  avvanzarfi  negli  anni 
potelTe  crelcere  in  lei  1’  abbonimento  al  maritarli  , e re- 
Rar  poi  elfi  ne’ loro  difiderj  delufi,  la  promilcro  fenz’ al- 
tro ad  un  Giovine  fuo  pari,  chiamato  Muzio  Conventini. 
Difpiacque  fommamemè  a Laura  quella  paterna  rif'oluzio- 
ne,  e di  vederli  nell’ impegno  di  perdere  in  un  iftelfo 
tempo  c la  libertà,  e la  più  ricca  gioja  che  ornacele  il 
Seno,  qual’ era  la  tanto  da  lei  pregiata  Verginità  j con- 
tuttociò  non  avendo  ardire  d’ opporli  a chi  per  comanda- 
mento di  Dio  tutto  preflar  deveva  il  fuo  oflèquio  , ed 
anche  Rimandola  dìlpofizione  del  Cielo,  chinò  Laura  la 
tefta  , e lalcioflì  colà  condurre  ove  1’  Ubbidienza  chia- 
mavaia. 

jF.utrò 
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Entrò  dunque  a Tuo  tempo  nella  Cafa  di  Muzio  Con- 
ventini la  buona  Laura  , dove  fenza  punto  ritirarli  da’  Tuoi 
foliti  divoti  eflercizj , si  die  cosi  di  propofito  al  governo, 
e buona  educazione  di  tutta  la  Cafa  , e famiglia , che  1* 
avrefle  detta  un  Argo  nel  vedere,  un’Èrcole  nell’ opera- 
re, tutta  prudente,  tutta  dilcreta,  tutta  follecita,  e vigi- 
lante . In  quella  florida  età  , quando  più  il  Sedo  imbelle 
iì  rende  amiche  la  vanità,  e le  pompe,  vedere  una  no- 
biliffima  Signora  modeflamente  veflita,  andar  pervadendo 
all’  altre  Dame , e Signore  di  Gubbio , a defedare  il  luf- 
fo,  a ritirarli  dalle  convenzioni , a fuggire  i balli,  e i 
fedini , per  toglier  via  in  tutt’  i modi  l’ occalioni  delle  Di- 
vine offefe.  Ma  mentre  Laura  con  quelle  lue  efficaci  per- 
iuafioui  la  tefl.a  giva  fchiacciando  al  Demonio , quedi  per 
■vendicarli  non  dormiv’  a fuoi  danni , cercando  di  render 
Muzio  fuo  Marito  altrettanto  dravagante , ed  afpro , quan- 
to efl'a  dolce,  e foave,  umile,  e paziente  f perlochè  in- 
contrò non  pochi  dilgufli  con  lui  ; anzi  un  giorno  s’im- 
bedialf  talmente  quell’  Uomo  , che  fenza  veruna  colpa  di 
Laura , la  fcacciò  dalla  propria  Cafa  , ed  efl'a  fenza  meno 
ma  parola  di  querimonia  fc  ne  ritornò  carica  d’ innocen- 
te roflore  alle  Abitazioni  paterne  j ma  ben  s’avvide  da 
queflo  fatto  la  Saggia  Donna  quanto  fono  vani,  e cadu- 
chi i piaceri,  e quanto  fallaci,  e chimeriche  le  promefle 
di  queflo  bugiardiflìmo  Mondo;  onde  fece  fermo  propo- 
nimento d’imprendere  per  l’avvenire  un  nuovo  modo  di 
vivere , e d’ attendere  al  fervizio  di  Dio  con  maggior  fer- 
vore di  quello, che  fatto  aveva  fin  a quell’  ora.  Nel  qual  men- 
tre avvedutoli  Muzio  del  fuo  trafeorfo , e della  fua  impru- 
dente carriera  rodo  a fe  richiamolla , ed  ella  con  ammi- 
rabil  prontezza  ritornoflene , nulla  querelandoli  dell’  af- 
fronto, per  non  diminuirli  il  gran  merito  , che  acquiflato 
aveva  nell’ offerirlo  al  Signore  ; anziché  rientrata  Laura 
nella  Cafa  di  Muzio  ben  s’avvide  che  l’oro  della  criftia- 
na  perfezione  non  meglio  fi  raffina  che  ne’  cruccioli  delle 
tribolazioni,  tanto  più  atte  a purificare,  quanto  più  in* 
l ' nocen- 
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nocenti,  e fenza  colpa.  Quindi  avendo  celiato  ella  per 
alcuni  aiini  di  partorire , non  può  con  parole  fpiegarfi 
quanto  ciò  difpiacefle  al  Marito,  che  fortemente  bramava 
di  veder  la  fuccelfione  della  fua  ricca  Cafa.  Sicché  necef- 
fitata  Laura  a concepire,  prima  della  Prole  , vivi  difide* 
rj  fintili  a quelli  di  fuo  Marito,  fi  diedécon  tutto  il  fer- 
vor  del  fuo  fpirito  ad  involare  caldiflime  preghiere  àlP 
amorofo  fuo  Dio  , perché  fi*  degnafie  di  confidarla  col  con- 
cederle un  Figliuolo , ma  che  averte  da  riufeire  di  coftu- 
mi,  di  pietà,  e di  talenti  meritevoli  a dedicarlo  al  fuo 
Santo,  e gloriofo  fervizio  nella  Compagnia  di  Gesù.  Que- 
lle altirtime  fuppliche,  avvalorate  dalla  viva  fede  d’  un_, 
fervido  Cuore  amante  , penetrarono  il  Cielo  ,•  e giunferò 
francamente  al  Trono  della  Divina  Pietà  , che  benigna- 
mente afcoltolle  ; difponendo  ch’ella  a fuò  tempo  daffè 
alla  luce  un  parto , che  arricchito  d’ un’  ingegno  mirabile, 
d’ una  pietà  lenza  pari,  e di  coftumi  veramente  innocen- 
ti, fin  da*  primi  fuoi  anni  die  vero  faggio  di  non  etter 
jnandato  da  Dio  al  Mondo  , che  per  glorificare  il  fuo  San- 
tillìmo  Nome.  Imperocché  chiamato,  in  convenevole  età, 
a veftir  1’  Abito  di  Giefufta  , tuttoché  molto  contrattato- 
gli da’ Fratelli,  che  mal  volentieri  s’accomodavano  a per- 
derli un  Fratello  da  elfi  teneramente  amato  , fopra  cui 
avevano,  polle  le  loro  più  calde  fperanze  delle  maggiori 
glorie  , e degli  avvantaggiamenti  della  loro  Cafa  ; fupe- 
rata  in  fine  ogni  difficoltà , entrò  con  grandilfimo  piacer 
della  Madre  nella  Religione,  e vi  divenne  un  infigne  Fi- 
gliuolo di  S.  Ignazio  \ che  fu  quelli  il  P.  Bartolommeo  Con- 
ventini , vero  Figliuolo  di  tanta  Madre , implorato  vera- 
mente dal  Cielo;,  le  cui  rare  qualità,  e rifplbndenti  virtù 
Io  refero  anche  farriofo  alla  Religione , ed  al  Mondo  nell’ 
età  fua  immatura,  morendo  di  $*$.  anni,  ed  un  Mefe_/. 
Non  già  qui  terminarono  le  benedizióni  di  Dio  fopra^  la 
Cafa  piilfima  Conventina  e per  i meriti  della  pietà  criftia- 
tiì  che  fempre  profefsò  quella  Cafa,  e'  perla  bontà  d’ una 
Madre  cosi  cara  ai  cuor  di  Dio  , perocché t ella  dappoi 
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che  diede  alla  luce  Bartolommeo  già  detto,  vi  propagò 
una  bella,  e numerofa  Prole  e di  Mafchi,  e di  femmi- 
ne ; benché  in  oggi,  per  occulti  fegreti  di  Dio,  è rimala 
eftinta,con  fenlibiliflimo  danno  de’  Poveri  bifognofi,  e_> 
difpiacere  univerfale  di  tutto  il  Popolo.  Fu  così  grande 
P applicazione  di  quella  Madre  feconda  in  allevare  da_» 
per  fe  fteffa  i Figliuoli , che  volle  tutti  col  proprio  latte 
nudrirli,  guidarli  col  fuo  elfempio,  ed  elTercitarli  colla—» 
fua  divozione  nell’ opere  di  pietà  , e di  virtù  criftiane-*; 
onde  non  e meraviglia , fe  bevendo  col  latte  i virtuoll  co- 
ilumi  d’ una  Madre  sì  Santa,  riufcilfero  poi  nell’ età  adul- 
ta Uomini  molto  ellémplari , e d’ affai  candide  azioni  agli 
occhi  di  tutta  la  Città . 

Era  Laura  nell’età  di  z-j,  anni  quando  s’avvide  che  il 
Mondo  non  attende  ciò,  che  offerifee  ; al  contrario  di 
Dio  che  Tempre  da’ più  di  quello  che  promette  , fe  più 
dar  potette  però  allorché  dona  fe  fletto,  fuoradi  cui  ogni 
altra  colà  é vana,  é oziofa,  è deplorabile,  anzi  detetta- 
bile  . Quindi  rivolgendoli  collo  fguardo  d’  un’  acutittìma 
fua  riflcttione  al  decorfo  tempo  fino  a quell’ora,  tuttoché 
Tempre  impiegato  nell’  eflcrcizio  delle  Divine  Lodi , nel 
foccorrere  i Poverelli  , e nel  dare  buoni  configli  a’ Tuoi 
profilimi,  e fembrandole  d’aver  fatto  affai  poco  in  riguar- 
do a quel  molto  che  deveva  in  fervizio  della  Maellà 
Sovrana , depofe  qui  con  magnanima  rifoluzione  ogni  va- 
nità nel  veflire,  folo  contenta  d’un  veftimento  volgare; 
.tutta  donoffi  all’orazione,  ed  alla  mortificazione  del  pro- 
prio corpo  , gafìigandolo  feveramente  con  afpre  difcipli- 
ne,  e con  rigorofi  digiuni,  reficiando  i poveri  affamati 
con  quello  che  toglieva  al  proprio  guflo  , vietando  per 
la  Città  gl’  Inferii  fingolarmente  piu  bifognofi  , e fommi- 
nìftrando  a tutti  gli  effetti  della  fua  ardente  carità , si  ne* 
bifogni  corporali , come  fpirituali . Procurava  però  di  ce- 
lare al  potàbile  agli  occhi  di  luo  Marito,  e di  tutti  gli 
altri  diCafa  le  fue  auftere  attinenze,  imperciocché  prima 
di  ponerfi  a tavola  per  mangiare,  facevafi  da  per  fe  1-%  ■ 
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mineftra  con  acqua  fredda,  e per  cuoprire  l’inganno  pò* 
neaci  fopra  un  poco  di  prefemolo,  e fpettilfime  volte  1* 
amareggiava  *0  con  fiele  , o con  attenfo , o con  radici 
amariflime  , o con  altro  che  avette  del  difguftevole,  e-* 
naufeante.  Forzata  a prender  la  carne , fe  l’ accodava  al- 
la bocca , e fingendo  di  mafticarta  fe  la  lafciava  cadere:-* 
induftriofamente  in  terra  fotto  alla  tavola  ; delle  quali 
■cofe  avvedutoli  finalmente  fuo  Marito,  ne  la  riprefe  afpra- 
mente , ficche  fu  d’ uopo  eh’  ella  mutatte  il  fiftema  del 
vivere,  e chinaffe  a quella  di  Muzio  la  fua  buona  volon- 
tà . Ben  è vero  che  durò  poco  a compiacere  Laura  il  fuo 
Conforte , perchè  chi  può  porre  freno , e termine  ad  un 
cuore  tutto  innamorato  di  Dio  ì Ripigliò  ben  pretto  Lau- 
ra il  fuo  primo  modo  di  vivere,  e perciò  nuovamente  ri- 
cadde fotto  l’ira  di  Muzio,  il  quale  tuttoché  dittimulattè 
alcune  cole  nella  fua  Moglie,  a molte  però  non  poteva 
in  modo  alcuno  accomodarvi!!  , riputandole  dildicevoli 
alla  loro  nalcita,  e condizione.  Il  tutto  e da  pervaderli 
che  fotte  difpofizione  del  Cielo,  per  maggior  profitto  di 
quella  fua  buona  Donna  , la  quale  a tali  contradizioni 
fempre  più  s’  umiliava , e pregava  con  maggior  fervore  il 
Signore  a non  abbandonarla , E perchè  non  fu  mai  for- 
do  il  Cielo  alle  preghiere  de’fuoi,  fi  compiacque  di  chia- 
mare a fe  Muzio,  e lafciar  Laura  fua  fedelittìma  Serva 
in  piena  libbertà  di  sfogare  il  fuo  ardentiflimo  Spirito  in 
ogni  genere  di  mortificazioni , e penitenze , ed  effercitare 
a più  bell’agio  la  fua  gran  carità  con  i poveri , e bifo- 
gnofi  . Prima  che  Muzio  moriffe , accorgendoli  dell’  er- 
rore commetto'  in  non  permettere  a Laura  fua  Conforte 
l’efiercizio  di  quelle  criftiane  virtù,-  alle  quali  la  vedeva 
cosf  bene  inchinata  , fu  udito  da  molti  che  ditte  : Beato 
me , fe  avejji  lafciato  la  mia  Laura  fare  a Juo  modo , perchè 
averei  ora  qui  al  capezzale  una  Santa  in  mio  ajuto  . 

Fu  Laura  coftretra  per  la  morte  di  Muzio  a prender 
l’intera  cura  di  Cafa  , e de’  Figliuoli  che  aveva  quali 
-tutti  allevati  col  proprio  latte,  ed  educati  con  ottimi,  e 
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fanti  coftumi,  a coito  però  di  tanti  acerbi  difgufti,  da  lei 
con  inalterabile  pazienza  fofferti  j e benché  quelli  le  le_> 
accrefcettero  nello  Stato  vedovile , non  furono  mai  Tuffi- 
cienti  a rattenerla  un  punto  dalla  Tua  virtuofa  carriera—, 
del  rigorofo  modo  di  vivere,  né  poterono  fcemarle  una 
favilla  dell’  ardentiflima  fua  carità  con  i proibirli  . Anzi 
vergendoli  libbera  , e fciolta  da  quelle  tanto  a lei  dure_* 
catene,  che  folo!  colla  morte  fr  rompono,  ringraziò  pri- 
mièramente Dio  delle  lue  Divine  difpolìzioni , e poi  tutta 
fi  diede  a fuffragar  l’ Anima  di  Tuo  Marito  con  quantità 
grande  di  Mette,  d’  orazioni,  di  limoline,  di  mortifica- 
zioni, e fpccialmente  di  Tue  copiofilfime  lagrime,  cavate 
dalle  fonti  degli  occhi,  non  già  per  mera  tenerezza,  che 
a nulla  fervono  , ma  bensì  dal  grave  dolore  che  fentiva 
dell  offefe  da  etto.  fatte  a Dia.,  acciocché  col  paflaporto 
loro  potette  più  facilmente  avere  qualche  adito  quella—, 
pover’ Anima  nel  tribunale  della  Divina  Mifericordia  . In- 
di determinò  di  feguire  le  rifoluzioni  della  Portughefe-» 
Elifabetta  nella  morte  di  Dionilio  Tuo  Re  , e Marito  j 
troncateli  perciò  con  animo  generofo  la  treccie,  e fpo- 
gliatafi  di  quel  lugubre  veli imento , con  cui  fuol  coltuma- 
re  il  Mondo  di  far  le  pompe  funebri  nella  Morte  di  qual- 
che capo  di  cafa  > si  portò  follecitamente  alla  noltra  Chic- 
fa  di  S.  Girolamo , e qui  per  mano  di  que’  Padri  velli  l’ 
Abito  di  Penitente  del  Terz’  Ordine  del  Serafico  P.  S. 
Franccfco.  1 .vi 

Ecco  finalmente  nel  colmo  delle  fue  più  lenfibili  con- 
tentezze la  nollra  Suor  Laura.  Eccola  al  fommo  de’ luoi 
difidcrj ; cangiati  gli  Abiti  di  gran  Dama  in  umile,  e ru- 
vida velie  di  Terziaria  , l’ ingemmate  cinte  in  grotta  , e 
roza  corda  di  canape , le  nobili  conciere  di  tetta  in  po- 
vero pannicello  bianco,  e viliflimo  manto  nero  di  lana  j 
e tolti  da’  fuoi  piedi  gli  ornamenti  più  vani  di  naftri  , e 
di  argenti j • fottoponer  quelli  all’ufo  di  vilittìme  fcarpc^ 
in  forma  di  laudale  Francefcane  all’  Apoftolica  . Ve- 
dutali così  mezzo  nuda,  e mezzo  veftita  quella  novella 
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Religiofa  , non  può  con  parole  fpiegarli  quanto  s’ inna- 
morane della  povertà  Francefcana , che  febbene  la  fua_, 
Profelfione  non  portava  che  il  voto  di  caftità , volle  nul- 
ladimeno  aggiugnere  a quello  anche  il  volontario  Voto 
di  Povertà,  per  meglio,  e più  perfettamente  inimicare-* 
quello,  che  di  gran  Signore  dell’ Univerfo  feceli  per  no- 
li ro  amore  povero,  e mendico  in  quello  Mondo.  Ond’ 
e che  per  1’  avv  enire  non  tenne  appo  di  le  che  quelle  co- 
fe,  di  cui  far  nonne  poteva  onninamente  di  meno.  5e- 
devali  alla  menfa  co’ propr;  Figliuoli,  ma  non  fu  mai  ve- 
duta gultare  de’dilicati  cibi,  che  per  elfi  fi  apparecchia- 
vano , parendole  più  che  fufficicnte  il  folo  pane , e que- 
llo infufo  nella  bollitura  d’  alfenzio  , e.  di  radiche  ama* 
rillìme  ; e perchè  neppur  di  quella  appagavafi  P innamo- 
rato fuo  fpirito  ( fembrandole  ufo  di  povertà  troppo  co- 
moda , mangiare  il  pane  delle  proprie  entrate  ) giva  fe- 
condo il  bifogno  alle  porte  delle  Cafe  Nobili  della  Cit- 
tà, e dimandava  un  tozzo  di  pane  per  amor  di  Dio  , di 
cui , e non  d’  altro  cibava!!  con  gran  piacere  dell’  Anima 
fua . Fu  quali  continovo  il  rigorofo  digiuno  di  quella—» 
Serva  di  Dio  . Non  dormiva  che  poco^  e quello  fu  le 
nude  tavole,  a riferva  di  qualche  volta,  che  dormiva—» 
fopra  d’ un  ruvido  pagliaccio  d’ ordine  del  fuo  ConfelTo- 
re . Difciplinavafi  tre  volte  la  fettimana  con  catenelle  di 
ferro.  Dall’ora  che  ricevè  1’  Abito  andò  fempre  fcalza_» 
co’  le  fole  Sandale  a’  piedi  ; anzi  bene  fpellò  portandoli 
alla  vifita  del  miracololillimo  Corpo  del  Gloriolo  S.  Ubal- 
do in  una  Chiefa  polla  in  cima  dell’  erto  Monte , alle  cui 
radici  Ila  Gubbio  ; ed  ad  elTercitar  le  fue  divozioni  nella 
nollra  Chiefa  di  S.  Girolamo,  amendue  firade  di  gran—* 
falita , lunghe  , e brecciofe  , giva  fempre  co’  piedi  nudi 
affatto;  ficchè  fuperata  la  tenerezza  della  loro  carne  gen- 
tile da  quelle  breccie  taglienti,  lafciavano  Forme  di  fan- 
gue  per  tutta  quali  la  llrada  . Così  parimente  co’  piedi 
del  tutto  nudi  portolfi  due  volte  in  Affili,  a prendere  il 
Santo  Perdono  d’  Agolto  ; ed  altre  volte  alla  Santa  Cafa 
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di  Loreto,  lafciando  per  tutte  le  ftrade  V autentica  della 
fua  divozione  col  Sigillo  del  proprio  fangue,  a confusio- 
ne di  tanti  fenfuali  Fedeli,  che  pretendono  di  rendere  il 
deverofo  tributo  a quelli  gran  Santuar;  del  Mondo , con 
tanti  comodi,  ed  agj,  con  cui  vi  fi  portano  . 11  limile 
foleva  fare  intervenendo  alle  Procelfioni , e quando  ac- 
compagnava il  Sagramentato  Tuo  Dio  nell’  efier  portato 
agl’ Infermi,  che  le  non  per  gravifiimo  impedimento  non 
mai  lafciava  d’ intervenirvi , eflendo  di  quello  innamora- 
ti/fima.  A tutti  quelli  rammentaci  rigori,  che  poteano 
ballare  a dichiararla  d’  un  volontario  martirio  carnefice 
di  Te  fletta  , aggiunfe  il  continovo  più  atroce  tormento 
d’  un  afpro  cihzio  di  ferro , che  non  mai  fi  toglieva  , per 
tener  Tempre  Soggetto  con  quella  dura  catena  il  fenfo  al- 
la ragione,  ed  alla  mortificazione  il  fuo  Corpo  j per  cui 
crucio  maggiore  non  volle  mai  accodarli  al  fuoco  per  ri- 
baldarlo, eziandio  ne’ tempi  piu  rigorofi  della  Stagione  ; 
ricufàndo  anche  d’ammettere  nella  Tua  camera  la  bracie- 
ra  ne’  piu  rigidi  giorni  del  Verno , mentre  itT  erta  tracte- 
nevafi  lungamente  ad  orare  ; Sicché  tutta  interizita  dal 
freddo,  Faverelle  creduta  un  agghiacciato  Cadavero  piut- 
tollo  che  un  Corpo  vivo.  Ma  che  freddo  patir  poteva... 
chi  a guifa  d’un  Mongibello  giitava  per  ogni  banda  vive 
fiamme  d’ Amor  Divino  ! E’ Tempre  infallibile  il  freddo, 
quando  l’incendio  d’amore  che  avvampa  nel  Cuore,  Tu- 
pera  il  gelo  che  agghiaccia  le  membra. 

Stando  Laura  una  notte  fra  T altre  delle  più  rigide  , 
perché  notte  del  nafeimento  del  Nazareno  Signore,  con- 
templando cosi  alto,  e Divino  Millerio  , di  gelata  di  fred- 
do eh’  ella  era  , trovò  fuoco  da  tutto  incendiare  il  fuo 
Cuore  in  una  Celelle  Vifione  , perché  rapita  in  ellali  fu 
trafportata  a vedere,  come  flava  nel  prefepio  di  Bette- 
lemme  il  Bambino  Gesù,  tutto  tremante  di  freddo  fra  il 
Bue,  e 1’ Afinello  in  compagnia  della  Tua  Santiilima  Ma- 
dre, e di  S.  Giufeppe,  da  qual  Celelle  Vifione  reftò  tal- 
mente infiammato  d’ ardentiflìma  carità,  ed  amore  verTo 
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l’ umanato  Signore  il  fuo Cuore,  e così  al  vivo  fc  le  im- 
prefle  nell’ Anima  la  memoria  dell'amato  fuo  Dio,  che-» 
quantunque  alle  volte , anzi  ogni  giorno , mentre  afcolta- 
va  le  Mefle  ( febbene  coperto  dalle  Sagre  cortine  di  que- 
gli accidenti  di  pane  ) gli  s’ inchinava  profondiflìmamen- 
te  non  meno  che  fe  in  braccio  alla  Madre,  o a federe 
alla  delira  del  Padre  veduto  1’  avelie  colle  pupille  degli 
occhi  , lìccome  apertamente  il  vedeva  con  quelle  dell' 
Anima  . • N 

Onde  bene  fpeflo  rapita  in  Dio,  ed  alienata  da’ fenfi  s' 
inriebbriava  di  quelle  dolcezze , che  non  vale  lingua  mor- 
tale ad  efprimerle , perché  Celelli , e Divine . Non  meno 
era  propenfa  quell’  Anima  benedetta  di  fpe.flb  contempla- 
re il  Celelle  fuo  Spofo  negli  eccelli  d’amore  del  Sagrifi- 
zio  incruento,  di  quello  che  folea  meditarlo  con  fpirito 
attento , affettuofo , e grande  ne’  millerj  della  fua  Santa 
PaHione , falutando  cotidianamente  or’  l’ una  , or’  1’  altra.-» 
Piaga  di  quella  Sagra  Vittima  cruentata  con  alcune  fue-« 
orazioni  giaculatorie,  tramandate  s(  fervidamente  dal  Cuo- 
re, che  fpefTo  la  forzavano  a tenerillime  afpirazioni,  ed 
a lanciamenti  d’ amore  verfo  il  fuo  Crocififlo  Gesù . 

Prima  che  a quella  Serva  di  Dio  folle  dal  fuo  Confef» 
lore  ripermeflo  il  cibarli  fagramentalmente  ogni  giorno 
di  quel  Pane  Sagro-Santo  degli  Angeli,  foleva  ella  ogni 
mattina  in  afcoltando  la  Mellà  fpiritualmente  comunicarli 
nel  punto  Hello  che  il  Sacerdote  confumava  il  Corpo , e 
Sangue  di  Gesù  Crilto , e ciò  faceva  con  gran  gullo , ed 
utile  dell’Anima  fua.  Le  fu  poi  una  mattina  dal  mede-, 
fimo  fuo  ConfelTore  comandato  per  mortificarla , che  non 
ardille  d’ accollarli  a quella  Sagra  Menfa  per  ricevere  il 
Corpo  di  Grillo,  a qual  duro  divieto  ( come  quella  che 
tutta  dipendea  da’ cenni  del  fuo  ConfelTore  , non  altri- 
menti che  fe  follerò  ordini  elprelfi  di  Dio , per  cui  amo- 
re a chi  reggeva  1’  Anima  fua  ubbidiv’alla  cieca  ) chinò 
divotamente  la  tella,  in  fegno  che  gli  farebbe  Hata  pron- 
tiflimamente  ubbidiente.  Ma  gran  Bontà  dell’ AltiUimo  ! 
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Portandoli  ella  dopo  quefta  proibizione  ad  afcoltare  U-j 
Meffa  nella  Chielk  di  S.  Spirito  , quafi  al  Tuo  Palazzo  con- 
tigua , ed  ivi  meditando , conform’  era  il  fuo  lolita , quel 
Sacrifizio  tremendo  , che  fu  l’Altare  della  Croce  fu  of- 
ferto all’Eterno  Padre  per  Noi , nel  profferire  di  Sacerdo- 
te quelle  umilj  parole  : Domine  non  Jum  dignus , fu  da- 
gli Alianti  notato  che  Laura  ftava  come  rapita  fuora  di 
le, con  il  vil'o  tutto  rubicondo,  ed  accefo,  e videro  dal- 
la Patena  , fopra  cui  teneva  fra  le  deta  1’  Oltia  Sagrata 
il  Sacerdote , fpiccarfi  un  raggio  di  chiariflima  luce , che 
andava  a ferire  , e dileguarli  fu  le  fortunate  labbra  di 
Laura,  la  quale  per  più  che  dello  fpazio  d’ un’ ora  redo 
fenza  moto  alcuno  del  fuo  Corpo.  Orando  un’altra  vol- 
ta di  notte  nella  lua Camera,  tutta  fentilfi  come  percuo- 
tere da  non  fo  chi  fieramente  nel  petto,  al  che  rimas’  elta- 
tica,  e come  fuora  di  fe, caduta  in  terra;  fu  ritrovata  in 
quella  guil'a  dalle  fuc  Cameriere,  e polla  in  letto,  videli 
obbligata  a quardarlo  per  molti  giorni , nel  qual  tempo 
diffe  cofe  altillime  della  Maellà  Divina,  e della  Santa_^i 
Carità.  , Effa  in  fomnia  o colla  mente,  o con  la  bocca 
in  compagnia  del  Cuore  di  confinavo  arava,  efiendo  di- 
venuta un  Celelle  Canario  , un’infaticabile  Ufignolo  di 
Paradifo,,  che  non  mai  finiva  di  benedire  1’  Eterno  fuo 
Creatore  ♦ 

. Non  ha  dubbia  che  pofledé  quella  Santa  Donna  in_j 
grado  eroico  tutte  le  virtù  neceffarie  ad  un’  Anima  pa- 
larli Santa  ; ma  in  quella  poi  pregiatissima  della  Carità 
con  il  Proflimo  fi  refe  innarrivabjle,  perché  diede  negli 
eccefii.  Martino  donò  la,  metà  del  fuo  Mantello  ad’ un 
Povero  ; Paola  tutto  il  fuo  avere  per  amor  di  Dio  , é ve- 
ro, ma  la  noftra  Laura  più,  e più  volte  fi  tolfe  le  veili- 
menta  di  dodo,  e fin  le  fandale  da’ piedi  pervenirne,  c 
calzarne  con  effe  ne’  Mcndici  il  fuq  caro,  ed  amato  Ge- 
sù ; ed  occorrendo  molte  volte  d’efferle  domandate  que- 
lle coll*  f.  mentr’  ella  era  fuori  di  Cafa  ; Gran  fatto  ! li  ri- 
tirava in  difparte  dietro  Ja  porta  di  qualche  Palazzo,  ed 
--  1 DJd  5 ivi 
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ivi  cavavafi'per  fin  la  camicia  per  ricuoprirne  i poverel- 
li , efia  rivedendoli  con  i (tracci  (uccidi , e puzzolenti  di 
quelli  ; e cosi  tutta  gioviale , e contenta  (e  ne  ritornava 
alla  propria  Cafa  co’ piedi  nudi,  e col  Corpo  malifsima- 
mente  coperto  . Non  badava  a queda  Serva  di  Dio  di 
fare  quanto  si  é detto , allorché  venivane  ricercata  da’ po- 
veri bifognofi  , ma  fapendo  altresì,  o penetrando  almeno 
che  a qualche  Famiglia  , o Perfona  Tollero  mancate  le-* 
cofe neccfiarie  al  fodentamento  umano,  era  fegreramentc 
provveduta  da  lei  di  tutto  il  bifognevole  j anzi  alcune-» 
Famiglie  decadute  de’ Nobili  più  volte  dimarono  d’ edere 
data  a Suor  Laura  rivelata  dal  Cielo  la  loroedrema  mi- 
feria  , mentre  fenza  eh’  elle  manifedadero  ad  alcuno  il  Tuo 
imminente  bifogno,  fi  vedevano  dalla  carità  di  Laura-» 
fovvenute  del  tutto . In  altre  maniere  poi  radunava  mol- 
ti Mendici  per  le  pubbliche  drade  della  Città,  e condu- 
cendofcgli  alla  fua  Cafa,  facevagli  tutti  agiatamente  federe 
alla  propria  menfa,  fervendoli  efla  medefima  di  quanto 
facea  loro  di  bifogno,  poi  gli  lavava  con  le  fue  mani  i 
piedi,  afciugandoli , e divotamente  baciandoli,  ancorché 
coperti  di  piaghe , con  fommo  giubilo  del  fuo  Cuore  , 
come  fe  veramente  quelli  del  Crocififfo  fuo  Spofo  lavati 
avelie , e baciati . Onde  non  é da  meravigliarli  che  que- 
da gentil  Signora  , quantunque  dilicata  , e tenera  di  com- 
plcflione,  contemplando  ne’  Poveri  la  Perfona  di  Cri- 
do  , non  avede  a fchifo  di  lavar  loro  i piedi,  e le-» 
mani,  tuttoché  piagati , ammarciti , verminofi  , e ammor- 
banti, facendoli  federe  a tavola  apprefiò  lei,  e mangiare 
nel  proprio  piatto  ; che  adìdede  di  giorno,  e di  notte.» 
con  vifeere  di  vera  Madre  a’ poveri  Infermi  governando- 
li , adidendoli  , e rinuovandogli  con  bianche  lenzuola  i 
letti , che  a tal  fine  (eco  portava  in  andando  a vifitarli  ; 
indi  facevagli  ripulir  l’ imbrattate,  e rappezzatele,  edendo- 
ue  di  bifogno , colle  proprie  mani , redituivale  ; e che  fi- 
nalmente il  tempo  che  fopravvanzavale  dall’  eflercizio 
delle  dette  fue  opere  di  pietà  nelle  Cafe  particolari,  e-* 
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private  tutto  io  confumaffe  nel  pubblico  Ofpedalc,  pie- 
ltando  a que’  Miferi  Infermi  con  cordialiftìmo  affetto  ogni 
pofsibiie  ajuto  fenza  rifparmio  di  fatica  , e df  He  fue  fa- 
coltà fomminiftrandogli  il  bifognevole , follevaodoli  dalle 
miferie,  confblandoli  con  amorofe  parole,  confortandoli 
alla  pazienza,  e foprattutto  a difporfi  volontariamente-* 
per  morire  in  grazia  di  Dio . 

Ma  un’  Anima  cosi  prodigamele  caritativa  verfo  i 
Poveri,  ed  Infermi  in  quanto  al  Corpo  , che  far  deveva 
con  quei , che  privi  della  Grazia  di  Dio  ( qual’  è la  pri- 
ma , la  più  eftrema , e più  terribile  povertà  di  quello 
Mondo  ) vivono  in  manifefto  pericolo  d’ impoverire  ir- 
reparabilmente della  falute  eterna  ì O per  quelli  si  che 
tutta  risolvendoli  in  lagrime  di  compafsione  per  1’  acerbo 
dolore  che  ne  Sentiva , tutta  fagrificava  fe  fleffa  all’  ora- 
zione , alle  mortificazioni , alle  penitenze , per  implorargli 
Spazio  di  penitenza,  ed  il  Divino  perdono.  Portava  fi  fre- 
quentemente alle  Cafe  delle  Meretrici  , e genufleffa  in- 
nanzi ad  effe  il  udia  va  fi  con  parole  piene  di  dolcezza,  e di 
grazia  di  far  loro  conoScere  l’ infelicissimo  fiato  dell*  Ani- 
me loro  , e che  un  giorno  Sarebbero  divenute  del  tutto 
preda  dell’Infernale  Dragone,  per  pagare  con  pene  eter- 
ne un  Sordido , e momentaneo  piacere  di  quella  vita  j nc 
lì  partiva  da  loro , Se  non  le  promettevano  per  quel  gior- 
no almeno  di  non  offendere  Dio,  compromettendoli  effa 
d’ alimentarle  per  tutto  quel  tempo  , che  fi  fofiero  afte* 
nute  dalle  Divine  offefe,  E quando  avellerò  voluto  per- 
severare nella  Grazia  di  Dio,  le  assicurava  in  CaSe  ono- 
rate, e timoroSe  di  Dio,  effa  interamente  provvedendole 
di  tutto  il  bisognevole  j ed  altre  ne  racchiudeva  a Sue 
Spefe  nel  Moniflero  delle  Convertite  per  assicurarle  del 
tutto  . 

Confiderando  quella  gran  Serva  di  Dio , quante  Crea- 
ture innocenti,  cioè  a dire,  quante  Zitelle  povere,-  e_» 
mal’ educate,  per  la  mancanza  de’ Genitori  pericolavano 
nell’ onore,  le  venne  in  penfiero  di  dare  a divedere  tu» 
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qual  fegno  d’ardore  giunga  la  carità  d’ un  Anima  vera- 
mente innamorata  di  chi  tutto  donò  Te  fteflb  per  la  no- 
llra  falvezga  ; onde  determinò  nell’  animo  Tuo  di  far  co- 
ilruire  a fue  fpefe  un  Collegio  di  Zitelle  Orfane , e Po- 
verelle, Sicché  tutta  piena  di  zelo  della  falute  dell’  Ani-  . 
me  portofsi  a cotal  fine  alla  prefenza  dell’ Eminentifsimo 
Carpegna  allora  Vefcovo  di  Gubbio  , ed  apertogli  1’  ar- 
dente fuo  difiderio  , con  efficacia  veramente  divina  lo 
fupplicò  a predarle  il  Tuo  ajuto  in  opera  coslfanta.  Vo- 
lentieri porle  1’  orecchie  alle  preghiere,  partorite  dal  gran 
«elo  di  Laura  il  buon  Cardinale,  e fiele  ancora  prodiga 
la  lua  mano  al  munificente  lulsidio  per  imprefa  si  degna,  f 
che  aveva  da  confervare  la  pudicizia  di  tante  Agnellette 
innocenti . Ma  perché  quella  é una  delle  colè  , che  più 
abborrifee  il  Demonio,  non  mancò  1’  Empio  di  cagionar 
nc' principe  malagevolezza  all’ imprefa.  Perdette  finalmen- 
te., e Laura  vittoriola  coll’autorità  del  vigilante  Pallore, 
e coll’  induftrie  Lue  fe  dar  principio  alla  nuova  Cala__. , 
iotto  il  titolo  di  Refugio  dell’  Orfanelle  di  S.  Giufeppe 
-che  poi  perfettamente  compiuta , fe  ne  fece  la  ftclfa  Lau- 
ra Direttrice  , e Governatrice  perfinatantoché  fopravvif- 
fe , /provvedendo  tutto  il  necefiario  al  mantenimento  del 
Collegio,  ed  al  vitto,  e al  veftito  delle  Giovanette,  Qjji- 
vi  trovò  quella  Serva  dell’  Altifsimo  maggiori  occalìoni 
d’elfercitar  la  fua  fei ventifsima  carità  nella  buona,  e fan- 
•ta  educazione  di  quelle  povere  Figliuole  , e la  fua  pro- 
fonda 'umiltà  , facendo  in  quella  nuova  Cafa  gli  Uffizj 
di  Maeftra  , di  Madre  , e d’umiliffima  Serva  . Sicché  dal- 
le buone  fondamenta  da  effa  ivi  gittate  n’  è rifultata  la 
manutenenza , e conlèrvazione-di  quel  venerabil  Colleggio, 
iche  vieppiù  fi  mantiene  , e manterrà  fempre  per  li  glo- 
riofi  meriti  di  Suor  Laura  Fondatrice.,  in  onorevolezza, 

•e  decoro  della  Città  di  Gubbio-, 

Era  coftume  di  quella  Santa  Difpregiatrice  del  Mon- 
do, e de’difcorfi  vani  , e difutili  che  quando  andava  a 
,‘Monifter) , di  non  mai  partirli  da  quelle  Religiofe.,  fenza 
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prima  Iafciarle  ottimi  documenti  per  fare  acquifto  delle 
virtù  , e delia  perfezione  Evangelica  . Occorendolc  di  ve^ 
dere  a cafo  commettere  qualche  peccato  -,  fortemente  le 
ne  rammaricava  nel  fuo  interno , e riprendeva  con  tanta 
dolcezza,  e grazia  i delinquenti,  che  da  molti  piglian- 
doli la  correzione , veniva  cordialmente  ringraziata . Non 
poteva  udir  mormorare  d’  alcuno , prendendo  Tempre  a 
icufare  la  parte  del  Mormorato,  acciocché  a neflùno  fol- 
le manchevole  la  Tua  carità  in  Tuflidio , o del  Corpo,  o 
dell’Anima,  o dell’Onore.  In  Tomma,  parea  che  folle-* 
Laura  una  quinteflenza  di  perfettiilima  carità , che  tra- 
mandò lino  gli  fpiriti  Tuoi  più  vivaci  a mitigar  quegli  ar- 
dori , che  Miniftri  della  Divina  vendetta,  atrocemente  tor- 
mentano 1’  Anime  nella  Carcere  Purgataice Dell’ Anime 
dunque  del  Purgatorio  fu  oltre  modo  pietofa  mente  di  vota 
quella  fedel  Serva  di  Dio  , e conofcendo  1’  diremo  loro 
bi  fogno  in  quel  gran  Mare  di  tormenti , applicò  gran—» 
parte  di  lei  in  loro  ajuto,  e Xollievo.  Porgeva  di  conti- 
novo per  quelle  affettuofè , ed  efficaci  preghiere  alla  Di- 
vina Clemenza . Faceva  dagli  altri  Tpeffo  offerir  Sacrifizj 
di  quell’  immacolato  Agnello , che  fu  /'ufficiente  a libbe- 
jr are  un  Mondo  dal  gran  diluvio  de’ peccati  ; ed  andava 
per  la  Città  di  porta  in  porta  , tutti  con  divot’  ardenza-* 
pregando  che  a benefizio  di  quelle  povere  Anime  penanti 
-interponeffero  la  gran  Madre  delle  Mifericordie , recitan- 
do in  luo  onore  il  Santiffimo  fuo  Rofario  , mezzi  tutti 
efficaciffimi  per  mitigar  di  quella  valla  fornace  gl’  intole- 
rabili  ardori . E qui  parmi  a propofito  di  dire  : come  ca- 
pitando in  Gubbio  alcuni  vagabondi  lllrioni,  che  givano 
rapprefentando  Comedie , per  indegno  trattenimento  de- 
gli Uomini  di  poca  timorata  Cofcienza . Intefo  da  Laura 
la  venuta  di  cofloro,  e’1  gran  concorfo  della  Gioventù 
dell’uno,  e l’altro  Teffo  che  interveniva  a quegl’ infami 
fpettacoli  j fpinta  da  quel  zelo  che  Tempre  più  ardeva—* 
nelle  Tue  viTcere  della  Talute  de’  pro/fimi  , e del  Tollievo 
dell’ Anime  Purganti,  tollo  in  compagnia  di  Tua  Sorella 
L.z.  * Ver- 
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Verginia,  di  cui  vi  parlerò  più  a baffo,  portofsi  ( e fe- 
celo  più  volte  ) a’  piedi  delle  fcale , per  dove  fi  faliva  ai 
Teatro , domandando  a ciafcuno  che  vi  fi  portava  la  li- 
mofina  in  fufftagio  dell’ Anime  del  Purgatorio.  E nota- 
bile il  cafo , che  qui  avvenne  : mentre  quefte  due  nobilif- 
fime  Dame  effercitavano  gli  atti  della  loro  pietà  a prò  di 
quelle  povere  Anime , ed  in  deteftazione  di  quel  tratte- 
nimento ofeeno , rapitore  perlopiù  , e diruttore  della—, 
femplicità  , e dell’  innocenza  , una  Gentildonna  forfè  Ja_* 
più  garrula , perché  la  più  indevota , e vana  della  Città  , 
in  paffando  al  Teatro  diffe  alle  due  umili  Sorelle  : Mie 
Signore , non  vorrei  che  vi  fcandalizafìe  della  nojlra  cu- 
rio feth  , non  avendo  Noi  avuta  la  vocazione  di  chiuderci  in 
un  Moni  fiero , e di  farci  fa  Iva  tic  he  nelle  perpetue  foli t Udi- 
ni della  Cafa  ; non  debbiamo  effer  riprefe  fe  de  federiamo  di 
prenderci  qualche  ricreazione  . A quefta  tìnto  rea , quanto 
non  cercata  ifeufazione  della  troppo  faccente  Gentildon- 
na rifpofe  Laura , dimoftrandole  i gran  pericoli  che  fpello 
s’incontrano  fu  Teatri,  e nelle  Commedie , efTendo  i fuoi 
diletti  veleno  de’coftumi,  palliati  inganni  dell’Anima,  e 
rapitori  dell’  innocenza  ; ma  mentre  così  parlava  quell’ 
Anima  tutta  di  Dio,  una  Giovane  Compagna  della  me* 
defìma  Gentildonna  moflrò  incauta  di  burlarli  di  Laura , 
e di  nulla  far  conto  di  ciò  ch’ella  perfuadevale  ; onde-* 
fenza  turbarli,  e coll’animo  tutto  comporto  prefe  la  Ser- 
va di  Dio  a parlarle  : Figliuola  voi  ora  vi  burlate  di  me, 
ma  piaccia  a Dio  che  ufeiate  da  quel  luogo  con  V minima 
cosi  pura , e così  netta  che  non  abbiate  a ricordarvi  di  me 
quando  al  capezzale  vi  troverete  con  V orrore  di  doveri 
rendere  minuto  conto  a Dio  di  quello  che  oggi  averete  detto , 
fatto , e pen/ato  in  vedere  , ed  in  udire  la  Commedia  ; fa- 
cilmente sì  fa  quello  che  volentieri  s' a folta.  Ed  in  fatti,  de- 
corfo  non  lo  che  tempo,  proftefa  in  letto  da  un’infermi- 
tà mortale  quefta  povera  Giovane,  fu  da  più  Perfono 
udita  dire  : Ah  quanto  è vero  quello  thè  mi d ffe  la  Signora 
iMura  Conventini  ! E perché  era  vero,  e di  certo  fape- 
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Vaio  quell’  Anima  innamorata  di  Dio  , sforzava!!  di  per- 
vaderlo > e molto  più  di  pratticarlo  in  fé  ftefla,  fuggendo 
da  tutt’ i piaceri,  benché  legittimi,  ed  ondi  i che  fodero > 
ponendo  tutte  le  fue  dilizie  nella  frequenza  de’ Sagra- 
menti  , nell’  orazioni , ne’  ritiramenti , nell’  ajuto  de’  Pove- 
ri , nel  follievo  de’  bifognofi , nel  confolare  gli  afflitti  , 
nel  vilitare  gl’ Infermi , nelle  mortificazioni,  nelle  attinen- 
ze, nelle  difciplinc,  ne’ cilizj,  nell’ ertali,  ne’ rapimenti  > 
che  tutti  erano  i Tuoi  più  cari  elfercizj,  ed  i fuoi  più  dol- 
ci trattenimenti.  Sarebbe  un  non  mai  finire,  fé  tutti  gli 
atti  ulati , ed  i modi  tenuti , dettati  folo  dall’  ardentiflima 
carità  di  quella  pia,  fervente,  e divota  Signora  in  difpre- 
gio  del  Mondo , in  avvilimento  di  fé  ftefla  , ed  in  ajuto 
de’  Frollimi , non  dico  amplificare , ma  folamentc  anno- 
verare volerti . 

Aveva  dunque  Laura  una  Sorella  nominata  Verginia—», 
Giovana  dotata  d’  eccellenti  parti  nel  Corpo , e piena  di 
vivacità  nello  fpirito . Eflendo  quella  Signora  rimala  Ve- 
dova nell’età  più  fiorita  ; la  frefehezza  degli  anni,  ed  i 
meriti  rigutrdevoli  la  facevano  fperare  dai  catti  legami 
d’un  nuovo  Matrimonio  più  fenfibili  i contenti  , e più  T 
foavi  le  felicità.  Penetrando  coll’ acutezza  della  fua  per- 
fpicaciflìma  mente  , o per  meglio  dire  , conofcendo  col 
fuo  Spirito  quell’  interna  difpolìzione  di  Verginia  la  no- 
ftra  Laura  , Teppe  ( a guilà  di  Girolamo  a Paola  Roma- 
na j così  ben  dire , lodare , ed  ingrandire  le  lingolarifsi- 
me  prerogative  del  feliciflimo  Stato  Vedovile,  e che  1’ 
eflere  Hata  fciolta  una  Donna  da’ legami  del  Matrimonio 
sì  llretti , è un  gran  favore  del  Cièlo > perchè  Te  Iddio  1* 
averte  voluta  Jigata,  non  1’  averebbe  in  quello  flato  di- 
fciolta  , onde  avendola  Iciolta,  polla  in  libertà,  e refa—» 
padrona  di  fe  ftefla  , farebbe  flato  parto  del  fuo  poco 
giudizio  il  volerli  di  nuovo  ftringere , e riperderlì  colla-» 
libbertà  il  dominio  di  fe  medelima . E poi , ditemi  Sorel- 
la mia,  foggiungeva  quefta  fervente  innamorata  dell’Ani- 
ma di  Verginia  : Come  potrà  renderli  grata  a Dio,  chi 
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non  mai  penfa  che  di  piacere  al  Marito  ? Come  aver  tem- 
po da  illuftrarfi  1’  Anima  chi  tutto  lo  confuroa  in  colti- 
varli la  chioma  ? Come,  come  correggere  , ed  emendare  i} 
difetti  del  Cuore  chi  fempre  intenta  ad  idolatrar  ie  ftefla 
l'opra  uno  fpecchio , non  attende  indefefla  che  a ripulire 
le  macchie,  ed  i difetti  del  volto  l Peniate  che  allo  ftret- 
tilfimo  conto,  che  render  fi  debbe  al  tribunale  di  Dio,- 
larà  troppo  gran  pelo , grave  anzi  che  opprime  il  portar 
con  i proprj  i debbiti  del  Marito,  e della  Prole;  dove-» 
che  non  rimaritandovi,  non  rimarrete  da  si  tetribil  pelo’ 
aggravata,  né  opprefla,  anzi  di  molti  voftri  proprj  difetti 
fentirete  meno  gravezza.  Non  farefte.già  voi  la  prima 
Dama , eh’  abbia  faputo  /pregiare  le  vanità  , e dar  collan- 
temente di  calcio  ai  contenti  del  Mondo , ai  provati  pia- 
ceri, benché  riefea  più  malagevole  quell’atto  eroico,  che 
non  fi  curare  de’gulli,  e de’ piaceri  non  mai  conofciuti , 
come  far  potrebbe  una  Vergine.  A voi  non  donò  quella 
prerogativa  la  Torta,  perche  l’ofTervanza  della  Verginità 
non  vela  perniile  il  Cielo,  che  vi  chiamò  al  vincola  del 
Matrimonio  ; ma  lappiate  che  vedovando  le  Vedove-» 
( tuttoché  perduto  il  bel  fiore  della  verginità  ) fanno  il 
modo  di  moralmente  rinvenirlo,  o di  participarne  alme- 
no le  lue  fragranze.  Ancor’ io  rimali  Vedova,  ed  ebbi 
tanto  in  abborrimcnto  il  rimaritarmi , che  non  finivo  di 
render  grazie  all’  Altilfimo  della  donatami  lìbbertà , qual*- 
io  perduta  avevo  troppo  contra  mia  voglia . 

Apprefe  la  prudente  Verginia  i maturi  configli  di  Lau- 
ra , e ringraziatala  cordialmente  di  sf  buoni,  ed  utili  do- 
cumenti, afficurolla  che  mai  da  quelli  non  si  farebbe  di- 
fcollata  , e che  ad  altro  Spolo  non  averebbe  ella  per  1* 
avvenire  penfato  che  al  fuo  amato  Gesù  ; da  cui  già  lèn- 
tivafi  tutta  rapir  fc  ftdTa  . E cosi  bramofa  Verginia  di 
dare  a divedere  più  coll’ opere,  che  colla  lingua  gl’ in- 
terni fentimenti  del  Cuore,  tutta  fi  diede  ad  una  vita  ve- 
ramente di  Santa  Vedova,  perdhé  sì  fe  Vedova , quanto 
che  delia  morte  di  fuo  Marito,  di  tutt’i  piaceri,  contenti, 
t ....  * e fe- 
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c felicità  di  quello  fallacilfimo  Mondo , a cui  anche  ri- 
nunziò  con  intrepidezza  virile  il  fallo,  le  pompe,  le  va- 
nità tutte  donnelche,  e al  verovjvere  d’un  mondo  Cuo- 
re tutto  donò  il  fuo  fpirito . Cangiò  gli  Abiti  preziolì  in 
cenci  così  vili,  rappezzati,  ed  abjetti , che  l’averelle  lli- 
mata  non  già  una  delle,  principali  Dame  di  Gubbio  , ma 
una  vililfima  Serva  di  Perfona  plebbea  , quantunque  la_j 
venullà  del  fembiante  la  dafle  ben  a conofcere  per  una 
gemma  d’  infinito  valore , tuttoché  ligata  in  piombo  d’ 
Abito  penitente.  Convertì  lo  fpecchio , idolo  così  caro  del 
Sello  fragile  , in  un  rigorofo  lindicato  de’  proprj  falli  , 
rammaricandoli  d’  aver  sì  lungo  tempo  dalla  fralezza  d‘ 
un  vetro  mendicato  il  brio , ed  il  vigo  e del  volto , dove 
piuttollo  dovea  dallo  fquallore  d’  un  CrocifilTo  amante-», 
con  crilliana  fodezza  togliere  ad  imprellito  il  lullrore-* 
dell’  Anima  . 1 drappi,  l’Oro,  le  fete  mutò  in  fine  ancor’ 
erta  nel  grolfo , vile,  ruvido,  ed  umil  Abito  di  quelfran- 
cefco , che  ville  più  Serafino , che  Uomo  . E qui  cercando 
Verginia  d’immitar  la  virtù  , d’apprender  gl’  infegnamen- 
ti,  e di  mandare  all’  elocuzione  quanto  Laura  le  perfua- 
deva , divenne  in  fine  figliuola  di  fpirito  di  Colei,  eh’  erale  di 
natura  Sorella  ; e si  fe  difcepola  di  quella  Maellra , che 
le  fu  eguale  nel  nafeere.  Sicché  da  quefla  virtuofa  unio- 
ne di  fpirito  fra  Laura  , e Verginia  nacque  fra  loro  una 
Santa  gara  nell’  acquilìo  delle  virtù , e della  vera  perfe- 
zione perfìnoatantoché  vilTero  in  quello  Mondo,  per  poi 
godere  inliememente  nell’ altro  il  premio  d’ eterna  Gloria. 
Una  delle  più  fegnalate  azioni,  che  facefle Laura  in  que- 
lla vita  fi  ftimò  da  molti  che  folle  1’  aver  ella  tirata  alle 
regole  della  fua  vita  , e fottommefla  sì  llrettamente  a__j 
Criflo  la  fua  Sorella  Verginia,  che  trovandoli  nel  bollo- 
re più  fervido  della  fua  età,  parea  che  avelTe  dell’inchi- 
nazioni , e de’  penlìeri , e degli  affetti  più  per  la  terra  , 
che  pe’I  Cielo.  Or  chi  non  confelferà  in  quello  fatto  1’ 
efficace  virtù  dell’  elfempio , quando  apertamente  fi  vede, 
che  non  é tanto  prodigiofa  l’ambra  nell’  allrazione  della 
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paglia,  nè  la  calamita  del  ferro,  quanto  è potente  l’e£ 
l'empio  in  far  preda  de’ Cuori,  e tirar  1’ Anime  a quella 
via , che  piu  Scuramente  ne  conduce  alla  meta  ? Le  pa- 
role non  ha  dubbio  pungono , ed  il  più  delle  volte  non 
rifolvono  ; ma  agli  (limoli  dell’  elTempio  non  è petto 
quantunque  di  fìniflìmo  acciajo,  che  pofla  in  modo  alcu-* 
no  re  filiere . Fiatone,  ed  Ariftotile  piu  impararono  da’ 
coturni,  che  dalle  parole  di  Socrate.  Gli  Apotoli  non 
convertirono  meglio  il  Mondo  che  coll’  elTempio  ; anzi  a 
parer  di  Balìlio , ed  altri  Santi , non  ad  altro  effetto  il 
gran  Figliuolo  di  Dio  volle  veftirfi  della  Spoglia  mortale, 
che  per  dare  a noi  col  fuo  elTempio  la  viva  norma  del 
noftro  vivere.  Cosf  Verginia  non  potendo  di  meno  di 
non  ammirare  nella  Sorella  le  Saggie  risoluzioni  del  dis- 
prezzo totale  di  tutti  i mondani  piaceri , ed  umani  rispet- 
ti , per  fare  acquito  de’  veri  contenti  felici , beati , ed 
eterni , di  ammiratrice  in  principio , fattane  poi  amante , 
ne  divenne  in  fine  Seguace,  Sotto  lejmedefime  ceneri  del 
Sempre  più  glorioSo , e Santo  Terz’  Ordine  Francescano  . 

Non  fu  Sola  però  in  Gubbio  in  que’  felicitimi  tempi  ad 
illuftrar  colla  integrità  della  vita  il  Terz’  Ordine  France- 
scano, con  la  lua  amata  Sorella  Laura  , quella  novella—* 
SpoSa  di  Crifto  Verginia , attefoché  al  chiaro  elTempio  di 
quelle  due  nobililfime  Dame,  e della  Signora  Sabina  Bi- 
gi Andieoli , il  compendio  della  cui  vita  mirabile  già  Sò« 
pia  udite,  non  furono  poche  quell'  Anime,  che  dando 
volontariamente  di  calcio  ai  ' piaceri  , agli  agj  , ed  ai 
comodi  di  quello  Mondo , con  tutto  il  loro  foirito  si  die- 
dero a premere  il  diSallroSo  cammino,  ad  elle  però  caro* 
dolce,  ed  ameno  della  vera  perfezione,  per  Seguitar  eoa 
la  Croce  prontamente , e Speditamentejle  velligia  del  Na- 
zareno. Fra  le  quali  una  Vittoria  Raffàelli  Marioni,  un 
Angela  Boli,  una  Lucrezia  Mengacci  Beccoli,  una  Giu- 
lia MalTarelli,  una  Raffaella  Gambocci  con  EliSabetta  Sua 
Figliuola,  1’  una  Sorella,  e 1’  altra  Nipote  di  Ottavia—. 
Gambocci  che  in  Gubbio  ha  la  venerazione  di  Beata, la 
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Madre  nello  flato  vedovile,  e la  Figliuola  di  Vergine. 
Quelle  divote  Matrone,  morto  loro  il  Marito,  fi  applica-- 
rono  a quel  faggio  conliglio  di  non  più  cercare  fra  le-* 
dilizie  del  Mondo  Spofo  terreno,  ma  Affando  la  mira  agl’ 
immortali,  e fempiterni  piaceri  che  dona,  e fa  godere  a 
fuoi  Eletti  1’  Altillimo , vollero  fol  con  quefti  congiun- 
gerfi  nello  fpirito,  nell’  amore,  e farfelo  amato  Spofo, 
fotto  le  l'agre  ceneri  dell’  umile  veftimento  del  Terz’  Or- 
dine Francefcano,  in  compagnia  di  Laura,  e di  Virginia; 
nel  quale  umile  flato  elle  viflero  cosi  criftianamexite , e 
con  propenfione  sì  grande  alla  falute  loro , e de’  Prolfi- 
mi , che  ben  fervivano  di  lucido  eflempio , e di  grandif- 
lima  confufione  alle  Vedove,  che  mai  non  lafciano  d’ in- 
golfarli nelle  licenze , e corruzioni  del  Secolo . 

Ma  ritornando  al  compendiofo  racconto  della  vita  am- 
mirabile della  noftra  Suor  Laura,  non  averete  difficoltà 
di  perfuadcrvi , cred’  io , che  tanto  ella  fi  rendette  cara 
all’  amato  fuo  Dio  con  il  fuo  virtuofo  operare , che  le  ne 
dalle  vivi  fegnali , e fuoi  più  (inceri  atteftati  il  medefimo 
Iddio  nel  dono  di  profezia , e nella  grazia  de’  miracoli , 
benché  di  quefti  non  fe  ne  fieno  potuti  raccoglier  che_> 
pochi,  per  negligenza  di  chi  ne  doveva  avere  il  pende- 
rò . Già  è noto  che  uno  de’  maggiori  doni  del 
Cielo  è il  dotare  un  Anima  della  cognizione  delle  co  fe 
future,  mentre  per  quella  Celefte  Virtù  fi  folleva  1’  in* 
telligenza  umana  a conofcere  quelle  cofe , che  fola  men- 
te a Dio  lòno  note.  Or  a noftro  proposito:  Mentre  l* 
£. flercito  Pontificio  fottommetteva  la  Città  di  Caftro,  (lan- 
dò Laura  in  profondilfima  orazione  , fu  da  molti  o Nerva- 
to che  dagli  occhi  le  cadevano  molcilfinie  lagrime,  e ri- 
chiellane  della  cagione  da  Perfone  fue  confidenti , rifpo- 
fe  : che  fi  farebbe  accefo  un  gran  fuoco  in  Italia  per  la_ • 
caduta  di  Caftro  nelle  mani  diftrugitrici  delle  Genti  del 
papa . ElTendo  in  quell’  ora  che  Laura  cosi  parlò  del 
tutto  ignota  in  Gubbio  la  prefa  di  Caftro,  e fucceflìva- 
mente  verificoffi  il  travaglio . 
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Ritrovava/!  in  punto  di  morte  un  certo,  nominato  Gua- 
rino j mentre  da’  Profeflori , e da  gli  altri  ftimavaiì  già 
l'u  r e/lremo  della  fua  vita , tutti  /lavano  con  gran  ram- 
marico che  dove/Te  morire  co/lui,  fenza  e/Ter/ì  confe/Iato.’ 
Laura  fra  tutti  quegli  Affilienti  loia  llava  giuliva , e fello* 
fa , tutta  intefa  a fervire  quel  moribondo  j onde  una  fua 
Confidente  prcfe  motivo  di  riprenderla  : che  quella  fua 
allegrezza  cagionava  fcandalo  a’  Circollanti , mentre  tutti 
gli  altri  rattrillando/ì  dello  /lato  infelice  di  quel  Mifero , 
ella  mollrafse  il  volto  lieto,  e contento.  Rifpofe  allora 
la  Serva  di  Dio  : Guarino  guarirà , ed  averà  tempo  di  con - 
feìjarji  piti  d'  una  volta  j come  in  fatti  avvenne . 

La  Signora  Contefla  Ortenzia  Moglie  del  Conte  Pietro 
Gabbrielli  di  Gubbio,  cflendofele  attraver/ata  la  Prole  in 
occa/ìone  di  parto,  erafi  ridotta  aU’ellremo  della  fua  vi- 
ta. Mandò  a dire  a Suor  Laura,  che  pregafle  il  Signore,- 
acciocché  in  tanto  pericolo  donafle  la  vita , fe  non  a tutti 
due,  almeno  a lei  j il  che  intcfofi  dalla  Serva  di  Dio  , 
fubito  porfe  una  breve  , ma  efficaciffima  fupplica  al  tri- 
bunale della  Divina  Milèricordia,  da  cui  n’ebbe  inconte- 
nente favorevole  il  referitto , perchè  mentre  orava  partorì 
felicemente  la  Contefla  viva  la  Prole  , onde  dille  Laura 
in  levandoli  dall’  Orazione  , prima  che  ne  giungefle  la__» 
nuova  in  Cafa  : La  Signora  Contejja  è luora  di  pericolo . 
La  medefima  Contefla  fu  un’  altra  volta  libberata  da’  pe- 
ricoli del  parto,  con  porli  fopra  alcuni  capelli  della  te- 
fìa  di  Suor  Laura  , partorendo  anche  allora  con  ogni 
felicità. 

Difle  una  volta  Laura  ad  una  Sua  Serva,  che  fi  por- 
tafle  a prendere  olio  in  Difpenfa  , per  darlo  ad  una  certa 
Perfona  bifognofa  che  lo  chiedeva  per-  carità  j ubbidì  la 
Serva,  ma  pretto  tornò  alla  Padrona  con  dirle  : che  nep- 
pure ve  n’aveva  trovata  una  goccia  , eflendo  fin  rivolte 
foflopra  le  brocche.  Allora  la  pietofa , e caritativa  Signo- 
ra difle  ad  un’altra  Serva  ivi  prefente  : Andateci  voi  fi- 
gliuola , che  ve  lo  troverete  di  certo , Andò  ella  pronta- 
mente 
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mente  alla  Difpenfa  , e trovò  una  brocca  quali  piena  di 
fquifitilfimo  Olio,  provveduto  miracolofamente  dal  Cielo, 
per  non  permettere  che  non  fi  adempiere  il  difiderio  del- 
la fua  fedel  Serva  in  fovvenire  a’  poverelli  con  effo . 

Angela  Bo zj  di  Gubbio  ritrovandoli  fortemente  aggra- 
vata da’ dolori  colici,  dopo  varj  rimedj  vanamente  appli-' 
cati , finalmente  nell’  orazione  di  Laura  trovò  il  miraco- 
lofo  medicamento  al  fuo  male . Quella  medefima  tenen- 
do apprefio  di  le  un  fazzoletto  di  Laura,  e portatolo  ad 
un’Infermo  ch’  era  tormentato  dalla  podagra,  nel  por- 
glielo fopra  fubito  ceflogli  il  dolore  j qual  mjracolofa_^ 
virtù  ebbe  anche  con  altri  Infermi  in  diverfe  loro  infer- 
mità . 

Suor  Agnefe  di  Gubbio  Religiofa  profefla  nel  Moni- 
fiero  della  Santiflima  Trinità  parimente  di  Gubbio,  men- 
tre fentivafi  un  dolore  graviamo  di  ftotnaco  si  pofe  fo- 
pra una  velie,  che  aveva  portata  la  buona  Serva  di  Dio 
Suor  Laura,  ed  immediatamente  le  cefsò  il  dolore,  fini- 
rà efleme  più  molellata  per  l’avvenire,  tuttoché  folita.^ 
patirne  fpefio  . 

Finalmente  conofcendo  Laura  avvicinarli  il  tempo  di 
far  pafiaggio  da  quella  balla  terra  al  Sagro  Monte  di 
Gloria,  volle  in  più  guife mollrarne  prolfima  la  fua  par- 
tenza a molte  Signore  fue  più  congiunte  di  fangue  , ad 
alcune  Monache  fue  Parenti , ed  amiche , ed  a non  po- 
chi Secolari  fuoi  confidenti  , imperocché  congedandoli 
quell’  ultima  volta  da  elfi , fecelo  con  atti  sf  cordiali  di 
tenerezza,  e con  cffufione  cosi  grande  di  lagrime,  che 
ben  inoltrava  fe  non  di  fapere,  di  prefagire  almeno  d’e£ 
Ter  quello  1’  ultimo  congedo  che  prendeva  da  loro  . Lo 
rimoftrò  più  efpreflamente  ad  una  fua  Confidente , allor- 
ché pollali  ammalata  in  letto , diflele  quelle  precife  pa- 
role : Io  morirò  in  breve , e morirò  al  (teuro  j il  P.  S. 
Franccfco  mi  chiama , il  P.  S.  Francefco  mi  afpetta . E 
quindi  aggravandofele  fortemente  il  male  , che  tutto  era 
/iegU,  interini,  rincoraggita  prima  dalla  Celefte  Confola- 
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trjce  de’ Cuori  che  vifibilmente  comparvele,  com*  clla_, 
ftelTa  notificò  al  fuo  Confeflbre  prima  di  fpirare  la  fua 
Anima  bella;  armatali  d’  armi  offienfive,  e difentive  de* 
Santini  ini  Sagramenti  , e data  la  fua  benedizione  ai  Fi- 
gliuoli, che  d’ intorno  al  fuo  letticciuolo  , fembrava  che_> 
galleggiar  facefiero  quel  benedetto  Corpo  in  un  fiume  di 
copiolifiime  lagrime  ; così  fra  gli  abbracciamenti,  ed  atti* 
di  vero  amore  colCrocififio  che  fortemente  ftringeva  nel 
pugno,  ma  più  racchiudeva  nel  Cuore,  fe  ne  mori  alli 
io.  di  Dicembre  del  i<54i.Rimafe  dapoi  fpirata  l’Anima 
cosi  tenacemente  ftretto  nel  pugno  di  Laura  il  Crocififlo, 
che  per  molte  forze  , e violenze  che  fi  facefiero  dagli 
Alianti,  non  mai  tirar  fuora  lo  puotero,  ma  poi  aprf  da 
per  fe  lidia  la  mano  per  reftituirlo , allora  thè  le  fu  co- 
mandato per  Santa  Ubbidienza  dal  fuo  Confefiore.  Non 
fi  tofto  si  feparó  1’ Anima  dal  Corpo,  che  fi  diffùfe  per 
la  Camera,  e Cafa  tutta  cosi  mirabile,  e foave  fragran- 
za, che  divulgatafene  la  fama  per  la  Città,  quali  tutti  vi 
accorfero  a ricrearli  in  quegli  odori  di  Paradifo,  nel  car- 
io di  molti  giorni  che  durarono  'a  farli  fentire . Indi  fu 
veftito  il  fuo  Corpo  con  un’Abito  vile  , ch’ella  mandò 
a chiedere  per  amor  di  Dio  alla  Badefia  del  nollro  Mo- 
niftero  della  Santiflìma  Trinità,  ne’  principj  di  quella  fua 
ultima  infermità  , e con  quello  lafciò  d’  efler  .fepolta__» . 
Prima  però  di  condurre  quello  pregiato  teforo  ad  impre- 
ziofirne  la  nollra  Chiefa  di  S.  Girolamo , dove  per  dop» 
pia  cagione  devea  efler  depofitato  e per  efler  Laura  Ter- 
ziaria , e per  efler  germoglio  d’ una  Cala  fepoltuaria  nel- 
la medefima  Chiefa  , panni  debbito  della  mia  penna  di 
notificare  a chi  legge , come  in  volendola  effigiare  dopo 
morta  il  Pittore , appena  cominciò  a delinearne  la  tela  , 
che  fe  la  vide  in  un  fubito  cangiar  nella  faccia  di  forma  ; 
a quale  fpettacolo  cefsò  quell’  Artefice  di  più  dipingere  , 
ed  incontenente  ritornò  quel  benedetto  volto  nella  fua__» 
prillina,  e divota  fembianza  ; ma  ripigliando  il  Pittore-» 
nuovamente  il  lavoro . e di  bel  nuovo  le  di  lei  carni  li 
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trasformavano  or’ in  uno,  ed  ora  in  un’altro  colore,  du- 
rando a fard  vedere  quefto  prodigiofo  fpettacolo  per  buo- 
no fpazio  di  quella  notte  fulleguente  alla  fua  morte.  Fu 
riputato  quefto  fatto  all’  abbonimento  ben  gtande  eh’ eU 
la  fempr’  ebbe , mentre  vifle , alle  vanità  di  quefto  Mon- 
do, e che  non  meno  da  morta,  che  da  viva  anelava  a 
tanta  annientazione  di  fe  fletta,  che  averebbe  voluto,  che 
neppur  le  fue  ceneri  rimaneftero  in  fua  memoria , ftiman- 
dofi  fempre  la  più  vile , ab/etta , ingrata , ed  indegna^» 
peccatrice  del  Mondo.  Non  è facile  a dire  quanto  gran- 
de , e numerofo  il  concorfo  d’ ogni  età , d’  ogni  fello , e 
d’  ogni  condizione , in  eflendo  portato  il  fuo  Corpo  alla  no- 
ftra  Chiefa  di  S.  Girolamo  fuora  della  Città  j a niuno  rin- 
crefcendo  l’incomodo  dell’  afpra  falita  del  Monte,  tutti 
univerfalmente  piangendo  , c dolendoli  chi  d’  aver  per- 
duta l’amorofa  Madre,  e chi  la  prodiga  Beneffattrice_v . 
Appena  fu  collocato  in  Chiefa  il  profumato  Cadavere  di 
quefta  Serva  di  Dio,  che  li  vide  circondato  da  una  gran- 
diftìma  folla  , molti  tagliandole  \ capelli,  altri  le  veftimen- 
ta,  co’ quali  poi  la  Pietofà  Maeftà  Divina  si  compiacque 
di  concedere  a’  fuoi  Divoti  fenlibiliftìme  Grazie  , de’  quali 
nonne  potrò  che  poche  aggiugnere  in  quefto  luogo  alle 
apportate  di  fopra  , mentre  io  non  mi  curo  di  parlare-# 
di  cofe,  che  non  fieno  più  che  vere,  e ben  provate. 

Suor  Maria  Condoli  Monaca  di  Santa  Chiara  , il  cui 
Moniftero  riguarda  la  ftrada  che  conduce  al  noftro  Con- 
vento di  S.  Girolamo,  in  eftendovi  portato  il  Cadaveto 
di  Suor  Laura  , si  fece  portare  ad  una  fineftra  in  faccia 
alla  detta  ftrada  , e si  di  Cuore  fi  raccomandò  a quefta 
Serva  del  Signore  acciocché  le  impernile  la  fanità  , che 
di  gravifììma  Inferma  ch’ella  era  in  un’ occhiò,  con  atro- 
ci dolori,  divenne  fubjto  perfettamente  fana , con  iftupo- 
re  tanto  più  grande  di  tutte  quelle  Monache,  allorché  fe 
la  videro  da  per  fe  ftefTa  comparire  in  Coro  a recitare  i Divi- 
ni Qffìzj , quando  di  certo  fapevano  che  i Medici  difperav»- 
nodi  poter  trovare  il  rimedio  al  fuo  gran  male  . Un’altra 
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Volta  meritò  quefla  medefima  Religiofa,per  interceflìofte 
della  noftra  Suor  laura  d’  efier  da  Dio  rifanata  da  dolo- 
ri colici  che  mortalmente  la  tormentavano . Ed  altre  due 
Monache  del  medefimo  Moniftero  di  Santa  Chiara  rice- 
vettero parimente  la  grazia  di  rifanarfi  per  li  meriti  di 
detta  Serva  dell’  Altirtìmo  , 1’  una  che  chiamavafi  Suor 
Giulia  Benvenuti,  da  un  gravirtìmo  dolore  di  tefta*  e-» 
l’altra  Suor  Angelica  Antonini , da  un  certo  male  incura- 
bile nel  Nafo . 

Un  Uomo  odiando  mortalmente  , con  peflìmi  difegni 
in  capo,  una  Perfona  congiunta  di  fangue  a Suor  Laura 
mentre  andava  accompagnando  il  Corpo  di  lei  alla  Chic- 
fa  fi  lenti  commuovere  sì  fattamente  le  vifcere  , e rad- 
dolcire di  modo  il  Cuore  verfo  quel  Tuo  Nemico,  che  d* 
indi  in  poi  Tempre  con  buon  occhio  lo  riguardò  ; onde 
quando  udiva  raccontare  che  Iddio  per  li  meriti  di  que- 
fta Tua  cara  Serva  reftituito  aveva  a qualche  Infermo  la 
fanità , fole  va  dire  : che  fe  agli  altri  aveva  fanato  il  Cor- 
po, ed  a lui  aveva  rifanata  l’Anima. 

Nel  mentre  che  n2v»  efpolto  il  Cadavere  di  Suor  Lau- 
ra in  Chiefa , una  Donna  ridotta  in  gattiviflìmo  Stato  da 
un  lungo  male  di  diflenterla , apprertòfti  alla  bara  con__* 
lomma  fiducia  in  Dio  d’  elfer  guarita  , toccò  le  velli  di- 
votamente  di  Laura , e ne  rimafe  libbera , e Tana . 

Sono  indicibili  le  ftravaganze  che  fe  , e ciò  che  dille 
una  Spiritata  alla  prefenza  di  quel  benedetto  Cadavere  , 
dopo  d’aver  uomitato  chiodi,  fila,  fpille,  ed  altro. 

Una  certa  povera  Donna , per  meglio  afficurarli , ave- 
va dato  in  cullodia  a Laura,  mentre  viveva,  due  anelli, 
quali  pofcia-richiedendo  a Verginia  Sorella  di  Làura,  per 
molte  diligenze  fatte,  non  fu  mai  poffibile  che  fi  trova  In- 
fero -,  onde  quella  povera  Donna  foprammodo  fé  ne  af- 
fliggeva , e dirottamente  piangeva  ; quando  la  notte  le-# 
apparve  la  medefima  Laura  , e dirtele  : Cbe  andaffe  la-* 
mattina  dalla  Sorella , e le  die  effe  di  guardare  in  un  tal 
cantone  del  fuo  inginocchiatojo , che  ve  gli  alerebbe  trovati % 
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come  in  fatti  non  fenza  grandittìma  meraviglia  li  trovò . 

Emilia  Cornetta  della  Branca  , una  delle  Figliuole  di 
Laura , eflendo  gravida  d’ otto  mefi  in  circa  le  fopraven- 
ne  un  infermità , per  cui  molto  fi  dubbitava  della  Tua  vi- 
ta , {limandolo  i Profeflbri  male  di  gattiva  gravidanza  . 
■Aggravandofele  perciò  fempre  più , quando  giunfe  al  tem- 
po dell’  infantarli  reftò  talmente  indebbolita  di  forze , c-» 
deftituta  di  fpirìto,  che  giudicava!!  da  ciafcheduno  mo- 
ralmente impottìbile  di  poterla  {campare  . Ma  fopraggiun- 
ta  da’  dolori  del  parto,  le  fu  porto  (opra  il  Corpo  un  ve- 
lo della  Madre  , per  cui  meritò  da  Dio  di  fgravarfi  feli- 
cemente del  parto , rimanendo  in  perfetta  falutc  ed  ella , 
ed  una  Bambina  che  diede  alla  luce. 

Alcune  Perfone  delle  più  divote  t e confidenziali  di 
Laura  , dopo  che  fu  dato  il  fuo  Corpo  in  ripofo  alla_# 
terra  dentro  Jà  fepoltùra  de’ Signori  Gabrielli,  che  fta  a. 
mano  manca  nell’  entrar  della  Chiefa , {petto  fi  portavano 
a S.  Girolamo  per  onorar,  bench’  eftinta,  quefta  loro  cara. 
Amica,  e Benefattrice  j quando  s’  avvidero  che  per  una 
fiflùra  ufeiva  inceflantemente  da  quel  Sepolcro  un  odore 
cosi  foave,  che  confortava j il  che  fecero  anche  da  altri 
didimamente  ottervare  ; onde  effendoli  perciò  aperta  la_» 
Sepoltura , fu  trovata  quefta  gran  Serva  di  Dio , per  così 
dire , non  eftinta , ma  più  che  mai  viva  colle  labbra  vi- 
vaci, e con  le  carni  freìche;  eppure  erano  8?.  giorni  gii 
feorfi  che  v’  èra  ftata  fepolta  , fpirando  una  Celefte  fra- 
granza , che  rendeva  odorofi  , c grati  anche  gli  orrori  di 
quel  Sepolcro . Ma  poi  comportando  il  Signore  che  le-» 
acque  cadute  in  grotta  pioggia  , per  le  parti  fotterranee 
vi  penetraflcro  dentro,  e non  portafièro  maggior  rilpetto 
a quel  Corpo  di  quel  che  portato  gli  aveva  Laura  mede- 
fima , profondata  in  tanta  , e sì  rigorofa  umiltà  che  ave- 
rebbe  voluto  confumarfi  , e ridurli  al  niente  ancora  nelle 
lue  ftette  ceneri . Che  é quanto  si  é potuto  con  verità  rac« 
cogliere  di  quefta  Gloriofa  Serva  di  Dio , 
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Finalmente  per  conchiudere  quefla  mia  Opera  con 
quel  faggio  coufiglio  : di  non  imprendere  a ce- 
lebrar le  lodi  degli  atti  eroici,  e le  glorie  dell* 
opere  prodigiofe  di  qualcheduno,  fc.  non  dopo 
la  morte,  lafcio  di  far  comparire  in  quello  mio.  Terzo 
Libro  buon  numero  di  vigorofi  Germogli,  che  o troppo 
di  frefeo  maturate  le  loro  frutta,  o che  di  prefente  ve- 
nendoli ftagionando  , pare  che  rifervino  ad  altro  teìopo  i 
loro  dolci,  c foavi  fapori.  Voglio  dire;  Ho  ftimatofbcne 
di  non  parlare  in  quella  mia  Cronologìa  di  tanti.,  e tante  Servi* 
e Serve  di  Dio , che  o paflàti  poco  tempo  decorfo  alla  Gloria  ^ 
o che  prefentamente  attendendo  a fabbricarli  con  le  loro  e- 
roiche  Virtù  la  Corona , vorranno  forfè  fomminiflrar  la  ma- 
teria di  molto  ingrandir  quello  mio  picciol  Uolume  al  ventu- 
ro Cronillaj  mentre  io  immeritevole  di  quello  pregio,  e 
per  confequenza  indegnó  di  quello  merito , conofco  nel- 
le differenze  degli- Uomini  che  diveriamente  ne  parlano, 
di  non  eflere  fcrvata  a me  la  gloria  di  fervidi  ; attefoch£ 
la  mia  penna  fchivò  fempre  di  tingerli  nell’  inchiollro  , 
Quando  prima  la  verità  più  che  foda  non  le  donava.  la_* 
tempra . Ma  ficcome  i fopraddetti  da  me  commemorati 
del  fecolo  trafandato , prima  di  far  rinafeere  a quella  no- 
flra  Luce  i loro  Nomi , han  tenuto  per  tanti  lultri  a tem- 
perarli dentro  il  crucciolo,  e lui  fuoco  di  viridiche  tetti- 
monianze  1’  Oro  della  fua  virtuofa  Bontà  ; cosi  non  farà 
che  bene  di  nafeondere  per  ora  fotto  le  ftefle  ceneri  delle 
fìoftre  moderne  Fenici  Serafiche  lo  sfavillante  carbone  del- 
la loro  Virtù,  acciochè  pollino  poi  più  gloriofamente  ri- 
forgere  quando  ben  maturata , e meglio  aflòdata  la  verità 
de*  loro  meraviglioli , e beati  progredì.  Oltre  a che  de- 
vo avvertirvi,  che  non  fu  già  mio  penderò  di  rillringere 
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tutta  la  Santità  ( per  cosi'  dire  ) o almeno  bontà  Angolare 
di  quella  noftra  Provincia  Serafica  Riformata  a tutti  quei 
fblamente , de’  quali  hò  potuto  inteflervi  qualche  com- 
pendio di  vita , mentre  io  trovo  in  alcune  antiche  memo» 
rie  molti  altri  nomi  di  Religiofi  vifluti,  e morti  con  fa- 
ma di  Santità  apprefTo  il  Secolo , e la  Religione  ; ma  di 
quelli  non  hó  potuto  parlare,  perchè  co’  lotti  Nomi  non 
trovo  regillrato  quali  fodero  precifamente  le  loro  pofle- 
dute  virtù,  quali  gli  eflercizj  di  perfezione, 'quali  le  più 
frequentate  mortificazioni , benché  poco  fi  diftinguevano  V 
uno  dall’  altro  i -Religiofi  della  primeva  Riforma,  tutti 
a gara  attendo  a farli  Tempre  più  cari  all’  amato  fuoDio. 
Anzi  che  fino  a mio  tempo  di  foli  trentatre  anni  di  Reli* 
gione,  e quindici  di  Secolo  ho  conofciuti,  e pratticati 
non  pochi  Religiofi  di' vita  molto  illibata , -che  oltre  un 
intera, ed  efiata  oflervanza della  Regola  profetata*  de’ no- 
flri  Statuti,  e di  tutte  le  Collituzioni  Apolloliche,  atten- 
devano di  più  indifelfi  ad  orazioni  particolari  sì  di  notte* 
come  di  giorno,  a più  rigorofe  mortificazioni,  ed  auflc- 
re 'attinenze , e ad  un  più  pieno  abbonimento  delle  cofe^» 
tutte  del  Mondo,ond’è  che  quelli  tali  non  meno  quan» 
do  reggevano  nel  grado  di  Superiori , che  quando  eran  f 
diretti  come  Ridditi,  vivevano  Tempre  molto  Riformati, 
e rimoftravano  continuamante  un  gran  zelo  di  Dio, e del- 
la Tal u te  dell’  Anime;  sfavillandogli  Tempre  in  volto,  e_-# 
nella  modeftia  degli  occhi , c nella  gravità  del  parlare , 
e nella  compofizione  della  Perfona  un  non  To  che  di  non 
mediocre  bontà  .E  Te  di  quelli  avelli  avuto  a parlarvi, 
troppo  averei  tirato  in  lungo  quello  mio  compendiofo  Vo- 
lume . Ballino  dunque  gli  accennati  ad  interfere  il  glorio- 
fo  flemma  di  fomma  gloria  a quella  noftra  cflemplarilfiroa, 
care  volte  Santa  Provincia,  ed  ad  eccitare  fervidi  i noltri 
Cuori  all’  acquillo  delia  perfezione  e per  immitarli  nelle 
virtù,  e per  accompagnarli  nel  godimento* di  Gloria»  Av- 
vertali ancora  che  io  qui  non  mi  riflringo  a parlare1  feda- 
mente de’  noflri  Corrcligiofi  Fratelli,  che  fiorirono, 
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pur  di  prefente  germogliano  nella  Riformazione  di  que- 
ila  Provincia,  imperocché  non  men  di  quelli,  che  delle 
Monache , e Terziarie  alla  medefìma  Riformazione  fog- 
gette  inceli  di  dichiararmi  ; avvegnaché  non  fono  ancora 
molci  anni  decori!  che  fiori  con  fama  di  fantità  in  Attili 
la  Signora  lfabella  Ciofi  nollra  Religiofìttìma  Terziaria, 
la  cui  vita  mirabile  averei  volentieri  deferitta,  e porta- 
ta in  quella  mia  Cronologia , fe  non  mi  avefle  tolta  l.y  - 
iibbertà  , ed  arrellata  la  penna  il  non  poter  ottenere  i, 
deverolì  rifeontri  da  un  Figliuolo  della  medefìma,  Rcli- 
giofo  di  S.  Filippo  Nerj , appretto  cui  fono  tutte  le  noti- 
zie , e giuridiche  depofìzioni  della  vita  veramente  prodi- 
gioia  di  quella  gran  Serva  di  Dio  fua  Madre,  pcrluaden« 
domi  che  voglia  etto  darli  il  pregio  di  render  queAo  tri- 
buto d’onore, con  altro  llile,a  chi  tanto  decorò  colla_> 
fantità  della  vita  la  nobiltà  del  fuo  Calato . E fin  nel . 
mentre  che  attendevo  a compilar  quella  mia  Cronaca  uell’ 
anno  già  decorfo  morì  con  fama  di  fantità  nella  Terrai 
di  Celleno  la  fempre  degna  d’ eterna  memoria  Signora^» 
Caterina  Viti  Orvietana,  maritata  in  Celleno  , nollra  di- 
gnittima  Terziaria,  di  cui  ho  lafciato  d’  inteffer  la  Vita-j 
pe’l  line  che  fopra  efpretti , c perché  non  ho  trovata  uni-, 
formità  in  molte  Perfone  , che  mi  hanno  riferite  alcune 
cofc  di  lei,  precil'amente  fuccette  alla  fua  morte i ond’io 
inchinandomi  alle  difpottzioni  del  Cielo , non  baderò  ad 
intercfTarmi  di  vantaggio  , per  non  errare  in  materia  sì. 
grave , dilicata , e geiofa  . Anzi  perchè  debbo , cornea 
buono  Cattolico, e Rcligiofo  interamente  conformarmi  ai 
Pontificj  Decreti , c precifamente  d’ Urbano  Ottavo , che 
già  rammentai  nel  principio  di  quello  mio  Terzo  Libro 
Ora  per  oflervanza  ancor  di  quello  , fpedito  alli  i6.  d’ 
Agoflo  del  1^40.  devo  rinuovare  ancor  nel  fine  la  pro- 
tetta, che  ho  fatta  in  principio , dichiarandomi  d’avere-s 
lenito  quello  .Volume  colla  pura  , e fola  intenzione  di 
femplicemente  rapprefentarc  i Servi  , e le  Serve  di  Dio 
da  me  nominati , come  Perfone  riguardevoli  nelle  Virtù* 
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t nella  loro.  Bontà,  e non  giammai  di  qualificarli  per 
Beati,  c per  Santi.  E febbene  gli  avvenimenti  prodigio- 
fi,  i miracololì  fuccefli,  c le  grazie  fatte  da  Dio  cornea 
per  intercelfione  loro  etc.  inoltrino  d’  attribuirgli  la  San- 
tità , nulladimeno  protetto  , e mi  dichiaro  che  tali  cole 
non  fono  fiate  da  me  riferite  in  maniera,  che  io  preten- 
da di  doverli  riputare  da  chi  leggerà , fìccome  nemeno  io 
le  reputo , per  riconofciute , ed  approvate  dalla  Santa__» 
Sede  Apoftolica , ma  tutte  le  propongo  come  cofe  che-* 
non  hanno  altra  fede , nè  autorità  che  l’ umana  , 
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Finalmente  l’ ifperieoza  mi  ha  fatto  toccar  colleJ 
mani  che  i diffetti  , egli  errori  fono  indivifibili 
dalla  Stampa.  Credevami  certamente  checon_» 
una  efatta,  ed  intrepida  aflìffenza  nella  correr 
zione  dell’ Autore , fi  potettero  tener  lungi  dall*  impreso- 
ne tutti  quegli  errori,  e diffetti  che  fogliono infaftidire  la 
chiara,  ed  andante  leggitura  d’ un  Libro  j ma  poi  mi  fo- 
no avveduto  che  la  buon’ afliflenza:  dell’ Autore  può  be- 
ne impedire  in  gran  parte  , ma  non  già  togliere  affatto  V 
iuoi  travolgimenti  dal  Torchio-.  Ond’é  che  quando  mi 
pervadeva  d’effimermi  dalla  faftidiofa  correzione  delle—» 
mancanze  di  quello  mio  Volume,  in  leggendolo  mi  fono 
accorto  che  troppo  lafciavami  lufingare  da  ciò  che  ancor 
non  capivo . Eccovi  perciò  la  Correzione , che  tanto  ab- 
bonavo di  quello  mio  Volume  j la  Correzione  però  di 
quegli  errori  che  fconcordano  , o che  diverfificano,  ovve- 
ro equivocano  1’  intelligenza  delle  parole  , e del  fenfo , 
nulla  curandomi  di  corregere  e nell’  Ortografia  , e nella 
moderna  più  rigorofa  Crufca  la  quantità  degli  errori  che 
v’  ho  trovati  ; mentre  io  altro  non  curo,  ne  bramo  che  l’ in- 
tendimento del  fenfo  di  quella  mia  Cronologìa  in  chi  la 
legge j e pregovi  a compatire, 
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